This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  piti  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  google  .  com 


^Au49H'nAu  u^r»  ^'«^^K**-        J^^^  cent  — 


klOiOC 


^2^èu^ 


/  7 


K^fùi/?*^?  C*->/Cr<7r 


il 


RACCOLTA  ^éé^^' 


NOVELLIERI  ITALIANI 


I 


IL  PECORONE 


SER  GIOVANNI  FIORENTINO 

■«I  ^ttal*  Mi  oAiitnigoao  euiq|ajiB4it  ooTrllv  u«iiticfa« 
d'ÌA««BBlaA<^  e  ili  >ill« 


LE  CENE 

DI 

ANTOIV- FRANCESCO  (i 

DETTO 

IL  LASCA 


p.-i-iw 


▼  OLVmi:  UMICO 


TORINO 

CCGINI    P03MBA    E    COUP.    RDITOHI 
1853 


»v  -à-:  /v; 


421899 


TORINO  1853.  -  TIPOGRAFIA  E  STEREOTIPU  DEL  PROGRESSC 

diretta  da  BARERÀ  e  AMBROSIO 

Via  della  Madonna  degli  Angeli,  rimpetU)  alla  Chiesa. 


MH^   :^je:c::«BnL«»iv:E: 


SER  GIOVANNI  FIORENTINO 


IL  PECORONE 


SER  GIOVANNI  FIOREIVTliXO 


Milk  trecento  ron  seltaot'ollo  amii 
Vtfri  eorrevnn ,  quando  incommcìato 
Fu  questo  lilìro  ,  scrìtta  ed  unii  nato  , 
Como  vediate ,  per  me  sei  Giovanni 

E  in  biittez^arlo  ebbi  anco  pochi  afl'anoi» 
Perche  un  mio  car  signor  l'ha  intitolalo  , 
Ed  è  per  nome  il  Pecoron  chiamato , 
fetchi^  ti  ha  dentio  uovi  barbagianni. 

Ed  io  son  rapo  dì  coiai  brigata , 
Che  vo  beilando  come  pecorone  , 
Facendo  libri  ^  e  non  ne  so  boccata. 

Ponìam  che  1  facci  a  tempo  ,  e  per  cagione 
Che  la  mìa  fama  ne  fosse  onorata  , 
Come  sarà  da  zotiche  persone. 

Non  ti  maravigliar  di  ciò,  lettore , 
Che  1  libro  è  fatt#  come  é  l'autore. 


Per  dare  alcuna  scintilla  dì  refrigerio  e  diconsolizione 
a  chi  senle  nella  mente  quello  che  nel  passato  tempo  ho 
già  sentito  io,  mi  si  muove  zelo  di  caritevole  amore  a 
principiare  questo  libro,  nel  quale  traltaremo  d'uri  gio- 
vane uomo  e  d'una  fanciulla^  i  quali  furono  ferventissi- 
mamente innamorali  raa  deWàìirOy  carne  per  lo  preseuVe 
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potrele  udin^  ;  fi  seppersi  si  ses^retamenle  maiìtenere,  e  si 
sepper  porlare  il  giogo  ^Jollo  sfavillatiLe  amore,  che  a  me 
iliedcr  materia  di  seguire  il  presetile  libro^  udendo  la  le^^ 
giadra  inventiva,  la  vaga  maniera  e  gli  innamorali  ragio- 
nameli li  elle  insieme  tenevano  »  per  mitigar  la  fiamma 
delto  ardente  amore,  del  quale  smisuratamente  ardevaim. 
Per  che  ritrovandomi  io  a  Dovadola,  sfolgorato  e  cacciata 
dalla  fortuna ,  come  nel  presente  libro  leggendo  potrete 
vedere,  e  avendo  inventiva  e  cagione  da  poter  dire ,  co- 
lìdnciai  questo  negli  anni  di  Cristo  McccLxxvin  ,  essendo 
eleito  per  vero  e  sommo  pontefice  per  la  divina  grafia 
papa  Urbano  VI,  nostro  Italiano  ;  regnando  il  serenissimo 
Carlo  IV,  per  la  Dio  graiiLa  re  di  Boemia,  e  imperadore  e 
re  de' Roma  ni. 

Egli  ehbe  in  Romagna  nella  città  di  Forlì  un  munistero, 
dov^era  una  priora  con  più  suore,  le  quali  erano  tutte  di 
santa  e  buona  e  perfetta  vita,  fra  le  quali  ve  n'aveva  una 
ch'aveva  nome  la  suora  Saturnina,  la  quale  era  giovane, 
costumata,  savia  e  bella^  quanto  la  natura  Tavesse  potuta 
fare  più;  ed  era  di  fanto  onesta  e  angelica  vita,  che  la 
priora  e  l'altre  suore  le  portavano  singolarissimo  amore 
e  riverenza.  E  la  fama  delle  bellezze  e  onestà  sua  rìsplen- 
deva  per  tuttofi  paese;  tant*era  compìulamente  dalla  na- 
tura ben  dotala.  Per  che  ritrovandosi  in  Fiorenza  un  gio- 
vane, il  qual  aveva  nome  Auretto,  savio,  sentitOj  costumalo 
e  ben  pratico  in  ogni  cosa,  il  qual  aveva  speso  in  cortesia 
gran  parte  di  quello  che  aveva,  e  udendo  la  nobil  fama 
di  questa  graziosa  Saturnina,  subilo  se  ne  innamorò,  non 
Tavendo  mai  veduta;  e  pensò  di  farsi  frate,  e  di  venire  a 
Forlì  e  porsi  per  cappellano  di  questa  priora ,  per  avere 
più  agio  (li  veder  costei;  si  fortemente  era  innamorato  di 
lei,  E  c05Ì  prese  per  partito,  e  acconciò  i  fatti  suoi,  e  fe- 
cesi  fnte,  e  vennesenc  a  Forlì;  e  quivi ,  come  molto  in- 
tendente, per  in  ter  posila  persona  venne  a  slare  per  cap- 
pellano a  questo  munistero  ;  e  seppe  si  tenere  savi  e 
prudenti  modi,  che  in  picciol  tempo  e'  venne  in  grazia  e 
in  amore  della  priora  e  di  tutte  Tal  Ire  suore,  e  massima- 
menìe  deìì^  suora  Saturnina,  a  cui  egli  voleva  meglio  che 
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a  86  medesimo.  Ore  avvenne  che  il  detto  frate  Aaretto 
risguardando  onestamente  più  volte  la  detta  suor  Satur- 
nina ,  ed  ella  lui ,  e  gli  oc^hi  più  volte  riscontrandosi  y 
^Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'appreinte,  legò  costoro  in- 
sieme  per  modo ,  che  da  lungi  sorridendo  s'inchinavano  ; 
e  cosi  seguendo  Amore  j  più  e  più  volte  si  presero  per 
mano,  e  scrissonsi  e  favellaronsi  insieme  molte  volte.  E 
moltiplicò  tanto  questo  amore,  ch'eglino  presero  per  par- 
tito d'essere  a  una  certa  ora  insieme  al  parlatorio,  il  quale 
era  in  luogo  assai  remoto  e  soletario  ;  ed  essendo  quivi 
venuti,  e  ragionando,  ordinarono  di  venirci  ogni  di  una 
Yolta,  per  potere  distesamrente  ragionar  insieme.  E  preson 
questa  regola,  che  ognuno  di  lor  due  devesse  dire  una 
novella  ogni  di ,  a  loro  consolazione  e  piacere  ;  e  cosi 
fecero. 
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Avendo  i  delti  due  amanti  dato  l'ordine  del  ritrovarsi  insiem 
al  parlatorio,  come  detto  abbiamo  di  sopra,  venendo  Torà  depi 
tata,  ivi  si  ritrovarono,  e  con  grandissima  festa  e  allegrezza.! 
posero  a  sedere,  e  cominciò  il  detto  frate  Auretto  in  quest 
modo. 

Saturnina  mia,  io  ti  vo'  dire  una  novella,  che  intervenne  nell 
città  di  Siena,  non  è  molto  tempo,  d'uno  amante  e  d'una  genti 
donna  ;  e  dice  cosi. 

E'  fu  in  Siena  un  giovane,  il  quale  aveva  nome  Galgano,  ricc 
e  di  nobil  progenie,  alto  e  comunemente  esperto  in  ogni  cos< 
valoroso,  gagliardo ,  magnanimo ,  e  cortese  universale  con  ogi 
maniera  di  gente.  Amava  questo  Galgano  una  gentildonna  < 
Siena,  la  quale  aveva  nome  madonna  Minoccia,  moglie  d'un  geni 
cavaliere  chiamato  messere  Slricca.  Per  che  il  detto  Galgar 
sempre  vestiva  e  portava  la  divisa  della  detta  sua  amanza,  spesj 
volte  giostrando ,  armeggiando  e  facendo  di  ricchi  mangiari  p< 
amore  di  lei  ;  né  mai  con  tutto  ciò  madonna  Minoccia  lo  voi 
udire  :  di  che  Galgano  non  sapeva  che  si  fare  né  che  si  dir 
veggendo  quanta  crudeltà  regnava  nel  petto  di  questa  sua  donni 
a  cui  egli  voleva  meglio  che  a  sé  :  e  sempre  a  feste  e  a  uoz: 
questi  l'era  dietro  ,  e  non  si  teneva  conlento  nel  giorno  ch'ef 
non  l'avesse  veduta  ;  e  più  e  più  volte  mandò  a  lei  per  interp 
sita  persona  doni  e  ambasciate,  né  mai  la  donna  volse  riceve 
né  udir  nulla,  ma  sempre  stette  più  dura  l'una  volta  che  Taltr 
E  così  il  detto  amante  stette  gran  tempo  appassionato  del  grai 
dissimo  amore  e  fede  ch'egli  portava  a  questa  donna  ^  e  spes 
volte  si  doleva  con  amore,  dicendo  :  Deh,  signor  mio,  come  pu 
tu  sostenere  ch'io  ami  e  non  sia  amato?  non  vedi  tu  che  ques 
é  contro  alle  tue  leggi  ?  E  cosi  più  e  più  volte,  ricordandosi  del 
crudehà  di  costei,  si  voleva  disperare.  Ma  pur  saviamente  si  d 
Jjberò  portare  questo  giogo  infìn  che  ad  amor  ^\ac^ssft^  aemjj 
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sperando  di  trovar  grazia,  e  gempre  s'ingegnava  di  fare  e  dire  H 
Mtt  quelle  rose  che  a  loi  potesser  piacerò  ;  ma  ella  tultavia  più 
dura.  Ora  avvenne  ch'essendo  messere  Stricca  e  la  sua  bella 
donna  a  un  lor  luogo  ch'era  presso  a  Siena ,  il  detto  Galgano  ^ 
pass<j  per  la  contrada  con  uno  sparvien?  in  pugno,  e  fece  vista  H 
di  andare  uccellando ,  solo  [>er  vedere  questa  donna  ^  e  passò  " 
presso  alla  casa  dove  ella  era  ;  per  che  messere  Stricca  lo  vide 
e  subito  lo  conobbe  ,  e  si  gli  fé'  incontra  ,  e  domesticamente  lo 
prese  per  mano ,  pregandolo  che  gli  piacesse  di  andare  a  cena 
con  esso  lui  e  con  la  donna  sua.  Di  che  Galgano  lo  ringraziò  e 
disse  :  Grandissima  mercè,  o  che  gli  piacesse  d'averlo  per  iscu- 
sato  ;  conciossiacosa  ch'io  vo,  dissegli,  in  un  certo  luogo  di  bi- 
sogno. Disse  allora  raessoro  Stricca:  Passa  almeno  a  berft  ;  e  l 
giovane  rispose  :  Gran  merce^  fatevi  con  Dio»  ch'io  ho  IVcUìl 
Messere  Stricca  veggendo  Id  volontà  sua,  il  iasciò  andare  e  lor- 
Dossi  in  casa.  Galgano  essendo  partito  da  messere  Stneca,  disse 
fra  se  medesimo  i  Deh  tristo  a  me!  perchè  non  accettai  io?  die 
almeno  avrei  veduta  colei ,  a  cui  io  vo'  meglio  che  a  tutto  1 
monda,  E  mentre  ch^egli  andava  sopra  questo  pensiero  ,  wna 
gaxza  sì  leva;  per  che  costui  lasciò  lo  sparviere,  e  la  gazza  fuggì 
nel  giardino  di  messere  Stricca,  e  lo  sparviere  si  ghermi  con  lei. 
Per  che  messere  Stricca  e  la  donna  sua  sentendo  questo  spar- 
\iere»  corsero  alla  fmeslra  del  giardino^  e  veggendo  la  valenligia 
rlie  fé'  lo  sparviero  nel  pigliar  la  gazza,  domandò  la  donna,  non 
sapendo  di  cui  e'  sì  fosse ,  di  chi  ora  quello  sparviere.  Rispose 
messere  Stricca  :  Quello  sparviere  ha  bene  a  ctii  somigliare , 
però  ch'egli  è  del  più  virtuoso  giovane  che  sia  in  Siena  ,  e  del 
liti  compiuto.  Dimandò  la  donna  chi  egli  era.  Rispose  il  marito: 
i  è  di  Galgano  che  testé  passò  quinci,  e  volsi  ch'egli  stesse  a 
la  con  noi,  ed  ei  non  volse.  E  per  certo  egli  è  il  più  grazioso 
giovane,  e  1  più  da  bene  ch1o  vedessi  mai.  E  cosi  si  levarono 
flalla  finestra  e  andarono  a  cena  ;  e  Galgano  allettò  lo  sparvier 
ftuo,  e  andossi  con  Dio.  Notò  la  donna  quelle  parole,  etenncsele 
a  mente.  Onde  avvenne  che  indi  a  pochi  di  messere  Stricca  fu 
mandato  dal  comune  di  Siena  per  ambasciatore  a  Perugia  ,  per 
che  la  donna  sua  rimase  sola  ;  e  subito  sentito  che  i  marito  era 
cavalcato^  mandò  una  sua  segretaria  per  Galgano^  pregandolo 
clic  gli  piacesse  venire  infine  a  lei ,  ch'ella  gli  voleva  parlare. 
Fa  Ha  che  gli  fu  l'ambasciala  ,  Galgano  rispose  che  verrebbe 
molto  volentieri  Cosi  sentendo  Galgano  che  messere  Stricca  era 
rto  a  Perugia,  si  mosse  la  sera  a  ora  rompeleiite,  e  arido  a  ^Wò, 
cobi  th'^gh  smm*a  assai  più  che  gii  occhi  suoi,  E  gmnlo  tve\ 


uiù 
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cospetto  della  donna  con  molta  riverenza  la  salutò,  dove  la  donni 
con  molta  festa  lo  prese  per  mano ,  e  poi  l'abbracciò,  dicendo 
Ben  venga  il  mio  Galgano  per  cento  volte  ;  e  senza  più  dire  £ 
donarono  la  pace  più  e  più  volte.  E  poi  la  donna  fé' venire  con 
fatti  e  vini  ;  e  bevuto  e  confettato  ch'ebbero  insieme ,  la  donn 
lo  prese  per  mano  e  disse  :  Galgano  mio ,  egli  è  tempo  d'andar 
a  dormire ,  e  però  andiamci  a  letto.  Rispose  Galgano  e  disse 
Madonna ,  a  ogni  piacer  vostro.  Entrati  che  furono  in  camera 
dopo  molti  belli  e  piacevoli  ragionamenti,  la  donna  si  spogliò  e 
entrò  nel  letto,  e  poi  disse  a  Galgano  :  E'  mi  pare  che  tu  sia  i 
vergognoso  e  sì  temente,  che  hai  tu?  non  ti  piaccio  io?  non  s( 
tu  contento?  non  hai  tu  ciò  che  tu  vuoi?  Rispose  Galgano  :  Mi 
donn»  sì,  e  non  mi  potrebbe  Iddio  aver  fatta  maggior  grazia  eh 
ritrovarmi  nelle  braccia  vostre.  E  così  ragionando  sopra  quest 
materia,  si  spogliò,  ed  entrò  nel  letta  allato  a  colei  cui  egli  ave\ 
tanto  tempo  desiderata.  E  poi  che  fu  entrato  sotto,  le  disse 
Madonna,  io  voglio  una  grazia  da  voi,  se  vi  piace.  Disse  la  donm 
Galgano  mio ,  domanda  ;  ma  prima  voglio  che  tu  m'abbracci, 
cosi  fé'.  Disse  Galgano:  Madonna ,  io  mi  maraviglio  forte  com 
voi  avete  stasera  mandato  per  me  più  che  altre  volte,  avendo^ 
io  tanto  tempo  desiderata  e  seguita ,  e  voi  mai  non  voleste  m 
vedere  nò  udire.  Che  v'ha  mosso  ora  ?  Rispose  la  donna  :  Io  1 
lo  dirò.  Egli  è  vero  che  pochi  giorni  sono ,  che  tu  passasti  co 
un  tuo  sparviere  quinci  oltre,  di  che  il  mio  marito  mostra  che 
vedesse  e  che  t'invitasse  a  cena,  e  tu  non  volesti  venire.  Àlloi 
il  tuo  sparviere  volò  dietro  a  una  gazza  ;  ed  io  veggendolo  co 
bene  schermire  con  lei,  domandai  il  mio  marito,  di  cui  egli  en 
onde  egli  mi  rispose  ch'egli  era  del  più  virtuoso  giovane  di  Sien< 
e  ch'egli  aveva  bene  a  cui  somigliare  ,  però  ch'e'  non  vide  m. 
nessuno  compiuto,  quanto  eri  tu  in  ogni  cosa.  E  sopra  quesl 
mi  ti  lodò  molto,  onde  io  udendoti  lodare  a  quel  modo,  e  sapienc 
il  bene  che  tu  m'avevi  voluto,  posemi  in  cuore  di  mandare  p< 
te ,  e  di  non  t'esser  più  cruda  ;  e  questa  è  la  cagione.  Rispoi 
Galgano  :  È  questo  vero?  Disse  la  donna  :  Certo  sì.  Hacci  nei 
suna  altra  cagione?  Rispose  la  donna:  No.  Veramente,  disi 
Galgano,  non  piaccia  a  Dio,  né  voglia ,  poi  che  '1  vostro  mari 
m'ha  fatto  e  detto  di  me  tanta  cortesia,  ch'io  usi  a  lui  villani; 
E  subito  si  gittò  fuori  del  letto ,  e  rivestissi  e  prese  commia 
dalla  donna,  e  andossi  con  Dio  ;  né  mai  più  guardò  quella  doni 
per  quello  affare,  ed  a  messere  Stricca  portò  sempre  singolari 
sjmo  amore  e  riverenj^. 


neiie  oracela  coiei,  cui  egli  aveva  coiamo  lempo  aesiae- 
ìe  s'io  fossi  stata  in  quel  caso  che  fu  egli,  non  so  chic 
>i  fatto.  Nondimeno  io  ti  vo'  dire  una  novelletta,  la  quale 
he  t'abbia  a  piacere  ;  e  dice  in  questo  modo, 
ebbe  in  Roma  in  casa  i  Savelli  due  compagni  e  consorti, 
ì'  quali  aveva  nome  Bucciuolo  e  l'altro  Pietro  Paolo,  ben 
assai  ricchi  dell'avere  del  mondo.  Per  ch'eglino  si  posero 
'e  d'andare  a  studiare  a  Bologna  ;  e  l'uno  volle  apparar 
j  l'altro  decreto,  e  così  presero  commiato  da'  parenti  loro, 
^ro  a  Bologna  ;  e  ordinatamente  l'uno  udì  legge,  e  l'altro 
,  e  così  studiarono  per  ispazio  di  più  tempo.  E,  come  voi 
il  decreto  è  di  minor  volume  che  non  è  la  legge ,  però 
)lo ,  che  udiva  decreto ,  apparò  più  tosto ,  che  non  fé' 
*aolo.  Per  che  essendo  licenziato,  e'  prese  per  partito  di 
•si  a  Roma,  e  disse  a  Pietro  Paolo  :  Fratel  mio,  poi  ch'io 
tnziato,  io  ho  férmo  dì  volermi  ritornare  a  casa.  Rispose 
Paolo  :  lo  ti  priego  che  tu  non  mi  lasci  qui,  ma  piacciati 
armi  questo  verno,  e  poi  a  primavera  noi  ce  n'andremo, 
uesto  mezzo  potrai  apparare  qualche  altra  scienza,  e  non 
li  tempo.  Di  che  Bucciuolo  fu  contento,  e  promisegli  di 
rio.  Onde  avvenne  che  Bucciuolo,  per  non  perder  tempo, 
dò  al  maestro  suo  e  disse  :  Io  mi  son  deliberato  d'aspet- 
esto  mio  compagno  e  parente,  e  però  voglio  che  vi  piaccia 
narmì  qualche  bella  scienza  in  questo  tempo.  Rispose  il 
>,  ch'era  contento,  e  però  gli  disse  :  Eleggi  quale  scienza 
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^  tra  qaelle  donne,  che  ve  n'erano  assai,  videvene  una  fra  Talt 
che  molto  gli  piaceva ,  perchè  ella  era  assai  bella  e  vaga.  P 
che  partendosi  la  donna  della  chiesa,  Bucciuolo  le  tenne  dìeti 
e  vide  e  apparò  la  casa  dov'ella  stava  ;  onde  la  donna  s'avvi 
che  questo  scolare  s'era  incominciato  a  innamorare  di  lei,  e  Bi 
ciuolo  ritornò  al  maestro  e  disse  :  Io  ho  fatto  ciò  che  voi  mi  < 
ceste,  e  honne  veduta  una  che  molto  mi  piace.  Per  che  il  maesl 
di  questo  pigliava  grandissimo  diletto ,  e  quasi  uccellava  Bu 
ciuolo,  veggendo  la  scienza  ch'egli  voleva  apparare,  e  gli  disfi 
Fa  che  tu  vi  passi  ogni  di  due  o  tre  volte  onestamente ,  e  al 
sempre  gli  occhi  con  teco,  e  guarda  che  tu  non  sia  veduto  gu 
dare  a  lei,  ma  pigliane  con  gli  occhi  quel  piacere  che  tu  pu 
sì  ch'ella  s'avvegga  che  tu  le  voglia  bene  ;  e  poi  torna  da  me 
questa  sia  la  seconda  parte.  Bucciuolo  si  parti  dal  maestro 
cominciò  saviamente  a  passare  da  casa  la  donna,  si  che  la  don 
s'avvide  certamente  ch'e'vi  passava  per  lei.  Ond'ella  comin 
a  guardar  lui ,  tal  che  Bucciuolo  la  cominciò  a  inchinare  sav 
mente,  ed  ella  lui  più  e  più  volte;  da  che  Bucciuolo  si  avvi 
che  la  donna  l'amava  :  per  la  qual  cosa  il  tutto  riferi  al  maest 
ed  esso  gli  rispose  e  disse  :  Questo  mi  piace  e  son  contento, 
hai  saputo  ben  fare  infino  a  qui  ;  or  conviene  che  tu  trovi  me 
di  farle  parlare  a  una  di  queste  che  vanno  vendendo  per  Boloj 
veli  e  borse  e  altre  cose.  E  mandale  a  dire,  come  tu  se'  suo  s 
vidore ,  e  che  non  è  persona  al  mondo  a  cui  tu  voglia  me^ 
che  a  lei^  e  che  tu  faresti  volentieri  cosa  che  le  piacesse  ;  e  udi 
com'ella  ti  dirà.  E  poi ,  secondo  ch'ella  ti  manda  risponden* 
torna  da  me  e  dimmelo ,  e  io  ti  dirò  quel  che  tu  abbia  a  fa 
Bucciuolo  subito  si  parti ,  e  trovò  una  merciaiuola  ch'era  tu 
atta  a  quello  officio,  e  si  le  disse  :  Io  voglio  che  voi  mi  facci 
un  grandissimo  servigio,  ed  io  vi  pagherò  si  che  sarete  conten 
Rispose  la  merciaiuola  :  Io  farò  ciò  che  voi  mi  direte,  però  < 
io  non  ci  sono  per  altro  se  non  per  guadagnare.  Bucciuolo  le  d( 
due  fiorini  e  disse  :  Io  voglio  che  voi  andiate  oggi  una  volta 
una  via  che  si  chiama  la  Mascarelia,  ove  sta  una  giovane  chi 
chiama  madonna  Giovanna ,  alla  quale  io  voglio  meglio  eh 
persona  che  al  mondo  sia  ;  e  voglio  che  voi  me  le  raccomandi^ 
e  che  voi  le  diciate  eh'  io  farei  volentieri  cosa  che  le  piaceg 
E  intorno  a  ciò  ditele  quelle  dolci  parole,  ch'io  so  le  sapr 
dire  ;  e  di  questo  vi  prego  quanto  io  so  e  posso.  Disse  la  v 
chietta  :  Lasciate  fare  a  me  ,  che  io  piglierò  il  tempo.  Risp 
Bucciuolo:  Andate  ch'io  v'aspetto  qui.  Ed  ella  subitamente 

mosse  con  un  paniere  di  sue  merce,  e  andonne  a  questa  don 


le  vi  piaccia,  però  ch'egli  ò  poi^ato  ogni  cosa.  La  donna  si 
liò  udendo  lo  parole,  e  vergendosi  fai'e  tanlp  amore vo^ 
costei,  e  disse  :  Madonna  mia,  che  volete  voi  dire?  che 
sou  queste  '^  La  vecchietta  quasi  lagritnando  disse  :  lo  ve 
Egli  ò  vero  che  un  giovane^  che  ha  nome  Bucriuolo»  mi 
lata;  il  quale  v  ama  ,  e  vuoivi  meglio  elio  a  persona 
mondo.  E  non  è  cosa  che  eì  potesse  fare  per  voi,  cho 
esse ,  e  dicemi  che  Dio  non  gli  potrebhe  lare  maggior 
i,  che  essergli  comandato  da  voi  qualche  cosa.  E  in  veri  tu 
>are  che  e'  si  consumi  tutto,  tanto  la  voglia  ch'egli  ha  di 
fvi  ;  e  forse  io  non  vidi  mai  il  più  da  hene  giovane  di  luì. 
ana  udendo  le  parole,  si  fece  tutta  dì  color  vermìgho,  e 
i  a  costei  e  disse  :  S6  non  fosse  ch'io  vi  risguardo  per  amore 
por  mio^  io  vi  governerei  sì  che  trista  vi  farei.  Come  non 
jpgni  tu  ,  sozza  vecchia ,  di  venire  a  una  buona  donna  a 
Ueslfì  parole?  <lhe  trista  ti  faccia  Dio  !  E  in  questa  parola 
vane  prese  la  stanga  dell'uscio  per  volerle  dare,  e  disse  : 
ri  torni  mai  più»  io  li  governerò  sì  che  tu  non  sarai  mai 
lere.  Per  che  la  vecchietta  fu  presta,  e  subito  prese  le  cose 
iCcUva ,  e  vennesene  con  Dio ,  ed  ebbe  una  grandissima 
n  provare  cpiella  stan^a^onon  si  tenne  sicura  inhno 
n  giunse  a  Bucciuolo.  Come  Bucciuolo  la  vide,  la  do- 
di novelle,  e  come  il  fatto  stava.  Eispose  la  veechietta  : 
le ,  por  ciò  ch'io  non  ebbi  mai  la  maggior  paura  :  o  in 
me .  fìllfl.iifiQ.li  vimtfi  né  udire,  ne  vendere.   E  ^0  non 
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verso  la  casa  dove  stava  quella  sua  donna ,  la  quale  quando 
vide  venire ,  subitamente  chiamò  una  sua  fanciulla ,  e  disse! 
Fa  che  tu  vada  dietro  a  quel  giovane,  e  digli  per  mia  parte  e 
mi  venga  stasera  a  parlare,  e  non  falli.  Per  che  la  fanticc 
andò  a  quello  e  disse  :  Messere ,  dice  madonna  Giovanna  e 
voi  vegniate  stasera  infìno  a  lei,  però  ch'ella  vi  vuol  parla 
Maravigliossi  Bucciuolo,  e  poi  le  rispose  e  disse  :  Dille  ch'io 
verrò  volentieri  ;  e  subito  tornò  al  maestro,  e  disse  come  il  fa 
stava.  Di  che  il  maestro  si  maravigliò,  e  in  se  medesimo  et 
sospetto  che  quella  non  fosse  la  donna,  sua,  come  ella  era,  di 
a  Bucci uoio  :  Bene,  andrà'  vi  tu  ?  Disse  Bucci uolo  :  Sì  bene, 
spose  il  maestro  :  Fa  che  quando  tu  ti  vai ,  tu  faccia  la  via  r 
quinci.  Disse  Bucciuolo:  Sarà  fatto;  e  partissi.  Era  questa  § 
vane  moglie  del  maestro,  e  Bucciuolo  noi  sapeva  ;  e  il  mae£ 
n'aveva  già  presa  gelosia,  perch'egli  dormiva  il  verno  allascw 
per  leggere  la  notte  agli  scolari ,  e  la  donna  sua  si  stava  é 
ella  e  la  fante.  Il  maestro  disse  ;  Io  non  vorrei  che  costui  ave 
apparato  alle  mie  spese ,  e  per  tanto  lo  vo'  sapere.  Per  che 
nendo  la  sera  Bucciuolo  a  lui ,  disse  :  Maestro,  io  vo.  Disc 
maestro  :  Va  e  sia  savio.  Soggiunse  Bucciuolo  :  Lasciate  fai 
me  :  e  partissi  dal  maestro  :  ed  avevasi  messo  in  dosso 
buona  panciera,  e  sotto  il  braccio  una  giusta  spada,  e  aliate 
buQn  coltello  ;  e  non  andava  come  ismemorato.  Il  maestro,  C4 
Bucciuolo  fu  partito,  si  gli  avviò  dietro  :  e  di  tutto  questo  I 
ciucio  non  sapeva  niente  :  il  quale  giugnendo  airuscio  d 
donna,  come  lo  toccò,  la  donna  sì  gli  aperse  e  miselo  den 
Quando  il  maestro  s'avvide  che  questa  era  la  donna  sua ,  ve 
tutto  meno  e  disse  :  Or  veggo  bene  che  costui  ha  apparato 
mie  spese;  e  si  pensò  di  ucciderlo,  e  ritornò  alla  scuola  eacc 
una  spada  e  un  coltello,  e  con  molta  furia  fu  tornato  a  casa 
animo  di  fare  villania  a  Bucciuolo;  e  giunto  all'uscio^  comi 
con  molta  fretta  a  bussare.  La  donna  era  a  sedere  al  fuoco 
Bucciuolo,  e  sentendo  bussar  l'uscio,  subitamente  si  pensò 
fosse  il  maestro,  e  prese  Bucciuolo,  e  nascoselo  sotto  un  m 
di  panni  di  bucato,  i  quali  non  erano  ancora  rasciutti ,  e  p( 
tempo  gli  aveva  ragunati  in  su  una  tavola  a  pie  d'una  fìnei 
Poi  corse  all'uscio,  e  domandò  chi  era.  Rispose  il  maestro  :  À 
che  tu  lo  potrai  ben  sapere,  mala  femina  che  tu  sei.  La  d( 
gli  aperse,  e  veggendolo  con  la  spada,  disse  :  Oimè  !  signor  : 
ch'è  questo  ?  Disse  il  maestro  :  Ben  lo  sai  tu  chi  tu  hai  in  i 
Disse  la  donna  :  Trista  me  I  che  di'  tu  ?  se'  tu  fuori  della  m< 
r/a  ?  Cercale  ciò  che  c'è,  se  voi  ci  trovai©  persona,  squartai 


he  mai  non  potrebbe  essere  ;  che  s'io  avessi  pelo  addosso 
ensasse,  io  m'ucciderei  io  stessa.  E  però  vi  priogo  per 
?  voi  non  vi  lasciate  tentare.  Per  che  il  maestro  voggendo 
lon  v'  era  ,  e  udendo  le  parole  della  donna ,  quasi  se  'i 
I  ;  e  poco  stante  egli  spense  il  lume ,  e  andossenc  alla 
Ónde  la  donna  subito  serrò  T uscio,  e  cavò  Bucci uolo  di 
[)annì ,  ed  accese  un  gran  fuoco,  e  quivi  cenarono  un 
5  grasso  cappone,  ed  ebbero  di  parecchi  ragioni  vino,  e 
arono  di  grandissimo  vantaggio.  Disse  la  donna  più  volte  : 
e  questo  mio  marito  non  ha  pensato  niente.  E  dopo  molta 
sollazzo,  la  donna  lo  prese  per  mano,  e  menollo  nella 
,  e  con  molta  allegrezza  s'andarono  a  letto,  e  in  quella 
diedero  quel  piacere  che  l'una  parte  e  l'altra  volse,  ren- 
)iù  e  più  volte  Tuno  all'altro  pace.  E  passata  la  desiata 
enne  il  giorno  ;  per  che  Bucciuolo  si  levò  e  disse  :  Ma- 
io mi  vo'  partire  ;  vorrestemi  voi  comandar  niente  ?  Disse 
a  :  Sì,  che  tu  ci  tomi  stasera.  Disse  Bucciuolo  :  Sarà 
preso  comiato,  usci  fuori ,  e  andossene  alla  scuola ,  e 
maestro:  Io  v'ho  da  far  ridere.  Risposo  il  maestro  : 
Disse  Bucciuolo  :  lersera  poi  che  fui  in  casa  colei ,  ed 
l  marito ,  e  cercò  tutta  la  casa ,  e  non  mi  seppe  tro- 
ia m'aveva  nascoso  sotto  un  monte  di  panni  di  bucato, 
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e  una  cervelliera.  Come  tempo  fu,  Bucciuolo  non  sapendo  nie 
di  questo  fatto,  puramente  se  n'andò  al  maestro  e  disse  :  Io 
Disse  il  maestro  :  Va ,  e  torna  quinci  domattina  a  dirmi  come 
avrai  fatto.  Rispose  Bucciuolo:  Il  farò;  e  subito  s'avviò  ve 
la  casa  della  donna.  Il  maestro  subito  tolse  Tarme  sua ,  e  i 
dietro  a  Bucciuolo  quasi  presso  presso ,  e  pensava  di  gìugm 
suiruscio.  La  donna ,  che  stava  attenta ,  subita  gli  aperse  e 
selo  dentro,  e  serrò  Tuscio  ;  e  'l  maestro  subito  giunse,  e  con 
ciò  a  bussare  e  a  fare  un  gran  romore.  La  donna  subitamc 
S[)ense  il  lume,  e  mise  Bucciuolo  dietro  a  so ,  e  aperse  Tusc 
abbracciò  il  marito,  e  con  l'altro  braccio  mise  fuori  Bucciu> 
che  'l  marito  non  se  n'avvide.  E  poi  cominciò  a  gridare  :  Aci 
r'uomo ,  accorr' uomo,  che  'l  maestro  è  impazzato  ;  e  part 
teneva  stretto  abbracciato.  I  vicini  sentendo  questo  romore,  < 
scro,  e  veggèndo  il  maestro  essere  cosi  armato,  e  udeud> 
donna  che  diceva  :  Tenetelo,  ch'egli  ò  impazzato  per  lo  tro 
studiare ,  avvisaronsi ,  e  se  '1  credettero,  che  e'  fosse  fuor  d 
memoria  ;  e  cominciarongli  a  dire  :  Eh  maestro,  che  vuol 
questo?  andatevi  su  il  letto  a  riposare,  non  v^  affaticate 
Disse  '1  maestro  :  Come  mi  vo'  io  riposare»  quando  questa  n 
forni na  ha  uno  uomo  in  casa ,  e  io  ce  lo  vidi  entrare  :  Diss 
donna  :  Trista  la  vita  mia!  domandate  tutti  questi  vicini ,  so 
s  avvidero  pur  d'un  mal  atto  di  me.  Risposero  tutte  le  doni 
ijli  uomini  :  Maestro,  non  abbiate  pensiero  di  cotesto,  però 
mai  non  nacque  la  migHor  donna  di  costei ,  nò  la  più  costura 
nò  con  la  miglior  fama.  Disse  il  maestro  :  Come  !  che  io  le 
entrare  uno,  e  so  che  c'è  entrato.  In  tanto  vennero  due  fra 
(Iella  donna;  per  ch'ella  subito  cominciò  a  piagnere,  e  di 
Fratelli  mici,  questo  mio  marito  è  impazzato,  e  dice  che  i( 
in  casa  uno  uomo,  e  non  mi  vuole  se  non  morta  ;  e  voi  sa 
bene  se  io  sono  stata  fcmina  da  quelle  novelle.  I  fratelli  diss 
Noi  ci  maravigliamo,  come  voi  chiamate  questa  nostra  soi 
mala  femina.  E  che  vi  move  più  ora  che  l'altre  volte,  osa 
siala  con  voi  tanto  tempo  quanto  eli'  è?  Disse  il  maestro  :  ] 
^(»  dire  che  c'è  uno  in  casa,  ed  io  l'ho  visto.  Risposero  i  frat 
Or  via  cerchiamo  se  c'è  ;  e  se  ci  ha,  noi  faremo  di  lei  sì 
chiarezza ,  e  darcmle  sì  fatta  punizione,  che  voi  sarete  cont( 
E  l'uno  di  loro  chiamò  la  sorella  e  disse  :  Dimmi  il  vero,  1 
tu  persona  nessuua  in  casa?  Rispose  la  donna  :  Oimè!  eh 
tu  !  Cristo  me  ne  guardi,  e  diemi  prima  la  morte,  innanzi 
volessi  aver  pelo  che  '1  pensasse.  Oimè  1  farei  ora  quello  che 
fé'  mai  nessuna  di  casa  nostra?  non  ti  vergogni  tu  pure  a 
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Ho  ?  Di  che  i)  fiatella  fu  molto  contento,  e  col  maestro  insieme 

«ninciarono  a  cercare.  II  maetro  se  n'andò  di  subito  a  questi 
|ianni,  e  venne  forando,  coniemleiido  con  Bucci uolo,  ovvero  cre- 
dumlo  che  Bucciuolo  vi  fosse  dentro.  Dìsso  la  donna  :  Non  \ì  dico 
iu  t'h'egli  è  impazzato,  a  guastare  questi  panni?  Tu  non  li  facesti 
E  COSI  s'avvidero  i  fratelli  che  1  maestro  era  impazzato;  e 

(laudo  egli  ebbero  ben  cerco  ciò  che  v'era ,  non  trovando  |>er- 
?ona  ,  dissif  runo  dei  fratelli  :  Costui  è  impazzalo  ;  e  l'aUro  disse  : 
Maestro,  in  buona  fé,  maestro,  voi  fate  una  grandissima  villania 
H  fare  questa  nostra  sorella  mala  femìna.  Per  che  il  maestro  che 
era  infiammato,  e  saptwa  quel  ch'era  ,  cominciò  adirarsi  forte  di 
parole  con  costoro,  e  sempre  teneva  ia  spada  ignuda  in  mano  ; 
mih  costoro  presero  un  buon  bastone  in  mano  t>er  uno,  e  basto- 
narono il  maestro  di  vantaggio ,  in  modo  che  gli  rup^jero  quei 
due  bastoni  addosso,  e  lo  incatenarono  come  mallo,  dicendo  che 
ei^ìì  era  impazzato  per  lo  troppo  sludiaro,  e  tutta  notte  lo  ton- 
Dcru  Jpgalo,  od  eglino  sì  dormirono  con  la  loro  sorella.  E  la 
maUina  mandarono  per  lo  medico,  il  quale  gli  fece  fare  un  letto 
a  p»é  del  fuoco,  e  comandò  che  non  gli  lasciassero  favellare  a 
persona  e  che  non  gli  rispondessero  a  nulla ,  e  che  lo  tenessero 
a  dieta  tanto  eh'  et^li  rassottigliasse  la  memoria  ;  e  cosi  fu  fatto. 
La  voce  andò  per  Bologna,  come  questo  maestro  era  impazzato, 
e  a  lutti  ne  incresceva,  dicendo  l'un  con  l'altro  :  Per  certo  io  me 
n'avvidi  iofino  ieri,  pcrcioccb*  e'  non  poteva  leggero  la  tezion 
nuslrd.  Alcuno  diceva  :  Io  lo  vidi  tutto  mutare;  si  che  per  tulli 
&)  diceva  ch'egli  era  impazzalo,  e  così  si  ragunarono  t>er  andarlo 
«  visitare.  Bucciuolo  non  sapendo  niente  di  questo,  venne  alla 
&cuohi  con  animo  di  dire  al  maestro  ciò  che  gli  era  intervenuto  ; 
[gingnendo  gli  fu  detto  come  ìì  maestro  era  impazzato.  Bug- 
io lo  se  no  maravigliò,  e  increbbcglienc  assai ,  e  con  gli  altri 
^cmo  Tandòa  visitare.  E  giugnendoalla  casa  del  maestro,  Buc- 

Ri^iftì  si  cominciò  a  fare  la  maggior  maraviglia  del  mondo ,  e 
'I  ''  meno,  veggendo  il  fallo  coni'  egli  stava.  Ma  perché 

M  accorgesse  di  niente  andò  dentro  con  gli  altri  insieme. 

E  grugnendo  in  sulla  sala ,  vide  il  maestro  tutto  rotto  e  incate- 
fi.it**  iiìricf  ro  su  1  letto  a  pie  del  fuoco  ;  per  che  tutti  gli  scolari 
IO  col  maestro,  dicendo  cbe  del  caso  incresceva  loro 
.  k'  toccò  anciie  a  liucciuulo  a  fargli  motto,  e  disse  : 
ro  mio,  di  voi  m' incresce  quanto  di  padre  ;  e  se  per  me 
far  cosa  che  vi  piaccia,  fate  di  me  come  di  figliuolo.  Hi- 
ll maestro  e  disse  :  Bucciuolo,  Bucciuolo,  vaiti  con  Dìo, 
.  m   ni  hai  bene  Bpparaìo  aììe  mie  spese.  Disse  la  doBwa  \  "tsoTi 
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date  cura  a  sue  parole ,  però  ch'egli  vagella ,  e  non  sa  ciò  eh* 
stesso  si  favella.  Partissi  Bucciuolo,  e  venne  a  Pietro  Pao 
disse  :  Fratello  mio,  fatti  con  Dio,  però  che  io  ho  tanto  appar 
che  non  voglio  più  apparare  ;  a  cosi  si  partì ,  e  tomossi  a  Ri 
con  buona  ventura. 

Detta  la  novella,  disse  frate  Àuretto  :  Saturnina  mia,  per  c< 
io  non  udii  mai  la  più  bella  novella  che  questa.  E  veramc 
Bucciuolo  apparò  bene  quella  scienza  alle  spese  del  maes 
Ora  io  intendo  dirti  una  canzonetta ,  che  fece  un  giovane 
una  sua  innamorata^  a  cui  egli  volea  meglio  che  a  so,  per 
volta  eh'  e*  la  vide  in  un  guarnello  con  uno  arco  in  man< 
dice  cosi  : 

Alzando  gli  occhi,  invidi  una  donzella 
Con  arco  in  mano  e  con  le  sue  quadrella. 

Era  di  bianco,  al  mio  parer,  vestita,  # 

Con  un  color  divin ,  leggiadra  e  bella. 
Aveva  il  petto  e  la  faccia  fiorita , 
Che  pareva  a  veder  rosa  novella. 
Questa  è  quella  amorosa  damigella 
Gh*ha  gli  occhi  in  testa  più  chiarì  che  stella. 

Apriva  Tarco  per  forza  d'Amore 
Con  quelle  braccia  preziose  e  bianche , 
E  saettommi  uno  strale  nel  core , 
Che  fece  le  mie  forze  inferme  e  manche  : 
Non  si  vedranno  mai  mie  voglie  stanche 
Di  rimirar  questa  lucente  stella. 

Quando  prima  guardai  quel  vago  viso , 
Del  qual  Amor  m'avea  fatto  servente  , 
Col  suo  soave  ed  angelico  rìso  , 
Mi  salutò  cortese  e  rìverente. 
Rendeile  il  cenno  ;  ed  ella  incontanente 
Riprese  l'arco,  e  saettommi  in  quella. 

Avea  negli  occhi  un  arco  soriano, 
Col  qual  gittava  saette  dorate  , 
Più  grave  assai  che  quel  ch'aveva  in  mano  ; 
E  questo  sa  ciascun  che  l'ha  provate, 
Ch*ella  ha  saette  d'Amor  temperate  , 
Ch'entrano  al  vivo  piii  ch'altre  (quadrella. 
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Poi  eoo  un  vago  ed  aoiornso  inchino 
Da  Die  prese  commiato  TangìuleLta  ; 
Ed  io  paiinndo  ìì  quel  fior  dì  giardino  , 
Le  dissi  :  Or  va ,  che  tu  sb  benedetU  ; 
Che  tu  se'  quella  vaga  amorosetla , 
Ch'avanzi  di  costumi  ogaì  altra  bella. 

Posto  che  fu  Qne  alla  canzonotUi,  i  detti  due  amanti  con  mollai 
testa  e  allegrezza  si  presero  per  mano,  ringraziando  l'un  l'altro 
del  piacere  e  diletto  che  avevano  avuto  quel  di  iiisietne.  E  dopo 
molle  parole  presero  commiato,  e  ciascuna  si  partì» 
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Bitomati  questi  due  amanti  al  parlatorio  il  secondo  di ,  con 
molto  desiderio  salutarono  Pun  Taìtro;  e  poi  cominciò  la  vezzosa 
Sltoniina  inverso  A u retto  queste  parole,  e  ragionò  in  questo  modo. 

lo  vi  v«/  dire  una  novella,  cli'ìntervenne  a  Napoli,  d'una  donna 
vedova  e  d'un  suo  figliuolo,  clfella  mandò  a  Bologna  a  studiare. 
Fu  in  Napoli  una  gentildonna  ,  la  quale  aveva  nome  madonna 
tjjrsina,  nata  di  Capovana,  e  moglie  d'un  gentil  cavoliert»,  che 
avfvanome  messer  Ila  mondo  del  Balzo.  Ora,  corno  a  Dio  piarque» 
la  donna  rimase  vedova  con  un  figliuolo,  ch\iveva  nome  Carlo, 
il  quale  in  detti  e  in  fatti  somigliava  messer  Kamondo  suo  padre  ; 
onde  la  madre  ^li  voleva  tutto  il  suo  bene,  e  peiisossi  di  volerlo 
mandare  a  Bologna  allo  studio,  per  farlo  venire  valent'uomo;  e 
eoa  Te*.  La  donna  gii  dio  un  m;ieslrOj  e  fornillo  di  libri  e  di  ciò 
die  bisoj^ava,  e  nel  nomo  di  Dio  lo  mandò  a  Bologna,  e  quivi 
Ui  limne  molli  anni  fornito  di  quanto  gli  faceva  mestiero.  Quivi 
il  {giovinetto  imparava  di  grandissimo  vantaggio,  e  in  breve  tempo 
divenne  valentx3  scrdarc;  o  (itiasi  lutti  gli  studianti  di  Bologna 
gti  volevano  bene  per  la  virtù  ch'egli  aveva ,  e  per  la  beÙa  Q 
magnanima  vita  c)i e  teneva.  Ora  avvenne  che  questo  gTO^am 
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esseudo  fatto  grande ,  ed  essendo  licenziato  in  legge ,  e  q 
acconciandosi  per  volersi  tornare  a  Napoli,  ammalò  a  morte  ; 
che  tutti  i  medici  di  Bologna  furono  per  guarirlo  e  per  camp: 
e  non  seppero  vedere  il  modo.  Onde  il  detto  Carlo  veggendo  « 
non  poteva  campare,  disse  fra  sé  queste  parole  :  Io  non  mi  > 
e  non  mi  dolgo  tanto  di  me,  quanto  della  sconsolata  mia  ma 
la  quale  non  ha  più  figliuolo  di  me,  e  in  me  ha  speso  ciò  cb 
aveva  al  mondo,  e  aspettavasi  ch'io  fossi  colui  che  la  do 
consolare  ;  e  forse  si  credeva  far  di  me  qualche  gran  parenf 
e  ch'io  fossi  quello  che  dovesse  rifare  la  casa  mia.  E  quandi 
sentirà  ch'io  sia  morto,  e  ch'ella  non  m'abbia  pur  potuto  ve( 
per  certo  ella  ne  farà  mille  delle  morti  :  così  più  gl'incres 
della  madre,  che  della  morte  sua.  Ora  stando  sopra  questo 
siero ,  s'imaginò  di  fare  che  la  madre  non  si  pigliasse  aff; 
della  morte  sua^  e  subito  le  scrisse  una  lettera  in  questa  foi 
Carissima  madre  mia ,  priegovi  che  vi  piaccia  mandarmi 
camiscìa  cuscita  per  le  mani  della  più  allegra  donna  di  Na 
e  della  più  bella  e  con  meno  pensieri.  La  lettera  andò  alla  m^ 
la  quale,  subito  che  l'ebbe  letta,  si  diede  attorno,  e  venne 
cando  e  domandando  come  ella  potesse  trovare  una  donna 
fosse  senza  pensieri  ;  e^  brevemente ,  questo  l'era  malagev 
poter  trovare,  ed  ella  era  pur  disposta  a  voler  servire  il  figli 
Costei  cercò  tanto,  che  ella  trovò  una  donna  bella  e  allegr 
che  nessuna  ch'ella  potesse  trovare.  E  veramente  ella  pa 
senza  nessun  pensiero,  e  senza  nessuna  fatica  di  questo  me 
Perchè  questa  madonna  Corsina  se  n'andò  dimQsticamente  a 
di  questa  giovane ,  la  quale  la  ricevette  volentieri ,  e  disse 

'  per  mille  volte  ella  fosse  la  ben  venuta.  Disse  madonna  Con 
Sapete  voi  perch'io  son  venuta  a  voi  ?  perch'io  ho  consid 
fra  me  medesima  che  voi  siate  la  più  allegra  donna  di  Na 
e  meno  pensieri  e  meno  fatiche  e  tribulazioni  avete  ,  al  | 
mio  ;  e  però  io  voglio  da  voi  un  grandissimo  servigio  e  gì 
cioè  che  mi  cusciate  una  camiscia  di  vostra  mano,  per  man 
a  un  mio  figliuolo,  che  me  la  manda  chiedendo.  Rispose  qi 
giovane  :  Voi  dite  che  avete  considerato,  e  veduto  ch'io  spi 
più  allegra  giovane  di  Napoli.  Disse  madonna  Corsica:  Sì. 
giunse  costei:  Ed  io  vi  voglio  mostrare  tutto  'l  contrario,  accie 
voi  veggiate  che  non  nacque  mai  la  più  sventurata  femina 
che  abbia  più  fatiche  e  tribulazioni  ;  e  che  ciò  sia  vero ,  v 
meco.  E  così  la  prese  per  mano,  e  menolla  in  una  anticat 
e  moslroììe  un  giovane  ch'era  impiccato  per  la  gola  al  p 

Per  che  madonna  Corsina  disse:  0\mè\  cYi'^  c\w^%Ui'?  La  d 
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mise  un  gran  sospiro,  e  poi  disse  :  Mationna,  costui  era  un  gio- 
vane molto  da  bene^  il  qualo  era  inntiinorato  di  me;  talch'it  ma- 
rilo  c^  lo  trovò  un  di,  e  di  fatto  lo  m piccò ^  come  voi  vedete  ;  e 
per  più  mio  dolore ,  ogni  sera  e  ogni  mattina  mo  lo  mostra ,  e 
eonvienmelo  vedere;  si  che  pensale,  so  qiiestu  m'è  doli>re  e  fa- 
tica a  convenirmelo  vedere  lascerà  e  la  mattina.  E  però  so  volete 
por  altro  ch'io  ve  la  cuscia,  io  lu  lato  voientieri;  ma  per  essere 
b  più  allegra,  no;  anzi  sono  io  la  più  trista  e  dolorosa  femìna 
mondo,  0  che  mai  fosse.  Di  cbo  madonna  Corsi n a  forte  si 
iraviglìò,  e  disse  :  Io  veggio  bene  che  non  c'ó  nessuna  clic  non 
ia  delle  fatiche  e  delle  tribolazioni,  e  più  n  hanno  quelle  che 
paiono  allegre.  E  così  prese  commiato  dalla  giovane  e  tornossì  a 
casa,  e  scrisse  al  figliuolo  ,  che  te  percìonasso,  che  la  camiscia 
iKJn  gli  poteva  mandare  ;  imperocché  ella  non  trovava  nessuna 
che  non  avesse  degli  affanni  e  di  pensieri ,  quantunque  ella  ne 
potesse  portare.  E  cosV^  stante  indi  a  pochi  dì  ,  una  lettera  le 
Venne,  come  il  figliuolo  era  morto;  onde,  come  savia,  pensée 
disse:  lo  veggio  che  non  è  nessaoo  in  questo  mondo  che  non 
aJibia  delle  tribulazioni  :  exiaudio  la  Vergine  Maria  n'ebbe ,  es- 
tendo donna  delle  donne  ;  e  però  mi  vo'  dare  pace,  poi  che  veggio 
cfe*ió  non  son  sola.  Iddio  gli  perdoni,  e  me  non  dimentichi;  o 
cosi  se  ne  die  paco^  ed  ebbe  bone  o  buona  ventura. 

NOVELLA  11.       - 

Quando  la  Saturnina  ebbe  finita  la  sua  novella»  cominciò  frale 
Aurelto,  e  disse  cosi  :  Saturnina  mia ,  questa  è  stata  di  certo 
una  maestrevole  novella,  e  mollo  m'ò  piaciuta,  considerando  la 
jirudenxa  di  qnel  i^iovane»  ilqual  fece  sì  con  quella  Ietterò»  che 
la  madre  non  si  morì  di  dolore  ;  nondimeno  io  te  ne  voglio  dire 
una,  la  qualo  credo  che  ti  piacerà. 

Ftjrono  i^ià  in  Firenze  ,  e  sono  oggi  ancora,  duo  nobilissime 
famigli^?,  runa  delle  quali  si  chiama  Buondelmonti,  e  Taltra  Ac- 
dakfoUi  i  quali  hanno  lo  case  loro  dirimpelto  l  una  alfaltra,  in 
ana  via  che  si  chiama  borgo  Santo  Apostolo  ;  e  Tona  e  f altra 
sono  buone  e  antiche  famìglio*  Ora  avvenne  che,  |>er  una  certa 
diifk^renza  che  nacque  tra  loro,  diventarono  nimici  mortali,  e 
funa  parte  e  VahrBBnàavéifìo  aniìaii  sempre  ,  giiardand^ìSÀ  V\m 
àiiir^lirQ,  eogaanoperse  medesimo  faceva  soìeiino  "LuaTiVxa. 

™ ^  13 pm  bella  giovane  d i  F i  renxe ,  che  aN ^òn" 
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nome  la  Nicolosa  ;  e  un  giovine  dei  Buondelmonti  n*era  innai 
rato  fortemente ,  e  la  donna  non  poteva  andare  per  la  cam 
che  costui  non  la  vedesse  da  una  delle  sue  finestre,  la  quale 
ivi  dirimpetto,  e  più  volte  la  vide  ignuda  levandosi  ella  del  li 
di  state.  Ora'questo  Buondelmonte  essendo  infiammato  dell'am 
di  costei,  e  trovandosi  nimico  del  marito,  non  sapeva  che  si  fa 
ma  pure  un  dì  si  pensò  di  dirlo  a  una  fante  di  questa  madoi 
Nicolosa  ;  e  così  fece.  Veggendo  un  di  questa  fante  che  and 
in  mercato,  costui  la  chiamò,  e  pregolla  ch'ella  gli  dovesse  i 
un  servigio;  e  con  questo  si  cavò  della  scarsella  da  sei  grò 
e  disse  :  Comprati  di  questi  danari  ciò  che  tu  vuoi.  La  fai 
ch'era  vaga  del  danaio,  si  lì  tolse  e  disse  :  Che  volete  voi  da  n 
Disse  Buondelmonte  :  Io  ti  priego  che  tu  mi  raccomandi  a  i 
donna  Nicolosa,  e  dille  per  mia  parte  ch'io  non  ho  altro  beni 
mondo  che  lei,  e  che  le  piaccia  d'avere  misericordia  di  me.  Di 
la  fante  :  Come  glie  le  direi  io  mai ,  che  sapete  che  '1  marit 
vostro  nimico?  Soggiunse  Buondelmonte:  Non  ti  curare  di 
testo  tu,  digliele  pure  ;  e  saprami  dire  la  risposta  ch'ella  ti  f{ 
Rispose  la  fante  :  E'  sarà  fatto.  Ora  avvenne  ch'essendo  un  d 
donna  alla  finestra  insieme  con  la  fante,  e  la  fante  gittò  un  g 
sospiro  ;  per  che  la  donna  lo  disse  :  Che  hai  tu  ?  Rispose  la  fai 
Madonna,  io  ho  nulla.  Soggiunse  la  donna  :  Io  vo'  che  tu  me 
dica  ;  però  che  senza  cagione  non  si  sospira  cosi  forte.  Risp 
allora  la  fante  :  Madonna,  perdonatemi,  io  non  ve  lo  direi  n 
Per  certo  sì  farai,  disse  la  donna  ;  altrimenti  io  mi  cruccerei 
teco.  Rispose  la  fante  :  Da  che  voi  volete  pure  ch'io  ve  lo  di 
io  ve  lo  dirò.  Egli  è  vero  che  questo  Buondelmonte,  che  sta 
dirimpetto,  m'ha  più  e  più  volte  pregato  ch'io  vi  faccia  un'j 
basciata  per  sua  parte,  e  io  non  ho  mai  avuto  ardire  di  farvi 
Disse  la  donna  :  Ben ,  che  ti  disse  quel  maladetto?  Rispose 
fante:  Disse  ch'io  vi  dicessi,  che  non  era  persona  al  mond 
cui  egli  volesse  meglio  che  a  voi,  e  che  non  è  cosa  chV  non 
cesse  per  voi,  tanto  è  il  grandissimo  amore  ch'e*  vi  porta;  e 
vi  piaccia  di  volerlo  per  vostro  intimo  servidore ,  però  che  i 
ha  altro  signore  al  mondo  che  voi.  E  dice  che  si  riputerebb 
grandissima  grazia  di  far  cose  che  vi  piacesse.  Rispose  la  don 
Fa  ^he  la  prima  volta  ch'e'  ti  dice  più  nulla,  tu  gli  dia  entn 
volto;  e  non  ci  venire  più  con  queste  novelle,  però  che  tu 
bene  ch'egli  è  nimico  del  marito  mio.  La  fante  stette  poco  e  ai 
fuori,  e  accennò  Buondelmonte  e  dissegli  :  In  breve,  ella  non 
vuole  udir  nulla  de' fatti  vostri.  Rispose  Buondelmonte:  Nor 
ne  maravigliare,  che  le  donne  fanno  sempre  così  da  prima. 
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iB  che  la  prima  volta  che  tu  hai  agio,  e  che  tu  la  trovi  punto  in 
buona,  che  tu  ghele  ridica,  e  di'  ch'io  impazzo  per  lei;  «  io  lì 
promello  farli  portare  mi^E^hor  gonnella  che  cotesta.  Rispose  la 
fante  :  Lasciale  pur  fare  a  me.  Per  ch'essendo  un  di  madonna 
Nicx)losa  per  andare  a  una  festa,  e  questa  fante  Vallava  a  vestire, 
iccadde  per  caso  ch'elle  entrarono  su  questi  ragionamenti;  ondo 
hi  donna  la  domandò,  dicendo  :  Dissetimi  quel  maladellopoi  più 
imlia?  La  fante  subito  cominciò  a  ptag^nere ,  e  disse:  lo  vorrei 
esser  moria  Torà  e  1  di  ch'io  venni  a  stare  in  questa  casa.  Disse 
la  donna  :  Come?  Rtsijose  la  fanto:  Perchè  Buondelmonte  m'ha 
posto  l'assedio,  e  non  posso  stare  nò  andare  in  un  luogo  ch'egli 
non  mi  sìa  intorno,  e  fammi  croce  delle  braccia ,  pregandomi 
ch^ìo  VI  dica^  ch'egli  si  consuma  e  strugge  per  voi^  e  che  tanto 
ha  bene,  quanto  egli  vi  sente  o  vede,  o  ode  parlare  di  voi*  E 
non  vidi  mai  la  maggior  pietà  che  !a  sua;  latchè  io  non  so  che 
mi  vi  dire,  se  non  ch'io  vi  priego  per  Dio,  che  vi  piaccia  levarmi 
quesla  ricadia  e  questa  pena  d'addosso,  o  voi  mi  date  licenza 
di*ia  ine  ne  vada,  acciò  ch'io  mi  dilegui  dal  mondo,  o  iu  m^jc- 
eiderò  io  slessa  per  levarmigli  dinanzi;  però  ch'egli  mi  sa  si 
ben  pregare  e  con  lanta  piacevolezza ,  eli  io  non  so  vedere  chi 
gli  dicesse  di  no.  E  ben  vorrei  che  fosse  possibile  con  vostro 
Onore,  che  voi  l'udiste  solo  una  volta,  acciò  che  voi  vedeste,  s'ìo 
«lieo  vero ,  o  no*  Disse  la  donna  ;  Egli  ù  così  impazzalo  di  me, 
corno  tu  mi  di'?  Rispose  la  fante:  Cento  volle  più  ch'io  non  vi 
dico.  Disse  la  donna  :  Fa  che  la  prima  volta  ch'egli  ti  dice  più 
«iente,  che  tu  gli  dica  por  mia  parte,  ch'e'mi  mandi  una  roba 
di  quel  panno  che  aveva  indosso  la  sorella  stamane  iu  chiesa. 
La  fante  rispose:  Madonna,  cosi  gli  dirò.  E  subito  che  la  donna 
fa  it^  fuori,  ed  ella  andò  a  Buondolmonto,  e  dissegli  ciò  che  la 
donna  aveva  detto:  e  però  Iu  se'  savio ^  &oggÌnns« ,  e  sai  quel 
cb©  hai  a  fare-  Buondelmonte  rispose  e  disse  :  Lascia  fare  a  me, 
%  vaiti  con  Dio.  E  subito  levò  una  bellissima  roba  di  quel  panno 
ch'ella  aveva  chiesto ,  e  fello  bagnarti  e  rimare  ;  e  [joì  quando 
gli  parve  tompo,  ed  egli  accennò  alla  fante  e  disse:  Te*,  portalo 
a  colei,  di  cui  io  sono;  e  di'  che  il  panno  e  lanima  e  'l  cerpf»  è 
sempre  a'suoi  piaceri.  La  fante  non  fu  lenta,  ma  subito  il  porlo 
Q  di»s@:  Dice  Ùnondelmonle  che  il  panno  e  l'anima  e  '1  corpo  ò 
fii^nnpre  al  vostro  comando.  La  donna  [rese  il  panno,  e  quando 
Hla  Tebbe  veduto,  disse;  Va,  di'  al  miolìuondelmonte,  che  gran 
iiM^rrè,  e  digli  che  stia  apparecchiato,  che  ogni  volta  che  io 
n);indo  per  luì,  ch*egli  venga  a  me.  Leì  [iinle  suhiU>  andò  a  Buon- 
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ch'io  sono  apparecchiato  a  ogni  suo  piacere.  Ora  avvenne  che 
la  donna,  per  volere  meglio  dare  la  forma  a  quello  ch'eUa  voleva 
fare,  fece  vista  d'aver  male  ;  per  che  il  medico  subito  le  venne 
a  casa.  La  donna  di$se  che  si  contenterebbe  d'avere  una  camera 
a  terreno  ;  ove  il  marito  subito  fece  acconciare  giù  un  letto  nella 
camera  terrena  fornito  di  ciò  che  bisognava.  Si  che,  essendo  la 
camera  acconcia,  ivi  dormiva,  e  con  lei  una  cameriera  e  questa 
sua  fante.  Il  marito  ogni  sera  come  tornava  a  casa,  domandava 
la  moglie,  come  va  ;  e  si  stava  un  pezzo  con  lei,  poi  se  n'andava 
su  a  dormire  nella  camera  sua.  E  la  mattina  e  la  sera  a  costei 
veniva  il  medico,  e  sempre  era  fornita  quella  camera  di  ciò  che 
bisognava.  Ora  quando  alla  donna  parve  tempo,  ella  mandò  a 
dire  a  Buondelmonte  che  venisse  a  lei  la  notte  vegnente  alle  tre 
ore.  Per  che  a  Buondelmonte  pareva  mille  anni  ;  e  come  fu  tempo, 
si  mosse  ordinatamente  bene  armato ,  e  giunse  alFuscio  della 
donna  ;  e  come  egli  lo  toccò,  cosi  fu  aperto,  e  entrò  dentro.  La 
donna  allora  lo  prese  per  mano  ,  e  menollo  in  camera,  e  poselo 
a  sedere  a  lato  a  sé,  e  domandoUo  com'egli  stava.  Rispose  Buon- 
delmonte :  Madonna ,  io  sto  bene  quando  io  sono  nella  grazia 
vostra.  Disse  la  donna:  Buondelmonte  mio,  io  sono  stata  otto  dì 
nel  letto,  solo  per  fare  più  copertamente  questo  fatto.  E  però  io 
ho  fatto  fare  un  bagno  d'erbe  odorifere ,  dove  io  voglio  che  noi 
ci  bagniamo,  e  poi  ce  n'anderemo  a  letto.  Rispose  Buondelmonte: 
Io  son  contento  di  ciò  che  piace  a  voi.  Per  che  ella  lo  fece  spo- 
gliare ed  entrare  in  questo  bagno,  il  quale  era  in  un  canto  della 
camera,  e  riposto  e  fasciato  dentro  con  un  lenzuolo,  e  di  fuori 
con  una  sargia,  sì  che  '1  caldo  non  poteva  sfiatare.  Ed  essendo 
Buondelmonte  spogliato,  ed  entrato  nel  bagno,  la  donna  disse  : 
Ora  mi  voglio  spogliare,  e  verronne.  E  prese  tutti  i  panni  di 
Buondelmonte  infìno  alle  scarpette,  e  miseli  in  un  suo  forciere, 
e  poi  lo  serrò,  e  spense  il  lume,  e  gittossi  in  su  '1  letto  e  cominciò 
a  gridare  :  Accorr' uomo  ;  e  così  levò  un  gran  remore.  Buondel- 
monte si  gittò  fuor  del  bagno,  e  diedesi  a  cercare  de'  suoi  panni, 
e  non  li  trovò.  E  perchè  e'  v'era  buio,  non  si  seppe  rabbattere 
all'uscio;  di  ch'egli  ismemorò,  veggendosi  tradito  e  quasi  morto, 
e  tornossi  nel  bagno.  Il  remore  si  levò  in  casa,  e  subito  Acciainolo 
e  i  fanti  che  teneva  trassero  armati  giù ,  e  tutti  i  suoi  consorti 
trassero  in  uno  istante:  e  fu  piena  tutta  quella  camera  di  uomini 
e  donne,  e  quasi  tutto  quel  borgo  andò  sotto  l'armi  per  le  nimistà 
che  v'erano.  Or  pensate  che  cuore  era  quello  di  Buondelmonte, 
veggendosi  ignudo  in  casa  d'un  suo  nimico,  e  sentendo  i  nimici 
suoi  armati  neììa  camera.  Egli  accomandò  l'anima  a  Dio,  e  poi 
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Sfaccendò  con  le  braccia  in  croce,  aspellantio  tultavia  la  morie* 
li  marito  domandò  la  Nicolosa  :  Che  hai  hi?  Ed  ella  disse  :  E'mi 
s'è  dato  un  malpdì  subiio  con  un  capogirlo  e  con  ima  debolezza, 
che  mi  pareva  che  'l  cuore  mi  fobso  tu  Ito  premuto  in  corpo. 
Disse  il  marito  quasi  iTUCciato  :  Io  credetti  che  tu  fossi  moria, 
sì  fatto  romore  faceBti.  Le  donne  che  l'erano  intorno  le  stropic- 
ciavano le  braccia,  e  chi  i  piedi,  chi  co' panni  caldi,  e  chi  con 
Tacqtia  rosa  ;  per  che  gU  nomini  si  cominciarono  a  [sarliro.  Disse 
allora  il  marito  :  Questo  é  un  male  che  si  die  dì  subito  alla  donna 
mia,  clf  è  stata  difetttiosa  già  più  dL  Talché  ognuno  si  parti  ^  e 
il  marito  si  tornò  suso,  eandossi  a  letto,  e  con  la  donna  rimasero 
assai  donne  in  compagnia.  K  stando  cosi  un  pezzo,  la  donna  lece 
vista  d'eàsersi  risentita,  e  cominciò  a  dare  commialo  a  quelle 
donne,  dicendo:  lo  non  voglio  che  voi  abbiale  la  mala  notte;  e 
cosi  si  partirono  tutte  lo  donne,  e  rimase  con  la  cameriera  e  con 
la  fante.  Per  ch'ella  si  levò,  e  fé'  tòire  un  paio  di  lenzuola  bianche 
e  fé*  rifare  il  letto.  E  qnando  le  parvo  tempo,  ella  die'  commiato 

r^lla  fante;  e  poi  serrò  l'uscio  della  camera j  e  acceso  un  tor- 
chietto e  andossene  al  bagno,  e  trovò  tìuoridelmonle  quasi  come 
morto  ;  per  ch'ella  lo  chiamò,  e  costui  cheto.  Ella  lo  prese,  ed 
entrò  nel  bagno  con  lui  e  abbracciollo,  ilirendo:  Buondelmonl« 
mìo,  io  son  la  Nicolosa  tua  ;  che  non  mi  fai  tu  molto  almeno  ?  e 
così  lo  prese  aggavii^atoe  trasselo  del  bagno,  e  misolo  nel  letto 
e  vennelo  riscaldando,  con  dirgli  più  e  più  volte  :  Io  s(m  la  Nico- 
losa tua,  che  tu  hai  cotanto  tempo  desiderata;  ora  m'hai  tu  al 
tuo  dominio ,  e  puoi  fare  di  me  ciò  che  tu  vuoi.  E  veramente 
fgli  era  si  forte  agghiadato ,  che  non  poteva  parlare.  Ma  pure 
stando  un  pezzo,  disse:  Madonna,  piacciavi  darmi  licenza,  che 
io  mi  |>ossa  partire.  Per  che  la  donna  veggendo  l'animo  suo,  si 
levò,  e  aperse  il  forciere  e  trasse  fuori  tutti  i  panni  e  Tarmi  sue. 
Ed  <!gli  rivestito,  prese  commiato  e  disse:  Madonna  mia,  fatevi 
con  Dio,  ch'io  n'ho  avuta  una  ;  e  cosi  si  partì  e  ritornossi  in 
casa,  e  di  quella  paura  no  giacque  piiì  d'un  mese.  Onde  tra  le 
donne  vag)  leggi  a  te  si  cominciò  a  spandere  questa  novella,  senza 
direchi  o  come.  Ma  pure  si  diceva,  come  una  donna  aveva  giunto 
im  suo  amante  al  gabbione  ;  e  quasi  per  tutta  Firenze  sì  divulgò 
quejita  novethL  Buondelmonle  udendola  dire,  fece  più  e  più  volte 
vista  ch'ella  non  toccasse  a  lui;  e  slavaseno  cheto,  aspettando 
L<?mpo.  Ora  avvenne  che  Ira  queste  due  famighe  nacque  pare, 

~     dove  egli  erano  primLÌ  nimici  ^  tulli  divenlarono  amici  e  fra- 
Ili,  e  massimamente  questi  rlye,  f>ero  che  ì  di  e  la  notltì  v\^*à' 
vano  insieme  Or^  avvenne  che  madonna  Nìcolosa  cUiiimtì  ut 
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dì  questa  sua  fante  e  disse  :  Va,  e  di'  a  Buondelmonte  ch'io  m 
maraviglio  forte  di  lui,  che  ora  che  ci  sarebboiio  de'  modi  assai 
egli  non  mi  manda  a  dir  niente.  La  fante  andò  a  lui ,  e  gli  ra 
gionò  in  questo  modo  :  La  mia  madonna  si  maraviglia  forte  d 
te,  che  ora  che  ci  sarebbono  de'  modi  assai,  tu  non  le  mandi  i 
dir  niente.  Rispose  Buondelmonte  :  Dirai  a  madonna  Nicolo» 
ch*io  non  fui  mai  tanto  suo,  quanto  io  sono  ora;  e  se  ella  vuol 
venire  una  sera  a  dormire  con  meco ,  ch'io  me  lo  riputerò  il 
grandissima  grazia.  La  fante  tornò  e  fece  l'ambasciata  alla  donna 
la  quale  rispose  :  Digli  ch'io  sono  apparecchiata  a  ogni  sua  posta 
ma  ch'e'  trovi  modo  che  '1  mio  marito  dorma  fuor  di  casa,  e  i* 
verrò.  La  fante  tornò  a  lui,  e  gli  lo  disse.  Di  che  Buondelmont 
fu  molto  contento,  e  disse  :  Fa  intendere  alla  tua  padrona  ch'elL 
lasci  fare  a  me,  e  non  si  dia  impaccio  di  nulla.  £  subito  ordio 
che  Acciainolo  fu  invitato  a  cena  in  un  luogo  che  si  chiama  Ca 
morata,  presso  a  Firenze  un  miglio  ;  e  compose  con  colui  chi 
faceva  la  cena,  ch'e'  vi  fosse  ritenuto  ad  albergo  ;  e  così  fu  fatto 
Per  ch'essendo  il  marito  della  donna  a  cena  fuor  di  Firenze  l 
sera,  la  donna  venne  ad  albergo  con  Buondelmonte^  com*er 
dato  l'ordine  ;  il  quale  la  ricevette  graziosamente  in  una  su; 
camera  terrena,  e  dopo  molte  novelle  e  sollazzi,  Buondelmonb 
disse  alla  donna  :  Andatevi  a  letto  ;  ed  ella  subito  si  spogliò  • 
andossi  a  letto.  Buondelmonte  prese  tutti  i  suoi  panni ,  e  api 
una  cassa  e  miseveli  dentro ,  e  poi  le  disse  :  Io  vo  fin  suso, 
tornerò  incontanente.  Rispose  la  donna:  Va  e  torna  tosto.  Costv 
si  partì,  e  sorressi  l'uscio  della  camera  dietro,  e  andossene  su 
e  spogliossi  e  posesi  a  letto  con  la  moglie  sua,  e  lasciò  la  Nico 
Iosa  sola.  Onde  aspettando  la  donna  che  Buondelmonte  tornasse 
e  non  venendo,  cominciò  aver  paura,  ricordandosi  di  quello  eh 
©Ila  aveva  fatto  a  lui  nel  bagno,  e  disse  fra  sé  :  Certo  costui  i 
vorrà  vendicare.  E  così  stando ,  ella  si  levò  e  cercò  de'  sue 
panni ,  e  non  trovandoli ,  cominciò  più  aver  paura ,  e  toruoss 
nel  letto,  e  stava  come  ognun  può  pensare.  Buondelmonte  si  lev^ 
ch'era  quasi  mezza  terza,  e  venncseno  fuori.  E  come  giunse  ali 
soglia  dell'uscio,  ed  ecco  Acciainolo  su  un  ronzino  con  unspar 
viere  in  pugno  che  tornava  di  Camerata  ;  ond'essi  si  salutarono 
e  poi  smontò,  e  prese  per  mano  Buondelmonte  e  disse  :  Ben  1 
so  dire  che  noi  godemmo  con  molti  capponi,  e  con  molte  quagli 
arrosto,  e  co'  miglior  vini  ch'io  beessi  mai  ;  e  tutta  sera  vi  fosl 
ricordato,  e  tu  non  vi  volesti  venire,  che  avresti  avutola  buon 
sera.  Rispose  Buondelmonte  :  Io  ho  avuto  sta  notte  a  dormi 
meco  la  più  bella  donna  di  Firenze,  e  ancora  l'ho  in  camera, 
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non  ebbi  mai  maggior  piacere  cli'io  ho  avuto  slanotle.  Disse 
Acciainolo  :  Io  intendo  di  vederlèi  ;  n  prese  Biionfiel monte  per  lo 
braccio  e  disse:  Io  non  mi  [iartirù  rnai  da  te^  che  lu  me  fa  mo- 
strerai. Rispose  Bnondelmonle:  lo  son  contento  di  mostrarlati  ; 
ma  Don  voglio  die  tu  le  dica  niente  in  casa  mia;  ben  farò  che 
innanzi cho  sia  doman  da  sera  ty  Favrai  in  casa  Ina,  se  tu  vorrai; 
e  allora  no  potrai  pigliare  quel  diletto  clie  tu  vorrai.  Sia  (atto, 
sia  falto^  disse  Acciaiuolo,  E  cosi  andarono  in  camera  dov'era 
costei.  Quando  ella  senti  il  marito,  venne  tutta  mcno^  dicendo 
in  se  medesima  :  Or  sono  io  ben  giunta  »  come  io  son  degna  ;  e 
bene  s'accusò  morta.  E  cosi  sendo  rovescia  senza  vergogna  ni  una 
nel  lotto  y  Buondelmoute  e  1  nwnto  sali  reno  su  1  letto  con  un 
torchietto  acceso  in  mano.  Onde  B u onde  1  monte  prese  losto  la 
rimboc4^alura^  e  eoperselo  il  viso,  acciò  ctie  1  marito  non  la  co- 
noscesse :  e  poi  si  fé*  da  pie,  e  cominciò  a  scoprire  i  piedi  o  le 
gambe,  essondo  Tiin  di  qua,  Tallro  di  là.  Disse  Buondelmonte: 
Vodestìj  mai  lo  più  belle  e  le  più  tonde  gambe  di  questo^  die 
piiiono  uno  avorio?  E  cosi  vennero  alzando  dì  parto  in  parte 
ìnfìiio  al  petto,  dov'erano  due  poppelline  tonde  e  sode,  ctie  non 
sì  vide  mai  la  piò  bella  cosa.  Ora  quando  ebbero  veduto  per 
ìnfino  su  al  petto  ciò  che  v'era,  e  avutone  con  gli  occhi  e  con  le 
mani  quel  piacere  che  se  ne  poteva  avere,  Buondelmonte  spense 
il  lume»  e  pigliò  Acciainolo  e  menollo  fuori,  promettendogli  che 
egli  l'avrebbe  appose  innanzi  che  fosspsora.  E  diceva  Arciaiuolo': 
Ter  certo  io  non  vitii  mai  la  più  bella  creatura  dì  co.«^tei ,  e  col 
più  bianco  e  candido  soppanno.  D'onde,  o  come  Taveslù?  Rispose 
Buondelmonte  :  Non  ti  curare  niente  d'onde  io  me  Tebbi  ;  e  cosi 
§••  ne  vennero  in  sulla  loggia:  e  quivi  entrarono  a  cerchio  con 
altri  uomini  che  v'erano ,  e  furono  n  ragionamenti  sopra  a  fatti 
del  Comune,  Por  che  quaroio  Buondelmonte  vide  fiso  Acciainolo 
su'  ragionamentÌTegli  si  partì  e  tornò  in  camera,  capersela  cassa 
e  trassene  fuora  i  panni  della  dotma,  e  fella  rivestire,  e  poi  ac- 
cennò alta  fante  che  venisse  per  lei,  e  fflccom|»agnassela.  E  cosi 
la  mise  f»er  l'uscio  di  dietro  por  nn  chiasso  che  v'era,  e  parve 
ch'ella  tornasse  dalla  chiesa:  e  andossene  in  casa  che  non  parve 
SUI»  fatto.  A  questo  modo  si  vendicò  Buondelrnonle  di  madonna 
Nrrolùsa,  che  aveva  ingannato  lui  per  Io  modo  dotto  di  sopra. 

Venuto  il  fine  della  novella,  cominciò  Saturnina o  disse  rosi: 
t^tji  ebbe  di  lor  due  maggior  paura?  Rispose  il  hate  e  disse:  lo 
credo  che  l'avesso  maggior  Buondelmonte  per  doppie  ragioni. 
Soggiunse  Saturnina:  In  buona  fé,  ch'io  credo  cho  Favesse  raa^- 
j  la  donna,  potvbòfa  più  presso  a  esser  veduta  e  conoaciuVa, 
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che  non  fu  egli.  Ma  comunque  si  sia,  altra  volta  la  determii 
remo.  Ora  io  ti  voglio  dire  una  canzonetta,  la  quale  credo  ( 
sia  per  piacerti. 

Un'angioletta  m'apparve  un  mattino  , 
Pulita  e  bianca  quanto  uno  ermellino. 

Avea  la  testa  di  pel  di  leone , 
E  gli  occhi  avea  d'un  pellcgrin  falcone , 
Soave  andava  a  guisa  di  pavone  , 
Più  bella  assai  che  uno  angel  cherubino. 

Io  non  vidi  giammai  nessuna  cosa , 
Che  fosse  tanto  fresca  ed  odorosa , 
Quanto  era  questa  risplendente  rosa, 
Assai  più  bella  che  perla  o  rubino. 

Ella  pareva  un  giglio  pur  or  colto  , 
Tanto  avea  dilicatò  il  petto  e  'l  volto  ; 
Avea  la  treccia  bionda  e  '1  capo  avvolto , 
Assai  più  bella  ch*un  fior  di  giardmo. 

Quando  m'apparve  pria  questa  angioletta , 
Con  gli  occhi  al  cor  mi  trasse  una  saetta  ; 
Poi  fece  pace  meco  lascivetta  ; 
.  r  mi  partii  da  lei  con  bello  inchino. 

Ella  parlò  tanto  benignamente , 
Con  quel  bocchino  amoroso  e  piacente  ; 
E  poi  mostrommi  il  viso  rilucente , 
Ch'era  più  bel  ch*un  fior  di  gelsomino. 

Vanne,  ballata,  a. quella  chiara  stella, 
Ch'avanza  di  costumi  ogni  altra  bella  ; 
Di'  che  se  mai  mi  troverò  con  ella , 
Bascierò  cento  volte  il  suo  bocchino. 

Dotta  la  canzonetta,  i  due  amanti  onestamente  si  presero 
mano,  e  per  quello  giorno  posero  fine  ai  loro  dilettevoli  n 
namcnti,  e  con  molta  cortesia  pigliarono  commiato,  e  ciaac 
si  partì,  tornandosi  a' luoghi  suoi  con  molto  contento. 
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Tornati  poi  i  detti  due  amanti  il  terzo  giorno  al  dilotlevolo  e 
usato  parlatorio ,  facendosi  insieme  grandissima  festa  e  alle- 
grci^za,  cominciò  frate  Aurelio,  e  ragionò  \n  questo  nitido:  Salnr- 
OÌna  mia,  io  li  vo'  dire  una  novella^  la  qualo  non  ho  dubbio  che 
ti  piarerùi  ed  è  questa. 

In  Val  di  Pesa,  contado  di  Firenze,  fu  j^ia  un  prete,  che  aveva 
nome  don  Placido,  il  quale,  per  certo  ìni[t3€('Ìo  che  gli  fu  dato, 
sì  deliberò  dì  andare  io  Avignone  ^  e  cosi  si  mise  in  punto  o 
andò  a  Pisa  ;  e  quivi  entrò  in  barca  e  andò  [>er  niari^  in  ti  no  a 
SttuSL  di  Provenza  ,  dove  smontò  ed  alloggiò  alTalbergo  d'uno 
diL*  sa  chiamava  Bartolomuo  da  Siena.  eJ  essendo  nei  letto  il 
di  ,  un  valente  famiglio  di  quello  osto  venne  al  letto  a 

l  ^!?o:  Messere,  e'c'ó  alloggiata  una  coppia  di  frati,  e 

1  sia  mollo  male  ;  e  perdio  in  questa  terra  c'ò  siato 

il  ri  carestia  di  preti,  e  però  io  vi  pricgoché  vi  piaccia 

veurte  mlino  n  lui  a  vedere  com'egli  sta*  Ris[iose  ti  prete  :  Mollo 
volentieri  ;  e  subito  si  vestì  e  venne  nella  camera  dov^cran  questi 
due  frati.  Disse  Tuno  :  Messere ,  io  vi  raccomando  questo  mia 
ermi  [filino  e  padre*  Per  che  il  prete  salse  su  1  letto,  e  cumiueiò 
,1  ''  questo  frate  ammalalo,  e  a  ricordargli  il  bene  del- 

1 ...j, dicendogli  e  [»rei;andolo  che s^accunciasse  con  messer 

Donu-'ueddio.  DÌ  clie  il  buon  frate  non  ne  volle  udir  niente,  ma 
più  tosto  corno  disperato  ivi  a  poco  si  mori»  Questo  fjate  più 
giovano  ch'era  rimaso,  veggendo  l'altro  inoito,  comÌEcÌò  a  fare 
tir  >'  '» '^  pianto.  Dove  il  prete  lo  conforlavaj  t»regandolochosi 
ij,  conciossìacosa  che  tutti  siamo  mortali,  E  cosi  poco 

él.uttiOj  11  proto  tolse  eommialo  dal  frate  per  tornarsi  alla  camera 
giid  :  i^tle  il  friite  a  lai  disse:  Messere,  io  vi  prego  [lerDio,  che 
M  1  '     ifidonare,  che  voi  tfovialn  modo  di  far 

H  e  fategli  quello  onore  cbe  voi  potete; 

t  i  bui  sa  ,  nella  quale  aveva  forse  trenta  Pio- 

i,  se  :  Tenete  e  fate  le  spese,  e  papié  tvò  dkt 
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costa.  Il  prete  prese  questa  borsa,  e  fé*  chiamare  e  fanti  e  vai 
letti  deiroste,  e  a  ciascuno  die'  danari  da  vino,  e  poi  li  mandò 
fornire  ciò  che  bisognava  per  la  sepoltura  ;  onde  la  mattina  f 
fornito  ogni  cosa  con  quello  onore  che  si  potè  a  riporre  detl 
frate.  Poiché  U  prete  ebbe  pagato  ogni  cosa,  tornò  all'altro  fra! 
giovane,  e  si  lo  confortò ,  e  i-endègli  la  borsa  con  lo  avanzo  d( 
danari.  Questo  frate  piangendo ,  domandò  il  prete  dov*egli  ai 
dava.  Disse  il  prete  :  Io  vo  ad  Avignone.  Disse  il  frate  :  Io  vern 
volentieri  con  esso  voi.  Rìs(K)so  il  prete  :  Io  sono  apparecchiai 
a  tenervi  compagnia  volentieri,  pcrocch*è  meglio  per  ciascun -< 
noi  andare  accompagnato,  che  andar  solo.  Di  che  il  frate  alzò 
viso,  e  tutto  si  rallegrò.  Il  prete  lo  guardò  negli  occhi,  e  non  g 
parve  mai  vedere  pia  begli  occhi  che  quelli.  E  per  farvi  chiar 
questo  frate  era  femina,  ed  era  gentildonna  di  Viterbo,  come  y 
udirete  ;  pure  il  prete  si  credeva  che  fosse  maschio,  e  marav 
gliavasi  di  quo'  begli  occhi  e  cosi  dilicato  viso.  E  quando  furoi 
rimasi  d'accordo  d'andare  insieme,  il  frate  diede  al  prete  fiorii 
cinquanta,  e  dissegli  :  Fate  le  spese,  e  pagate  questo  oste  di  e; 
ch'e' debbo  avere.  Il  prete  tolse  i  detti  danari  e  pagò  l'oste,^ 
poi  montarono  a  cavallo,  e  si  dirizzarono  verso  Avignone.  Il  frai 
per  non  esser  conosciuto  andava  molto  turato  con  lo  scapolai 
e  col  cappello,  e  favellava  poco,  e  sempre  cavalcava  addietr 
11  prete  credeva  ch'e'  lo  facesse  per  maninconia  e  dolore  ch'ej 
avesse  del  frate  morto  ;  onde  cominciò  a  dire  alcuna  caozonet 
e  a  piacevoleggiare  por  cavargli  la  maninconia,  e  *1  frate  sempi 
cheto  e  pensoso  e  col  capo  basso.  Ora  avvenne  ch'eglino  la  sei 
arrivarono  a  un  castello  che  si  chiama  Grassa ,  e  smontaroi 
all'albergo  d*una  donna  vedova,  la  quale  aveva  una  figliuola  ci 
di  pochi  dì  innanzi  l'era  rimasa  vedova  ,  ed  era  molto  bella 
molto  piacevole.  Por  ch'essendo  smontati,  la  fanciulla  dell'os 
ebbe  molto  l'occhio  addosso  al  frate ,  veggendolo  così  dilicato 
così  bello  ;  e  se  ne  innamorò ,  e  non  faceva  se  non  guardar! 
11  frate  disse  al  prete  :  Fatevi  dare  una  camera  che  abbia  di 
letta  ;  sì  che  il  prete  subito  fu  servito.  La  figliuola  dell'oste  coft 
la  sera  di  sua  mano ,  e  fece  un  grande  onore  a  costoro,  e  m 
faceva  se  non  motteggiare  col  frate  ;  e  a  tavola  gli  pre.senlò 
più  ragioni  vini.  Il  prete  s'avvide  del  fatto  e  faceva  vista 
non  vedere ,  e  diceva  fra  se  medesimo  :  Io  non  mi  maravigl 
che  codtei  sia  impazzata  di  costui,  che  forse  io  non  vidi  già  i 
gran  pezzo  il  |)iù  bel  viso.  E  come  egli  ebbero  cenato ,  il  pre 
s'uscì  fuor  di  casa ,  per  dare  loro  agio  ;  e  i^nsossi  che  ques 
/rato  fosse  fìgliuolo  di  qualche  ricco  uomo,  e  che  andasse  in  Ai 
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gnone  a  impetrare  qualche  b^nefìiùo ,  perchè  gli  pareva  ch'egli 
yvesse  molli  danari.  Ora  quando  Fu  tempo  d'imdare  n  dormire, 
]  prei'U?  si  torno  rn  casa,  e  disse:  Messore,  vogliain  noi  ire  a 
are  ?  Ri  impose  il  Irate  :  Sì,  se  v'é  di  piacere.  E  come  ìì  furono 
Blrali  in  camera  questa  fi^liuolìi  dell'oste  matidò  al  frate  pur 
on  suo  manoleUo  una  scatola  di  confetto,  e  d'un  finissijno  vino. 
Disse  il  prete  cosi  sorridendo  ;  Per  certo  voi  diceste  staniune  il 
aler  noslro  di  San  Giuliano,  [>erò  die  noi  non  potremmo  avere 
BÌ^liore  albergo,  né  la  più  bella  osto,  uè  la  più  cortese.  E  cos^ 
omindò  a  piacevolare  col  frate.  Di  che  il  frate  rise,  e  comin- 
Bronsi  a  confortare  e  a  bere  di  questo  vino.  Diceva  il  prete  : 
tr  certo  io  non  passerò  mai  per  questo  camino  ch'io  non  ismonli 
ì  questo  albergo  ;  benché  mi  converrebbe  ogni  volta  esser  con 
tcpì,  però  che  questo  onore  è  fallo  a  voì^  e  non  a  nie.  Il  frate 
dis^  ridendo  :  In  verità  che  questa  giovane  pare  molto  piace- 
tele. Rispose  il  prete  :  Così  foss'ella  stanolie  a  dormire  nel  mezzo 
di  noi  duel  Ohimè!  disse  il  frate  ,  che  dite  voi?  Soggiunse  il 
prete  :  Alla  prova.  E  la  lìgliuota  ilelTosto  era  nascosa,  per  vo- 
lere voilere  in  qiial  letto  il  frate  entrasse  ;  e  parte  vedeva  e  udiva 
rio  che  costoro  dicevano,  e  più  Tuna  volta  che  l  altra  le  piaceva 
l'onestà  del  frate,  e  pareva  mille  anni  che  il  frate  fosse  ito  a 
letto.  Il  frale  di  questo  non  sapeva  niente  :  e  dopo  molte  parole 
d  prete  s*andò  a  dormire  nell'uno  di  questi  due  letti ,  ci  frale 
neir^ltn».  Or  quando  la  donna  vide  e  senli  ch'ognuno  era  ad- 
\ó  >,  accese  un  lume,  e  venne  pianamente  a  letto,  e  co- 

1        -     a  spogliare  per  coricarsegli  a  canto.  Il  frate  si  sentì,  e 
Qbitamente  alzò  il  viso,  e  couohbe  chi  ell'ora  ;  lìor  che  incon- 
mente  spense  il  lume ,  o  die"  di  mano  a'  panni  suoi ,  per  non 
B^ere  conosciuta,  ed  entrossi  nel  ietto  a  lato  al  prete  dall'una 
tlle  pnnle  del  letto.  La  lìgliuula  dell'osto  si  vergognò^  e  piaria- 
Benle  s'andò  con  Dio*  Il  prete  di  tutto  questo  non  s^avviile,  nò 
ftntl  nulla;  per  che  passalo  il  primo  sonno,  volendosi  volgere, 
Ji  venne  toccalo  col  braccio  costei;  di  che  si  maraviglio  forte, 
I  distese  la  mano  sopra  il  petto  a  costei,  e  conobbe  ch'ella  era 
Dina,  1»  avvisossi  ch'ella  fosse  la  figliuola  deiroste,  e  disse  fra 
desimo  :  Costei  si  crederà  essere  coricata  col  frate ,  ed  è 
^U  meco,  e  per  certo  io  li  darò  quel  che  tu  vai  cercando; 
riiilito  sì  volse  a  lei ,  e  dìegliene  due  delle  buone.  Mess^'^lo 
Bt^non  t«»**e  mono,  né  si  rarnmarit:ò  di  niente;  onde  il  prete 
iOpro  ro  si  fu  raddormentalo;  ed  essendo  la  mat- 

tini p.  iitjl  prete  si  nsenti,  e  ehianu)  cosleì  e  disse; 

Oimo'.  st»^4/,  dì^ìi  è  a  lato  a  di ,  che  ina  mauro  non  se  n© 
#;  «tt^—  4   G>  Fmàstrrma,  scc.  (Noveilim  T.  V1L> 
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avvedesse.  Il  frate  notò  queste  parole,  e  avvisos^  quel  ch*« 
cioè ,  che  'l  prete  non  l'avesse  ancora  conosciuta  ;  per  chai 
levò  a  sedere  in  su  'l  letto  ,  e  cominciò  a  fare  le  maggiori  « 
del  mondo  ;  e  poi  si  cominciò  a  vestire,  e  a  mettersi  in  capi 
scapolare,  e  vennesi  acconciando.  Il  prete  guarda,  e  vide  csbi% 
è  il  frate  ;  fassi  il  segno  della  santa  croce ,  e  quasi  uscì  di  l 
veggendo  racconciar  il  capo  a  costei,  che  pareva  un  sole,  tu 
aveva  bionda  la  treccia.  Ora  costoro  si  vestirono,  e  fecero  ti 
tcre  le  selle  a'  cavalli  ;  e  chiamarono  la  donna  e  fecero  ragli 
con  lei,  e  '1  prete  pagò  di  ciò  ch'ella  doveva  avere.  Disse  |i 
gliuola  dell'oste  al  prete  :  Messere,  questo  vostro  compagof 
troppo  salvatico.  Rispose  il  prete  :  Madonna,  voi  non  lo  ca 
scete,  però  ch'io  non  ebbi  mai  nessun  compagno  più  domeÉ 
di  lui  ;  ma  è  poco  uso  d'andare  per  camino.  Rispose  la  giove 
E'  si  par  bene;  e  così  presero  commiato',  e  andarono  alla  viali 
Cavalcava  sempre  il  frate  innanzi  e  ogni  volta  ch'egli  si  V0I9I 
egli  si  vedeva  il  prete  addietro,  il  quale  non  faceva  se  non  p 
sare  il  caso  occorso,  perchè  gli  pareva  cosa  nuova  ;  onde  il  fi 
l'aspettò,  e  disse  :  Ieri ,  messere ,  toccò  a  me  l'andare  penai 
oggi  pare  che  tocchi  a  voi  ;  e  per  tanto  io  non  voglio  chei 
pensiate  più  sopra  questo  fatto  ;  e  per  tórre  via  questi  pena 
io  vi  vo'  contare  chi  io  sono  e  dove  io  vo.  Egli  è  vero  ch'io  < 
femina,  come  voi  sapete,  e  ho  nome  Petruccia,efui  figliuo) 
Vannicello  da  Viterbo.  Per  ch'essendo  morto  mio  padre  0; 
madre,  rimasi  alla  guardia  di  due  miei  fratelli.  Ora  avvenne 
papa  Urbano  passò  di  qua,  e  stette  in  Viterbo  quello  tempo 
voi  sapete  ;  ed  accadde  per  caso  che  un  cardinale,  il  quak 
vedrete,  con  la  grazia  di  Dio,  venne  nelle  case  nostre,  dcwi 
mi  vide  e  innamorossi  di  me,  e  tanto  fece  che  m'ebbe.  E  qui 
la  corte  passò  di  qua  in  Provenza,  il  detto  cardinale  me  non 
seco,  e  sempre  mi  tenne  con  lui ,  e  fecemi  sempre  grandiai 
onore,  e  meglio  mi  volle  che  a  se  medesimo.  Perchè  andant 
papa  a  ponte  di  Sorga ,  questo  mio  signoro  andò  a  stare  là 
lui,  e  me  lasciò  in  Avignone  con  due  cameriere  e  uno  scudi 
Onde  un  mio  fratello,  che  tornava  da  San  Iacopo,  giugnenc 
Avignone ,  m'andava  cercando.  E  sendo  un  sabbato  matti 
udir  messa  in  una  chiesa  che  si  chiama  Santo  Asìderi,  qv 
mio  fratello  ivi  venne,  ed  era  con  lui  un  suo  carissimo  coi 
gno ,  dove  gli  occhi  miei  §' incontrarono  co'  suoi ,  e  così  m'i 
riconosciuta  ;  on<!e  subito  mi  prese  e  menommi  al  Rodan 
quivi  era  una  barca,  ch'egli  avers'a  tolta  per  andarsene,  1 
quale  entra 'nmo,  e  non  ristemmo  c\ve  tvoìv  ^v^tomo  ^<Si  ^^^^>\ 
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glia,  e  poi  a  Nizza ,  e  da  Nizr^  a  Genova  ,  e  [loi  a  Livoriìo, 

1  Livorno  a  Corneto.  E  più  e  più  volle  mi  avrebl>e  gettata  in 

0,  se  non  era  quel  suo  compagno,  il  qiialo  non  fo  lasciò  mai; 

«tro  a  quella  barca  s'invaghì  di  me»  ti  chiesemi  per  moi!;lie 

Questo  mio  fratello  .  ed  egli  me  gii  diede,  e  io  fui  contenta  di 

E"  ì  per  marito.  E  poi  ce  n'andammo  a  \' iterbo,  o  quivi  con 
alleiirezza  mi  sposò,  e  mcnommcnu  a  ra^a  sua.  E  comfì 
uè  alia  forlunn  mia,  e  vivette  forso  un  na^se,  e  poi  si  moi  L 
icramenle  io  non  mi  garei  partila,  se  non  fosse  slula  la  morie 
L  Per  che  essendo  morto,  io  mi  ritornai  in  casa  co'  miei  fra- 
I,  e  quivi  sono  stata  ìnOno  a  ora  con  molta  fatica  e  tribota- 
■6;  e  però  ch'io  aveva  in  casa  due  coj^^nate,  e  mi  conveniva 
■re  lor  fante ,  o  per  ogni  pie  ciò  la  cosa  ini  rimproveravano 
I  io  era  sLuta  mala  femina^  e  io  sempre  sollerìva.  Avvenne 
p  un  giorno  eh'  io  vidi  passare  nn  corriere  che  andava  in 
Knone;  e  io  gli  diedi  nna  lettera,  che  andava  a  monsignore, 
n  quale  si  conteneva  in  che  modo  io  m'era  partita,  o  che  se 
1  mi  rivoleva,  che'  mandasse  por  me  persona  di  coi  io  mi 
pssi  luiare.   Per  che'  mi  mandò  questo  frate ,  che  mori  a 

Éìl  quale  era  un  valent'oomo,  e  promisegli,  se  mi  condti- 
I  Avignone,  che  il  primo  vescovado  che  ^acasse  in  suo 
^ì  darebiie.  Onde  il  frale  se  no  venne  a  Viterbo,  o  tro\ò 
te  ch'e*  mi  parlò  ncHa  ctnesa  de  frali  di  S*  Agostino^  e  quivi 
tnotitrò  la  lettera  di  mano  del  cardi  naie,  e  a  Uri  segni  ;  e  t^r- 
mmo  la  partita  nostra.  Dato  che  fu  l'ordine,  un  ili  di  festa 
dio  mio  cognato  ed  io,  con  altre  donne,  ce  ne  venimmo  a  un 
jnOf  che  si  chiama  il  bagno  alTAsinella;  dove  essetuio  nel 
fm  lulle  queste  mie  compagne,  io  feci  vista  d'andare  un  \m'o 
ri  per  far  mìo  agio,  e  subito  mi  partii  da  loro  ed  entrai  in 
bosco,  dove  questo  frate  m'aspettava,  e  quivi  mi  spogliai  ì 
i  panni  feminili ,  o  misimi  questi  n  tiso  di  frate;  e  subito 
no  in  su  due  corsieri .  ch'enli  aveva  apparect biati ,  e 
Ire  on5  fummo  a  Corneto:  e  quivi  egli  aveva  apparec- 
^na  saetti»,  nella  quale  subilo  entrammo,  e  rimandò  i 
[l  marinai  presero  allo  mare,  e  non  ristemmo  mai  die 
iremmo  a  Nizza  di  Provenza  :  si  che  il  mare  gli  fé  male, 
i,  come  voi  vedeste  ;  e  veramente  e'  mori  dis^>erato,  poi- 
I  mi  polo  conducer  al  signor  suo.  Ora  voi  sapete  chi  io 
dove  io  vo;  e  però  attendiamo  a  darci  buon  lempo  per 
amino  senza  nessuno  pensiero  che  sia  al  mondo  :  e  così 
;  che  per  iiiUo  quel  cbìjììdo  non  fecero  trmì  se  non  gu- 
ì  n  ìnyoU  e  nei  lelta,  sempre  cantando  e  pfacevoleggiawdo^ 
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e  facendo  le  giornate  picciolo ,  col  darsi  vita  e  buon  tem] 
moltiplicò  tanto  l'amore  tra  il  frate  e  T  prete,  che  sarebbe 
possibile  a  dire  i  modi  che  tenevano  insieme.  Né  mai  vide 
pagnia  intrinseca  quanto  quella.  Ora  avvenne  che  gi ugnali 
Avignone,  smontarono  a  uno  albergo,  ch'era  presso  a  una] 
di  questo  cardinale.  E  la  sera  disse  il  frate  al  prete  :  Fai 
voi  siate  mio  cugino,  e  che  voi  siate  venuto  in  mia  compi 
e  poi  lasciate  fare  a  me  ;  e  così  fu  fatto.  Il  frate  mandò  ìi 
del  cardinale  per  un  suo  cameriere,  ch'avea  nome  Rubine 
poi  che  il  cameriere  fu  giunto,  ed  ebbe  conosciuto  il  frat 
cersi  gran  festa  insieme^  e  subito  il  cameriere  corse  al 
naie,  e  disse  :  Monsignor,  la  Petruccia  è  venuta;  di  chef 
dinaie  molto  si  rallegrò ,  e  disse  :  Fa  che  quando  io  ter 
corto,  ella  sia  qui,  e  non  falli.  Il  cameriere  le  portò  i  pani 
feminili,  e'I  prete  Taitò  a  vestire  que'  panni,  che  tanto  gì 
mente  le  stavano  bene.  Che  se  il  prete  n'era  innamorato 
nell'abito  fratesco ,  cento  volte  ne  fu  più  nell'abito  femil 
con  molte  lagrime  s'abbracciarono  cento  volte  quella  sera 
quando  fu  il  tempo ,  il  cameriere  venne  per  lei  e  menolll 
camera  del  cardinale ,  il  quale  ,  come  fu  tornato ,  domi 
cameriere,  se  la  Petruccia  era  venuta,  ed  esso  rispose  di 
egli  subito  corse  in  camera,  e  abbracciolla  e  baciolla  cenU 
E  quivi  ella  gli  disse  tutto  il  fatto ,  come  il  fratello  la  oh 
per  forza ,  e  poi  gli  disse  :  Io  ho  lAenato  meco  un  lAio 
prete  per  più  mia  sicurtà ,  il  quale  non  m'ha  mai  abbai 
per  vostro  amore,  e  gli  è  stato  grandissima  fatica  aven 
dotta  qui  a  voi.  Il  cardinale  mandò  la  mattina  per  lo  p 
ringraziollo,  e  fecegli  segnare  tutte  le  supplicazioni  sue, 
quelle  grazie  ch'e'  seppe  domandare,  e  donogli  un  vestir 
cogli  grandissimo  onore  mentre-  ch'egli  stette  in  Avìgm 
era  tanto  l'amore  che  la  Petruccia  portava  al  prete ,  chi 
mattina  lo  raccomandava  ài  cardinale  ;  ed  egli  gli  pos 
amore,  ch*egli  era  degli  più  innanzi  che  fossero  nella  co 
Ora  avvenne  che  avendo  avuto  il  prete  di  corte  ciò  eh' 
leva,  prese  per" partito  di  volersi  tornare  a  casa  sua,  il  ci 
parve  duro  alla  Petruccia  ;  ma  pure  veggendo  la  voloi 
fu  contenta.  Quando  il  prete  venne  a  partirsi ,  ella  k) 
una  sua  cassa,  nella  qual  era  un  bacino  pieft  di  fiorini, 
gli  che  ne  togliesse  quello  ch'elio  volesse.  Rispose  il  pr 
truccia  mia,  bastami  assai,  ch'io  me  ne  vo  con  la  grazi 
questo  è  quel  che  io  me  ne  vo'  portare  ;  altri  danari  ne 
da  te.  Per  che  veggendo  la  PelruccXa  \\  toseiA»  «ana 
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rtava,  si  cavò  di  dito  un  bi^llissìmo  anello,  e  donò- 
Tenele,  portale  questo  pf^r  mio  atiiore,  o  non  lo 
\aì  a  nessuna  eh»?  non  sia  più  bella  tli  me.  Rispose  il 
ueslo  è  un  dire,  tic n telo  sempre  mai,  però  die  ali;)  mia 
m  Hi?  nacque  mai  veruna  più  bella  nò  piii  piacevole  di 
?he  la  donna  con  molto  laj^rime  si  gli  avventò  al  rollOi 
,  lei,  0  cosi  si  basciarono  in  bocca,  e  presersi  per  mano, 
aronsi  insieme;  e  così  medesiniamirito  prese  licenxa 
ile,  e  loniossi  in  suo  paese  con  buona  veiilura. 

NOVELLA  il. 

ne  alla  novella,  cominciò  la  vezzosa  Saturnina^edisse 
bUo  mio,  cerio  che  questa  m*è  mollo  j>iaciula  ;  ma  io 
'dire  una^  la  qual  forse  non  ti  piacere  punto  meno  della 
vbe  fu  una  lej^giadra  inventiva  d'uno  amanlo  ad  una  sua 
lorcnlina  ;  ed  è  in  questo  modo. 

à  in  Firenze  una  bellissima  tlonna,  la  quale  aveva  nome 

a  Isabella,  ed  era  moglie  d  un  ricchissimo  mercalanle, 

va  nome  Lapo.  Questa  fu  la  più  vagheggiata  giovane  che 

Firenze,  perclfella  fu  la  più  bella  che  in  quel  teni|>o  si 

Pin  quella  citta;  lai  che  la  fama  di  costei  era  sparsa 
Toscana,  tanto  era  bella  o  piacevole  e  costumata  in 
ja.  Onde  un  giovane  ricco  da  Perugia,  il  quale  si  cbia- 
^colo  di  Cofa  Raspanti,  udendo  la  bellezza  di  costei,  e 
fc»cUe  spesso  si  giostrava  per  amor  di  lei,  ebbe  voglia  di 
(di  giostrare  ancb'egli  per  suo  amore;  e  cosi  romperò 
*  arnesi  da  giostra,  e  vestissi  onorevolmente  e  bene,  e 
pari  assai,  e  vennesene  a  Firenze,  e  cominciò  a  spendere 
fc co*  giovani  di  Firenze;  e,  brevemente,  e"  volle  veder 
9  come  la  vide ,  subitamente  e'  se  no  fu  innamorato , 
in  se  meiie-simo  :  Costei  è  ancora  più  bella  eh'  io  non 
.  E  quivi  cominciò  a  usare  e  a  passare  spesso ,  e  farvi 
B  cantare,  e  a  fare  cene  e  desinari  per  amor  di  costei. 
I  a  festa  e  a  nozze  ;  e  ovunque  questa  donna  andava  , 
a,  armeggiava  e  cavalcava,  vestiva  famigli,  donava  robe 
i  per  amore  di  lei.  E  così  mentre  che  durò  la  roba  e 
<^ra  veduto  volentieri  e  fattogli  onore;  e  lutto 'Idi  man- 
ia a  vendere  e  impegnare  delle  possessioni  sue  per. 
,  jre  le  spose  ch'egli  aveva  incominciato  a  fare,  \\^ 
^ftì  tempo.  Jfa  non  potendo  più  dnmre ,  venne  a  lauVo 
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mandava  la  donna  sua  a  Ceccolo.  E  cosi  ebbero  gran  tei 
empiere  tulli  i  loro  desìi;  e  più  volte  fu  detto  a  Lapo  per 
cameriera,  che  costui  gli  faceva  vergogna,  né  mai  lo  voi 
dere,  ma  più  e  più  volte  disse  :  S' io  ve  lo  trovassi  su, 
crederei  mai.  E  così  Ceccolo  e  la  donna  si  rimasero  in 
piacere  tutto  M  tempo  della  vita  loro,  ed  ebbero  del  bene 
felicità  di  questo  mondo. 

Da  poi  che  la  Saturnina  ebbe  posto  fìne  alla  sua  novelì 
frate  Aurelio  :  Per  certo  io  non  udii  mai  la  più  piacevole 
ch'è  stata  questa.  E  veramente  questi  due  amanti  furon 
e  seppersì  ben  portare.  Ma  perchè  oggi  tocca  a  me  ^ 
canzonetta,  io  te  no  vo'  dire  mia  d'uno  che  aveva  fatto  p 
la  sua  donna  ;  e  dice  in  questa  maniera. 

Benedetto  sia  il  giorno  ch'io  trovai 
Pace  negli  occhi  bei  ch*io  tanto  amai. 

lo  era  stato  gran  tempo  lontano 
Da  quegli  occhi  leggiadri  pien  d'onore  ; 
E  questo  è  stato  colpa  del  villano  , 
Che  voleva  ingannare  il  fino  Amore. 
Ora  è  palese  ch'egli  è  traditore  ;  ' 
Ond'ia  vivo  contento  più  che  niiai. 

lo  mi  ti  ^cuso ,  caro  mio  signore , 
Se  già  gran  tempo  io  son  stato  adirato; 
Che  la  colpa  è  del  vìUan  traditore  , 
Che  mi  t'aveva  tanto  diffamato  ;  "! 

Ond'io  ti  prego  che  per  iscusato 
Tu  abbia  me ,  ch'io  ho  te  sempre  mai. 

Quando  mi  ritrovai  in  sua  presenza, 
Dov'era  sol  quel  b^l  fior  di  giardino  , 
Tre  cose  mi  donò  con  riverenza 
Col  suo  sottile  e  vermiglio  bocchino  ; 
Poi  con  un  vago  ed  amoroso  inchino , 
Senza  più  dir ,  da  lei  m*accommiatai. 

Poi  che  donato  m'ebbe  la  sua  pace 
Questa  leggiadra  e  nobil  creatura, 
Innamorommi  d'uno,  amor  verace , 
Ch'io  l'amo  più  chB  prima  oltre  misura  ; 
E  porto  anco  nel  cor  la  sua  figura , 
Per  tanta  lealtà  c\ve  m  \e\  Vtw^\. 
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Vanne,  ballata,  a  qtiel  Aor  dì  natura , 
La  <]tt;ite  è  stella  sopra  TaUrf  slellr , 
E  prega  qui'lla  atii^elica  lljj^ura  ^ 
Che  da  vii  la  11  non  curi  più  no  Ville  ; 
Poi  ch'ella  è  bella  sopra  raltie  belle  , 
lo  soa  suo  servo,  e  safò  i!»empre  midi. 

Quando  fu  Calla  la  canzonetta»  i  due  amanti  si  presero  per 
mano,  e  con  molta  piacevolezza  rins;razjc»ronor mi  l'altro,  dicendo 
uesto  a  ({uello  :  lo  non  vorrei  che  questa  novella  fosse  venula 

aii  meno  ;  perche  tanto  ho  io  bene,  quanto  noi  siamo  insieme  ; 
icosi  presero  commiato^  e  ciascuno  sì  parli  con  buona  ventura. 
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Ritornati  i  due  amanti  il  quarto  giorno  all'usato  parlatorio,  con 
nolte  belle  accoglienze  si  salutarono  Tun  Faliro  e  presersi  per 
tiano,  e  posti  a  sedere,  cominciò  la  Saturnina  e  disse  cosi  :  Io 
pli  vo'  dire  una  novella,  la  quale  sarà  reina  e  donna  di  liitte  lo 
novelle  che  noi  abbiamo  detta  ;  e  per  ciò  credo  che  debba  mollo 
Oiacerti. 
Egli  ebbe  in  Firenze  in  casa  gli  Scali  un  mercatante,  il  quale 
bbe  nome  Bindo ,  il  quale  era  stato  più  volte  e  alla  Tana  in 
Uessandria,  e  in  lutti  que'  gran  viaggi  che  si  fanno  con  le  mer- 
f  catanzie.  Era  questo  Bindo  assai  ricco,  e  aveva  tre  figliuoli  ma- 
sebi  grandi;  e  venendo  a  morte,  chiamò  ii  maggioro  o'I  mez- 
zano, e  fece  in  lor  presenza  testamento,  e  lasciò  lor  due  eredi  di 
ciò  ch*egli  aveva  al  mondo^  e  al  minore  non  lasciò  niente.  Fatto 
ch'egli  ebbe  testamento,  il  fi  gli  noi  minore^  che  avea  nome  Gian- 
netto^  sentendo  questo  andò  a  trovarlo  al  letto  e  gli  disse  :  Padre 
f  mio,  io  mi  maraviglio  forte  di  quello  che  voi  avete  fatto,  a  non 
vi  ricordato  di  me  in  su  1  ^^sl^raent^.  Rispostì  \\  ^a^to  \ 
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Giannetto  mio,  e  non  è  creatura  a  cui  voglia  meglio  che  a  te  ;  e 
però  io  non  voglio  che  dopo  la  morte  mia  tu  stia  qui,  anzi  vo- 
glio, come  io  son  morto^  che  tu  te  ne  vada  a  Yinegia  a  un  tuo 
santolo,  che  ha  nome  messere  Ansaldo,  iL  quale  non  ha  figliuolo 
nessuno,  e  hanimi  scritto  più  volte  ch'io  te  gli  mandi.  E  sotti 
dire  ch'egli  è  il  più  ricco  mercatante  che  sia  oggi  tra'  cristiani. 
E  però  voglio  che,  come  io  son  morto,  tu  te  ne  vada  a  lui,  e  gli 
porti  questa  lettera  ;  e  so  tu  saprai  fare,  tu  rimarrai  ricco  uomo. 
Disse  il  figliuolo  :  Padre  mio ,  io  sono  apparecchiato  a  fare  ciò 
che  voi  mi  comandate  ;  di  che  il  padre  gli  die  la  benedizione,  e 
ivi  a  pochi  dì  si  morì  ;  e  tutti  i  figliuoli  ne  fecero  grandissimo 
lamento,  e  fecero  al  corpo  quello  onore  chÌB  si  gli  conveniva.  E 
poi  ivi  a  pochi  dì,  questi  due  fratelli  chiamarono  Giannetto,  e  si 
gli  dissero  :  Fratello  nostro ,  egli  è  vero  che  nostro  padre  fece 
testamento,  e  lasciò  eredi  noi,  e  di  le  non  fé'  veruna  menzione, 
nondimeno  tu  se' pure  nostro  fratello,  e  per  tanto  a  quell'ora 
manchi  a  te  che  a  noi,  quello  che  c'è.  Rispose  Giannetto  :  Fra- 
telli miei,  io  vi  ringrazio  della  vostra  profferta  ;  ma,  quanto  a  me, 
l'animo  mio  è  d'andare  a  procacciare  mia  ventura  in  qualche 
parte  ;  e  così  son  fermo  di  fare,  e  voi  v'abbiate  l'eredità  segnata 
e  benedetta.  Onde  i  fratelli  veggendo  la  volontà  sua,  diedergli  un 
cavallo  e  danari  per  le  spese.  Giannetto  prese  commiato  da  loro 
e  andossene  a  Yinegia,  e  giunse  al  fondaco  di  messere  Ansaldo, 
e  diedegli  la  lettera  che  'l  padre  gli  aveva  data  innanzi  che  mo- 
risse. Per  che  messere  Ansaldo  leggendo  questa  lettera^  conobbe 
che  costui  era  il  figliuolo.del  carissimo  Bindo  ;  e  come  l'ebbe  letta, 
dì  subito  l'abbracciò ,  dicendo  :  Ben  venga  il  figliuoccio  mio,  il 
quale  io  ho  tanto  desiderato  ;  e  subito  lo  domandò  di  Bindo,  dove 
Giannetto  gli  rispose  ch'egli  era  morto ^  per  ch'egli  con  molte 
lagrime  l'abbracciò  e  basciò,  e  disse  :  Ben  mi  duole  la  morte  di 
Bindo ,  perch'egli  m'aiutò  guadagnare  gran  parte  di  quel  ch'io 
ho  ;  ma  tanta  è  l'allegrezza  ch'io  ho  ora  di  te,  che  mitiga  quel 
dolore.  E  fecelo  menare  a  casa,  e  comandò  a'  fattori  suoi ,  e  a' 
compagni  e  agli  scudieri  e  a'  fanti,  e  quanti  n'erano  in  casa,  che 
Giannetto  fosse  ubbidito  e  servito  più  che  la  sua  persona.  E 
prima  a  luì  consegnò  le  chiavi  di  tutti  i  suoi  contanti,  e  disse  :  Fi- 
gliuolo mio,  ciò  che  c'è  spendi,  e  vesti  e  calza  oggi  mai  come  ti 
piace,  e  metti  tavola  a'  cittadini,  e  fatti  conoscere;  però  ch'io 
lascio  a  te  questo  pensiero,  e  tanto  meglio  ti  vorrò,  quanto  più 
ben  ti  farai  volere.  Per  che  Giannetto  cominciò  a  usare  co'  gen- 
tiluomini di  Yinegia ,  a  far  corti ,  desinari ,  a  donare,  a  vestir 
famigli,  e  a  comperare  di  buoni  corsieri,  e  a  giostrare  e  bagor- 
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<ì»"ire,  come  quel  ch'era  esperto  e  pralico,  e  magnali  imo  e  cor* 
li^so  in  ogni  cosa;  e  ben  sapeva  far«  onore  a  corfesia  dove  si 
f'ODveniva,  e  sempre  rendeva  onore  a  messere  Ansaldo,  più  die  se 
ftnsse  stato  cento  volle  suo  padre.  E  seppesi  sì  saviamente  man- 
tciiero  con  ogni  nianieia  di  j^ento^  die  quasi  il  confiune  di  Vine- 
giii  gli  voleva  bene  ^  veggendolo  tanto  savio  e  con  tant^  piace- 
voiezza^  e  corlese  oltre  a  misura  ;  Hi  che  le  donne  e  gii  uomini 
ne  parevano  innamorati  ,  e  mossero  Ansaldo  non  vedeva  più 
olire  che  lui  ;  tanto  gli  piacevano  i  modi  e  le  maniere  sue.  Né 
si  faceva  quasi  nitma  festa  in  Vinegìa,  che  il  detto  Giannetto 
non  vi  fosse  invitato  ;  tanto  gli  era  voluto  bene  da  ogni  persona. 
Ora  avvenne  che  due  suoi  cari  ciniipagni  volsero  andare  in 
Alessandria  con  loro  mercalanzie,  con  due  navi,  comperano 
usali  di  fare  ogni  anno;  onde  ej;lino  il  dissero  a  Giannetto,  di- 
cendo :  Tu  dovresti  dilettarti  del  mare  con  noi,  per  vedere  del 
mondo,  e  massimamente  quel  Damasco  e  quel  paese  di  le.  Ri- 
spose Giannetto:  In  t>uona  fé  ch'io  verrei  molto  volentieri,  sol 
padre  mio  messere  Ansaldo  mi  desse  la  parola.  Disser  costoro  :  U 
Noi  faremo  si  ch'e'  io  la  darà,  e  sarà  contento.  E  subito  se  n'an-  ■ 
darono  a  messer  Ansaldo,  e  dissero  :  Noi  vi  vogliamo  pregare 
die  vi  piaccia  di  dare  parola  a  Giannetto  che  ne  venga  in  questa 
primavera  con  noi  in  Alessandria  ,  e  che  gli  forniate  qualche 
legno  0  nave,  acciò  ch*egti  vegga  un  poco  del  mondo.  Disse  m 
1       messere  Ansaldo:  lo  son  contento,  se  piace  a  lui.  Risposero    ■ 

reostoro  :  Messere,  egli  é  contento.  Per  che  messer  Ansaldo  su-    H 
loto  gli  fé'  fornire  una  bellissima  nave,  e  fella  caricare  di  molta    H 
nnerr.atanzia,e  guernire  di  bandiere  e  d'armi  quanto  fé'  mestiero.     " 
E  di  poi  ch'ella  fu  acconcia,  messere  Ansaldo  comandò  al  pa- 
drone ed  agli  altri  ch'erano  al  servizio  della  nave,  che  facessero 
ciò  che  Giannetto  comandasse  loro ,  e  che  fosso  loro  raccoman- 
dato ;  però  ch'io  non  lo  mando,  dicova  egli,  per  guadagno  ch'io 
voglia  ch>'  faccia,  ma  perch'egli  vada  a  sno  diletto  veggendo  il 
noondo.  E  quando  Giannetto  fu  per  montare,  tutta  Vineggia  trasse    M 
a  vedere,  perchè  di  gran  tempo  non  era  uscita  di  Vinegia  una     ■ 
nave  tanto  bella  e  tanto  ben  fornita,  quanto  quella.  E  ad  ogni 
persona  incresceva  della  sua  partita  :  e  così  prese  commiato  da 
messere  Ansaldo  e  tatti  i  suoi  compagni,  e  entrarono  in  mare  e 
aliarono  1©  velo  j  e  presero  il  cammino  d'Alessandria  nel  nome     _ 
di  Dio  e  di  buona  ventura.  Ora  essendo  questi  tre  compagni  in    ■ 
Ire  navi,  e  navituido  più  e  più  di,  avvenne  che  una  mattina  in-    ™ 
nanzi  giorno  il  detto  Giannetto  vide  nn  golfo  di  mare  con  nn 
bellìasimo  porio.  e  domandò  il  pndrone  come  si  cWsiTna^ai  c\\i^V 
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porto  :  il  quale  gli  rispose:  Messere,  quel  luogo  è  d'una  gentil- 
donna vedoNci,  la  qyaie  lia  fatto  pericolare  nìoKi  signori.  Disse    _ 
Giannetto  :  Come?  Rispose  costui  :  Messere,  questa  è  una  bella    ■ 
donna  e  vajza,  o  tiene  questa  leggo  :  rtie  chiunque  v'arriva,  con-    ■ 
vien  che  dorma  con  lei  ;  e  s'egli  ha  a  far  seco,  convioii  ch"o'  la 
tolga  por  moglie,  ed  è  signore  del  porto  e  di  tutto 'I  paese.  E 
Bacigli  non  ha  a  fare  con  lei^  perde  tutto  ciò  elisegli  ha.  Ponsò 
Giannetto  fra  sé  un  poco,  e  poi  fi  isso  :  Trova  ogni  modo  che  tu 
vuoi,  e  pommì  a  quel  porlo.  Disse  il  padrone  :  Messere,  guar- 
date ciò  che  voi  dite,  però  che  molti  sigrìori  vi  sono  iti,  che  ne 
sono  rimasi  diserti.  Disse  (jifjnnetto:  Non  t  impacciare  in  altro; 
fa  quel  ch1o  ti  dico;  e  così  fu  fatto^  che  subito  volsero  la  nave, 
e  calaronsi  in  quel  porto,  che  i  compagni  deiraltro  navi  non  se 
ne  furono  accodi  niente.  Per  che  la  mattina  si  sparse  la  no-    J 
velia,  come  questa  bella  nave  era  giunta  in  porto  ;  tal  che  tutta    1 
la  gente  trasse  a  vedere,  e  fu  subito  detto  alla  donna;  sì  eh  ella 
mandò  por  Giannotto^  il  quale  incontanente  fu  a  lei,  e  con  molta 
riverenza  la  salutò;  ed  ella  lo  prese  per  mano,  e  domandollo  chi 
egli  era  e  doudeiC  se  e'  sapeva  l'usanza  del  paese.  Rispose  Gian- 
netto, che  sì,  e  che  non  v*era  ito  per  nessuna  altra  cosa.  Ed 
ella  disse  :  E  voi  siate  il  ben  venuto  per  cento  volte:  e  così  gli 
fece  tutto  quel  giorno  grandissimo  onore ,  e  fece  invitare  ba- 
roni e  conti  e  cavalieri  assai,  ch'ella  aveva  sotto  se,  perclV  e' 
tenessero  compagnia  a  costui.  Piacque  molto  a  tutti  i  baroni  la 
maniera  di  Giannetto,  ol  suo  essere  costumato  e  piacevole  e 
parlante;  sì  che  quasi  ognuno  se  ne  innamorò,  e  tutto  quel 
giorno  si  danzò  e  si  cantò ,  e  fecesi  festa  nella  corte  per  amore 
di  Giannetto;  e  ognuno  sarebbe  stato  contento  d'averlo  avuto 
per  signore.  Ora  venendo  la  sera,  la  donna  lo  prese  per  mano, e 
menollo  in  camera  e  disse  :  E'  mi  pare  ora  d'andarsi  a  letto. 
Rispose  Giannetto  :  Madonna  ,  io  sono  a  voi;  e  subito  vennero 
due  damigelle,  l'uua  con  vino,  e  l'altra  con  confetti.  Dissa  la 
donna  :  lo  so  che  voi  avete  molto  sete,  però  bevete.  Giannetto 
prese  de'  confetti,  e  bevve  di  questo  vino,  il  quale  era  lavorato 
da  far  dormire,  ed  egli  noi  sapeva,  e  bebbene  una  mezza  tazza, 
perchò  gli  parve  buono,  e  subitamente  si  spogliò  e  andossi  a  ri-   - 
posare.  E  come  egh  giunse  nel  letto,  cosi  iu  addormentato.  La  I 
donna  si  coricò  a  lato  a  costui,  che  mai  non  si  risentì  infìno  alla   ■ 
mattina  ;  che  era  passata  terza.   Per  che  la  donna  quando  fu 
giorno  si  levò,  e  fé'  cominciare  a  scaricare  la  nave ,  la  qimlo 
trovò  piena  di  molta  ricca  e  buona  mercatanzia.  Ora  essendo 
passata  la  terza,  le  cameriere  della  donna  andarono  al  letto  a 
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Giannetto^  e  Tecerlo  levare,  e  diesargli  che  s'andasse  con  Dio, 
però  ch'egli  aveva  perduto  la  nave  e  ciò  che  x'er^  ;  dì  che  e*  si 
vergognò,  o  par  vegli  avere  mal  fallo.  La  donna  gli  fece  dare  un 
cavalle»  e  danari  per  le  spese,  od  egli  se  n'andò  tristo  e  doloroso, 
0  vennesene  verso  Vìnegia;  dove,  come  fo  giunto,  non  volle  andare 
c^sa  per  vert^o^na,  ma  di  notte  se  ivaudò  a  casa  d'un  suo  com- 
gno,ilqualsi  maravigliò  molto  e  gli  disse  :  Oimè  !  tjiaiinelto, 
cli'e  questa)"?  Ed  egli  rispose  :  La  nave  mia  percosse  mia  notte 
in  uno  scoglio,  e  rnppesi  e  fracassossi  ogni  cosa,  e  chi  andò  qua, 
e  chi  là;  io  m'altenni  a  un  pezzo  di  legno,  che  mi  giuò  a  proda» 
e  così  me  ne  sono  vernilo  per  terra,  e  son  qui.  Giannotto  stette 
più  giorni  in  casa  di  fjuesio  sno  compagno,  il  ([uale  andò  un  ài 
a  visitare  messere  Ansaldo,  e  trovollo  mollo  manincouoso* Disse 
messere  Ansaldo  :  lo  ho  si  grande  la  paura  che  questo  mìo  fi- 
gliuolo non  sia  morto,  o  cho'l  mare  non  gli  faccia  male,  ch*io 
non  trovo  luogo  e  non  ho  bene,  tanto  è  Tamore  ch'io  gli  porlo. 
Disse  questo  giovane  :  lo  ve  ne  so  dire  novelle'  ch*egli  ha  rotto 
in  mare  e  ì>erdulo  ogni  cosa,  salvo  ch'egli  è  campato.  Disse  mes- 
sere Ansaldo  :  Lodalo  sia  Diol  pur  ch'egli  sia  campato,  io  son 
contento;  dell'avere  che  perduto  non  mi  curo.  Ov'ù'?  Questo 
giovine  rispose  :  Egli  è  in  casa  mia;  e  di  sulvito  messere  An- 
saldo si  mosse,  e  voile  andare  a  vederlo,  E  com'egli  lo  vide,  su- 
luto  corse  ad  abbracciarlo  e  disse  :  Figli  noi  mio,  non  li  l>isogna 
vergognar  di  me,  ch'egli  è  usanza  clic  delle  navi  rompano  in 
mare  ;  e  però,  Hgliiiol  mio,  non  li  sgoniLMilare;  poiché  non  t'hai 
fallo  male,  io  sun  conlento;  e  mcnnsscìo  a  casa  sempre  confor- 
tandolo. La  novella  sì  sparse  per  tutta  Vinegia,  e  a  ognuno  in- 
cresceva del  danno  che  aveva  avnto  Ifiannelto.  Ora  avvenne 
ch*indi  a  poco  tempo  quei  suoi  compagni  tornarono  d'Alessan- 
dria, e  lutti  ricchi;  e  com'eglino  giunsero,  domandarono  di 
iannetto,  e  fu  loro  delta  ogni  cosa  ;  per  che  subito  corsero  ad 
ihhracciarlo,  dicendo  :  Come  ti  partisti  tu,  o  dove  andasti? che 
loì  non  potemmo  mai  sapere  nulla  di  te,  e  tornammo  indietro 
lutto  quel  giorno,  né  mai  ti  potemmo  vedere»  né  sapere  dove  tu 
si  ito;  e  n'abbiamo  avuto  tanto  dolore,  che  per  tolto  questo 
iftarnmino  non  ci  siamo  potnli  rallegrare^  credendo  che  tu  fossi 
orto.  Rispose  Giannetto  :  E'  sì  levò  un  vento  in  contrario  in 
in  gomito  di  mare,  che  menò  la  nave  mia  a  piombo  a  ferire  in 
mo  scoglio  ch'era  presso  a  terra  ^  che  appena  campai  ]  e  ogni 
Cosa  andò  sottosopra.  E  questa  èia  scusa  che  Giimnelio  die  per 
bon  iscuprire  il  difetto  suo,  E  si  hcero  insieme  la  ^esla  ^^^rMi^  , 
rìngrffsìando  fdtiio  ptir  ch*e:j;li  era  r.impafo,  dicendo  ".  k  (\ue%V 
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tra  primavera,  con  la  grazia  di  Dio,  guadagneremo  ciò  che  tu  hai 
perduto  a  questa  volta ,  e  però  attendiamo  a  darci  buon  tempo 
senza  maninconia.  E  così  attesero  a  darsi  piacere  e  buon  tempo, 
com'erano  usati  prima.  Ma  pure  Giannetto  non  faceva  se  non 
pensare,  com'egli  potesse  tornare  a  quella  donna,  immaginando 
e  dicendo  :  Per  certo  e'  conviene  ch'io  l'abbia  per  moglie,  o  io  vi 
morrò  ;  e  quasi  non  si  poteva  rallegrare.  Per  che  messere  An- 
saldo gli  disse  più  volte  :  Non  ti  dare  maninconia,  che  noi  ab- 
biamo tanta  roba^  che  noi  ci  possiamo  stare  molto  bene.  Rispose 
Giannetto  :  Signor  mio ,  io  non  sarò  mai  contento,  se  io  non  rifò 
un'altra  volta  questa  andata.  Onde  veggendo  pure  messere  An- 
saldo la  volontà  sua^  quando  fu  il  tempo  gli  fornì  un'altra  nave 
dì  più  mercatanzia  che  la  prima ,  e  di  più  valuta ,  tal  che  in 
quella  mise  la  maggior  parte  di  ciò  ch'egli  aveva  al  mondo.  I 
compagni,  quando  ebbero  fornite  le  navi  loro  di  ciò  che  faceva 
mesliero,  entrarono  in  mare  con  Giannetto  insieme,  e  fecer  vela 
e  presero  lor  Vì^a^o.  E  navigando  più  e  più  giorni,  Giannetto 
stava  sempre  attento  di  rivedere  il  porto  di  quella  donna,  il  quale 
si  chiamava  il  porto  della  donna  del  Bolmonte.  E  giugnendo  una 
notte  alla  foce  di  questo  porto,  il  quale  era  in  un  gomito  di  mare;* 
Giannetto  l'ebbe  subito  conosciuto ,  e  fo'  volgere  le  vele  e  'l  ti- 
mone e  calovvisi  dentro ,  tal  che  i  compagni  ch'erano  nell'altre 
navi  ancora  non  se  n'accorsero.  La  donna  levandosi  la  mattina, 
e  guardando  giù  nel  porto,  vide  sventolare  le  bandiere  di  questa 
nave,  e  subito  l'ebbe  conosciute,  e  chiamò  una  sua  cameriera  e 
disse  ;  Conosci  tu  quelle  bandiere?  Disse  la  cameriera  :  Madon- 
na, ella  p^re  la  nave  di  quel  giovane  che  ci  arrivò,  ora  fa  uno 
anno ,  che  ci  mise  cotanta  dovizia  con  quella  sua  mercatanzia. 
Disse  la  donna  :  Per  certo  tu  di'  il  vero  ;  e  veramente  che  co-' 
stui  non  meno  che  gran  fatto  debbo  essere  innamorato  di  me, 
però  ch'io  non  ce  ne  vidi  mai  nessuno  che  ci  tornasse  più  che 
una  volta.  Disse  la  cameriera  :  Io  non  vidi  mai  il  più  cortese  nò 
il  più  grazioso  uomo  di  lui.  La  donna  mandò  per  lui  donzelli 
e  scudieri  assai,  i  quali  con  molta  festa  lo  visitarono,  ed  egli  con 
tutti  fece  allegrezza  e  festa  ;  e  così  venne  su  nel  castello  e  nel 
cospetto  della  donna.  E  quando  ella  lo  vide,  con  grandissima 
festa  e  allegrezza  l'abbracciò,  ed  egli  con  molta  riverenza  ab- 
bracciò lei.  E  così  stettero  tutto  quel  giorno  in  festa  e  in  alle- 
grezza ;  però  che  la  donna  fece  invitare  baroni  e  donne  assai,  i 
quali  vennero  alla  corte  a  far  festa  per  amore  di  Giannetto  ;  e 
guas)  a  tutti  i  baroni  incresceva,  e  volentieri  Tavrebbono  voluto 
per  signore ,  per  la  sua  tanta  p\acevo\exxa  ^  eotVfòm\  ^  ^\\^s\, 
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tulle  le  donne  n'erano  innamorate,  veggendo  con  quanta  misura 
e'  guidava  una  danza,  e  seinprf?  quel  suo  viso  stava  allegro, che 
ù^uuo  s  avvisava  ch'e*  fosse  figliuolo  di  qualcho  ^ran  signore. 
E  vift^j^endo  il  tempo  da  andare  a  dormire,  qui^sla  donna  prese 
per  mano  (jiannetu»  e  disse  :  Andìancia  posare;  e  arularonsi  in 
camera^  e  posti  a  sederò,  ecco  venire  duo  damigelle  con  vini  o 
eonfetti ,  e  quivi  beverono  e  confetta roiisi,  e  poi  s  andarono  a 
letto,  e  com'egli  fu  nel  letto,  cosi  iu  addormentalo.  La  donna  sì 
spoglio  e  l'oricostìi  a  lato  a  costui ,  e,  brevemente,  e'  non  si  ri- 
senti in  tutta  notte,  E  quando  venne  la  mattina,  la  donna  si 
levò^  e  sulùto  mandò  a  fare  searicare  quella  nave.  Passalo  poi 
ierza^  e  Giannetto  si  risenti, e  cercò  \h^v  la  donna  e  non  la  trovò; 
alzò  il  capo,  e  vide  ch'egli  era  alta  mattina,  levossi  e  comin- 
ciossi  a  vergognare;  e  cosigli  fu  donato  un  cavallo  e  danari  per 
ispendere,  e  dettogli  :  Tira  via;  ed  egli  con  vergogna  subito  si 
parli  tristo  g  maniuconoso;  o  infra  molto  giornate  non  ristette 
mai  che  giunse  a  Vinegia,  e  di  notte  se  n'cindò  a  casa  di  questo 
suo  compaguc),  il  quale,  quando  lo  vide,  sì  dio  maggior  maravi- 
glia del  mondo,  dicendo  :  Ohimè [  ch'è  questo?  Uispose  Gian- 
netto: É  malo  per  me;  che  maladetta  sia  la  fortuna  mia,  che 
mai  ci  arrivai  in  (jue^to  paese  I  Disse  questo  suo  compagno  :  Per 
cerio  tu  la  puoi  hen  maladire,  perù  die  tu  hai  diserto  questo 
messere  Ansaldo,  il  quale  era  Ìl  maggiore  e\  più  ricco  nierca- 
UifìUn  che  fosse  tra'  cristiani;  e  peggio  v  la  vergogna  ch'il  danno, 
(Jiannelto  stette  nascoso  più  dì  in  casa  di  questo  suo  compagno, 
e  non  sapeva  che  si  fare  ne  che  si  dire,  e  quagli  si  voleva  tor- 
nare a  Firenze  senza  far  molto  a  messere  Ansaldo;  e  poi  sì  de- 
libera; [mre  d'andare  a  lui,  o  cosi  fece.  Quando  messere  Ansaldo 
lo  vide,  si  levò  ritto,  e  corse  ad  abbracciarlo  e  disse .  Ben  venga 
il  tìgliuol  mìo  ;  e  Giannetto  lagrimando  abbracciò  lui.  Disse  mes- 
sere Ansaldo,  quando  eltbe  inleso  tutta  :  Sai  com'è,  Giannetto? 
non  li  dare  ponto  di  maninconia  ;  poi  ch'io  t'ho  riavuto,  io  son 
contento.  Ancora  c'è  rimasto  tanto  che  noi  ci  potremo  stare  pia- 
namente. Egli  è  usanza  del  mare  ad  altri  dare,  ad  altri  togliere. 
La  novella  andò  per  tutta  Vinegia  di  questo  fatto,  e  oguimo  di- 
ceva di  messere  Ansahio,  e  gravemente  gl'incresceva  del  danno 
ch'egli  aveva  avuto;  e  convenne  elie  messere  Arisahlo  vendesse 
di  molte  possi'Ssioru  per  pagare  i  creditori  che  gli  avevano  dato 
la  rr»bft     Avvenne  che  quei  compagni  di  Gìanneilo  tornarono 

'  iria   mollo  ricchi;  e  giunti  in  Vinegia ,  fu  hir  dello, 
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gior  fatto  che  si  vedesse  mai  ;  e  andarono  a  messere  Ansaldo  e 
a  Giannetto,  e  facendogli  gran  festa,  dissero  :  Messere  non  vi 
sgomentate ,  che  noi  intendiamo  d'andare  questo  altro  anno  a 
guadagnare  per  voi  ;  però  che  noi  siamo  stati  cagione  quasi  di 
questa  vostra  perdita,  da  che  noi  fummo  quelli  che  inducemmo 
Giannetto  a  venire  con  noi  da  prima;  e  però  non  temete,  e  men- 
tre che  noi  abbiamo  della  roba,  fatene  come  della  vostra.  Mes- 
sere Ansaldo  li  ringraziò ,  e  disse,  che  bene  aveva  ancora  tanto 
che  ci  potevano  stare.  Ora  avvenne  che  stando  sera  e  mattina 
Giannetto. sopra  questi  pensieri,  e*  non  si  poteva  rallegrare;  e 
messere  Ansaldo  lo  domandò  quello  ch'egli  aveva ,  ed  egli  ri- 
spose :  lo  non  sarò  mai  contento,  s'io  non  racquisto  quello  ch'io 
ho  perduto.  Disse  messere  Ansaldo  :  Fìgliuol  mio,  io  non  voglio 
che  tu  vada  più  ;  però  ch'egli  è  il  meglio  che  noi  ci  stiamo  pia- 
namente con  questo  poco  che  noi  abbiamo,  che  tu  lo  metta  più 
a  partito.  Risposo  Giannetto  :  Io  son  fermo  di  fare  tutto  quel 
ch'io  posso,  perch'io  mi  riputerei  in  grandissima  vergogna  8*  io 
stessi  a  questo  modo.  Per  che  veggendo  messere  Ansaldo  la  vo-. 
lontà  sua ,  si  dispose  a  vendere  ciò  ch'egli  aveva  al  mondo,  e 
fornirea  costui  un'altra  nave;  e  così  fé'  che  vendè,  tal  che  non 
gli  rimase  niente,  e  fornì  una  bellissima  nave  di  mercatanzia.  E 
perchè  gli  mancavano  dieci  mila  ducati,  andò  a  un  giudeo  a  Me-, 
stri,  e  accattoni  con  questi  patti  e  condizioni,  che  s'egli  non  glie 
l'avesse  renduti  dal  detto  dì  a  San  Giovanni  di  giugno  prossimo 
a  venire,  che  '1  giudeo  gli  potesse  levare  una  libra  di  carne  d'ad? 
dosso  di  qualunque  luogo  e'  volesse  ;  e  così  fu  contento  messere 
Ansaldo;  e'I  giudeo  di  questo  fece  trarre  carta  autentica  con 
testimonii,  e  con  quelle  cautele  e  solennità  che  intorno  a  ciò  bi- 
sognavano, e  poi  gli  annoverò  dieci  mila  ducati  d'oro,  de*  quali 
danari  messere  Ansaldo  fornì  ciò  che  mancava  alla  nave  ;  e  se 
l'altre  due  furono  belle,  la  terza  fu  molto  più  ricca  e  me*  fornita; 
e  così  i  compaghi  fornirono  le  loro  due ,  con  animo  che  ciò 
ch'eglino  guadagnassero  fosse  di  Giannotto.  E  quando  fu  il 
tempo  d'andare ,  essendo  per  movere,  messere  Ansaldo  disse  a 
Giannetto  :  Figli uol  mio ,  tu  vai ,  e  vedi  nell'obbligo  ch'io  ri- 
mango; d'una  grazia  ti  prego,  che  se  pure  tu  arrivassi  male, 
che  ti  piaccia  venire  a  vedermi,  sì  ch'io  possa  vedere  te  innanzi 
ch'io  moia,  e  andronne  contento.  Giannetto  gli  rispose  :  Messere 
Ansaldo,  io  farò  tutte  quelle  cose  ch'io  creda  piacervi.  Messere 
Ansaldo  gli  die  la  sua  benedizione ,  e  così  presero  commiato  e 
andarono  a  ìoro  viaggio.  Avevano  questi  due  compagni  sempre 
cura  alla  nave  di  Giannetto,  e  GianneUo  aivàos^i  ^m^re  avvi- 
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salo  e  attenU)  eli  calarsi  in  questo  |>orlu  dì  Belmonte.  Per  ch'e' 
fé  tanto  con  uno  de' suoi  nocchieri,  clic  una  notle  e*  condusse 
la  nave  nel  porto  di  questa  gentildonna.  La  mattina  riachinrato 
il  giorno ,  i  compagni  ch'erano  nell'altre  due  navi  ponendosi 
mente  intorno,  e  non  veg^endo  in  nessun  luogo  la  nave  di  Gian- 
netto» disse  fra  loro  .  Por  certo  questa  è  la  mala  ventura  per 
costui  :  e  presero  per  partito  di  seguire  il  cainìn  loro,  facendosi 
^ran  maraviglia  dì  ciò.  Ora  essendo  questa  nave  giunta  in  porto, 
tutto  quel  castello  trasse  a  vedere,  sentendo  clie  Giannetto  era 
(ornato,  e  maravigliandosi  di  ciò  molto,  e  dicendo  :  Costui  de© 
essere  figliuolo  di  qualche  grand'uomo,  considerando  ch'egli  ci 
YÌeiie  ogni  anno  con  tanta  mercanzia  e  con  si  be'  navigli ,  che 
Toleaae  Iddìo  ch'egli  fosse  nostro  signore  :  e  così  fu  visitato  da 
lutti  i  maggiori,  e  da'  baroni  e  cavalieri  dì  quella  terra,  e  fu  detto 
alla  donna j  come  Giannetto  era  tornato  in  porto.  Per  che  ella  si 
fece  alle  finestre  del  palazzo,  e  vide  questa  bellissima  nave ,  e 
conobbe  le  bandiere,  e  di  ciò  si  fec*  ella  ìl  segno  della  santa  croce, 
dicendo  ;  Per  certo  che  questi  è  qualche  gran  fatto,  efl  è  quel- 
l'uomo che  ha  messo  dovizia  in  questo  paese  ;  e  mandò  per  luì. 
Giannetto  andò  a  lei  con  molte  abbracciate,  e  si  salutarono  e 
fecersi  riverenza  ;  e  quivi  s'attese  tutto  quel  giorno  a  fare  alle- 
grezza e  festa ,  e  fessi  per  amor  di  Giannetto  una  bella  giostra, 
e  molti  baroni  e  cavalieri  giostrarono  quel  giorno,  e  Giannetto 
volle  giostrare  anch'egli,  e  fece  il  di  miracoli  di  sua  persona, 
tant4>  stava  bene  nell'armi  e  a  cavallo ,  e  tanto  piacque  Sa  ma- 
niera sua  a  lutti  i  baroni,  che  ognuno  lo  desiderava  per  signore. 
Ora  avvenne  che  la  sera,  essendo  tempo  d'andare  a  posarsi,  la 
doauia  prese  per  mano  Giannetto  e  disse  :  Andiamo  a  posarci  ;  ed 
esaendo  suiruscio  della  camera,  una  cameriera  della  donna,  cui 
iBCreaceva  di  Giannetto ,  sì  grìnchinò  cosi  all'orecchio^  e  disse 
pianamente  :  Fa  vista  di  bere,  e  non  bore  stasera.  Giannetto  in- 
lese le  parole,  ed  entrò  in  camera,  e  la  donna  disse  :  lo  so  che 
voi  avete  colto  sete,  e  però  io  voglio  che  voi  beate  prima  che 
v'andiate  a  dormire;  e  subito  vennero  due  donzelle,  che  parevano 
due  agnoli,  con  vino  e  confetti  al  modo  usalo,  e  si  attesero  a  dar 
bere.  Disse  Giannetto  :  Chi  si  terrebbe  di  non  bere ,  veggendo 
queste  due  damigelle  tanto  belle?  di  che  la  donna  rise.  E  Gian- 

— — "o  prese  la  tazza  ,  e  fé'  vista  di  bere  e  cacciosselo  giù  pel 
);  e  la  donna  si  credette  eh  egli  ave^e  bevuto,  e  disse  fra*l 

^0  cuore  .  Tu  conducerai  un'altra  nave,  che  questa  hai  tu  per- 
duta. GianneMo  se  ne  andò  nel  letto^  e  sentissi  tutto  chiaro  ©àv 
buona  volontà  e  parevagli  milie  anni  che  la  donna  ne  veni&se  ai 
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Ietto,  e  diceva  fra  se  medesimo  :  Per  certo  io  ho  giunta  costei 
si  ch*e'  ne  pensa  una  il  ghiotto,  e  un'altra  il  tavernaio.  E  perdi 
la  donna  venisse  più  tosto  nel  letto,  cominciò  a  far  vista  di  ruf 
sare  e  dormire.  Per  che  la  donna  disse  :  Sta  bene  ;  e  subito  i 
spogliò  e  andò  a  lato  a  Giannetto ,  il  quale  non  aspettò  punto 
ma  comunque  la  donna  fu  entrata  sotto ,  cosi  si  volse  a  lei, 
abbracciolla  e  disse  :  Ora  io  ho  quel  ch'io  ho  tanto  desiderato 
e  con  questo  le  donò  la  pace  del  santissimo  matrimonio,  e  i 
tutta  la  notte  non  gli  usci  di  braccio  ;  di  che  la  donna  fu  più  d 
contenta ,  e  si  levò  la  mattina  innanzi  giorno ,  e  fece  mandai 
per  tutti  i  baroni  e  cavalieri,  e  altri  cittadini  assai,  e  disse  loR 
Giannetto  è  vostro  signore,  e  però  attendete  a  far  festa  ;  di  d 
subito  per  la  terra  si  levò  il  romore  gridando  :  Viva  il  signor 
viva  il  signore  :  e  dà  nelle  campane  e  negli  stromenti ,  sonam 
a  festa  :  e  mandossi  per  molti  baroni  e  conti  ch'erano  fuor  d 
castello,  dicendo  loro  :  Venite  a  vedere  il  signor  vostro  ;  e  qui 
si  cominciò  una  grande  e  bellissima  festa.  E  quando  Giannel 
usci  della  camera ,  fu  fatto  cavaliere  e  posto  sulla  sedia,  e  di 
gli  fu  la  bacchetta  in  mano,  e  chiamato  siguore  con  molto  trioil 
e  gloria.  E  poi  che  tutti  i  baroni  e  le  donne  furono  venuti 
corte,  egli  sposò  questa  gentildonna  con  tanta  festa  e  con  tai 
allegrezza,  che,  non  si  potrebbe  né  dire  né  immaginare.  Pere 
tutti  i  baroni  e  signori  del  paese  vennero  alla  festa  a  fare  al 
grezza ,  giostrare ,  armeggiare ,  danzare ,  cantare  e  sonare,  e 
tutte  quelle  cose  che  s'appartengono  a  far  festa.  Messer  Già 
netto^  come  magnanimo,  cominciò  a  donare  drappi  di  seta  è  aS 
ricche  cose  ch'egli  aveva  recate,  e  diventò  virile,  e  fecesii 
mere  a  mantenere  ragione  e  giustizia  a  ogni  maniera  di  gente 
cosi  si  stava  in  questa  festa  e  allegrezza,  e  non  si  curava  né 
cordava  di  messere  Ansaldo  cattivello,  ch'era  rimase  pegno  ] 
dieci  mila  ducati  a  quel  giudeo. 

Ora  essendo  un  giorno  messer  Giannetto  alla  finestra  del  ; 
lazzo  con  la  donna  sua ,  vide  passare  per  piazza  una  brìg 
d'uomini  con  torchietti  in  mano  accesi,  i  quali  andavano  ao 
riro.  Disse  messere  Giannetto  :  Che  vuol  dire  quello?  Risposi 
donna  :  Quella  è  una  brigata  d'artefici  che  vanno  a  offerìre  i 
chiesa  di  San  Giovanni ,  perch'egli  è  oggi  la  festa  sua.  Mei 
Giannetto  si  ricordò  allora  di  messere  Ansaldo,  e  levossi  d 
finestra ,  e  trasse  un  gran  sospiro  e  tutto  si  cambiò  nel  visi 
andava  di  giù  in  su  per  la  sala  più  volte,  pensando  sopra  qui 
fatto.  La  donna  il  domandò  quel  che  egli  aveva.  Rispose  m« 
Giannetto  :  Io  non  ho  altro.  Per  cYve  Va  AowTiaW  ex^mvci^vb  ^  v 


montate  suDitamente  a  cavano,  ea  attraversate  per  terra, 
adrete  più  tosto  che  per  mare,  e  menate  quella  compagnia 
i  piace ,  e  portate  cento  mila  ducati ,  e  non  restate  mai  che 
ate  a  Vinegia  ;  e  se  non  è  morto,  fate  di  menarlo  qui.  Per 
gli  subito  fé'  dare  nella  trombetta ,  e  montò  a  cavallo  con 
compagni ,  e  tolse  danari  assai  e  prese  il  camino  verso 
;ia.  Ora  avvenne  che,  compiuto  il  termine,  il  giudeo  fé'  pi- 
messere  Ansaldo,  e  volevagli  levare  una  libra  di  carne 
3SS0  ;  onde  messere  Ansaldo  lo  pregava  che  gli  piacesse 
igìargli  quella  morte  qualche  dì ,  acciocché  se  il  suo  Gian- 
venisse ,  almeno  e  '1  potesse  vedere.  Disse  il  giudeo  :  Io 
ontento  di  dare  ciò  che  voi  volete  quanto  allo  'dugio  ;  ma 
venisse  cento  volte,  io  intendo  di  levarvi  una  libra  di  carne 
osso,  come  dicono  le  carte.  Rispose  messere  Ansaldo,  che 
ontento.  Di  che  tutta  Yinegia  parlava  di  questo  fatto  ;  ma  a 
ao  ne  incresceva ,  e  molti  mercatanti  si  raunarono  per  vo- 
Migar  questi  danari ,  e  '1  giudeo  non  volle  mai ,  anzi  voleva 
quello  omicidio,  per  poter  dire  che  avesse  morto  il  mag- 
mercatante  che  fosse  tra'  cristiani.  Ora  avvenne  che  ve- 
0  forte  messer  Giannetto,  la  donna  sua  subito  si  gli  mosse 
)  vestita  come  un  giudice ,  con  due  famigli.  Giugnendo  in 
;ia  messer  Giannetto,  andò  a  casa  il  giudeo,  e  con  molta 
rezza  abbracciò  messere  Ansaldo,  e  poi  disse  al  giudeo  che 
)leva  dare  i  danari  suoi ,  e  quel  più  ch'egli  stesso  voleva. 
)6e  il  giudeo  che  non  voleva  danari ,  poi  che  non  gli  aveva 
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lì  torreì  per  esser  contento  ;  anzi  i'  vo'  fare  quel  che  dicono 
carte  mie.  E  cosi  stando  in  questa  quistione ,  ecco  giugnere 
Vinegia  questa  donna  vestita  a  modo  di  giudice,  e  smontò  a  v 
albergo,  e  l'albergatore  domandò  un  famiglio  :  Chi  è  questo  gè 
tiluomo  ?  Il  famiglio,  già  avvisato  dalla  donna  di  ciò  che  '1  d 
veva  dire,  essendo  di  lei  interrogato,  rispose  :  Questo  si  ò 
gentiluomo  giudice  che  vien  da  Bologna  da  studio,  e  tomaai 
casa  sua.  L'albergatore  ciò  intontendo,  gli  fece  assai  onore  ; 
essendo  a  tavola  il  giudice ,  disse  airalbergatore  :  Come  si  re| 
questa  vostra  città  ?  Rispose  Toste  :  Messere^  faccisi  troppa  i 
gione.  Disse  il  giudice  :  Come  ?  Soggiunse  l'oste  :  Come,  messe 
io  ve  lo  dirò.  E'  ci  venne  da  Firenze  un  giovane,  il  quale  avi 
nome  Giannetto,  e  venne  qui  a  un  suo  nonno,  che  ha  na 
messere  Ansaldo  :  ed  è  stato  tanto  aggraziato  e  tanto  costumi 
che  gli  uomini  e  le  donne  di  questa  terra  erano  innamorati 
lui.  E  non  ci  venne  mai  in  questa  città  nessuno  tanto  aggns 
quanto  era  costui.  Ora  questo  suo  nonno  in  tre  volte  gli  k 
tre  navi ,  le  quali  furono  di  grandissima  valuta ,  e  ogni  otta  \ 
ne  incontrò  sciagura ,  si  che  alla  nave  da  sezzo  gli  mancò  dau 
tal  che  questo  messere  Ansaldo  accattò  dieci  mila  ducati  da 
giudeo,  con  questi  patti ,  che  s' egli  non  glie  li  avesse  rear 
da  ivi  a  San  Giovanni  di  giugno  prossimo  che  venia ,  il  d 
giudeo  gli  potesse  levare  una  libra  di  carne  d'addosso  dovuo 
e'  volesse.  Ora  è  tornato  questo  benedetto  giovane,  e  per  ( 
dieci  mila  ducati  glie  ne  ha  voluto  dare  cento  mila ,  e  '1 C 
giudeo  non  vuole  ;  e  sonvi  stati  a  pregarlo  tutti  i  buoni  uoc 
di  questa  terra ,  e  non  giova  niente.  Rispose  il  giudice  :  Qo 
quistione  è  agevole  a  diterminare.  Disse  l'oste  :  Se  voi  ci  vo 
durar  fatica  a  terminarla ,  si  che  quel  buon  uomo  non  mo 
voi  n'acquisterete  la  grazia  e  l'amore  del  più  virtuoso  gio^ 
che  nascesse  mai ,  e  poi  di  tutti  gli  uomini  di  questa  terra.  C 
questo  giudice  fece  andare  un  bando  per  la  terra,  che  qualun 
avesse  a  ditermiuare  quistion  nessuna ,  venisse  da  lui  ;  o^ 
detto  a  messer  Giannetto,  come  e'  v'  era  venuto  un  giudio 
Bologna,  che  diterminerebbe  ogni  quistione.  Per  che  nu 
Giannetto  disse  al  giudeo  :  Andiamo  a  questo  giudice.  Dis 
giudeo  :  Andiamo  ;  ma  venga  chi  vuole,  che  a  ragione  io  n' 
fare  quanto  dice  la  carta.  E  giunti  nel  cospetto  del  gìudic 
fattogli  debita  riverenza ,  il  giudice  conobbe  messer  (Hami* 
ma  messer  Giannetto  non  conobbe  già  lui,  perchè  con  certe 
s'era  trasfìgurata  la  faccia.  Messer  Giannetto  e  '1  giudeo  dii 
ciascuno  la  ragion  sua ,  e  la  qu\s\àoive  ot^xtalVmsaivVa  xt^oAx. 


-Yfmre,  iHsse  il  giudice  :  Orsù  lievagli  una  libra  di  carne' 
|ue  tu  vuoi ,  e  fa  i  fatti  tuoi.  Dove  il  giude«)  lo  fece  spCH/jl 
Ignudo,  e  recossi  in  mano  un  rasoio,  che  perciò  ^11  aveva. | 

E  messer  Giannetto  si  volse  al  giudice  e  disse  :  Mes- 
ii  questo  no  v\  pregava  io.  Rispose  il  giudice  :  Sta  franco, 
ooo  ba  ancora  spiccala  una  libra  di  carne.  Pure  il  giudeo 
Ara  addosso.  Ehsse  il  giudico  :  Guarda  come  tu  fai  ;  però 
tu  ne  leverai  più  o  meno  che  una  libra,  io  ti  farò  levare 
L  6  anco  io  ti  dico  più,  che  se  n'uscirà  pure  una  goc- 
-  '-'*'***     ;^  f  j  fnPQ  morire;  però  che  le  carie  lue  non  fanno 
mento  di  sangue,  anzi  dicono  che  tu  gli  debba 
i  «ji  o^roe ,  e  non  dice  né  più  né  meno.  E  per 
savio,   tieni  que'modi  che  tu  credi  fare  il  tuo 
'ito  fé"  mandare  per  lo  giustiziere,  e  fegli  re- 
mannaia  ,  e  disse  :  Com'io  ne  vedrò  uscire 
-ta.  Il  giudeo  comin- 
jrarsi.  E  dopo  molte 
iìce,  voi  ne  avete  saputo 
r  mila  ducati,  e  son  con- 

I  li<ì  lu  levi  una  libra  di  carne, 
'  ti^Q  Oj^éu  li  darei  un  danaio; 
•  ^P**^^  w  nne  a 
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ro  più 
che  ei 
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quello  cbeegli  avrebbe  voluto^  prese  le  carte  sue,  e  per  istizza 
tutte  le  tagliò,  e  cosi  fu  liberato  messere  Ansaldo,  e  con  gran- 
dissima festa  messer  Giannetto  lo  rimenò  a  casa;  e  poi  prestar, 
mente  prese  questi  cento  mila  ducati ,  e  andò  a  questo  giudice, 
e  trovollo  nella  camera  che  s'acconciava  per  volere  andar  via. 
Allora  messer  Giannetto  gli  disse  :  Messere,  voi  avete  fatto  a  me 
il  maggior  servigio  che  mai  mi  fosso  fatto  ;  e  però  io  voglio  che 
voi  portiate  questi  danari  a  casa  vostra  ,  però  che  voi  gli  avete 
ben  guadagnati.  Rispose  il  giudice  :  Messer  Giannetto  mio,  a  voi 
sia  gran  mercè,  ch'io  non  n'ho  di  bisogno  ;  portateli  con  voi ,  st . 
che  la  donna  vostra  non  dica  che  voi  abbiate  fatto  male  masse-- 
rizia.  Disse  messer  Giannetto  :  Per  mia  fé  ch'ella  è  tanto  magna- 
nima e  tanto  cortese  e  tanto  da  bene ,  che  se  io  ne  spendessi 
quattro  cotanti  che  questi,  ella  sarebbe  contenta ,  però  ch'ella 
voleva  che  io  ne  arrecassi  molto  più  che  non  sono  questi.  Sog-* 
giunse  il  giudice  :  Come  vi  contentate  voi  di  lei?  Rispose  messer 
Giannetto  :  E'  non  è  creatura  al  mondo,  a  cui  io  voglia  meglio 
che  a  lei ,  perch'olla  è  tanto  savia  e  tanto  bella ,  quanto  la  na- 
tura l'avesse  potuta  fare  più.  E  se  voi  mi  volete  fare  tanta  grazia 
di  venire  a  vederla,  voi  vi  maraviglierete  dell'onore  ch'ella  vi 
farà ,  e  vedrete  s'egli  è  quel  ch'io  dico  o  più.  Rispose  il  giudice. 
Del  venire  con  voi ,  non  voglio,  però  che  io  ho  altre  faccende  ; 
ma  poi  che  voi  dite  ch'ella  ò  tanto  da  bene,  quando  la  vedrete, 
salutatela  per  mia  parte.  Disse  messer  Giannetto  :  sarà  fatto  ; 
ma  io  voglio  che  voi  tegliate  di  questi  danari.  E  mentre  che  ei 
diceva  queste  parole ,  il  giudice  gli  vide  in  dito  uno  anello,  onde 
gli  disse  :  Io  vo'  questo  anello,  e  non  voglio  altro  danaio  nes- 
suno. Rispose  messer  Giannetto  :  Io  son  contento,  ma  io  ve  io 
do  mal  volentieri ,  però  che  la  donna  mia  me  lo  donò,  e  dissemi 
ch'io  lo  portassi  sempre  per  suo  amore  ;  e  s'  ella  non  me  lo 
vederà ,  crederà  eh'  io  l'abbia  dato  a  qualche  femina ,  e  cosi  si 
cruccerà  con  meco,  e  crederà  ch'io  sia  innamorato  ;  e  io  voglio 
meglio  a  lei  che  a  me  medesimo.  Disse  il  giudice  :  E'  mi  par 
esser  certo  ch'ella  vi  vuole  tanto  bene,  ch'ella  vi  crederà  questo; 
e  voi  le  direte  che  l'avete  donato  a  me.  Ma  forse  lo  volevate  voi 
donare  a  qualche  vostra  manza  antica  qui?  Rispose  messer  Gian- 
netto :  Egli  è  tanto  l'amore  e  la  fé  eh'  io  le  porto,  che  non  ò 
donna  al  mondo  a  cui  io  cambiassi ,  tanto  compiutamente  è  bella 
in  ogni  cosa  ;  e  così  si  cavò  l'anello  di  dito  e  diello  al  giudice ,  e 
poi  s'abbracciarono,  facendo  riverenza  l'un  all'altro.  Disse  il  giu- 
dice :  Fatemi  una  grazia.  Rispose  messer  Giannetto  :  Domandate. 
Disse }ì giudice:  che  voi  non  restiate  qui  ;  andatene  tosto  a  vedere 
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quella  vostra  donna.  Disse  messer  Giannetto:  E'  mi  pare  cento  mila 
ìiuDì  che  io  ia  riveggia  ;  e  cosi  presero  commiato.  Il  giudice  entrò 
JD  barca  e  andossi  con  Dio,  e  messer  Giannetto  fece  cene  e  desi- 
nari, e  donò  cavalli  e  danari  a  que'  suaì  compagni  e,  così  fé'  pia  dì 
festa^  e  mantenne  corte,  e  poi  prese  corniate  da  tutti  i  Yiniziani ,  e  fl 
menossene  messere  Ansaldo  con  seco,  e  molti  de'  suoi  compagni  ™ 
antichi  se  n'andarono  con  lui  ;  e  quasi  tutti  gli  uomini  e  le  donne 
per  tenerezza  ìagrimarono  per  la  partita  sua,  tanto  s'era  portato 
piacevolmente,  nel  tempo  ch'egli  era  stato  a  Vinegia ,  con  ogni 
persona  ;  e  così  si  partì  e  tornossì  in  Bel  monte.  Ora  avvenne 
che  la  donna  sua  giunse  più  di  innanzi^  e  fe^  vista  d'f^ssere  stala 
al  bagno,  e  rivestissi  al  modo  feminile,  e  fece  fare  rapparecchio 
grande,  e  coprire  tutte  le  strade  di  zendado,  e  fé'  vestire  molte 
brigate  d'armeggiatori,  E  quando  mosser  Giannetto  o  messere 
Ansaldo  giunsero,  tutti  i  baroni  e  ta  rorte  gli  andarono  incontra, 
gridando  :  Viva  il  signore,  viva  il  signore.  E  come  e'  giunsero 
nella  terra,  ìa  donna  corse  ad  abbracciare  messer  Ansaldo,  e 
fìnse  esser  un  poco  crucciata  con  messer  Giannetto,  a  cui  voleva 
meglio  che  a  sé.  Fecesi  la  festa  grande  dì  giostrare  ^  dì  armeg- 
giare, di  danzare  e  di  cantare  per  tutti  i  baroni  e  lo  donne  e 
donzelle  che  v'erano.  Vtiggendo  messer  Giannetto  ctie  la  moglie 
non  gli  faceva  cosi  buon  viso  Cornelia  soleva,  andossene  in  ca- 
mera, e  chiaraolla  e  disse  :  Che  hai  tu?  e  volsela  abbraccia  re  > 
Disse  la  donna  ;  Non  li  bisogna  fare  queste  carezze,  che  io  so 
bene  che  a  Vincaia  tubai  ritrovatele  tue  manze  antiche.  Messer 
Giannetto  si  cominciò  a  scusare.  Disse  la  donna  :  Dv'  è  Fanello 
di  io  ti  diedi?  Rispose  messer  Giannetto  :  Ciò  ch'io  mi  pensai , 
me  n'é  incontralo,  e  dissi  bene  che  tu  te  ne  penseresti  male. 
Ma  io  li  giuro  per  la  fé  ch'io  porto  a  Dio  e  a  te,  che  quello  anello 
io  io  donai  a  quel  giudice  che  mi  die'  vinta  la  quistionc.  Disse 
la  donna  ;  lo  ti  giuro  per  la  fé  eh  io  porto  a  Dio  e  a  te ,  che  tu 
lo  donasti  a  una  femina,  e  io  lo  so,  e  non  ti  vergogni  di  giurarlo. 
Soggiunse  messer  Giannetto  :  Io  prego  Iddio  che  mi  disfaccia 
del  mondo,  s' io  non  ti  dico  il  vero,  e  più,  cbio  lo  dissi  col  giu- 
dice insieme,  quando  egli  me  lo  chiese.  Disse  la  donna  :  Tu  vi 
li  |»otevi  anco  rimanere»  e  qua  mandare  messere  Ansaldo,  e  tu 
"  lerti  con  le  tue  manze,  che  odo  che  tutte  piimgevano quando 
U  partisti.  Messer  Giannetto  cominciò  a  liigriraaro  e  a  darsi 
m  tribulazione,  dicendo  •  Tu  fai  sacrameuto  di  quel  che  non 
è  vero,  e  non  potrebbe  essere.  Dove  la  donna  veggendolo  lagri- 
nare,  parve  che  le  fosse  dato  d'un  coltello  nel  cuore ,  e  subito 
corse  ad  abbraccìario,  facendo  le  maggiori  risa  del  mondo  ;  e 
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mostrògli  Tanello,  e  dissegli  ogni  cosa ,  com'egli  aveva  detto  al 
giudico,  e  come  ella  ora  stata  quel  giudice ,  e  in  che  modo  glielo 
diede.  Onde  messer  Giannetto  di  questo  si  fece  la  maggior  ma- 
raviglia del  mondo  ;  e  veggendo  ch*egli  era  pur  vero,  ne  cominciò 
a  fare  gran  festa.  E  uscito  fuor  di  camera ,  lo  disse  con  alcuno 
de'  suoi  baroni  e  compagni  ;  e  per  questo  crebbe  e  moltiplicò 
Tamore  fra  loro  due.  Dapoi  messer  Giannetto  chiamò  quella  ca- 
meriera che  gli  aveva  insegnato  la  sera  che  non  beesse,  e  diella 
per  moglie  a  messere  Ansaldo  ;  e  cosi  stettero  lungo  tempo  in 
allegrezza  e  festa ,  mentre  che  durò  la  lor  vita. 

NOVELLA  IL 

Nel  fine  della  novella  cominciò  frate  Auretto  e  disse  :  Vera- 
mente questa  ò  una  delle  più  ricche  novelle  ch'io  udissi  mai ,  e 
certo  eh'  ella  sì  può  bene  incoronare  per  la  più  bella  che  si  rà 
ancora  detto.  Ma  nondimeno  io  ne  vo*  dire  una,  la  quale  io  credo 
che  ti  piacerà  ,  bench'io  non  la  sappia  dire  né  trovare  cosi  bene 
come  tu. 

Fu  in  Provenza ,  non  sono  molti  anni  ancora,  un  gentiluomo, 
il  quale  era  signore  di  parecchi  castella,  e  aveva  nome  Carsivalo, 
uomo  di  molto  valore  e  sentimento,  e  molto  amato  e  onorato 
dagli  altri  signori  e  baroni  di  quel  paese ,  perch'egli  era  antica- 
mente di  nobil  sangue  disceso  della  casa  del  Balzo  di  Provenza. 
Aveva  costui  una  figliuola ,  il  cui  nome  era  Lisetta  ,  ed  era  la 
più  bella  e  la  più  nobil  creatura  che  si  trovasse  a  quel  tempo  in 
tutta  Provenza  ;  e  molti  signori  e  conti  e  baroni  la  facevano  chie- 
dere per  moglie,  i  quali  erano  e  giovani  e  gagliardi  e  belli  della 
persona  ;  e  '1  detto  Carsivalo  a  tutti  diceva  di  no,  e  a  nessuno 
di  questi  la  volle  maritare.  Avvenne  che  nel  paese  aveva  un 
conte,  il  quale  era  signore  di  tutto  '1  Venisi,  dove  son  molte 
città  e  castella ,  e  aveva  nome  il  conte  Aldobrandino ,  ed  era 
vecchio  di  più  di  settanta  anni,  e  non  aveva  moglie  né  figliuoli, 
ed  era  tanto  ricco,  che  le  lui  ricchezze  non  avevano  fine  nò  fondo. 
Questo  conte  Aldobrandino  udendo  la  bellezza  della  figliuola  di 
Carsivalo,  se  ne  innamorò,  e  volentieri  l'avrebbe  tolta  per  mo- 
glie ;  ma  vergognavasi  di  domandarla ,  perch'  egli  era  vecchio, 
sappiendo  che  tanti  valorosi  giovani  l'avevano  chiesta ,  e  a  nes- 
suno l'aveva  voluta  dare.  E  pure  si  consumava  d'averla,  e  non 
sapeva  trovare  il  modo.  Ora  facendo  egli  una  sua  festa,  avvenne 
per  caso  che  questo  Carsivalo,  come  suo  amico  e  servidore,  andò 
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[tedere  e  a  onorare  questa  festa.  Il  conte  gli  fece  un  grandis- 

Do  onore,  e  donògli  corsieri ,  uccelli  e  cani ,  e  assai  altre  cose. 

bve  il  conte  sì  pensò  dì  chiedergli  domesticamente  la  fìgliiiola, 
|così  fece  ;  che  essendo  loro  un  giorno  in  una  camera  insieme, 
linciò  il  conte  assai  piacevolmente ,  e  disse  :  Carsivalo  mio, 

li  dif ò  l'animo  mio  senza  farti  esordio  o  proemio,  però  che 
f  mi  credo  di  poter  dire  ogni  cosa.  Poniamo  che  per  una 
[  sola  me  ne  vergogno,  e  non  per  altro  ;  ben  ch'io  ho  veduto 
il  porro  che  sta  sotterra ,  e  ingrossa  e  invecrliia  il  gambo  di 

ori ,  e  sempre  sta  verde.  Ma  come  e'  si  sia ,  io  pure  te  M  dirò. 

I  vorrei  volontìeri ,  dove  ti  piacesse,  la  liglinola  tua  fM?r  moglie, 
ìispose  Carsivalo  :  In  buona  Tè  ^  signor  mio,  ch'io  ve  la  darei 
volentieri ,  ma  e'  mi  sarebbe  troppa  gran  vergogna  ^  considerato 
che  coloro  che  Thanno  voluta ,  sono  tutti  giovani  di  dicìotto  in 
venti  anni,  e  potrei  diventare  lor  nimico  ;  e  poi  la  madre,  i 
fralelli  egli  altri  miei  parenti  e  co  nsorti  non  ne  sarebbono  forse 
contenti,  e  anche  forse  la  fanciulla  non  si  contenterebbe  dì  voi, 
potendo  avere  degli  altri  più  freschi  di  voi.  Rispose  il  conte: 
Carsivalo  mio,  tu  di'  vero;  ma  tu  potrai  diro  ch'ella  sia  ilonna 
di  ciò  eh'  io  ho  al  mondo.  E  per  tanto  io  voglio  che  fra  te  e  me 
ei  troviamo  modo.  Disse  Carsivalo:  lo  son  molto  contento^  e 
però  penaiamci  su  stanotte,  e  domattina  ciascuno  ne  dica  il 
parer  suo,  e  cosi  sìa  fatto.  Il  conte  non  dormi  in  tutta  notte,  _ 
ma  sopra  questo  fatto  fece  un  bellissimo  avviso  ;  e  la  mattina  ■ 
vegnente  chiamò  Carsivalo,  e  disse  :  lo  ho  pensato  un  modo,  ™ 
che  li  sarà  una  grande  scusa  e  un  grande  onore.  E  Carsivalo  a 
lui  :  Come*?  Soggiunse  il  conte  :  Fa  che  tu  faccia  bandire  un  h 
toniìamento,  che  chi  vuole  la  figliuola  tua  per  moglie,  venga  il  H 
tate  di,  e  chiunque  ne  sarà  vincitore,  quegli  ravrà  per  moglie; 
ela^a  poi  fare  a  me,  ch'io  troverò  modo  di  essere  vincitore^  © 
di  qu^to  sarai  scusato  da  ogni  persona.  Carsivalo  disse:  Io  son 
conieitto;  e  cosi  si  partì  e  torno ssi  a  casa  sua.  E  quando  gli 
parre^  e' chiamò  la  donna  sua,  e  altri  suoi  parenti  e  amici,  e 
diase  :  E*  mi  parrebbe  tempo  ornai  di  maritare  Lisetta  ;  che  modi 
vi  pare  da  tenere,  considerato  a  tanti  rìiie<iitori^  quanti  noi  ab- 
biamo» e  sono  tutti  vicini  e  nostri  amici  ?  E  se  noi  non  la  diamo 
al  tale  e  al  tale,  e  diamìa  ad  un  altrOi  e'  ci  sarà  sempre  nimica, 
perchè  isdegnerà  e  dirà  :  Non  sono  io  da  tanto  quanto  colui"?  e 
COSI  farà  quegli  e  Taltro  e  qucH'altro  ;  e  dove  noi  ci  credessimo 
acquistare  amici,  acquisteremo  nimici.  E  per  tanto  mi  parrebbe 
cht  noi  facessimo  in  questa  primavera  bandire  un  torniamento, 
-A-.  _•.. — ^._  „  i_  _„_j X   quegli  i'ahbia  con  buona  veT\- 
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tura.  La  madre  e  gli  altri  risposero  ch'erano  contenti  che  dò 
si  facesse,  e  così  fu  fatto.  Carsi  vaio  fece  bandire  questo  tornia- 
mento,  che  chiunque  volesse  la  Ggliuola  per  moglie,  venisse  il 
di  di  calendi  di  maggio  nella  città  di  Marsiglia  a  un  toruiamento, 
e  chi  ne  rimanesse  vincente,  colui  l'avrebbe.  Per  che  il  conta 
Aldobrandino  mandò  in  Francia  pregando  il  re  che  gli  piaceass^ 
di  mandargli  il  più  franco  scudiere  ch'egli  avesse  in  fatti  d'arme. 
Il  re  considerando  che  '1  conte  era  sempre  stato  servidore  della 
corona,  ed  era  eziandio  parente,  mandogli  un  suo  scudiere,  il 
quale  s'aveva  allevato  infìn  di  fanciullo,  ch'aveva  nome  Ric- 
ciardo, ch'era  disceso  della  casa  di  Mont' Albano,  anticamente 
gentili  e  gagliardi  ;  e  gli  comandò  che  facesse  ciò  che  *1  conte 
Aldobrandino  gli  dicesse.  Questo  giovano  se  ne  venne  al  conte,^ 
il  quale  gli  fece  grande  onore,  e  poi  gli  disse  tutto  'l  fatto,  pei^ 
ch'egli  aveva  mandato  i)er  lui.  Disse  Ricciardo:  Io  ebbi  per 
comandamento  dal  re  di  fare  ciò  che  voi  mi  comandaste,  e  però 
comandate,  eh'  io  farò  bene  gagliardamente.  Disse  il  conte  :  Noi 
ordineremo  a  Marsiglia  un  tomiamento,  del  quale  io  intendo 
che  tu  sia  vincitore;  e  poi  io  verrò  su  '1  campo  a  combattere 
teco,  e  tu  farai  si  che  mi  ti  lascerai  vincere,  in  modo  ch'io  sia 
vincitore  del  torniamento.  Rispose  Ricciardo,  che  egli  era  ap- 
parecchiato. Dove  il  conte  lo  fé'  restare  colatamente  in  fin  che 
fu  il  tempo,  e  poi  gli  disse  :  Togli  quelle  armi  che  tu  vuoi,  e 
vattene  a  Marsiglia,  e  fa  vista  d'essere  un  viandante  con  da- 
nari e  cavalli  a  tuo  senno,  e  fa  che  tu  sia  valent'uomo.  Disse 
Ricciardo  :  Lasciate  pur  fare  a  me  ;  e  subito  se  ne  andò  nella 
stalla,  e  infra  gli  altri  vide  un  cavallo,  il  quale  era  stato  pa- 
recchi mesi  che  non  s'era  cavalcato;  per  che  subito  gli  montò 
su,  e  tolse  quella  compagnia  che  gli  parve,  e  andossene  a  Mar- 
siglia, dove  era  fatto  l'apparecchio  grande  per  torniare.  V'erano 
già  venuti  di  molti  giovani  per  combattere,  e  beato  quegli  che 
più  bello  e  orrevole  v'era  potuto  comparire,  con  tanti  trombetti 
e  pifferi,  che  tutto  '1  mondo  non  era  altro  che  suoni.  E  fu  stec- 
cata una  gran  piazza  dove  si  doveva  fare  il  detto  torniamento, 
con  molti  balconi  intorno,  dove  stavano  signori  e  donne  e  donr 
zolle  a  vedere.  E  vegnendo  il  giorno  di  calendi  di  maggio,  venne 
questa  nobil  donzella,  dico  Lisetta,  la  quale  pareva  un  sole  tra 
l'altre,  tant'era  compiutamente  bella  e  onesta  in  ogni  cosa.  E 
così  tutti  coloro  che  la  volevano  per  moglie,  vennero  nel  tor- 
niamento con  diverse  divise  e  maniere,  dandosi  tra  loro  di  gran- 
dissimi colpi.  Venne  questo  Ricciardo  al  tomiamento  anch'e^ 
su  'l  detto  cavallo^  facendosi  far  piazza  a  ogni  altro.  E  cosi  durò 
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il  torniamento  gran  partó  del  giorno,  e  sempre  qu^^sto  Ricciardo 
D'era  il  vincitore,  perch'egU  era  più  pratico  nell'anni  che  dìutio 
Jegli  altri,  e  gagliardamente  assaliva  e  difendovasì  bene,  e  voi- 
tavitsi  presto,  come  persona  esperta  in  quel  mestiere.  E  doman- 
dando Fun  Taltro,  chi  era  costui,  fu  detto  ch'egli  era  un  fore- 
stiero ch*^  vera  arrivato.  £  così  rimase  vincitore  del  carapo^  © 
latti  gli   altri  furono  abbattuti,  e  uscivasi  chi  di  qua  e  chi  di 
là«  percht>  a'  suoi  gran  colpi  non  potevano  reggere.   Per  che 
stette  poco  che  il  conte  Aldobrandino  entrò  in  campo  tutto  co- 
perto d'armi  e  corse  addosso  a  Ricciardo,  e  suona,  e  Ricciardo 
lui:  e  dopo  molti  colpi,  com'era  dato  rordine,  il  detto  Ricciardo 
si  lasciò  abbattere  ;  e  non  fece  mai  cosa  di  eh' e' fosse  peggio 
contento,  perche  e'  s*era  i;ìà  innamorato  della  Lisetta;  ma  con- 
venncgli  fare  il  comandamento  del  re  e  per  conseguente  il  voler 
del  conte  Aldobrandino.  Dove  il  conte  rimase  vincitore,  e  cor- 
rova  il  campo  con  la  spada  in  mano,  e  subito  lutti  i  suoi  scu-     fl 
dieri  e  baroni  si  gli  fecero  incontra  con  molta  festa.  E  quando     ™ 
e^  si  cavò  l'elmo  e  fu  conosciuto,  ogni  nomo  si  fé' maraviglia 
di  questo,  e  massimamente  la  donzella,   E  cosi  il  conte  per     ^ 
questo  modo  ebbe  per  moglie  la  figliuola  di  Carsivalo,  e  menos-    fl 
sela  a  casa,  e  di  ciò  fece  fare  festa  e  grandissima  allegrezza,     * 
Fatto  questo,  Ricciartlo  se  ne  tornò  in  Francia,  e  il  re  lo  do- 
mandò quel  eh* egli  aveva  fatto.  Rispose  Ricciardo  :  Sacra  Maestài 
io  vengo  da  un  r^rniamento,  il  quale  maliziosamente  m'ha  fatto 
fare  il  vostro  conl^.  Disse  il  re:  Come?  E  Ricciardo:  lo  sono     m 
«.tato  ruffiano  del  conte  ;  e  contògli  tutta  la  novella,  di  che  il  re     | 
si  maravigliò.  Ricciardo  disse:  Signor  mio,  non  vi  maraviE^liate 
di  ciò  che  è  accaduto,  ma  più  presto  maravigliatevi  che  io  Tabbia 
fatto,  per  ch'io  non  feci  jnai  cosa  di  che  io  avessi  maggior  do- 
lore che  di  questa  ,  lanlu  smisuratamente  è  bella  colei  che  con 
sua  malizia  il  conte  Aldobrandino  ha  saputo  avere.  Dove  il  re 
pen&ò^  e  ste'  un  poco,  e  poi  disse;  Ricciardo,  non  temere,  che 
questo  sarà  stato  buon  torniamento  per  te;  e  bastiti  qiiesto. 
Ora  avvenne  che  in  poco  tempo  il  detto  conte  Aldobrandino  sì 
mori  senza  reda  ;  per  ch'essendo  rimasta  vedova  madonna  Li- 
ceità, il  padre  se  la  menò  a  casa,  e  quasi  non  le  faceva  motto 
ne  carezze»  com'egli  soleva  fare.  Di  che  la  fanciulla  se  ne  co- 
minciò forte  a  maravigliare  in  se  medesima  ;  e  non  polendo  più 
sostenere,  disse  un  giorno  al  padre  queste  parole  :  Padre  mìo, 
IO  mi  maraviglio  forte  di  voi,  considerato  chlo  soleva  essere  uno 
degli  occhi  del  capo  vostro,  e  meglio  volevate  a  me  che  a  niun 
iiuolo  che  voi  aveste  mai,  e  ogni  ora  che  voi  mi  vedevate^ 
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tutto  '1  cuore  vi  si  rallegrava,  cioè  mentre  fui  donzella;  ora, 
non  so  perchè  si  sia,  e'  non  pare  che  vi  sofferà  il  cuore  di  po- 
termi vedere.  Rispose  il  padre  e  disse  :  Tu  non  ti  maravìg^ 
tanto  di  me,  quant*io  mi  sono  più  maravigliato  di  te;  percb'  io 
mi  credeva  che  tu  fossi  savia,  considerando  il  perchè,  e  cor 
quanto  ingegno  io  ti  maritai  a  colui,  solo  affine  che  tu  avessi  fr- 
gliuoli,  acciocché  tu  fossi  rimasa  donna  e  madonna  di  quella 
ricchezza;  e  per  altro  non  lo  feci.  Rispose  la  figliuola:  Padre 
mio,  io  ne  feci  ciò  che  si  potè.  Soggiunse  il  padre  :  Come  paò 
essere  che  nella  corte  sua  non  v'avesse  o  scudiere  o  cavaliers 
0  famiglio  che  fosse  atto  a  ciò?  Rispose  la  figliuola:  Padre  mio, 
non  vi  crucciate  di  questo,  ch'io  vi  prometto  che  non  rimase  in 
casa  né  cavaliere  né  scudiere  né  famiglio,  a  cui  io  non  lo  dicessi, 
né  mai  nessuno  mi  volse  credere.  Per  che  il  padre  udendo 
questa  piacevole  risposta,  tutto  si  rallegrò  e  disse  :  Io  son  con- 
tento, e  promettoti  di  darti  un  marito  sì  fatto,  che  tu  non  avnd 
fatica  a  pregame  più  nessuno,  se  non  lui  ;  e  lascia  fare  a  me. 
Ora  avvenne  che  tutta  l  eredità  che  fu  del  conte  Aldobrandino 
pervenne  al  re  di  Francia,  il  quale  ricordandosi  della  prodezza  e  ' 
cortesìa  ch'aveva  fatto  Ricciardo,  subito  mandò  in  Provenza  a 
Carsivalo  a  significargli  ch'egli  voleva  dare  la  fiigliuola  sua  a  un 
suo  scudiere,  il  quale  ragionevolmente  doveva  essere  suo  ma- 
rito. E  Carsivalo  intese  subitamente  il  fatto  ;  onde  rispose  al  re 
che  ne  facesse  alto  e  basso  come  gli  piacesse.  Il  re  montò  a  ca- 
vallo con  grandissima  baronia,  e  venne  in  Provenza,  e  menò 
seco  Ricciardo,  e  fece  questo  parentado,  cioè,  che  Lisetta  fosse 
sua  moglie.  E  poi  lo  fece  conte;  e  donogli  la  contea  che  rimase  - 
del  conte  Aldobrandino.  Questo  parentado  piacque  a  tutti,  e 
massimamente  a  lei.  E  non  fu  mica  bisogno  che  ella  ne  pre- 
gasse mai  più  né  famigli  né  scudieri,  però  che  l'uno  e  l'altro  di 
loro  due  erano  giovani  e  freschi,  e  ben  gagliardi  a  fare  ogni  cosa; 
e  così  vissero  insieme  gran  tempo  in  felicità  e  allegrezza. 

Al  fine  della  novella,  disse  Saturnina  :  Perchè  ora  tocca  a  me 
a  dire,  io  ti  vo'  dire  una  canzonetta^  la  quale  io  so  che  tu  la 
intenderai  meglio  eh'  io  te  la  saprò  dire  o  pingere  ;  e  dice  così  : 

Troverò  pace  in  te,  donna ,  giammai , 
Che  t'amo  più  che  la  mia  vita  assai? 

Sì  mi  riscalda  Tamoroso  foco 
De' dolci  sguardi  ch'escon  da'  tuoi  occhi, 
Ch'io  non  posso  né  so  ritrovar  loco  ; 
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Tanto  co*  tuoi  bei  raggi  il  -cor  mi  tocchi , 
Che  veramente  par  neve  che  fiocchi 
La  saporita  manna  che  mi  dai. 

Non  ti  ricorda  con  quanto  disio 
Io  t*ho  portato  lealtade  e  fede , 
E  dietti  me  con  l*afana  e  col  cor  mio. 
Sempre  sperando  in  te  trovar  mercede  ? 
La  tua  discrezion  questo  ben  vede, 
E  mal  hi  che  pietà  di  me  non  hai. 

Già  sai  tu  ben  quanta  dolcezza  porse 
La  tua  dolce  parola  a  la  mia  mente , 
Quando  dicesti  senza  nessun  forse  : 
Sì,  ch'io  ti  vo'per  mio  leal  servente; 
Adunque ,  donna ,  non  fesca  di  mente 
Quel  che  con  gli  occhi  e  *1  cor  promesso  m*hai. 

Io  t*ho  portato  e  porto  quella  fede 
Che  dee  portare  ogni  leale  amante; 
Per  che  mi  credo  ancor  trovar  mercede 
Da  le  tue  braccia  preziose  e  sante. 
Non  posso  più  portar  le  pene  tante 
Se  prima  qualche  grazia  non  mi  fai. 

Vanne ,  ballata,  a  quella  ch'ha  il  mio  core  , 
E  fotta  è  donna  dell'anima  mia  ; 
Dille  da  parte  del  suo  servidore , 
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Tornati  il  quinto  giorno  i  detti  due  amanti  all'usato  pariatorìo, 
cominciò  frate  Auretto  e  disse  :  perchè  e'  tocca  oggi  a  comin- 
ciare a  me,  io  voglio  che  noi  lasciamo  il  ragionare  d'amore,  e 
cominciamo  un  poco  a  parlare  più  morale  e  più  istericamente; 
il  che  ci  sarà  riputato  a  maggior  virtù,  e  sarà  di  più  frutto;  e 
voglio  dirti  una  istoria  romana,  la  quale  è  questa. 

Nella  città  di  Roma  fu  già  un  nobilissimo  cittadino,  il  quale 
ebbe  nome  Crasso,  che,  secondo  che  conta  Tito  Livio  nelle  sue 
istorie,  fu  il  più  avaro  uomo  che  avesse  mai  il  mondo,  perchè 
non  era  ninna  cosa  ch'egli  non  avesse  fatta  e  consentita  per  di- 
nari. Ora  avvenne  che  avendo  briga  il  popolo  di  Roma  con 
quello  di  Yelletri,  il  quale  è  presso  a  Roma  quindici  miglia,  ed 
essendo  durata  gran  tempo  la  guerra  e  nimistà,  ebbe  in  Velletrì 
due  uomini,  i  quali  si  posero  in  cuore  con  loro  industria  di  vi- 
tuperare il  comune  di  Roma.  E  fecero  in  Yelletri  raunare  il  con- 
siglio, e  proposero  come  eglino  volevano  fare  una  gran  vergogna 
e  danno  al  comun  di  Roma  ;  ma  volevano  cinquanta  mila  fio- 
rini innanzi,  e  dicevano,  dove  eglino  non  lo  facessero,  di  pa- 
garne cento  mila.  Ove  fu  deliberato  per  lo  comune  di  Velletrì 
che  a  questi  due  fosse  dato  ciò  ch'eglino  addomandavano  ;  e  cosi 
fu  fatto,  e  dato  loro  i  cinquanta  mila  fiorini,  e  detto  :  Andate  e 
fate  valorosamente  quel  che  avete  promesso.  Per  che  questi  due 
valentuomini^  de' quali  T  uno  aveva  nomeChello  e  l'altro  Giano, 
tolsero  questi  danari,  e  entrarono  in  mare  e  andarono  a  Pisa,  e 
quivi  comperarono  quattro  cavalli^  e  vestìronsi  con  nuovi  abiti, 
e  con  barbe  ed  erbe  si  trasfigurarono  sì,  che  persona  del  mondo 
non  gli  avrebbe  mai  conosciuti,  e  tolsero  due  famigli  e  dissero 
loro  :  Se  nessuno  vi  domandasse  chi  noi  siamo,  dite  loro  che 
noi  siamo  indovini,  che  vegniamo  di  strani  paesi,  e  andiamo  a 
Roma.  E  montarono  a  cavallo  coi  famigli,  e  non  ristettero  che 
giunsero  a  Roma;  e  sogretamenle  aoVtfòtT^toTkO  mi^lù.  luoghi 
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ndo.  Essi  risposero  :  Noi  siamo  da  Tolcto,  e  sappiamo  »•; 

e,  e  trovare  danari  dove  che  fossero  sotterra.  E  perché  S''- 

veduto  che  a  Roma  co  ne  sono  molti  sotterrati  per  le 
hezze  d^li  antichi  passati,  ci  siamo  voluti  venire^  e  ^^ 

vedere  la  vostra  magnificenza.  Crasso  disse  fra  sé  :  Co- 
quelli  che  mi  sazieranno  di  quello  ch'io  ho  voglia^  e 
che  fosse  fatto  loro  grande  onore,  e  disse  che  voleva 
i  questa  loro  arte  qualche  esperienza  ;  e  fece  loro  as- 
ma camera,  e  di  continuo  gli  aveva  a  mangiar  seco, 
me  che  una  notte,  quando  parve  loro  tempo,  eglino 
no  Crasso,  e  mostrogli  una  stella,  dissero:  Noi  veg- 
"  influenza  di  quella  stella,  che  sotto  a  piombo  a  lei  è 
I  una  quantità  di  danari.  Disse  Crasso:  Ben,  questi  da- 
ì  si  potreU)ono  trovare?  Risposero  costoro.  Lasciate 
i;  mandate  pur  con  noi  de' vostri  famigli  e  più  segreti 
>  ;  e  così  fu  fatto.  Costoro  uscirono  fuor  di  Roma  in 
^  dov'egli  avevano  sotterrati  quei  sei  mila  fìorini,  e 
glino  giunsero  appresso,  ed  eglino  fecero  tirare  addietro 
aigli,  e  fecer  vista  con  loro  geometrìa  e  aritmetica  di 
e  squadrare  il  cielo  con  loro  atti  e  segni.  E  poco  stando, 
que' famigli:  Cavate  qui;  e  cavando,  trovarono  una  pi - 
i  metallo,  nella  quale  eran  dentro  questi  danari,  e  su- 
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maggiore,  ch'era  disfatto,  e  fecero  il  simìgliante  modo  con  loro 
atti  e  cenni,  e  poi  dissero:  Cavate  qui:  e  cavando,  trovarono 
dieci  mila  fiorini,  e  tostamente  tornarono  a  Crasso  e  glie  li  die- 
dero. Per  clic  veggendo  questo  Crasso,  gli  parve  un  grandissimo 
fattole  disse  tra  sé:  Costoro  mi  faranno  il  più  ricco  nomo  del 
mondo  di  danari  ;  e  cosi  dava  loro  molta  fede.  E  quando  parve 
loro,  andarono  un'altra  volta  a  quel  medesimo  modo  per  quin- 
deci  mila  fiorini,  ch'egli  avevano  posti  In  un  altro  luogo;  e  Crasso 
veggendo  questo,  era  il  più  contento  uomo  del  mondo.  Era  nel 
Campidoglio  una  torre,  che  si  chiamava  la  torre  del  tribuno, 
nella  quale  erano  intrugliati  dal  lato  di  fuori  di  metallo  tutti  co- 
loro ch'ebbero  mai  trionfo  o  fama;  ed  era  tenuta  questa  torre 
la  più  degna  cosa  che  avesse  lloma  :  Ove  questi  due  indovini 
imaginarono  di  farla  andare  a  terra  ;  e  dissero  un  dì  a  Crasso  : 
Signor  nostro,  noi  troviamo  che  sotto  la  torre  del  tribuno,  ha 
molta  quantità  di  tesoro.  Disse  Crasso  :  Ben,  che  modo  trove- 
reste a  trarnegli  fuori?  Bisposero  costoro:  Sappiate  da' maestri, 
se  potessero  cavarla,  e  metterla  in  puntelli  da  due  lati  ;  e  fatto 
questo,  noi  ne  caveremo  fuori  quel  tesoro  che  v'è,  e  poi  la  po- 
trete fare  rifondare.  Crasso  manilò  subitamente  per  due  valenti 
maestri,  e  chiese  loroconsigho  di  questo  fatto.  Oveeghno  rispo- 
iserochosi  poteva  cavarla  da  due  lati  e  puntellarla,  e  poi  rifon- 
darla, Per  che  Oasso  la  fece  cavare  e  mettere  inpnntelli;  e  per 
poter  ciò  fare  più  segretamente,  fece  fare  un  palancato  di  le- 
gname intorno  che  sì  serrava  a  chiave;  e  fattolo,  diede  la  chiave 
a  qnesti  due  indovini,  i  quali  stettero  co'  maestri  a  farla  cavare 
e  mettere  in  puntelli  segretamente,  E  poiché  fu  cavata,  questi 
due  che  avevano  la  chiave  della  cava,  come  è  detto,  quando 
parve  loro  tempo,  misero  molta  stipa  a  questi  puntelli,  e  tempe- 
rarono fuoco  con  zolfo  ed  esca,  acciocché  penasse  inhno  alla 
mattina  a  cadere:  e  questo  fecero  per  potersi  dilungare  da  Roma 
un  gran  pezzo.  E  poi  eh  egli  ebbero  acconcio  il  fatto  a  lormodo, 
eglino  vi  cacciarono  fuoco,  e  serrarono  e  suggellarono  ben  l'ti- 
scio  ;,  e  montarono  su  due  buoni  corsieri  e  lornaronsi  a  Velletri. 
L'altro  giorno,  essendo  rannata  molta  gente,  perch'era  il  mer» 
cato  a  questo  Campidoglio,  in  sulla  mezza  lerza  questa  torre 
cadde  giù  in  terra,  ed  ammazzò  parecchi  centinaia  di  persone, 
e  infioo  a  Velielri  si  senti  il  gran  fracasso,  e  videsi  il  polverio 
che  fé' questa  torre.  Ove  di  questo  si  fece  in  Velletri  grande  al- 
legrezza, e  poi  seri  isserò  al  popolo  di  Roma  tutto 'l  fatto»  come 
e^li  stava,  e  come  eglino  avevano  guasto  con  loro  danari  la  più 
nobile  e  la  maggior  dignità  che  avesse  Roma.  Per  che  il  popolo 
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odo  questo j  corsero  a  furia  al  palagzo  di  Crasso,  e  tutti  di 
gh  levarono  la  \ila. 
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ila  la  novella,  cominciò  Saturnina  e  disse  i  Per  certo  molto 
piace  il  ragionamento  che  lo  hai  cominciato  a  fiare;  e  però 
r^ra  io  ne  dirò  una  che  intervonno  a  Moina,  per  lo  modo  che 
rai,  la  quale  sun  corta  che  li  piacerà;  perciò  ch'io  vcì^ì^o  che 
ncresciuto  il  parlare  d'amore,  bcncirei^li  ò  anco  più  leggia- 
il  mutar  maniera^  y»erchè  a  chi  ne  piace  una  e  a  chi  un'al- 
Ifa,  e  però  io  ti  dirò  la  mìa, 
[n  Roma  furono  duo  carissimi  compagni,  dei  quali  Tuno  aveva 
e  Ianni  e  l'altro  Ciucolo^  i  quali  erano  ricchi  ed  agiati  del- 
ftvere  di  questo  mondo,  e  usavano  insieme  il  dì  eia  nolte,  e 
folevansi  meglio  che  se  fossero  stali  fralelM;  o  ciiiscun  di  loro 
teneva  assai  bello  stalo  e  bella  vita,  perchò  erano  i^entili  di  na* 
none  e  cavalieri   dì  Horaa.   Ora  eSìSendo  un  tiionio   insieme, 
dÌ6se  Tuno  alTaltro  ;  Interviene  a  te  come  a  me?  Rispose  l'altro: 
B  che?  Ch'io  disse,  non  possa  fare  tanta  masserizia,  che  in  capo 
deiranno  io  avanzi  niente,  anzi  mi  trovo  sempre  indebito.  Sog- 
giunse Taltro.  \n  buona  fé' ch'io  mi  trovo  in  casa  la  più  perversa 
mo^lìu  che  io  credo  che  al  mondo  sia,  imperocché  ella  non  e 
fcmina,  anzi  è  il  diavolo,  lo  non   posso  farle  tanti  vezzi,  rtie  io 
possa  vi  ver  con  lei,  tanta  è  malamente  perversa  ;  e  sera  e  .mattina 
io  ho  delle  brighe  da  lei,  più  chlo  non  vorrei,  sì  che  io  non  so 
che  mo(Ji  mi  tenere  con  lei.  Rispose  Ianni  :  lo  vo,^lio  che  noi 
Jindiamo  ad  averne  consiglio  sopra  qnesti  nostri  fatti»  tu  del  tuo, 
n  io  del  mio.  Disse  Ciucolo.  E' mi  piace,  e  son  contento;  e  mos- 
mrsì  e  andarono  a  un  valent'uomn,  il  quale  iueva  nome  Boezio. 
E  gtunli  a  lui,  disse  Ianni;  Signor  nostro,  noi  siamo  venuti  a 
vrn  per  aver  consit^lio  ;  ch1o  fo  tntto  Tanno  masserizia,  e  sem- 
pre mi  trovo   in  debito,  considerata  Tenlrala  ch'io  ho;  di  che 
forte  mi  maraviglio.  Disse  Ciucolo  :  Ed  io  ho  la  più  perversa 
f  la  più  stizzosa  mtjglie  che  sia  al  mondo.  Boczi  j  disse  a  Tanni  : 
Lievali  per  tempo;  e  a  Ciucolo  disse:  Va  :\ì  ponte  a  Saut'A- 
^ndo;  e  andatevi  con  Dio-  Costoro  si  maravigliarono,  e  dicevano 
fra  loro;  Costui  è  una  bestia.  Che  cosa  è  questa,  quando  io  lo 
iloniiimlo  della  masserizia  mia,  ed  e' rai  dice;  Lievati  per  tempo; 
ft  a  l4*  dico  che  tu  vada  al  ponto  a  Sant'Agnolo?  0  parti ronsifa- 
^ill^eire  di  lui.  Ora  avvenfio  dw  lanm  sì  levò  una  malVma 
^^^^^K.ua/*^k  —  5  G.  FioaKNTtaOf  KC€.  (No cellieri  T,  \ll.) 
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per  tempo  ,  e  nascosesi  dietro  all'uscio,  e  stavasi  ;  onde  eì 
vide  uno  de' suoi  famigli  che  portava  sotto  un  grande  orci- 
nolo  d'olio,  e  l'altro  ne  portava  un  pezzo  di  carne  secca.  'Per 
che  Ianni  vi  tenne  mente  più  mattine,  e  vedeva  quando  le  fanti,, 
e  quando  la  cameriera,  chi  ne  portava  grano  e  chi  farina,  e  dii 
una  cosa  e  chi  un'altra.  Dove  e' disse  fra  se  medesimo:  Non  è 
maraviglia  s'io  non  avanzo  niente  in  capo  dell'anno.  E  su&iUi 
chiamò  il  fante  suo  e  disse  :  Vatti  con  Dio,  e  fa  che  io  non  ti 
vegga  in  questa  casa  più.  E  poi  chiamò  le  fanti  e  la  camerìeng 
e  disse  loro  il  simile,  e  mandò  via  ognuno,  e  si  fornì  di  fainì|^ 
e  fanti  nuovi,  e  cominciò  badare  a' fatti  suoi,  e  in  capo  dell'anno 
si  trovò  avanzato,  dove  egli  si  trovava  prima  con  perdita.  E  iui| 
di  trovò  questo  suo  compagno,  e  dìssegli  ciò  ch'egli  aveva  irò^ 
vate  per  levarsi  per  tempo.  Ove  Ciucolo  disse:  Per  certo  io.vo' 
[)rovare  ciò  che  Boezio  mi  disse  ;  e  l'altro  di  se  n'andò  al  ponl^ 
Sant'Agnolo,  e  posesi  a  sedere,  e  stavasi.  Avvenne  che  un  vétr 
turale  passò  con  parecchi  muli  carichi,  dove  l'uno  di  questi  mal 
aombrò,  e  non  voleva  passare;  e'I  vetturale  lo  prese  per  locar 
vicciuolò  per  farlo  passare  il  ponte,  e  non  c'era  modo,  perc^ 
quando  più  lo  tirava  innanzi,  e  '1  mulo  più  si  tirava  addietro.il 
vetturale  si  cominciò  a  stizzare  e  dargli,  e'I  mulo  ne  faceva  di 
poggio.  Quando  il  vetturale  ebbe  assai  sofferto,'  tolse  la  steoa 
con  ch'egli  lega  le  balle,  e  dagli  di  sotto,  da  lato,  per  lo  capo  e 
per  le  coste,  e  quivi  si  svelenava  sopra  di  questo  mulo;  e  bro; 
vomente,  e'  gli  ruppe  quella  stecca  addosso^  ove  il  mulo  db 
ventò  maniero,  e  pure  passò  questo  ponte,  dove  il  vetturale  lo 
fé'  passare  parecchie  volte  di  qua  e  di  là  ;  e  quando  e'  vide  che 
al  mulo  era  uscita  la  pazzia  della  testa,  e' s'andò  pei  li  fatti 
suoi.  Ciucolo  vide  ciò  che  il  vetturale  aveva  fatto  al  mulo,  e 
partissi,  e  disse  fra  se  medesimo  :  Or  so  io  ciò  che  ne  ho  a  fare; 
e  torna  a  casa  ratto  sopra  questo  pensiero.  La  móglie,  com'è' fu 
giunto,  cominciò  a  gridare  e  a  dirgli  villania,  e  a  domandargli  per 
rh'egli  era  stato  tanto  a  tornare.  Il  marito  sofferiva  e  stava  cheto 
e  costei  pur  bolliva.  E'I  marito  le  disse;  Sta  cheta,  se  non,  ch( 
tu  potresti  avere  la  malaventura.  Oimè!  disse  la  moglie-,  avrest 
tu  tanto  ardire  che  tu  mi  ponessi  le  mani  addosso?  che  pure 
(iol  detto  te  ne  potresti  pentire.  Disse  il  marito  :  Guarda  che  te 
non  mi  riscaldi,  ch'io  ti  darò  il  mal  dì.  Rispose  la  donna  :  S'i( 
nedossi  che  tu  avessi  pelo  addosso  che  ciò  pensasse,  io  lo  man 
dorei  a  dire  a' miei  fratelli,  cheti  governerobbono  si,  che  tu  noi 
saresti  mai  lieto  ;  e  anco  non  sai  tu  quello  che  t'incontrerà  d 
quello  che  tu  mi  hai  detto.  11  marito  disse  :  Se'  tu  il  diavolo?  ( 
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lfvo4*i  ritto,  e  suuna  costei,  od  ella  gridava  o  Faceva  gran  ro- 
tTLirM  AUora  cipiglio  un  bastone,  e  corsele  addosso,  e  dalle  e 
[UT  le  spalle,  per  le  braccia  e  per  lo  capo.  E  quando  il 
i'..^*Mrn^  fu  rotlOT  e'  ne  prese  un  altro»  e  dagliene;  ove  njstei  co- 
miuijò  a  gridare  :  Misericordia!  misericordia I  e  allora  le  dava 
|iiLt  forte,  dicendo  :  Per  certo  e'  convien  chi'  Tuc^ida.  E  la  donna 
vp-;<?nrlt»  ranìmo  del  marito,  essendo  tutta  rotta,  tosto  s'inai- 
hiKX'Iuò  e  disse:  Marito  mio,  non  mi  dare  più  che  tu  troverai 
rbw  non  sarò  più  bizzarra-  Dove  il  marito,  per  covarle  ben  la 
feiiiarria  del  c^po,  la  fece  trottare  e  iimbi^M-e  parecchi  volte  in 
ifiw  i"  m  la  per  la  sala,  tuttavia  porgendole  di  questo  bastone  a 
liw  mani.  E  qneslo  fu  in  quei  benedetto  punto  che  la  donna 
ÉO;znasa  di  fare  tutte  quelle  cose  che  piacessero  al  marito;  e 
diventò  la  più  mansueta  femìua  eia  più  umile  che  tosse  in  tutta 
R»  ma.  E  a  questo  mwio  cavò  Ciiicolu  la  bizzarria  del  c<i|jo  alla 
e  dove  e^li  viveva  prima  sempre  in  guerra  e  in  mala 
LIA  con  ta  donna  sua,  da  quel  punto  innanzi  visse  sempre 
tri  jiìre  e  in  amore.  E  perù  chi  ha  la  moglie  ritrosa,  pigli  esem- 
"'1  ^^?  Ciucolo,  com'egli  prese  dal  vetturale, 

I»  fine  alla  novella,  cominciò  frate  Ay retto  e  disse  :  Bene 
r^M-  i.i  medicina  di  Ciucolo,  e  veramente  elTè  delle  sane  mede- 
cine  che  siano  al  mondo  a  chi  ha  la  moglie  perversa.  Ma  i^erchi'i 
^^1  tocca  a  me  a  dire  una  canzonetta,  eccola,  per  uscir  tcco 
ilell'obblìgo  mio. 


I 
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Apri  il  dolce  arco ,  o  cara  signor  mio , 
E  fa  costei  sentir  quel  che  sent'in. 

0  la  risana  W  rrudeì  feruta 

Che  mi  centro  del  cmx  lian  fritto  nido  . 

0  ta  dimostra  in  lei  l>i  tua  virtute, 

Si  ch'elln  senta  quel  ctifì  senti  Pidc. 

E  questo  è  ijucl  che  giorau  e  notte  i'  grido  ; 

Mercé,  merco,  mercé,  sipor,  per  Dìo. 

O  c^r  dì  ruarmo  ,  o  di  diamante ,  o  suf^i^u , 
O  donna  ,  che  sei  serpe  diveltata  , 
Fatta  S€i  sorda ,  e  vai  col  capo  basso  , 
pLTchó  ilÉH'ezza  t1ia  fatta  spieiata. 
riacc&se  a  Dio  rJic  tu  mm  fossi  nata , 
iJ  tu  sentissi  ai  cor  quei  che  sento  io  ! 
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Se  tu  trapassi  la  tua  vaga  etade , 
Che  tu  non  senta  d'amor  la  saetta , 
E  non  avrai  del  servo  tuo  pietade , 
Mentre  che  tu  li  trovi  giovenetta , 
Se  tu  c'invecclii ,  ne  vedrai  vendetta. 
Or  sì  vedrà  se  avrai  Tanimo  pio. 

Ballata  mia  ,  se  tu  saprai  ben  dire  , 
Or  m'avvedrò  se  grazia  troverai  : 
E  ponti  in  cor  di  mai  non  ti  partire 
Da  quella  donna ,  lasso  !  che  tu  sai , 
Se  qualche  grazia  da  lei  tu  non  hai , 
Che  sia  conforto  a  Tafflitto  desio. 

Finita  che  fu  ramorosa  canzonotta,  i  detti  duo  amanti  si  pre- 
sero por  mano,  ringraziando  Tun  Taltro,  e  con  molta  rivoreDZl 
tolsero  combiato,  o  ciascuno  si  partì  con  buona  ventura.     • 
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Ritornati  poi  i  detti  due  amanti  il  sesto  giortìo  air  usato  par- 
latorio, con  molta  allegrezza  cominciò  Saturnina  e  disse  eosl: 
Perchè  e'  tocca  oggi  a  me  a  dire  la  novella,  te  ne  vo'dire  una, 
la  (pialo  credo  che  ti  piacerà. 

(jià  non  è  molto  tempo  che  furono  in  Parigi  duo  grandissimi 
e  vnlent'uomini ,  e  nelKuna  e  l'altra  ragióne  dottori ,  Tuno  de* 
quali  aveva  nome  messere  Alano,  e  l'altro  messer  Gio.  Piero;  e 
in  verità  la  Cristianità  non  avea  allora  i  più  valent'uomini  di  co- 
storo. Questi  due  sempre  s'astiavano  insieme;  ma  puro  messere 
Alano  vinceva,  perch'era  il  maggior  rettorico  del  mondo,  e  aveva 
più  soni'ìmcììio  che  messer  Gio.  Piero,  il  quale  quasi  era  ere- 
t/co^  e  più  volte  avrebbe  messo  conlusìow^  iveWai^wtó  nostra,  w 


GIORNATA  SESTA  —  NOVELLA  f.  69 

fosse  stala  messere  Alano  ^  il  quiile  la  sosteneva,  e  riparava 
1  tutte  iti  sue  quistioni.  Avvenne  che  questo  messere  Alano  volle 
venire  a  Roma  per  visitare  quelle  sante  rfìliquie,  e  per  vedere  il 
pap  e  la  sita  corte;   perù  mossesi  da  <^sa  con  molti  famigli  o 
bene  »n  arnesi,  e  andonne  a  Roma  e  visitò  il  papa  ,  e  vide  la 
corte  sua ,  e  come  ella  sì  reggeva  ;  e  forte  si  maravigliò,  consi- 
derando che  la  corte  di  Roma  dee  essere  fondamento  della  fede, 
e  mantenimento  della  cristìaBÌtà,  ed  egli  la  trovò  lanlo  vitupe- 
rosa e  tanto  piena  di  simonia.  Per  la  qiial  cosa  e' si  parti  da 
Roma,  e  deliberò  d'abbandonare  questo  mondo,  e  di  darsi  al 
servizio  di  Dio.  Essendosi  dunque  partito  di  Roma  e  vanendosene 
co'  famigli  suoi,  quando  fu  presso  a  San  Chìrko  di  Rosena,  disse 
loro:  Avviatevi  innanzi  e  pigliate  l'a!l>orgOj  e  me  lasciate  a  mio 
agio.  I  famigli  s'avviarono  innanzi  e  andanmsene  a  San  Chirico; 
e  come  messere  Alano  b  vide  partire,  uscì  fuordi  strada,  e  tenne 
verso  la  montagna  ,  e  tanto  cava  Ilo  rbe  s'abbattè  la  sera  a  un 
pecoraio.  Messere  Alano  smontò,  e  stette  quella  sera  con  luì,  e 
poi  la  mattina  gli  disse:  lo  ti  voMaseìare  tiuesti  miei  panni  e 
questo  cavallo,  e  tu  mi  dà  i  tuoi.  11  pecoraio  credette  cb'egli  fa- 
cesse beffe  di  lui ,  e  disse  :  Messere,  io  v1io  fatto  onore  di  quel 
ch'io  ho  potuto;  piacciavi  di  nnn  vi  iar  belfe  di  me.  Messere 
Alano  s».  spogliò  i  panni  di  dosso»  e  poi  fece  spogliare  questo  pe- 
coraio, e  lasciògli  il  cavallo  e  ogni  sua  roba,  e  tolse  i  panni  e  le 
scarpe  e  '1  bottaccio  del  pecoraio,  e  misesi  in  camino  alla  ven- 
tura. ]  famigli  suoi  vegj^endo  che  non  tornava^  cercarono  per  lui, 
e  non  lo  trovando,  slniai^iuarono  poi,  percliè  il  camino  non  era 
sicuro,  che  e' fosse  stalo  rubalo  e  morto;  e  così  stettero  alcun 
di,  e  poi  si  partirono  e  tornaionsi  a  Parii,^.  Ora  messere  Alano 
essendosi  partito  del  pecoraio,  giunse  la  sera  a  una  badia  clrera 
ID  Maremma,  e  chiedendo  del  pdue  per  amor  di  Dio,  l'abalf^  lo 
domandò  se  e*  voleva  stare  con  alimi.  Rispose  messere  Alano, 
cite  &i    Disse  Tabate  :  Che  sai  tu  fare?  Rispose  messere  Alano  : 
Signor  mio,  io  saprò  fare  ciò  elio  voi  mi  insegnerete.  All'abate 
parve  che  costui  fosse  una  buona  persona,  e  tolselo,  e  comin- 
ciollo  a  mandare  per  le  legnc.  Ojslui  cominciò  a  far  sì  bene,  che 
quanti  nostavan  nel  munistero  gli  volevano  bene,  perclf  e'  fa- 
ceva volentieri  ciò  che  gli  era  comandato,  e  non  sì  vergognava 
e  noo  s'infìgneva  di  durare  fatica,  e  di  por  mano  a  cièche  v'era 
M  fare.  Dove  l'abate  veggendo  rumillà  sna,  lo  fece  coviore  del 
tnonisicro,  non  sapendo  chi  e' si  fosse,  e  poseglì  nome  don  Be* 
méeiU),  E  la  vita  sua  era  questa ,  di  digiunare  continuamente 
quattro  di  lieila  svìììmana^  ornai  non  m  spogliava  e  sempre  sla\ìi 
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gran  parte  della  notte  in  orazione,  né  mai  cosa  che  gli  fosse  delti 
0  fatta  si  crucciava,  ma  lodava  ogn'  or  Cristo.  E  a  questo  modo 
aveva  deliberato  di  senire  a  Dio  ;  tal  che  l'abate  gli  voleva  tutto '1 
suo  bene,  e  tenevalo  molto  caro.  Ora  avvenne  ch'essendo  i  sud 
famigli  tornati  a  Parigi ,  dicendo  che  messere  Alano  era  morto, 
fessene  in  Parigi  grandissimo  lamento  per  tutti  i  valent' uomini, 
considerato  che  avevano  perduto  il  più  valente  dottore  che  aveflse 
il  mondo.  Ove  questo  messer  Gio.  Piero  sentendo  che  messer 
Alano  era  morto,  funno  molto  allegro,  e  disse  :  Oggi  mai  potrò 
io  fare  quel  ch'io  ho  più  volte  disiato.  E  si  mise  in  ordine  e  ai^ 
donno  a  Roma,  e  quivi  propose  in  concistoro  una  questione  Ghi- 
era molto  contro  la  fede  nostra ,  e  voleva  e  cercava  di  met- 
tere eresia  nella  Chiesa  di  Dio  con  le  sue  sottigliezze.  Di  che  il' 
papa  ebbe  il  collegio  dei  cardinali^  ove  deliberarono  di  mandare 
per  tutti  i  valcnt'uomini  d'Italia,  i  quali  venissero  a  un  conc^ 
storo,  che  il  papa  voleva  fare  per  rispondere  alla  questione  che 
messer  Gio.  Piero  aveva  proposto  centra  la  fede.  DovetultiJ^ 
vescovi  e  gli  abati ,  e  gli  altri  gran  prelati  cha  fossero  decreta: 
listi ,  furono  citati  che  venissero  in  corte.  Ove  fra  gli  altri  fu  ci- 
tato questo  abate,  con  cui^stava  messer  Alano.  E  mettendosi  in. 
punto  per  andare  a  Roma ,  e  messer  Alano  udendo  dire  per  che 
egli  andava,  chiese  di  grazia  all'abate  d'andare  con  lui.  L'aliate 
gli  disse  :  Che  vuoi  tu  venire  a  fare,  che  non  sai  pur  leggero?  e 
là  saranno  i  più  valcnt'uomini  del  móndo  ^e  non  vi  si  favellerà 
se  non  per  lettera,  sì  che  tu  non  intenderesti  cosa  che  vi  si  dì- 
cesse.  Rispose  messer  Alano:  Messere  io  vedrò  almeno  il  papi, 
ch'io  non  lo  vidi  mai ,  e  non  so  come  si  sia  fatto.  Ove  veggendo 
l'abate  la  volontà  sua ,  disse  :  Io  son  contento  che  tu  venga;  ma 
saprai  tu  governare  il  cavallo?  Rispose  messer  Alano  :  Messer  sì. 
E  quando  fu  tempo,  l'abate  si  mosse  e  menò  seco  messer  Alano: 
e  giunto  a  Roma ,  essendo  dato  l'ordine  il  di  che  si  doveva  fare 
questo  concistoro,  e  che  ognuno  potesse  andare  a  udire  quello 
che  colui  proponeva ,  messer  Alano  chiese  di  grazia  all'abate 
che  io  menasse  con  lui  a  questo  concistoro.  Disse  l'abate  :  Se'  tu 
malto?  come  credi  tu  ch'io  ti  menassi  colà,  dov'è  il  papa,  i  ca^ 
(iinali  e  tutti  i  valenti  signori?  Disse  messer  Alano:  Io  verrò 
sotto  la  cappa  vostra,  e  non  sarò  veduto,  però  ch'io  son  picciolo 
e  sparuto.  Rispose  l'abate  :  Guarda  tu  che  quei  portinari  e  mai- 
zieri  non  ti  dieno  parecchi  mazzate.  Disse  messer  Alano  :  La- 
sciate fare  a  me.  E  come  l'abate  andò  a  concistoro,  essendo  gran 
calca  all'entrare^  cacciossi  prestamente  sotto  la  cappa  dell'abate 
ed  entrò  con  gli  altri.  L'  abaie  lu  posttì  a  sedere  con  gli  altri 


NOVELLA  F.  71 

abati  Del  g^rado  loro  ;  e  roesser  Alano  stava  fra  le  gambe  sotto 
la  cappa  tiell'abate,  e  teneva  gli  occhi  alla  finestrella,  e  stava  at- 
tento per  udire  la  quistione  che  vi  si  proponeva^  Di  che  fioco 
stando,  ecco  venire  a  concistom  mi»sser  Giovan  Piero ,  o  montò 
in  ringhiera  in  presenza  del  papa  n  di?'  cardinali ,  e  dt  lui  Li  gli 
altri  ch'ivi  erano,  e  propose  la  snu  qiiislion*%  provandola  con  stie 
ragioni  niaUziose  e  soUìli.  Me^isere  Alano  subito  lo  conobbe»  e 
vp^^gendo  che  nessuno  si  levava  a  fargli  la  ris|>osta  o  ar*^iiirgli 
contra,  e  che  nessuno  aveva  ardirò  di  rispondere,  mise  il  rapo 
fuori  della  finestrella  della  cappa  deirabate  e  gridò  forte:  Giube. 
L'abate  alzò  la  mano ,  e  diégli  un  grande  scappezzonp,  e  disse; 
Sia  chelo,  che  Dio  li  dia  il  mal  anno,  vuomì  tu  vituperare?  Onde 
flu»  chiunque  era  quivi  presso ^  guardava  Tun  rallTO  dicendo: 
Onde  uscì  quella  voce?  Messer  Alano  poro  stante  rimise  il  capo 
fooii  e  disse:  Sanctissime  paler^  audìalis  me:  di  clic  l'abate  si 
t©nne  vituperato,  pen he  ognuno  il  guardava,  dicendo:  C\w  è 

Ìuello  rhti  voi  avete  sotto?  L'al>ate  disse  ch'egli  era  un  svio  con- 
erso  rti'era  metto;  di  che  gli  fu  comincialo  a  diro  villania  ,  di- 
cendo: Come  menato  voi  i  matti  a  concistoro?  Ove  trassero  oUi-e 
que' mazzieri  p4'r  dargli  e  per  mandarlo  hiori.  Messer  Alano,  per 
lemeniia  di  non  aven?  delle  bussoj  giti  ossi  fuori  della  cappa  del- 
Tabate,  e  dando  tra  quei  vescovi,  so  n'andò  a'  pitnli  del  \m\ra  ;  di 
che  si  levò  gran  risa  per  tutto  il  concistoro,  e  fu  presso  Tahate 
a  essere  cacciato  fuori ,  perchè  e*  s'aveva  menato  dielrit  rolnì. 
Ora  estì*»ndo  messer  Alano  a  piò  del  i^apa,  domandò  Ucfnza  di 
poter  dir  Tanimo  suo  st>pra  questo  faltu,  e  1  papa  glie  la  diede. 
■^fUci^scr  Alano  monlò  in  ringliìera^  e  replicò  tutto  ciò  che  colui 
t  ivcva  detto,  e  poi  a  parte  a  parte  venne  determinando  la  qui- 
futìone  con  ragioni  vive  e  naturali  ;  di  cho  tutto  il  collegio  si  co- 
minciò a  maravigliare,  udendo  il  pulito  latino  ch'egli  aveva  in 
iKicca,  e'  bt^gh  argomenti  che  faceva  alla  quistione.  Ove  ognuno 
diceva  :  Veramente  questo  è  l'Agnolo  di  Dio  che  c'ò  aiiparito.  E 
udendo  it  papa  l'eloquenza  sua,  ringraziava  Dio.  E  così  avendo 
queslu  messer  Alano  confuso  messer  (jìo.  Piero,  egli  era  snio- 
morato,  veggendo  che  l'aveva  confuso,  e  disse:  Veramente  tu 
s<     '  ito  di  messer  Alano,  o  tu  se'qualcho  spirito  maligno, 

i;  ascr  Alano:  ìo  son  Alano,  che  altre  volte  T  ho  fatto 

s  nr>a  tu  se'  veramente  spirito  maligno,  che  volevi  met- 

i  i  àa  di  Dio  in  tanta  eresia.  Rispose  messer G io.  Piero: 

S'  IO  avessi  creduto  che  tu  fossi  stato  vivo ,  io  non  ci  sarei  mai 
veoQlo.  Il  papa  volle  sapere  chi  costui  era^  e  fo' chiamare  Va- 
batdt  ^  àom&ndà  carne  costui  gìi  venne  alla  mani.  Disse  V  abaie . 
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Santissimo  padre,  io  l'ho  tenuto  per  mio  converso,  già  è  buon , 
tempo  ;  e  quanto  a  me ,  io  credeva  eh'  e'  non  sapesse  pur  leg-  < 
gcrc,  e  non  trovai  mai  uomo  di  tanta  umiltà  quanto  lui,  e  sempre 
affannarsi  a  far  delle  legna  e  spazzare  la  casa,  e  rifarete  letta  e  • 
servire  gl'infermi ,  e  governare  il  cavallo;  e  quanto  a  me,  (i- 
reva  un  semplice  uomo.  Il  papa  udendo  la  vita  santa  eh'  e*  te- 
neva, e  veggendo  le  virtù  sue  e  sapiendo  chi  egli  era  stato-,  lo 
volse  far  cardinale ,  con  fargli  grandissimo  onore,  dicendogli  :  Se 
tu  non  cri ,  la  Chiesa  di  Dio  era  in  grandissimo  errore  ;  e  però 
io  voglio  che  tu  ti  rimanga  in  corte.  Rispose  messer  Alano:  San- 
tissimo padre,  io  intendo  di  vivere  e  morire  in  questa  vita  coa- 
templativa,  e  non  tornare  più  al  mondo  ;  anzi  intendo  dì  tornarflil 
col  mio  abate  alla  badìa  sua  ,  e  di  seguire  la  vita  ch'io  ho  co- 
minciata, ed  essere  sempre  al  servigio  di  Dio.  L'abate  si  gl'iii- 
ginocchiò  ai  piedi,  pregandolo  che  gli  perdonasse,  conciofosse- 
cosa  che  non  lo  aveva  conosciuto,  e  massimamente  dell'orecchiaka 
che  gli  aveva  data.  Messere  Alano  disse:  Non  accade  perdono^ 
questo ,  però  che-I  padre  dee  gastigare  il  figliuolo;  e  presero 
commiato  dal  papa  e  da'  cardinali,  e  tornaronsi  alla  badia  l'abata 
con  messer  Alano.  E  l'abate  gli  portò  sempre  singolarissima  ri- 
verenza ,  e  quivi  visse  in  santa  e  buona  vita,  e  compilò  e  fece 
parecchi  bei  libri  sopra  la  fede  nostra.  E  mentre  eh'  e'  vìsse  in 
questo  mondo,  tenne  si  fatta  vita,  che  alla  sua  fine  egli  ebbe  il 
merito  e  la  gloria  di  vita  eterna. 


NOVELLA  IL 

Venuta  che  fu  la  Saturnina  al  fine  della  sua  novella,  cominciò 
frate  Auretto  e  disse:  Certo  che  questa  è  stata  una  bellissima^ 
dilettevole  e  santa  novella,  ed  a  me  è  piaciuta  quanto  alcun'altra 
mai  io  udissi.  Ora  io  te  ne  vo'  dir  una,  la  quale  quantùnque  non 
sia  bella  come  la  tua,  pur  credo  che  ella  non  ti  debbia  dispia- 
cere :  e  dice  così. 

In  Milano  fu  già  un  cittadino  ch'ebbe  nome  Ambruogio,  il  quale 
era  il  più  innanzi  che  fosse  nella  corte  del  suo  signore,  ch'era 
messer  Bernabò  Visconte  ,  e  quegli  a  cui  il  signore  voleva  me- 
glio ,  e  quasi  tutti  i  segreti  del  signore  erano  nel  petto  di  costui. 
Aveva  questo  Ambruogio  un  suo  luogo  presso  a  Milano,  e  con- 
finava con  una  donna  vedova,  che  aveva  nome  madonna  Scotta; 
e  volendo  fare  un  suo  giardino,  gli  mancava  terreno;  ond'egli  il 
domandava  alla  donna,  che  le  piacesse  \ewdeT%V\eiv^  tanto,  che 
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si  potesse  acconciare  ,  e  pagassesi  a  suo  seoiio.  Bispose  la  donna 


1 


che  noD  voleva  venderne  jìiinlo,  però  che  quel  podere  era  hi  dote     _ 
sua,  e  non  la  voleva  scemare,  ne  sconciar  se  per  acconciare  altri.     ■ 

hùve  costui  la  riprovò  più  volte,  e  fece  pregare  e  riprovare  assai,  ■ 
blendono  dare  più  danari  assai  che  riOii  valeva.  Di  che  la  donna 
Ivendo  cominciato  a  dire  di  no,  non  disse  mai  altro,  Ambruogio 
veggendo  la  durezza  di  costei,  e  considerando  il  biso*;^o  suo,  tolse 
un  mezzo  slaioro  di  terreno  a  qui'Sla  donna,  e  fece  mettere  i  ter- 
mini e  acconciare  il  suo  giardino.  La  donna  veduto  ciò,  cominciò 
a  piagnere  o  dolersi ,  e  andossene  a  uti  frale  minore,  il  quale  era 
BUG  divotOT  per  lo  cui  senno  la  donna  si  reggeva,  edissegti  tutto 
il  fatto  com'egli  era,  TI  frate  vokva  bene  alla  donna,  e  male  a 
colui^  però  che  altra  volta  ne  aveva  avuto  gelosia  ;  e  per  fare 
male,  e  non  come  buono  uomo  ,  disse  alla  donna  ,  the  lasciasse 
titre  a  lui.  La  donna  gli  lispose:  lo  non  farò  più  alto  nn  più  basso 
rho  voi  vojilìate;  come  è  la  regola  generale  delle  donne,  che  co- 
rno ne]  ne  elle  rimangono  vedove,  subito  diventano  fratesche.  Ora 
avvenne  die  1  frate  appostò  un  di  che  1  signor  raesser  Bernabò 

Itfa  cruccialo,  e  cavalcando  per  la  terra,  la  donna  e '1  frate  si  gli  _ 
■Uarono  al  freno  del  cavallo,  e  disse  il  malizioso  frate:  Si  ignoro,  ■ 
Bì  sappiamo  che  voi  siete  tenero  e  pietoso  delie  vedove  e  dei  ■ 
pipi  Ili ,  e  però  piacciavi  d'udire  qursla  donna  vedova  r  riesser 
Brnabò  tenne  il  cavallo  ,  e  la  donna  disse  piangendo:  Si^^nor 
no,  fatemi  ra^iune,  jwnuhe  il  tale  vostro  cortigiano  m'ha  tolto 
un  pe7.xo  di  mia  terra.  Il  signore  veggendo  la  pìet^ di  questa  dorma, 
L  volsesi  a  un  suo  j^cudiere  e  disse  :  Rànimentamelo  quando  noi 
^^ttremo  a  corte.  E  come  fu  smorttato,  mandò  per  questo  Am- 
^^ruogio,  e  domandollo  s'egli  era  vero  ch'egli  avesse  tolto  niente 
"  di  terra  a  quella  donna,  dispose,  che  sh  Messer  Bernabò  fece 
riinonlare  a  cavallo  ogni  uno,  ed  egli  ancora  montò  a  cavallo,  e 
meno  seco  questo  Anibruogio  e  disse:  Io  voglio  vedere  questo 
lerreno»  E  come  e' giunse  al  luogo  dov'era  questo  fatto»  nicsser 
Bernabò  chiamò  And^niogio  e  disse:  Dimmi  dov'era  [irima  il  con- 
fine tra  te  e  lei.  Ambruogio  glie  lo  mostrò  e  disse:  Signore,  qui 
era,  e  tanto  glie  ne  tolsi.  Il  sìgnoie  fece  venire  una  vanga  e  una 
'" '- 1  e  poi  disse  a  questo  Ambruogio  che  cavasse  11  dov'era  il 
*'  Ira  ini  e  la  donna.  Costui  cominciò  a  cavare,  e  fece  egli 
■»u  una  gran  fossa,  e  sempre  il  signore  gli  era  sopra  capo,  E 
andò  cgh  ebbe  cavato  quello  che  piacque  al  signore ,  egli  lo 
pigliare,  e  senza  ninna  redenzione  lo  unsero  col  ca[iodi  sott<j 
quella  fossa  prn|iaginaLo,  e  [>oi  comandò  clf  e' non  t'osìie  ItiCtw 
jKjrsona ,  e  ionwéàt  a  cotte ,  e  /asciarono  stare  que\  cot^ 
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cosi  propaginato  per  termine.  Questo  fu  tenuto  un  gran  fatto,  e 
funne  quel  frate  molto  biasimato,  ed  eziandio  la  donna,  ma  pure 
il  frate  ne  fa  più  accagionato.  Avvenne  che  in  quello  anno  me- 
desimo il  capitolo  generale  delFordine  de*  frati  minori  si  fece  a 
Milano  ;  per'  che  tutti  i  frati  conventuali  si  Tannarono  insieme,  e 
mandarono  al  signore,  significandogli  che  s'appressava  il  tempo 
e'I  termine  del-  capitolo;  e  per  la  moltitudine  de'  frati  che  v'e- 
rano per  venire,  eglino  si  raccomandavano^,  però  che  avevano 
bisogno  di  molte  cose  ;  e  per  ciò  ricorrevano  a  lui  per  l'aiuto  suo, 
raccomandandosigli  per  amor  di  Dio.  Avendo  messer  Bernabò 
udita  l'ambasciata  di  questi  frati,  rispose  loro  e  disse:  Andatevi 
con  Dio,  e  io  vi  manderò  rispondendo  di  mia  intenzione  per  un 
mio  messo.  Per  che  ì  frati  s'andarono  con  Dio;  e  poco  stante 
messer  Bernabò  chiamò  un  suo  cavaliere  di  corte  e  disse  :  Va  al 
luogo  de'  frati  minori,  e  di'  loro  per  mia  parte  che  noi  provéde- 
remo  bene  a'  lor  bisogni,  e  massimamente  al  fatto  xlelle  femine, 
delle  quali  io  son  certo  clièsarà  il  maggior  bisogno  óh'egli  ab- 
biano. Il  cavaliere  se  lie  andò  al  luogo  de'  fratr^  e  tutti  li  fece 
raunare^  e  poi  disse^  Il  signor  messere  Bernabò  vi  manda  rispon- 
dendo, che  provedorà  bene  ai  bisogni  vostri,  e  massimamente  a 
quello  delle  femine,  il  quale  e'  sacche  sarà  il  maggior  bisogno  che 
voi  abbiate ,  però  che  voi  ne  siete  molto  vaghi ,  e  quelle  che  voi 
avete  non  basterebbono.  Allora  i  frati  guardavano  l'un  l'altro,  e 
non  dicevano  niente,  se  non  quel  frate  che  fu  cagione  della  morte 
d'Ambruogio,  il  quale  disse  :  Qui  de  terra  est,  de  terra  loquitur; 
e  nessuno  fu  più  che  dicesse  urente ,  e  tutti  si  partirono  senza 
fare  altra  risposta  al  cavaliere.  Il  quale  tornò  al  signore  e  disse 
com'egli  aveva  detto  loro.  Disse  messer  Bernabò:  Che  risposta 
ti  fecero?  Disse  il  cavaliere:  Nessuna,  salvo  che  vi  fu  un  frate 
che  disse  :  Qui  de  terra  est,  de  terra  loquitur.  Messer  Bernabò 
di  subito  mandò  per  questo  frate^  e  senza  dirgli  nessuna  altra 
cosa,  fece  scaldare  un  ferro,  e  feglielo  mettere  per  l'uno  orec- 
chio e  riuscire  per  l'altro,  acciò  eh' e'  non  udisse  mai  più.  Il  frate 
visse  a  stento  alquanti  di ,  e  morissi  quasi  disperato  Ed  ogni 
persona  quasi  ne  fu  lieta ,  perchè  egli  era  stato  cagione  della 
morte  d'Ambruogio  come  io  dissi  di  sopra. 

Giunto  frate  Auretto  al  fine  della  sua  novella  cominciò  la  vez- 
zosa Saturnina  una  canzonetta,  che  dice  cosi. 


Donna  che  segue  Amor,  non  mostri  altiera, 
Afa  i]  core  abbia  gentile,  e  sia  maniera. 


NQVmJJL    II. 

Se  fra  gli  amanti  vaol  fatoa  ac^JsUre, 
Non  sra  superba»  e  non  viva  sdegnosa  : . 
Quando  si  vede  savìaineole  amare , 
Diventi  onestamente  graiwsa  ; 
E  secondo  ch'è  ìJ  merlo  sia  pietosa , 
SI  ch'andar  po^aa  con  allegra  cìera. 

Quanto  sta  male  a  donna  esser  crudele , 
Volendo  saviamente  amor  seguirei 
Ma  viva  pur  sema  aver  nessun  Tele, 
E  faccia  il  don  secondo  eh* è  il  servire  ; 
E  questo  è  il  modo  a  volere  ubbidire 
Iddio  d'Amore,  ed  esser  di  suiì  schiera. 

Quanl4ì  ne  passan  la  nnvdla  e  tede , 

Che  pìangon  poscia  il  lor  tempo  perduto! 
Ch'bannt»  usato  agli  orna  olì  crudeltà  de 
Nei  vago  tempo,  e  non  rhiin  conoseiulo. 
Donne,  chi  ha  d'Amore  li  cor  froninlo, 
Pigli  partito,  e  non  s'indugi  a  sera,^ 

Ballata  mia,  a  le  dnnne  eccellenti 
Ti  farai  serva,  e  a  Tal  tre  non  parlare  j 
E  se  trovatisi  di  qnetle  valenti 
Che  si  vogliofi  di  nuovo  innamorare , 
Con  lor  ti  posa,  e  statti  a  ragionare  » 
Che  crudellc'i  non  sia  di  lor  bandiera. 
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Tornati  i  delti,  due  amanti  all'usato  parlatorio  il  settimo  giorof 
cominciò  frate  Àuretto  e  disse  cosi:  Perchè  tocca  oggi  comii 
ciare  a  me,  io  ti  vo'  dire  una  crudeltà  che  fece  un  Romanod'oì 
sua  donna.  -        ] 

Egli  ebbe  a  Roma,  non  è  molto  tempo,  un  cavaliere,  ch'ave^ 
nome  messcr  Francesco  Orsino  da  Monte  Giordano ,  il  qi|i 
aveva  una  sua  donna  chiamata  madonna  Lisabetta,  bella,  sax 
e  costumata  assai,  ch'era  stata  con  lui  buon  tempo,  e  di  lei  aveci 
avuto  due  Ggliuoli  maschi.  Avvenne  che  un  giovane  s'innamoi 
di  questa  donna ,  e  la  donna  di  lui ,  e  per  non  si  sapere  porta 
saviamente  e  copertamente,  fu  detto  più  volte  a  mcsser  Frànoi|i 
SCO  ;  ed  egli  non  lo  poteva  credere ,  considerando  che  quel  gkM 
vane  non  era  bello  né  gentile  né  ricco,  e  anco  perchè  que8l| 
giovane  mostrava  esser  molto  amico  suo  e  servitore.  Accadde 
pure  che  un  suo  fattore  se  n'avvide ,  e  disselo  a  messer  Frài 
Cesco,  il  quale  gli  disse  :  Fa  che  tu  stia  alla  posta  sì,  cheto 
vegga  entrare,  e  poi  vien  per  me,  però  ch'io  voglio  vedere; 
trimenti  non  lo  crederò  mai.  Disse  il  fattore  :  £*  sarà  fatto.  Mefi 
ser  Francesco  fece  un  di  vista  d'andare  a  un  suo  cafitello,  J 
montò  a  cavallo  con  parecchi  compagni ,  e  la  notte  vegneii||| 
tornò  in  Roma ,  e  stette  nascoso  infìn  che  .'1  fattore  venne  p4r 
lui.  Si  che  messer  Francesco  vide  questo  giovane  nella  cameri 
con  la  donna  sua  scherzare ,  e  'l  detto  amante  diceva  ;  t)i  chi  è 
questo  bocchino?  e  baciavala  ;  e  la  donna  gli  rispondeva  :  Egli 
è  tuo  ;  e  questi  occhi  ladri?  sono  tuoi  ;  e  queste  gote?  sono  tue; 
e  questa  bella  gola?  è  tua  ;  e  questo  bel  petto?  è  tuo.  E. così  le 
toccò  tutte  le  parti,  e  di  tutte  rispose  che  erano  sue;  salvo  che 
le  parti  di  dietro ,  disse  che  erano  del  marito ,  facendo  insieme 
le  maggiori  risa  del  mondo.  Sì  che  messer  Francesco  vide  e  uA 
ciò  che  costoro  dicevano  e  facevano.  Ov'è  disse  fra  se  medesimo: 
Lodato  sia  Dio,  ch'io  v'  ho  pure  qualche  parte.  E  quando  egli 


ebbe  udilo  e  veduto  tutto,  e  tanto  che  bastò,  egli  si  parti  segre- 
Uotànle  e  toraossi  al  castello  suo,  ed  ivi  stelle  f|ijelb  che  gli 
piioqii^,  e  poi  si  tornò  a  rasa,  e  fece  fare  una  roba  dì  tacco- 
w»  «Ha  moglie ,  eccetto  che  la  parte  di  dietro  era  di  sriamilo 
Nerato  d'ermcHmi,  e  fece  fare  a  questo  suo  castello  un  liellis* 
9IB0  desinare,  e  ìd%ìIovvì  queslo  giovane^  e  due  suoi  fraleJli  e 
pwpeehi  suoi  parenti  e  consorti ,  e  parecchi  de'  parenti  defila 
E  dato  l  ordine  per  una  domenica  matlina,  messer  Fran- 
Lce  vestire  questa  roba  alla  moglie ,  e  fella  andar  per 
4,  e  poi  ordinò  che  eila  venisse  a  questo  suo  luogo  a  man- 
con  questa  brigata  ;  e  cosi  fu  fdllo.  Onde  loro  essendo  per 
re  a  tavola ,  messer  Francesco  mise  la  moglie  sua  a  lato  a 
giovane,  ch'aveva  nome  Rinaldo ,  e  poi  ordinatamente  ì 
Ibteili  e  consortì  loro,  e  fece  quella  mattina  loro  un  ricco  e  bello 
niit^jare.  Chiunque  vide  la  mattina  la  donna  vestita  a  quel 
nodo,  si  maravigliò,  od  eziandio  tulli  i  parenti  della  donna  e  di 
Pm»!,^.»  .  iì-^endo  infra  loro  :  Questo  non  sia  meno  che  gran  fatto  ; 
r  iva  con  grandissima  paura.  Ora  avendo  desinato  » 

ihc»^ì  i  ii^f^sco  disse:  Sappiate  ch'io  vi  voglio  dare  le  frutle; 
#tey»t*.>^'  ìh  ^rilere,  prima  fece  dare  a  ciascuno  di  quanti  nV 
tm^n  sedere  a  uvola  un  ba.slone  in  mano;  e  poscia  entrato  in 
ma  sua  camera,  dove  egli  aveva  otto  suoi  famìgli  apparecchiati, 
teeano  con  un  bastone  in  mano^  ed  erano  altrcttanlì,  quanti 
QOloro  cii*eràno  a  tavola^  feceli  uscire  fuora  circa  la  tavola  ;  da 
poi  &è6c  a  quei  ch'erano  a  tavola  :  Difendetevi,  e  rivolto  ai  fa- 
dKt  avevano  i  bastoni  in  mano,  disse  :  Vengono  le  fruite  ; 
gittala  là  tavola  in  terra.,  come  a  loro  era  stalo  ordinalo, 
t^Coni  che  in  mano  avevano  cnminciaiono  a  dare  a  coloro 
4  tavola.  Quivi  fu  una  héìn  zuffa,  dandosi  insieme  di 
-'  f*astonì,  però  che  quelli  ch'erano  a  lavala,  sentendosi  dar 
buott  senno,  si  volsero  grammaliramenle  dando  a  chi  dava 
E  t  brevemente  ,  o'  fu  tanto  il  superchio  di  quelli  famigli 
»nnf>  usciti  di  camera,  che  ruppero  quelli  ch'erano  a  tavola, 
fiirofiotutti  ammazzali  in  su  qucita  sala.  Mosser  Francesco 
jnii  fo'  piì^liarw  il  cori>o  del  iiiovane  dello  Rinaldo,  e  fello  porre 
croce  con  le  braccia  aperte  in  una  sua  camera,  e  lutti  quegli 
cort>ì  fec«  portare  di  notte  alle  case  loro  ;  di  che  fu  grande 
|porf»  per  tolta  Roma,  veggendo  la  morie  dì  tanti  buoni  uo- 
oùtii  ;  ma  nessuno  ardiva  aprirla  bocca  ,  consideralo  clic  colui 
rlPl%'0va  fatto  fare  questo  ,  era  grand' uomo  in  Roma.  Messer 
PnBcesco  fece  pigliar  la  donna  sua,  ed  oi;ni  notte  la  faceva  le- 
~       ÈÓàùgffò  ai  carpa  del  dello  Rinaldo .,  e  ili  Ita  la  nollc  la  la- 
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ceva  stare  abbracciata  con  esso  lui ,  e  il  di  ne  la  faceva  levare, 
e  facevate  dare  ogni  dì  due  fette  di  pane  e  un  bicchier  d'acqua, 
acciò  ch'ella  facesse  più  stento,  e  cosi  visse  più  dì.  Ella  mandava 
pure  ogni  di  a  chiedere  misericordia  a  messer  Francesco  suo 
marito,  il  quale  non  ne  volle  mai  udir  niente.  Ed  ella  veggendo 
ch'ella  dovea  pur  morire,  e  che  allo  scampo  suo  non  v'era  rime- 
dio nessuno,  chiese  di  grazia  voler  vedere  i  figliuoli  innanzi  che 
ella  morisse.  Ove  le  furono  portati  i  due  figliuoli  maschi  ch'ella 
aveva ,  ed  ella  si  li  recò  in  braccio ,  e  disse  queste  parole  con 
molte  lagrime  :  Carissimi  figliuoli  miei,  io  vi  lascio  con  la  bene- 
dizione di  Dio  e  con  la  mia,  e  lasciovi  veri  figliuoli  di  messer 
Francesco  ,  nati  di  legittimo  matrimonio  ;  e  come  la  fama  mia 
non  sia  più  dégna  ricordata  per  lo  fallo  commesso ,  nondimeno 
sdegno  d'una  fante  mi  condusse  a  questo.  E  benché  questa  non 
sia  scusa  legittima,  nondimeno  a  Dio  e  a  voi ,  figliuoli,  lascio  la 
vendetta  della  vostra  dolorosa  e  sventurata  madre  ;  non  potendo 
saziarsi  di  basciarli  por  la  fretta  che  fatta  l'era.  Ella  li  segnò  e 
benedisse ,  e  poi  li  rendè  alla  balia  Icjro,  e  dissi^  queste  parole  : 
Te'^  che  a  te  lascio  sopra  Dio  e  l'anima  tua  che  quando  eglino 
saranno  grandi,  tu  rammenti  loro  la  morte  mia,  e  massimamente 
a  questo  minore ,  il  qual^  piangendo  non  se  le  voleva  levare  da 
collo.  E  poi  ch'ella  gli  ebbe  renduti,  e  fatto  fede  ch'egli  erano 
legittimi  e  non  bastardi,  raccomandò  l'anima  sua  a  Dio,  e  mai 
più  in  questa  vita  non  parlò  ;  ed  ivi  poco  stante  ella  si  mori.  Fu- 
rono presi  que*  corpi  e  portati  via.  Fu  questa  crudeltà  da  certi 
lodata,  e  da  certi. biasimata.  Ora  avvenne  che  questa  balia, 
quando  fu  il  tempo,  lo  rammentò  a  questi  due  figliuoli  ;  di  che 
il  detto  messer  Francesco  fu  fatto  impazzare ,  e  andò  pazzo  per 
lo  mondo  più  tempo,  e  fu  in  grandissima  discordia  co'  figliuoli 
e  massimamente  col  minore.  Il  detto  messer  Francesco  stava  e 
dormiva  per  le  selve  a  modo  d'uno  uomo  salvatico,  facendo  tutte 
quelle  pazzie  che  s'appartengono  fare  a'  pazzi  ;  e  così  si  dice  che 
seguì  la  vendetta  di  quella  donna. 

NOVELLA  IL 

Finita  ch'ebbe  la  sua  novella  il  frate ,  cominciò  Saturnina  e 
disse:  Grandissima  crudeltà  certo  fu  cotesta;  ma  io  te  ne  vo' 
dire  una  ch'intervenne  in  Romagna ,  non  è  molto  tempo ,  in  su 
cotesta  materia,  la  quale  dice  così. 

Egli  ebbe  in  Romagna  nella  città  di  Arimino  un  valente  si- 
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gnom  e  barone,  il  quale  febbe  nome  messer  GaleoUo  Malatesti, 
che  fu  if  più  valente  cavaliere  ch'avesse  Homagua  già  gran 
tempo,  e  1  più  savio  e  'l  più  prudt^nte;  e  sempre  lenno  ricca  e 
magnanima  vita,  e  sempre  mantenne  bene  lo  stulo  suo.  Ebbe 
questo  mèsser  Galeotto  nna  sua  nipote  ch'era  vedova  ,  e  aveva 
nome  madonna  Gostansta  ^  che  fu  figliuola  di  messer  Malatesta 
Cnghero  de'  Malatesti,  valoroso  ancb'eglì  e  pratico  cavaliere. 
Questa  madonna  Gostanza  teneva  in  Ariminu  bellissima  corte  di 
donne  ,  di  donzelle  e  di  scudieri .  e  teneva  vita  di  nobilissima 
onna,  com'elTera;  e  per  amore  di  messer  Galeotto  fera  fatto 
;randissimo  onoro;  e  teneva  e  possedeva  ciò  che  il  padre  suo  e 
'il  marito  le  avevan  lascialo;  e  forse  die  non  aveva  in  tutta  Ro- 
magna, né  in  Toscana  0  nella  Marca,  una  sua  pari^   fornita  di 
più  nobili  gioielli ,  nò  la  pia  ricca  donna  di  lei.  li,  brevemente, 
costei  aveva  tutti  que'  piaceri  che  onestamente  una  sua  pari  po- 
sse avere  ,  e  mo' dotata  dalla  natura  ;  [yercioccli'  ella  era  gio- 
ane,  bella,  costumata,  ricca  e  ben  nata,  e  pareva  savia,  e  aveva 
I  grazia  dì  tutte  le  genti,  e  di  lei  sperava  messer  Galeotto  fare 
ricco  e  nobil  parentado.  Aveva  messer  Galeotto  un  suo  sol- 
alo, cb*era  caporale  di  ciinfuanta  lance,  e  aveva  nomeOrmanno, 
^a  Tedesco  dell'Alamanna  atta  ,  d'un  castello  che  si  chiama 
e  aveva  fratelli  e  (i^liuoU  de'  fratelli  »  i  quali  cerano  cava- 
Fé  antichi  gentiluomini ,  e  cosi  dava  la  vista  sua  ;  ed  {\^ìì  era 
urlese  e  costumato  o  gaj^hardo  della  persona,  e  perciò  messer 
Saleotto  gli  voleva  tutto  il  suo  bene.  Ora  avvenne  che  '1  detto 
Di-manno  passando  più  volle  dal  palazzo  di  m<idonna  Gostanza, 
6.%'ndo  la  donna  alle  finestre,  j^li  occhi  dell'  uno  e  delT altro  si 
lie(nilrarono  per  modo ,  che  Orinanno  s'innamorò  forte  di  que- 
»  donna,  e  seppe  tenore  sì  fatti  modi  che  la  donna  se  n'avvide, 
i  cominciò  amar  lui.  E  moltiplico  tanto  questo  amore,  chesico- 
iinciaruno  a  denaro  insieme  di  ricchi  doni,  e  massimamente  la 
ouiia  a  lui  ,  e  favellarono  insieme  più  volte,  e  diedero  ordino 
1  detto  Ormanno  avt^sse  a  ottenere  ciò  che  richiede  amore» 
lon  sep[rt?ro  tener  coperto  il  fuoco  dello  ardente  amore  ^  ne 
prudentcmonte  fiire  i  fatti  loro,  ]terche  amore  e  cieco,  e  il  ne- 
mico é  sottile.  Per  che  usando  Ormanno  in  casa  la  donna  a  otte 
non  oneste,  fu  più  volto  detto  a  messer  Galeotto,  ed  egli  non 
Cfwleva.  Avvenne  ch'essendo  creato  pur  la  divina  potenzia  papa 
l'rbano  sosto  da  tutto  il  collegio  de'  cardinali  a  Konia,  dopo  la 
morte  di  |>apa  Gregorio  undecinio,  ed  essendo  |.jer  parte  di  Lutto 
il  collegio  de'  cardinali  italiani  e  oltramontani  si^^niOcato  a  tutti 
ì  signori  e  cera  uni  ti  di  cristianità,  come  avevano  eleUo  \^^^<i 
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Urbano  sesto^  il  detto  mosser  Galeotto,  come  figliuolo  e  devoto    >i 
dì  santa  Chiesa,  volse  andar  a  visitare  il  papa  di  nuovo  creato;    ' 
e  innanzi  che  si  movesse,  mandò  per  Ormanno,  e  dissegli  quo-    ^ 
sto  parole  :  Egli  ò  vero  che  m'ò  stato  detto  che  tu  usi  in  casa  la    i 
mia  nipote  Gostanza  :  io  non  lo  credo  :  nondimeno  io  ti  prego 
che  tu  tenga  sì  fatti  modi ,  che  questo  fatto  non  mi  venga  mai    * 
più  agli  orecchi.  Ormanno  gli  disse:  Signor  mio,  voi  troverete'  * 
che  questo  non  è  vero;  e  colui  che  ve  lo  dice  è  qualch'uno  che    ' 
mi  vuol  male,  che  cerca  di  mettermi  nella  disgrazia  vostra.  Bla    * 
io  sono  acconcio  di  provarglielo  dalla  mia  alla  sua  persona;  e  di    i 
({uesto  fece  grandissima  scusa.  Messer  Galeotto  gli  rispose  e  disse:    ^ 
Ormanno,  tu  sei  savio,  e  hammi  inteso;  non  ti  dico  più,  se  non-  l 
ch*io  ti  lascio  la  guardia  d'Arìmino  e  di  ciò  ch'io  ho ,  e  lasciolì'  ^ 
capo  della  gente  d'arme,  tanto  ch'io  torni  di  corte  di  Roma  ;  e  Ik   % 
sì  che  alla  mia  tornata  io  non  mi  biasimi  di  te.  Ormanno  diisae:  /l 
Signor  mio,  e'  sarà  fatto.  Messer  Galeotto  si  mosse  e  andò  a  vi-  i^ 
sitare  il  papa,  e  lasciò  questo  Ormanno  alla  guardia,  com'ò  detto,   il 
Per  che  Ormanno  non  essendo  savio  in  seguire  amore ,  usava  H 
in  detta  casa,  non  avendo  risguardo  nò  riverenza  alcuna  al  ai- 
gnor  suo,  ma  più  tosto  seguendo  la  volontà  dello  sfrenato  amore,' 
dal  quale  egli  era  legato  ;  e  la  donna  gli  aveva  donata  alcuna 
cintola  d'argento.  Or  avvenne  che  alla  tornata  di  messer  Gate- 
otto  gli  fu  detto ,  come  questo  Ormanno  non  si  rimaneva  dello 
usare  in  casa  di  madonna  Gostanza;  e  che  gran  parte  degli  uo- 
mini e  delle  donne  d'Arimino  sapevano  questo  fatto.  Messer  Ga- 
leotto fece  por  mente  a  questo ,  e  segretamente  fece  star  la 
guardia,  per  veder  se  ciò  era  vero.  Dove  Ormanno,  non  essendo 
avvisato  di  questo,  fu  veduto  entrare  in  casa  la  donna  di  notte,* 
e  subito  fu  fatto  a  sapere  a  messer  Galeotto ,  il  quale  inconta- 
nente fece  attorniare  la  casa  a  certi  fanti  che  teneva  alla  guardia 
sua,  e  comandò  loro,  ch'a  pena  della  vita  guardasser  sì>  cheÒP 
manne  non  uscisse,  e  così  fu  fatto.  Mandò  poi  per  certi  suoi  cit- 
tadini ,  e  consigliossi  con  loro  sopra  questo  fatto  ;  e  chi  consi- 
gliava a  un  modo,  e  chi  a  un  altro.  Ora  avvenne  ch'essendo 
presso  al  giorno ,  Ormanno  volendo  uscir  di  casa ,  vide  e  senti 
(]uestì  fanti  ch'erano  intorno  alla  casa.  Per  ch'ei  tornò  alla  donna, 
e  dissclo  come  il  fatto  era.  La  donna  si  levò,  e  fecesi  alla  fine- 
stra, e  disse  queste  parole:  Che  vuol  dir  questo  ?  Che  guardie  e 
che  novità  son  queste?  non  vi  vergognate  voi  a  pormi  le  guar- 
die intorno  all'uscio  ?  Furono  quelle  parole  cagione  della  morte 
sua;  però  che  s'ella  non  si  fosse  fatta  alle  finestre,  ella  non- 
moriva  per  quella  volta,  perchè  vùesa^t  Galeotto  aveva  già  nel- 
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rinlrinseco  riparato  aironore  della  donna ,  con  appor lo  a  una 
delle  sue  camoriere.  Dove  essendogli  detto,  convella  s'era  fatta 
tUt^  finestre^  ed  aveva  dette  quelle  parole  ,  prese  partito  come 
savio  e  valente  signore,  e  chiamo  un  sua  conestabole  di  tanti  a 
pie,  e  disse:  Va  in  c^sa  mia  nipote,  e  troverai  Orman  no  e  la 
Gostanza  ;  fa  che  tu  me  li  tagli  tutti  a  i>ez/i  incontanente.  Disse 


UDesto  ooneslabole,  che  aveva  nome  Sanlolino  da  Faenza:  Si-    ■ 
gnor  mio,  io  lo  farò  bene  a  lui,  ma  a  lei  no;  e  perdonatemi,    " 
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gnor  mio,  io  lo  farò  bene  a  lui,  ma  a  lei  no  ;  e  perdonatemi 
eh  io  non  metterei  mai  mano  al  sangue  de'  Malatcsli.  Mcssor  Ga- 
otto  disso  :  Va  e  fallo  a  lui  ;  ed  egli  subito  si  mosse  e  andò, 
esser  Galeotto  poi  chiumè  un  altro  conestabole,  0  i^li  disse: 
fa  e  fa  cbe  tu  tagb  a  pezzi  la  Gostanza  mia  nipote.  Rispose  co* 
lltii  :  Signor  mio,  e'  sarà  fatto  ;  r  andossone  a  casa  di  madonna 
Gostanza.  Avvenne  che  Santo  lino  giugnendo  airuscio  della  ca- 
mera, bussò ^  e  madonna  Gostanza  disse:  Qie  vuoi  tu?  disse 
titolino  :  Madonna j  aprite,  ch'io  vo'  a  fare  una  ambasciata  per 
rte  del  signore.  La  donna  gli  fece  aprire.  Disse  Santolino  :  Ma- 
rina, dov'è  Ormanno?  Rispose  la  donna:  Quale  Ormanno? 
a;i unse  Santolino  :  Brevemente,  il  signore  sa  ch'egli  è  qui,  e 
mandami  a  lui  ch'io  gli  faccia  una  ambasciata,  e  però  spacciate 
m^  e  voi  innanzi  cbe  ne  segua  peggio.  Disse  la  (ìonna  :  Tn  sai 
b«ne  che  qui  non  usa  stare  uomo  nessuno.  Disse  Santoline  :  Se 
lìoa  me  fo  insegnale,  ve  no  pentirete*  La  donna  udendo  dire 
quel  modo ,  disse  :  Egli  è  in  tal  luogo.  Santolino  andò  a  lui  e 
Ormanno,  io  t'ho  a  fare  una  ambasciata  por  parte  del  si- 
.  Disse  Ormanno:  Di'  ciò  che  tu  vuoi.  Disse  Santolino  :  An- 
no in  luogo  segrctOj  ch'io  non  voglio  essere  udito:  ed  entra- 
lo in  una  cameretta,  dove  Santolino  gli  disse  :  Ormanno,  e'  ti 
Dnvieii  morire,  e  questoé  posto  in  sodo.  Ormanno  venne  tutto 
meno,  e  poi  disse:  Hacci  rimedio  ninno  ch*io  non  muoia?  Bi- 
ose  Santolino:  No,  perchè  al  lutto  è  deliberato  così*  Ormanno 
[ira  s'inginocchiò  a  pie  di  Santolino^  e  alzò  le  mani  al  cielo, 
i  81  chinò  e  prese  della  terra  e  migesela  in  bocca  ;  e  poi  si 
le  mani  agli  occhi  per  non  vedere  la  morte  sua,  e  chinò  il 
capo  a  terra.  Allora  Santolino  alzò  la  spada,  e  subito  l'ebbe  morto 
^  suoi  piedi.  Quel  conestabole  ch'era  ito  per  tare  iì  simigliante 
dia  donna,  giugnendo  nella  camera,  disse:  Madonna,  io  v'ho  a 
una  ambasciata  per  parte  del  signore.  Disse  la  donna,  quasi 
tutta  smarrita:  Di'  ciò  che  tu  vuoi  ;  ed  egli  disse  :  Fate  cessare 
tutte  queste  vostre  cameriere.  La  donna  le  mando  fuor  della  ca- 
mera ,  e  costui  s'accostò  air  uscio  e  serroUo ,  e  cacciò  mano  alla 
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spada  0  disse:  Madonna,  e'  vi  convien  morire.  La  donna  mise  un 
grandissimo  strido,  e  poi  volse  fuggire.  Disse  costui  :  Madonna, 
non  fuggite ,  che  non  vi  varrebbe,  però  ch'il  signore  ha  preso 
per  partito  che  voi  moiate,  e  altri  che  Dio  non  vi  può  campare. 
Disse  la  donna  :  Come  ?  sarà  il  signore  micidiale  delle  sue  carni 
medesime?  Rispose  questo  conestabole  :  Orsù  spacciatevi.  E  tu, 
disse  la  donna,  avrai  ardire  di  metter  mano  al  sangue  di  messer 
Malatesta  Unghero,  che  fu  mio  padre?  Disse  costui:  E'  mi  con- 
vien fare  quello  che  m'è  comandato,  e  però  perdonatemi ,  ch'io 
lo  fo  mal  volentieri.  Disse  la  donna  :  Hacci  rimedio  nessuno  che 
io  non  muoia?  Rispose  costui:  No.  La  donna  se  n' andò  ?i  pie 
della  tavola  di  nostra  Donna ,  e  disse  queste  parole  :  Se  fosse 
vivo  il  magnanimo  e  valoroso  padre  mio,  io  non  farei  questa 
morte  tanto  oscura  e  tanto  vituperosa;  e  però  nelle  braccia  vo- 
stre ,  dolcissima  vèrgine  Maria ,  accomando  l'anima  e  lo  spirito 
mio,  e  quella  di  questo  valent'uomo,  il  quale  va  a  ricevere  tanta 
passione  e  morte  per  me  ;  e  di  più  ti  prego,  Madre  di  grazie , 
che  in  questa  oscura  e  vituperosa  morte  mi  facci  forte  e  costante, 
acciocché  portandola  pazientemente,  l'anima  mia,  come  martire, 
possa  venire  alla  gloria  del  vostro  santissimo  figliuolo  Giesù  Cri- 
sto. E  veramente  io  son  vissuta  in  questo  mondo  poco  contenta 
secondo  mia  pari.  E  poi  si  volse  aerini  che  aveva  la  spada  ignuda 
sopra  '1  capò,  e  disse  :  Perchè  la  vanità  mia  m'abbia  condotto  a 
questo  punto  ,  piacciati  di  non  aver  così  gran  fretta  ;  ma  abbia 
alquanto  di  misericordia  inverso  di  me^  tanto  ch'io  saluti  dieci 
volte  la  vergine  Maria.  E  increscendone  a  costui,  disse  :  Dite  , 
ma  spacciatevi  tosto.  Dove  salutando  ella  la  vergine  Maria  con 
molte  lagrime ,  quasi  sbalordita  guardava  pure  alla  mano  della 
spada.  Ora  quando  ella  ebbe  detto  un  poco,  disse  costui:  Avete 
voi  detto?  Rispose  la  donna ,  che  nen  ancora.  Disse  il  conesta- 
bole: Come  no,  ch'io  n'avrei  detto  più  di  venti?  La  donna  al- 
lora disse  :  Gostanza  sventurata ,  a  che  partito  se'  condotta  !  0 
amor  cieco,  perchè  m'hai  ingannata,  e  perchè  me  ne  mandi  con 
tanto  vituperosa  fama?  Morta  foss'io  innanzi  ch'io  fossi  nata.  E 
parendo  a  colui  ch'ella  stesse  troppo,  disse  :  Dite  Ave  Maria.  Ed 
ella  divotamente  disse  :  Ave  Maria,  Ave  Maria,  Ave  Maria.  Co- 
stui allora  alzò  la  spada  e  dielle ,  e  così  l'uccise;  ed  ella  cascò 
morta  a  suoi  piedi.  Il  signore  fece  mettere  questi  due  corpi  sven- 
turati in  un  sacco,  e  gittare  in  mare  ;  e  poi  mandò  il  bando,  che 
chi  dovesse  aver  niente  da  questo  Ormanno,  si  venisse  a  pagare; 
fé'  pagare  ogni  persona  che  doveva  avere  delle  paghe  sue ,  e 
e  poi  cassò  tutta  la  brigata  di  detto  Ormanno,  e  mandolli  via. 
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3Sto  fatto  ne  fu  m  esser  Galeotto  per  alcuni  commendato,  e 
coni  biasimato. 

to  fine  alla  novella,  cominciò  frate  Auretto  una  canzonetta 
sopra  la  detta  materia,  di  questo  tenore,  e  disse: 

Non  segua  Amor  chi  non  ha  il  cor  prudente , 
Se  non  vuol  ne  la  fine  esser  perdente. 

■^Lo  specchio  abbiam  de*  famosi  passati , 
Del  bon  Tri3tan,  del  valoroso  Achille , 
Che  per  amor  fur  di  yita  privati, 
Sentendo  al  cor  d'amor  le  dólci  stille  ; 
E  d'altri  uomini  illustri  più  di  mille , 
Che  per  ria  morte  son  Ipr  fame  spente. 

E  chi  più  ne  conosce  ,  mcn  ne  vale , 
Percliè  a  la  Un  si  trovano  ingannati. 
Vergilio  per  amor  tìe  perde  l'ale ,        , 
Con  molti  altri  poeti  cjiiari  e  ornati , 
Ch'ebbero  il  senno,  e  pur  furo  gabbati. 
PerchO  egli  è  traditore  ad  ogni  gente. 

Ma  pigli  esempio  ogniun  che  segue  Amore 
Da  questa  sventurata  di  Gostanza, 
E  non  si  lasci  mai  ingannare  il  core 
Per  atti  o  sguardi  ch'abbia  da  sua  manza; 
Che  spesse  volte  falla  la  speranza 
A  chi  non  è  di  ciò  molto  intendente. 
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Ritornati  l'ottavo  giorno  gli  amanti  all'usato  parlatorio,  inco- 
minciò Saturnina  e  disse  :  Perchè  oggi  tocca  a  me,  io  voglio  che 
noi  entriamo  in  un  morale  ed  alto  ragionamento  ;  e  però  io  ti 
voglio  dire,  onde  e  come  nacque  parto  guelfa  e  parte  ghibellina, 
e  €Ome  il  maladetto  seme  venne  e  cominciò  in  questa  nostra 
Italia  ;  e  cominciò  così. 

NeirAlamagna  furono  già  due  carissimi  compagni,  i  quali  erano 
gentili  e  ricchi,  e  vicini  l'uno  all'altro  un  miglio,  e  Tunp  aveva 
nome  Guelfo  e  l'altro  Ghibellino.  Avvenne  che  tornando  loro  un 
dì  da  cacciare,  ebbero  quistione  insieme  per  una  cagna,  e  dove 
che  prima  egli  erano  compagni  ed  amici,  diventarono  ni  mici,  e 
sempre  attesero  a  inimicare  l'un  l'altro;  e  vennero  in  tanta  dì- 
visione,  che  l'uno  e  l'altro  faceva  le  invitate  e  le  r^unate  grandi 
di  loro  amici,  per  farsi  guerra  insieme.  E  moltiplicò  tanto  questo 
scandalo,  che  tutti  i  signori  e  baroni  dell' Alamagna  ne  vennero 
divisi  per  questo,  però  che  l'uno  teneva  con  Guelfo  ,  e  l'altro 
con  Ghibellino,  ed  ogni  anno  ne  morìvano  assai  dell'una  parte  e 
dell'altra.  Ora  veggendosi  Ghibellino  oltraggiare  da  Guelfo ,  e 
parendogli  che  Guelfo  avesse  più  potenzia  di  lui,  raccomandossi 
allo  imperatore  Federigo  primo,  il  quale  regnava  a  quel  tempo. 
Per  che  veggendo  Guelfo  che  Ghibellino  s'era  raccomandato  al- 
l'imperadore ,  mandò  a  papa  Onorio  secondo  ,  il  quale  era  in 
discordia  con  l'imperadore,  e  a  lui  si  raccomandò,  e  significò  il 
fatto  come  stava.  Dove  il  papa  intendendo  che  l'imperadore  avea 
presa  la  parte  de' Ghibellini,  prese  anch'egli  la  parte  dei  Guelfi. 
E  quinci  derivò  che  la  Sedia  Apostolica  è  guelfa,  e  Timperio  ghi- 
bellino. Si  che  quella  maledetta  cagna  fu  origine  e  fondamento 
di  parte  guelfa  e  ghibeUina.  Ora  avvenne  che  negli  anni  di  Cristo 
Mccxv  il  detto  seme  venne  in  Italia  in  questo  modo.  Essendo 
podestà  di  Firenze  messer  Guido  Orlandi  (ed  era  un  grande  e 
bello  ufficio  l'esser  podestà  di  Firenze),  era  in  casa  i  Buondel- 
monti  un  cavaliere  ch'aveva  nome  messer  Buondelmonte,  il  quale 
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beUo  e  ricco  e  valoroso.  Il  detto  messer  Buondel monte  giurò 
fanciuUa  degli  Atnìdei  per  moglie^  e  impalmolla,  e  promise 
quelle  solennità  che  s'appartengono  iistorno  a  ciò.  Passando 
messer  Buondelraonte  un  giorno  da  casa  i  Donati,  una  cioniia, 
iaqualeebbe  nome  madonna  Lapacìa,  vide  messer  Buondelmonbe, 
e  cbamolloe  disse:  Messere,  io  mi  maraviglio  forte  di  voi,  come 
voi  vi  siate  inchinato  a  torpor  moglie  una  che  non  si  confarebbe 
a  scalzanti  ;  ed  io  v'aveva  ser%ala  una  mia  figliuola,  la  quale  io 
voglio  che  voi  veggiate.  E  subito  chiamò  questa  sua  figliuola,  la 
le  aveva  nome  la  Giulia ,  bella  o  vaga  quanto  fanciulla  di 
fnze,  e  mostrolla  a  messer  Buondelmonle  e  disse  :  Questa  vi 
serbava  io.  Per  che  messer  Buondelmonle  veggendo  questa  fan- 
dulia,  se  ne  fu  innamorato,  e  disse:  Madonna,  io  sono  apparec- 
chialo dì  fare  ciò  che  voi  volete:  e  innanzi  che  si  partisse  ,  la 
tA}lse  per  moglie,  e  dielle  Tanello.  Sentendogli  Amidei  che  messer 
Buondelmonte  aveva  lolla  un'altra  moglie^  e  non  voleva  la  !oro, 
^^krono  insieme,  e  con  loro  altri  amici  e  parenti  si  consigliarono 
Btt  vendicarsi  dì  questo  che  aveva  fatto  loro  messer  Buondelmon te. 
^^eì  qual  consiglio  si  trovò  Lambertuccio  Amidei  e  Schiatta  Ru- 
I  berli  e  l  Mosca  Lamlierli  ed  altri  assai.  E  ehi  consigliava  che  si 
I  gh  desse  delle  busse,  e  chi  diceva  che  si  gli  desse  un  colpo  nel 
I  volto,  e  chi  diceva  una  cosa  e  chi  un'altra.  Ove  si  levò  su  il 
I  Mosca  Lamberti ,  e  disse  :  Cosa  fatta  capo  ha  ;  quasi  volendo 
I  intendere  che  uomo  morto  non  fa  mai  guerra.  Fu  preso  dunque 
r  partito  d'ucciderlo  ^  e  così  fu  fatto:  che  tornando  messer  Buon- 
I      delmonte  una  mattina  di  Pasqua  da  mangiare  d'oltr'Arno  da 

Ìcasa  Bardi ,  essendo  in  su  un  palafreno  tutto  bianco ,  ed  egli 
vestito  d'una  roba  bianca,  essendo  a  pie  del  ponte  vecchio,  di 
qua,  dov'era  una  statua  di  Marie,  la  quale  adoravano  i  Fiorentini 
quando  erano  pagani,  ed  era  dove  oggi  si  vende  il  pesce^  uscì 
addosso  a  costui  una  brigata,  e  tiraronlo  a  terra  del  cavallo,  e 
quivi  Tuccisero  :  di  cho  Firenze  n'andò  a  remore  per  la  morte 
di  questo  messer  Buon  del  monte.  E  per  detta  morte  si  divisero 
le  nobili  famiglie  e  casati  di  Firenze  ;  e  chi  tenne  co'  Buondel- 
monti,  ì  quali  si  fecero  capo  di  parte  guelfa,  e  chi  tenne  con  gii  ■ 
Amidei,  che  si  fecero  capo  di  parte  ghibellina.  Quei  che  tennero  ■ 
parte  guelfa  furono  questi  :  Buondelmouti ,  Nerli ,  lacopi ,  Dati, 
Bossi,  Bardi,  Frescobaldi,  Mozzi,  Pulci,  Gherardini,  Foraboschi, 
Bsgnoai»  Guidalotli,  Sacchetti,  Manieri,  que'da  Quona,  Luccar* 
desi,  Chiara mon tieri ,  Cavalcanti,  Compiombesi,  Gìandonatì , 
Scali,  Gianfigliazjti,  Importuni,  Bostìcchi.  Tornaquìnci,  Vecchietti, 
Tosinghi,  Arigucci,  Xg\ì,  Aàimarì,  Bisdommi,  Tedaldo  C,eivc\ì\  » 
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Donati,  Arighi  eque*  della  Bella.  Tutte  queste  famiglie  con  altre 
popolane,  per  la  morte  di  messer  Buondelmonte,  si  fecero  guelfe. 
E  quelle  che  diventarono  ghibelline  furono  queste  :  Gli  liberti, 
Amidei,  e  ne  furono  capi  i  conti  da  Gangalandi,  Ubriachi,  Man- 
nelli, Fifanti,  Infangati,  Malespini,  que'da  Volognana,  Scolari, 
Guidi,  Galli,  Capiardi,  Lamberti,  Soldanieri ,  Cipriani ,  Toschi  5 
Amieri,  Palermini,  Migliorelli,  Pigli  (benché  parte  di  loro  si  fe- 
cero poi  guelfl),  Barucci,  Catani,  e  Catani  da  Castiglione,  Ago- 
lariti,  Brunelleschi  (benché  poi  si  facessero  guelfi)  Caponsacchi, 
Elisei,  Abati,  Tedaldini,  Giuochi,  Caligai.  Tutti  questi  diventa- 
rono ghibellini  per  la  morte  di  messer  Buondelmonte  ;  dove  Si 
vennero  pai*terido  e  dividendo  tutti  i  signori  e  popoli  d'Italia,  e 
riempiendosi  di  questo  mal  seme  ;  e  tutti  i  guelfi  tennero  con 
Santa  Chiesa,  e  i  ghibellini  con  lo  imperadore.  Sì  che  ora  hai 
udito  che  per  una  cagna  si  cominciò  parte  guelfa  e  parte  ghibel- 
lina nell'Alamagna,  e  poi  in  Italia  nacque  per  una  femina,  come 
detto  è  di  sopra. 
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Frate  Auretto  udendo  finita  la  novella  della  Saturnina,  inco- 
minciò e  disse  :  Poi  che  tu  m'hai  incominciato  a  ragionare  di 
questa  materia,  io  ti  vo'  dire,  come  i  ghibellini  usciti  di  Firenze 
ritornarono  in  Firenze  e  cacciarono  fuora  i  guelfi ,  e  come  sot- 
tilmente ingannarono  il  popolo  di  Firenze. 

Essendo  già  piìi  tempo  stati  cacciati  i  ghibellini  di  Firenze , 
stavansi  a  Siena,  e  facevano  guerra  al  contado  di  Firenze,  perchè 
egli  avevano  dal  re  Manfredi  ottocento  Tedeschi .  tutti  buoni 
uomini  d'arme.  Ora  avvenne  che  messer  Farinata  degli  liberti 
e  messer  Gherardo  Lamberti,  essendo  capi  di  tutti  gli  usciti  ghi- 
beUini,  insieme  imaginarono  di  volere  ingannare  il  comune  di 
Firenze  :  e  come  uomini  savi  e  maliziosi  ebbero  due  valenti  frati 
dell'ordine  di  san  Francesco,  e  dissero  loro  :  Noi  vogliamo  che 
voi  andiate  a  Firenze  a'  signori  che  reggono,  e  diciate  loro,  per 
parte  di  sette  maggiori  cittadini  di  Siena ,  che  se  vogliono  dar 
loro  dieci  mila  fiorini,  che  daranno  loro  Siena.  I  frati  dissero  che 
andrebbono  ;  ma  eglino  volevano  vedere  i  cittadini ,  cioè  quei 
sette  ch'e'  dicevano,  e  poi  sarebbonoiti.  Per  che  messer  Farinata 
e  messer  Gherardo  dissero  loro  ch'erano  contenti  ;  e  scopersero 
a'  sette  cittadini  di  Siena  ciò  che  volevano  fare ,  e  di  concordia 
segretamente  se  n'andarono  a  questi  frati ,  e  dissero  loro  come 
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Eglino  non  si  conlentavano  della  signoria  dì  messer  Provenzano 
Salvani,  il  qual  re^evaStetta,  e  ciregli  erano  più  contenli  della 
signorìa  de'  Fiorentini.  Dove  questi  due  Trali  toUero  la  lotterà 
delia  credenza  e  i  suggelli  dì  quesli  cittadini,  e  andaronsono  a 
Fireaxe,  e  lecero  capo  a'  Priori  e  disser  loro:  Signori^  noi  siamo 
venuti  per  onore  e  stato  e  accrescimento  di  questo  Comune,  e 
abbiamo  cose  segretissime  a  dire.  Perchè  i  sìi;nori  che  reL;.:i[evano 
allora  elessero  due  popolani ,  che  avessero  a  udire  e  conferire 
con  questi  frati;  Tuno  fu  messer  Giovanni  Calcani,  e  l'altro  lo 
Spedito  di  porta  San  Piero,  l  quali  conferendo  con  quesli  frati, 
udirono  e  intesero,  come  eglino  avevano  da  corti  cittadini  di  dar 
loro  Siena ,  e  che  il  Comune  facesse  apparecchiamento  d'una 
^n  gente  ^  e  facessero  vist^  d'andare  a  fornire  Montalcino ,  e 
fermassersi  in  su  '1  fiume  d'Arbia  presso  a  Siena  a  quattro  mi- 
glia»  ed  ivi  stessero  tanto  cho  qui'sti  cittadini  darebhono  luro 
quella  porta  cho  va  verso  Arezzo,  che  si  chiama  la  porta  a  Santa 
Vieni  ;  ma  prima  mettessero  in  deposilo  ì  dieci  mila  fiorini.  E 
COSI  mostrarono  ì  suggelli  e  la  fede  ch'egli  avevano  da  poter 
mostrare-  Perche  questi  due  popolani  furono  molto  contenti,  e 
di  subito  mìsero  in  deposito  dieci  mila  liorini  ;  e  poi  fecero  ra- 
gunurc  il  consii^lio»  dove  furonn  motti  nobili  uomini  citr^idini 
pratichi  e  maestri  di  guerra,  e  missero  questa  petizione»  che  per 
bene  e  onore  del  Comune  volevano  fare  per  fornire  Montalcino. 
Ove  si  levò  il  conte  Guido  Guerra ,  e  disse  clie  questo  non  gli 
pareva  in  nessun  modo  da  fare  ;  conciossiacosa  ch'eia  li  aveva 
veduto  quell'anno  la  mala  pruova  ch'aveva  fatta  il  nostro  popolo 
a  Santa  Pelronella,  e  poi  veduta  la  nuova  masnada  de'Tedeschi 
ch'aveva  mandata  il  re  Manfredi,  dove  con  picciola  spesa,  diceva 
egli,  ^li  Orvietani  riforniranno  Montalcino;  siche  fatto  ogni  ra- 
gion^t  a  ine  non  piace  che  per  ora  si  vada.  Levussi  poi  messer 
Teghiaio  Aldobrandi,  e  disse  che  questo  non  gli  pareva  per  molte 
ragioni  e  cat^ioni.  Perchè  si  levò  lo  Spedito ,  come  uomo  assai 
pr^sontuoso,  e  disse  a  messer  Te^hiaio,  che  s'ejili  aveva  paura, 
si  corcasse  nelle  brache.  Risposo  messer Teghiaio:  Tu  non  ardirai 
a  seguire  nella  battaglia,  dove  mi  metterò  io.  E  finite  lo  parole, 
si  levò  messer  Cece  Gherardini,  per  dir  quello  che  aveva  detto 
il  conte  Guido.  Dove  i  signori  gli  comandarono  che  a  pena  di 
ceniù  lire  e*  non  dicesso  nulla  ;  e  il  cavaliere  le  volle  pagare  |>er 
poter  dire.  Ove  i  signori  gli  comaudarono  che  a  pena  di  dugonto 
lire  e^Vì  si  stesse  cheto  »  e  anco  le  volle  pagare.  E  di  poi  gli  fu 
comandalo  a  pena  di  lire  trecento,  e  anco  le  volle  pagare.  Alla 
fine  gii  fu  comandalo  aìh  perni  dei  rapo  rh'e*  non  dicesse  ^  e  ^«^t 
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questo  rimase  che  non  disse.  E  cosi  si  prese  partito  per  lo  po- 
polo di  Firenze,  che  questa  cosa  si  facesse  al  presente.  Ove  e' 
richiesero  i  Lucchesi ,  i  quali  vivevano  a  Comune ,  i  Bolognesi , 
i  Pistoiesi,  i  Pratesi,  i  Samminiatesi,  i  Colligiani,  i  Sangimigna- 
nesi,  e  andaronvi  la  maggior  parte  del  popolo  di  Firenze,  e  delle 
famiglie  de' grandi  a  pie  e  a  cavallo,  e  menarono  per  più  pompa 
il  caroccio,  e  una  campana,  che  si  chiamava  la  Martinella,  in 
su  un  carro  in  su  un  castello  di  legname;  e  cosi  si  mossero  e 
giunsero  nel  contado  di  Siena  in  su  il  fiume  dell'Arbia,  a  un 
luogo  detto  Monte  Aperti.  E  quivi  si  ritrovarono  gli  Orvietani, 
e  i  Perugini  in  ainto  del  popolo  di  Firenze ,  e  furono  tre  mila 
cavalieri,  cioè  tre  mila  uomini  a  cavallo  e  tre  mila  uomini  a  pie 
in  quel  campo.  Ora  avvenne  che  i  detti  maestri  del  trattato , 
cioè  messer  Farinata  e  messer  Gherardo,  avevano  priina  mandato 
a  Firenze  altri  frati ,  e  tenevano  trattato  con  certi  ghibellini , 
acciocché  venisse  lor  fatto.  Essendo  i  detti  due  attendati  con 
questa  getìte  in  su  i  colli  di  Monte  Aperti,  appettando  che  i  tra- 
ditori dessero  loro  la  porta  promessa,  un  ghibellino  di  Firenze, 
che  aveva  nome  Razante ,  sentendo  che  in  Siena  era  trattato , 
con  volontà  d'altri  ghibellini  ch'eran  nel  campo,  si  mosse  e  an- 
dossene  a  Siena,  per  dire  agli  usciti  di  Firenze ,  come  in  Siena 
era  trattato.  E  giugnendo  in  Siena,  lo  disse  a  messer  Farinata  e 
a  messer  Gherardo.  Costoro  gli  dissero  :  Tu  ci  faresti  morire  se 
tu  dicessi  cotesto  parole,  perciocché  il  popolo  di  Siena  impauri- 
rebbe, e  non  vorrebbe  combattere  ;  e  per  noi  fa  la  battaglia,  ora 
che  abbiamo  questi  ottocento  Tedeschi ,  e  di  mettersi  alla  for- 
tuna, innanzi  che  volere  andar  più  per  lo  mondo  tapinando.  E 
però  ti  prieghiamo  che  tu  dica  il  contrario,  come  tu  saprai  dire. 
Costui,  udendo  il  fatto,  disse  :  Lasciate  fare  a  me.  Misergli  dunque 
in  testa  una  ghirlanda  d'olivo  ;  per  ch'essendo  egli  nel  parla- 
mento dov'era  tutto  il  popolo  di  Siena,  disse  :  Io  vengo  dal  campo, 
per  parte  di  tutti  i  ghibellini  che  vi  sono,  significando  che  l'oste 
è  male  guidata,  e  male  in  concordia;  e  però  percoterete  ardita- 
mente, che  voi  sarete  vincitori.  Per  che  subito  si  levò  il  remore, 
e  furono  sotto  l'armi,  e  misersi  innanzi  questi  Tedeschi,  e  poi 
il  popolo  e  i  cavalieri  addietro,  gridando  :  Alla  morte,  alla  morte. 
Veggendo  la  gente  de'  Fiorentini  venire  così  subitamente  questa 
gente  con  animo  di  combattere,  dissero:  Noi  siamo  traditi;  e  at- 
tesero a  far  le  schiere  ;  e  molti  Ghibellini  ch'erano  nel  campo  se 
n'uscirono,  e  andarono  dal  lato  de' Senesi.  Ora  giugnendo  questi 
Tedeschi  dov'era  la  schiera  grossa  de'  Fiorentini,  messer  Bocca 
àegìì  liberti  corse  addosso  a  messer  Iacopo  de'  Pazzi,  che  aveva 
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insegna  in  roano,  e  come  traditore,  essendo  ìu  sua  compagnia, 
tagliò  la  mano  con  la  quale  e*  teneva  la  insegna.  Vergendo 
popolo  di  Firenze  che  le  insegne  erano  a  terra,  e  ch'egli  erano 
iti,  subito  si  misero  in  volta  e  in  rotta.  Ove  questi  Tedeschi 
diedero  tra  costoro,  ed  ebbero  ciò  cli'e'  vollero,  e  oiassimamente 
quei  ch'erano  a  pie ,  i  quali  erano  rifuggiti  nel  castello  dì 
iute  Aperti,  tra  i  quali  aveva  Lucchesi  cUrviotani  assai,  che 
ono  tutti  morti ,  e  perderono  il  caroccio  e  la  campana  detta 
Martinella,  e  furono  morti  più  cii  due  mila  cinquecento,  e  presi 
ìù  di  mille  cinquecento.  Per  che  tornando  gli  sconhtti  guelli 
Monte  Aperti  a  Fi renze^  fanne  per  la  oittii  il  lamento  e  pianto 
grandissimo,  perchè  quasi  d'ogni  famiglia  di  Firenze  ve  n'eran 
rimasi,  E  sentendo  i  guelÉi  che  i  ghibellini  confinali  comincia- 
vano a  tornare  in  Firenze ,  si  partirono  con  le  famiglie  loro,  e 
andarono  a  stare  a  Lucca.  E  questo  fu  nel  mccia  a' di  i  settem- 
bre. Dove  i  ghibellini  usciti ,  ch'erano  a  Siena  col  conte  Gior- 
(tano  ch'era  capo  di  quegli  ottocento  Tedeschi ,  essendo  ricclii 
della  roba  che  avevano  acquistata  a  Monte  Aperti,  sì  tornarono 
in  Firenze  senza  contrasto  nessuno.  E  cosi  Firenze  si  resse  a 
le  ghibellina,  e  funne  fatto  podestà  il  conto  Guido  Novello  dei 
«mii  Guidi  ;  ed  egli  fece  fare  una  porta,  che  si  chiamò  la  porla 
ghibellioa,  la  quale  risponde  vei^o  il  Caseniinu,  per  poler  met- 
tere e  trarre  de'  suoi  a  sua  posta.  E  dapoi  in  qua  si  chiamò, 
dalla  porta  infino  a  dov'egli  teneva  ragione,  via  ghibellina.  E  fu- 
rono i  guelfi  di  Firenze  forte  biasimati,  perchè  se  n'uscirono,  e 
non  videro  per  cui.  Avvenne  ch'essendo  giunta  la  novella  in  corto 
di  Roma»  come  i  Fiorentini  erano  stati  sconfìtti  a  Monte  Aperti, 
molto  dispiacque  al  papa  e  a  gran  parte  de'  cardinali^  perchè  la 
Chiesa  di  Roma  ne  dibassava,  e  il  re  Manfredi  ne  \enia  grande- 
Ma  n  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  ,  ch'era  ghibeUino^  no 
fece  gran  festa  ;  onde  il  cardinal  Bianco,  ch'era  grande  astrologo, 
I  piufe tizzo  e  disse  queste  parole  :  1  vinti  vitloriosamente  vince- 
■BpmDO,  e  in  eterno  non  saranno  mai  vinti.  Ora  si  come  i  guelB 
^Hiscirotio  di  Firenze,  cosi  uscirono  que  di  Pistoia  e  quei  di  Praia 
^Hl  que'  di  san  Miniato  e  di  san  Gimignano,  e  andarono  tutti  ad 
abitare  a  Lucca,  in  quel  borgo  eh  ò  intorno  a  san  Friano  :  e  la 
loggia  di' è  dirimpetto  a  san  Friano,  fu  fatta  dagli  usciti  guelfi 
di  Toscana.  SI  che  reggendosi  tutte  le  terre  di  Toscana  a  parte 
ghibellina ,  fecero  un  parlamento  a  Empoli ,  e  volevano  che  la 
città  di  Firenze  sì  disfacesse  e  recassesi  a  borghi  ;  e  sarebbesi 
vinto,  se  non  fosse  stato  raesser  Farinata  ^  il  quale  non  volse 
ntire-  E  cosli  ghibellini  fecero  il  conte  Guido  loro  ca^tox\Qi 
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e  andarono  a  oste  in  su  quel  di  Siena,  ed  ebbero  Santa  Croce, 
Clastelfranco  e.  Santa  Maria  a  Monte  ;  e  poi  posero  l'oste  a  Fu- 
cecchio,  e  non  lo  poterono  avere ,  perchè  v'era  dentro  tutto  il 
fiore  de'  guelfi  toscani.  Allora  gli  usciti  guelfi  mandarono  nel- 
r  A  tamagna  ambasciaria,  per  sollevare  il  picciolo  Curradino,  che 
passasse  di  qua  ;  ma  la  madre  non  volse,  perch'egli  era  ancora 
troppo  picciolo.  La  state  vegnente  il  conte  Guido  con  tutta  la 
taglia  di  parte  ghibellina  se  ne  venne  a  oste  in  su  quel  di  Lucca 
per  introdotto  dei  Pisani  ;  e  i  Lucchesi  presero  accordo  co'  ghi- 
bellini, e  cacciarono  i-guelfi  di  Lucca,  che  parte  se  n'andarono 
a  Bologna  e  a  Modena  ,  e  parte  in  Francia  e  in  Inghilterra  a 
guadagnare.  E  quindi  nacquero  le  grandi  ricchezze  che  vennero 
poi  a  Firenze.  Sì  che  ora  hai  udito,  come  i  Guelfi  si  lasciarono 
ingannare,  e  poi  si  uscirono  di  Firenze,  e  non  videro  per  cui. 
Col  finire  della  novella  cominciò  l'amorosa  Saturnina  una  bellis- 
sima canzonetta  di  questo  tenore. 

Sì  mi  riscaldun  gli  ardenti  desiri , 
Che  rinnovano  al  cor  doppi  martiri. 

Tant'è  la  fiamma  penetrai  che  m'arde 
Del  lume  de'  hegli  occhi  di  costei , 
Che  quanto  più  l'effigio ,  più  riarde 
La  mente  mia  per  l'amor  ch'ho  in  lei. 
Veggomi  consumare  ,  e  non  vorrei 
Poter  partire  il  ben  eh'  ho  co'  sospiri. 

.  Per  che  s' i'  trovo  un  dolce  in  quello  amaro  , 
Che  fa  portare  in  pace  ogni  tormento , 
11  suo  diletto  m'c  sì  grato  e  caro, 
Che  mi  fa  viver  poi  lieto  e  contento  ; 
Dunque  s'io  amo  ed  ardo  non  men  pento  ; 
Che  nel  line  hanno  pace  i  miei  desili. 

Della  la  canzonetta  con  molta  leggiadria  dalla  vezzosa  Satur- 
nina, i  duo  amanti  posero  per  quel  giorno  fine  a  loro  amorosi 
ragionamenti,  e  prcsersi  per  mano,  facendo  l'uno  all'altro  gran- 
dissima festa,  e  con  molta  riverenza  s'inchinarono  e  tolsero  com- 
miato ;  e  così  ognuno  di  loro  si  partì. 
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Tornati  i  detti  due  amanti  all'usato  parlatorio  il  nono  giorni. 
eoo  molta  allegrezza  cominciò  frate  A  u retto,  e  disse  :  Perclu' 
tocca  oggi  a  me  a  dire,  io  ti  vo'dire  una  novella,  la  qualo  io 
credo  che  ti  piacerà. 

Nella  nobilissima  città  di  Vinegia  fu  già  un  doge ,  il  qual  era 
uomo  magnanimo,  savio  e  ricco^  assentito  e  prudente  comunc^- 
menie  in  ogni  cosa,  che  aveva  nome  messer  Valcriano  di  rness<M 
Vannozzo  Acccttani.  Ed  alla  chiesa  maggiore  di  san  Marco  in 
Vinegia  aveva  un  campanile,  il  quale  era  il  più  bello  e  il  più 
ricco,  e  la  maggior  dignità  che  avesse  Vinegia  a  quel  tempo  ;  e 
detto  campanile  stava  per  cadere  per  certi  difetti  ch*erano  nei 
fondamenti.  Il  per  che  messer  lo  doge  fece  cercare  per  tutta 
Italia  e  metter  bando,  che  qualunque  maestro  volesse  tórre  a 
conciare  il  detto  campanile,  venisse  a  lui,  e  ch'egli  avrebbe  qmi 
danari  ch'egli  sapesse  chiedere  e  domandare.  Dove  un  valente 
maestro  fiorentino,  il  quale  aveva  nome  Bindo,  essendo  a  Fio- 
renza, e  udendo  come  il  campanile  stava,  s'immaginò  d'andan» 
a  questa  impresa,  e  mossesi  da  Fiorenza  con  uno  suo  figliuolo 
e  con  una  sua  donna,  e  andossene  a  Vinegia  ;  e  veduto  il  cam- 
panile,  s'immaginò  d'acconciarlo,  o  andossene  al  doge  e  di^sn 
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subito  mise  in  ordine  a  fare  il  detto  palagio,  e  fece  una  camera 
fra  l'altre  più  bella  e  me' situata,  dove  il  detto  tesoro  avesse  a 
stare;  e  vi  commise  per  ingegno  artificialmente  una  pietra,  la 
quale  passava  dentro  e  fuori  ^  imaginandosi  di  potere  entrare 
nella  detta  camera  a  suo  piacere  ;  e  di  questa  entrata  non  sapeva 
persona  del  mondo,  se  non  egli.  Fatto  che  fu  il  palagio,  il  doge 
fece  mettere  in  questa  camera  tutto  il  fornimento^  e  drappi  di 
damasco  lavorati  d'oro ,  e  capoletti  e  pancali  e  cioppe,  e  altri 
fornimenti,  e  oro  e  argento  assai.  E  quésta  si  chiamava  la  Tur- 
pea  del  doge  e  del  comune  di  Yinegia,  e  stava  serrata  sotto  cinque 
chiavi,  e  le  quattro  tenevano  i  quattro  maggiori  cittadini  di  Vi- 
negia,  i  quali  erano  diputati  sopra  ciò^  ed  erano  chiamati  i  ca- 
merlinghi  sopra  la  guardia  del  tesoro  di  Yinegia ,  e  la  qninta 
chiave  teneva  il  doge  ;  sì  che  la  detta  camera  non  si  poteva  aprire, 
che  conveniva  che  vi  fossero  tutti  e*  cinque,  cioè  costoro  che  tene- 
vano le  chiavi.  Ora  standosi  questo  Binde  con  la  famiglia  sua  a 
Yinegia,  essendo  fatto  cittadino,  cominciò  a  spendere  e  tenere 
ricca  vita;  e  questo  suo  figliuolo,  che  aveva  nojme  Ricciardo,  si 
diede  a  spendere  disordinatamente,  dove  in  ispazio  di  tempo  venne 
a  mancar  loro  là  roba  per  le  soverchie  spese.  Onde  il  padre  chiamò 
una  notte  il  figliuolo,  e  tolse  una  scaletta  e  alcun  ferro  fatto  a  ciò^^ 
e  portò  un  poco  di  calcina  e  andarono  alla  buca  ;  la  quale  il  detto 
maestro  aveva  fatta  artificialmente  a  questa  camera  ;  e  quivi  pose 
la  scala,  e  traendone  quella  pietra  entrò  in  camera^  e  trassene  una 
bella  coppa  d'oro  ch'era  in  uno  armario,  e  poi  se  n'uscì  fuora, 
e  racconciò  la  pietra  com'ella  doveva  stare.  E  tornati  a  casa, 
spezzarono  la  detta  coppa,  e  a  pezzo  a  pezzo  la  mandarono  a 
vendere  a  certe  città  di  Lombardia  ;  e  a  questo  modo  mantene- 
vano la  disordinata  vita  ch'eglino  avevano  cominciata.  Ora  av- 
venne che  arrivando  un  cardinale  a  Yinegia  al  doge,  volendogli 
fare  onore,  fu  mestiere  che  facesse  aprire  questa  camera,  perle 
fornimento  che  aveva  dentro,  cioè  argento  e  capoletti  e  altre  cose, 
si  che  aperta  questa  camera,  e  cavandone  fuori  le  dette  cose, 
vi  si  trovò  meno  la  coppa  ;  di  che  tra  questi  massai  ne  fu  gran  re- 
more, e  furono  al  doge,  dicendogli  come  si  trovava  meno  questa 
coppa.  Il  doge  si  maravigliò  e  disse  loro:  Fra  voi  è  questo  fatto. 
E  dopo  molte  parole,  comandò  loro  che  non  ne  dicessero  né  fa- 
cessero niente  infino  a  tanto  che  il  cardinale  che  veniva  fosse 
partito  ;  e  cosi  fu  fatto.  Il  cardinale  venne,  a  fugli  fatto  fonor 
grande;  e  poi  che  e' fu  partito,  il  doge  mandò  per  que' quattro 
carmelinghi,  e  voleva  sapere  come  questa  coppa  fosse  ita.  E  co- 
mandò loro  che  non  si  partissero  di  palagio  che  la  coppa  fosse 
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ntrovata^  dicendo  loro:  Tra  %'oi  ó  questo  fatto.  Questi  quattro 
uomini  furano  insieme  e  pensavano  sopra  ciò,  e  non  sapevano 
né  polevano  ima^inare  come  questa  coppa  fosse  ita.  Disse  un  di 

Iltìru:  Poniamo  mente,  se  in  questa  camera  si  può  entrare  d'al- 
limde  che  dall'uscio,  e  posero  mente  per  la  camera,  e  non  st^p- 
ko  vedere  nessuna  entrata.  E  poi  vollero  vedere  più  tri  lamenta. 
hecero  empire  la  camera  di  paglia  molle,  e  miservi  fuoco,  e  ser- 
■rono  l'uscio  e  le  finestre,  acciocliè  il  fumo  non  potesse  sfiatare,  SI 
%t  ardendo  questa  paglia  molle,  fu  tanto  il  vigore  del  fumo,  che 
gemelle  euscifiioradi  quella  buca.  Ove  costoro  s'avvidero  donde 
il  danno  era  stato  fatto,  e  furono  al  do^e,  egli  dissero  com<-  il  fatto 
Stava.  Disse  il  doge  :  >ìon  se  ne  faccia  motto,  perciocché  noi  ^iu- 
goeremoal  furto  questo  ladro.  E  fece  porre  una  caldaia  di  pe2;ola 
ia quella  camera  a  pie  <^ella  buca,  e  dì  e  notte  coraandù  che  la 
fosse  fatto  fuoco  sotto,  per  nKnlo  che  sempre  bolliva.  Ora  av- 
venne ch'essendo  mancati  i  denari  della  coppa,  il  mastro  e  il  fi- 
gliuolo se  n'andarono  una  notte  alla  buca,  e  cavato  la  pietra,  il 
Biaeslro  andò  dentro  e  cadde  nella  caldaia  della  pegola  che  boi- 
liva  tuttavia.  Per  ch'essendo  egli  nella  caldaia  inlina  a  cintola, 
e  non  si  potendo  partire,  accusossi  morto  :  e  subito  prese  par- 
tito ,  e  chiamò  il  fit^liuolo  e  disse  :  Figliuolo  mio,  io  son  morto, 
e  però  tagliami  il  capo,  sì  che  lo  imbusto  non  sia  conosciuto^  e 
Ttane  teco  il  capo,  e  sotterralo  in  luogo  che  non  sia  trovato,  e 
forta  tua  madre^  e  sappiti  partire  saviamente;  e  se  persona 
domandasse  di  me,  di'  ch'io  sia  ito  a  Firenze  per  certi  nostri 
itti.  Il  fii^liuolo  cominciò  a  piagm're  e  a  dolersi  forte,  perroten- 
(si  e  elicendo:  Ohimè  \  padre  mio.  Disse  il  padre:  Fighuol  mio,     ■ 
;li  è  meglio  che  ne  muoia  uno  che  due ,  e  però  fa  quel  ch'io  lì    ■ 
"0,  e  spacciati.  Dove  il  tigliuoìo  tagliò  la  testa  al  padre  e  por- 
iela  via,  e  il  corpo  rimase  incpieila  caldaia,  e  bollì  tanto  nella 
"pegola,  che  tutto  si  consumò  e  diventò  a  modo  d  un  cepperello. 
Il  figliuolo  si  tornò  a  casa,  e  sotterrò  la  testa  del  padre  al  meglio 
che  seppe  e  puotè,  e  poi  ÌI  disse  alla  madre.  Ove  ella  volle  le- 
vare un  gran  pianto,  e  il  flgliuolo  le  fece  croce  delle  braccia , 
dicendo  :  Se  voi  fate  romoie,  noi  saremo  a  pericolo d'essei-  morti, 
e  però,  madre  mia,  siate  savia  ;  e  a  questo  modo  la  racchetò. 
La  mattina  vegnente  questo  corpo  fu  trovato  e  portalo  al  doge, 
il  quale  sì  fe'dj  ciò  grandissima  maraviglia;  e  non  potendo  ima- 
gjinare  chi  e' si  fosse,  disse:  Perche  certo  questi  sono  due,  noi 
ibiamo  giunto  Tuno,  giugniamooraraltro.  Disse  l'uno  de'quat- 
Io  ci  ho  trovato  il  mtHlo,  ed  è  questo.  E'  non  può 
,ui  non  abbia  oioglie  o  figliuoli,  o  qualche  parente 
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in  questa  terra,  e  però  facciamo  strascinare  questo  corpo  per 
tutta  questa  città,  e  mandiamo  le  guardie  che  pongon  mente,  se 
nessuna  pei'sona  ne  piagne  o  conduole  ;  e  se  si  trova,  si  pigli  ed 
esamini  ;  e  questo  è  il  modo  a  trovare  il  compagno.  E  così*pre- 
sero  partito,  e  fecero  strascinare  questo  corpo  per  tutta  la  città 
con  le  guardie  dietro.  Dove  passando  dalla  casa  sua,  la  donna  si 
fece  alle  finestre,  e  voggendo  cosi  maltrattare  il  corpo  dol  marito 
suo  mise  un  grande  strido.  Disse  allora  il  figliuolo:  Oimò!  ma- 
dre mia,  che  fate  voi?  E  avveggendosi  del  tratto,  prese  un  col- 
tello e  diessi  sulla  mano,  e  fecesi  una  gran  tagliatura.  Le  guardie 
sentendo  lo  strido  che  fé'  la  donna,  corsero  in  casa,  e  domandarono 
alla  donna  quel  che  ella  aveva.  Rispose  il  figliuolo  :  io  tagliava  con 
questo  coltello,  e  vennemi  dato  sulla  mano  ;  il  per  che  questa 
mia  madre  mise  un  grande  strido,  credendo  ch'io  m'avessi  fatto 
più  male  che  io  non  mi  feci.  Le  guardie  veggendo  la  mano  san- 
guinosa, e  la  ferita  e'I  caso  occorso,  sei  credettero,  e  andarono 
per  tutta  la  terra,  e  non  trovarono  più  nessuno  che.  se  ne  mo- 
strasse pur  crucciato.  E  tornati  al  doge,  presero  per  partito  d'im- 
piccare questo  corpo  sulla  piazza,  e  porvi  simigliantemente  le 
guardie  di  nascoso,  che  guardassero  bene  di  di  e  di  notte,  se 
persona  venisse  a  piagnerlo  o  dolersi.  Così  fu  impiccato  per  li 
piedi  sulla  piazza,  e  fattovi  stare  segretamente  le  guardie  che 
guardassero  bene  di  dì  e  di  notte,  se  persona  veniva  a  piagnerlo 
0  dolersi.  La  voce  si  sparse  per  la  città,  come  questo  corpo  era 
impiccato  sulla  piazza,  ove  molta  gente  l'andò  a  vedere.  Quésta 
donna  udendo  dire  come  il  marito  era  impiccato  sulla  piazza, 
disse  più  volte  al  figliuolo,  che  questo  gli  era  grandissima  ver- 
gogna ch'il  padre  stesse  impiccato  in  quel  modo.  Rispose  il  fi- 
gliuolo: Madre  mia,  per  Dio!  state  cheta,  perchè  ciò  che  fanno 
di  quel  corpo,  fanno  per  raggiugner  me;  piacciavi,  per  Dio  !  sof- 
ferire un  poco,  tanto  che  questa  fortuna  passi  via.  La  madre 
non  potendo  sofferire,  gli  disse  più  volte  :  S'io  fossi  uomo  come 
io  son  femmina,  io  non  l'avrei  ora  a  spiccare  ;  e  se  tu  non  ne  lo 
hevi,  io  me  n'andrò  una  notte  io  stessa.  Yeggendo  questo  giovane 
la  volontà  della  madre,  e  s'imaginò  di  spiccare  questo  corpo;  e 
accattò  dodici  cappe  nere  da  frati,  e  andossene  una  sera  al  porto, 
e  menò  seco  dodici  bastagi,  e  misesigli  in  casa  dall'uscio  di  dietro 
in  una  sua  cella,  e  die  loro  bere  e  mangiare  quantunque  e'  vol- 
lero. E  quando  gli  ebbe  bene  avvinazzati,  ei  mise  loro  queste 
cappe  indosso  con  certe  maschere  contraffatte  al  viso,  e  die  a 
ogni  uno  di  loro  in  mano  una  fiaccola  dì  fuoco  accesa,  dove  ei 
parevano  pure  diavoli  d'inferno,  tanto  erano  con  quelle  maschere 
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coDtraffaUi.  Ed  egli  salse  in  su  ud  cavallo  coverto  tutto  di  nero, 
e  la  coverta  del  cavallo  era  tutta  piena  d'arpioni,  e  a  ogni  m- 
pione  era  una  candela  accesa  ;  e  postasi  in  viso  una  inaravigliosci 
maschera^  sì  mise  innanzi  costoro  e  disse  loro  :  Fate  ciò  clic 
farò  io.  Cosr  se  ne  andarono  sulla  piazza  dov'era  impiccato  que- 
sto corpo,  e  si  diedero  a  correre  per  la  piazza  in  ({ua  e  in  hi. 
essendo  passata  la  mezza  notte,  e  grandissimo  buio.  Devo  1<> 
guardie  veggendo  questa  novità^  ebbero  paura,  e  iinaginarousi 
ch'e"  fossero  dimoni  d'inferno,  e  che  quel  da  cavallo  in  quella 
forma  fosse  Lucifero  maggiore  :  per  che  veggondolo  correre  versn 
le  forche,  cominciarono  per  paura  a  fuggire,  costui  prese  il  corpo. 
eposeselo  sull'arcione  del  cavallo,  e  ricacciossi  innanzi  qvwWn 
brigata,  e  menossigli  a  casa,  e  poi  die  loro  parecchi  denari,  r 
trasse  loro  le  cappe  e  mandolli  via,  e  \m  sotterrò  (juel  corpi;, 
come  gli  parve,  celatamente.  La  mattina  fu  detto  al  doge  come 
questo  corpo  era  stato  tolto;  e  il  doge  mandò  per  le  guardie,  <• 
volle  sapere  dove  questo  corpo  forse  ito.  Le  guardie  gli  dissero . 
Signor  nostro,  egli  è  vero  che  stanotte,  passata  mezzanotte,  venne 
una  gran  brigata  di  dimoni,  e  con  loro  vedemmo  chiaro  Lucifero 
maggiore,  il  quale  crediamo  che  si  divorasse  quel  corpo  ;  il  pei 
che  noi  fuggimmo,  vedendo  venire  tanto  esercito  per  quel  corpc^. 
Il  doge  vide  chiaro  che  questo  era  fatto  maliziosamente,  e  posesi 
in  cuore  di  voler  sapere  e  di  spiare  chi  era  costui,  e  segretamente 
ebbe  suo  consiglio,  e  deliberarono  che  si  stesse  venti  dì  che  non 
si  vendesse  carne  fresca  in  Vinegia.  (^osi  fu  fatto.  Ove  di  ([uesti» 
ogni  persona  si  maravigliava.  Poscia  fé'  tagliare  una  bellissinui 
vitella  da  latte,  e  fella  mettere  a  un  fiorino  la  libra,  e  disse  a 
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una  crostata  ed  ebbe  un  fiasco  di  vino  alloppiato  da  far  dormire, 
e  tolse  parecchi  pani  e  questa  crostata  e  questo  vino,  e  come  fu 
notte,  si  mise  una  barba  e  un  capperone,  e  andò  allo  stazzone 
dove  si  vendeva  questa  vitella,  la  quale  era  ancora  tutta  intera, 
e  poi  che  ebbe  picchiato,  disse  una  di  queste  guardie  :  Qual  sei 
tu? Disse  Ricciardo:  Sapetemi  voi  insegnare  lo  stazzone  d'uno 
ch'ha  nomo  Ventura?  Rispose  un  di  costoro:  Qual  Ventura? 
Disse  Ricciardo  :  Io  non  so  il  sopranome,  che  maladetto  sia  io, 
che  mai  venni  a  star  con  lui.  Soggiunse  un  di  costoro  :  Chi  ti 
manda?  Rispose  Ricciardo:  mandami  la  donna  sua  e  diemmi 
queste  cose  ch'io  gli  dessi,  perch'e' cenasse.  Ma  fatemi  un  ser- 
vigio, serbatemi  queste  cose,  tanto  ch'io  vada  a  casa  a  saper 
meglio  dov'egli  sta.  E  non  vi  maravigliate  perchè  io  non  lo  sap- 
pia, però  ch'egli  è  poco  ch'io  venni  a  stare  in  questa  terra  ;  e 
lasciò  loro  la  crostata  e  il  pane  e'I  vino,  e  fé' vista  di  partirsi, 
dicendo:  Io  tornerò  immantinente.  Costoro  presero  queste  cose; 
dove  uno  d'essi  disse  :  Vedi  Ventura  che  c'è  venuta  stassera;  e 
posesi  a  bocc^  questo  fiasco,  e  bevve,  e  poi  lo  porse  al  compagno 
e  disse  :  Tira,  che  tu  non  beesti  mai  meglio.  Il  compagno  bevve; 
e  cosi  favellando  sopra  questo  fatto,  s'addormentarono.  Ricciardo, 
che  stava  a  un  fesso  dell'uscio,  quando  li  vide  dormire,  entrò 
dentro,  e  prese  questa  vitella,  e  portossela  a  casa  così  intera,  e 
disse  alla  madre  :  Or  ve  no  togliete  bene  la  voglia  ;  e  spezzò  que- 
sta vitella,  ove  la  madre  ne  cosse  una  gran  pignatta.  Il  doge  tosto 
che  seppe  come  questa  vitella  era  stata  furata,  e  il  modo  che 
egli  aveva  tenuto  a  furarla,  maravigliossi  forte,  e  posesi  in  cuore 
di  volere  sapere  chi  costui  fosse  ;  e  fece  venire  cento  poveri,  e 
preseli  tutti  per  nome,  e  poi  disse  loro  :  Andate  per  tutte  le  case 
di  Vinegia,  e  fate  vista  di  domandare  limosina,  e  ponete  mente 
se  voi  vedete  in  nessuna  casa  cuocer  carne,  o  gran  pignatta  a 
fuoco  ;  e  fate  tanto  dello  impronto,  che  voi  ve  ne  facciate  dare  o 
carne  o  brodo  ;  e  chi  di  voi  me  ne  recherà  punto,  gli  farò  dare 
venti  fiorini.  Ove  questi  cento  gaglioffi  si  diedero  attorno  per  la- 
terra  domandando  limosina;  di  che  uno  di  questi  s'abbattè  an- 
dare in  casa  di  questo  Ricciardo,  e  giunto  su,  vide  chiaramente 
la  carne  che  costoro  coccvano,  e  domandonne  per  Dio  ;  dove 
la  donna  poco  savia ,  veggendosene  avere  a  dovizia,  gliene 
die  un  pezzuole.  Costui  la  ringraziò  e  disse  :  Io  pregherò  Dio 
per  voi  ;  e  diella  giù  per  la  scala.  Abbattessi  Ricciardo  in  questo 
povero  sulla  scala,  e  voggendogli  quella  carne  in  mano,  gli  disse: 
Torna  su,  che  te  ne  darò  più.  Questo  povero  tornò  su  con  lui, 
e  Ricciardo  lo  menò  in  camera  e  diegli  d'una  scure  sulla  testa, 
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A  avendolo  morto,  lo  grttò  jj;ìù  per  Io  necessario,  e  serrò  Tuscio, 
sera  tulli  «luesli  poveri  lornarono  al  doge,  comi»  avevano  pro- 
Li,  e  ogniun  disse  che  non  ne  avevri  polnlo  trovar  nietitt". 
doge  li  fece  anuoveraro  e  rassegnare  per  li  nonni  loro,  e  iro- 
vandone  meno  uno,  maravigliossi ,  e  poi  s'avviso  e  (iìsso  ■  Per 
0  costui  <>  stato  morlo.  E  ra:;tm6  il  mnsi^lio,  dicendo  :  W 
ente  e' conviene  ch'io  sappid  chi  è  costui.  Ove  fu  dello  per 
n  suo  consigliere  :  Signor  nostro,  voi  avyte  provalo  col  vt/jo 
Ila  gola,  provate  ora  col  vizio  della  lussuria.  Disse  il  doji;e  : 
più  no  sa,  più  ne  adofjeri.  Furono  dunque  richiesti  ventl- 
jue  j;;iovani  della  terra ^  i  più  maliziosi  e  i  più  astuti,  e  quelli 
cui  il  doge  aveva  più  sospetto,  fra  a  quali  hi  uno  questo  Lic- 
inio. Per  ch'essendo  eglino  sosleuuli  in  palagio,  ciascnnu  si 
iravigliava,  dicendo  Fun  con  rallro:  perciiù  ci  U\  \ì  doge  so- 
ere?  E  di  poi  il  dogo  fé' fa  re  in  una  sna  sala  ventìcin(|iiie 
lelt4,  dove  cidseun  di  questi  giovani  dormiva  nel  suo;  e  poi  fece 
fare  nel  mezzo  dellii  sala  nn  ricco  letto,  dove  durmiva  la  figliuola, 
ki  quale  era  una  bellissima  creatura.   E  ogni  seia,  quando  co- 
storo erano  ili  tntli  a  dormire,  veuiviìno  le  cameriere,  e  metle- 
vano  a  letto  questa  figliuola  del  doge;  e  il  padre  gli  aveva  data 
unii  scodella  piena  di  tinta  nera,  ed  avevale  detto:  Fa  che  chi 
viene  u\  letto  a  te,  tu  lo  tinga  nel  volto,  si  che  si  conosca.  Di 
sesto  ognun  si  maravigliava,  e  nessuno  aveva  ardire  d'andare 
lei,  dicendo:  Per  certo  questo  non  è  meno  che  gran  hitto.  Rìc- 
la'ardo  si  pensò  fra  sé  di  volere  andare  a  costei  una  notte  fra  le     ■ 
altre,  passata  mezzanotte;  e  co^ìi  essendo  spente  il  lume,  ed  es-     I 
^mdo  soperchialo  dalla  volontà,  le  vossL  piana  niente  e  and  osse  ne 
letto  dov'era  costei,  e  pianamente  se  te  coricò  a  lato,  e  co- 
minciolla  abbracciare  e  basciare.  La  fanciulla  si  risenti,  e  subito 
ritinse  il  dito  nella  scodella  e  tinse  il  viso  a  Ricciardo,  d  quale 
non  si  senti.  Fatto  quello  perch*e*  v'andò,  e  avuto  quel  piacere 
che  volse,  tomossi  al  letto  suo,  e  incominciò  a  pensare:  Questo 
vorrii  dire?  che  ingegno  vorrà  esser  questo'?  E  poco  stando, 
costui  piacque  il  pasto,  e  vennegli  voglia  di  ritornare  alla  fan- 
ciutb,  e  cosi  fece.  Per  cli'essendo  con  questo  agnolo  di  paradiso, 
ella  risentendosi,  lo  tinse  e  fregogliela  al  viso.  Di  che  avveggen- 
dosi  Ricciardo,  tolse  quella  scodella,  ch'era  sulla  lettiera  sopra 
ilc^po  di  costei,  e  andossene  intorno  intorno^  e  tinse  tutti  que- 
gli alln,  ch'erano  per  quelle  letta,   pianamente,  che  nessuno 
non  si  senti  :  a  chi  ne  die  due  fregate,  a  chi  sei,  e  a  chi  dieci, 
e  a  sé  ne  die  quattro,  okra  quelle  due  che  gli  aveva  fatte  la  fan- 
ciulla, e  poi  ripose  la  sc&ùvììa  a  capo  al  letio,  e  con  mo\la  àijV 
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cezza  le  die  la  bene  andata,  e  tornossì  nel  suo  letto.  La  mattina 
per  tempo  le  cameriere  vengono  al  letto  della  fanciulla  per  aitarla 
a  vestire,  e  poi  la  menarono  al  doge,  il  qual  la  domandò  come 
era  ito  il  fatto.  Disse  la  Ggliuola  :  Bene  ;  però  che  io  ho  fatto  ciò 
che  voi  m'imponeste.  Égli  è  vero  che  uno  venne  a  me  tre  volte, 
e  ogni  volta  lo  tinsi.  Il  doge  mandò  subito  per  coloro  con  cui 
s'era  consigliato,  e  disse  :  Io  ho  giunto  l'amico,  e  però^  ho  man- 
dato por  voi,  ch*io  voglio  che  noi  l'andiamo  a  vedere.  E  anda- 
ronsene  nella  sala,  e  guardando  or  questo  or  quello,  e  veggeur 
doli  tutti  tinti,  cominciarono  a  fare  le  maggiori  risa  del  mondo  : 
dicendo  :  Per  certo  costui  ha  il  più  sottile  ingegno  che  nessuno 
che  si  vedesse  mai.  E  troppo  bene  s'.ivvisarono  che  uno- avesse 
tinto  tutti  gli  altri.  Dove  l'uno  con  l'altro  di  qiie'  giovani  veggen- 
dosi  tinti,  se  ne  presero  insieme  grandissimo  piacere  e  diletto.. 
E  poi  il  doge  li  esaminò  tutti  quanti,  e  non  potendo  spiare  ehi 
fosse  stato,  prese  per  -partito  di  i?olerlo  sapere,  e  promise  a  chi 
fosse  stato  dargli  questa  sua  figliuola  per  moglie  con  una  gran- 
dissima dote,  e  perdonargli,  però  che  non  poteva  essere  se  non 
uomo  di  grandissimo  sentimento.  Per  che  veggendo  è  intendendo 
Ricciardo  la  volontà  del  doge,  àndossene  à  lui  dimesticamènte, 
e  gli  dissft  ogni  cosa  dal  principio  alla  fine.  Il  doge  l'abbracciò, 
e  poi  gli  perdonò,  e  con  molta  festa  gli  die  la  figliuola  per  moglie. 
Ricciardo  riprese  cuore,  e  diventò  tanto  magnanimo,  da  bene  e 
valoroso,  che  quasi  tutto  quello  Stato  andava  per  sua  mano.  E 
così  visse  gran  tempo  in  pace  e  in  amore  di  tutto  il  comune  di 
Vincaia. 
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Giunto  il  frate  alla  fine  della  sua  novella,  cominciò  Saturnina 
e  disse  :  Per  certo,  questa  è  stata  una  piacevole  cosa  a  udire, 
e  però  io  le  ne  vo'  dire  una,  la  quàl  credo  che  ti  diletterà  assai. 

Il  ro  di  Raona  ebbe  una  figliuola,  la  quale  aveva  nome  Lena, 
giovane,  bella,  vaga,  costumata  e  savia,  quanto  la  natura  l'a- 
vesse potuta  far  più;  onde  per  tutto  il  paese  risplendeva  la  fama 
di  questa  nobil  creatura,  e  molti  valorosi  signori  la  domandavano 
per  moglie,  e  il  padre  a  tutti  la  dinegava  e  non  voleva  dare.  Ora 
il  figliuolo  dello  imperadore,  che  aveva  nome  Arrighetto,  udendo 
dire  delle  bellezze  di  costei,  se  ne  fu  innamorato,  e  non  pensava 
se  non  com'egli  la  potesse  aver  per  moglie,  e  in  breve  ;  e'  fece 
uno  aito  e  nobile  avviso.  Egli  ebbe  a  sé  uno  orafo,  il  miglior 
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iMiestro  che  si  potesse  trovare,  e  Teregli  Ijivorare  una  beilissima 
aquila  d*oro,  t?  tanto  grandi',  t|ii!mtó  un  tsorno  vi  potesse  star 
dénlro  nascoso.  E  quEiiido  qm^sta  nf|uil;i  fu  fatta,  tanto  bella  i* 
nweslrevole*  quanto  iJir  si  ^joti'sse,  ei;[\  la  die  a  questo  maestro 
chefaveva  lavorata,  «disse:  Vallene  con  questa  aiiuila  in  Araona, 
►^  rizza  uno  stazz«»ne  doirarto  tua  sulla  piazza  dirimpetto  al  \m- 
bgio  dove  abita  la  figliiiola  del  ri%  e  trai  futsrì  in  sul  liaiu^o 
♦laesta  aquila  ogni  di ,  e  di'  the  tu  la  voi^lia  Ycndirre;  e  io  vi  sarò 
allotta  che  tu,  e  farai  quello  ch'io  fi  dirò^  e  non  t'impaccia  re  in 
altro.  Il  maestro  tolse  questo  suo  lavoro,  e  prese  danari  assai  e 
andò  in  Araona,  e  a  punto  lece  unt*  stanzone  dinmf»C!tlo  al  pa- 
tazze  dove  abitava  questa  (ì^liuota  del  re.  e  eominciòa  lavoiiiro 
(tei  magistero  suo;  e  poi  ecrli  di  della  settimana  poneva  fuori 
qtwsla  aquila.  Ove  tutta  la  città   trasse  a  veliere  questo  fatto, 

K t'era  maravigliosamente  e  ben  fatta.  E  facendosi  un  giorno 
l  fineislra  questa  ti;j;liuoIa  del  re,  vide  l'aquila,  dove  mandò 
ire  al  padre  clie  la  voleva  per  j:;ìoiello.  Il  padre  la  fé'  chiedere 
in  compera  a  quello  maestro,  essendo  già  giunto  Arrighetto,  e  il 
maestro  lo  disse  con  lui,  il  quale  si  trovava  in  casfi  questo  orafo 
relalamenle.  Disse  Arrighetto  al  maestro  :  Rispoiuli  che  tu  non 
la  vuoi  vendere,  ma  che,  s'ella  ì;IÌ  piace^  tu  gliela  donerai  volen- 
lieri.  L'orafo  n'andò  al  re  e  disse  :  Signor  mìo,  io  non  la  venderei  ; 
ma  se  ella  vi  piace^  prendetela,  ch'io  ve  la  dono  volentieri.  Ri- 
spose il  re  :  Falla  arrecar  (jaassriso,  e  poi  noi  saremo  ben  di 
roncordia.  Disse  il  maestro  :  Egli  sarà  fatto.  E  tornò  da  Arri- 
ghetto e  dissegli  :  Il  re  la  vuol  vedere.  Allora  Arrighetto  sub  ito 
entrò  neir uccello,  e  portò  seco  certi  confetti^  i  quali  avevano  a 
dar  sostenimento  alla  natura,  e  acconciò  si  l'uccello  dal  lato  di 
dentro^  die  si  poteva  aprir*©  e  serrare  a  sua  posta,  e  poi  lo  fé' 
itare  innanzi  al  re.  Il  quale  veggendo  si  t>ella  cosa^  la  pr^e- 
io  alla  figliuola,  e  it  maestro  andò  là  a  roneiargliela  in  camera 
al  letto  di  questa  donzella.  E  poi  che  Tebbe  acconcio,  le 
disse  :  Madonna,  non  lo  coprile  con  niente,  però  che  questo  è 
'lo  oro,  che  s'egli  stèsse  coperto^  anneiiiebt^e,  e  uon  sa- 
list  lucente.  E  poi  te  disse:  Madonna,  loci  tornerò  spesso 
n  lotderla;  e  la  donzella  gli  rispose  puramente  che  era  con- 
tenta; 6  l'orafo  ritornò  dal  re,  e  di^se  come  Fuccello  piaceva 
molto  alU  donzella,  e  poi  soggiunse  :  Ed  anco  farò  che  le  piacerà 
\mi,  però  ch'io  lavoro  una  conma,  che  il  detto  uccello  porterà  in 
^ApU  Al  re  piacque  molto  ;  e  poi  fé'  venire  molti  danari,  e  disse  : 
HpestrOt  pagati  a  tuo  senno.  Rispose  il  maestro:  Signor  mio, 
Kisoii  pagato,  poi  ch'io  ho  ta  grazia  vo&trià.  E  dopo  molle  ^ìatoX^^ 
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il  re  non  gii  potè  mai  appiccar  danaro  addosso,  sempre  dicendo  : 
Io  son  .pagato.  Avvenne  ch'essendo  una  notte  la  detta  Lena  a 
letto,  e  dormendo,  il  detto  Arrighetto  usci  dall'uccello,  é  piana- 
mente se  n'andò  al  letto  dov'era  colei  ch'egli  amava  più  che  se 
mede^irtio,  e  pianamente  le  baciò  la  sua  candida  e  vermiglia  gota. 
La  donzella- sij  risentì,  ed  ebbe  una  grandissima  paura,  e  comin- 
ciò a  dire  :  Salve  Regina  misericordi^e  ;  e  parte  tremando,  chiamò 
una  sua  cameriera,  ed  Arriglìetto  .subilo  tornò  neirnccello.  La 
cameriera  si  levò  e  disse  :  Che  volete?  Disse  costei  :'Iò  sentii 
uno  che  m'era  a  lato,  e  toccommt  il  volto.^  La  cameriera  cercò 
tutta  la  camera,  e  non  vide  né  senti  niente,  enon  trovando  niente, 
si  ritornò  a  letto,  dicendo  :"  Per  certo  ella  avrà  sognato.  E  stando 
un  pezzo,  Arrighetto  tornò  soavemente  al  letto,  e  con^molta 
dolcezza:  la  baciò,  dicendo  pianamente  :  Anima  mia,  non  aver 
paura.  La  fanciulla  fu  desta,  e  mise  un  grande  strido.  Le  came- 
riere tutte  si  levarono,  di,cendo  :  Ch'hai  tu,  che  non  fai  altroché 
sognare'?  Arrighetto  era  di  fatto  ricorso  nell'ucceìio;  ed  elle  po- 
sero mente  all'uscio  e  alle  finestre,  e  trovandole  s'errate,  e  non 
vedendo  niente,  cominciarono  a  far  romor  con  costei,  dicendo: 
Se  tu  ci  fai  più  motto,  noi  lo  diremo  alla  maestra  tua.  Còrnei 
che  pazzie  son  queste  a  non  ci  voler  lasciar  dormire?  Un  bel  co- 
stume è  questo  a  gridar  la  notte.  Or  fa  che  tu  non  ci  facci  più 
motto,  e  briga  di  dormire  e  lascia  dormir  noi.  La  mammola  ebbe 
paura;  e  stando  un  pezzo,  quando  parve  ad  Arrighetto  il  tempo^ 
egli  usci  dell'uccello,  e  pianamente  andò  al  letto  e  disse  :  Lena 
mia,  non  gridare  è  non  aver  paura.  Disse  costei  :  Chi  sei  tu? 
Disse  Arrighetto  :  Io  sono  il  figliuolo  dell'imperadore.  Disse  co- 
stei :  Come  ci  sei  tu  entrato?  Disse  Arrighetto  :  Reverendissima 
donna,  io  te  lo  dirò.  Egli' è  più  tempo  ch'io  m'innamorai  di  tè, 
udendo  dir  le  bellezze  tue,  e  più  e  più  volte  ci  venni  per  vederti, 
e  non  potendo  avere  altro  modo,  io  feci  far  quest'aquila,  e  sonci 
venuto  dentro,  solo  per  poterti  parlare.  E  però  ti  prego  che  ti 
piaccia  aver  di  me  miseHcordia,  cònciossi acosa  ch'io  non  ho  al- 
tro ben  che  te  m  questo  mondo  ;  e  vedi  ch'io  mi  sono  messo  alla 
morte  per  te.  La  fanciulla  udendo  le  dolci  parole  ch'Arrighetto 
le  disse,  volsesi  a  lui,  ed  abbracciollo  e  disse:  Considerato  quello 
che  tu  ti  sei  messo  a  far  per  me,  la  mia  sarebbe  grandissima  vil- 
lania a  non  te  lo  rimunerare.  E  però  io  son  contènta  che  tii  faccia 
di  me  ciò  che  tu  vuoi  ;  ma  prima  voglio  veder  come  tu  sei  fatto, 
e  però  tornati  al  luogatuo,  e  non  temere,  che  domani  io  farò 
vista  di  voler  dormire,  e  serrerò  l'uscio  della  camera,  e  rimarrò 
sola,  sì  che  noi  potremo  vederci  insieme,  e  allora  poiremo  par- 
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più  dfslesamentc.  ArrighcUo  ris|)OtM?  e  disse;  AJadontui,  m 
raorisài,  io  sod  eonlcnlo,  consideralo  che  tu  m'hai  accellalo 
per  servidore  ;  mi^  f«accTuri  in  seguo  di  rìò  fasciarmi  una  volta. 
Ij  don  iella  grazio:?*amcnto  lo  bacio,  [lercliVllà^ià  sentiva  al  cuore 
te  fiamme  deirardenteaLiòre  :  ed  Arrii^hetto  tomossi  nell'uccello. 
Udì  seguente  la  donzella  dl^£e  cìv^  voleva  dormire,  perché  le 
(Mifeva  rnill*aiihi  di  vedere  Arri^ìheHo'  o  mandò  fuori  le  came- 
riere, e  serrata  la  camera,  se  ri  andò  a  ^^uresXo  uccello,  del  quale 
^^Jliilameute  Anii^hctlo  usci  fuori  ^  e  i n gitile r^rùosì^l^ le  ai  pi^v.  Ed 
tàk  quando  lo  vide  cosi  t^i ulivo  o  bello,  subito  sp  gli  avveutó  al 
(olio,  ed  e^li  prestamente  la  ricevette  nelle  braccia,  d^i^ndo-lo 
wno  il  più  contento  uonw  che  sia  al  mondo,  eh  io  ho  querpi»^ 
cere  ch'io  ho  tanto  toro |)0  desideralo;  e  cosi  le  contò  tutto  il  ca- 
nili», e  ehi  egb  era,  con  parole  tanto  dolci  e  jiiffa\ì^  che  parevano 
fioltj  ulenti^sime,  mescolale  con  saporiti  baci.  Non  si  potrehbe 
Biffar  Tamor  che  di  nuovo  si  pnosero;  e  cosi  stettero  più  di  e 
Dotti  in  questa   maniera;  e  la  donna  lo  tenne  fornito  di  confetti 
e  vini  che  passavano  le  stelle.  E  l'orelice  veniva  spesso  a  veder 
nicchilo,  e  parte  domandava  Arrighetto,  se  voleva  niente,  ed 
ogQÌ  volta  gli  rispondeva  che  no.  Avverme  eh' Arrighetto  disse 
M"  1  vrdta  alla  donua  :  lo  voglio  che  noi  ce  n'andiamo  nell'Ala- 
•  a  c^a^a  nostra,  lììspose  la  donna  :  Arrighetto  mio,  io  son 
iif-nta  a  ciò  che  ti  piace.  Disse  Arrighetto  :  lo  rue  n'anderó,  e 
verrò  con  un  naviglio  aì  castello  del  re  ch'ò  in  su  la  marina^  e 
ovvi  ia  tal  notte;  e  tu  dirai  a  tuo  padre  che  tu  vuoi  andare  a 
s$o  a  veder  la  marina,  e  m'aspetterai  in  questo  castello,  ed 
IO  vi  verrò  una  notte,  e  metterotti  su  la  nave,  e  andremci  vìa; 
♦'  la  donna  disse  :  Cosi  sia  fatto.  La  donna  mandò  per  rorefice 
-  *'  :  Portane  questo  uccello,  e  fa  che  tu  me  gli  faccia  quella 
;    I. ck,  si  che  alla  mia  tornata  io  trovi  che  sia  fatta.  Disse  il 
maestro  ;  Se'l  signore  vuole,  io  son  contento.  Disse  la  donna  : 
];'«  quel  ch'io  li  dico;  e  il  maestro  fé'  portare  ruccello  allo  staz- 
it)  SUO-   E  quando  fu  il  tempo,  Arrighetto  se  n'uscì,  e  pigliò 
mìalo  dal  maestro,  e  andossene  segretamente  in  suo  paese, 
e  die  ordine  di  fornire  una  bella  nave  con  certe  galee  armate  in 
<»'-^  di  detta  nave,  e  poi  si  mosse  e  venne  inverso  questo  ca- 
lel  re  d'Araona,  com'era  dato  l'ordine.  In  questo  mezzo 
sia  disse  al  padre:  Signor  mio,  io  voghe  andare  al  porto  a 
Sa  marina,  e  starmi  al  vostro  Castel  qualche  di.  11  padre 
limonio»  e  felle  dar  compagnia  di  donne  e  donzelle  assai 
f^iHilassero  dandosi  spasso  con  lei.   La  donna  se  n'andò  con 
»i*altre  donne  a  qne&ìo  castellò,  e  con  molla  <illegrezxa  as^V 
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tava  Arrìghelto^  pregando  Dio  cli'e'  venis&e  tosto;  e  tutto  il  di 
guardava  fra  il  maro  sella  lo  vt^desso ;  e  una  oottc,  allora  data, 
Amglìfillo^^iunse  al  piò  <ìi  questo  rasloUo.  ba  <ioii n a  subito  scese 
giù  a  kii/c  abbracciolln,  e  prestamenle  entrarono  nella  nave,  e 
fecero  vi)la  e  andaronsi  con  Dio;  e  Arrìj^'helto  se  la  menò  in  suo 
paese,  l.a  ma  ti  ina  non  trovandosK  cestoi,  ne  !n  roraor  grande,  e 
fu  fa  Ito  sentire  al  re,  cQm«  Scorsali  di  mare  erano  venuti  a  que- 
sto suo  castejlo,  aavcvdiio  furala  la  ligliuola.  Il  ro  n'ebbe  gran- 
dissimo dolote,  c'onsirterato  com'egli  1  aveva  perduta.  E  non 
sapendo  ìK fatto,  mandò  un  suo  tìi^ìiuolo,  il  qual  era  nn  gagliar- 
dìsì-ìirnfjuomo  di  sua  persona,  e  rìissegli  :  lo  ti  comando  a  pena 
della  vita,  che  tu  non  lorni  mai^  che  tu  sappia  dove  ella  ò,  echi 
Fha  tolta*  Costui  si  mise  per  mare,  seguendo  quel  naviglio,  o 
senti  e  seppe  che  il  figliuolo  delFimperadore  se  ne  l'aveva  menata; 
ed  essendone  certo,  se  ne  tornò  al  padre,  e  dissegli  cheil  h^liuolo 
deli'imperadore  era  venuto  ivi  in  persona,  e  furata  Taveva,  Ondo 
ilro  fé' apparecchio  forando  per  andare  a  osteggiarlo  infìn  neirA- 
iamagna,  e  richiese  il  re  di  Francia  e'I  re  d'Inghilterra  el  re  di 
Na varrà  e  "1  re  di  Maiolica  e  1  re  di  Scozia  e  1  re  di  Castiglia  e 
il  re  di  Portogallo,  con  altri  as^ai  signorie  t>aroni  di  ponente.  Di 
che  sentendo  l'imperadore  rapparecchìamento  ohe  faceva  costui 
per  venirgli  addosso,  fé'  il  simiglianle,  e  invitò  e  richiese  il  re 
d'Ungheria  eM  re  di  Boemia,  ed  altri  assai  marchesi,  conti  e  ba- 
roni di  Alamagna;  sì  che  l'una  parte  e  Taltra  ragunava  e  faceva 
grandissimo  esercito  per  combattere  insieme  ^  per  lo  modo  che 
voi  udirete.  Avvenne  che  quando  il  re  d'Araona  ebbe  ragunato 
Tesercito  suo»  egli  si  mosse,  e  venne  nell'A  la  magna  su  per  lo 
terreno  dell'imperadore;  e  sentendo  Timperadore  la  venuta  sua, 
foglisi  incontra  a  una  città  che  si  chiama  Vienna  con  gran  mol- 
titudine di  gente:  e  quando  furono  presso  l  un  campo  all'altro, 
il  re  di  Araona  ebbe  suo  consigho,  e  deliberò  di  richiedere  di 
battaglia  lo  imperadore,  e  così  fu  fatto;  che  subito  mandò  per 
un  suo  trombetto  un  guanto  tutto  sanguinoso  in  su  un  pruno. 
Arrighetto,  come  maggior  dell'oste,  accettò  la  bait^iglia  graziosa^ 
mente;  e  dato  l'ordine,  deliberarono  il  giorno  cìio  si  dovesse 
essere  in  sul  campo.  La  notte  dinanzi  il  re  d'Araona  fece  dodici 
maestri  sopra  rescrcito,  i  quali  erano  uomini  di  gran  valore  e 
sentimento.  E  la  prima  schiera  furono  tre  mila  buoni  uomini 
d'arme,  tutti  vestiti  a  nero,  e  feceb  la  maggior  parte  cavalieri  a 
spron  d'oro,  e  chiamavansi  i  cavalieri  della  morte»  e  die  perlor 
capo  il  figliuolo,  il  quat  aveva  nome  m  esser  Pri  nei  va  le,  e  poi  gh 
d/g^  :  Fìghuoì  sniOf  oggi  è  quel  giorno  che  si  racquisla  Tonare 
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tua  sorella,  e  però  ti  prego  che  (u  sii  valenle  e  gagliardo,  o 
Iche  ogni  ramo  di  paura  sia  spento  In  t*i,  o  prima  acconsenti 
fesser  tutto  tagUutOj  c!ie  lu  ti  volga  mai*  EdiegU  uno  stendardo, 
dov'era  un  Ìcon  d'oro  noi  canapo  azzurro  con  ima  spada  in  mano, 
U  seconda  schiera  era  ti  duca  di  Borgogna  con  tre  mila  Borgo- 
,rnoni  e  Francesi,  tutti  txMiea  cavallo  e  bene  armati,  e  per  arme 
portò  quel  giorno  gigli  d*oro  nel  campo  azzurro.  La  lerza  schiera 
|ldò  il  duca  dì  Lancastro  con  tre  mila  Inglesi  esperti  e  corag- 
gi nell'arme,  o  tulli  armati  di  pai^zera  e  di  f>t*tto  e  di  rilucenti 
dnettij  e  lutti  assettati  sotto  uno  stenilardo  dov'erano  tre  leo- 
pardi d*oro  nel  campo  vermiglio.  La  quarta  schiera  guidò  il  re 
diCastiglia  e  il  re  di  Scozia  con  quaUro  mila  uomini  d'arme, 
lutti  ben  a  cavallo  e  bene  armati,  e  portarono  due  gonfaloni,  e 
nell'uno  era  dipinto  un  Castel  bianco  nel  campo  vermiglio,  o 
neiraltro  un  drago  verde  nel  campo  vermiglio  con  una  sbarra 
murra  io  mozzo.  La  qtunta  schiera  guidò  e  resse  il  re  di  Maio- 
I  e  il  re  di  Na varrà  con  due  mila  buoni  comballeiiti,  e  per 
be  portarono  quel  giorno  due  bandiere,  e  nell'una  era  una 
I  nera  nel  campo  bianco,  e  nell'altra  tre  sca<  chi  vermigli  nel 
npo  bianco,  e  una  lista  vermiglia  in  mezzo.  La  sesta  schiera 
flò  il  c^nle  Novello  di  Sansogna  con  mille  cinquecento  Pro- 
ali,  e  in  sua  bandiera  per  arme  portava  nel  ponnone  tre 
vermiglie  nel  campo  bianco.  La  settima  ed  ultima  schiera 
guidò  il  valoroso  re  d'Araona  con  quattro  suoi  nepoti,  con  cinque 
mila  Araonesi  bene  armati  e  di  buono  apparecchio,  e  bene  a  ca- 
vallo su  grossi  destrieri,  tutti  coverti  di  piastra  e  di  maglia^  e 
per  insegna  portò  quel  giorno  un  angelo  con  una  spada  in  mano, 
0  ioloma  a  questa  schiera  aveva  due  mila  arcieri  a  pie,  e  di  con* 
tiriovo  i  dodici  maestri  deiroste  attendevano  a  conciare  o  asset- 
tare le  schiere  con  tante  trombe  e  pifferi^  che  pareva  veramente 
UD  tuono*  Similmente  l'ìmperadore  attese  a  far  lo  schiere  sue,  e 
fé'  cavalliero  e  conte  quella  mattina  il  figliuol  suo  messer  Arri- 
ghetto  di  So  a  ve  ^  e  più  gli  die  tre  mila  Ira  baroni  e  cavalieri  in 
sua  compagnia^  tutti  grandissimi  gentil'uomini,  e  diegli  por  in- 
segna uno  stendardo  imperiale^  dov'era  dipìnta  un'aquila  nera 
nel  campo  d'oro,  e  portò  quel  giorno  una  donzella  dipìnta  nello 
scudo  con  una  palma  in  mano,  e  quello  scudo  gh  donò  colei  per 
cui  questa  battaglia  sì  faceva.  E  poi  che  llmperador  gli  ebbe 
dato  questo  stendardo  e  compagnia,  gli  disse:  Figliuol  mio, 
questo  fatto  è  tuo;  e  però  non  ti  dico  più.  La  seconda  schiera 
guidò  un  nipote  del  re  d'Ungheria  con  cinque  mila  Unghed  be- 
nissimo in  punto,  e  per  arme  portava  in  suo  stmdardo  g\g\\  d'OT<> 
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nel  campo  azzurro,  e  liste  bianche  e  vermiglie.  La  terza  schiera 
guidò  Tantico  re  di  Boemia  cou  sèi  mila  cavalieri  tutti  bene  ar- 
mati e  bene  a  cavallo,  e  ben  volontarosii  alla  battaglia,  e  per 
insegna  portava  in  suo  stendardo  uri  leon  bianco  con  due  code 
nel  campo  vermiglio.  La  quarta  schiera  guidò  il  Seri  della  Lipa, 
duca  da  Osterliche,  con  sette  mila  cavalieri  di  grand' ardimento, 
è  bene  usi  nell'arme  e  pralichi  in  battaglia,  ^  per  insegne  por- 
tava due  pennoni,  e  nell'uno  era  un'aquila  bianca  con  due  teste 
nel  campo  rosso  con  certi  punti  bianchi,  e  nell'altro  era  dipinto 
lìti  monte  branco  nel  campo  azzurre  con  una  spada  fitta  indetto 
monte.  La  quinta  schiera  guidò  il  conto  di  Savoia  e  il  conte  Gu- 
glielmo di  Luzimborgo  con  tre  mila  cinquecento  cavalieri,  tutti 
uomini  valorosi  e  gagliardi,  senza  nessuna  paura,  e  per  insegne 
portavano  due  pennoni,  e  nell'uno  era  dipinto  un  orso  di  suo 
pelo  nel  campo  giallo,  e  nell'altro  erano  fatti  quartieri  bianchi 
e  rossi.  La  sesta  schiera  guidò  il  Patriarca  d*Aquilea  con  mille 
e  quattrocento  conti  e  baroni  e  cavalieri  a  spron  d'oro,  e  per 
insegna  portava  nel  suo  stendardo  una  mitra  nel  mez?o  di  due 
pastorali  bianchi  nel  campo  vermiglio.  La  settima  ed  uUimaschiera 
guidò  l'imperadore  con  quattro,  mila  Tedeschi,  tutti  provati,  i 
quali  parevano  nati  nell'arme,  e  portò  per  arme  quel  giorno  quel 
gonfalone  ch'arrecò  l'Angelo  a  Carlo  Magna,  cioè  oro  e  fìanjiìie, 
il  quale  è  una  fiamma  di  fuoco  nel  can\po  d'oro.  E  veramente 
questa  ultin^a  schiera  fu  accompagnata  da  molti  valorosi  e  va- 
lenti uomini  di  guerra,  ed  ogni  schiera  aveva  quattro  siniscalchi, 
i  quali  andavano  sempre  intorno  alle  schiere  loro,  arxiocchè 
nesspno  potesse  uscir  di  schiera,  tal  che  ninno  sinistro  o.  man- 
camento vi  fosse.  Essendo  ordinate  e  fatte  le-  schiere  dall'una 
parte  e  dall'altra,  e  venuti  innanzi  gli  spianatori  tagliando  ^pali 
e  alberi  e  riempiendo  fòsse,  come  fu  fatto  giorno,  dall'una  parte 
e  dall'altra  si  cominciarono  a  vedere  i  raggi  del  sole  che  perco- 
tevano  in  quell'arme  rilucenti,  e  vedevasi  che  il  vento  faceva 
isventolare  gli  stendardi  e  pennoni  e  bandiere,  e  udivasi  l'anni- 
trire che  facevano  i  cavalli,  e  il  remore  che  facevano  i  pifferi  e 
trombetti  dell'una  parte  e  dell'altra;  che  pareva  che  '1  mondo  ba- 
lenasse e  tonasse.  Non  si  vide  mài  tanta  fiorita  e  nobil  gente  in 
su  un  campo  assembrata,  quanta  fu  questa,  nò  tanti  valorosi  e 
savi  e  buoni  uomini  d'arme  dall'una  parte  e  dall'altra,  quanti 
aveva  in  quel  bellissimo  campo.  E  se  mai  fu  retta  o  guidata  con 
senno  oste  nessuna,  fu  quella  del  valoroso  re  d'Araona;  il  quale, 
come  fu  fatto  giorno,  tal  che  si  potevano  vedere  e  conoscere  in- 
^me,  se  n'andava  confortando  le  sue  schiere,  e  ammaestran- 


1 


I 


ne'  fatti  tjeirarme,  e  pre;.*tirtdole  che  si  f>or1assero  beno  o 
lenteinent<? ;  coudufosst*  voaìì  the  quel  giorno  e  toirplibonoil 
iiiolo  dello  ÌQìperio  con  la  sptula  in  mum)  aj;ti  Alamanni,  addu- 
eeiidolo  nelltj  lor  [mrU  vim  t^riindìssìmn  giurìa  o  trionfo,  come 
^  fu  al  tempo  del  buon  re  (larlu  M:ii;no,  t^  \mri)  pregava  cho 
ciascun  ibsse  paladino,  cousideiamb  in  q nanfa  perpetua  fama 
ne  verrebbe  no  con  li  (uro  siiceos>?tjii  in<pu!llo  biM5t!dt4tu  e  vilto- 
rio&fc^  giorno^  nel  qua!  Dio  e  il  boato  messer  san  Giorgio  lì  farebbe 
vincitori,  E  però,  diceva  e^li,  fate  cbe  lo  vostre  spade  taglino,  e 
hM&  ninno  degrinimìcì  sia  lolto  a  [>ri^iuiiD,  iHim  che  un  uomo 
^^wto  non  fa  i^'ueiry.  K  chi  avesse  [lensier  di  non  esser  buon 
^^■mo  in  volere  in  questo  di  d'o^^gi  (Hqni^iiUir  tanta  rtobìle  e  glo- 
^^BDsa  fama^  faccia  ragion  di  murire;  fHTÒ  cba  noi  biamo  ne' paesi 
loro,  uè  vi  ìibbiamo  nessun  rifugio;  che  per  noi  non  ci  sono  se 
non  lo  spade»  si  che  per  forza  ci  convien  essere  valenti  uomini. 
Ed  appresso  comandò  che  so  alcunt  di  sua  ^ente  si  volgosaero 
tndielra  per  fu;;;^ire,  clfe:j;lino  fossero  i  primi  morii. 

A  tulle  le  schiere  sue  pareva  mi  d'anni  d'essere  alle  mani, 
pere  ile  pareva  lor  combattere  a  ragione.  E  lo  simi^^liante  fece 
riraperadore  e  messer  Arrit^hetlo  a  tutta  la  gente  loro,  rara- 
Hierilaudo  loro  rhe  1  sangue  alamanno  era  il  più  nobile  e  il  più 
valoroso  che  fosse  al  mondo;  e  non  sine  quare  dicevano  eglino, 
**bhiamo  acquistata  la  santissima  corona  imperiale,  o  posseduta 
già  tanto  tempo;  e  perù  siate  valorosj  e  gagliardi  a  Sf)egnere 

I orgoglio  e  Taudacia  di  f4ue!sli  gallici  tramontani,  che  sono  ve- 
lili per  la  lor  superbia  inOno  nelle  nostre  parli  per  volerci  di- 
Drare;  e  ricordatevi  de'  nostri  passati,  i  quali  furono  sempre 
laestrì  nell'arme,  e  desiderosi  d^acquistar  fama  alla  patria  loro, 
&me  fu  il  buono  e  valoroso  Otbo  di  Sassonia  primo  imperadore, 
il  franchissimo  Arrigo  primo  e  il  primo  Corradino,  e  il  secofido 
tetto  e  quarto  Arrigo  imperadore,  e  il  buon  Barb arossa  Fe- 
éi  ÌLIO  prinao,  e  il  quinto  Arrigo  di  Svevia^  ed  Dtho  quarto  di 
rda,  ed  altri  assai.  Medesimamente  il  patriarca  d'Aquilea 

a  per  le  schiere  segnando  e  pei-donando  a  ciascuno  i  suoi 

peccati,  dicendo  che  tutti  rombatlessero  franramenle,  che  sa- 
•pbbono  vincitori.  E  segnala  Tana  e  l'altra  parte  col  suosegno^     _ 
dato  il  nome  della  battaglia  per  la  parte  dell'  iraperadore,    ■ 
Bn  Polo,  e  per  la  parte  del  re  dWraona,  San  Giorgio  cavaliere»     ■ 
prime  due  schiere  s'incominciarono  appressare,  e»  abbassate 
lancio,  gagliardamente  si  trassero  a  ferirsi,  e  senza  paura 
Jralo resamente  l'un  l'altro  assalì  ;  e,  spezzate  le  lancio,  misero 
nano  alle  spade,  porgendosi  e  dandosi  quBgl  ismisuraii  co\^\  %u 
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per  li  rilucenti  bacinetti,  che  inGno  al  cielo  mandavano  le  fa- 
ville, tanto  di  volontà  l'una. parte  e  l'altra  si  ferivano  e  perco- 
tevano  insieme.  Avvenne  che  '1  cavallo  di  messer  Arrighetto 
gli  fu  morto  sotto,  di  che>  e'  cade  ;  ma  subito  si  tizzo. in  pie,  e 
con  la  Spada  in  mano  si  faceva  far  ;  piazza.  Molti  de'  cavalieri 
della  morte  gli  erano  intorno,  e~ nessuno  lo  poteva  afferrare  ;  e 
messer  Princi vale  correndo  per  lo  campo,  s'abbattè  di  ventura 
a  costui,  e  conobbersi  insieme.  Del  che  messer  Princivale  lo 
sgridò,  "dicèn<Jo:  Traditore,  tu  sei  morto.  Rispose 'messer  Arri- 
ghetto :'Io  ti  prego  per  amor  di  tua  sorella  che  tu  non  m'uccida. 
Disse  messer  Princivale  :  Kon  piaccia  a  Dio  né  voglia  eh'  io  ri- 
guardi te,  che  non  riguardasti  me;  e  alzò-la  spada  e  diegli,  e  se 
non  fossero  state  l'arme  buòne  e  provate  ch^egli  aveva  in  dos$o, 
per  certty  egli  era  morto  quel  dì,  è  gli  tagliò  tatto  lo  scudo  in 
braccio.  Di  che  il  nipote' del  re  di  Ungheria  lo  soccorse:  con  tutta 
la  schiera  degli  Ungheri,  e  subitamente  fu  riposto  a  cavallo  con 
la  spada  in  mano,  dando  fra  costoro;  ove  l'avversa  parte  co- 
minciò a  piegar  per  lo  troppo  soperchio  di  gente,  che  premette 
loro  addosso:- ove  ;1  duca  di  Borgogna  percosse  con  la  schiera 
sua,  e  quivi  fu  grandissima  battaglia,  e  mortalità  di  gente;  ma 
pur  gli  UngheVi  si  scostavano  e  aprivano  gli  ai^hi, con  tutta 
ruina,  che  le  cocche  quasi  «i  raccozzavano  insieme,  e  così  fe- 
rivano e  uccidevafno  coi  loro  assaglimenti  molta  gente,  sì  che 
per  forza  i  nimici  cominciarono  a  rinculare  indietro;  e  per 
questo  si  mosse  il  duca  di  Lancastrò  con.  li  valorosi  e  gagliardi 
cavalieri  inglesi,  e  giunto  come  un  leone  scatenato  tra  questi. 
Ungheri,  gridando  a,lla  morte;  (juegli  Ungheri  si  fuggirono  lor 
d' innanzi  che  parevano  pecore.  E  così  si  riscontrò  nel  nipote 
del  re  d'Ungheria,  e,  abbassata  la. lancia,  gli  corèe  addosso,  e 
butlollo  da  cavallo  quanto  la  lancia  fu  lunga,  e  subito  gli  furono 
addosso  e  d' intorno  ;  e  perchè  egli  era  di  casa  regale,  non  lo 
volsero  ucciàere,  ma  lo  tolsero  a  prigione.  Vedendo  gli  Ungheri 
preso  il  capo  loro,  tutti  si  miserò  in  rotta  :  e  vedendo  questo  il 
re  di  Boemia,  mosse  gagliardamente  la  sua  schiera,  gridando 
inverso  i  nemici  :  Carne,  carne  ;  e  quivi  fu  una  durissima  ed 
aspra  battaglia,  e  così  mossone  le  altre  seguenti  schiere  il  re  di 
Castiglia  e  il  re  di  Scozia  e  il  duca  di  Osterliche.  Riscontran- 
dosi insieme  queste  schiere,  era  sì  grande  il  rumore  e  le  strida, 
e  il  risuonare  che  facevano  coi  loro  corpi,  che  pareva  che  l'aria 
eia  terra. ne  tremasse.  E  correndo  per  lo  campo,  si. riscontra- 
rono insieme  il  re  di  Scozia  e  il  duca  di  Osterliche,  e  con  molto 
ardir  r uno  e  V altro  si  corsono  addosso,  e  spezzate  le  lande, 


NOVELLA   II.  407 

«Ùssero  mano  alle  spade  ;  ave  il  duca  inaverò  il  re  dì  Scozia  di 
uaa  punta  nel  bracrio,  per  modo  elio  '1  dt'lto  ro  iioti  poteva  più 
menar  (a  spada  ;  e  il  duca  lo  prese  qA  ebbclo  prigione.  La  gente 
àua  vedendo  andar  preso  il  signor  luro^  fecero  capo  e  strinsonsì 
insieme,  e  fecero  sippe  addosso  al  duca,  e  per  forza  d'arme 
glielo  tolsero.  De!  che  il  duca  incanito  si  cacciò  tra  loro  con 
Unta  furia,  che  bealo  era  quello  che  gli  poteva  fu^^j^ire  d'in- 
jianzi  ;  e  così  si  lasciò  tanto  trasporti! re  alla  volontà,  ch'egli 
trascors6  nella  quinla  schiera,  dove  era  il  re  di  Navarra  e  il  re 
di  Maiolica,  i  quali  prudentemente  correvano  alla  battaglia  ;  e 
nseontrandosi  in  lui,  il  re  tli  Maiolica  chinò  la  lancia,  e  pose- 
^liela  al  petto  o  paii^sollo  dall'un  lato  ali  altro^  e  così  cadde  in 
terra  e  mori  il  valoroso  d oca  di  Osterliche.  E  così  vittoriosa^ 
mente  quei  di  quella  scliiera  avendo  fatto  buon  principio,  pre- 
sero ardire,  e  franchissimanicnte  corsero  infino  alla  schiera  del 
conte  e  duca  di  Savoia  e  del  CQ»te  Guglielmo,  e  quivi  fu  una 
dura  o<i  aspra  battaglia,  ciìcr  forza  furono  atterrale  le  bandiere 
dei  detti  due  conti,  e  quasi  mes4  in  isconfìtta,  li  che  vedendo 
il  patriarca  d'Aquilea.  subito  si  mosse  con  la  schiera  sua  addosso 
alla  furia  del  re  di  Maiolica;  ed  era  tanto  ben  a  cavallo  e  con 
buona  brigata,  che  por  forza  si  fé' far  luogo,  e  corse  con  gran 
furia  dov'era  il  valoroso  m  esser  Pri  ne  ivate,  il  qual  dibgeii  te- 
mente se  gb  fece  incontro,  e  foj  ilio  con  una  lancia  per  modo, 
che  parte  dei  troncon  della  lanciagli  rimase  nel  petto;  ma  pur 
fu  tanta  la  possanza  sua,  che  lo  trasportò  via;  e  cosi  ferito  come 
egli  era  faceva  gran  danno  a'  nemici,  ma  per  la  gran  quantità 
del  sangue  che  gli  usciva  d'addosso»  la  vista  gli  cominciò  a  man- 
care; e  correndo  per  lo  campo»  s'abbattè  in  mossèr  Ardghetto, 
il  quale  conoscendolo  e  vedendolo  cosi  ferito,  gfi  disse  .  Oimè! 
signor  mìo,  cb'è  questo?  Disse  il  patriarca,  Figliuol  mio,  sfer- 
rami, eh'  io  son  morto  ;  ed  egli  subito  lo  sferrò,  ed  il  patriarca 
disse:  lo  non  vedo  quasi  lume,  però  turami  e  faseiami  molto 
ben  questa  ferita,  e  poi  mi  mena  dove  è  la  folta  battaglia ^  che 
per  certo  innanzi  eh'  io  muoia,  per  man  mia  ne  morranno  parec- 
chi ;  e  cosi  fu  ;  che  poi  che  fu  fasciato,  base  io  messe  r  Arri  ghetto, 
e  diegU  la  sua  benedizione  e  disse:  Figliuol  mio,  non  ti  sgomentar 
per  la  morte  mia,  ma  piglia  esempio  da  me,  e  fatti  con  Dìo,  però 
che  non  è  tempo  da  stare  a  far  parole;  e  cacciossi  nella  battaglia 
con  la  spada  a  due  mani,  e  guai  a  chi  gli  veniva  presso  ;  e  cosi 
si  resse  un  pe7  :  •,  e  poi  mori.  Avvenne  che  messer  Arrighetlo 
vedendo  venir  la  schiera  del  conte  di  Sansogna,  si  mosse  c.Q\\ 
li  moìj  ì  quali  Brano  rinfrescati ,  e  disperatamente  cotsj^  ièr 
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dosso  al  conte,  ed  egli  vedendolo  venire  tanto  disperatamente 
verso  di  lui,  con  molto  ardir  gli  corse  addosso j  e  messer  Ar- 
righetto  gli  pose- la  lancia  ài.  petto,  e  per  forza  lo  passò  dal- 
l'un  lato  all'altro  ;  e  così  cade  da  jcavallo  il  valoroso  conte,  e 
poco  stantCLSi  morì,  ed  il  suo  corpo  fu.  preso  dalla  sua  gente 
e  fu  portato  nel.  lor  c^po.  Vedendo  il  re  d'Arapna  morto  il 
buon  conte  di  Sansogna,  non  si  puotè  tener  di  lagrimare  ;  e 
poi  si  recò  la  lancia  in  mano,  e  disse  :  Brigata,  chi  mi  vuol 
ben,  mi  segua;  e  mossesi,  che  pareva  una  tempesta,  mettendo 
a  taglio. di  spada  chi  innanzi  se  gli- pacava;  e  cosi  andavar per 
lo  campo  com'  un  dragone;  e  d' innanzi  gli  fuggiva  ogni  per- 
sona. Vedendo  questo  T  imperadore,  mosse  la  schiera  sua  con 
un  animo  adirato  inverso  il  re  d'Àroana^  e  riscontrandosi  in- 
sieme le  dette  due'schiere,.  parevano  demoni  dell'  inferno,  tanta 
era  la  tempesta  che  l'uha  e  Taltra  parte  -faceva ,  dando  e  to- 
gliendo quéi  colpi  smisurati^Il  re  d'Araona  si  gittò  lo  scudo 
dietro  alle  spalle,  e  recessi  la  spada  a  due  mani,  tagliando  chi 
innanzi  se  gli  parava,  in  mqdo  che  _ogniuno  ^gli  fuggiva  d'in- 
nanzi, perchè  non  potevano  sófferire  i  suoi  grandissimi  colpi; . 
e  molti  baì'oni  e  centi  furono  morti  per  .le -sue  mànij  e  così 
era  la  cosa  mescolata,  dando  e  ricevendo  grartdissimi  colpi,  ta- 
gliando arme,  mani,  braccia,  e  facendo  grandissima  sparsione 
di  sangue  per  tutto  '1  campo.  Pur  l' imperadore  con  sua  bri^ 
gata  fece  grandissimo  danno  a'.nimici.  Avvenne  che  il  re  di 
Araona  s'abbattè  a  una  fontana,  dov'era  disarmato  della  testa 
messer  Arrighetto  che.  si  voleva  rinfrescare,  e  il  re  d'Araona 
smontò  da  cavallo,  e  smontato,  conobbe-  all'arme  messer  Ar- 
righetto, e  senza  dir  altro,  menò  la  spada  d'un  man  rovescio,  e 
die  a  messer  Arrighetto  un  gran  colpo,  a  traverso  il. volto,  di- 
cendo :  Questo  ti  do  innanzi  tratto  per  '  piarte  della  dote  di-  mia 
Ggliuola;  e  rimontò  a  cavallo,  e  disse  ad  Arrighetto:  Ripiglia 
l'arme. tua,  ch'oggi  è  quel  dì  che  per  le  mie  mani  ti  convien 
morire  a  questa  ion te.  Rispose  messer  Arrighetto  :  Non  è  usanza 
di  cavaliere  di  combatter  con  chi  è  si  villanamente  ferito,  come 
sono  io  :  Rispose  il  re  :  Fasciati  la  ferita,  e  poi  monta  a  cavallo, 
però  ch'io  intendo  di  veder  se  tu.  se' così  -gagliardo  come  ho 
inteso.  £  mentre  che  e^li  stavano  in  questa  quistione,  venne 
il  conte  Guido  di  Luzinborgo  con  certi  suoi  baroni,  i  quali  ve- 
nivano alla  fonte  a  rinfrescarsi ,  e  conosciuto  ch'ebbe  il  re  di 
Araona  e  messer  Arrighetto,  e  udita,  la.  quistione,  rivolsesi  al 
re  e  disse  che  voleva  terminar  quella  quistione;  dèi  che  il  re 
e  messer  Arrighetto  furono  contenCu  E  il  conte  disse:  Messer 
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lo  re,  io  voglio  che  per  questo  dì  d'oggi  si  ponga  fine  a  questa 
battaglia,  e  in  tanto  messer  Arrighetlo  si  fai-à  medicare,  e  come 
egli  sia  in  atto  di  poter  combattere,' potrete  essere  araenduo  in 
su  'l  campo,  e  tra  voi  due  determinare  questa  quistione,  eie- 
ciò  che  tanti  buoni  uomini  non  muoiano  per  urta  femina  ;  elio 
per  mia  fé  io'  non  vidi  mai  là  più  sanguinosa  battaglia  di  q\w- 
sta.  Il  re  fu  contento,  e  messer  Arrighetto  ancora,  e  impalma - 
ronsi  del  combattere  insieme,  e  poi  si  partirono,  e  ritornati  noi 
campo,  ciascun  di  \ofo  fé'  dare  nelle  trombette  suo  e  sonare  a 
raccolta  ;  e  fu  grandissima  fatrca  a  dipartir  quella  crudelissima 
zuffa.  Ed  essendo. ciascuna  delle  parti  ritornata  la  sera  ai  campi 
loro,  il  re  d'Araona  fece  ragunare  tutti  i  suoi  re  e  conti  e  ba- 
roni, e  disse  lor  ciò  ch'pgli  aveva  fatto  e  promesso;  e  quasi 
tutti  ne  furono  contenti,' salvo  messer  Princivale,  il  qual  disse  : 
Signor  mio,  io  intendo  divoler  combatter  con  lui  io,  però  ch'io 
son  giovane  come  egli,  e  tutto  '1  dì  d'oggi  lo  sono  ito  cercando 
per  lo  campo,  e  non  !'ho  mai  potuto  trovare.  Disse  il  padre: 
Figliuol  mio,  lascialo  guarire^  e  poi'farai.ciÒ  che  tu  vorrai.  Av- 
venne che  intendendo  il  papa  le  grandissime  fagunate  che  avo- 
vano  fatte  questi  due  signori^  vi  mandò  due  cardinali  per  paci- 
ficarli insieme,  e  trovando  la  cosa  tanto  maldisposta,  parlarono 
più  volte  con  V  imperadore  e  col  re  d'Avaona,  il  quale  molto 
mal  volentieri  veniva  a  questa  pace.  Ma  pur  furono  tante  lo 
preghiere  dei  signori  e  i  comandamenti  che  fecero  loro  i  cardi- 
nali per  parte  del  papa,  sotto  pena  d'escOmunicazione,  che  fa- 
cessero pace,  che,  come  piacque  a  messer  Domenedio,  s'accor 
darono,  e  con  molta  festa  e  allegrezza  il  dettò  messer  Arrighetto 
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Adunque  è  folle  ciascun  che  s'ammanta 
-Àpor  amore,  o  credere  a  nessuna; 
Perchè  e'  qon  fu  mai  bianca  né  bruna 
.    Che  fé  portasse  se  non  a  pendice.  i 

Disfessi  Troia  per  amor  di  donha ,       . 

E  tanti  gran  signor  ne  fur  disfatti. 
^     Sol  per  amor  di  Lena  e  d'EsLonnà , 
Per  disviati  sguardi  .e  lor  vanì  atti  ; 
.  Benché  quelle  persone  fiiron  matti , 
Guastando  per  amor  il  ben  felice. 

*  Dudque  s'accheti  chi  è  innamorato , 

E  non  seguisca  quel  che  non  si  tl^ova.  ' 
guanti  ingannati  ji'ha  il  tempo  passato , 
Ch'hanno  voluto  vederne  la  pròva  ! 
Pensi  ciascun  che  non  è  cosa  nova , 
Che  la  prima  ne  fu  pianta  e^radice. 

,  jCanzon,  cortesemente  parlerai  * 

Fra  dònne  e  giovanetti  innamorati  ; 
'    "       .    Per  ch'io  son  certo  che  tu  troverai 
Chei  versi  tuoi  ti  saran  biasimati. 
Non  ti  curar^  che  quei  son  gl'ingannati, 
Ch'hanno  nel  cor  quel  che  di  fuor  non  dice.  . 

Finita  la  canzonetta,  i  detti  due  amanti  sì  presero  per  mano, 
e  ringraziando  l'uno  l'altro,  presero  commiato,  e  si  partirono 
con  buona  ventura.. 
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Ritornali  ì  detti  due  amanti  il  tedino  giorno  all'usalo  pria- 
torio,  cominciò  Satiirtiina  ti  ihsstì:  Ioti  vo' diro  una  novella,  1^ 
quale  credo  die  ti  piacerà,  [Hìreli  ella  tratta  di  cnsa  tlella  quale 
mi  pare  die  tu  ti  di  tetti  ;  e  dire  così. 

Ebbe  un  re  di  Ti  ancia  una  fii^linola  che  si  cliianiò  Dioni^^ìa, 

bella  e  vaga  quanto  donna  dei  suai  leniin  ;  e  il  pad ro  volendola 

maritare,  e  per  molti  danari,  la  voleva  dare  ad  tm  grandissimo 

signore  dell'Alamanna,  ii  qtialeerp  vecchio  di  seUantaanni;  ma 

la  fanciulla  non  lo  vuleva,  qwantunqye  il  padre  rlisponesse  di 

(JarglJele  a  suo  dispetto.  K  la  fanciulla  non  pensamlo  ad  altro 

a  trovar  vìa  un  de  ella  si  fugi^isse,  unii  notte  vestendosi  ad 

I  di  pellegrino,  ti^nemlnsi  il  viso  con  certe  erbe  che  la  eam- 

iarono  di  colore,  e  pii^liamio  eerte  pietre  preziose  die  le  erano 

Jtate  lasciate  dalla  madre  alla  sua  morte,  s'avviò  verso  la  marina, 

giimta  al  mare,  e  montata  sopra  un  navijjlioT  si  tras^ferì  airi- 

tìa  dlnghilterra.  Ma  il  re  suo  padre  non  trovando  la  mattina 

la  lìj^litiola,  ne  fece  cercare  tutta  la  citte,  e  i>er  tutto  il  regno, 

[è  trovandola,  si  pensò  che  per  Io  dolore  ai  foàse  atTojj^ata,  La 

cìuUa,  poi  che  ella  fu  discesa  in  terra,  s'inviò  verso  una  città, 

abballessi  ad  un  raunistero,  che  era  il  più  ricco  di  (fuelf  isola, 

del  quale  era  priora  uua  parente  tlcl  re  {lelT  isola;  ed  ivi  giunta. 

ranci u Ma  disse,  alla  priora  die  volentieri  si  farebbe  monaca ,  e 

finora  le  domandò  dii  ella  era,  di  cui  figìioota,  e  d'onde  ve- 

lìssi*.  D-i^tei  rispose  che  ora  hLiliuola  di  un  borghese  del  reame 

di  Francia,  e  che  era  morto  il  &uo  padre  e  la  sua  madre,  e  che 

fkia  avendo  fatto  certi  viagi^i,  si  voleva  dare  al  servigio  d'Iddio. 

Jlora  la  priora  veggendo  costei  benigna  ed  umana^  s  imagi  nò  di 

ire  una  allieva,  e  in  parte  esser  servita,  e  disse:  lo,  figliuola 

Hìa,  li  riceverò  moltti  volentieri,  ma  prima  fia  bene  che  tu  provi 

llnostra  regola  e  la  nostra  vita,  e  poi,  piacendoti  la  casa,  li 

(yotraj  vt»slire-  Dionigìa  fu  molio  coutente;  ed  eiklrala  i\e\  ravi- 
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nistero,  cominciò  con  tanta  umiltà  a  servire  la  priora  e  le  altre 
suore,  che  quante  ne  erano  in-quel  munistero  le  avevano  graq- 
dissimo  amóre,  e  si  maravigiravano  deHa  sua  bellezza  e  de' co- 
stumi, dicendo  :  per  certo  costei  dover  esser  gran  gentil  donna. 
Avvenne  che  da  indi  a  pòco  il  re  d'Inghilterra,  sendogli  per 
quei  tempi  morto  il  padre,  e  andandosi  per  le  suo  terre  a  spasso» 
arrivò  a  questo  munistero  per  visitare  questa  sua  parente,  cioè 
la  priora,  e  da  quella  gli  furono  fatte  accoglienze  ed  onore  gran- 
dissimo. E  nel  dimorar  quivi '.gli  venne  veduta  la  Dionigia,  la 
quale  gli  entrò'  sì  fattamente  nell'animo,  che  non  si  potrebbe 
dire,  0  domandò  la  priora  chi  ella  fusse;  la  quale- gli  rispose, 
narrandogli  cornee  quando  vi  arrivò,  e  i  mofli  che  ella  teneva  ; 
ed  egli  fece  pensiero" di  torla.  per  moglie,  e  lo  tlisse  alla  priora, 
la  quale  gli  disse,  che  non  voleva,  ooncioàsiaeKè  non  sapeva  chi 
ella  si  fosse,  e  a  lui  si  conveniva  unaiìgliupla  di  re  o  d'irapera- 
dore;  alla  quale  egli  soggiunse:  Veramente  che  costei  è  figliuola 
di  qualfche  gran  signore,  ai  modi,  ai  costumi  e  alla  bellezÌBa  sua. 
Ella  è  tale,  risposeJa  priora.  Disse  il  re:  Per  certo  io  la  voglio 
così  fatta  come  ella  è^e  sia  chi  si  vogliat.  La  priora,  fattaìa  chia- 
mare, le  disse:  Dionigia,  Iddio  ti  ha  apparecchiata •  una  gran- 
dissima ventura,  è  odi  come  :  Il  re  d' Inghilterra  ti  vuole  per 
moglie.  Costei,  udeiido  ciò,  si  cambiò^  nel  volto,  e  disse  che  a 
patto  nessuno  non  voleva,  macho  si  voleva  star  monaca,  e  però 
le  piaccia  non  ragionarle- più  -di  cosi  fatte  còse;  e  la  priora  lo 
disse  al  re,  ed  egli  finalmente  conchiuse  che,  levando  ogni  oc- 
casione, la'  voleva  ad  ogni  modo.  La  priora  v^endolo  risoluto, 
tanto  e  tanto  la  lusingò,  che  ella  fu  contenta,,  e  così,-  pi'esente 
la  priora,  la  sposò;  e  licenziatosi  dalla  priora,  con  la  sua  sposa 
se  ne  venne  in  Londra,  dove  nel  §uo  palazzo  fece  la  festa  gran- 
dissima, e  convitò  tutti  i  suoi  baroni,  i  quali  vedendo  così  gran 
bellezza,^tanta  onestà  e  così  bei  costumv,  non  vi  aveva  uomo 
che  non  ne  fosse  innamorato.  Ma  la  madre  del  re  ^  per  aver 
tolto  costei,  non  si  volse  trovare  a  sì  fatto  nozze;  ma  con  naolta 
collera  se  ne  andò  ad  una  sua  terra.  Avvenne -che  questa  Dio- 
nigia fece  tanto  co' suoi  portamenti,  che  il  re  voleva  meglio  a 
lei  che  a  se  stesso;  la  quale  non  molto' dopo. ingravidò  e  al  re 
suo  marito  convenne  con  grosso  esercito  andare  ad  una  i$ola 
che  si  era  ribellata  ;  e  però  pigliando  commiato  dalla  sua  mo- 
glie, e  commettendo  ad  un  suo  viceré  che  ne  avesse  cura,  e  la 
onorasse  come  regina,  e  lo  avvisasse  come  ella  avesse  partorito, 
e  del  fatto,  da  Inghilterra  si  partì.  Al  tempo  debito  la  donna 
perfori  due  Ggìiuoìi  maschi,  e  il  Viceré  lo  scrisse  al  suo  signore; 
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ilmcES  portò  la  Jettera  arrivò  nel  ca«tpllo  dove  dimorava  la 
rire  del  re,  e  quivi  sì  posò,  e  diede  nuove  alla  madre  del  re 
due  fanciulli  nati,  la  quale  da  doppia  ira  mossa,  quando  la 
me  il  corriere  dormiva  gli  t'ambiò  le  lettere  che  \  portava, 
lìvi-ndo  come  erano  nati  due  beitucciiii  più  soxzi  e  più  con- 
ftRalti  che  mai  si  ve^losscro;  e  il  giorno  seguente,  onorato  il 
ctìrriere,  lo  licenziò,  commettendOi^U  che  alla  tornata  facesse  la 
v»a  di  là  oltra;  il  che  egli  promettendogliene,  sì  parti,  e  caval- 
cando arrivò  all'ost-e^  e  pose  la  falsa  lettera  in  mano  del  suo  si- 
gnore^ il  quale  leggendo  e  intendendo  cosi  fatta  cosa,  ne  rimase 
EtapitOf  e  nondiraanco  scrisse  al  suo  viceré,  che  li  facesse  nu- 
trire, e  non  restasse  di  accarezzare  la  moglie  fino  al  suo  ritorno, 
die  sarebbe  presto;  e  spacciato  il  medesimo  messo  con  lettere, 
se  ne  restò  molto  dolente.  11  corriere  prese  le  lei  toro,  e  come 
egli  aveva  promesso,  passò  dal  castello  ove  dimorava  la  madre 
del  suo  signore,  ed  ivi  si  riposò,  e  la  notte  mentre  che  '1  dor- 
miva, la  donna  gli  tolse  le  lettere  del  lìgliuolo,  e  lettele  od  in- 
il  tenore,  non  conoscendovi  ia  morte  della  nuora,  ne  restò 
_  ente;  e  in  vece  della  vera  ne  scrisse  una  falsa,  dicendo:  Al- 
Ftvuta  di  questa  piglierai  la  moglie  con  quo*  due  fanciulli^  e, 
perchè  io  so  che  non  sono  miei  Qgliaoli,  gli  aramax^crai  con  lei 
ancora  ;  e  la  ripose  nella  tasca  al  coFriere  che  anroni  dormiva, 
e  la  mattina,  fattogli  molte  carezze,  lo  licenziò.  Il  corriere,  non 
•apendo  di  ciò  niente»  si  parti,  e  giunto  al  viceré,  gli  presentò 
li  lettera,  il  quale  leggendola  ne  restò  maravigliato j  e  domandò 
fi  messo  chi  gli  aveva  data  quella  lettera;  al  quale  egli  disse:  Il 
99  proprio  ;  e  in  segno  dì  ciò  egli  si  turbo  lutto,  leggendo  quella 
die  gli  mandaste.  Allora  il  viceré,  udita  si  latta  novella,  co^ 
mincìO  a  piangere  fortemente,  e  così  piangendo  se  ne  andò  alla 
regina,  e  le  mostrò  quella  lettera  e  disse  :  Leggete^  signora  mia. 
Ltt  r^na  leggendo  si  fatta  lettera,  cominciò  fortemente  a  pian- 
are e  a  dire  :  Ahi  sfortunata  la  vita  mia,  che  mai  non  ebbi 
un'ora  di  benel  e  jkjì  si  recò  i  ligliuoli  in  braccio,  dicendo  :  Fi- 
gUuoli  ioiei,  con  quanta  ria  fortuna  veniste  in  questo  mondo  1 
Erbe  colpa  avete  voi  commessa  per  la  quale  abbiate  a  morire? 
B  c«>sl  facendo  il  maggior  pianto  del  mondo,  basciava  questi  suoi 
poveri  figlìuolini,  che  erano  belli  come  due  sielle  :  e  il  viceré 
^eva  con  lei  grandissimo  pianto,  né  sapeva  che  partito  si  pi- 
gtiare  ,  e  vòlto  alla  donna,  le  disse:  Madonna,  che  volete  fare? 
o  che  volete  che  io  faccia?  Voi  vedete  quanto  il  mio  signore  mì 
scrive;  nondimanco  io  non  avrei  ardimento  porvi  le  mani  ad- 
d<)S60  ;  e  però  pigliate  i  figliuoli  vostri  sogretaraente,  ed  io  vi 
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accompagnerò  fino  al  porto,  ed  entrerete  in  mare  e  audrcte\i 
con  Dio  ;  in  qualche  lato  vi  guiderà  la  fortuna,  dove  forse  sarete 
più  contenta  ;  alla  qual  cosa  ella  si  accordò.  E  la  notte  seguente 
togliendo  segretamente  i  suoi  figliuoli,  e  gitasene  al  porto^  si 
accostò  ad  un  marinaro  e  disse  :  Lievami  e  portami  a  Genova,  e 
pagati.  Il  viceré  raccomandandola  al  marinaro,  gli  diede  danari, 
e  piangendo  si  parti.  La  nave,  facendo  vento,  in  poco  spazio  ne 
portò  la  dolente  donna  a  Genova;  ed  ella  vendendo  alcune  gioie 
che  olla  aveva,  tolse  due  balie  e  due  cam^riore,  e  di  quindi  si 
trasferì  a  Roma,  dove  fece  allevare  i  due  figliuoli  assai  diligen- 
temente, a' quali  pose  nome  ad  uno  Carlo,  e  allaltro  Lionetto. 
E  vivendo  in  onesta  vita:  allevava  questi  suoi  fìg^liuoli,  i  quali, 
crescendo,  in  virtù  quanto  in  pei:3ona,  facevano  stupire  chi  li 
conosceva;  e  la  noiadre  facendoli  da  buoni  maestri  insegnare,  loro 
fece  imparare  tutte  le  buone  lettere  che  a  gentil  uomini  si  appar- 
tengono ;  e  crescendo,  li  fece  usare  nella  corte  del  papa,  senza 
dire  di  chi  si  f ussero  figliuoli.  Il  papa  sentendo  la  onesta  e  santa 
vita  dì  cosi  fatta  donna,  e  vedendo  la  costumatezza  e  bellezza  di 
quei  suoi  figliuoli,  gli  amava  grandemente,  e  dava  loro' grossa 
provvisione,  tanto  che  eglino  potevano  tenere  servi  e  cavalli  e 
bella  vita.  Avvenne  che  il  papa  volse  fare  il  passaggio  di  oltra 
mare  ^opra  i  Saracini,  e  richiese  tutti  i  re  e  signori  di  cristia- 
nità, fra  i  quali  chiamò  il  re  di  Francia  e'I  re  d^  Inghilterra, 
che  piacesse  loro  venire  personalmente  a  Roma,  perchè  voleva 
il  lor  consiglio  sopra  questo  passaggio;  e  cosi  i  due  re  per  co- 
mandamento del  papa  si  trovarono  'a  Roma.  Ma  prima  è  da  sa^ 
pere  poro,  che  il  re  d'Inghilterra  tornando  dal  r  acquisto  dell'isola 
che  se  gli  era  ribellata,  e  giungendo  ja  Londra^  dimandò  il  viceré 
della  sua  donna  e  dei  suoi  figliuoli,  egli  fu  risposto  averne  fatto 
quanto  gli  scrisse,  e  ineno  ancora,  perché  egli  gli  aveva  scritto 
che  gli  ammazzasse,  ed  egli  gli  aveva  mandati  via,  e  in  fede  dì 
ciò  gli  mostrò  lo  Uttere.  Per  la  qual  cosa  il  re  si  turbò  molto,  e 
volse  sapere  chi  era  stato  cagione  di  sì  fatta  cosa  ;  e  conosciuto 
veramente  che  era  stata  la  madre,  spinto  dalla  collera,  la  am- 
mazzò, e  poi  mandò  iii  molte  parti  cercando  per  questa  sua 
donna  ;  e  quando  gli  fu  detto  che  gli  erano  nàti  due  così  bei 
figliuoli,  egli  fu  per  morire  di  dolore,.©  ste'  gran  tempo  che  al- 
cuno non  gli  poteva  mai  favellare,  né  mai  si  rallegrò,  tanto  era 
l'amore  che  egli  portava  a  questa  sua  donna,  la  quale  sì  scia- 
guratamente avea  perduta.  Ora  avendo  avuto  questo  comanda- 
mento dal  papa  di  dovere  essere  a  Roma  col  re  di  Francia,  egli 
si  partì,  e  giunto  in  Franóia,  insieme  col  re  di  Francia  si  tras- 
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fen  a  BomaT  e  furono  con  molle  carejze  i-acTolti  dal  papa. 
ilweune  clie  passeggiando  loro  per  Ronfi  a  T  furono  dalla  donna 
conosciuti,  Vuno  per  fratello  (perché  il  padre  fra  questo  mezzo 
«fa  morto)  e  raltro  per  marito  ;  ed  ella  presentandosi  davanti  al 
pap9^  gli  dissa  ;  Beatissimo  padre,  vostra  san  ti  i  A  sa  cha  io  mai 
nc^ii  te  ho  voluto  manifestare  dì  chi  areno  nati  questi  figUuoli, 
ne  eh  io  mi  sia  ;  ma  ora  che  v'^Vì  è  \  enuto  oceasiono  da  fare  e 
i  UDO  e  i' altro,  io  lo  farò,  lasciando  seguirne  quaiito  a.  vostra 
santità  piacerà.  Sappia  dunque  vostra  santità  che  lo  fui  figliuola 
ilei  re  di  Francia t  ^  sorella  di  quello  che  è  qui  in  Remai  e  per 
fiser  troppo  bald  anzosii,  io,  perchè  mio  padre  mi  voleva  mari- 
taread  un  vecchio  e  contro  mia  voglia,  mi  partii,  e  ^lodaimene 
in  Ingbilt^rra,  e  mi  stava  in  un  munislero  ;  ma  il  re  (X  Inghil- 
terra vedendomi,  s'  invagb*  di  me.  e  mi  preso  i>er  moglie,  senza 
fiìper  eh'  io  era,  ed  in  poco  spazia  di  temptj  io  gli  feci  questi 
due  fanciulli  ;  od  egli  non  sendo  allora  nel  regno,  mandò  a  dire 
die  io  fofiéi  amma2]tata  eoi  fioveri  figliuoli,  negando  esser  suoi  : 
ma  io  col  mezzo  di  un  suo  ministro  me  ne  andai,  e  mi  venni 
Ino  a  qui,  do'^e  io  son  vivula  allevandfj  questi  sfortunati  fì- 
gUuoii,  come  vostra  beatitudine  sa^  e  qui  si  tacque.  Il  papa 
^oatortaiala^  la  licenzia,  e  mandato  per  li  due  re  e  per  li  fan- 
dulii,  parlò  in  queglo  modo  al  re  di  Francia:  Conoscotta  voi,  o 
eereuiis»imo  re,  questi  fanciulli  V  Al  quale  egli  disse  :  No  vera- 
mente; a  domandandone  Taìtro,  ^\i  fu  risposto  nel  medesimo 
iBodo-  Allora  il  papa  volgendosi  al  re  d^  Ingliilterra  e  aR'altro, 
km  loro  nota  h  c-osa  come  stava,  e  all'uno  p(ir  hgliuoli,  e  al- 
l'altro  per  nipoti  h  diede  ;  i  quali  Ìì  ricei^erono  con  quella  festa  e 
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tello  la  pregarono  tanto,  che  ella  si  ritornò  col  marito,  il  quale 
fu  il  più  contento  signore  che  fus$e  mai  ;  e  pigliando  commiato 
dal  papa,  si  partirono,  e  col  re  di  Francia  se  ne  andarono  in 
Francia,  dove  si  fece  festa  grandissima,  e  quindi  andarono  in 
Inghilterra. 


iNOVELLA  B. 

Finita  la  novella,  cominciò  frate  Aurétto  e  disse  :  Certo  questa 
novella  è  stata  bella.  Ora  perchè  e' mi  pare  che  di  Roma  si  £ac^ 
ciano  più  alti  e  nobili  ragionamenti,  che  di  ninna  altra  città  che 
mai  fosse  poniselo  nell'Italia,  ma  ancora  in  tutto  il  mondo,  per 
quelle  gran  cose  che  in  lei  si  fecero ,  io  ti  vo'  dire ,  com'ella  fu 
edificata,  e  in  qual  tempo;  e  cominciò  còsi.  . 

.  Egli  ebbe  nella  città  di  Alba  un  re,  il  quale  discese  dalla  pro- 
genie di  Enea  figliuolo  di  Anchise ,  il  quale  ebbe  nome  Proca, 
ed  ebbe  due  figliuoli^  de'  quali  Tuno  ebbe  nome  Nnmitore  e 
l'altro  Amulio.  Questo  Amulio  -  coii  sua  ma]izia  e  forza  cacciò 

'  del  regno  il  fratello  suo  maggióre,  e  poi  fece  pigliare  una  figliuola 
di  questo  Numitore,  la  quale  ebbe  nome  Rea,  e  fella  rinchiudere 
in  un  munistero  .della  dea  Vesta,  acciò  che  ella  non  potesse  aver 
figliuoli.  Avvenne  che  la  detta  Rea  fu  ingravidata  da  un  sacer- 
dote del  Dio  Marte,  e  partorì  due  figliuoli,  uno  de'  quali  fu  no- 
mato Romulo  e  l'altro  Remo.  Questo  Amulio ,  per  lo  ^crìlegio 
che  costei  aveva  commesso,  la  fece  sotterrar  viva  in  quel  luogo 
dove-è  oggi  la  città  di  Rieti,  la  quale  fu  poi  edificata,  e  per  nome 
fu  chiamata  Reato  ;  e  poi  fece  pighare  que'due  fanciulli  ^e  co- 
mandò che  f ussero  gittati  nel  Tevere;  di  che  ai  famigli  ne  venne 
compassione,  e  non  gli.  affogarne ,  ma  li  gittarono  in  una  siepe 
di  pruni,  dove  passando  uh  pecoraio  che  aveva  nome  Faustulo, 
«  trovando  qiie'  fanciulli,  li  prese  e  se  li  portò  a  casa,  e  diedeli 
a  sua  moglie,  che  li  nutricasse^  la  quale  aveva  nome  Laurenzia  ; 
e  così  fur  nutriti.  Vero  è  che  alcuni  dicono  che  questi  due  fan- 
ciulli furono  generati  dal  Dio  Marte ,  e  questo  non  è  vero ,  ma 
furono  generati  dal  sacerdote  del  tempio  del  detto  Dio  ;  e  anco 
dicono  che  furono  nutricati  nella  detta  siepe  da  una  lupa ,  e 
questo  anco  non  è  vero.  Ma  perchè  la  moglie  di  questo  pastore  fu 
femina  mondana,  che  volentieri  faceva  servigio  di  sé  agli  uomini, 
ella  era  chiamata  Lupav  che  mai  non  si  sazia.  Crescendo  questi 
due  fanciulli,  cominciarono  tra'  pastori  essere  i  più  gagliardi , 

e  però  presero  tanto  cuore,  che  e'  raunarono  tutti  %\ì  sbanditi  e 
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del  paese,  e  fecero  guerra  e  conquistarono  molte  ville,  e 
poi  sendo  molto  seguiti  ediGcarono  Roma,  e  muraronia  in- 
}  intomo,  che  prima  era  un  bosco,  e  dove  una  e  doYe  una 
fecero  colali  casette  di  paglia,  dove  albergavano  i  pastori, 
tto  Romulo  venne  in  tanto  stato ,  ch'egli  fece  uccidere  il 
Ilo  in  questo  modo.  Egli  mandò  un  bando,  che  alcuno  non 
sse  passare  le  mura  di  Roma  a  pena  della  testa  ;  e  Remo 
fratello  andando  a  uccellare,  e  fuggendogli  un  uccello,  gli 
enne  passare  il  dettò  termine  ;  onde  sapendolo  il  fratello, 
^e  tagliare  la  testa,  e  cosi  non  avendo  più  che  ventidue 
,  rinìase  signore.  E  sendo  in  Roma  carestìa  di  donne,  ordinò 
re  una  bellissima  festa  con  molti  giuochi ,  ed  ivi  vennero 
3  belle  donne  forestieri,  e  massime  delle  Sabine  ;  e  quando 
ta  festa  fu  finita,  i  Romani,  come  Romulo  già  a  loro  aveva 
iato,  per  forza  presero  queste  donne ,  e  se  le  tennero  per 
i.  DsLpoì  Romuh)  elesse  Cento  dei' più  vecchi  pei*  suoi  consi- 
i,  facendo  leggi- e  ^tuti,  e  resse  Roma  diecìotto  anni;  e  in 
li  trenta  anni  essendo  vicino  a  un  fiume,  fu  coperto  da  una 
ia,  la  quale  nebbia  essendo  sparuta,  non  si  vide  di  Romulo 
3sa,  né  pelle,  né  indìzio  afcuno  ;  e  i  suoi  dissero  ch^  lo  Dìo 
e,  cioè  suo  padre ,  se  lo  aveva  portato  in  cielo  in  anima  e 
»rpo.  Ma  quanto  a  me,  io  credo  che  quel  fiume  se  ne  Io  por- 
I.  E  còsi  fu  edificata  Roma  da  questo  Romulo,  e  questo  fu 
juattro  mila  quattrocento  ottantaquattro  anni  dal  comincia- 
X)  del  mondo.  - 
nita  la  novella,  cominciò  Saturnina  la  sua  canzona,  e  disse 
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E'  non  fa  mai  d*amor  donna  sì  nova, 

Che  s'io  non  dormo  a  volerla  seguire, 
'    Da  .durezza  di  coìr  non  la  rimova  ; 

E  fiarimmierato  il  mio  servire.    *'- 

Dunque  non  dorma  chi  vuol  pervenire 
'    Al  fine  di  quel  ben  ch'ogniun  tanto  ama. 

Ballata  mia,  a  dii  è  negligente 
Non  t'accostar,'  né  sia  di  siia  brigata  ; 
Màdi  chi  ha  il-cor  valoroso  e  prudente 
Sia  la  fama,  per  te  sempre  onorata  ; 
Perchè  lu  .sarai  meglio  accompagnata, 
Rispondendosi  ogn'ora  a  chi  altrui, chiama. 

FinHa  l£r  canzona,  i  detti  due  amanti  ringraziando  l'un  Taltro^ 
e  sorridendo  ,  con  molta. dolcezza  si  basciarono  insieme,. e  poi 
inchinando  l'uno  all'altro,  presonó  commiato ^  e  ciascuno  si  parti 
con  buona  ventura. 
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Tornati  i  detti  amanti  il  decimo  primo  giorno  all'usato  parla- 
torio ,  cominciò  frate  Auretto  e  disse  .-  Perchè  .e'  tocca  oggi  a 
cominciare  a  me,  io  ti  voglio  dire,  come  la  città  di  Fiorenza  fu 
ediQcata  ;  sì  che  sta  attenta.  ' 

A  volere  dire  distesamente  la  edificazione  di  Fiorenza ,  mi 
conviene  dire  l'origine  e  la  cagione  perchè.  Fiesole  fu  disfatta,  e 
poi  seguire  la  edificaziraè  di  Fiorenza.  E^li  ebbe  in  Roma  nei 
tempo  che  ella  si  reggeva  a  consolato,  due  senatori  che  ebbero 
nome,  l'uno  Marco  Tullio  Cicerone,  e  Taltro  Marc' Antonio  ;  ed 
era  ih  Jloma  un  cittadino  disceso  dalla  progenie  di  Tarquinio , 
che  si  chiamava  Catilina.,  il  quale  era  uomo  di  dissoluta  vita, 
ma  gagliardo  e  prode  della  persona,  e  bello  favellatore,  ma  poco 


ria.  E  non  piacendogli  la  sij^nona  de'  consoli ,  ordino  contro 
senatori  di  disfarli^  e  correr  la  città  o  meltervi  l'uoco,  per  essor 
•JgTJon?  egli  solo  ;  e  gli  sarebbe?  successo  faritmenle,  st>  non  era 
il  consiglio  di  Marco  Tullio;  e  vmì  ne  VL*iine  Roma  in  gran  dif- 
ferenza e  in  disfacimento.  E  per  esser  dello  Catilioa  di  gran 
fteguiio ,  non  ebbero  ardiment<3  di  porgli  le  mani  addosso  ;  ma 
e^li  g!  parti  con  gran  gente  di  sua  setta,  e  vonncsene  in  Toscana 
ill'antica  città  di  Fiesole ,  e  quivi  trovò  Maluis  sno  comptigno 
con  molta  gente  radunata ,  e  nd">ellò  Fiesole  dalla  sis:^oriu  dei 
Homani,  e  quivi  rafano  tutti  j^li  sbanditi  di  Roma  e  di  Toscana, 
»  rominciò  a  far  guerra  alla  patria.  I  Romrml  ve^{:;enrio  c|ucsrx), 
vi  mandarono  Piiblìo  con  una  legione  e  con  altre  genti  ,  che 
fermò  Toste  a  Fiesole ,  e  poi  scrii^se  a  Quinto  Meleti o,  il  qnale 
tornava  di  Francia  con  un  grosso  esercito  ,  che  ej^li  vennesso  a 
Fiesole  con  resercito  suo.  Sentendo  questo  Calìlina,  e  non  aspet- 
kaodo  soccorso  da  nessun  ranto,  e  che  Quinto  Metello  era  già  in 
Lombardia,  diternrinò  di  partirsi  e  fui^girsene  ;  e  così  fece.  Egli 
si  parti  da  Fiesole,  ed  arrivò  nel  piano  di  Pistoia:  ma  sendo 
intito,  di  tratto  gli  fu  gito  dietro  ;  la  quaì  x^osa  sentetido  Cali- 
la, e  veggendo  tanto  e  se  rei  tu  ,  fece  le  sue  schiere  gagliarda- 
inte ,  e  poi  fece  una  nobile  dicwia  con  dire  :  Signori ,  siate 
gagliardi,  che  mai  nessuno  popolazzo  foco  prove,  e  però  diamo 
loro  gagliardamente  addosso ,  perchè  gli  (>  meglio  morire  con 
onore  che  vivere  con  vergogna  o  arrenderci  ;  piò  tosto  mcttiamci 
ili  mano  della  fortuna  ,  che  esser  menali  a  Koma  |mgioni  ;  e  y 
tiitit*  le  schiere,  diede  nella  battaglia,  E  in  concili usione,  in  questa 

Ìira  e*i  aspra  battaglia  Cali  lina  con  tutti  i  suoi  furono  morii,  e 
campo  rimase  a'  Romani ,  benché  pochi  ne  camparono  ,  ed  i 
riti  fecero  per  tutto  capanne,  e  nu^thcaroTisi  noi  luogo  dove  è 
jgi  la  citt4i  di  Pistoia;  e  quinci  dirivò  il  nome  delia  detta  città, 
le  fier  la  grande  mortalità  e  pistolenza  di  uomini  morii  si  chiamò 
inpre  Pistoia.  Quinto  Metello  essondo  in  i.ombardia  ,  e  sen* 
ndo  quei4ta  sconfitta,  venne  ritto  quivi ,  e  vt5ggendo  la  grande 
nti-ilila  cl»e  era  stata,  se  ne  fece  grandissima  maraviglia,  e 
I  li  morti  ed  il  campo,  e  se  ne  venne  a  pò  nere  oste  a  Fie- 
L       -  ,,  ,  t?d  un  suo  mariscalco,  che  aveva  nomo  Fiorino,  faceva  ai 
I     Fieaolani  grandissima  guerra.  Là  onde  i  Ficsolani  uscendo  un 
r     ..^.  «-tifi  fuoro  ,  per  forza  lo  rispinsono  di  là  dal  fiume  Arno;  e 
irono  più  volte  grandissime  scaramucce  tra  luna  parte  e 
jiiiffj.  Quinto  Metello  e  Fiorino,  parendo  loro  poca  gente,  man- 
irono  a  Uoma  per  gente ,  ed  i  Romani  vi  mandarono  Giulio 
I,  Cicerone  e  Macrint)  con  ìn  m/'/izia  dei  cavalièri  e  p^^dom^ 
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e  così  posero,  campo  a  Fiesole,  e  stettonvi  sei  anni  :  poscia  per 
li  grandi.5iisagi,  che  ivi  avevano  ricevuti,  erano  molto  affannati 
e  scemati,  e  però  si  partirono  e  toriiarono  a  Roma;  e  Fiorino  vi 
rimase  con  le  sue  genti,  e  fece  una  bastìa  su  *1  fiume  Amo,  ed 
afforzolla  con  fosse  e  steccati ,  e  fece  loro  grandissima  guerra. 
Avvenne  che  f  Fiesolani  avendo  preso  cuore,  uscirono  ima  notte 
fuora,  e  con  iscale  ed  altri  strumenti ,  come  disperati ,  presero 
questa  |)astìa  ed  entrarono  dentro,  e  uccisone  Fiorino  e  la  donna 
sua  e.  suoi  figliuoli ,  e  quasi  tutta  la  sua  gente ,  che  pochi  ne 
camparono  ;  di  che  n'andò  la  novella  a  Roma ,  come  Fiorino 
era  morto  con  tutta  la  sua  gente,  ove  di  quésto  si  fece  gran- 
dissimo lamento,  e  vi  Aiandarono  un  grossissimo  oste,  nel 
quale  fra  gli  altri  furono  Cegare,  Pompeo,  Cicerone,  Macrino^il 
conte  Rinajdo,  Tiberino,  Albino,  Gneo ,  -Marzio,  Camerino ,  e  il 
conte  di  Todi,  e  con  questo  assediarono  Fiesole,  dandovi  gran- 
dissime e  smisurate  battaglie  ;  ma  per  la  fortezza  delle  mura 
della  città,  eper  lo  sito,  non  ^he  curavano.  £  veggéndoquei 
di  fuora  che  eglino  poco  danneggiavano  quei  di  dentro,  e  che  vi 
pativano  di  gran  disagi,  tutti  que*  caporali  si  partirono  e  toma- 
ronsi  a  Róma  con  le  loro  genti ,  salvò  Cesare  che  giurò  di  non 
partirsi,  che  egli  la  disfarebbe^  É  non  è  da  maravigliarsi,  se  ella 
non  si  poteva  vincere  per  battaglia ,  perchè  ella  fu  fatta  per  la 
più  forte  e  meglio  situata  comunemente  di  ogni  cosa,  che  terra 
fusse  in  Europa  ;  perchè  si  dice  che  Atlante  disceso  da  Giafet, 
terzo  figlio  di  Noè,  ebbe  lina  moglie  che  si  chiateò  Elettra,  di- 
scesa da  Caim,  e  il  détto  Atlante  òon  Elettra  sua  donna  e  con 
molti  che  lo  seguirono,  per  augurio  di  Apolline  suo  astrologo  e 
maestro,  vennero  nel  paese  d'Italia,,  nella  provincia  di  Toscana, 
la  qual  era  tutta  disabitata  ;  e  quivi  si  posarono  ,  trovando  per 
astrologia  quello  essere  il  più  sano  e  il  me' situato  luogo  che 
fosse  in  tutta  l'Europa.  (.'Europa  con^na  così.  Il  priino  suo  con- 
fino comincia  in  levante  dal  nume  4etto  Taudi,  it  quale  è  in 
Soldania,  e  mette  nella  Meotica  palude,  e  la  Meotica  palude  va 
nel  tnar  Pontico,  in  su  '1  qual  mare  è  parte  dell'Europa,  cioè  la 
Carmania ,  Rossià,  Valacchia  ,  Bulgheria  e  Alania ,  stendendosi 
fino  in  Costantinopoli  ;  e  poi  verso  11  mezzogiorno  seguitano  le 
isole  dell'Arcipèlago  nel  nostro  mare  di  Grecia,  è  tutta  la  Grecia 
comprende  fin  all'Acaia  o  véro  Morea,  e  pòi  si  estende  verso 
settentrione  nel  mar  detto  seno  Adriatico,  chiamato  oggi  seno  di 
Vinegia  ,  sopra  il  quale  è  parte  di  Romania  verso  Durazzo,  e  la 
Schiavonia  p  alcun  capo  di  Ungheria,  distendendosi  fino  ad  Istria 
e  nel  Friuli ,  e  poi  toma  alla  mano  dritta  a  Trevigi  e  alla  città 
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di  Vinegia  ;  e  poi  verso  mezzogiorno  vien  aggirando  il  paese  di 
ilia.  Romagna  e  la  Marca  d'Ancona,  Abruzzi.  Puglia,  e  viene 
in  Calavria  incontro  a  Messina  e  alFisob  di  Sicilia ,  e  poi 
verso  ponente  per  I9  riviera  del  nostro  mare  a  Niipnli  e  a  ■ 
leta  infino  a  Roma,  e  poi  scorre  il  paese  toscano  infnio  a  Pisa  ■ 
Genova  »  lasciando  allo  scontro  l'isole  di  Corsica  0  Sardegna, 
Dapoi  seguita  la  Provenza  e  la  Catalogna  ed  Araona,  p  i'isola  di 
Maidica  e  Granata,  e  parte  di  Spagna,  fino  allincontro  di  Sivì- 
lia,  dove  s'affronta  con  l'Africa  in  poco  spazi (^  di  mare,  e  |>oi  sì 
¥olgi^  a  man  dritta  in  sulla  riva  di  fuori  del  gran  mi^re  Oceano, 
cirtondando  la  Spagna ,  Castigtia ,  Portogallia  e  (ializia  verso 
tramontana.  Seguita  poi  Navarra  y  Brittagna  e  Normandia  j  la- 
sciandosi incontro  risola  di  Jrlandi\:  e  poi  \  ìen  Piccardia,  Fiandra 
e  parte  del  reame  di  Franciai  lasciando  incontro  verso  tramon- 
tana in  piccolo  spazio  di  maro  Usola  d'Inghilterra ,  elle  fu  già 
chiamata  la  gran  Brittagna,  0  Usola  tflbernitti  e  poi  di  Fiandra 
Tenendo  verso  levante  e  tramontana,  seguita  Islanda  e  tutta  la 
Àlamagoa  ,  Boemia,  Ungheria,  Sassonia  e  Svevia.  tornando  in 
Rossia  al  detto  contino  del  Bume  Tanai  ;  e  questi  sono  i  confini  _ 
dell  Europa,  Avendo  il  detto  Atlante  eletto  questo  luogo  e  silo  ■ 
per  lo  migliore  t  he  fusse  nelF Europa  ,  cominciò  a  edificare  la  ■ 
dita  di  Fiesole  per  consiglio  del  detto  Apollìne.  il  quale,  come 
detto,  trovò  por  arte  di  astrologia  che  ciuesta  era  la  miglioro  e 
più  sana  parte  che  fusse  in  tutta  l'Europa  ;  pero  i  he  ella  era 
in  mezzo  fra  due  mari  che  accerclnano  F Italia,  cioè  il  mar  Tir- 
renO'é  iJ  mare  Adriatico,  e  per  cagione  de  detti  marine  delle 
montagne  che  ivi  sono  dintorno ,  vi  regnano  mulli  venti ,  e  più 
purificati  e  più  sani  che  in  a  lira  parte.  Ancora  le  stelle  che  si- 
g^  t)  il  detto  monte  di  Fiesole  promettevano  ogni  bene  a 

qi  la,  la  quale  eziandìo  fu  fondata  sotto  tale  ascendento  e 

lai  segno,  che  dà  allegrezza  e  buona  iuOuenza  a  tutti  gli  abitanti, 
più  che  nessuna  parte  deirEnropa  ;  e  quanto  più  sì  sale  alla 
sommità  del  monte,  tanto  è  più  sano  e  migliore.  Nella  detta  città 
era  un  bagno,  che  si  chiamava  bagno  reale,  che  sanava  mollo 
infermità  ;  e  venivano  nella  ci  Uà  per  un  condotto  dalle  mont^rgne  ■ 
di  sopra,  acque  bonissime  e  in  grìlnd'abbomlanza.  Fece  Atlante  ■ 
murare  la  città  con  fortissime  torri  e  grossissìme  mura,  e  nella 
cima  del  monte  fece  una  ròcca  bellissima  e  grande,  dove  egli 
abitava  come  ancora  si  può  vedere  per  li  fondamenti.  Si  che 
Don  i^  da  maravigharsi,  se  i  Romani  sì  partirono  dairassedio 
della  città;  pure  sendoivi  rimaso Cesare  con  le  sue  genti,  e  to- 
gliendo loro  le  acque,  guastando  ì  condotti,  ed  avendoli  ^^aìftaVì^ 
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i  Fi(>solani  si  arrenderono  a  CiOsare  a  patti;  onde  la  cìtU'i  fu 
distrutta  e  spianata  fino  ai  fondamenti.  K  sondo  minata  la  città, 
(>)snro  9(*e»o  nel  piano  col  suo  oste  presso  alla  riva  d'Arno,  là 
dova  Fiorino  co'  suoi  era  stato  morto,  e  in  quel  luo^o  cominciò 
a  fìdificare  una  nova  città,  acciò  che  i  Fiesolani  non  rifacessero 
Fiesole.  K  avendo  cominciato  a  edificare,  volendo  porle  nome  dal 
suo  nome  CtJsarea,  gli  fu  dal  senato  di  Roma  proibito,  e  ordi« 
narono  che  (juelli  senatori  che  erano  stati  alla  guerra  di  Fiesole, 
dovossero  andare  cx)n  Cesare  a  edificare  la  detta  città  ,  e  che 
qualunipie  di  loro  avanzasse  gli  altri  ^n  prestezza  di  edifìcio  , 
chiamasse  la  città  dai  suo  nomq.  Macrino ,  Albino ,  Pompeo , 
Gneo  e  Marzio  vi  vennero  co'  maestri  e  con  ordinamenti  da  Roma, 
e  con  Osare  divisone  le  parti  della  città  in  questo  modo.  Albino 
prese  a  lastricare  la  città,  e  ancora  ^  trova  detto  smalto  cavando 
nel  sesto  di  San  Piero  Scheraggio  e  in  pòrta  di  Duomo,  dove  si 
mostra  che  fosse  l'antica  città.  Macrino  fece  fare  i  condotti  del- 
Tacque  dolci ,  facendole  venire  da  fuori  della  città  sette  miglia , 
che.  veniva  detto  condotto  fino  da  monte  Morello  di  Val  di  Ma- 
rina, ricogliendo  tutte  le  acque  di  Quinto,  dì  Sesto  e  di  Colon- 
nata ;  e  poi  in  Firenze  facevano  c^po  ad  un  palagio  che  si  chia- 
mava termino  d'acque,  che  in  nostro  volgare  si  chiamava 
Capancio ,  che  ancora  oggi  si  vede  in  Terma  dell'anticaglie.  E 
debbi  àapere  che  gli  antichi  beevano  deirac(iua  delle  fontane 
guidate  per  condotti ,  perchè  erano  più  leggiere  e  più  sane ,  e 
pochi  beevano  altro,  che  acqua,  conciossiachò  incijiel  luogo  non 
erano  vigne,  l'ompoo  faceva  fare  le  mura  di  mattoni  con  nViche 
sopra  ritonde.  Marzio  tolse  a  fare  il  Campidoglio  a  modo  di  (]uel 
di  Roma,  e  quello  fu  di  miracolosa  bellea^za,  e  ((uesto  palagio  o 
fortezza  fu  dove  oggi  è  mercato  vecchio.  Avvenne  poi  che  quei 
signori  compironp  tutti  ad  un'otta  l'edifìcio  loro,  di  che  alcuno 
non  puotò  chiamar  la  città  a  suo  modo  ;  e  però  prima  la  chia- 
marono la  piccola  Roma,  e  poi  ]>er  là  morte  di  Fiorino  la  chia- 
marono Floria  ,  perchò  ella  fu  abitata  dal  (loro  de*  cittadini  di 
Roma  ;  ma  in  discorso  di  tempo  fu  chiamata  Florentia,  e.og^i  si 
chiama  Fiorenza,  ed  ancora  si  chiamerà  Firenze,  per  la  tristag- 
gine  de' suoi  cittadini  ;  ben  che  non  ò  da  maravigliarsi ,  se  quel 
popolo  disceso  da  due  sangui  contrarii  l'uno  all'altro  ,  cioò  Ro- 
mano e  Fiesolano ,  si  nimica.  Si  che  ora  hai  udito ,  come  Fio- 
renza fu  edifìc^ata  ;  il  che  fu  innanzi  all'avvenimento  di  Cristo 
settanta  anni,  come  raccontano  le  croniche. 
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Finita  ia  novella,  cominciò  Saturnina  e  disse  :  Per  corto  que- 
sta edificazione  molto  m'ò  piaciuta.  (Jr  pen-lió  tu  m*hai  conto 
come  Fiorenza  fosso  edificata,  io  ti  voglio  contane  conio  Attila 
la  distrusse. 

Ne^li  anni  di  Cristo  quattroc(Mìto  (luaranta,  rognando. Teodo- 
sio e  Vaientiniano  imiwradori,  ebbe  nello  parli  d'Aquilone  un 
re  di  Gozia,  il  quale  ebbe  nome  Attila.  Questi  fu  barbaro  e-S(ui/a 
le^f^re,  crudele  in  costumi  e  ino^ni  cosa,  nato  nella  provincia  di 
Svezia,  e  per  la  sua  crudeltà  ucciso  i  fratelli  e  si  dis[K>se  a  di- 
stru$;};ere  Timperio  di  Roma,  eragunò  ^ran  moltitudine  di  gente 
in  suo  paese,  e  si  mosse  con  l'esercito  |)er  \enire  in  Italia:  e 
volendo  passare  gli  fu  dai  Romani  e  da'  Francesi  contrastato,  i 
quali  fecei^o  con  lui  grandissime  battaglie  nel  Friuli,  con  gran- 
dissima mortalità  di  gente,  sì  che  il  detto  Attila  essendo  scon- 
titto,  si  tornò  nel  suo  paese.  £  pure  volendo  seguire  il  suo  pro- 
ponimento, cioè  distruggere  Timperio  di  Roma,  fatto  maggior 
esercito  che  prima,  si  mosse  con  quello,  e  giunto  in  Italia,  pose 
assedio  alla  città  d'Aquiloa,  o  stottevi  tre  anni,  e  pigliandola  la 
disfece  ;  e  tanto  fece  a  Vicenza,  a  Brescia,  a  Bergamo,  a  Milano, 
e  quasi  a  tutto  le  terre  di  Lombardia,  salvo  che  a  Modena;  il 
die  fu  per  li  meriti  di  San  Gimignano,  perchè  per  gli  prieghi 
di  costui  la  trapassò  senza  vederla.  E  distrusse  Bologna,  facendo 
martirizzare  San  Procolo,  vescovo  di  detta  città  ;  e  cosi  distrusse 
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richiese  molti  dei  migliori  cittadini,  e  come  egli  a  uno  a  uno  en- 
travano nel  palagio,  li  faceva  ammazzare  ad  un  valico  di  una 
camera,  non  sapendo  però  Viiiu)  dell'altro-,  e  poi  gli  faceva  git- 
tarein  una  foglia  grande  che  riusciva  in  Arno,  la  quale  era  sotto 
questo  palagio,  acciocché  ninno  se  né  accorgesse^  e  così  ne  fece 
morire  grandissima  quantità  che  alcuno  pòn  se  ne  accorse,  se 
non  che  la  bocca  di  questa  fogna  cominciò  a  córrer  sangue  al- 
Tentrare  dj  Arno,  tanto  che  il  fiume  ne  diveniva  Vermiglio.  Al- 
lora la  gente  si  accorse  dell'inganno  e  tradimento  che  Attila 
faceva  ;  ma  fu  indarno,  perchè  egli  aveva  di  già  fatto  armare 
tutta  la  sua  gente.  E  come  la  cosa  fu  scoperta,  egli  comandò 
loro  che  ^lino  correndo  la  città,  uccidessero  ogni  uno,  né  guar- 
dassero a  sesso  né  età,  e  così  fu  fatto  senza  alcuno  riparo,  per- 
chè i  cittadini'  erano  Senza  arme  e  sproveduti,  E  in  quel  tempo 
la  città  di  Fiorenza  faceva  più  di  dodici  mila  uomini,  senza  i 
vecchi  e  fanciulli,  de' quali  chi  puetò  campare,  se  ne  andò  in 
contado,  nascondendosi  per  fosser,  per  boschi  e  per  caverne;  e 
fatto  questo,  fu  spogliata  la  ciUà  df  ricchezze,  ed  ar$a  e  disfatta 
sì  crudelmente,  che  non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra,  se  non 
verso  occidente  una  torre  cìie  fé'  fare*  Pompeo,  ed  uriaf  porta 
verso  settentrione,  il  duomo  di  San  Giovanni,  che  allora  si  chia- 
mava il  tempio  di  Marte  ;  e  in  l^ero  x]uesto  duomo  non  si  disfece 
mai,  né  disfarà  fino  al  dì  del  giiidìcio;  e  còsi  si  trova  scritto 
nello  smalto  del  duomo.  A  questo  modo  fu  disfatta  la  nobil  città 
di  Fiorenza,  ed  ivi  fu  morto  il  beato  Maurizio  vescovo  di  quella. 
E  debbi  sapere  che  ajq}ie\  tempo  i  vescovi  non  erano  fatti  come 
quelli  di  oggi,  ma  santi  e  buòni.  Il  corpo  di  questo  santo  ve- 
scovo giace  in  Santa  Reparata.  Ora  avendo  Attila  disfatta  la 
città  di  Fiorenza^  se  ne  andò  su  'l  monte  di  Fiesole,  è  fece  rifare 
la  città,  facendo  frànco;che  ivi  volesse  abitare.  Là  onde  molti 
discesi  dà  Fiesole,  e  di  quelli  di  Fiorenza  vi  corsono,  e  così  fu 
rifatta  la  città  di  Fiesole  di  mura  e  di  cittadini,  e  come  prima 
nimica  de' Keniani.  Poscia  il  detto  Attila  disfece  Pisa,  Lucca^ 
Volterra  ed  Arezzo^  o  le  fecQ  arare  e  seminare  di  sale;  e  di- 
strusse Perugia,  facendo  s,trangolare  il  beato  Erculaho;  e  fece 
disfare  molte  città  di  campagna  di  Roma  e  molti  santi  ropnaci  ed 
eremiti  furono  da  lui  martirizzati;  e  fece  grandissime  persecu- 
zioni a' Cristiani,^  rubando  e  disfacendo  chiese  è  spedali.  Poi 
andò  per  distruggere  Romst,  e  sondo  in  mare,  morì  di  repen- 
tina morte,  e  la  notte  che  egli  morì  apparve  in  visione  a  Mar- 
ziano imperadore,  il  quale  era  in  Grecia,  come  l'arco  di  Attila 
era  rotto  ;  per  la  qual  cosa  intese  che  egli  èra  morto  in  quella 
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esima  notte.  Questo  Attila  fu  il  più  crudele  e  più  possente 
iQO  che  fosse  mai,  e  per  la  sua  crudeltà  fu  nominato  Attila 
iUum  Dei;  e  veramente  fu  flagello  di  Dio  per  consumare  la 
^rbia  de' tiranni,  e  per  jpunire  gritaliani  dei  loro  peccati  ; 
)  che  in  quel  tempo  erano  moJtQ  corrotti  nella  eresia  ariana 
:rola  fede  di  Cristo,  e  in  molti  altri  peccati  dispiacenti  a  Dio. 
)sl  la  divina  potenzia  punì  questi  peccatori  per  lo  crudel  ti- 
10  giustamente. 

inita  la  novella,  cominciò  frate  Auretto  e  disse  :  Veramente 
sto  Attila  fu  un  crudelissimo  uomo,  e  credo  che  da  allora  in 
non  sia  stata  tal  ruina  nelle. t0rre  de' Cristiani;  però  meri- 
ente  egli  fu  detto  flagello  d'Iddio.  Io  ora  ti  vo'dire  una  can- 
5tta,  la  quale  credo  che  ti  piacerà ,  è  cominciò  così  : 

Chi  sente  nella  mente  il  dolce  foco 
.  Diventi  savio  se  vuol  trovar  loco. 

Poniamo  che  àia  duro  il  comportare 
I  enidei  colpi  che  4  Dio  d'amor  dona  ; 
Dunque  chi  vuol  perfettamente  amare, 
Vinca  se  stesso  quando  Amor*  lo  sprona  ; 
E  porterà  nel  fm  degna,  corona, 
Benché  contra  sua  voglia  indugi  un  poco. 

.    Perchè  le  donne  savie  son  conlente, 
Quando  si  veggon  saviameùte  amare, 
E  veggon  più  che  l'uom  non  crede  o  sente; 
Ma  l'onestà  noi  lascia  lor  mostrare  ; 
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Finita  la  canzonetta,  i  due  amanti  con  zelo  e  con  amore  si 
presero  per  mano,  riguardandosi  negli  sfavillanti  occhi  l'uno 
airaltro^  e  con  molta  dolcezza  si  basciarono,  e  poi  ciascuno  di 
loro  si  partì  con  buona  venfura.      .  "  • 
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Ritornati  i.  detti,  due  amanti  il  duodecimo  giorno  air  usato  par- 
latorio, e  facendosi'  gran  festa  insieme  ,*  cominciò  Saturnina  e 
disse:  Poi  the  entrati  siamo  In  alti  e  nobili  ragionamenti,  io  ti 
voglio  dire,  come  Carlo  Magno  re  di  Francia  venne  in  Italia^  ad 
istanza  di  papa  Adriano,  il  quale  era  oppresso  da  Costantino  im- 
peradore  ^ì  Grècia,  e  di  Costantinopoli,  e  Desiderio  re  dei  Lon- 
gobardi ;  e  come  esso  Carlo  Magno  fu  fatto  ipaperadore. 

Costantino  figlruolò  di'  Leone  imperadore  di  Grecia  e  di  Co- 
stantinopoli con  le  sue  forze  fece  cominciare  guerra  in  Puglia 
contro  alla  Chiesa,'  ed  in  Toscana  medesimamente  dal  re  Desi-, 
derio  che  fii  Qgliuolo  del  re  Telofre;  ed  inimicando  la  Chiesa 
di  Roma  per  ogni  camino,  «papa  Adriano,  che  reggeva  a  quel" 
tempo  la  Chiesa,  vedendosi  oppressare  fortemente  da  costoro, 
mandò  in  Francia  per  Carlo  Magno  flgliuolo  del  re  Pipino,  ac^ 
ciocche  egli  venisse  in  Italia  a  <ìifendere  la  Chiesa  da  Desiderio 
e  da'  suoi  seguaci;  e  Carjo  Magno j  come  divoto  figliuolo  della 
Chiesa,  si  mosse  coji  grandissimo  esercito  di  gente,  e  se  ne  venne 
in  Lombardia,  e  combattè  con  Desiderio  e  col  figliuolo,  dandogli 
un'aspra  battaglia;  poscia  assediò  la  città  di  Pavia,  e  per  asse- 
dio la  pigliò,  e  prese  Desiderio,  e  la  mqglie  e  figliuoli,  salvo  che  il 
maggieiro,  e  tutti  i  suoi  baroni,  e  fece  giurar  loro  fedeltà  a  santa 
Chiesa,  ó  similmente  fece  giurare  a  molte  città  d'Italia,  e  poi 
mandò  il  detto  Desiderio  e  la  jm(^lie  e  figliuoli  in  Francia,  e  là 
morirono  ih  prigione  ;  e  così  fu  liberata  Italia  dalla  signoria  dei 
Longobardi,  che  era  durata  anni  duecento  cinque,  per  le  forze 
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dei  Francesi  e  dei  buon  re  Carlo  Magno  ;  e  non  ebbe  poi  più  re 
nettano  in  Lombardia.  Avendo  Carlo  Magno  avuta  la  detta  vit- 
toria, se  ne  venne  a  Roma,  e  da  papa  Adriano  o  da'  Romani  fu 
ricevuto  graziosamente,  e  gli  fu  fatto  sommo  onore  e  grandis- 
simo trìonfo.  Ed  appressandosi  alla  città  di  Roma,  a  Monte  Mari 
smontò  a  piedi  fino  alla  città,  e  con  gran  divozione  basciò  le 
porte  di  quella,  e  poi  andò  a  ciascuna  chiesa  otTercndo  ricca- 
mente, e  da* Romani  fu  fatto  cittadino  di  Roma;  ed  egli  dirizzò 
lo  Stato  della  Chiesa  in  Italia,  lasciando  ognuno  libero,  e  abbattn 
ogni  forza  dell'i mperadore  di  Costantinopoli,  e  del  re  di  Lom- 
bardia e  de*  loro  seguaci  ;  e  ridotta  la  Chiesa  cóme  il  re  Pipino 
l'aveva  lasciata,  di  più  accrescendole  il  ducato  di  Spoleto  e  di 
Benevento,  andò  fmo  in  Puglia,  e  la  ebbe  più  battaglio,  e  di  tutte 
fu  vincitore.  Ed  avendo  cacciati  o  morti  tutti  i  rubelli  della 
Chiesa,  e  posta  quella  e  l'Italia  in  pacifico  stato,  attese  a  nimi- 
care i  Saracini,  i  quali  avevano  occupato  Provenza,  Navarra  e 
Spagna,  e  con  la  forza  de' suoi  baroni,  cioè  coi  dodici  paladini, 
conquistò  quelle  tre  provincie.  E  perchè  in  una  città  che  si  chiama 
ArU  di  Pr<5venza  presso  alla  marina  avevano  fatto  i  Saraciui  ogni 
loro  sforzo  per  combattere  con  "Carlo  Magno^  sendovi  venuti 
molti  signori  Saracini,  Carlo  Magno  che  era  a  Marsilia,  ed  aveva 
presa  quella  città  per  forza  di  battaglia,  bene  e  valorosamente 
combattendo,  sentendo  di  questo  apparecchiamento,  venne  con 
la  gente  sua  presso  alla  détta  città  di  Arli;  e  ragunati  tutti  li 
suoi  baroni,  fra  i  quali  era  il  conte  Orlando,  il  vescovo  Turpino, 
L'iivier  di  Brettagna,  il  niairchese  Uggieri,  il  danese  di  Danis- 
marco,  il  duca  Namo  di  Baviera,  Astolfo  d'Inghilterra  ed  altri 


428  GIORNATA  DBGIMASBCONDA 

dello.  Allora  Cario  Magno  mandò  il  guanto  della  battaglia  ai  Sa- 
racini,  ed  essi  16  accettarono  gagliardamente.  E  venuto  il  dì  che 
si  doveva  combatterei^ con  molta  diligenza  Fune  campo  e  Taltro 
fecero  lo  schiere  ;  e  dato  il  ségno,  le  genti  si  abboccarono  in- 
sieme, cominciandosi  a  dare  e  tórre  grandissimi  colpi  ;  e  quivi 
fu  una  delle  gran  battaglie  che  Cariò  facesse  mai,  però  che  vi 
rimaser  morti  molti  Cristiani,  fra  i  quali  fu  il  vescovo  Turpìno, 
ed  altri  di  gran  valore.  E  durò  la  battaglia  tutto  il  giorno  fino  a 
gran  pezzo  di  notte  ;  pure  i  Saracini  rimasero  sconfitti  ;  perlochè 
fu  data  la  città  a  Carlo,  ed  egli  fece  la  mattina  attendere  a  me- 
dicare i  suoi  Cristiani.  E  perchè  i  morti  erano  mescolati,  né  si 
conoscevano  da' Saracini  i  Cristiani,  Carlo  fece  priego  a  Dio,  che 
gli  desse  grazia  che  egli  conoscesse  i  Cristiani  da'  Saracini ,  ac- 
ciocché si  potessero  sotterrare  ;  e  per  divina  grazia  a  ogni  Cri- 
stiano nacque  un  fiore  per  me'  la  bocca,  ed  a'Saracini  un  pruno; 
per  la  qual  c^sa  tutti  fur  conosciuti,  6  di  più  si  trovarono  la 
mattina  centinaia  di  sepolture  di  pietra  fatte  per  sotterrare  i  Cri- 
stiani ;  e  così  fu  fatto,  che  con  molto  Onore  vi  furono  seppelliti 
tutti,  e  fra  gli  aitri  fu  trovato.il  corpo  del  .vescovo  Turpinòrche 
era  morto  per  la  fede  di  Cristo;  e  così  Carlo  scacciò  i  Saracini 
di  .'Provenza,  Na  varrà  e  Spagna.  Dopo  questo -Carlo  pgssò  oltra 
il  mare  a  richiesta  di  Michele .imperadore  di  Co'àantinopolr  e  del 
patriarca  di  Gierusalera,  e  conquistò  la  Terra  Santa,  la  quale  era 
occupata  dal  re  de' Saracini;  e  tornando  in  Costantinopoli,  lo 
fmperadore  Michele  gli  volse  donare;  grandissimo  tesoro,  e  nulla 
volle  pigliare,  se  non .  alquanto,  del  legno  della  santa  croce  di 
Cristo,  ed  uno  dei  chiovi  coi  quali  egli  fu  confitto  in  quella,  le 
quali  cose  egli  portò  a  Parigi.  E  poi  che  egli  fu  tornato  a  Parigi, 
signoreggiò,  per  sua  potenza  e  virtù,  la  Italia,  la  Provenza,  la 
Navarra'e  la  Spagna,  e  per  sua  bontà  fu  rifatta  Fiorenza,  solo 
dico  per  la  sua  bontà  e  virtù^  e  però  mi  pare  da  contare  la  pro- 
genie sua  e  de' suoi  discendenti,  fìifo  che  venne  meno  al  tèmpo 
di  Ugo  Ciapetta  duca  di  Orliens.  Dòpo  Carlo  Magno  regnò  impe- 
radore e  re  di  Francia  Luigi  suo  fiiiliuolo,  e  poi  Lottieri  suo  fi- 
gliuolo; e  Carlo  Calvo  tu  l'altro  imperadore  due  anni,  e  Luigi 
figliuolo  di  Luigi  fu  re  di  Baviera,  e  di  là  rimasero  re  i  suoi  de- 
scendenti; e  poi  fu  re  l'altro  Luigi  Balbo  suo"  figliuolo;  questi 
non  ebbe  lo  imperio,  ma  fu  imperadore  Luigi  figliuolo  di  Lottieri. 
Di  questo  Luigi  Balbo  nacquero  due  figliuoli  ;  l'uno  ebbe  nome 
Luigi  e  l'altro  Carlo  Magno,  ma  non  nacquero  d'un  medesimo 
maritaggio.  Questi  regnarono  cinque  anni,  e  poi  furono  morti, 
adi  baroni  di  Frància  diedero  la  corona  al  Grosso  imperadore, 
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àie  fu  figliuolo  eli  Carlo  Calvo,  e  regnò  cinque  anni,  essendo  ìm- 
peradore  e  re  di  Francia ^  Questo  (u  qn«i  Cai  lo  che  parificò  i 
Normandi,  e  tene  pareiiiado  von  loro,  e  («cl^Iì  rÌi\Tiilar  i^  rxisliani, 
e  poi  divenne  si  ammalalo;  r!ie  era  del  rorpu  o  della  niente  ; 
otideper  necossìlà  Tu  deposto  dallo  imperio  e  dal  t\*aiiìo,  e  per  li 
ironi  deirimperiu  fu  eletto  Arnolfo  iriiperadon*,  nra  non  fu  della 
ìiiatU  di  Carlo,  né  poi  fu  più  alcuno  imjrt'radon"  di  rnincia;  o 
i  fu  Fatto  imperadore  Otho  ligliuolodi  Cberto  conte  di  Affienii, 
|re°^nò  nove  anni,  e  fu  buono  uomo;  ma  sendo  in  Guascogna, 
aroni  fecero  redi  E^  rancia  Carlo  Sempiire  lìgììooli)  dì  Luigi 
albo  della  diritta  scliiaUa  reale;  OFide  ciò  sapendo  Olho,  di 
Liai&cogna  venne  in  Francia,  o  fece  ^'uerra  cinque  anni,  e  poi 
i  maru  Questo  Carlo  Semplice  regnò  ventisette  anni,  e  mentro 
die  e^^li  era  re  »  parte  dei  baroni  di  Francia  fecero  re  il  figliuolo 
del  detto  Otho,  il  quale  aveva  nonie  Ruberto,  e  fu  per  questo 
grandissima  battagliii  insieme;  ma  alla  line  qiieslo  Ruberto  fu 
sconGtto  o  morto  dal  detto  Carb  Semplice,  e  poi  il  dello  Carlo 
fu  proso  da  un  Ruberto  che  eradei  lij^agt^io  di  Otho,  e  tanto  lo 
leone  prigione,  che  egli  si  mori  ;  onde  la  moglie  del  detto  Carlo 
m  ne  andò  in  Inghilterra  dal  fratello  che  era  re  d*Inghilterra,  o 
menonne  seco  un  suo  fìj^linolo  che  aveva  nome  Luigi,  ed  i  ba- 
roni fecero  re  Ridolfo  figliuolo  del  duca  di  Borgogna,  il  quale 
"^""^uò  duo  anni,  e  poi  si  morì  ;  per  che  i  baroni  di  Francia  man- 
arono  in  Inghilterra  per  lo  giovane  Luigi  figliuolo  di  Carlo  Sem- 
Hjce,  e  fecerlo  redi  Francia.  Questo  Luigi  regnò  anni  vcntitìolte^ 
ebbe  per  moglie  la  sorella  di  Otho  Alamanno  impe radere-,  od 
bbt)  due  figliuoli,  cioè  Loltieri  e  Carlo,  poi  fu  preso  nella  città 
Liono  sul  Rodano  da  Ugo  il  grande,  che  era  suo  nimico;  il 
apcndo  Otho  imporadore,  venne  in  Francia  con  grande 
ito,  e  prese  la  città  di  Lione,  e  trasse  di  prigionei.uigi  suo 
cognato,  e  poi  pose  l'assedio  alla  città  di  Ptid^i,  dove  era  Ugo 
fltjrandr,  la  quale  si  arrende  al  detto  Otho:  e  paciticati  insieme 
costoro,  fu  rimesso  il  re  Lui^i  in  una  sijinoria.  Dopo  la  morto  di 
questo  Luigi,  fu  fallo  re  di  Francia  Lo  Iti  e  ri  suo  figli  nolo,  il  quale 
re^rno  anni  Irenlauno,  ed  ebbe  guerra  con  Ollio  suo  cugino,  ma 
CITO  alla  fine  pace;  e  dopo  la  morto  del  detto  re  Lettieri^  fu 
Ulo  re  di  Francia  il  figliuol  del  detto  re ,  che  ebbe  anco  egli 
mie  I^otlieri,  e  costui  regnò  \m  anno,  e  poi  mori  senza  erede; 
I  allotta  i  baroni  di  Francia  fecero  lor  re  U^o  Ciapetta  duca  di 
Hiens  negli  anni  di  Cristti  novecento  novanta  ;  ed  allora  manco 
l  buona  schiatta  di  Girlo  Magno,  e  così  regnò  il  legnaggio  del 
Ti?  Pipino  padre  di  Carlo  Magtto  ducento  ireni^  sei  amiì.  Mnguw^. 
V.  tftì/t'u.  —  9    G.  Fìot\E!ttt^Q,  ECC.  (NoveUien  T.^IV,) 
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che  il  detto  Carlo  Magno  sendo  tornato  di  oltra  mare,  come 
detto  è,  e  sendo  signore  d'Italia,  di  Provenza,  di  Navarra  e  di 
Spagna,  i  malvagi  Ttomani  co' Toscani  e  Lombardi  si  ribellarono 
dalla  Chiosa,  presero  papa  Leone  Lorxo  itientrtj  elio  e^li  andava 
a  proressiono,  od  abba^inaronlo  e  tai^liaronli  ie  mani  e  poi  lo 
mandarono  via*  Ma,  come  piacque  a  Dio,  e  come  santo  ed  in- 
nocente, riebbe  la  vista,  eambsììen©  in  Francia  a  pregare  f^rlo 
Magno  che  venisse  a  Roma  a  rimetterò  la  Chiesa  in  sua  libertà; 
od  e^li  insieme  col  papa  se  no  venne  a  Roma,  e  rimisie  la  Chiesa 
ed  d  papa  in  suo  stalo  e  in  libertà,  o  fece  vendetta  con  tra  co- 
loro die  avevano  rivolto  sotto  sopra  lo  Stato  della  Chiesa.  Avendo 
Carlo  Mafijno  fatto  tanto  p*''"  l^  ClneSa ,  ^  messo  in  pace  quasi 
lotta  la  cristianità,  il  papa  con  tntli  li  cardinali  ed  i  Romani 
privarono  lo  impcrafioro  di  Roma  e  di  Costantinopoli  e  di  Gre- 
cia, G  por  decreti)  Fecero  iirqjeradore  il  detto  Carlo  Magno  re 
di  Francia,  sì  come  uomo  degnissimo  dello  imperio  ;  e  dopo  che 
egli  ùi  consacrato  o  coronalo  la  mattina  di  pascjtia  mai^^iore, 
imperò  (pialtordiri  anni,  dieci  mesi  e  quattro  di,  signoreggiando 
lutto  rimpeiio  di  Ponente  e  le  provincie  dotto  di  sopra,  ed  ezian- 
dio lo  imperio  di  Costantino[>oìi  era  alla  sua  ubbidienza,  e  fece 
ed  ili  raro  tante  badie  quante  lettere  sono  nel  Fai  fa  boto,  comin- 
ciando il  nome  di  ciascuna  per  la  sua  lettera:  e  così  visse  in 
santa,  perfetta  e  buona  vita,  od  accrebbe  molto  la  Chiesa  di  Dio 
e  la  cristianità,  e  visse  settantadue  anni,  e  molti  segni  appari- 
rono innanzi  la  sua  morte,  e  lasciò  grandissimi  tesori  por  lai 
chiese  e  spedali,  ed  altri  luoghi  pii. 
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Detta  la  novella,  cominciò  frate  Aurelio  e  disse  :  Io  ti  vo'  dire» 
còme  il  comune  di  Pisa  andò  in  Maiolica^  e  come  i  Fiorentini 
guardartwio  la  loro  città, e  come  eghno  ne  furono  poi  rimerilati; 
e  cominciò  cosL 

Nel  lempu  che  i  Pisani  erano  quasi  signori  del  mar  nostro, 
volsero  con  la  loro  armata  andare  in  Maiolica,  la  quale  tene- 
vano i  Saracini  ;  e  preso  per  partito  di  andare,  subitamente  fe- 
cero ui;ni  loro  sforzo  di  navi,  galee  ed  altri  legni,  a  fecero  grande 
e  bella  armata,  e  Rjrnita  di  ciò  die bisogniiva  alfimpresa,  e  ti- 
rarono via.  E  sendo  di  già  con  Tarmata  sopra  Vada,  il  comari  di 
Lucca  venne  a  oste  a  Pisa  per  pigliarla,  conciossiachè  non  vi 
erano  se  nvn  vecchi^  fanciulli  o  donne.  £  sentendo  ì  Pisani  che 
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.iuu*hesì  veniano.  dierona  volta  con  rarmala  per  lenienza  di 
perder  la  città  loro;  il  che  i  Lucchesi  Yegj;endo,  si  pn  ri  irono 
e  lornarono  a  Lucca.  E  i  Pisani  avendo  falla  la  impresa  d^H'ar- 
rniila  por  andare  a  Maiolica,  e  lo  spendio  grande,  se  lo  ripula- 
timu  in  gran  vergogna,  e  presono  parlilo  (ti  mandare  a  Fioren/a, 
e  pn»gare  i  Fiorentini  che  guardassero  loro  Pisa  \m  a  che  fossero 
tuniiitì,  e  vi  mandarono  ambasciaria  ;  e  i  Fiorentini,  come  aino- 
nevoli  vicini^  vi  mandarono  gran  gente^  e  i  Pisani  proserò  la  via 
ilei  mare,  e  i  Piorontini  si  accamparono  fuora  di  Pisa  due  mi- 
gha;  ed  il  capitano  mandò  bando  nell^ostOj  che  alcuno  non  en- 
trasse in  Pisa,  solo  per  onore  (ielle  donne^  a  pena  della  forca. 
r\vveiino  che  nn  fìgliuolo  del  capitano^  come  giovami  innamo- 
rato, udì  dire  cbt^in  Pisa  era  una  boìbssima  donna  ;  so  ne  inna- 
rò»  udendo  dire  di  suo  bollòzEe,  seno  averta  mai  veduta  ^  o 
ix»sesi  di  vederla,  e,  seuzii  altro,  un  jiiorno  ad  una  festa  entr6 
jn  Pisa  e  la  vide,  e,  senza  fare  o  dire  alto  alcuno  disoneslo,  se 
ne  lornò  nel  campo*  Il  padre  sent^ìndo  che  il  Ogliuolo  era  corso 
è  Pii*t>,  fecclo  pi:j;liare,  e  domandandolo  se  ora  vero  che  e|;lì  fuss© 
©ntrulo  là  entro,  rispose  di  si,  ma  che  non  aveva  fallo  cosa  al- 
cuna disonesta  ;  ma  il  padre  h>  imprìi;ìonò^  e  si  dispose  appic- 
farlo.  La  qual  cosa  sentendo  i  vecchi  che  erano  in  Pisa ,  usci- 
rono e  lo  pregarono  che  volesse  esser  contento  perdonare  all'eia 
1  mal  avventurato  j;iovane;  ma  il  capitano,  per  aver  eL;li  va- 
ato  il  suo  comandamento,  non  ascoltò  ì  lor  preghi.  E  la  madre 
ffilendo  la  sentenza  de!  padre  contro  il  ll,i;liuolo,  per  lettere  lo 
e^tij  cl»e  non  la  volesse  orbare  di  fpiel  suo  h^liuolo,  e  senza 
ranxa  di  averne  ;  ma  il  mariti),  non  ascoltando  nà  la  moglie 
allri.si  dispose  appiccarlo;  o  gli  uomini  di  Pisa  gli  protesta- 
rono, che  non  volevano  che  e^li  lo  facesM.^  morire  su  'I  terreno 
Itiro.  Per  la  qual  cosa  ejj;U  comperò  da  un  villano  un  pezzuole  di 
ra,  nel  quale  fece  rizzare  un  paio  di  forche,  e  quivi  lo  fece 
piccare,  e  questo  fé'  per  dare  esempio  agli  altri,  acciocché  i 
Pisani  non  potessero  dolersi  de'  Fioreuliui.  E  cosi  guardarono 
[dia  città,  tanto  che  i  Pi^^mi  tornarono  da  Maiolica  vittoriosi  ; 
iJi  degno  di  ciò  ne.  recarono  due  colonne  di  porlido,  le  quali 
questa  virtù,  che  ciascuno  che  si  trovava  meno  cosa 
-lina,  e  fosse  ito  a  queste  colonne,  vedeva  il  ladro  col  furto 
;  e  di  pili  recarono  una  ]>oria  inUigliata  di  melai  lo.  ili  unti 
isani  a  PÌ8a,dierono  le  prese  a'  Fiorentini,  che  [UL;liasseTouna 
i^uciste  duo  cube .  cioè ,  o  h»  colonne,  o  la  porta.  I  Fiorentini 
«acro  le  colonne,  e  i  Pisani  per  invidia  le  guastarono  con  ' 
XoiHO,lOgll«ndo  loro  la  dnareun,  eh  ìasciaiono  di  panno 
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latlìno;  e  questo  fu  i)  merito  che  l  Pisani  r<?nderono  a' Fioren- 
lini  per  la  j^uardia  che  e^ìnio  avevano  faUa  alla  ciUà  loro.  Ove 
questo  inganno  molto  spiacque  a*  Fiorenlini;  ma  pure  questo 
non  fu  il  cominciiimento  della  nimici/Ja  che  fu  tra  "1  comune  di 
Fioren/ci  e  quel  tli  Pisa;  mm  fu  che  ne;^ii  anni  di  Cristo  mille 
duecenlo  voflti,  sondo  incoronato  rim|n?radoro  Federigo  secondo 
a  Roma,  e  limperadrice  Ostanza  sua  moglie  da  papa  Onorio 
terzo ^  con  grandissimo  Uionfo  e  gloria,  il  di  di  &anla  Ceciha , 
lutti  i  comuni  d  Italia  ]kt  fargli  onoro  gli  mandarono  ambascia- 
dori  ;  e  sendovi  quello  dì  Firenze  e  quello  dì  Pisa  per  fai*e  onore 
airimperadore ,  e  sendo  in  casa  gli  Annibali  un  valoroso  canti- 
naie  che  si  chiamava  messor  Pantaleone,  esso  cardinale  invitò  a 
desinare  con  seco  rambasciadore  liorentino,  e  avendo  cosUii  im 
bellissimo  caLellino  francese  da  camera  ^  cpiello  amliasciadore 
glielo  chiese^  e  il  detto  cardinale  glielo  donò;  e  la  maitina  dipoi 
invitò  rambasciadore  pisano,  che  medesimamente  gli  chiese  quel 
cane, ed  egli  non  si  rici}rdando  di  averlo  promesso,  glielo  donò; 
ma  la  mattina  sef^uente  il  Fiorentino  ma  mio  t^er  esso,  e  il  cardinale 
glielo  mandò,  e  il  Pisano  poscia  mandando  per  esso,  seppe  come 
il  Fiorentino  Taveva  avuto,  e  ne  prese  molto  sdegno.  E  ritro- 
vandosi u  ri  giorno  cava  Ica n do  q  u es ti  a m base i ad o ri  ^  si  d ì sse ro  per 
questo  cagnuolotii  sconce  e  villane  parole,  e  dalle  parole  ven- 
nero a'  fatti,  e  ne  restò  soperchiato  il  Fiorentino,  conciossiachè 
il  Pisano  avesse  con  Ini  gente  d'arme;  e  però  il  Fiorentino  fece 
ragunata  di  altri  Fiorentini  c!itM*ra no  nella  corte  dell'imperadore 
e  dei  papa,  ed  assalirono  i  Pisa  ni  ^  ti  fecero  loro  verjj^ogna  e 
danno  ;  e  i  Pisani  avendo  ricevuto  questo,  scrissero  a  Pisa  come 
il  caso  stava  ;  là  onde  il  comune  di  Pisa  subitamente  fece  arre- 
stare e  tórre  tutt^ì  la  mercatanzia  che  era  in  Pisa  de'  Fiorentini^ 
la  quale  fo  in  grandissima  quantità  ;  e  il  comune  di  Fiorenza 
mandò  più  e  più  volte- a  Pisa  pregando  che  questa  mercatanzia 
fu  sse  resa,  ricordando  loro  il  servigio  che  il  comune  di  Fiorenza 
gli  aveva  fatto  per  lo  tempo  passato,  I  Pisani  si  scusavano  che 
la  detta  mercatanzia  era  st^ta  trabalzata,  e  non  dava  loro  il  cuore 
di  poterla  trovare  ;  ovo  i  Fiorentini  dissero  loro  :  Se  voi  non  ce 
la  rendiate,  noi  proveremo  di  riaverla  con  la  spada  in  mano,  se 
voi  signoreggiaste  più  maro  e  più  terra,  die  non  fate,  l  Pisani 
risposero,  che  ogni  volta  che  lo  sapessero,  gli  mozzerehbono  la.  ■ 
vita;  ed  allora  veggendo  il  comune  di  Fiorenza  esser  oltraggiatoli 
dal  comune  di  Pisa,  mossonsi  con  grande  esercito,  e  andarono 
per  mettere  oste  a  Pisa^  e  i  Pisani  animosamente  si  fecero  loro 
meontrOf  come  t^li  avevano  promesso,  o  si  riscontrarono  a  Ca- 
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J  Bosctì,  e  quivi  si  alTrontarono  insieme  e  fecero  grandift- 
attagtia  ;  ma  aita  fine  i  Pisani  rimasero  sconfitti, e  vc*iinero 
jailie  trecento  Pispini  de'  migtiori ,  e  c^sì  fu  aiinlato  per 
evolta  il  rigoglio  rie  Pisani.  Si  rfie  ora  hai  udita  la  tagione 
S  cominciò  guerra  tra  Pisani  e  Fiorentini^  echi  ebbe  di 

I  principio  il  torto,  benché  pare  che  i  Fiorentini  sempre 

•no  avuto  il  torto  di  ogni  guerra  e  il  peggio.  I/ujhtìì  loda  il 

;  che  eglino  son  pur  soggetti  a  lor  dispetto. 

,nita  la  novella  per  frale  Auretto,  cominciò  Saturnina  la  can- 
1  sua,  e  disse  eosK 

Chi  d'amor  sente,  ed  h^  il  cur  pellegrino, 
Non  [smarrisca  mai  il  dritto  cumino; 

E  lifìC^T  tKegW  abbia  da  sua  donna  sguardi, 
0  alti,  0  m(MJi,  ond'eì  non  si  contenti, 
Non  perda  maìla  speme  e  non  rilardi, 
Ma  porti  onestamente  r  snoi  tomicntì, 
E  sempre  so^a  con  savi  argomenti, 
Come  Amor  vuole,  or  alto,  or  basso,  or  lijifio, 

E  f bì  4' Amor  vmh  imparar  dottrina , 
Abbia  il  cor  franco  ad  esser  solTerrnte  ^ 
E  non  s^^omenti  d'ogni  rosellina  , 
Ma  sempre  sia  a  soa  donna  ubidiente; 
Però  cbe  ciascbednn  da' è  sofferente , 
Porla  gfi Irlanda  di  fior  di  giardino. 

Bencbt)  chiamar  si  possa  avventurato 
Qii  pone  amore  a  donna  valorosa; 
Penile  non  se  ne  trova  mai  ingannalo , 
Amando  drittamente  in  ogni  cosa  ; 
Che  sempre  si  gii  mostra  graziosa , 
Avendo  il  core  e  ralma  in  suo  domino. 

Vanne,  l»al lata,  al  mìo  sip ore  Amore , 
E  fa  chi  da  biì  In  prenda  lleenza  ; 
E  poi  dirai  a  ciascuno  amadarc, 
Cb\'i  la  suy  donna  porli  riverenia  ; 
Perchè  k  donne  savie  han  conoscenza, 
Ed  ijjinno  in  lor  del  chiaro  e  del  divino. 

W^ft  canzona,  i  delti  é\w  amanti  si  preaero  per  mano,  e  rIfP 
ianJo  l'uno  l'altro,  con  molta  [liacevoirzza  si  donarono  la 
fefe ciascuno  si  parti  con  buona  ventura. 
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Tornali  i  due  a  man  ti  air  usa  Ui  parlatorio  il  decimoterzo  giorno , 
comincio  frate  Aurelio  e  disse.  Io  li  voglio  dire  dove  prima 
nacquero  le  parti  bianca  e  nera:  e  cominciò  cosi. 

Egli  ebbe  nella  città  di  Pistoia ,  nel  tempo  che  ella  era  in 
grande  st^io,  una  famiglia  di  nobili,  i  quali  si  chiamavano  i  Can- 
cellieri, discesila  un  mescer  Cancelliere^  il  quale  fu  mercalanle 
e  guadagnò  moneta  assai.  Ebbe  (presti  di  dno  mogli  Ogliiioli 
assai,  i  quali  per  la  lor  nccliezza  furono  tutti  cavalieri,  nomini 
valorosi  e  da  bene,  ntagnanimi  e  cortesi  in  ogni  cosa  ;  e  molli- 
pMcarono  tanto  »  che  in  poco  tempo  furono  più  di  cento  uomini 
d'arme;  e  sendo  ricclii  di  avere  e  di  persone  più  che  famiglia 
che  fosse  in  quel  paese^  per  una  fantesca^  che  era  assai  bella  e 
grazio&a,  nacque  fra  loro  una  maìadetla  divisiono  di  parole  e  di 
alcuna  ferita;  di  che  sendosi  divisi  in  due  parti,  Funa  si  chia- 
mava Can  celi  ieri  bianchi^  cioè  che  discesero  dalla  prima  moglie, 
ed  altri  si  chiamarono  Cancellieri  neri^  e  questi  discesero  dalla 
seconda. E  sendosi  tocchi  insieme, e  avendo  i  Bianchi  sopralfatlo 
i  Nerij  e  volendo  di  questi  tornare  alla  emenda,  mandarono  co- 
lui che  aveva  fatta  la  offesa  ^  a  chiedere  misericordia  o  perdo- 
nanza  alla  parte  de'  Neri,  che  erano  quelli  ch'erano  stali  olTesi, 
avvisandosi  che  questo  atto  di  umiltà  troverebbe  pietà.  Sì  che 
giungendo  colui  che  aveva  olleso  nella  presenza  deglLoffesi,  umiU 
mente  s'inginocchiò^  e  chiese  perdonanza  per  l'amor  dMddìo,  di- 
cendo che  di  luì  pigliassero  quella  vendetta  che  volessero  ;  ed 
alcuni  degli  olFesi  piii  giovani  che  ivi  erano,  presero  costui,  e 
ttraronlo  in  una  stalla  e  dissero:  Cava  fuori  la  mano  ritta;  e 
costui  lagrimando,  con  molta  paura  disse  queste  parole:  lo  vi 
prego  che  abbiale  misericordia  di  me,  perchè  maggior  vendetta 
non  potete  fare,  che  polendola  far^,  non  la  fare  ;  e  costoro  con 
forza  gli  posero  la  mano  ritta  su  la  mangiatoia ,  e  gliela  taglia- 
rono; della  qual  cosa  per  tutta  Pistoia  fu  grandissimo  romore, 
£f  ne  furono  molto  biasimali  dal  lato  de' Neri;  e  per  questo  ai  I 
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^^P^ise  quasi  tutta  Pistoia,  e  l'iina  |>tirt6  tenne  coi  Neri,  e  l'alfra 
^Koì  Bianchi, ed  ebbervi  tra  loro  più  battaglio.  I  cittadini,  per  tema 
che  le  dette  parli  non  racessero  ribenktric  nella  terra,  a  contem- 
plazione di  parte  guelfa  ai  rimisiiero  nei  Fiorentini»  che  li  raccon- 
ciassero insieme;  le  onde  i  Fiorentini  presero  ìa  terra,  e  man- 
darono le  dellft  parti  a' confini  a  Fiorenza,  là  ove  la  parte  de' 
Neri  si  ridusào  dalle  case  de*  Frescobaldi,  e  i  Bianchi  da  quelle 
Cerchi  nel  Garbo,  per  li  parerUadi  clic  erano  fra  loro.  Eseiido 
Fiorenza  questo  maladelto  seme,  diviso  a  parti  tutta  la  città; 
e  Vuna  parte  de' cittadini  teneva  con  una  parte  di  loro,  e  l'altra 
con  l'altra;  e  i  Orchi  erano  Cìipo  della  parie  bianca,  e  i  Donati 
Uà  nera*  E  muUiplicò  lanto  questo  maledetto  aeuìe  nella  città 
Fiorenza,  cbe  più  volte  ne  andò  a  rumore;  e  per  qnesto  ne 
^enne  guasta  e  diserta,  e  prima  era  stala  gran  tempo  in  paci  lieo 
«l^to.  Or  fu  fatto  sentire  a  papa  Bonifacio,  come  la  ci  Ila  di  Fio- 
renza  era  ì^uasta  per  queste  maladelte  parti;  perche  ej^li  vi 
mandò  il  cardinale  di  Acquasparta,  che  la  racconciasse  e  rifor- 
masse^ e  il  detto  cardinale  lece  quanto  puoté,  ma  non  puuté  far 
nulla,  e  non  polendo  fare  detti  accordi,  partissi  e  lasciò  la  città 
inlerdetta.  E  sondo  la  città  di  Fiorenza  in  tanto  pericolo, era  lutto 
il  giorno  all'armi.  Messer  Corso  Donali  con  u,\ì  Spini  e  i  Pazzi, 
e  i  Tosingbì  e  i  Caviccìulli  o  i  lor  seguaci  popolani  di  parte  nera, 
e  con  volontà  do'  capitam,  mandarono  a  papa  Bonifacio,  che  si 
movesse  qualche  ai  {inori  a  della  casa  di  Francia,  che  venisse  di 
qua  a  metterli  in  stato,  ed  abbattesse  parto  bianca,  e  in  ciò  spen- 
dessesì  qtjanto  si  potesse»  E  oome  questo  fu  sentito,  subito  fu 
dato  bando  a  messer  Corso  Donati  deiravere  e  della  persona,  e 
a  più  altri  caporali  dì  quella  setta,  ed  assai  no  furo  ccnidannalt 
in  pecunia,  e  pagarono,  e  \m  furono  mandati  a'  confini.  Messer 
Corso  Donati  se  ne  andò  a  Roma,  e  tanto  fé  con  papa  Bonifacio, 
che  egb  mandò  in  Francia  per  nneaser  Carlo  di  Valois  fratello  del 
re  di  Francia»  e  diegli  intendimento  di  farlo  re  de'  Romani,  cioè 
iinperadore ;  sotto  la  quale  intenzione  e  promessa  il  detto  Carlo 
paggò  in  Italiane  rimise  messer  Corso  e  la  parte  nera  in  Fiorenza  ; 
e  di  questo  ne  se^iì  un  gran  male,  perchè  tutti  ì  Bianchi  che 
erano  meno  possenti  furono  rubati,  e  poi  il  detto  C^rio  ne  fu 
oicDJco  di  papa  Bonifacio,  e  fu  quello  che  1  fece  morire.  Però  che 
il  detto  papa  gli  aveva  promesso  di  farlo  imperatore,  e  poi  non 
fé'  ;  tal  che  quasi  sì  può  diro  che  questo  maladettò  seme  fu 
andissimo  disfacimento  della  ci  iti  di  Fiorenza  e  di  Pistoia  e 
iraltre  terre  di  Toscana,  e  che  per  questo  seme  nacque  la 
irte  di  Bonifacio  ottavo. 
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Essendo  venuta  a  fi  uè  la  novella  di  frale  A  tiretto ,  cominciò 
suor  Saturnina  e  disse  :  Io  lì  voglio  dire  una  novella  che  ti  pia- 
cerà; e  co  mine  io  così. 

Essendo  per  la  morte  di  papa  iNicola  d'Ascoli  vacalo  il  papato 
per  due  anni  per  discordia  de  cardinali  che  erano  parliti,  e  cia- 
scuna dello  séltt*  voleva  uno  de'  suoi  papa;  ed  essendo  i  cardi- 
nali in  Ptìruji;ia  costretti  aspramente  da'  Pernii  ni  ch'elei^gessero 
nn  papa,  conie  piacqne  a  Iddio^  furono  in  concordia  di  non  eleg- 
gere alcnno  di  loro  col  Icilio,  ma  elessero  un  santo  uomo^  il  quale 
aveva  nome  IVA  Pietro  del  Miirrone  di  Abrnzzi.  Questi  era  romito 
e  di  aspra  peniteoia,  e,  per  lasciare  le  vanità  del  mondo^  rinun- 
ziato aveva  il  munislero  che  egh  aveva  edificato,  ed  era  andato 
a  lare  penitenza  nella  montagna  del  Murrone,  la  tpiale  è  sopra 
a  Sulmona .  Ed  essendo  eletto  e  incoronato,  fu  detto  papa  Cele- 
stino ,  0  fece  subito  dodici  cardinali  per  consiglio  di  Carlo  re  di 
Sicilia»  fì  la  mai^L^ior  parte  oltramontani  :  e  poscia  ne  andò  con 
la  corte  a  Napoli,  e  dal  re  (..arto  fu  ricevuto  graziosamente  e  con 
grande  onore.  Ala  perchè  egli  era  uomo  semplice  e  non  letterato, 
e  delle  pompe  del  mondo  non  si  tra  vaiali  ava,  i  cardinali  l'apprez- 
zavano poco ,  e  pareva  loro  a  utile  della  Chiesa  non  aver  Tatta 
buona  elezione;  onde  il  detto  sauto  padre  accorgendosi  di  ciò  ,  e 
non  sentendosi  sulticieute  al  fi;overno  della  (liiesa,  come  quegli 
che  amava  più  servire  iildio  che  alle  pompe  del  mondo,  cercava 
O'^ni  via  come  e^^li  potesse  rinuir^iare  al  papato.  Tra  i  cardinali 
ve  n'era  uno,  il  cui  nome  era  messer  Benedetto  Gai  etani  d'Alaj^na, 
savio  molto,  delle  cose  del  mondo  assai  pratico  e  sagace,  il 
quale  aveva  gran  volontà  di  pervenire  alla  dignità  papale,  e  quello 
con  ordine  aveva  procacciato  col  re  C^rlo,  e  già  aveva  dal  re  la 
promessa,  la  quale  [loi  i?li  venne  fatta,  ytiesti  si  mise  innanzi  al 
papa,  sentendo  che. egli  aveva  voglia  di  rinunziare  il  papato,  e 
consiglioUo  che  egli  facesse  un  decreto,  che  per  utile  deiranima 
sua  ogni  papa  potesse  rinunziare  il  papato,  mostrandogli  lo  esem- 
pio di  santo  Glomenlei  che  quando  san  Pietro  venne  a  morie, 
lasciò  che  presso  a  lui  fesse  papa  egli  ;  ed  esso  per  utilità  del-  « 
l'anima  sua  non  volse  essere,  e  fu  prima  di  luì  S.  Lino,  e  poi'J 
S.  Cleto,  e  poi  fu  S,  Clemente.  E  come  il  detto  cardinale  lo  consi-  ■ 
gliò,  cosi  fece  il  detto  jiapa  Celestino  detto  decreto-  Ed  essendo 
j|  pa/ta  in  concistoro  con  tutti  i  cardinali,  fece  una  sua  dicerìa. 
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e  poi  in  lor  presenza  si  cavò  la  corona  e  il  monto  papale,  e  ri- 
nunziò il  papato.  Vero  è  che  molti  dicono  che  il  dotlo  caj'dinale 
gli  venne  una  notte  ses^retamente  ron  una  tromba  «  c^j>u  al  K^Mu, 
e  chiaraoilo  tre  volte;  ove  papa  Celc$tino  j^li  ri^|:ioso  e  ilisàe  : 
Chi  sei  tu?  Rispose  (|uel  dalla  tromba:  lo  sono  TAngcl  da  Iddio 
mandalo  a  to  come  suo  di  voto  servo,  e  fìa  parte  sua  ti  dico  che 
Ui  abbia  più  cara  Tanima  tua  che  le  pompe  di  quesito  mondo;  e 
subitosi  parlt  Di  che  papa  Celestino  non  restò  riregli  rinunziò, 
e  poi  si  partì  di  corte,  e  tornassi  s  esiiere  romito  e  a  fare  le  sue 
ponit^ntie  ;  e  cosi  sletto  nel  papato  questo  papa  (celestino  cin- 
que mesi  e  olio  dL  Suo  successore  Iti  mescer  Beneileflo  tlaie- 
liiiiì,  il  quale  fu  poi  chiamalo  papa  Bonifacio  oliavo.  Dicesi  che 
pM  dello  papa  Bonif*Jcio  fé  pigliare  (lapa  <^4estÌno  nella  monta- 
Utedi  Santo  Agnolo  in  Pui^lia,  di  sopra  a  Ostia»  dove  si  <Ma  ri- 
Wtìbo  a  fare  penilenzia ,  e  fello  meUere  in  prigione  nella  rocca 
di  Sulmona,  ed  ivi  lo  fece  morire^  acciocché  egli  viventlo  non  si 
poiesse  opporre  alla  sua  elezione;  p4*rò  che  molti  eristiant  tene- 
vano Celestino  per  vero  e  diritto  papa,  non  ostanie  la  sua  ririun- 
zia,  opponendo  che  sì  falla  dej^iiiUi,  come  é  il  papale,  per  nes- 
san  decreto  si  in/leva  rinunziare,  ma  che  colui  ch'ecreatofiajifl, 
abbia  da  esser  papa  fin  che  1  vive  ;  e  così  detto  papa  Boiufacio 
fece  morire  papa  Celestino.  E  dipoi  la  sua  morte,  mostrò  Idilìo 
molli  miracoli  pi^r  lui;  e  èrebi  i*^  tanto  la  fama  della  santità  sua, 
che  al  tempo  di  papa  Giovanni  ventesimo  s^i^condo  eì  fu  i  auoniz- 
zalo,  e  chia mossi  san  Pietro  del  Mucrone. 

Finita  la  novella,  cominciò  ìhite  Aurelio  e  disse  :  Per  eeclo 
questa  é  slata  una  ricca  novella;  ora  li  dirò  una  canzonella,  hi 
luaW  dice  cosi. 


Troverò  io  [lat*;  in  te,  donna.  giEiiimiai, 
Cbe  sai  ch'i'  t'ainti  più  dw  me  iis&ai? 

Tu  se'  JMjhi  colei  elie  puoi  dar  p:ii"e 
A  ramina  fciìel  chr^  Lmlo  aiuj. 
Adunque  aprì  le  Ijratxia,  .se  ti  piace, 
Al  sei-vo  Imi,  il  t]m]  t'onora  ed  urna. 
Or  t'innamora,  menlre  die  sei  dinna, 
E  Don  perdfre  il  tempo  quando  lliai. 

(luanlo  felice  e  bene  avvenlnnita 

Si  \mà  ciriamar  cokn  che  d'Amor  senle  ^ 
Dunque  clie  fai,  cl<e  non  se*  iuniuno^al4^ 
Verso  colui  cbe  Ve  tanto  tibbidientc? 
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Che  per  te  dentro  il  core  il  foco  sente , 
E  dì  e' notte  consumare  il  fai? 

Amor  non  sta  là  dove  è  crudeltade, 
^  Né  mostra  suo  poter  dov'è  durezza , 

Jila.  vuol  trovar  nel  ^or  benignitadfe,  v     .    . 
Sì  che  possa  mpstrar  ìa  sua  dolcezza  ; 
E  però  scopri  la  sua  gentilezza 
Al  servo  tuo:  poi  che  legato  il  trai. 

Vanne,  ballata,  a  quella  chiara  stella,  . 

La  quale  adoro  e  tengo  per  mia  insegna; 

Poi  con  pulita  e  soave  favella  - 

Le  diMa  pena  che  liei  mio  cor  regna  ; 

E  dì'seT-alma  mia  sarà  mai  degna 
'  .  Di  trovar  pace  a  glInfiniU  guaj.' 

Finita  .la  caiizQné|,ta>  ì  detti  due  amanti  posero  fine  aMoro 
dolcissimi  ragionamenti  per  quel  giorno,  poi  si  presero  per  mano, 
e  ciascuno  di  Jòro  si  partì  con  buona  ventura. 


GIORNATA  DECIMAQUARTA 


NOVELLA  I. 

Ritornati  i  lieti  amanti  il  quartodecimo  giorno  al  detto  parla- 
torio, cominciò  Saturnina  e  disse  :  Io  li  voglio  dire  come  papa 
Bonifacio  fu  eletto ,  e  parte  delle  magnammo  cose  che  fece  nel 
suo  papato,  e  come  il  re  di  Francia  4o  fece  morire. 

Poi  che  messer  fienedeitoGaietani  d'Àlagna  cardinale  ebbe  con 
siia  astuzia  indotto  papa  Celestino  a  rifiutare  il  papato,  fé'  tanto 
con  Cariò  re  di  Sicilia,  essendo  a  Nappli,  che  egli  fu  eletto  papa 
per  la  forza  di  quòt  .dodici  cardinali  che  fé'  papa  Celestino  a  pe- 
tìzìone  del  detto  ré  Carlo.  E  subito  che  e'  fu  etetto  papa,  si  parti 
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'da  Napoli,  e  vennesi  a  Roma  a  farsi  coronare;  e  poi  che  fu  co- 
lonato detto  papa  Bonifacio,  mandò  in  Francia  un  suo  legato 
per  pacificare  il  re  di  Francia  coi  Fianiminglii  ;  e  teiìendosi  il 
dello  papa  gravato  dai  signori  Colonnesi  tli  Roma,  perchè  in  più 
cose  lo  avevano  contrastato ,  e  niassimr?  che  messer  Iacopo  e 
Riesser  Pietro  Colonna  cardinali  ,<j:Iì  prann  slati  cuntrarii  alla  sua 
elezione,  mai  non  pensò  se  non  di  me  titoli  al  niente.  Hd  avvenne 
(he  Sciarra  IZolonna,  il  quale  era  nipote  de'  detti  cardinali,  oiu- 
tandosi  la   corte  ,   rubò  e  prese  certe  somme  del  tesoro  della 
Chiesa  ;  di  che  il  papa  fece  processo  contro  a  tutti  i  T-olunnesi , 
e  privò  i  due  cardinali  del  cappello  e  di  ogni  loro  dignità,  e  tutti 
gli  altri  cherìci  di  ca»a  Colonna  od  i  laici  il'oi;nl  benefìcio  eccle- 
giagtico  e  secolare,  e  fece  disfare  i  palazzi  e  le  rase  loiu  in  Ruma. 
Di  che  eglino  cominciarono  a  fai-  guerra  ni  [japa,  perche  oj^lino 
erano  molto  possenti,  e  tenevano  la  città  di  Paiestrìna  o  <pii  Ila 
di  Nepi ,  e  la  Colonna  e  più  altre  castella.   Per  la  qual  rosa  il 
papa  diede  indulgenzia  di  colpa  e  di  (tona  a  chi  pigliasse  ki  croce 
contro  a  loro^  e  fé'  fare  oste  sopra  la  ritta  di  Nepi  ;  e  il  comune 
di  Fiorenza  vi  mandò  sei  mila  uomini  ben  in  arnesi,  e  tanto  ivi 
slette  l'oste»  che  la  città  si  arresi?  al  i>apa;  ma  molla  ^enle  vi 
ammalò  e  morì  per  la  mala  aria  che  vi  era  ;  e  cosi  li  nimicò  e 
scacciolli  di  quel  paese.  L'anno  di  Crislu  milleelreceiito  il  dello 
papa  voile  fare  il  giubileo  a  tutti  i  fedeli  cristiani,  e  felbiu  que- 
slo  modu:  Che  qualunque  Romano,  o  maschio  o  femiua  che  sì 
I  tosèe,  che  visitasse  in  fra  il  detto  anno,  continuando  trema  di, 
I  le-ehiesG  dei  beati  apostoli  Pietro  e  Paulo;  e  per  quindici  di  qua* 
limque  altro  che  non  fusse  Romano,  avesse  intiera  perdonartza 
di  tutti  suoi  peccati^  essendo  confesso  o  con  animo  di  confes- 
sare»» e  mostrava  ogni  venerdì  e  ogni  dì  solemie  il  santo Sutlario 
di  Crislt»  in  San  Pietro;  per  ia  qual  cosa  gran  parte  de'crisliani 
che  allora  vivevano  fecero  il  detto  pollogrinaggio.  E  fu  la  più  mi^ 
rabii  cosa  che  mai  si  vedesse  ;  che  di  contìnovo  ebbe  in  Roma , 
I  oltra  al  pojwlo  romano,  ducentomila  pellegrini,  senza  quelli  che 
I  erano  per  li  cammini  andando  e  tornando  ;  e  tutti  erano  conti^n ti 
e  forniti  di  vettovagHc  ^giustamente,  cosi  ì  cavalli  come  le  per- 
8on<»,  senza  romore  o  zufTe.  Fece  questo  papa  in  sna  vita  multo 
nobili  cose,  e  fu  molto  amico  al  comune  di  Fiorenza,  e  nuissi- 
niamento  a  quei  della  parte  jj^uelfa,  ancora  choe^li  fusse  di  na- 
zione giMbollina  ;  ^verchè ,  poi  eh' e' fu  papa,  diventò  guelfo,  e 
I  moke  cose  fece  por  la  parte  guelfa,  e  a  istanza  de' guelfi  di  Fio* 
n*nza  mandò  in  Francia  per  messer  Carlo  conte  di  Valois,  fra- 
Uslio  del  re  di  Francia,  o  promtseijli  di  farlo  re  de'  Roma  ni  ONe- 
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rameute  farlo  luogotenente  dell'imperio;  di  che  il  detto  messer 
Carlo  passò  di  qua^  e  v^nne  n  Roma  con  cinque  mila  cavalieri 
francesi  e  molti  conti  e  baróni  *  o  andò  in  Toscana ,  e  rimise  la 
parte  guelfa  in  suo  stato,  che  era  prima  scacciala  ,  e  poi  se  ae 
andò  in  Puglia  ad  istanzia  del  medesimo  papa,  e  lece  molle  cose 
in  servigio  sao  e  della  Cliiesa.  Dopo  queste  cose,  convenne  che 
il  detto  messer  Qirlo  si  ritornasse  in  Francia  per  guerra  che  il 
re  suo  fratello  aveva  co'  Fiamminghi,  avendo  ì  Frcincesi  ricevutaj 
la  dolorosa  ftconhtta;  ed  essendosi  ì!  papa  sdegnato  con  lui,  per-^ 
che  non  lo  trovò  magnani mo  e  coraggioso  come  egli  avrebbe  vo* 
IdIo^  confermò  Alberto  Osterie  he  re  de'  Romani  :  per  la  qual  cosa 
il  re  di  Francia  si  tenne  forte  ingannato  e  tradito  da  lui,  e  per 
suo  dispetlo  ritenne  e  fece  molto  onore  a  messere  Stefano  Co- 
lonna suo  nimico,  ed  oltra  ciò  fece  pigliare  il  Vescovo  di  Paiola, 
ed  ogni  vescovado  vacante  si  godeva,  e  i  beni  sì  possedeva;  onde 
il  papa  ch'era  superbo  e  dispettoso,  e  aitlito  a  fare  ogni  gran 
cosa,  come  magnanimo  e  possente  che  egli  era  ,  veggendosi  far 
qnel  dispetto,  mischiò  lo  sdegno  con  la  mala  volontà  e  fecesi  al 
tutto  inimico  del  re  di  Francia.  E  priaia,  per  gin>tincare  le  sue 
ragioni,  fece  richiedere  tolti  i  preialt  dì  Francia  che  dovessero 
venira  a  corte,  ma  il  re  li  conlradisse,  e  non  li  lasciò  venire;  ove 
il  papH  si  inanimò  maggiormente  contro  al  re,  e  trovò  con  sne 
ragiotii  e  decreti  che  il  re  di  Francia  con  ogni  altri  priiicipii  cri- 
stiani dovevano  riconoscere  dalla  Sedia  Apostolica  lor  signorie, 
cosi  temporali  come  spiiiiuali;  e  così  gli  fece  protestare  inlino 
in  Francia.  Di  che  il  re  fece  danno  e  vergogna  a  colui  che  gli 
portò  la  lettera;  onde  il  papa  per  lai  cosa  lo  fece  scomunicare; 
ed  allora  il  re,  per  giustillcaro  le  sue  ragioni,  fece  in  Parigi  un 
grandissimo  concistoro  di  clierici  e  prelati  e  di  tutti  i  suoi  baroni, 
iscusandosi  e  apponendo  al  pat^a  più  cahnmie,  con  più  articoli  o 
di  simonia  e  di  eresia,  e  di  omicidio  e  di  infiniti  altri  peccati  ;  ove 
di  ragione  doveva  esser  deposto  dal  papatu  ;  e  per  questa  via 
nacque  la  discordia  tra  il  papa  e  il  redi  Francia ,  la  quale  ebbe 
poi  mal  (ine;  e  cosi  per  lai  discordia  ogni  uno  di  loro  cercò  di 
abbattere  Tal  Irò.  11  papa  aggravava  il  re  di  Frajicia  con  le  sco^J 
man  ielle  (>er  cacciarlo  del  reame ,  e  con  questo  favoreggiava  i" 
Fiamminghi  suoi  ribelli,  e  studiava  che  il  re  Alberto  passasse  a 
Roma  [ler  la  benedizione  imperiale,  por  far  levare  il  regno  al  ro 
Orlo  suo  consorte,  e  al  re  di  Francia  far  movere  guerra  a'  con- 
fini del  suo  reame  inverso  FA  tamagna,  ti  re  Filit>po  dal  fai  tra 
parte  non  dormiva,  ma  con  molta  sollecitudine,  e  consiglio  di 
Blèfano  Cobana  e  d'altri  suoi  baroni,  mandò  diqnamesserGilio 


iL  Lurtgrelo  di  Provenza,  eavio  uomo,  e  messer  Mu&ciatlo  fran- 
cese in  Toscana  fomiti  dì  molti  daoari,  ed  arrivarono  al  castello 
di  Staggia ,  ìi  quale  era  del  detto  messer  MtJsciaUo ,  ed  ivi  stet- 
!ero  più  lenipo^  mandando  lor  messi  e  lettent%  e  fiirpodosì  venire 
quelle  persone  a  chi  eglino  volevano  jvartare  se^relainenLe,  e  nel 
mÈg^  facevano  dire  che  v'erano  per  trattare  pace  Irai  |i;fpa  ci 
HWi  Francia  ;  e  sotto  quello  trattavano  di  fare  pi^^ttare  il  papa, 
rendendo  largamente,  e  corrompendo  i  baroni  di-l  (Kiesee  i  cit- 
tadini d'Alaì^na;  non  sapendo  il  papa  di  quesito  trattato,  ne  pi- 
iiiiandosì  guardia;  e  se  alcuna  tosa  ne  senti,  per  lo  suo  gran 
cuore  si  mise  a  non  se  ne  curare,  e  forse  an<*o  che  così  piacque 
ù  Iddio  per  li  suoi  gran  peccali.  Scìarra  Colonna  con  trecento  ca- 
valieri e  pedoni,  e  con  le  forze  di  quo'  da  Scappino  e  d'altri  ba- 
roni di  Campa;^na  ,  e  con  le  forze  ite'  figliuoli  di  messer  .Matteo 
li  Alagna,  e  con  la  setta  di  alcuno  de"  cardinali  che  lencvanomano 
j1  trallató,  una  mattina  fior  teriqio  cntroin  Ata;in*!  con  rins*'gne 
t<  bandiere  del  re  di  Francia,  gridando  viva  Francia,  e  corsero  la 
terra  senza  contrasto  nessuno,  anzi  quasi  tutto  il  popolo  segui 
'  lo  bandiere  alla  ribellione  ;  e  {i^iunU  i«l  palazzo  papale,  senza  ri- 
(laro  nessuno  vi  salirono  e  lo  presero,  perocché  l'assaito  fu  im- 
provisoal  papa  e  ai  suoi  che  non  facevano  guardia.  Di  che  il  papa 
sentendo  il  remore,  e  veggendo  esser  abbandonato  da  lutti,  e  i 
cardinali  esser  fuggiti  e  nascersi  per  paura,  e  sentendo  i  suoi 
nimici  aver  presa  la  terra  e  il  imlazzodovc  era,  s'accusò  morto; 
ma,  come  magnanimo  e  valente,  disse:  Ba  che  per  tradimento 
t>isto  volle  esser  preso,  cosi  sii»  di  me;  e  da  che  e'  mi  convien 
morire»  moriamo  come  papa;  e  fattosi  (la rare  col  manto  di  san 
Pieiro,  e  con  la  corona  di  Costantino  in  cajK»,  e  con  lo  chiavi  e 
la  r-roce  in  mano,  in  sulla  sedia  papale  si  pose  a  sedere*  E  giunto 
a  lui  Sciiirra  e  gli  altri  suoi  nimici,  con  villane  parole  lo  scher- 
nirono, ed  arrestarono  lui  e  tutta  la  sua  famiglia^  cioè  quelli  che 
lur  erano  rimasi.  Ma  come  piacque  a  Iddio,  per  conservare 
futa  papale,  ninno  ebbe  urdire  di  [lorgli  le  mani  addosso, 
sciaronlo  parato  sotto  cortese  guardia,  e  attesero  a  rubare 
il  tesoro.  In  questo  dolore  e  vergogna  stette  preso  il  pdpa  tre  di  ; 
mn  come  Oisto  il  terzo  di  risuscitò,  così  piacque  a  lui  che  il  suo 
vicario  fusse  liberato;  per  che  senza  prego  nessuno,  se  non 
♦'|>era  divina,  il  popolo  d'Alagna,  ravvedendosi  dell'errore,  si  levò 
allarme,  gridando:  Vi\a  il  t>apa,  e  muoiano  i  traditori;  e  cor- 
ri*iido  la  terra,  ne  cacciarono  fuori  St  iarra  Colonna  e  i  suoi  sc- 
i;naci»  con  danno  di  pre^i  e  di  morti  assai,  e  liberarono  il  papa 
<^n  ÌB  sua  famiglia/ Il  papa,  perchè  si  vedesse  libero,  e  cacc\alv 
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i  suoi  ni  mici,  non  si  rallegrò,  però  che  aveva  conceputo 
mino  i!  dolore  della  sua  avversità;  ed  incontanent©  si  parti  d'A-'* 
lagna  con  la  sua  corte ,  e  si  trasferi  a  Roma  a  San  Pietro  per  fare 
concilio,  e  per  fart?  intendimento  di  sua  offesa,  e  per  fare  Yen- 
detta  contro  al  re  di  Francia,  e  a  chi  olTeSo  lo  aveva.  Ma,  come 
piacque  a  Iddio,  per  lo  dolore  ch'egli  aveva  conceputo  nel  cuore 
per  la  ingiuria  ricevuta,  gli  si  scoperse,  come  fu  giunto  a  Roma, 
una  malattia,  che  tutto  si  rodeva  come  rat^bioso;  ed  in  questo 
stato  passò  di  questa  vita  il  magnanimo  e  valoroso  papa.  Questo 
fu  negli  anni  mille  trecento  tre  a' dì  dodici  di  ottobre;  e  nella 
chiesa  di  San  Pietro  aHentraro ,  a  grand'onoro  fu  seppellito  in 
una  cappella  che  egli  le  fare  in  sua  vita.  Questo  papa  fu  sa- 
vissimo per  scritture,  e  di  intflh^to,  e  uomo  molto  avveduto  e 
pratico,  e  di  grande  conoscenza  -e  memoria  ;  molte  fu  altero  e 
superbo  contra  i  suoi  nimici,  e  fu  di  gran  cuore  e  molto  temuto 
da  ogni  maniera  di  gente,  ed  ahò  e  aggrandì  lo  Stato  e  le  ragioni 
della  Chiesa,  o  fé'  fare  messeC  Gillo  da  Bergamo  e  messer  Ric- 
ciardo da  Siena  cardinali ,  e  messer  Dino  Rossino  di  Mugello 
sommi  maestri  in  leg^i  e  decretali;  ed  egli  con  loro  insieme,  che 
èra  grandissimo  decrelalista  e  maestro  in  divinità ,  fece  il  sesto 
libro  delle  decrei  ah ,  il  quale  è  quasi  il  lume  di  tutte  le  leggi  e 
decreti.  Magnanimo  fu  a  genti  che  gli  piacessero,  che  f ussero  va- 
ìorosi;  vago  fu  mollo  delle  pompe  del  mondo,  e,  secondo  suo 
stato,  fu  atollo  [)e(^unioso,  non  goardando  né  facendosi  coscienza 
d'ogni  guadagno  per  aggrandire  la  Chiesa  e  i  suoi  nifjoti ,  e  fece 
a  suo  tempo  piìj  cardinali  suoi  amici  e  confederali,  e,  infra  gli 
altri ,  due  suoi  nipoti  mollo  giovani,  e  un  suo  fratello  da  lato  di 
madre*  e  più  tra  vescovi  ed  arcivescovi  suoi  parenti,  tutti  della 
piccola  città  d' A  lagna  ;  ed  alcuni  suoi  nipoti  fece  coniai ,  e  lascio- 
gh  molto  tesoro,  i  quali  dopo  la  morte  del  papa  furono  molto  va- 
lorosi in  arme ,  e  fecero  alta  e  rilevata  vendetta  de'  nimici  loro, 
i quali  avevano  tradito  papa  Bonifacio,  spendendo  largamente^ 
e  tenendo  a  loro  soldo  trecento  cavalieri  catelani,  e  con  la  lor 
forza  domarono  tutta  Campagna  e  terra  di  Roma  ;  e  se  il  papa 
avesse  potuto  viver  tanto,  che  eglino  fossero  stati  lauto  valorosi 
in  arme,  egli  di  córto  gli  avrebbe  fatti  gran  signori,  E  sappia  che 
per  lo  peccato  che  commisse  il  re  di  Francia  in  questo  fatto,  i 
suoi  hgliuoli  furono  deredati  del  reame.  E  non  è  da  maravigliarsi 
della  sentenzia  d'Iddio  ;  che  con  tutto  che  il  papa  ftisso  più  mon- 
dano che  non  richiedeva  lai  degnila,  e  fatte  avesse  delle  cose 
assai  dispiacenti  a  Iddio,  Iddio  fece  morire  lui  per  lo  modo  che 
dello  Bvmuo;  e  poi  l'ofteoditore  di  lui  punì  non  tanto  por  l'offesa 
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dilla  persona  del  papa,  quanlo  per  lo  peccato  commesso  contro 
ti  maestà  divina  ,  il  cui  cus|>eUo  era  dal  papa  rapjìreàenlato  in 
terra. 


NOVELLA  li, 

Fmila  la  novella,  cominciò  frate  A  u  retto  e  disse.  Io  ti  vo'dì; 
come  e  perchè  la  corte  di  Roma  pagsò  TAIpi ,  e  fé  r  ni  ossi  tn  Avi- 
gnone. 

Essendo  morto  papa  Bonifacio  oliavo  ,  il  collegio  de'  card  inali 
«lesse  papa  Benedetto  undecimo  deirOrdine  de  frati  predicatori , 
il  quale  fo  di  Trevi}^i,  e  di  così  basica  nazione,  rlu?  non  aveva 
pirente  alcuno.  E'  fu  nutrito  in  Vinegia,  e  quivi  divenne  frate  e 
prodicalnr6|  uomo  savio  e  di  nanta  vita,  e  per  la  sua  bonlà  ed 
ooeslo  vivere  fn  da  papa  Bonifacio  fatto  cardinale,  e  };li  successe 
nei  papato,  ma  stetto  in  colai  dignità  solo  me^t  otto  e  mezzo, 
|x)scia  morì  nella  città  di  Penigia  in  questo  modo.  Nel  niille  tre- 
cento quattro,  nel  mese  di  lu^dio,  essendo  il  papa  a  tavola  o  de- 
sinando y  gli  fur  presentati  da  an  j^iovane,  in  àliito  di  servigìalo 
di'lle  monache  di  Santa  Petronella  di  Perugia»  fichi  in  un  bacino 
d'argento  per  parte  della  badessa  di  detto  mnnistero,  la  quale  era 
drvota.  I  fichi  furo  dal  papa  ricevuti  con  niaravìghosa  festa , 
léegno  di  ciò  ne  mangiò  parecchi  senza  alcuna  credenza  ;  onde 
i  ne  cadde  ammalalo,  e  la  cagione  fu  die  si  disse  que'  fichi  es- 
rij  statìavvelenati,  e  per  tal  eas^ione  si  credo  ne  venisse  alta 
ùrie,  F«  seppellito  da'  frati  prfdicaton,  per  esser  di  loro  or- 
ne-  Questi  fu  veramente  di  santa  e  religiosa  vita,  e,  per  la  bontà 
I  era  pieno,  fu  avvelenato.  Ora  avvenne  che  essendo  morto 
papa,  il  collegio  de' Cardinali  si  diviso  hi  due  parti ^  e 
liruna  parto  era  ca[K)  messer  Mfitteo  Russo  degli  Orsini  con 
Francesco  Gaietani  nipote  di  papa  UonifacioT  e  dall'altra 
pitti»  era  cap<i  inesser  Na[tokone  degli  Orsini  dal  Monle  e'I  car- 
dinale da  Prato,  |>er  rimetleie  i  colonnesi  loro  parenti  in  stato, 
ì  qnali  erano  amici  ilei  re  di  Francid»  ed  erano  di  parte  gbibel- 
Ihia,  FM  essendo  i  cardi  nati  stati  più  di  nme  mesi  rinchiusi  e 
costrutti  da'  Perugini  acciocché  chiamassero  un  [lapa,  né  potendo 
|ver  concordia,  il  cardinale  Francesco  Gaietani  e  il  cardinale  da 
!ialo,  che  aveva  un  sottile  ingegno  ed  era  uomo  che  nelle  cose 
Rimondo  aveva  grandissima  pratica,  si  trovuiono  insieme  in 
iuogo  segretoT  dove  disse  il  G  a  tetani  :  Noi  facciamu  gran  male 
I  npD  chiamare  papa.  A  che  mescer  Fi'ttucmcQ  rispose,  mu  n- 
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ma  nere  da  lui  ;  e  soggiungendogli  il  Prato  :  Se  io  ci  trovassi  buon 
mezzo,  saresti  t li  conlen lo?  Si  veramente,  soggiunse  il  Gaìeta^i; 
dove  ra^ionamione  più  min  ni  a  mente,  vennero  in  qnesla  senten- 
zia, ehe  un  cullegìo  elegge^ise  tre  ollramonliini  uomini  alti  alla 
dij^nìtà  del  papato,  e  Tal  Irò  in  termine  di  quaranta  j^ìorni  ne  con- 
firmasse uno,  quale  de'  Ire  più  gli  piacesse,  e  quel  lo  fosse  papa. 
Dalla  parie  di  messe r  Franresrt)  fu  preso  di  fare  elejiione  delti 
tre,  credendosi  di  averci  il  vjiuta^gto,  ed  elessero  tre  arcivescovi 
oliranionlaui,  i  quali  furono  fatti  o  creali  arcivescovi  tla  papa 
Bonifacio  suo  zio,  molto  suoi  amici  e  confederati ,  e  nimici  del  re 
di  Francia  ;  conlìdandosi  cbe  o^juano  di  essi,  essendo  papa  ,  do- 
vesse essere  loro  amico  ^  de'  quai  il  primo  fu  Tacci  vescovo  di  Bor- 
della,  sopra  il  quale  il  sagace  cardinale  da  Prato  fondò  ogni  sua 
speme,  ancora  che  egli  fosse  inimico  del  re  di  Francia  per  Tof- 
fesè  fatte  a'  suoi  nelle  guerre  di  Gaascogna  da  m esser  Carlo  di 
Valois:  ma  conoscendolo  uomo  vago  di  onore,  come  il  più  de' 
Gtfosconi,  si  confidava  per  questo  mezzo  pacificarlo  col  re;  e 
rosi  prese  il  partito  egli  e  la  sua  jiartedel  collegio,  e  fermò  dalla 
lor  parte;  e  fatte  le  lettere  de;;li  altri  cardinali  di  sua  setta, 
scrissero  al  re  di  Francia  quanto  avevano  disposto  ;  e  con  tal  pre- 
stezza ordinarono  la  cosa,  clic  da  Perugia  a  Parigi  mandarono  in 
nndeci  giorni,  avvisando  per  quelle  il  re,  che  se  sì  voleva  fare 
amico  il  nimico,  ora  era  il  lem  pò.  Il  re  avendo  avute  le  dette 
lettere,  e  conoscendo  chea  cotal  cosa  bisognava  prestezza,  mandò 
lettere  per  messi,  amici  e  dell'arcivescovo  o  suoi  si griitican dogli 
che  lo  venisse  a  riscontrare,  perocché  i^li  voleva  per  cosa  di 
grande  imitortanza  favellare.  E  montato  a  cavallo,  in  sei  giorni 
fu  con  poca  compagnia  in  una  foresta  badìa  nella  contrada  di 
San  Giovanni  Angelini,  dove  a  quel  tempo  era  aspettato  dalPar- 
civescovo;  e  udita  insieme  messa,  e  giurata  credenza  in  suU'al- 
t^ire ,  il  re  parlando  con  lui ,  s'ingegnava  eoa  amorevoli  parole 
di  riamicarlo  con  messer  Carlo,  e  poi  in  ultimo  gli  disse  :  Or  vedi, 
a  me  sta  il  farti  papa,  e  però  son  venuto  a  le  ;  e  dove  tu  mi  pro- 
metta sei  grazio,  io  ti  farò  ascendere  a  questo  onore  ;  ed  accioc- 
ché tu  sia  certOj  eccoli  le  lettere  di  ambi  fine  i  collegi  rie' car- 
dinali. Il  Guascone  disideroso  della  dignitù  papale,  veggendo  il 
re  poter  ciò  fare,  sì  gli  gittò  appiedi,  dict'udo:  Ora  conosco ,  o 
signor  mìo,  che  mi  ami,  e  che  invece  di  odio  mi  rendi  beuevo- 
lienza;  e  perù  comandami,  ch'io  desidero  senirli.  Il  re  lo  levò 
e  basciò  in  boccat  e  poi  gli  disse:  Le  sei  grazie  chiù  domando, 
90n  queste:  la  prima,  cbe  tu  mi  ricoocilii  con  la  Chiesa,  e  mi 
facc/a  perdonare  il  misfatto  della  presura  di  papa  Bouifacio  :  la 
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cbe  lu  mi  faccia  ricomunìcaro  me  coi  mìei  seguaci; 
che  tu  mi  conceda  le  decime  di  tulio  ii  reame  per  cin- 
nrii  :  ]a  quarta  che  tu  mi  prometta  di  annullare  e  disfare  la 
.;..  .x.oria  di  papa  Bonifacio:  la  quinta  che  tu  renda  il  cardinalato 
à  messer  Iacopo  t*  a  messer  Pietro  ilolonna  :  la  seéta  mi  riserbo 
I*  luogo  e  tempo.  L'arcivescovo  gli  le  promiàso,  e  ^iurò  sopra  il 
<>rpo  di  Cristi»  ;  ed  olirà  ciò  gli  diede  per  istatichi  il  fratello  e  due 
'iooi  nepoli  j  e  Ìl  re  trli  promise  con  giuramento  di  farlo  papa; 
e  ciò  fatto,  con  grande  onore  e  festa  si  partirono  :  e  il  re  ne  menò 
leco  delti  stalìctii  con  coverta  di  riconciliarli  con  messer  Carlo, 
eiomossi  a  Parigi,  e  subito  riscrisse  al  c^irdinaleda  Pratoeagli 
altri  quanto  aveva  fatto,  e  che  arditamente  eleggessero  messer 
Bamondo  del  Gotto  arcivescovo  diBordella,  si  come  confidato  e 
erfetto  amico.  E  come  piacque  a  Iddio  ,  la  bisogna  fu  si  solle- 
che  la  risposta  tornò  in  trenta  di  da  Parigi  a  Perugia  molto 
segreta.  Ed  avuta  il  cardinale  da  Prato  la  risposta,  la  mostro  ài 
suo  collegio  ;  e  poi  fecero  sapere  a IF altro  collegio,  che  quando 
piacesse  loro,  si  congregassero  insieme  tulli ,  che  volevano  os- 
fervare  i  patti  statuiti.  Ed  essendo  raunali  insieme^  fu  con  com- 
missione della  parte  eletto  dal  cardinale  da  Prato  il  detto  messer 
Ramondo  del  Gotto,  e  quivi  con  grandissima  allegrezza  da  tutte 
due  le  parti  fu  accettato  e  confermato,  cantando  con  altissime  voci, 
Te  D^um  laudaìnus,  non  sapendo  la  parte  lo  inganno  e  trattato 
come  andava  *  anzi  si  credevano  aver  per  papa  quell'uomo  in  cui 
eglino  più  si  confidavano.  E  gittate  fuori  le  polize  della  elezione, 
graD  zuffa  venne  tra  loro  famiglie  che  ciascuno  diceva  essere 
nico  di  sua  parte  ;  e  ciò  fatto,  uscito  fuori  i  cardinali,  inconta- 
ente  ordinarono  di  mandargli  la  elesione,  e  mandaronla.  Questa 
flexione  fu  fatta  a  dì  cinque  di  giugno  mille  trecento  cinque  ;  ed 
era  vacata  la  Chiesa  mesi  dieci  e  giorni  venti  otto.  Avvenne  che 
portata  la  elezione  al  detto  papa  di  là  da'  monti ,  egli  accettò  il 
jwpato  con  molta  allegrezza,  facendosi  nominare  Clemente  quinto; 
e  'ucontanente  mandò  citando  tutti  i  caF\hnali ,  chevenisseFO  alla 
sua  coronazione  a  Lione  città  di  Borgognii,  e  il  simile  fece  al  re 
dì  Francia  e  al  re  dlnghilterra  e  al  re  di  Raona,  e  a  tutti  i  no- 
Oùnati  baroni  di  là  dai  monti.  Della  qual  cosa  la  maggior  parte 
i*  cardinali  italiani  si  tennero  ingannali,  perchè  credetlero  che 
I dovesse  venire  a  Roma  a  coronarsi;  e  messer  Matteo  Rosso 
gli  Orsini,  essendo  priore  de'  cardinali  e  il  più  antico^  e  quegh 
eì  partiva  malvolentieri  di  qua,  avvedendosi  dell'inganno 
rhe  egli  e  sua  setta  ricevevano  di  questo  fatto,  disse  al  cardinale 
I  Prato:  Venuta  ne  sei  alja  tua,  di  condurre  la  corie  oUra  i 
T.  unirò,—  IO  G.  FìonM.wtffO,  ecc.  (NovelUM  T.^ìl.) 
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monti  ;  ma  tardi  ritorna  la  Chiesa  in  Italia  ,  s' i*  conosco  i  Gua- 
sconi. Venuto  il  papa  e'I  suo  collegio  a  Lione. sopra  il  Rodano , 
quivi  fu  coronato  e  cons^grato.  ii  dì  di  san -Martino ,  in  presenza 
del  redi  Franciaedi  messer  Carfo  di  Valoi^s,  e  di-molti  altri  baroni; 
e.  come  aveva  promesso,  ricomunicò  il  re  di  Francia,  e  ristituillo 
in  ogni  onore  o  grazia  della  Chiesa,,  e  gli  concesse  le  promesse 
decime  p^r  cinque  aniri  ;  e.  di  più  ad  istanza  del  detto  re  nelle 
digiune  vegnenti  fece  dodici  cardinaU  francesi  :  e  restituì  il  car- 
dinalata-ai  dui  t^àrdinali  Colonnesr ,  e  se  ne  andò  con  la  corte  a 
Bordelli,  dove  gì'  Italiani  furono  melto  mal  veduti ,  così  i  cardi- 
nali )  cóme  gli  altri  ;  e  per  tal  cagione  la  corte  si  partì tla  Roma 
nel  mille  trecento  cinque.    .  /    . 

Finita  la,  novella^  coniihciò  la  'vezzosa  Saturnina Ja  sua  can- 
zone, (jicendó. 

Chi  -è  da  la  Fortuna  folgorato 
'   '     >  ■  .  Non  si  disperi  a  racquistar  suo  stato  ,  ' 

X  .Ma  segua  il  sup  pensier  setóa.  dormire, 

"Se  vuol  lo  stato*  sud  ricoverare;         -v  -      -- 

•  K  valorosamente  pigli  ardire, 

Voleiido  a  la  Fortuna  contrastar^  ; 

E  questo  è  il  modo  per  voler  scampare, 

E  quando  piena  vien.  donarle  lato.     -     '    '    . 

;    Però  che. chi  si  sente  valoroso 

Non  dee  curar  Fortuna  di  mente,   . 
Ma  abbia  sempre  il  suo. cor  valoroso 
A  racquistar  quél  ch'è  stato  perdente  ; 
Che  spesse  volte  chi  ha  il  cor  prudente, 
Per.  più  saper  ricovera  suo' stato.       ; 

E  non  si  dee  spezzar  per  ógni  veiito  ,  .-  .    ^    . 

0  per  sinistri  che  Fortuna  dia;      ,  \  . 

Che  ih  questo  mondo  nessun  c*è  contento  " 
Generalmente  in  cosa  che  ci  sìa 
Dunque  chi  vuole  aver  quel  che  desia. 
Cerchi  chi  sa,  .e  verragli  trovato.  ■ 

Ballata  mia,  a  chi  è  inimicato  .    ^       . 

Ba  la  Fortuna,  come  so'  stato  io  , . 
Di'  che  se  vuol  ritornare  in  istato  , 
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Si  disponga  a  fermare  il  suo  disio 
In  racquistar,  senza  esser  lento  o  pio, 
E  non  si  curi  <ì*esser  biasimato. 

.  Finita  la  canzonetta ,  i  due  amianti  si  presero  le  mani  e  bacia- 
ronsi  in  bocca  ,  e  si  accommiatarono. 


GIORNATA  DECIMAQUINTA 
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Tornati  il  decimoquinto  di  i  vaghi  amanti  all'usato  ragiona- 
mento, cominciò  frate  Auretto  e  di^se  :  Perchè  più  giorni  noi 
abbiamo  lasciato  il  favoleggiare,  e  ragionato  di  cose  morali ,  ti 
voglio  oggi  dire,  come  il  mondo  si  dividesse  in  tre  parti. 

Noi  troviamo  por  le  istorie  della  Bibbia^  chcNémbrotgigantc' 
fu  il  primo  raunatore  di  genti ,  e  che  per  la  sua  forza  e  seguito 
signoreggiò  tutte  le  schiatte  dei  figliuoli  di  Noè ,  le  quali  furono 
settantadue,  cioè  ventisette  quelle  di  Sem  primo  fisliuol  di  Noè, 
m\iy  felli 
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quella  per  lo  detto  Nembrot  e  i  suoi  furono  adorati  gì'  idoli  dei 
falsi  Iddii^  e  fu  cominciata  la  detta  torre  dopo  il  diluvio  sette- 
cento anni ,  cioè  nel  due  mila  cento  cinquantaquattro  dal  comìn- 
ciamento  del  mondo.  E  si  penò  a  farla  anni  cento  sette ,  e  le 
genti  vivevano  in  que'.  tempi  lungamente ,  là  dove  per  la:  lunga 
vita  avendo  assai  mogli ,  venivano  ad  avere  molti  figliuoli ,  per 
lo  che  moltiplicavano  in.  infinito,  ancora  che  egli -fossero  senza 
legge.  Nella  detta  città ,  prima  che  fussero  cominciate  le  batta-^^ 
glie,  fegiìò  Nino  figliuol  di  Belo,  disceso  da  Asur  figliuol  di  Sem^ 
il  qual  Nino  poi  edificò  la  gran  città  diNiniye;  e  dopk)  lui  regnò 
Semiramis  sua  moglie,  che  fu  la  più  crudele  e  dissoluta  femina 
del  mondo  ;  e  fu*  al  tempo  di  Àbraam.  Avvenne  adunque  che 
per.  c^gìon  della  detta  confusione  le  tribù  e  le  schiatte  si  parti- 
rono, e  andarono  ad  abitare  in  diversi  paesi  ;^  e  la  prima  generale 
partigione  fu  in  tre  parti ,-  cioè  per  le  schiatte. dei  tre  primi  fi- 
gliuoli di  Noè,  per  le  quali  ^i  partì  il  mondo  in  tre  parti.  La 
prima  e  itiaggior  parte  si  chiamò  Asia ,  la  quale  contiene  quasi 
la  metà  del  mare  Oceano,  e '1- paradiso,  terrestre  ;  partendosi 
dalla  parte  di  settentrione  dal  fiume  Tanai  in  Soldanìa ,  che  per 
mezzo  la  Meotica  palude  mette  foce  nel  mar  Maggiore,  detta 
dalla  scrittura  Montico  ;  e  dalla  parte  di  mezzodì  si  parte  dal 
deserto  che  parte  la  Seria  dall'Egitto  pei*  lo  fiume  Nilo,  che  fa 
foce  a  Damiata  ,  e  mette  capo  nel  nostro  mare.  L'Asia  contiene 
più  Provincie  in  sé ,  fra'-quaìi  è  l'India,  la  Caldea,  la  Persia, 
l'Assiria,  la  Mesopotamià  ,-la  Mediai  la  Turchia,  'la  Seria  e 
molte  altre,  e  queste  furono  abitate  dai  discendenti  di  Sem  primo 
figliuolo  di  Noè.  La  seconda  parte  sì  chiamò  Africa ,  la  quale 
comincia  dal  levante  al  sopradetto  fiume  Nilo ,  e  dal  mezzo 
giorno  fino  al  ponente  allo  stretto  di  Siviglia  è  bagnata  dal  mare 
Oceano  in  quella  parte  dettoonare  di  Libia  ;  e  dal  settentrione 
confina  col  nostro  mare.  Questa  parte  ha.  in  sé  l'Egitto,  la  Nù- 
midi», la  Barberia ,  il  Garbo^  il  reame  di  Setta,  con  molte  altre 
salvatiche  province  e.dìserte;  e  fu  popolata  .per  li  discendenti 
di  Cam  secondo  figliuolo  di  Noè.  L'ultima  parte  si  chiama  Eu- 
ropa, la  quale  comincia  suoi  confini  dal  levante  al  fiume  Tanai, 
il  quale  è  in  Soldania ,  e  ,  come  è  dettp  di  sopra ,  per  mezzo  la 
Meotica  palude^  mette  nel  mar  Pontico,  o  vero  Ponto  Eusino,  su 
il  quale  è  parte  dell'Europa ,  cioè  la  Rossia ,  la  Tracia,  la  Bul- 
garia e  l'Alania^  E  stendesi  l'Europa  sopra  quel  mara  fino  a  Co- 
stantinopoli i  e  poi  declina  verso  mezzo  giorno  nell'Arcipelago  e 
nel  nostro  mare  di  Grecia ,  e  tutta  la  Grecia  comprende  con  la 
Morea  ;  e  poi  si  torce  verso  settentrione  per  Jo  mare  detto  Adria- 
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ehìamdto  oggi  golfo  di  Vinegia,  *»  stendesi  verso  DtiniEzo, 
passa  la  8chÌa\onìa  ed  alcuno  campo  dell 'Ungheria,  andando 
fino  all'Istria  ed  al  Friuli ,  e  poi  viene  Imo  nella  Marca  di  Tpìvigi 
e  alla  città  di  Vinegia,  e  poi  ritorna  verso  mezzogiorno;  ed  ^ 
«ggirando  il  paese  dita lia ,  passa  la  Romagna  ,  la  Marca  d'An-  ■ 
COaa  T  r Abruzzi,  la  l'uglia,  e  vanne  inlino  in  ('alavri a  incontro  " 
air  isola  di  Sicilia  ;  e  poi  tornando  verso  pouentG  per  la  via  del 
nostro  nwjre  passa  Napoli  e  Gaieta  infino  a  Roma ,  o  im  la  ma- 
rma che  gira  Toscana  in  Uno  a  Pisa  e  Genova,  lasciandosi  all'in- 
contro  l'isola  di  Corsica  o  Sardegna ,  seguendo  la  Provenza  e  ìa 
CaialogJia  e  Raona  e  fisoia  di  Maiolica  e  Granala,  e  p.ii'te  di 
Spagna  lino  allo  strotto  di  Siviglia,  dove  sì  affronta  con  l'Africa 
io  picciolo  spazio  dì  mare  ;  e  poi  si  volge  a  man  dritta  di  fuori 
in  su  La  riva  del  gran  mare  Oceano,  circondando  ta  Spagna  e  la 
Casliglia ,  e  Portogallia  e  la  (iidicia  verso  tramontana  e  Navarra 
e  Bretagna  verso  Normandia  ;  e  lasciandosi  alUncontro  risola 
di  Islanda,  scopro  la  Picuardia  e  la  Fiandra  e  1  reame  di  Francia  : 
e  lasciandosi  air  incontro  verso  tramontana  in  picciolo  spazio  dì 
mare  l  isola  dlngliilterra  e  la  Scozia,  la  gran  Bretagna  giàcliia- 
mate  ,  con  chiude  verso  levante  o  tramontana  Islanda  ,  Concisa , 
Olanda.  Fislanda  ,  Danesmarche,  Norvegia  e  Polonia,  le  quali 
serrano  in  sé  tutta  l'Alamagna  e  la  Boemia  e  riJngheria  e  la 
Sassonia  e  la  Svezia,  Tornando  aduni] uè  nella  Itossia  ,  ove  co* 
mincia  al  iìurae  Tanai ,  ove  cominciamo  TEuropa  ,  la  \  remo  cir- 
ondata  tutta.  (Juesla  terza  parto  ha  in  sé  moniagnee  provincie 
ai  fra  terra  che  non  sono  nominate  ;  e  questa  è  la  più  popu- 
parte  del  mondo,  però  che  è  più  temperala,  L'Europa  fu 
tiitata  prima  dai  discendenti  di  Giafet  terzo  figliuolo  di  Noè. 
con  Giano  suo  liglinolo^  il  quale  ebhe  dopo  il  diluvio,  ne 
anefo  in  Eurojìa  nelle  contrade  d'Italia  ad  abitare  ,  e  quivi 
\ìi  sua  vita  ;  e  Giano  rimase  dietro  a  lui  ^  dal  quale  nacquero 
\  discesero  molti  signori  e  popoli ,  e  in  sua  vita  fece  molte  alte 
I rilegate  cose.  Ora  hai  inteso  come  il  mondo  sta,  seconda  la 
rriltura  e  le  altre  istorie  e  croniclie 
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Finita  la  novella  ,   comìncio  Saturnina  e  disse  :  Io  ti  voglio 
ridire,  come  la  città  di  Troia  si  dislece ,  e  come  gli  edifìcatori  di 
^upJla  disces<M'o  da  F  leseci  e. 

fiiche  si  legge ,  Fiesole  fu  la  prima  citly  c\\e  vu- 
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Europa  fosse  edificata^  e  il  suo  edificatore  ebbe  nome  Atlante  y 
ed  ebbe  una  moglie  chiamata  Elettra.  Discese  costui  della  schiatta 
di  Cam  figliuolo  di  Noè,  iltjuale  ebbe  tre  figliuoli,  l'uno  nomi- 
nato Italo,  l'altro  Cardano  e  'l  terzo  Sicano.  Questo  Sioano  andò 
neirisola  di  Sicilia,  e  ne  fu  il  primo  abitatore  ;  per  lo  che,  morto 
il  re  Atlante  nella  città  di  Fiesole,  rimasero  signori  Italo  e  Dajr- 
dano  suoi  figliuoli ,  i  quali  erano  arabidue  valorosi  e  prodi ,  e 
ognuno  degni  del  governo  del  regno  ;  e  non  potendo  se  non  un 
solo  signoreggiare,  si  accordarono  che  per  risponso  del  loro  Iddio 
uno  si  dovesse  partire  ;  e  sacrificando,  fugli  risposto  -dal  loro 
Iddio,  die  .Bardano  dovesse  ricercare  altri  paesi,  lasciando  Italo 
signore  di  Fiesole.  D'Italo  nacquero  molti  grandi  e  valenti  signori , 
e  dal  suo  nome  denominò  l'Italia  ;  e  in  processo  di  tempo  in  Italia' 
furono  edificate  molte  belle  e  forti -città,  delle  quali  la  città  di 
Fiesole  sempre  fu  la  principale,  fin  a  tanto  che  Roma  fu  esaltata 
a  gran  signoria.  Dardano  si  partì  da  Fiesole ,  e  con  Apolline 
astrologo  e  gran  seguito  di  sua  gente  arrivò  in  Asia  nella. pro- 
vincia chiamata  Frigia.  La  Frigia  è  di  là  dalla  Grecia  ,-  passate 
l'isole  dell'Arcipelago,  in  terra  ferma ,  e  oggidì  è  posseduta  dai 
Turchi.  Dardano  giunto  ivi,  per  consiglio  di  Apolline  edificò  una 
città  vicina  al  mare,  e  dal  nome  suo  la  nominò  Dardania,  e  cosi 
fu  nominata  mentre  che  Dardano  e  suo  figliuolo  vissero:  Dardano 
generò  Érittonio,  ed  Erittonio  generò  Troie,  il' quale  mutò  nome 
alla  città,  e  di  Dardania  la  nominò  Troia  dal  suo  nome.  Troio 
ebbe  tre  figliuoli^  cioè  Ho,  Assaraeo  e  Ganimede.  Ilo  in  Troia 
edificò  una  ròcca ,  e  dal  suo  nome  la  fece  nominare  llion.  Ho 
generò  Laomedonte  e  Titone.  Ti  tono  generò  Mennone,  al  cui 
tempo  Tu  distrutta  la  città  dì  Troia.  Troia  fu  ruinata  due  volte. 
La  prima  volta  fu  distrutta  per  lo  grande  e  pos$ente  Ercole ,  il 
quale  fu  figliuolo  di  Alcmena  figliuola  di  Elettrione;  e  con  lui 
era  Giason  figliuolo  di  Eson  e  nipote  di  Pelia  re  di  Tessalia  ,  e 
Telamone  re  di  Salamina,  che  è  un'isola  nel  mare  Euboico  poF 
scontro  ad  Atene  e  vicina  al  sino  Argolico.  Questa  volta  Troia 
fu  distrutta  perchè  il  re  Laomedonte  aveva  vietato  il  porto  di 
Troia  ad  Ercole  e  ai  suoi  compagni ,  e  fatto  loro  onta  e  villania, 
volendoli  pigliare  ed  uccidere ,  quando  con  Giason  andavano  in 
Colchi  per  conquistare  il  vel  aureo,  come  raccontano  i  -poeti. 
Laomedonte  volse  far  questa  violenza  agli  Argonauti  ;  perchè 
aveva  tutti  i  Greci  per  nimici ,  per  cagione  di  Tantalo  che  aveva 
rapito  Ganimede  suo  zio  e  fratel  di  Ilo  suo  padre,  volendo  a 
questo  modo  rinnovare  l'antica  guerra ,  ma  ei  ne  rimase  morta 
e  Troia  distrutta,'  e  Telamone,  che  al  conquisto  della  terra  fu 
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luolto  valoroso,  prese  Esiona  tìgli uoia  di  LaomcdonUi,  o  aeix)  se 
Ja  mono  in  Grecia,  tenendola  corm^  sua  amica.  Dopo  che  Troia  fu 
dislftttta,  Priamo  giovane  figliuol  di  Laomedonte  non  vera  pre- 
e  ritornando,  con  Taioto  do^U  atnici  rif<^ce  la  città  con 
gior  sito  e  fortezza  die  non  era  di  prima ,  e  tutta  la  gente 
omo  vi  racchiuso,  tanto  cho  in  poco  spazio  di  tempo  crebbe 
I?  divenne  grandissima,  e  si  credR  che  f^^irasse  settanta  piìglia. 
re  ebbe  una  moglie  che  aveva  nome  Ecuba  ,  della  quale 
I  molli  figliuoli  maschi ,  i  primi  dei  quali  furono  Eltor,  il 
ile  fu  valentissimo  e  di  gran  prodezza  ,  l\iris,  Troilo,  Rleno^ 
Ikilobo  e  Polidoro;  e  le  prime  e  più  famose  delle  figliuole  furono 
Creasa^  che  fu*  moglie  di  Enea ,  Cassandra ,  lliona ,  Lìcaste  e 
Polissena;  e  di  più  altre  donne  ancora  ehbe  figliuoli,  tal  che 
Ira  tutti  passarono  il  numero  di  quaranta.  Questi  hghuoh  di 
Priamo  fur  tutti  valorosi  e  gagliardi  ueirarme.  Essendo  questa 
città  in  grande  e  possente  stato^  e  lo  re  Priamo  co  figliuoli  in 
?ran  signoria,  Paris  con  suoi  arm^  Ycnti  navi^  e  navigando  ar- 
rivò in  Grecia,  per  vendicare  la  morte  del  re  Laomedonte  suo 
avolo,  e  la  distruzione  di  Troia  e  la  cattìvitiì  di  Esìcua  sua  zia^ 
^}  ^montarono  nei  regno  del  re  Menelao  fratello  di  Agamennone. 
Menelao  aveva  per  moglie  Elena,  donna  oltra  le  altro  bellissima, 
!a  quale  essondo  allora  andata  ad  una  festa ,  la  qual  si  faceva 
5*ipra  una  loto  isola  ,  fu  veduta  da  Paris,  il  quale  subito  s'inna- 
morò dì  lei ,  e .  senza  altro,  avendo  ammazzati  chi  difendere  la 
volse,  la  presero  e  se  ne  la  menarono  a  Troia.  Per  molti  si  dice 
cho  Elena  fu  rubata  nell'isola  che  oggi  si  chiama  Ischia  ,  che  è 
traPozzuoloe  Baia,  dove  è  ora  Napoli  e  Terra  di  Lavoro,  che  in 
quel  tempo  era  abitata  da'  Greci;  ma  per  le  vere  istorie,  risola 
dove  fu  rapita  E  lena  fti  Citerà  ,  che  ora  si  chiama  Origo,  la 
quale  e  vicina  al  Peloponneso.  Essendo  menata  Elena  a  Troia , 
Menelao  con  Agamennone  suo  fratello»  e  Castor  e  Polluce  fratelli 
di  Elena  con  gli  altri  signori  della  Grecia,  fecero  congiura  sopra 
la  distruzione  dì  Troia;  e  raunarido  gran  genie,  con  mille  navi 
$e  ne  vennero  all'assedio  di  Troia  ,  e  quivi  furono  molte  aspre 
hattaglie  ^  nelle  quali  restarono  morii  Etloi ,  Troilo  e  molti  altri 
fighuoii  del  re  Priamo;  e  stettervi  a  oste  dieci  anni ,  sei  mesi  e 
(piindici  giorni ,  ed  al  fino  ebhero  la  città  per  tradimento,  dol 
quale  molto  ne  fu  incol[>ato  Antcnor,  come  scrive  Darete  Frigio, 
enU^udovi  dentro  di  notte  ;  e  dopo  Fuccisione  del  re  Priamo  e 
di  tutta  la  sua  famiglia,  odi  molti  altri  cittadini ,  predandola 
l'ibbrusciarono.  Partito  Toste  de'  Greci  da  Troia  ,  molti  de'  loro 
navili  capitarono  male.  Eleno  figliuol  di  Priamo,  il  qual  non  era 
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uomo  di  arme,  ed  Ecuba  moglie  del  re  Priamo,  e  Cassandra  sua 
figliuola  y  e  AndrQmaca  moglie  di  Ettqr  con  due  suoi  piccioli  fi- 
gliuoli ,  con  molta  altra  gente  ohe  li  seguitarono,  si  partirono  da 
Troia,  ed  arrivarono  in. Grecia  ,  nel  paese  di  Macedonia,  e  quivi 
ricevuti  da*  Greci  popularono  il  paese,  e  fecero  una  città  ;  ed  il 
fìgliuol  di  Achille  prese  per  moglie  Andromaca  che  fu  moglie  di 
Ettor,  e  di  loro  uscirono  gran  re  e  signori.  Anteuor,  cbe  fu  uno 
dei  principi  troiani ,  e  Priamo  figliuolo  del  re  Priamo  fanciullo, 
si  partirono  da  Troia  con  più  di  dodici  mila  persone  e  con  moUi 
navili  ;  e  navigando  per  mare,  arrivarono  nel  paese  dove  è  o^di 
Vinegia,  e  si  posero  in  quelle  isolette  ivi  d'intorno,  acciocché 
fussero  franchi  da  ogni  uno,  ed  ivi  edificarono  ia  gran  città  di 
Vinegia.  Dopo  alcuni  anni  Antenor,  lanciando  ivi  quel  Priamo 
già  fatto  uomo,  con  una  parte  della  gente  si  parti  da  Vinegia,  e 
vennesene  in  terra  ferma ,  ed  ivi  edificò  la  città  di  Paclova ,  e  le 
pose  quel  nomo  per  esser  vicina  al  fiume  dptto  Po,  il  quale. lati- 
namente si  chiama  Pado  ;  e  morendo  Antenor,  ivi  ebbe  sepol- 
tura ;  e  non  è  guari  che  ivi  si  trovarono  lettere  in  una  tomba  che 
dichiaravano  il  primo  edificatore  di  Padova  esser  ivi  riposto,  e. 
da'  Padovani  fu  tal  sepolcro  con  grand 'onore  ristaurato.  Avvenne 
che  un  Priamo,  discendente  di  quel  "Priamo  che  con.  Antenof 
edificò  Vinegia ,  d'indr  si  partì  con  gran;  gente,  e  se  ne  andò  in 
un  paese  vicino  all'Ungheria,  ed  ivi  signoreggiò  lui  e  suoi  discen- 
denti fin  al  tempo  che  fur  sottoposti  da'  Homani.  Al  tempo  di 
Valentìnianpimperadore,  questi  discendenti  dei  Troiani  aiuta- 
rono esso  imperadoré  a  conquistare  gli  Alani ,  popoli  vicini  al 
Danubio,  i  quali  s'erano  rubellati  all'imperio  di  Roma  ;  per  la 
qual  cosa  li  fece  franchi  per  dieci  anni  da  ogni  tributo;  ed  essi, 
compiuti  i  dieci  anni .  essendo  morto  il  detto  imperadoré,  fecero 
lor  capo  e  signore  Marcomiro  che  era  della  schiatta  di  Priamo, 
e  si  ribellarono  dalla  signoria  de'  Romani  per  non  dar  loro  il 
tributo,  e  si  partirono  da  quel  paese  col  detto  Marcomiro^  e  se 
n'andarono  nell'Alamdgna ,  e  quivi  conquistarono  città  e  castella 
tra  '1  Danubio  o  '1  Reno,  le  quali  erano  sottoposte  a' Romani; 
e  d'allora  innanzi  non  ebbero  i  Romani  libera  signorìa  in  Ala- 
magna.  Il  detto  Marcomiro  regnò  in  Alamagna  trenta  anni,  che 
ancora  erano  pagani  ;  e  dopo  Vyi  regnò  Faramondo  suo  figliuolo, 
il  quale  per  forza  d'armo  si  conquistò  il  reame  che  ora  è  detto 
Francia,  e  latinamente  era  detto  Gallia;  e  fu  il  primo  re  di 
Francia,  e  regnò  undici  anni.  Dietro  a  Faramondo  regnò  Clode- 
veo  Capilluto  anni  dieciotto^  e  prese  la  città  di  Cambrai  e  il  paese 
d'intorno.  Dopo  Clodoveo  regnò  Meroveo  suo  figliuolo  anni  dieci, 
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e  molto  aumentò  il  reame.  Dopo  Meroveo  regnò  Childerico  suo 
figliuolo  anni  ventisei  ^  ma  per  lo  suo  mal  vivere  dai  baroni  •xii 
fu  tolto  il  regno^  e  fu  cacciato  in  esilio,  o  in  ca|)0  di  otto  anni 
fu  rappellato  da*  Francesi.  A  questo  successo  Alois  suo  figliuolo, 
e  regnò  trent*  anni  e  conquistò  per  sua  prodezza  ncirAlama<:na 
Colonia  e  la  Sassonia,  e  in  Francia  Orliens  e  altre  torre  ch'erano 
sottoposte  a*  Romani ,  e  fu  il  maggiore  e  più  possente  de'  suoi 
antecessori ,  e  fu  il  primo  re  di  Francia  clie  fosse  cristiano.  <> 
per  conforto  della  sua  moglie,  che  era  cristiana ,  si  fece  battez- 
zare :  il  che  fu  a  questo  modo.  Essendo  per  far  giornata  contro 
gli  Alamanni  che  se  gli  erano  ribellati ,  ed  avendo  minor  eser- 
cito che  i  nemici ,  fece  voto  che  s'è*  riportava  vittoria ,  rico- 
verebbe la  fede  di  Cristo,  e  si  farebbe  battezzare;  ed  a\(^n(io 
conseguito  quanto  disiderava,  per  man  di  San  Remigio  arci- 
vescovo Remensc  fu  battezzato.  Dopo  Alois  regnò  l.ottieri  suo 
figliuolo  anni  quarantacinque^  al  quale  succiasse  Chilperico  suo 
figliuolo,  e  regnò  anni  ventitré ,  poscia  fu  fato  morire  dalla  mo- 
glie Fredegonda;  del  (jualo  restò  crede  Lottior  picciolo  ligliuol«> 
di  quattro  mesi ,  e  regnò  quarantadue  anni ,  e  morendo  lascio 
il  regno  a  Childeberto  suo  iigliuolo,  il  (jual  regnò  anni  (juattor- 
dici.  Questi  fece  fare  la  chiesa  di  San  Dionigi  in  Parigi,  ed  a  lui 
successe  Luigi  suo  figliuolo,  e  regnò  anni  diccisette.  (ìostui  |>(?r 
la  sua  mala  vita  molto  abbassò  il  reame ,  ed  ebbe  tre  figliuoli . 
Lottieri,  Teodorico  e  Aldorico.  Dopo  Luigi  regnò  Lottieii  suo 
primo  figliuolo  anni  tre  ,  e  dopo  lui  regnò  Teodorico  un  anno,  e 
de[X)3to  da*  suoi  baroni,  per  sua  miseria,  si  foce  frate  in  San 
Dionigi  ;  al  quale  successe  Alderico  terzo  fratello,  e  regnò  anni 
dodici  .  benché  iioco  annesse  yver  cura  del  regno,  ma  lo  i 
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Francia.  Dietro  a  Chilperico  regnò  Teodorico  suo  figliuolo  anni 
quindeci  sotto  il  governo  del  detto  Carlo,  dopo  ilquale  regnò  Chil- 
perico suo  figliuolo  anni  nove,  ma! aveva  solo  il  titolo,  perchè 
Carlo  governava  il^tutto;  e  morto  il  detto  Carlo,  rimase  il  go- 
verno ai  secóndo  Pipino  suo  figliuolo.  Essendo  Chilperico  uomo 
di  poco  valore ,  con  volontà  di  papa  Stefano,  che  allora  gover- 
nava la  Chiesa,  e  con  volontà  di  tutti  i  baroni  di  Francia,  fu 
deposto  dal  regno,  ed  e'  si  fece  frate ,  e  in  breve  senza  figliuoli 
si  morì ,  ed  in  lui  finì  la  linea  della  schiatta  di  Priamo  ;  al  quale 
con  volontà  del  papa  e  di  tutti  i  baroni  di  Francia  successe  il 
valente  Pipino,  e  fu  fatto  per  decreto,  che  non  si  facesse  re  di 
Francia  alcuno  se  non  della  schiatta  di  Pipinp,  dopo  il  quale 
regnò  il  possente  Carlo  Magno. 

Finita  la  novella^  cominciò  frate  Auretto  la  sua  canzone,  di- 
cendo :.  ..... 

Chi  ama  di  buon  cor  non  pud  perire; 
-Che  grazia,  dee  trovar  tiel  ben  servire. 

Amor  ha  fatto  per  decreto  e  l^ge 
Che  ciascun  ch'ama  debba  esser  amato  ;    , 
.  Però  che  fa  ciascun  .che  si  corregge, 
Per  non  volere  esser  chiamato  ingrato. 

'  Dee  il  .ben  servir  da  te  esser  meritato , 
Se  vuoi  a  Dio.  e  natura  ubidire.     .    . 

Privar  si  dee  d'ogni  verace  onore'         . 
Ciascun  ch'è  ingrato  veggendosi  amar^. 
Adunque  si  conforti  ogni  amadore,  .     . 

Che,  ben  servendo,  è  per  grazia  trovare  ; 
Né  si  disperi,  s'a  lui  par  penare  ; . 
Qhe  pare  altrui  miglior  poi  nel  finire. 

E'  non  è  -uom  chi  noii  sente  d'Amore 

Per  qualche  tempo  o  per  qualche  maniera; 

Gli  alberi  e  prati  ogni  anno  hanno  il  lor  fióre. 
'Nel  dolce  tertpò  de  la  primavera. 

Donne,  per  Dio!  non  v'indugiate  anserà;"  ^ 

Si  vuole  in  giovanezza  Amor  seguire. 

Vanne,  leggiadra  e  dolce  ballatetta, 
A  chi  sente  nel, cor  quel  che  sento  io  :j 
Di':  chi  sente  lyel  petto  la  saetta 
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De  l*esca,  chf  fu  (jreinere  il  desìo, 
Non  isgomenti  ;  perché  il  nostro  Iddio 
Non  tasciÒ  m^i  nessuno  atto  a  p^nirt* 


Finilji  la  canzÒDeltu  ,  i  detti' du&  iimanli  si  presero  per  uiaiìo 
e  fornirono  ì  loro  ragiona  meri  li ,' e  con  dolci  parole  sospirando  m 
accombiatarono. 
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Ritornali  i  due  amanti  il  ^stodecimo  giorno  al  solito  luogo , 
OOmÌQciò  Saturnina  con  dire:  lo  ti  voj^iio  dire,  comt^  Enea  pas- 
sasse di  Tmia  in  Italia. 

Nella  distruzione  di  Troia  si  parli  Enea  con  Am  Inse  suo  patire, 
e  con  Ascanio  suo  li^liuolo  o  Crensa  riglinola  del  \i,rnn  Priamo, 
con  seguilo  di  Irò  mila  trecenla  uumini  de'  più  valorosi  della 
citt,!,  i  quìdi  furono  ricnlti  in  ventili  uè  navi.  Oii^Sl^^  Enea  fu  dì 
schiatta  regale  di  Troio  in  questo  modo.  Troìo  Li;enerò  Ilo ,  Ilo 
genero  Laomedonte,  Laomedonl»^  $?eneru  Priamo  o  Priamo  genera 
Ettor.  il  mt^desimo  Troio  generò  Assarro,  Assareo  ij;enerò  Capis, 
r  rò  Anchise,  e  Ancliise  t;enerù  Lnea  ;  talcliè  Etlor  ed 

V  discesi  dal  medesimo  Troio  nella  quarta  generazione 

anìbiduc.  i^>uosto  Enea  fu  sii^nore  savio  e  di  gran  prodezza ,  e 
bellissimo  del  corpo.  Quando  e' si  parti  di  Troia ^  se  ne  andò  al- 
l' !  Affolline  domandandoceli  consiglio  di  ciò  che  aveva  a: 
f^  |iialo  gli  fu  risposto  che  dovesse  passare  nel  paese 
d  tidltd.  la  onde  erano  prima  discesi  i  Troiani,  e  che  dopo  assai 
fatiche  e  per  mare  e  per  terra ,  si  riposerebbe  in  dello  paese, 
ptgliimdoci  moglie ,  della  quale  ne  doveva  nascere  origine  di 
grandi  e  valorosi  signori.  Sentendo  Enea  o  que'  ch'erano  con  lui 
tal  risposta,  si  missero  in  marecon  grand' ali  egrezza  ;  e  navigando, 
con  molte  fatiche  e  fortune  arrivarono  in  Macedonia  ^  dov  et 
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Eleno  con  la  moglie  e  li  figliuoli  di  Ettor ,  da'  quali  furono  con 
lagrime  ricevuti  per  la  ricordanza  di  Troia.  Indi  partendosi ,  e , 
come  gente  mal  pratica,  non  sapendo  in  qual  parte  si  fosso  l'Ita- 
lia, furono  da'  venti  trasportati  all'isola  di  Sicilia,  là  dove  oggi  è 
la  città  di  Trapani.  Ivi  Anchise,  -per  lo  travaglio  del  mare  e  per 
là  vecchiezza,  si  morì,  e  fu  con  onore,  qual. si  poteva  fare,  dal 
figliuolo  sepolto  ,  e  con  grandissimo  pianto  si  dipartirono*  E 
avendo  patita  una  grandissima  tempesta  una  delle  lor  navi  s'af- 
fondò ^con  tutti  gli  uomini.che  su  v'erano,  e  le  altro  diversamente 
arrivarono  ne'  liti  di  Africa,  dove  era  principiata  la  gran  città  di 
Cartagine  p^r  Didone^idonia,  nobilissima  regina,  dalla  quale  fu 
Enea  con-Ascanio  e  le  sue  genti  raccolto  con  onore  grandissimo. 
Didone  veggendo  Enea  bello,  immantinente  se  ne  accese  ;  per  lo 
che  Enea,  tratto  dall'utile  e  dalla  piacevolezza  di  lei,  ivi  dimorò 
per  alcun  tempo;  ma  sendogli  in  visione  significato  dagli  Dei  la 
partita,  si  apparecchiò  per  partirsi;  di  che  accortasi  la  innamo- 
rata Didone,  con  queste  ultime  parole  Io  accombiatò. -Io  non 
avrei  mài  creduto,  disse  ella,  che,  tjonsiderato  come  tu  scacciato 
dalla  fortuna,  fusti  da  me  con  tanto  onore  ricevuto,  che  non  solo 
ti  ho  campata  la  vita ,  ma  insieme  -con  le  mie  cose  ti  ho  donata 
me  stessa,  tu,  ingrato,  al  presente  mi  dovessi  abbandonare;  ed 
Enea  le  promise  di  tornare,  ma  ella  con  molte  lagrime  gli  sogr 
giunse  :  Io  ti  conosco  ;  tuo  desiderio  è  di  signoreggiare  l'Italia  ; 
or  tal  sia  ;  e  poi  yeggendolo  partire ,  con  là  spada  da  lui  lascia- 
tale si  uccise.  Partito  Enea  da  Africa  conHa  sua  gente,  navigando 
arrivò  in  Sicilia  là  dovè  aveva  sepolto  il  padre  Anchise  ,  ed  in 
quel  luogo  con  giuochi  a  loro  usanza  fece  rinnovare  il  lui  mor- 
torio, od  avendo  ricevuto  grande  onore  da  Aceste  (che  allora  era 
re  di  Sicilia,  per  lo  antico  parentado,  essendo  egli  disceso  da  Si- 
cano  Agliuolo  d'Atlante,- daLquale  avevano  avuta  origine  ancora  i 
Troiani),  si  partì  di  là ,  o  navigando  arrivò  in  It-alia  nel  gólfo  di 
Baia,  a  capo  di  Mietono,  dove  <^gi  è  Napoli,  nel  qual  luogo  eran 
boschi  grandissimi.  E  quivi  Enea  per  fatai  guida  fu  menato  a 
vedere  lo  inferno ,  dove  conobbe  l'ombra  del  padre  e  l'ombra 
della  infelice  Didone,  o  per  l'ombra  di  Anchise  gli  fu  mostro  tutti 
i  discendenti  di  lui  e  di  Àscanio  suo  figliuolo ,  i  quali  dovevano 
signoreggiare  la  gran  città  di  Roma.  Ed  uscito  del  luogo  infer- 
nale, costeggiando  la  riviera ,  si  misero  nella  foce  del  Tevere  ; 
e  p^r  segni  dati  a  loro  dagli  Dei  conobbero  essere  arrivati  nella 
cercata  provincia,  e  smontati  in  terra,  con  legnami  cominciarono 
a  fare  abitacoli,  dove  poi  si  edificò  il  porto  dì  Ostia,  e  a  fortifi- 
carsi per  ciagione  degli  uomini  del  paese,  da' quali  erano  mal 
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ti  spesso  conveniva  am  loro  essere  a<J  aspre  battaglie^ 
ualiaerapre  furono  vincenti.  In  queste  parti  9Ì;inoreggiava 
latino,  il  quale  fu  della  progenie  <li  Saturno  a  questo  modo.  Ve- 
nendo Saturno  di  Creta,  cacciato  da  Giovo  suo  figliuolo,  giunse 
m  Italia,  in  quella  parte  che  ora  e  chiamata  Lazio*  dove  sì^no- 
ff^ggiava  Giano  discendente  di  Noè;  ma  sendo  quei  popoli  di 
FOzxo  e  grosso  vivere,  Saturno  gli  aramaeatrò  e  ridusse  a  fare 
ÒUÉ  e  case,  insegnando  loro  seminare  il  grano  e  piantare  viti, 
ei^ifìo)  Sutri,  tanto  che  la  gente  che  a  tal  cosa  non  avevano 
b  menle ,  vergandole  e  Stimandole  maravigliose ,  lo  adorarono 
per  Dio^^  e  Giano  lo  si  fece  comjiagno  nel  regno^  net  quale  visse 
tivntaquattro  anni  ^  ed  appresso  a  lui  Pico  suo  (igUuolo  regnò 
ioiji  trentanno,  e  poi  regnò  Fauno  suo  figliuolo  anni  dit^ìnove, 
tiqualfu  da'  suoi  ammazzato;  e  di  Fauno  rimat^ero  due  figliuoli, 
CKie  lavino  e  Latino.  Lavino  odiDco  la  città  di  Lavinio;  e  morto 
lui,  rimase  Latino,  il  quale  alta  citta  mutoli  nome  ,  e  la  disse 
Laurento,  perche  sopra  ìa  maggior  torre  nacque  un  Lauro,  ed  a 
cagione  di  ciò  la  chiamò  dal  detto  nome,  11  detto  Latino  regnò 
anni  irentadue,  e  fu  molto  savio  ^  ed  aveva  una  lì  gli  noia  detta 
Lavinia,  la  quale  era  promessa  dalla  madre  a  Turno  re  toscano. 
Enea  richiese  il  detto  re  Latino  di  paté  ed  abitazione  nel  suo 
padse,  dai  quale  fu  ricevuto  «^on  moltsì  amorevolezza ,  promet- 
tendogli per  moglie  Lavinia  sua  Qgliuola ,  conciossiachè  aveva 
per  auguriì  doverla  maritare  a  gente  strania  ;  perlochè  Enea  ne 
fu  nmito  conlento;  e  per  ciò  ebbe  col  re  Turno  molte  battaglie, 
iielUj  quali  fu  uceiso  da  Turno  Fallante  gigante  gagliardissimo, 
F  da  Enea  Camilla  vergine  valorosa  e  prode  molto,  e  air  ultimo 
t  con  Turno  soli  combatterono^  e  Turno  fu  vinto  e  morto  da 
bea  :  di  che  ne  segui  lo  sponsalizio  fra  lui  e  Lavinia,  od  ebbe 
io  dote  niezzo  il  reame  del  suocero,  ancora  che  dapoi  la  morte 
[  Latina  k>  possedeBse  tutto ,  ma  visse  se  non  tre  anni  dopo  la 
I  di  latino.  Dopo  la  morte  di  Enea,  Ascanio  guo  tlgliuolo 
iri  ;  e  Lavinia  che  era  gravida,  ]:»er  paura  del  liglia- 
L  nascose  incerte  selve,  ed  ivi  partorì  un  figliuolo, 
I  qual  eiia  chiamò  Silvio  Postumo ,  perchè  egli  era  nato  nelle 
laAvfe  e  dopo  la  morte  del  padre.  Intendendo  questo  Ascanio,  la 
ercare,  e  ricevcUa  onoratamente,  trattandola  come  madre» 
jliuol  nato  come  fratello,  [topo  alcuno  spazio  di  tempo,  la- 
j\scaiiio  a  Lavinia  la  signoria,  già  posse^luta  dal  padre, 
[juanti  de'  suoi  se  n'andò  a  edificare  la  città  dì  Alba;  e 
il  tempo  del  forte  Sansone.  Avendo  Ascanio  dopo  la 
padre  regnato  anni  trentotto,  *i  mori  e  lasciò  dopo  sé 
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due  Kgliuoli,  uno  de'  quali  ebbe  nome  lulio ,  dal  quale  discese 
la  progenie  deglutii  in  Roma,  e  l'altro  ebbe  nome  Silvio.  Questo 
Silvio  s'innamorò  di  una  nipote  di  iavink/e  dì  lei  ebbe  -un  fi- 
gliuolo, e  partorendolo,  ella  si  morì ,  e  per  questo  gli  fu  posto 
nome  Bruto.*  Il  quale  crescendo  uccise  il  padre  in  una  selva  cac- 
ciando, disavvedutamente,  e  per  paura  di'pena  si  fuggì  dal  paese, 
e  con  suoi  seguaci  navigando  arrivò' in  Inghilterra  ;  ed  ivi  fa 
principio  de' Brettoni,  d'onde  sono  usciti  gran  signori  e  così  po- 
tenti re,  jnfra  quali  furono  Breno  e  Balino  fratelli,  i  quali  scon- 
fissero i  Romani  e  assediarono  Roma,  e  prèsero  fino  il  Campido- 
glio, e  della  cui  progenie  scese  il  valoroso  re  Artus  ,*  è  1  romanzi 
brettoni  fecero  menzione  come  Costantino,  che  dotò  la  Chiesa, 
era  .discesò  da  loro,  ma  poi  per  dissensione  e  guerra  finì  il  loro 
lignag^o ,  e  fu  signoreggiata  l'Inghilterra  da  diverse  nazioni , 
£Ìoè  da  Sassoni  e  Frisoni,  aDanesmarchi  e  Spagnuoli  ed  altri: 
ancora  che  ora  la  sia  signoreggiata  da  uno  che  è  disceso  dal  duca 
di  North ,  il  quale  per  sua  prodezza  e  gagliardia  se  n'è  fatto*  si- 
gnore^ liberandola  da -più  signori  ingiusti.  Dopo  la  morte  di  Asca- 
nio  fu  signore  dei  Latini  Silvio  Postumo,  figliuolo  di  Enea  &  di 
Lavinia,  e  regnò  ventinove  anni  con  gran  senno  e  prodezza,  al 
ten^po  di  Saul  re  degli  Ebrei  ;  dopo  il  quale  pur  di  sua  schiatta 
regnarono  dodici  re,  anni  trecentocinquantaotto,  e  tutti  prèsero 
il  suo  nome,  ovvero  cognome  ;  e  dopo  Silvio  Postumo  fognò  Enea 
Silvio  suo  figliuolo  anni  trentauno,  al  tempo  di  Saul  re  degli 
Ebrei  ;  e  dopo  Enea  Silvio  fu  fé  Latino  Silvio  suo  figliuolo  anni 
cinquafhta,  al  tempo  di  David  re  di  lerusalem.  Dopo  Latino  Silvio 
regnò  Alba  Silvio  suo  figliuolo  per  anni  trentanove  ,  al  tempo 
del  re  Salomone.  Dapoi  regnò  Capoto  Silvio  figliuolo  di  Alba  Sil- 
vio, anni  ventisòf,  al  tempio -di  Abia  e  di  Asa  re  di  luda.  Dopo 
costui  per  «uni  yentiotto  regnò  Ca^^is  Silvio  suo  figliuolo,  e  questi 
edificò  C&pdva  in  Campania,  al  telnpo  di  Asa  re  di  lucia.  Dopo 
Capis  Silvio  regnò  pei*  anni  tredici  Calpeto  Silvio  suo  figliuolo, 
al  tèmpo  di  losafat  ré  di  luda.  Dopo  Calpeto  Silvio  nbgnò  anni 
otto  Tiberino  Silvio  suo  figliuolo,  al  tempo  del  sopradetto  losafat, 
il  quale  affocandosi  nel  fiume  Albula,  diede  occasione  di  mutare 
il  nome  al  fiume,  per  che  sempre  poscia  ostato  chiamato  Tevere. 
Dopo  Tiberino  Silvio  regnò  Agrippa  Silvio  suo  figliuolo  arini  qua- 
ranta, al  tempo  di  lòram ,  Ocozia  é  loas  re  di  luda;  dopo  il 
qual^  regnò  Alladio- Silvio  suo  figliuolo  anni  dieci  nove,  al  tèmpo 
di  loas  re  di  luda.  Dopo  AUadio  Silvio  regnò  Aventino  Silvio  suo 
figliuolo  anni  trentasette,  al  tempo  di  Amasia  re-di  loda,  e  mo- 
rendo fu  seppellito  su  un  monte,  il  quala  dal  suo  nome  fu  poi 
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appellato  monte  Aventino.  Dopo  Aventino  Silvio  ro^ò  Procn 
Silvio  suo  figliuolo  per  anni  ventitré,  al  tempo  di  (  )zia  re  di  Inda  : 
e  dopo  questi,  al  tempo-di  Ioatan  redi  inda,  ro.unò  Amiilio  Silvio. 
figliuolo  di  Proca  Silvio  ,  anni  qunrantaiiuattm  ,  e  per  nìaiizid 
cacciò  dal  regno  Numitore  stio  maggior  fratello,-  al  tpiah^  si  per- 
veniva il  regno,  e  la  figliuola  di  quello  foce  nascondere  in  un 
munistero,  acciò  non  facesse  figliuoli  :  onde,  sendo  olla  al  scrviirir» 
della  dea  Vesta,  occultamente  partorì  due  fÌLdiuoli  al  dio  Marto. 
come  poi  ella  confessò,  ponendo  nome  ad  uno  Komolo  e  all'altro 
Remo  ;  ovvero  più  tosto  fur  figliuoli  del  sacerdote  del  tempio  do! 
dio  Marte.  Perchè  per  tal  fallo  fu  da  detto  Amulio  se|)olta  vi\a. 
dove  oggi  è  la  città  di  Riete ,  e  i  figliuoli  comandò  che  fussoro 
gittati  nel  Tevere;  di  che  increscondono  a'  ministri  ,  non  ni;l 
Tevero,  ma  in  una  macchia  di  pruni  li  posero,  devo  furono  sen- 
titi da  uno  pastore,  che  li  portò  a  sua  moglie,  farondoli  nutricare. 
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Finita  la  novella ,  cominciò  frate  Auretto  la  sua ,  o  seguito 
dicendo. 

Al  tempo  di  Numa  Pompilio,  per  divino  miracolo  cadde  dai 
cielo  in  Roma  uno  scudo  vermiglio^  il  (piale  fu  preso  da' Romani 
per  augurio,  e  lo  tennero  per  insegna;  aggiugnondovi  queste 
lettere:  S.  P.  Q.  R.,  le  quali  hanno  questo  signiticato:  Scnatus 
Populusque  Romanus.  Dierono  ancora  ({uesto  scudo  vermiglio. 
ma  puro,  ad  alcune  città  da  loro  edificate,  e  quoslc  furono  Pi*- 
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anni  quarantatre ,  al  tempo  di  Manasses  re  de*  Giudei.  Dopo 
Numa  Pompilio  signoreggiò  Tu  Ilo  Ostilio  anni  trentadue,  al  tempo 
di  Manasses  e  di  Amon  re  de'  Giudei.  Questi  fu  crudele  e  tutto 
dato  alle  arme,  e  fu  iV  primo  dei  re  romani  che  portasse  porpora 
e  ricevesse  onori  regali;  e  ruppe  Ma  pace  a'>^bini,  e  dopo  molte 
battaglie  li  sottomise^',  poscia  morì  percosso  dal  fulmine.  Dopo 
questi  fu  fatto  re  Anco  Marzio^  e  regnò  anni  ventiquattro,  ai 
tempo,  di  losia  i*e  de'Giudei  ;  e  questi  fu  nipote  del  buon  Numa 
Pompilio,  e  nato  d'una  £ua  figliuola  ;  ed  ebbe  gran  guerra  ed 
Latini  di  Laurento  e  di  Alba,  e  al  fine  li  recò  sotto  la  3ua  signo- 
ria, e  in  Koma  fece  il  tempio  di  Giano.  ;  e  a  lui  nel  regno  suc- 
cesse Tarquinio  Prisco,  .e  regnò  anni  trentaotto,  nel  qual  tempo 
furono  quattro  re  de'Giudei,  cioè,  Ioachàz,  Eliacim,  Ioachim  e 
Sedechia.  Questi  aggrandì  molto  Roma  e  fece  il  Cainpidoglia,  e 
fu  il  primo  che  per' le  sue  vittorie  in  Roma  volle  il  trionfo,  e  fece 
il  tempio  di  Giove,  e  regnò  al  tempo  di  Nabucodònosor  re  di 
Babilonia,  e  della  cattività  dei  figliuoli  d'Israel  ;  ed.  essendo  am- 
nftàzzato  il  detto  Tarquino,  si  fece  re  Servio  Tullio,  e  regnò  anni 
quarantaquattro,  al  tempo  della  babilonica  cattività  dei  figliuoli 
d'Ispael.  Ebbe  Servio  Tullio  at  suo  "tempo. aspre  battaglie  .coi 
Sabini,  ed  accrebbe  molto  la  città- di  Roma  ;  e  al  fine  fu  ucciso 
da  Tarquino,  poi  detto  superbo,  suo  genero,  per  istigazione  della 
sua  propria  figliuola,  e  moglie  di  questo  Tarquino.  Dopo  pervio 
Tullio  regnò  Tarquino  superbo  anni,  venticinque,  al  tempo  di 
Cambise  re  di  Persia,  é  della  cattività  babilonica  dei  figliuoli 
d'Israel.  Questi  in  tutte  le  sue  opere  fu  pessimo  e  crudelissimo 
sopra  tutti,  e  fece  aminazzare  molti  nobili  romani,  i  quali  lui 
conosceva  poter  ostare  alla  tirannide  sua,  e  molti  altri  per  torgli 
le  ricchezze^  fra  i  quali  fu  Marco  lunio,  maritò  di  sua  sorella, 
col  figliuol  maggiore.  Vedendo  adunque  Lucio  lunio^  cioè  Taltro 
figliuol  minore  di  Marco  lunio^  che  Tarquino  aveva  fatto  uccidere 
tutti  i  primi  della  città  y  fra  i  quali  erano  suo  padre  e  suo  fra- 
tello, peiìsò  una  bella  via  per  conservarsi  la  vita  dalla  tirannide 
di  Tarquino;  però  finse  esser  pazzo,  e  lasciò  usurpare  da  tar- 
quino tutte  le  sue  ricdiezze,  e  come  pazzo  Tarquino  lo  teneva 
in  corte,  e  gli  pose  nome;Bruto,Jl  qual  nome  vien  a  significare 
pazzo  0  insensato.  Ebbe  Tarquino ,  detto  Superbo ,  tee  figliuoli 
maschi,  cioè  Sesto,  Arunte  e  Tito ,  ed  una  femina  nomata  Tar- 
quinia. Avendo  Tarquino  già  regnato  anni  ventiquattro,  gli  ac- 
cade un  prodigio ,  il  quale  gli  empì  l'animo  di  afanno ,  il  qua! 
fu  un  serpente  ohe  corse  nella  sua  corte  ;  per  la  qual  cosa  si 
deliberò  mandare  ad  ii\terrogar8  di  questo  l'oracolo  di  Apolline, 
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11  quale  di  cose  occulle  ti  a  va  rìsposUi  in  Delfo,  citU  di  Gr€!cia. 
MandoYvi  adunque  i  suoi  due  figliuoli  n[iinori^  cioè  Arunle  i*  Tito» 
ì  qtiali  per  ispasso  del  viaggia  condussero  seco  Bruto,  il  quale, 
come  è  detto  di  sopra,  studiosa  monte  faceva  il  pazzo.  Brut^  portò 
seco  un  bastone  cavato  a  motio  ifuna  canna,  il  qual  era  pieno 
d'una  verga  (Xow.  Quando^i  giovani  Tarquini  furono  riunii  al 
tempio  d'ApolIine»  fecero  le  loro  oblazioni  al  Dio,  e  Brolo  nel 
liiogo  dei  doni  gittò  quel  bastone,  nel  quale  l'oro  era  incluso. 
P^ia  che  i  giovani  ebbero  intcrro<;ato  il  Dio  del  domestico  pro- 
digio, gli  venne  volunti^  dlnterroi^arlo  ancora  ebi  era  per  regnare 
a  Roma  dopo  la  ttiortedel  pìadre;  e  fygb  riesposto  queste  parole; 
0 giovani»  «piello  di  voi  averi  a  Roma  grand'imperio,  il  tpial 
prima  bascicra  la  madre,  àrunte  e  Tito  si  pensarono  tenere  oc- 
culta questa  cosa  al  fletei  lo  maggioro ,  e  gittarono  la  sorte  fra 
lof  due»  chi  dovesse  esser  il  primo  »  come  fossero  ritornati  a 
Roma^  a  basciar  la  madre.  Bruto  si  f^ensò  questa  risposta  aver 
litro  significato  che  basciar  la  madre,  e  come  fu  fuor  del  tempio 
finse  di  cadere,  e  hasciò  la  terra,  fra  so  dicendo^  quella  essere 
la  comune  madre.  Nei  medesimi  ^ìonii  accadde  un  altro  prodì- 
gio, il  quale  fu  questo»  Un  paio  d'aquile  avevano  fatto  un  nido 
vicino  alla  corte  regale  in  cima  dì  un  alta  palma,  e  una  grande  _ 
squadra  di  avoltori  le  spacciarono,  lì  «iltarono  il  nido  in  terra^  ■ 
nei  quale  erano  i  prccioli  figliuoli,  i  quali,  perché  noti  avevano  * 
ancora  le  piume  ^  non  potendo  volare .  cadorono  in  terra  e  si 
ammazzarono.  Tarquino  aveva  posto  Tese  re  ilo  intorno  alla  città 
dì  Ardea  ;  e  perchè  non  avevano  poi u Lo  prendere  la  citlà  al 
primo  ìmpeto,  stavano  inlorno  alla  città  oziosi  osservandola^ 
Avvenne  che  essendo  i  capitani  un  dì  a  cena  con  Sesto  figlitiol 
di  Tarquino,  fra  i  quali  era  Lucio  Col  Ialino,  dopo  cena  vennero 
BVLÌ  ragionamento  delle  Inr  donne,  ed  ogniimo  di  loro  si  sfor- 

Bva  laudare  la  sua.  Quivi  Coìlatino  disse  :  Qua  non  bisognano 
irole;  io  farò  la  prova  di  ciò  ch'io  dico  con  la  presenza;  però 
montiamo  a  cavallo ,  che  in  poche  ore  io  spero  farvi  vedere 
quanto  la  mia  Lucrezia  merita  maggior  laude  deiraltre.  Già  tutti 
frano  riscaldati  dal  vino  :  però  ugualmente  tutti  dissero,  an- 
diamo; e  cosi  montati  a  cavallo^  prima  se  ne  vennero  a  Roma, 
doto  trovarono  le  nuore  del  re  nei  convili  lascivamente  con  le 
lor  ec^mpagne,  e  in  canti  e  in  giuochi  e  in  balli  ;  poscia  se  ne 
iUldarono  aCollazia,  dove  trovarono  Lucreiìa,  non  come  le  nuore 
del  re  in  giuochi  e  canti ,  ma  in  mezzo  la  casa  sedere  con  le  sue 
fantesche  a  filare  e  fare  altri  esercizi i  nndiebri  ;  e  così  la  laude 
di  Lucrezia.  Ivi  Lucio  Gollatino  invitò  i  giovam  a  bere.»  edm 
V,  UBICO,  —  //  G.  FiOREsrtno,  ecc.  (JVotJfllhefi  I.^W.Ì 
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Sesto  Tarquino.  mosso  e  dalla  bellezza  e  dalla  castiltV  ili  Lucre- 
zia, fece  proponimento  di  sforzarla  :  o  per  allora  si  ritornarono 
all'esercito.  Infra  pochi  di  Sesto  Tarquìno,  non  m>  sapendo  niente 
Collatìno  ,  con  nn  seno  se  ne  venne  a  Collazia,  dove  amorevol- 
mente fu  ricevuto  da  quei  che  non  sapevano  la  sna  mala  volontiii 
e  dopo  cena  fu  naenato  in  camera.  Egli  in  quell'ardore  di  libidine^ 
dapoi  che  gh  parve  che  ogni  uno  poteì^se  esser  addormentato  > 
con  la  spada  nuda  in  mano,  e  col  servo  se  n'andò  nella  camera 
di  Lucrezia,  la  qual  dormiva,  e  con  la  man  sinistra  toccandole  il 
petto,  disse  :  Taci,  Lucrezia;  io  son  Sesto  Tarquino,  ed  ho  la 
spada  in  mano  ;  se  la  gridi,  io  l'uccido.  Etl  essendosi  la  donna 
con  i spavento  risentita  dal  sonno,  egli  la  cominciò  predare,  con- 
fessando l'amor  suo  »  e  mescolando  i  prìeglii  con  le  minacce* 
Quando  Tarquino  vide  che  né  per  prieghì  né  per  minacce  ella 
si  voleva  piegare  al  snodisideriOv  né  anco  per  paura  della  morie, 
egli  v'aggiunse  la  paura  del  disonore,  dicendo  :  S*?  tu  non  con- 
senti ai  dìsiderio  mio,  io  ti  uccidere,  e  ucciderò  teco  questo  servo 
nudo,  poscia  dirò  ch'io  t1io  trovata  con  lui  in  adulterio;  e  a 
questo  modo  vinse  Toslinata  pudicizia  di  Lucrezia.  F'atto  questo. 
Sesto  Tarquino  si  parti,  e  Lucrezia,  mesta  per  tanto  male,  mandò 
un  messo  a  Roma  a  Spurio  Lucrezio  suo  padre,  e  un  altro  al- 
l'e^ercìlo  che  era  circa  Ardea  al  marito,  mandando  a  dire  a  cia- 
scuno di  loro,  che  presto  vengano  coi  loro  fedeli  amici,  perchè 
egli  era  accaduta  una  cosa  molto  atroce*  Spurio  Lucrezio  venne 
da  Roma  con  Publio  Valerio ,  e  Collalino  venne  da  Ardea  con 
Lucio  lunio  Bruto,  e  ritrovarono  Lucrezia  che  nella  camera  se- 
deva tutta  mesta,  alla  quale  nella  venuta  del  padre  e  del  marito 
nacquero  ìe  lagnme  agli  occhi.  Disse  d  marito:  Son  salve  le  cose 
nostre?  Disse  Lucrezia:  Qual  cosa  può  esser  salva  alla  donna, 
avendo  perduto  l'onore?  nel  letto  tuo,  oOllatino^  senio  vestigia 
d'un  altj^'uomo,  se  uomo  si  [mò  dire  quel  che  ha  fatte  le  cose 
da  bestia  ;  ma  il  corpo  solamente  ò  violato  ,  e  l'animo  è  sonza 
colpa;  e  la  morte  ne  sarà  testimonio.  Ma  datemi  la  fede  che 
Tadultero  non  abbia  ad  essere  impunito.  Sesto  Tarquino  e  l  ini- 
mico, il  quale  la  notte  passata,  essendo  albergato  in  casa  luaH 
armato  per  forza  mlia  violala,  Tntlì  le  danno  la  f^nle  <*  la  con^ 
solano,  rivoltando  la  colpa  da  lei  sforzata  nel  fautore  del  peccato. 
Lucrezia  disse:  Voi  vetlrcte  ciò  ch'el  meriti;  io,  ancora  clie  mi 
assolva  dal  peccato,  non  mi  libero  dal  supplizio,  né  alcuna  donoa 
impùdica  vìverà  ad  esempio  dì  Lucrezia  ;  e  con  queste  parole  si 
cacciò  nei  cuore  un  pugnale  ch'ella  aveva  nascosto  sotto  lavaste, 
e  sopra  ìa  ìevìia  cascò  morta.  Il  marito  e  1  jjadre  cominciarono 
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a  gridare  ;  e  mentre  che  egli  erano  occupali  nel  pianto ,  Bruto 
trasse  dal  petto  a  Lucrezia  fi  pugnale ,  il  qualo  gocciolava  di 
sangoe,  e  sopni  quel  ^ìurò  farne  venriiìlto,  e  così  fece  giurar  gli 
slLrì  ;  poscia  portarono  il  corpo  di  Liicre/ia  sopra  la  piazza  ,  e 
ai  popolo  fecero  noto  la  grande  scelerità  diTarquino.  Dopo  questo 
andarono  a  Roma,  ed  avendo  fatto  convocare  il  popolo  ,  Bruto 
fece  un*oraiione  contra  Tarquino  superbo  e  i  figliuoli  ^  per  la 
«filale  commosso  il  popido,  cacciarono Tarqiiino  con  la  sua  fami- 
glia dal  regno,  facendo  congiura  fra  loro  non  lasciare  regnare 
più  alcun  re  a  Roma.  Crearono  adunque  due  consuli^  i  quali 
furono  Lucio  lunìo  Bruto,  e  Lucio  Gollalino,  e  così  seguitarono 
tal  reggimento,  mutando  i  consuli  ogni  anno  ;  e  questo  fu  il  fine 
dei  re  di  Roma,  la  quale  era  slata  retta  sotto  i  re  anni  ducento 
quaranta  quattro.  Essendo  scacciato  da  Roma  Tarquino  superbo, 
con  la  forza  dì  Porsena  re  di  Toscana  fect?  molta  guerra  a'  Ro- 
mani. Per  clje  venendo  con  grand*oslc  a  Roma,  pigliò  per  forza 
quella  parte  che  oggi  si  chiama  Trastevere,  e  venendo  con  ordini 
grandissimi  a  combattere  un  ponte,  per  passare  di  là,  facilmente 
gti  sarebbe  successo,  e  poscia  avretjbe  presa  la  città,  se  non  che 
Orazio  Code,  valoroso  cavaliere  e  cittadino  romano,  non  guar- 

P dando  a  pencoli  in  salute  della  pìitria  ,  si  mise  alla  difensione 
M  ponte  contra  gli  inimici;  e  tanto  fu  il  valore  che  egli  dirao- 
Uro,  vietando  gli  nimicichenon  passassero,  che  i  Romani  ebbero 
lemp<j  di  tagliare  il  ponte  nel  mezzo  ;  dì  che  avuto  il  valoroso 
^H&inipione  segno,  col  cavallo  saltò  nel  Tevere ,  ed  armato ,  mal- 
^^vado  di  quanti  lo  contrastavano ,  passò  il  hume  e  si  condusse 
^^■a'suoi.  Ma  poi  in  ispazìo  dì  tempo  con  più  battaglio  i  Romani 
HHkfono  vincitori,  e  sì  rosse  la  repubblica  dai  consuli  e  dal  senato 
F  *anni  qualtrocentocinquanta  ;  e  i'n  questo  tempo  ebbe  Roma  dì- 
'  verse  mutazioni  e  battaglie,  non  solo  coi  vicini ,  ma  con  ogni 
nazione  del  mondo,  con  tutto  elio  alla  fine  con  uccisioni  e  rovino 
9t  sotto mett4?sftero  tutte  le  provi ncìe  del  mondo:  e  questo  reggi- 
mento durò  fino  alle  guerre  civili  fra  Giube  Cesare  e  Pompeo 
Magno,  Dopo  le  guerre  civili  signoreggiò  Giulio  Cesare  solo,  fa- 
cendosi chiamare  imperadore,  e  dopo  lui  signoreggiò  Ottaviano 
^Tjjasto,  al  tempo  clic  nacque  Cristo,  anni  settecento  dopo  la 
I  liiiriizione  di  Roma. 

Sentendo  la  vezzosa  Saturnina  la  novella  esser  finita,  con  vago 
aspetto  disse  :  lo  ti  voglio  dire  wna  canzonetta  ^  che  già  im  mio 
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J     amoroso  compose;  ed  è  questa.  ■ 

m  Oimé!  I^mtuiia,  non  mi  st^re  iiddosso  ;  M 

^H  Abì>i  pietà  é  mi',  the  più  noa  posso.  I 
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Tempera  ornai  \  tuoi  venti  crudeli , 
E  non  iscónqùàssar  più  la  mia  b^rca  ; 
Poi  che  colei  che  pavoneggia  i  cieli 
L*ha  di  sospiri  e  di  lagrime  carca. 
Abi,  lasso  me  !  ch^  *1  dolce  tempo  varca, 
E  il  mio  vago  pensier  non  s'è  rimosso. 

ComMo  potei  e  seppi  favellare, 

Così  Fortuna  ria  m*tia  travagliato  ; 

E  non  m'ho  mai  potuto  riparare, 
'  Cfe*ella  non  m'abbia  sempre  nimicato  ; 

E  così  io  VIVO,  lasso  lisfolgorato. 

Perchè  aitar  da  lei  più  non  mi  posso. 

Io  son  da  due  contrari  combattuto  , 
Cl^'ognutt  per  sé  mi  dà  grave  tempesta  ; 
^  ,        E  son  per  forza  si  vii  divenuto , 

Ch'io  vo  come\Ìe  fiere,per  foresta  ;  * 

E  ciascun  vuol  che  sua  divisa  io -vesta. 
Ed  io  non  vo'  deMor  pelijn  mio  dosso. 

Baljata  mia,  a  chi  è  tra  due  nodi , 
Come  son  fo  in  questo  mar  dubbioso. 
Non  ti  fermar,  ch'io  so  chi  tiene  i  modi , 
Che  tenuti  io  ho  nel  tempo  doloroso! 
Ma  se  nessun  òh'abbiaf  il  cor  valoroso  , 
ti  jipréndesse,  di' ch'io  più  non  posso  ^• 

Avepdo  la  Saturnina  ppsto  fine  alla- sua  canzonetta,  sr  presero 
per  mano,  e  còsi  piacevoleggiando  insieme  s'accomiatarono,  e 
ciascuno  dì  loro  s]  pani  ioon  buona  ventura. 
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Tftruati  gli  amanti  airu&ato  parlatorio  il  decimosettimo  giorno, 
con  molta  piacevobiza  cominciò  frate  Auretlo  e  dissse  :  perchè 
e  tocca  oggi  a  me  il  cominciare,  io  ti  vo'  ragionare  del  sito  e  della 
potenza  di  Toscana. 

La  Toscana  comincia  dalla  parte  di  levante  al  liimw  del  Te- 
vere, il  quale  si  move  nell'Alpi  dell'Appenoino,  doò  nelle  mon- 
tagne della  Fallerona,  e  discende  per  Io  contado  di  Massa  Tri- 
bara,  e  dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  e  poi  da  Città  di  Castello,  e  poi 
va  sotto  la  città  di  Perugia,  e  poi  presso  a  Todi,  scendendo  f>er 
terra  di  Sabina  e  di  Roma,  ricogliendo  in  sé  molli  fiumi,  ed  entra 
quasi  per  nnezio  di  Roma,  e  mette  in  mare  da  costa  a  Ostia 
(presso  a  Roma  a  venti  miglia.  La  parte  di  qua  dal  Tevere  si 
cliiaraava  Trastevere,  e'I  portico  di  San  Pielro  dì  Roma  e  della 
provincia  di  Toscana.  Dalla  parte  dì  mezzo  giorno  Toscana  ha 
il  mare  detto  Tirreno,  che  con  le  sue  rive  balte  la  contrada  di 
Maremma  e  Piombino  e  Pisa,  e  per  lo  contado  di  Luni  e  di  Lucca, 
intino  alla  foce  della  Magra,  che  mette  in  mare  di  là  dalla  punt^ 
dalla  montagna  del  Corbo,  di  là  da  Luni  e  da  Serezana.  Dalla 
parte  di  ponente  ha  il  detto  fiume  deUa  Magra,  cìie  discende  dal 
inonlo  Appennino,  di  sopra  a  Po  n  tre  moli,  tra  la  riviera  di  Ge- 
nova, e'I  contado  di  Piacenza  in  Lombardia,  nelle  terre  de'  mar- 
chesi Maiespini.  Verso  settentrione  ha  la  Toscana  le  dette  Alpi 
Appennino,  \q  quali  la  partono  dalla  Lombardia  e  Bologna,  e 
parie  di  Romagna.  Gira  la  Toscana  settecento  miglia.  Questa 
provincia  ha  in  se  più  fiumi,  tra  li  quali  è  Arno,  il  quale  nasce 
dalle  montagne  di  Fallerona,  d'onde  anco  nasce  il  Tevere.  L'Amo 
corre  quasi  per  mezzo  del  cuore  di  Toscana»  e  passa  per  le  con-  ^ 
trada  di  Casentino,  e  viene  a  pie  de' monti  di  Lavernia,  dove  il  ■ 
Bealo  Francesco  fece  penitenza.  E  nota  che  le  montagne  le  quali  " 
serrano  il  Casentino,  sono  veramente  luoghi  di  Dio,  perchè  in 
loro  sono  tre  cose  notabili  e  di  volt!».  La  prima  è  il  santissimo 
luogo  del  monte  di  Lavernìa,  nel  quale  molti  ^anti  h'^nuo  l^VV^ 
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lor  penitenza.  La  seconda  e  il  di  voto  e  soletario  ererao  dì  Ca- 
ma Idoli,  La  terta  è  la  badia  di  Vall'ombrosa.  Ma  per  tornare  a 
nostra  materia,  dico  che  il  fìiimo  d'Arno  si  vols^e  a  piò  di  Bib- 
biena verso  ìevaBtt%  venendo  appresso  alla  cìlìiì  d'Arexzo  a  tre 
miglia^  e  poi  eorre  per  la  Val  d'Arno  di  sopra,  o  così  scende  giù, 
e  passa  quasi  per  mezzo  Fiorenza,  e  poi  più  in  giù^  per  lo  piano» 
e  a  pie  di  Signa  e  di  iMonle  Lnpo  o  di  tlapraia,  o  per  la  Val 
d*Arno  di  sotto,  e  passa  quasi  per  mezzo  Pisa,  raccogliendo  in 
so  molli  ruimì  ;  e  poi  appresso  a  Pisa  cinque  miglia  metto  in 
mare.  11  suo  corso  è  di  spazio  di  dugento  venti  miglia.  Del  detto 
fiume  Vergilio  fa  menzion  nel  settimo  dell'Eneide,  parlando  della 
gente  che  fu  in  aiuto  a  Turno  contro  a  Enea,  in  questo  verso: 
Sarrastefi  popuhn^  ei  qnm  rigat  aequom  Sarnm.  E  Paolo  Orosio 
racconta  nelle  sue  istorio^  che  passando  Annibal  l'Alpi  Appen- 
nine^  per  la  gran  freddura  che  v'ebbe»  discendendo  poi  nelle 
paludi  d'Arno,  si  perde  tutti  i  suoi  liofanti,  che  non  glie  ne  ri- 
mase nessnno,  e  !a  maggior  parto  dei  suoi  cavalli  e  bestie  vi  mo- 
rirono: ed  egli  medesimo  per  la  detta  cagione  vi  perdo  uno  de- 
gli occhi  suoi.  Questo  Annibali  mostra,  per  nostro  arbitrare» 
chVgli  discendesse  fAlpi  tra  Modona  e  Pistoia,  e  le  paludi  fos- 
sori) per  lo  hume  d'Arno  a  piò  di  Fiorenza  infino  di  là  da  Signa. 
E  questo  sì  prò  va»  che  anticamente  era  Signa  e  Monte  Lupo  nel 
mezzo  del  corso  del  hnme  d'Arno»  dove  si  stringe  in  picciolo» 
spazio  tra  rocce  di  montagne»  ov'era  una  grandissima  pietra»  chafl 
si  chiamava  e  chiama  la  pietra  Golfolina»  la  quale  per  sua 
grandezza  o  altezza  comprendeva  tutto  1  corso  del  fiume 
d'Arno,  per  modo  che  lo  faceva  ricogliere  press©  dove  oggi 
è  ia  città  di  Fiorenza,  e  per  lo  detto  ricogììmento  si  spandeva 
l'acqua  dei  fiume  d'Arno  e  d'Ombrone  e  di  Bisenzio  per  lo  piano, 
ch*ò  sotto  Signa  o  Settimo»  infino  presso  a  Prato;  e  cosi  era  pa- 
lude tutto  il  piano  di  sotto  alla  città  di  Fiorenza.  Avvenne  che 
la  detta  pietra  Golfolina  fu  per  forza  di  picconi  e  di  scarpelli  da 
maestri  assottigliata,  si  che  il  tlume  ebbe  suo  corso,  e  lo  paludi 
scemarono»  e  rimase  scoperta  terra  fruttifera  ;  e  in  questo  luogo 
fu  dove  s'accampò  Annibale.  Egli  è  vero  che  la  provincia  di  To- 
scana innanzi  al  detto  tempo  fu  di  gran  potenza  e  signoria,  e  il 
re  di  Toscana  chiamato  Porse na,  che  faceva  capo  di  suo  reame 
nella  città  di  Chiusi,  il  quale  col  re  Tarquino  assediò  Roma» 
non  solamente  era  signore  della  provincia  di  Toscana,  ma  Io  sue 
confini  erano  infino  alla  città  di  Adria  nella  Romagna,  in  su  il 
golfo  del  mare  di  Vinegia,  per  lo  nome  della  qual  città  quel  golfo 
^  detto  ancorai  mare  Adriatico  ►  E  nello  parti  di  Lombardia  erano 
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ì  iniìn  dì  tà  dai  liumi  del  Po  e  del  Tegino.  La  geote 
lì  oggi  Francesi,  e  quella  de  Germani,  delti  oggi  Te- 
deschi, passarouo  in  Italia  por  guida  e  condc>Ua  d'imo  Italiano 
della  CI  Ita  di  Chiusi,  il  quale  psssó  i  monti  per  imbasciadore,  e 
per  commovere  tutti  i  signori  e  baroni  dell'Alamanna  a  venir© 
contro  a  Roman),  e  portò  seco  del  vino,  il  quale  daj^tì  oltramon- 
tani non  era  in  uso,  né  consueto  per  bere,  perche  di  là  da'  monti 
non  aveva  mai  avuto  vino^  né  vigna.,  il  qual  vino  assaggiato  per 
li  signori  di  là,  parve  loro  molto  buono;  e  cm'iy  intra  l'altre  ca- 
gioni, la  ghiottornia  del  vino  grindusse  a  passar  di  qua,  vedendo 
che  ritalia  era  fornita  e  larga  d'ogni  bene  ;  e  anco  ne' paesi  di  là 
erajQO  tanto  moltiplicati,  che  a  pena  vi  capevano;  si  che  ancora 
fti  questa  una  delle  cagioni  che  grindnsso  a  passar  di  qua,  Pas- 
aodo  i  Germani  e  i  Galli  di  qua  in  Italia^  i  lur  caporali  furono 
Breno  e  Bellino,  i  quali  guastarono  gran  parte  di  Lombardia  e 
del  paese  toscano,  e  poi  assediarono  Roma,  e  presono  infin  al 
Campidoglio,  con  tutto  che  innanzi  che  si  partissero  furono  scon- 
fitti in  Toscana  dal  buon  Camillo^  rubellodi  Roma,  sì  come  Tito 
livio  scrive  nelle  sue  istorie  ;  e  p<ji  più  altri  signori  Gallici  e  Goti 
e  Germani,  ed  altre  nazioni  barbare  passarono  in  Italia  di  tempo 
in  tempo,  facendo  in  Lombardia  e  in  ìtaha  gran  battaglie,  come 
narra  Tito  Livio.  Ora  ti  vo^dire  le  città  e  vescovadi  ch'erano 
nella  provincia  di  Toscana.  In  prima  la  chiesa  e  sedia  di  San 
Pi^ro  in  Roma,  la  qual  ò  di  qua  dal  Tevere  in  Toscana  ;  il  ve- 
vado  di  Fiesole  j  e  k  città  di  Fiorenza  ;   la  città  di   Pisa, 
quale  è  arcivescovado  ;  la  città  di  Lucca,  e  l'antico  vesco- 
vado della  citta  di  Luni  ;  la  città  di  Pistoia,  la  città  dì  Siena, 
la  città  d'Arezzo,  la  città  di  Perugia,  la  città  di  Castello,  la 
dttà  di  Volterra,  la  città  di  Massa  e  di  Grossetto,  il  vescovado 
diSoana  in  Maremma,  la  città  antica  di  Chiusi,  la  città  d'Or- 
lieto,  il  vescovado  di  Bagnoraggio,  la  città  di  Viterbo,  la  città  di 
Twcanella,  il  vescovado  di  Castro,  la  città  dì  Nepi,  lanticbissima 
GÌflàdi  Su  tri,  la  città  di  Dorti,  e  il  vescovado  di  Civita  Rensì» 
AJtendo  detto  i  nomi  di  venticinque  vescovadi  e  città  di  Toscana, 
or  ti  dirò  il  cominciaraento  e  longine  d'alcune  di  quelle  città 
famose.  In  prima  la  citta  di  Perugia  è  assai  antica,  e,  secondo 
die  raccontano  le  sue  croniche,  ella  fu  edificata  da' Romani  in 
questo  modo.  Tornando  un  oste  di  Roma  di  Alamagna,  rimase 
in  quel  luogo  dove  fecero  la  città  di  Perugia.  La  città  d'Arezzo 
prima  ebbe  nome  Aureli  a,  e  fu  gran  città  e  nobile,  e  in  Aurelia 
furono  anticamente  fatti  per  sottilissimi  maestri  vasi  con  diversi 
mtagli  di  tutte  le  form^  e  maniere^  e  di  si  sottili  intagli  ^  c\ie  \Q%- . 
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gendoli  parevano  impossibili  a  esser  cosa  umana  ;  ed  ancora  se 
ne  trovano.  E  dì  cerio  ancora  si  dice  che  l'aria  o  il  sito  d'Arezzo 
è  buono  in  generale,  e  fa  sottilissimi  ingegni  d* uomini  ;  e  la  delta 
città  fu  dislrulla  per  Attila  lìageUum  Dei,  che  la  fece  arare  e 
seminare  di  sale;  e  da  ivi  innanzi  fu  chi  a  ma  la  Arezzo,  cioè  cilLà 
arata.  La  città  di  Pisa  fu  prima  chiamata  Alfea,  e  fu  porto  dello 
Imperio  Homano,  dove  s'adduccvano  per  maro  lutti  i  iribulj  e 
censì  che  i  re  e  tutte  le  nazioni  del  mondo,  che  erano  sottoposti 
a' Romani,  rendevano  alto  imperio  di  Roma,  e  là  si  pesavano,  e 
poi  si  portavano  a  Roma.  E  perocché  il  primo  luogo  dove  si  pe- 
savano non  era  sufficiente  a  tanto,  ve  ne  fecero  un  altro,  e  pero 
dici i nasi  il  nome  di  Pisa  per  j^ram malica  in  pluraU  solamente  J 
e  così  per  l'uso  del  porto  e  di  detti  pesi,  genti  vi  si  misero  ad^ 
abitare,  e  crebbono,  e  cosi  fecero  la  città  di  Pisa,  assai  gran 
tempo  dopo  l'avvenimento  di  Cristo.  La  città  di  Lucca  fu  prima 
cliiamata  Fridia,  e,  secondo  alcun  altri,  Alraiga.  Prima  chiama- 
vasi  Fridia,  perchè  prima  si  converti  alla  fede  di  Cristo,  che  al- 
cun'altra  città  di  Toscana j  e  il  suo  primo  vescovo  fu  san  Fri- 
diano,  che  per  miracolo  di  Dio  rivolse  il  Sere h io  presso  alla  detta 
città,  e  diedegli  termine,  perocché  prima  era  molto  pericoloso, 
e  guastava  il  paese.  E  peichè  per  lo  detto  Santo  prima  fu  luce 
di  fede  alla  Toscana,  vi  fu  rimosso  il  primo  nome,  e  fu  chiamala 
Luce,  ed  oggi  por  lo  corrotto  nomee  volgo  si  chiama  Lucca.  La 
città  di  Luni,  la  quale  è  oggi  disfatta,  fu  molto  antica,  e,  secondo 
che  troviamo  nelle  istorie  di  Troia,  della  città  di  Luni  v'ebbe 
navigli  e  gente  in  aiuto  a' Greci  contra  i  Troiani  ;  poi  fu  disfatta 
per  gente  oltramontana,  e  per  ca^^ion  d'una  donna  moglie  d'un 
signore,  ta  quale  andando  a  Roma,  in  quella  città  fu  corrotta  di 
adulterio;  onde  venendo  detto  signore  con  forza,  distrusse  la 
città  di  Luni,  che  è  oggi  diserta,  e  ìa  contrada  mal  sana.  E  nota 
che  le  manne  erano  anticamente  molto  abitale,  e  infra  terra 
molto  cjtti  avevano  pochi  abitanti.  Ma  in  maremma,  e  in  marit' 
lima  verso  Roma,  alla  marina  di  Campagna  aveva  molte  città,  le 
quali  og)^i  sono  distrutte  e  consumate  per  corruzion d'aria,  come 
li)  la  gran  citta  di  Popolonìa  e  Soana  o  Talamone  e  Grossetto  e 
Civitavecchia  e  Moscona  e  Lansedonia  e  Baia  Pompea  e  Cornino 
e  La u renio  e  Albania.  E  la  cagione  perchè  questo  terre  della  ma- 
rina sono  disabitate  e  inferme,  ed  eziandio  Roma  è  peggiorata, 
dicono  i  gran  ma*istri  di  astrologia  che  è  per  lo  moto  deirottava 
sfera  del  cielo,  che  in  ogni  cento  anni  si  move  un  grado  verso  il 
polo  settentrionale,  e  cosi,  farà  infino  a  quindici  gradi  in  mille 
dnquecenìo  anni  ;  e  poi  toraerÀ  addietro  per  simil  modo,  se  fia 
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di  Dio  chel  mutulo  duri  tanta.  Per  la  delta  matazion  del 
wrmr-d  iDulala  la  qudlìtà  della  toi  ra  e  dell'aria,  e  do v  era  abitala  _ 
isana,  è  oggi  disabitata  e  inferma;  e  coèi  |>er  convtjraK  li  oltre  ■ 
1  ciò  vegliamo  the  naturalmeatu  tutte  le  cose  del  mondo  hanno  ■ 
mutamento  e  vengono  a  meno.  La  citta  di  Viterbo  fu  fatta  per 
li  Romani  anticamente,  e  fu  chiamata  Vergeiia,  ed  ivi  mandavano 
i  RoRtanì  i^r infermi  per  rispetto  delli  bagni  ch'escono  dal  buli- 
came, e  però  poi  fu  chiamata  Viterbo,  cioè  vita  agrinferini, 
Dvver  città  di  vita.  La  città  di  Orvieto  fu  fatta  per  li  Romani,  ed 
è  Crbs  velerunfi,  cioè  a  dire  città  di  vecchi ^  [mrcliè  gli  uomini 
vecchi  di  Roma  v'erano  mandali  per  miglior  aria  che  in  Roma 
per  mantenere  lor  sanità.  La  città  di  Cortona  fu  fatta  insin'al 
tempo  dì  lano  e  de'  primi  abitatori  dltaliaj  e  prima  ebbe  nome 
Tuma.  La  città  di  Chiurfi  fu  simihiiente  antichissima  e  poteetis- 
sima,  fattoi  ne' de! ti  tempi,  assai  prima  che  Roma,  e  funne  signore 
il  re  Porsena,  di  cni  ragiona  Tito  Livio.  La  città  di  Volterra  fu 
fiiiamata  prima  Anttma^  ed  e  mollo  antica,  fatta  per  li  discen- 
denti d'Italo,  secondo  che  si  legge  nei  romanzi,  e  indi  fu  il  ha- 
roDt»  chiamalo  Buovo  d'Anloiia.  La  città  di  Siena  è  assai  nuova, 
e  fu  cominciata  negli  anni  di  Cristo  seicento  settanta,  quando 
Carlo  Martello,  padre  di  Pipino,  di  Francia  passava  co' Francesi 
per  andare  nel  regno  di  Puglia  in  servigio  della  Chiesa,  a  con- 
quistare i  Longobardi  ch'erano  Afriani,  ed  era  lor  re  Gritnaldo 
di  Morona,  che  faceva  capo  in  Benevento,  e  perseguitava  i  Ro- 
mani e  la  Chiesa,  E  trovandosi  la  detta  oste  de' Romani  ede*  Fran- 
cesi in  luogo,  i  vecchi  e  quelli  che  non  erano  sani,  e  quelli  che 
non  potevano  portar  arme,  per  non  menarsegli  dietro  in  Pugha, 
liBciaronli  in  riposo  nel  detto  luogo;  e  nel  detto  luogo  comin- 
riarono  ad  abi'are,  e  fecionvi  due  ricetti  a  modo  di  duecasteRa, 
dov  e  o^i  il  più  alto  luogo  di  Siena,  per  istar  più  sicuri,  e  Tua 
e  l'altro  era  chiamato  Siena,  derivando  il  nome  per  quelh  che 
v'eran  rimasi  per  vecchiezza  ;  e  poi  crescendo  gli  abitanti,  sì 
Taccomunarono  insieme,  e  però  secondo  grammatica  si  nomina 
pluralmente  Senae.  Crescendo  Siena,  v'ebbe  una  grande  e  ricca 
e  b€Ìla  albergatrice,  chiamata  madonna  Veglia,  ed  arrivando  al 
suo  albergo  un  cardinale,  il  qual  era  Legato  che  tornava  dalle 
parli  di  Francia,  la  detta  donna  gli  fece  grande  onore,  e  non  gli 
Sdsciò  pagare  danaio  :  e  il  cardinale  avendo  ricevuto  cortesia  dalla 
ijonria,  le  domandò  so  in  corto  volesse  niuna  grazia.  La  donna 
gii  rispose  divotanùente,  che  per  suo  amore  procurasse  che  Siena 
avMse  vescovado.  FI  cardinale  le  promesse  di  farne  suo  potere, 
a  coMigliolla  ch'ella  facesse  che1  comune  di  Siena  mwdasBfò 
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imbasciaria  al  papa,  e  cosi  fu  fatto  ;  che  soUecilando il  Legato! 
papa  di  questa  faccenda,  ebbono  vescovo,  e  il  primo  fu  messi 
Guallerano  ;  ^  per  dotare  il  vescovado  tolse  una  pieve  al  vesc 
vado  d  Arezzo,  e  una  a  quel  di  Perugia,. e  una  a  quel  di  Gtiiuaij 
e  una  a  quel  di  Volterra,  e  una  a  quel  di  Grossctto,  o  una  a  que 
di  Massa,  e  una  a  quei  d  Orvieto,  e  una  a  quel  di  Fiesole,  e  una 
a  quel  di  Fiorenza  ;  e  così  ebbe  Siena  vescovado,  e  fu  chiamalM 
città,  e  per  onore  di  madonna  VegliSj  per  la  qual  fu  prima  pr(W 
messa  e  dimandata  la  grazia,  fu  sempre  nominala  Siena  la  Ve- 
glia; si  cbe  ora  puoi  tu  comprendere  il  sito  e  le  città  e  vescovadi 
che  sono  in  Toscana. 
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Finita  la  novella,  cominciò  Saturnina,  e  disse  la  sua, 
san  Miniato  fu  martirizzato  in  Fiorenza  al  tempo  dìDecio  irape- 
radere  ;  e  cominciò  cosi. 

Negli  anni  di  Cristo  duccnto  cinquantadue^  essendo  venuto  in 
Fiorenza  Decio  imperadore,  e  dimorando  ivi,  come  in  camera  di 
imperio,  a  suo  diletto,  perseguitando  h  cristiani  ovunque  litro- 
vava,  udì  dire,  come  il  beato  Miniato  romito  abitava  presso  alla 
città  con  suoi  compagni  e  discepoli ^  in  una  selva  che  sì  chiama 
Arisbetto  fiorentino,  dietro  ov*è  oggi  la  sua  chiesa.  O^Oi^to  beato 
Miniato  fu  figliuolo  del  re  d'Armenia ,  e  lasciò  il  suo  reame  pee 
la  fede  dì  Cristo  ;  e  per  far  penitenza  |.  l  i     hi| 

andò  a  Roma^  e  poi  si  recò  ìì  sdir  nt^H 
assai  sole taria ,  perche  la  cii 
era  abitata  di  là  da  Arno  in 
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veva  un  picciolo  oratorio ,  titolato  nei  nome  di  San  Pietro 
islolo  dove  raoiti  corpi  di  santi  furono  seppelliti:  e  vonulo  itt 
quel  luogo  il  beato  ^linialo,  rendè  l'anima  a  Cristo  ;  e  iì  suo  corpo 
perlicrisliaDi  segreta  me  ni  e  fu  seppellito  in  quel  luogo,  nelqoalo 
da'FJorentìui,  poi  che  furon  fatti  cristiani,  lu  divotameiito  ono- 
,  fattovi  una  chiesa  a  suo  onore.  Ma  la  chiosa  grande,  che  oggi 
iviamo^  che  gli  fu  dedicata  al  terapo  di  Aliprando  vescovo  e 
;tadinodi  Fiorenza,  negli  anni  di  Cristo  mille  tredici,  fu  comin- 
ita  e  fatta  per  l'aiuto  del  cattolico  e  santo  imperadore  Arrigo 
Udo  (li  Baviera,  e  della  sua  moglie  imperadrice  S.  Ciraiconda, 
le  in  quei  tempi  regnavano,  ola  dotarono  di  ricche  possessioni 
Fiorenza  e  nel  contiido  per  Tanima  loro.  Fatta  che  fu  la  detta 
lesa,  fecero  traslatare  il  corpo  del  beato  Minialo  nell'altare 
die  è  sotto  le  volte  di  detta  chiesa,  con  molta  festa  fatta  per  lo 
detto  vescovo  e  chiericato  di  Fiorenza  con  tutto  il  popolo;  ma 
poi  per  lo  comune  di  Fiorenza  si  compi  la  detta  chiesa,  e  fecionvi 
le  scale  di  macigno  giù  per  la  costa,  e  ordinarono  che  i  consoli 
di  Calimala  fossero  sopra  la  dotta  opera,  ed  avessonla  in  guar- 
dia» Avvenne  rjei  tempi  che  Decio  imperadore  slava  in  Fiorenza, 
fece  perseguitare  il  beato  Crisco  con  suoi  compagni  e  di- 
li,  il  qual  fu  delle  parti  di  Germania  genlil  uomo,  e  faceva 
itenzia  nelle  selve  di  Mugello  dove  oggi  è  la  sua  chiesa,  cioè 
m  Cresci  in  Valcava,  e  in  quel  luogo  egli  e  i  suoi  seguaci  da' 
ministri  di  Decio  furono  martirizzati  per  la  fede  di  Cristo;  e  così 
ve  n'ebbe  assai  martirizzati»  E  la  verace  fede  di  Cristo  fu  prima 
recata  nel  paese  di  Fiorenza  da  Roma  per  Frontino  e  Paolino 
discepoli  di  san  Pietro  apostulo;  ma  ciò  si  faceva  tacitamente, 
e  pochi  cristiani  si  facevano  per  paura  de'  vicari  degli  impera- 
dori  ch'erano  idolatri,  e  perseguitavano  i  cristiani  dovunque  li 
trovavano;  e  cosi  dimorarono  infin  al  tempo  di  Costantino  impe- 
radore e  di  san  Silvestro  papa.  Vero  è  che  la  città  di  Fiorenza  si 
refise  sotto  la  guardia  deirimperìo  di  Roma  intorno  di  trecento 
H^loquant'anni,  da  poi  che  prima  fu  fondata,  tenendo  la  legge pa- 
I^Blia  e  continovando  Tidoli ,  con  tutto  che  de'  cristiani  n'avesse 
^^Kaì  per  lo  mondo,  ma  dimoravano  nascosamente  in  certi  ro- 
^Hbagp  e  caverne  di  fuor  delle  città  ;  e  quelli  ch'erano  dentro 
^  non  sì  palesavano  cristiani  per  paura  delle  persecuzioni  che  gU 
imperadori  di  Roma  facevano  loro.  E  questo  durò,  come  è  detto, 
in&n  al  tempo  del  gran  Costantino  imperadore,  figliuolo  di  santa 
Elena,  che  fu  il  primo  imperadore  cristiano,  e  dotò  la  Chiesa  di 
tutto  lo  impero  di  Roitia,  e  diede  libertà  ai  cristiani  al  tempo  del 
beato  Silvestro  papa  ^  il  qual  io  battezzò  e  fecelo  cristiano ,  e 
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mondollo  dalla  lepra  per  virtù  dì  Cristo  in  questo  modo.  Essendo 
Costantino  leproso  d'una  Icpra  incurabile,  eci  avendo  avuto  con- 
siglio da'  medici  ch'egli  si  bagnasse  in  un  bagno  di  sangue  di 
fanciulli  veri^ini ,  e  avendo  mandato  il  bando  per  tutta  Roma» 
che  qualunque  femina  avesse  fanciulli  piccioli  dovesse  recarli 
al  palazzo  suo^  il  qual  era  dov'è  of^gi  la  chiesa  di  San  Giovannij 
Laterano ,  ed  avrebbe  ricebi  doni  dal  signore,  vi  vennero  as 
madri  con  lor  marno  letti  in  collo  ;  ed  essendo  tutte  ragù  nate  i 
un  cortile  dove  si  dovevano  svenare  tutti  quei  fanciulli,  presen 
tendo  elle  come  la  cosa  doveva  andare,  cominciarono  a  far  gran-' 
dissimi  pianti,  e  a  scapegliarsi  e  darse  delle  majiinel  volto.  Sen- 
tendo Costantino  questo  remore,  domandò  ciò  che  quel  voleva 
dire,  e  fugli  risposto:  Signore,  (|uelle  sono  le  madri  dei  marno- 
letti  che  voi  avete  fatti  venire  per  farli  svenate.  Costantino  pensò 
un  poco,  e  poi  vinto  da  pietà  disse  ;  Non  piaccia  a  Dio  cb1o  con- 
senti a  tanta  crudelUi  per  la  sanità  mia;  innanzi  intendo  di  mo- 
rire ;  e  subito  fece  licenziare  quelle  doune  coi  lor  figliuob  ,  e 
diede  loro  ciò  che  Fera  stato  promesso ,  o  così  usò  questo  atto 
pietoso  ;  il  che  piacque  tanto  a  Cristo,  cbe  in  quella  notte  gh  ap- 
parve in  visione  san  Pietro  e  sim  Paolo,  ì  quali  gli  dissero,  se 
voleva  guarire,  clie  mandasse  yier  Silvestro  papa  de' cristiani,  il 
qual  abitava  nel  monte  Soratte  fuor  di  Romii.  Spanta  la  visione, 
Cx>slantino  risentito  mandò  nel  monte  Soratte  per  Silvestro  ;  e 
come  egli  fu  venuto,  Costantino  gli  disse  :  Padre  mio,  io  ebbi 
alanulte  una  visione  in  questa  forma.  Due  uomini,  un  vecchio  ed 
un  barbuto,  mi  dissero,  s'io  voleva  guarire,  ch'io  mandassi  per 
te,  e  cosi  ho  fatto.  Rispose  Silvestro  e  disse  :  Conoscereste  voi 
quei  due  cbe  vennero  a  voit  Disse  Costantino,  cbe  sL  San  Sil- 
vestro mandò  per  una  tavoletta,  insù  la  quale  erano  dipinti  san 
Pietro  e  san  Paolo,  e  mostrogliela.  Disse  Costantino:  Per  certo 
questi  son  essi  ,  e  veramente  eglino  eran  fatti  come  son  questi. 
Ove  Silvestro  si  pensò  che  questa  era  fattura  di  Dio,  egli  disse 
cbe,  se  voleva  guarire ,  diventasse  cristiano  con  tutta  la  sua 
gente.  Rispose  Costantino,  eh  era  apparecchiato  a  far  ciò  ch'ali 
voleva.  E  cosi  fu  fatto  ,  che  san  Silvestro  lo  fece  entrare  in  una 
gran  conca  d'acqua  ignudo ,  e  segnò  e  benedi  Tacqua  ,  e  per  di- 
vino misterio  fu  Costantino  sanato  e  liberato  dalla  lepra,  e  cosi 
per  questa  grazia  diventò  cristiano,  e  foce  molte  chiese  in  Homa 
a  onor  di  Cristo,  e  abbatte  tutti  ì  tempii  de'  pagani,  e  rifermò  la 
Chiesa  in  sua  bbertiì,  e  die*  il  temporale  dello  imperio  alla  Chiesa 
sotto  censo,  e  se  n'andò  in  Costantinopoh,  la  qual  città  è  in  Tra- 
eia  sopm  1  Bosforo  ;  e  andandovi  Costantino  ad  abitare,  rampilo 
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ito  d'edifici  ed  altri  ornamenti^  e  per  suo  nomo  cosi  la  fé'  no- 
are,  che  prima  aveva  nome  Bisanzio,  emisela  in  grande  stato 
ssignoria,  e  di  là  fece  sua  sedia ,  lasciando  dì  qua  neirimperio 
dì  Roma  suoi  vicarii  che  €ombatt*»vaiio  [wt  lo  imperio  o  per 
ionaa,  t»opo  Costantino,  che  n^gnò  più  di  trenta  anni  tra  nell'im- 
perio di  Roma  e  quel  di  Gustantinopoli^  rimasero  di  lui  tre  tì- 
gliijoli;  il  primo  ebhe  il  nome  del  padre,  ìmoò Costantino^  il  se- 
condo Costa  nzio^  e  il  terzo  Cosici n te T  i  «piali  tra  loraet)herogran 
guerra  e  dissensione.  Un  di  loro  fu  cristiano,  tìoò  Costantino,  o  un 
aJlro,  cioè  Costanzio,  perseguitò i  cristiani,  e  fu  infefto d'una  eresia 
cliefuconninciata  in  Costantinopoli  dauncheavt*vaname  Arrio,  e 
dal  suo  nome  si  chiamò  eresia  arriana  ,  e  molli  errori  sparse  per 
tutto  il  mondo  nella  Chiesa  dì  Dio.  yncsti  fìi;titioti  di  Costantino  per 
lalor  dissensione  guastarono  molto  lo  imperio  di  Roma,  e  quatij  lo 
abbandonarono:  e  d'allora  in  qua  parve  che  sempre  andasse  addié- 
(PO,  ovser  al  dichino,  e  a  scemar  la  sua  signoria,  e  a  esser  duoo 
treimperadori  a  un'otta,  e  chi  signoreggiava  in  Costantinopoli, 
echi  a  Roma  ;  e  tale  era  cristiano,  e  tale  era  ardano,  persegui- 
landò  i  cristiani  e  la  Chiesa  per  tu  Ila  Italia,  Nel  tempo  che  il 
gran  Costantino  si  fere  cristiano  e  diede  libertà  alla  Chiesa  >  e 
san  Silvestro  papa  stava  palesemente  in  Roma,  sparsesi  la  fede, 
di  Cristo  per  Toi^cana  ,  e  poi  per  tutta  Italia  j  e  poi  per  tutto  il 
ff  moado;  e  nella  citl;^  di  Fiorenza  si  cominciò  a  coltivar  la  verace  ■ 
fede  di  Cristo,  e  abbandonare  il  paganesimo,  nel  tempo  d'un  I 
HMnto  vescovo  fatto  da  papa  Silvestro^  Nella  città  di  Fiorenza 
^^■a  un  tempio  dedicato  al  Dio  Marte ,  l'idolo  di  Marte,  il  qual 
^^k  nel  detto  tempio,  fu  portalo  fuora,  e  fu  posto  in  su  una  torre 
^l^presso  al  fiume  Arno  ,  e  Ì  Fiorentini  non  lo  volsero  rompere 
^tìè  spezzare,  né  porlo  in  luogo  vile:  perchè  per  le  loro  antiche 
memorie  trovavano  che  il  detto  Ìdolo  di  Marte  era  consacrato 
sello  certo  ascendente,  che  come  fosse  posto  in  vii  luogo,  la 
città  di  Fiorenza  avrebbe  pericolo  e  danno  e  gran  mutazioni.  E 
con  tutto  che  i  Fiorentini  fussero  diventati  cristiani,  ancora  te- 
nerono  molti  costumi  del  paganesimo  gran  tempo  ,  e  temevano 
forte  il  loro  antii'O  idolo  di  Marte,  ed  erano  poco  fermi  nella 
fède.  Il  dello  lor  tempio  fu  consacrato  al  Toner  di  Dio  e  del  beato 
Mn  Giovanbattista  ;  e  ordinarono  che  in  quello  si  celebrasse  la 
fetta  il  di  della  sua  natività  con  solenni  oblazioni ,  e  che  sì  cor* 
Mfle  un  pallio  di  velluto,  e  cosi  s'  è  fatto  per  usanza.  Furono 
ancora  fatte  le  fonti  del  batlesinio  nel  mezzo  del  detto  tempio , 
evo  51  battezzano  i  fanciulli  il  giorno  del  sabbato  santo,  che  si 
benedice  nelle  deite  fonii  Tactjua  del  battcsiraoe  il  ìuo&o,  eoi^ 
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dinarono  che  il  detto,  fuoco  benedetto  si  spargesse  per  la  città 
al  modo  che  si  faceva  in  lerusalem,  e  che  per  ciascuna  casa  v'an- 
dasse uno  con  una  faceìtina  accesa.  E  di  quella  solennità  v*è  una 
degnila,  che  è  in  un  casato  di  Fiorenza,  chesi  chiamano  e*  Pazzi, 
per  un  loro  antico  nomato  Pazzo,  forte  e  grande  della  persona, 
che  portava  maggiorfacellina,  che  nessun  altro,  ed  era  il  primo 
che  prendeva  il  fuòco  santo  e  benedetto,  e  poi  tutti  gli  altri  da 
lui.  Il  detto  duomo  si  crebbe  poi  che  fu  consacrato  a  Cristo, 
dove  oggi  è  jl  coro  e  Taltar  di  san  Giovanbattista.  Ma  al  tempo 
che  4  detto  duomo  fu  tempio  di  Marte,  non  v^era  di  sopra  la 
detta  aggiunta  né  'l  capanhuccio ,  nò  la  mola  sopra  ;  anzi  era 
aperto  di  sopra  a  modo  di  Santa  Maria  Ritonda  di  Roma,  accioc- 
ché il  toro  idolo  di  Marte,  che  stava  nel  mezzo  del  tempio,  fosse 
scoperto  al  ci^lo.  Dappoi  nella  seconda  reedi6cazione  di  Fiorenza, 
nel  mille  centocinquanta  anni  dopo  Cristo,  si  fece  fare  il  capan- 
nuccio  di  sopra  levato  in  colorine,  e  la  mola  ch'è  di  sopra  d'oro; 
e  per  più  genti  eh'  hanno  cerco  del  mondo  si  dice,  che  quello  è 
il  più  bel  tempio  e  duomo,  del  tanto  che  si  trovi  o  trovasse  per 
antiche  ticordanze.  . 

Finita  la  novella,. cominciò  frate  Auretto  e  disse:  Per  certo 
questa  m*é  piaciuta:  ora  io  ti  dirò  una  canzonetta;  e  disse  così. 

Nessun  in  me  troverà  mai  mercede, 
Per  ^mor  d'un  che  m'ha  rotta  la  fede. 

lo  mi  fe*^ serva  d'un  gentil  signore, 
Dal  quale  io  mi  credeva  esser  amata, 
E  donagli  con  fé  Tanima  e  M  core  ; 
Or  io  mi  trovo  da  luringannata  ; 
Ch' e' se  n'è.itfr,  ed  hainmi  abbandonata. 
. .     Adunque  è  folle  chi  più  a  nessun  crìede. 

•E' m'era  già  cosi  nel  rx)r.  entrato, 
Ch'i'  m'era  fatta  serva  a  ,sua  beltade  ; 
E  tant'era  il  mio  cor  di  lui  inGammato,  • 
Ch'io  gli  donava  mia  virginilade  ;  ^  .  . 

Òr  se  n!é  ito  per  sua  crudeltade, 
E  *l  dolor  ch'io  né  porto  ninno  il  crede. 

Adunque,  donne,- <^he  seguite  amore , 
Pigliate  essempio  da  me  sventurata: 
r  non  volli  nessun  mai  per  aignoré, 
Be  Don  eoàtui  chft  m'ha  còsi  lasciata  ; 
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Ma  s'io  vedessi  mai  sua  ritornata, 
Ben  gli  direi,  cbe  folle  ò  t-hì  g\ì  cred(?. 

Baila  la  mia,  conterai  il  mìo  tormento 
A  ciascun  che  con  pietà  t'ascoll^. 
Dì'comfi  il  miii  doke.  mnamoramenlu 
Wè  venuto  falljto  a  f|uesla  volta  ; 
E  s'è'  tn'Eìvesae  pei'  sua  donna  tolta  ^ 
Sempre  gli  avrei  p^jrla  ferma  ft^Je. 

Finita  la  canzonetta,  i  detti  amanti  posero  per  quel  giorno  fine 
ai  loro  ditetlevoli  ragionamenti,  e  presisi  por  mano  s^accom mia- 
tarono,  e  ciascun  di  loro  sì  parti  con  t>uona  ventura. 
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Rìlornati  i  detti  due  amanti  all'usato  parlatorio  il  decim'ottavo 
giorno,  cominciò  Saturnina  la  novella  sua,  e  disse  così. 

Come  noi  abbiamo  dello  dinanzi,  T  imperio  di  Roma  durò  alla 
lignoria  de'  Francesi  intorno  di  cento  anni,  nel  qual  tempo  ebbe 
iette  imperadori  francesi,  cioè  da  Carlo  Magno  infìn  ad  Arnolfo» 
che  fu  la  fm  do'  Francesi,  e  per  cagion  delle  lor  discordie  venne 
meno  la  potenza  di  Francia  e  dell'Alaraagna,  perdio  non  pote- 
vano aitar  la  Chiesa  e  i  Romani  dalla  forza  dei  possenti  Lom- 
banJì  :  ove  egli  ordinarono  che  la  forza  deirim[>erio  e  la  degnila 
non  fosse  più  ne'  Francesi,  e  cosi  fecero  per  decreto  che  Tim- 
perio  tornasse  a|j;f  Italiani  ;  ed  il  primo  imperadoro  italiano  fu 
Luio;i  figli uol  dei  re  di  Puglia ,  e  nato  per  madre  della  lighuola 
di  Luigi ,  secondo  imperadore  che  ebbero  i  Romani  francese. 
(Questi  fu  coronato  negli  anni  di  Cristo  novecentouno,  e  re^nò 
mi  anni,  ed  ebl>e  battaglio  con  Berengario  che  signoreggiava  Italia, 
e  cacciolb  di  signoria  ;  dapoi  il  detto  Luigi  fu  preso  a  Verona, 
•  fu  accecato,  e  Berengario  fu  rimesso  in  signoria  e  fu  tallo  \m- 
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peradore  in  Tialia,  e  regni)  anni  quatlro,  e  molte  batlag 
co*  Romani ,  e  fu  prodo  in  armti  ;  e  al  mo  tempo  fu  re 
mani,  neirAlamagna,  appresso  la  signoria  dei  Francesi^  uno  ciie 
ebbe  nome  Currado  di  Sassonia  ;  sì  che  l  uno  regnava  in  Italia^ 
e  Taltru  neirAlamagna.  E  in  questo  tempo  i  Saracini  passaron^f 
in  Italia,  e  guastarono  Puglia  v^  Cabnria,  esparsonsi,  i^uasLando^ 
moke  parli  delTltalia,  infìno  a  lloma  ;  ma  ivi  da' Romani  furono 
conlraslali  e  sconfitti,  e  tornaronsi  in  Puglia.  Dopo  il  detto  Cur- 
rado regnò  neirAlamagna  Arrigo  suo  figliuolo,  duca  di  Sassonia, 
li  qual  fu  padre  del  primo  Olhò ,  che  fu  il  primo  iuìperadore 
nell'Alamagna,  e  signoreggiò  in  Italia^  e  fu  dal  papa  consacrato 
dopo  il  primo  Berengario ,  dello  di  sopra,  che  fa  imperadore  in 
Italia,  cioè  il  primo.  Il  secondo  lìerengario  fu  signore  olio  anni, 
ed  in  (jiieslo  tempo  papa  Giovanni  decimo  di  Tosigliano  con 
Alberico  marchese  suo  fralello  andarono  in  Puglia  contra  Sara- 
cini, e  con  loro  ebbero  battaglie  assai  al  fiume  del  Garigliano, 
0  t^ne  avventurosamenlo  gli  sconfissero,  e  cavaronli  di  Puglia; 
e  poi  tornati  a  Roma,  nacque  discordia  tra  il  papa  e  "l  marchese, 
onde  il  marchese  fti  caccialo  di  Roma  ,  e  per  corruccio  andò  in 
Ougheria,  e  fece  passare  in  Ralia  grandissima  moìlilndine  d'On- 
gheri,  che  quasi  lutla  Toscana  e  le  tene  di  Roma  dislrussero  e 
guastarono,  Decidendo  maschi  e  femine,  e  ogni  tesoro  portarono 
via;  ma  poi  furono  cacciali  da'  Romani,  e  poi  o^^ni  anno  anda- 
vano lì  Romani  in  Ongheria,  e  guerreggiavano  quelli.  Appresso 
regnò  LolLicri  sette  anni  ;  e  al  suo  tempo  furono  gran  discordie 
in  Italia,  e  la  città  di  Genova  fu  distrutta  dai  Saracini  d'Africa 
negli  anni  di  Cristo  novecento  trentaduc,  ed  uccisero  e  presero 
gli  uomini,  a  tutto  il  lor  tesoro  se  ne  portarono  in  Africa,  L'anno 
innanzi  che  questo  fosse ,  a  [sparve  in  Genova  una  fontana  cb 
largamente  gittava  saui^uc^  il  qiial  fu  segno  della  lor  fortuna 
distruzione.  Appresso  a  Lottieii  regnò  imperadore  in  Itaba  il 
terzo  Berengario  con  Alberto  suo  figliuolo  undici  anni.  Questi' 
furono  Romani,  e  signoreggiarono  aspramente  Italia,  e  presero 
Al  venda  imperadricc,  moglie  che  fu  di  Lotiierisuo  antecessore, 
acciocch'ella  non  si  maritasse  a  signore  che  gli  togliesse  T  im- 
perio. Ma  Otho  re  di  Alaraagna ,  a  ricbìesta  del  papa  e  della 
Chiesa,  per  discordia  del  detto  Berengario  e  de' Bimani  e  dei 
tiranni  d'ttalìa ,  sì  mosse  di  Alamagna  ,  e  passò  in  Italia  con 
gran  p rote n za,  e  cacciò  dall'  imperio  Berengario,  e  trasse  di  pri- 
gione la  della  imperadrice,  e  sposolla  in  moglie  nella  città  di 
Pavia.  Accadde  che  poi  il  detto  Berengario  tornò  nella  grafia  di 
Oiòa,  il  quaì  gii  rendè  la  signoria  di  Lombardia,  salvo  la  Marca 
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isana,  e  VerOTìa  ed  Aquilt?a  ;  poi  tornò  Dcll'Aiamagna,  mi  ivi 
molte  baliaglie  con  gli  Ongheri ,  e  sconrisselì ,  e  reroìlì  a 
signoria.  Ma  dimorando  egli  poi  npirAIamaf^na,  il  dello  Alberto 
fi^iuolo  di  Berengario,  per  sua  signoria  o  forza,  con  il  seguito 
de*  nobili  e  potenti  romani,  fece  far  papa  Ottaviano  suo  lisliuoìo, 
che  fu  poi  nomato  papa  Giovanni  umlecìnio,  il  qiial  fu  ^jomo  di 
mala  vita,  tenendo  pubblicamente  lo  feminc,  e  caccijìvn  ed  uc- 
cellava conì'uorao  laico  ,  e  più  cose  reo  fece.  Per  la  qiiale  cosa 
i  cardinali  e  il  chericato  di  Roma  e  molti  signori  italiani,  per  la 

ogna  che  il  papa  fareva  alia  t'hiesa.e  cbe  Berenj^arjo  faeova 

opere  in  I.ombardia,  mandarono  imbijscìadori  segreta  ni  <:^ij  te 
I  Olilo  re  del  l'Alamanna,  cbe  lornasse  ancora  in  Italia  a  corrpg- 
gere  il  papa,  e  a  corregi^er  T imperio  cbe  Bereni];ano  e  Alberto 
guastavano.  Otho  con  gran  potenza  venne  in  Lombardia^  e  prese 
Berengario,  e  mandollo  prigione  in  Baviera^  ed  esso  qnivi  vil- 
«lente  fini  sua  vita.  Alberto  si  fu^gi  d^llalia,  e  papa  Giovanni 
fa  distrutto  del  papato;  e  cosi  forni  T  imperio  negl'Italiani  in 
<Iueslo  Berengario  e  in  Alberto  suo  figliuolo,  il  qual  per  ^ei  impe- 
radori  era  duralo  cinquantaqnattro  anni ,  poi  che  vacarono  i 
Francesi ,  e  mai  non  fu  più  ninno  imperadore  d'ilalia;  e  cosi 
turno  l'Imperio  agli  Alamanni,  e  ciò  in  negli  anni  di  Cristo  no- 
vecento cinquantaeinque.  In  quel  tempo  ebbe  la  Cbiesa  diverse 

tazioni  ;  perocché  tal  ora  bUnn  due  papi  a  un  otta,  i>  tal  ora 
,  cacciandosi  Tua  l'altro,  e  facendosi  morire  e  accecare,  per 
&  forza  ch'avevano  più  fun  cbe  l'altro ,  chi  dallo  imperadore 
rhe  regnava,  e  chi  da"  potenti  Homani,  odagli  altri  tiranni  d'Jtalia: 
di  rhe  gi*an  tempo  ne  fu  la  ti lì osa  In  tribulazione.  Avvenne  che 
ridetto  Otho  re  df^il'Alanìagna ,  avendo  deposto  papa  tiìovanni 
per  le  sue  pessime  operazioni,  feco  elegger  papa  Leone  ottavo; 
e  allora  si  fé'  un  decreto,  che  non  si  pò  lesso  elegger  papa  senza 
la  voce  dello  imperadore  ;  e  poi  il  detto  Otlio  fu  eletto  o  consa- 
cralo imperadore  dal  detto  papa  negli  anni  di  Cristo  novecento  _ 
citiqnanlacinqtie ,  e  quesli  fece  molti  doni  alla  Cbiesa.  Queslo  ■ 
Otho  fu  dì  Sassonia,  e  regnò  dodici  anni  ìm|>eradorc,  facendo  ■ 
grandi  e  buone  opere  in  accrescimento  della  Chiesa  e  dello  Im- 
perio, e  pacificò  tutta  ritalia;  e  ciò  fatto,  sì  tornò  neirAlamagna 
con  la  sua  donna  Al  venda,  dalla  qrjrale  aveva  avuto  un  fìg]iuoìo, 
il  quale  aveva  posto  nome  similmente  Otbo^  e  chiamavasi  Otho 
secondo.  Com'egli  fu  tornato  neirAlamagna  ,  fu  deposto  papa 
^  perii  malvagi  Romani,  e  fecero  papa  Bonedetlo  quinto, 

lo  questo  Otho  imperadore,  subito  si  mosse  da  IT  Ala  magna 
ti  grande  esercito,  e  assedi/)  Romn  ^  e  alla  fine  \\reae  \)'a^^ 
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Benedetto,  e  mandoUo  neirAlamagna,  e  là  morì  vilmente,  e  poi 
rimesse  papa  Leone  in  sedia,  e  paciGcò  tutta  Italia,  e  molti  dei 
suoi  baroni  fece  grandi  e  ricchi  di  qua ,  fra'  quali  fur  il  comin- 
ciamento  i  conti  Guidi,  de'  quali  ebbe  nome  il  primo  Guido,  e 
lo  fece  conte  palatino,  e  diedegli  if  contado  di  Modigliana  in  Ro- 
magna ,  e  poi  i  suoi  discendenti  furono  quasi  signori  di  tutta 
Romagna,  infm  che  furono  cacciati  di  Romagna  per  loro  oltrag- 
gio ,  salvo  un  fanciullo  che  ebbe  nome  Guido  Besague ,  per  li 
suoi  che  furon  tutti  in  sangue  morti  y  e  per  Otho  imperadore  fu 
fatto  signor  di  Casentino,  e  questo  fu  quello  che  tolse  per  mo- 
glie in  Fiorenza  la  contessa  Gualdrada  Ggliuola  di  Belincone  Berti 
di  Ra vignano ,  onorevole  cittadino  di  Fiorenza.  Anco  si  trova 
che  il  detto  Otlia  primo ,  per  l'amor  che  puose  alla  città  di  Fio- 
renza, le  diede  sei  miglia  di  contado  intorno;  e  jquando  si  tornò 
neirAlamagna ,  molti  de' suoi  baroni  rimasero  cittadini  di  Fio- 
renza ,  fra*  quali  fu  quell'Uberto,  dal  quale  poi  nacque  la  casa 
degli  liberti,  e  un  altri»  barone,  che  ebbe  nomo  Lamberto,  e  da 
lui  poscia  discesero  i  Lamberti.  Poi  che  mori  Otho  primo ,  fu 
fatto  imperadore  Otho  secondo- suo  figliuolo,  il  quale  regnò- 
quindeci  anni.  Un  papa  Giovanni  terzo,  il  quale  aveva  incoro- 
nato Olho  secondo,  fu  preso  dal  prefetto  Pietro,  e  messo  in  pri- 
gione in  Castel  Sant'Angelo  ;  ma  il  detto  Otho  lo  rimesse  in 
sedia,  e  molti  Romani,  che  di  ciò  ebbero  colpa,  fece  morir  di 
mala  morte.  Al  tempo. di  costui  i  Saracini  presero  Calavria,  ed 
egli  andò  loro  incontra  con  grànd'oste  de'  Romani  e  Tedeschi' e 
Lombardi  e  Toscani  e  Pugliesi  ;  ma  per  la  mala  condotta,  e  per- 
chè i  Romani  e  i  Bene  ventosi  si  fuggirono,  fu  sconfìtto  con  gran 
danno  dei  cristiani  ;  ed  egli  fu  preso  dai  corsali  greci,  ma  per 
ingegno  si  fece  menare  in  Sicilia,  ove  fu  conosciuto ,  e  scampò 
dallo  mani  di  color  che  l'avevano  preso.  Ilxletto  Olho  poi  assediò 
Benevento,  ed  ebbelp  e  disfecelOi  e  reconue  il  corpo  di  san  Bar- 
tolommeo  a. Roma  per  portarselo  in  Sassonia,  ma  tornato  a  Roma 
si  mori  ;  e  poco  appresso  dopo  la  molle  sua  fu  chiamato  Otho 
terzo  suo  figliuolo,  e  coronato  da  papa  Gregorio*  quinto  negli 
anni  di  Cristo  novecento  settantanove,  e  regnò  diecinove  anni  ; 
ed  avendo  messa  tutta  Italia  in  pacifico  stato,  tornossi  nell' Ala- 
magna:  Crescenzio  console  di  Roma  cacciò  papa  Gregorio^  e 
messevi  un  Greco,  vescovo  di  Piacenza,  il  quale  era  moTlo  savio. 
Ove  sentendo  ciò  Otho  imperadore,  si  mosse  d'Alamagna  con 
grande  esercito,  .ed  èssendo  entrato  in  Roma,  alla  fine  prese 
questo  Crescenzio,  e  fecélo  decapitare,  e  a  quel  papa  il  quale  si 
faceva  chiamare  papa  Giovanni  sestodecimo,  ch'egli  aveva  fatto 
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EL  Te*  tagliar  io  mani  o  Cdvnr  gli  Ofrlii ,  o  rimesae  in  Bottin 
■  Orep^ono;  «  rosi  lasciò  Hnma  o  tu  Ha  hai  io  <n  paco»  i\  tor* 
pi  nr»irAliimagna,  p  di  lù  mori  bcno,  Rividi  la  di  Rrandoìtorgr) 
Tliarrhpsc  L'^o,  il  qiial  oxìì  lìmiiso  in  Fioronzii  vicnrin  jipr  lo 
imporadarc  ;  o  pt*idu!  gli  piacquo  la  sl;in/[»  dì  Fìnrenza  ,  vi  fiV' 
\pnir  U  rnogUo.  Avvi'tine.  comf!  pinrqut»  a  hio,  t^ht*  ontlaudu  oj^li 
a  caccia  [)#?r  to  rOT»trad;i  di  Buonsoliazxo,  si  smnni  por  lo  hosrfi 
dalfa  sua  ircnli%  eojipitò,  :itl;istin  vi»Ìon*\a  una  ful>nc:i  ;  p  qtiivì 
tro^mdo  «lomini  isfui  inali  e  nuovi  ^  ^i^li  pareva  riso  tormonlus- 
»»rf>  uomini  coi>  lo  m^t Iella,  r*  dimandò  cho  ciò  eia,  *■  Infili  dolio 
rfìVrnno  auiriiti  dannato,  e  elio  a  Kimil  [ima  ora  dannala  l'aTiima 
I  ìinso  Uj?o  por  la  sua  vila  uiondana,  so  non  tornava  a 
.';i.  E^licon  j^ran  paora  ni  larroinandò  alla  Veriiine  Maria, 
ffnUa  la  visiono,  rìmasfì  sì  rumpiinlo  dallo  spirito,  rlio  lornan- 
ia  Fiorenza,  lutto  lo  *ino  losoro  o  della  moi^lu'  vcndi^  i»  foc« 
Bettu  badUv  La  prima  fu  quidla  di  Fiorpuza  .  a  nonio  di 
Maria  ;  la  scronda  fa  qiiell.i  di  Buon  sol  lazzo,  dove  ebbe  lA 
^iiiom*  ;  la  lor7.a  ft^rotaro  in  An-zzo;  h  i|uarfa  a  Po'^f;ibon/i  ;  la 
(piinUi  alla  Vcrunda  di  Pi^a;  In  sosta  a  Città  di  (iastrllo;  la  srt- 
tiiiia  fu  quoUa  di  Siitlimo  ;  t!  tulbMpieslo  badio  dotò  riccamenlo, 
I'  vivelle  poi  eijli  o  la  moglio  in  salita  vita,  o  mtu  t-liiie  iioiisun 
'jdiuolo,  e  f>oi  mori,  o  fu  sepolto  riolla  bailìa  di  Iviort'nza.  Morto 
Othol^rzo  inqn'r<*doro,  p^irvo  al  papa  o  a'  cardioidi  o  a' principi 
dì  Rorua  rbo  Ut  imperio  8Ì  Incosso  alla  elozion  do*^!i  Alamanni, 
cli«  t.!ra!io  presenti ,  e  t*rau  braccio  d«'  cristiani ,  confor^ 
m'\  pMr  la  <Iiiio>ia  ,  ossoinlo  afiprovato  dc^no  ;  li  f'uron  per 
difr  nti  sotttì  elettori  doirimperio  (k'li'Alamafj;na,  e  elio 

àllr  1  0 1 o  n on  [io lenBc  e ^sc r  e I etto  i j n pò ra d o it>  t.n  n o n  i h^ r 

li  delti  principi.  Il  firìmo  olettoro  fu  il  ve*<(ovodi  Magonza,  can- 
celliere dell 'Alairia;;na  ,  il  aeconilo  fa  lo  arcivescovo  di  Trevcp" 
c44iic«*llÌPro  in  tìallia  ;  il  ler/.o  fu  l'arcivescovo  di  t'olonia  ;  ii« 
quarto  fu  il  miin'h(*i:^e  di  BiandeliDr^o  canierlingo  ;  il  quinto  fii 
d  dtjca  di  Sassonia,  che  irli  [mrla  hi  spada  ;  il  sesto  fu  il  conte 
pAlutìno  4l(d  Reno  ;  o  il  soitimo  il  ro  di  lìoomia,  e  senz:i  lui  non 
vale  la  tdc/àono.  Orli  vo*  dir  tutti  gli  iinperadori  che  sono  slati 
(kqiiol  totiqio  irdì no  adesso,  e  quanto  regnò  oiascnno,  e  brieve- 
Ttjeiilw  li3  sue  comparazioni*  Av\eniie  cho  essendo  morto  Ulho 
Uirttì  iniiwradoro,  ^1»  t'iellori  idogsorQ  Arrij^o  primo  duca  di  Bn* 
swfH^  Qui^U)  fu  del  Ic^^nOf^jj^io  di  Carlo  Mat-^no,  e  fu  oletto  negli 
di  Cristo  rtrille>  o  regnò  dodici  anni  e  m^zzo  a vvcntu rosa- 
in  otsni  balta;* lia  »  o  fece  tornare  alla  lede  di  Crigto  Sle- 
rc  d'Oagherit  e  tutto  *j  suo  reame ,  e  diegli  per  mo^^Vw  Va 
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sorella.  Dopo  la  morie  di  questo  Arrigo  fu  eletto  Currado  primo 
allo  inii>erìo^  v,  consacralo  ptT  BenetJeUo  papa  ott<ivo  negli  ano 
di  CrisU}  mlìlo  quimlerì.  (Questi  fu  diSoavid,  e  rej;nò  nello  in 
perio  venti  ynni ,  e  fu  giusto  uomo ,  o  tenne  lo  imperio  ass 
tempo  in  pace.  Uopo  costui  fu  eletto  Arrij^o  secondo,  clic  s^i  dis 
che  fu  suo  lìi^lidolo,  ma  pur  egli  fu  genero  del  detto  Currud 
imperadore,  e  filali  nolo  del  eonte  Liipaldo  palutino  di  Baviera| 
nipote  del  primo  Arrigo.  Questo  Arrigo  fu  eletto  net; li  anni  di' 
Cristo  mille  quaranta,  e  regnò  ditcesette  anni^  e  fu  eoroimto  da 
papa  eie  rti  ente  secondo.  Il  detto  inifieradore  fere  faro  il  de  ito 
papa  (llemenlo  per  forza  ;  e  dopo  la  morie  dì  costui  fu  elcHo 
imperadore  Arrigo  terzo  negli  anni  di  Cristo  mille  cinquanta- 
cinque,  e  regnò  nello  impeno  dodìei  anni;  e  questi  fu  figliuolo 
deiraUro  Arrigo  di  Baviera.  Al  tempo  di  costui  furono  molle 
novità  per  tutto  l  mondo»  e  fame  e  mortalità  grande.  Questo 
x\rngn  terzo  ft?co  far  (>er  forza  papa  Vittorio  dell' A  lamagna,  e 
comunemente  fu  mimico  della  Chiesa;  dopo  costui  fu  elelto  Ar- 
rigo quarto  di  Baviera,  figliuolo  del  sopradetto  Arrigo  ter^o, 
negli  anni  di  Cristo  mille  cento  sette,  e  regnò  qu indeci  anni,  e 
fu  sempre  gran  nimico  della  Chiesa  ;  e  nella  casa  di  B^'ìviera  per 
costui  fini  lo  imperio.  Dopo  lui  fu  elelto  Federigo  detto  Barba- 
rossa  della  casa  dì  Soave.  Questi  fu  coronato  a  Boma  per  papa 
Adriano  quatto  ne;:^li  anni  (ii  C-risto  mille  cento  cinquantaqnattro^ 
e  regnò  trentasei  le  anni.  Questo  era  targo  e  magnanimo,  e  l>en 
avventuroso  in  ogni  cosa,  e  al  suo  tempo  fece  eleggere  in  impe- 
radore  Arrigo  suo  figliuolo;  e  fu  coronalo  per  papa  l'elestino 
negfi  anni  di  Cristo  mille  cento  novanladue,  e  fece  molte  notabili 
cose  al  suo  tempo.  Morto  questo  Arrigo  imperadore  ,  contrasto 
fu  grande  tra  gli  elettori  ;  e  Tona  parta  elessero  Filippo  duca  di 
Soavia,  fra  tei  del  detto  Arrigo,  e  i'allra  elesso  Otho  duca  di  Sas- 
sonia ;  e  il  detto  Filippo  vinceva,  ma  papa  Innocenzio  favoreggiò 
Oiho ,  perchè  Filippo  non  fos&o  imperadore ,  perch'era  fratel  di 
Arrigo,  ch'aveva  perseguitalo  la  Cliiesa;  e  cosi  fu  fatto  e  coro- 
nato Otlio  re  de' Romani  negli  anni  di  Cristo  mille  ducentotre. 
Questo  Otho  fu  pessimo,  ed  essendo  nimico  della  t'Iucsa,  Tu  de- 
poslo  per  lo  concilio  generale  ;  e  la  CI  vie  sa  ordinò  che  gli  elettori 
eleggessero  per  re  de'  Romani  Federico  il  giovane,  re  di  Sicilia, 
il  qual  era  neirAlamagna  centra  al  detto  Otho;  ed  esso  Otho 
andò  al  passaggio  di  Damiata  oltre  il  mare,  e  di  là  morì,  e  Fe- 
derico venne  a  Roma ,  e  fu  fatto  e  coronato  re  de'  Romani  e 
imperadore  da  papa  Onorio  terzo,  negli  anni  di  Cristo  mille  du- 
l'enio  \enli.  Essendo  costui  nimico  della  Chiesa,  fu  deposto  dal 
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dello  inrtfwrio,  H  papa  mando  a^li  elt^tlori,  che  doves&ero 
il  re  de'  Romaiii*  e  fu  eletto  Guglielmo  conte  d'Irlaada, 
valente  signore,  il  qual  ebbe  gran  guerra  col  figliuolo  del  detto 
Federigo;  e  alla  fine  Guglielmo Hiori^  e  stette  vacante  l'imperio 
gran  tecnpo  ,  e  alla  fine  ^li  elettori  elessero  due  imperi! dori, 
L'tiDa  parte  dei  delti  elettori ,  che  Furono  tre ,  elessero  il  re 
4lfoQSo  di  Spagna,  e  Paltra  parte  elessero  Rirrardo  conte  di 
Cornovaglia  ,  e  fratello  del  re  d'Inghilterra  ;  ma  la  Chie^sa  più 
bvoreggia\ a  Alfonso,  perché  egli  venisse  di  qua  con  sua  forza 
a  battere  l'orgoglio  di  Manfredi.  Fu  poi  eletto  re  de' Romani  il 
re  Ridolfo  in  A  tamagna,  ma  non  venne  per  la  benedizione  imtie- 
\  naie,  anzi  attese  sempre  a'  fatti  di  làj  non  curamlo  i  fatti  d'Italia^ 
\  €  mori  negli  anni  di  Cristo  mille  ducento  novantanno  ;  e  iwscìa 
}  fu  eletto  dagU  elettori  re  de'  Romani  Attaulfo  conte  d'Anasi  Ala- 
manno, ma  non  pervenne  alla  degnila  imperiale,  anzi  fu  morto 
per  Alberto  duca  d'Osterlirhe.  figliuolo  del  re  Ridolfo,  in  batta- 
taglia ,  negli  anni  di  Oisto  mille  ducenlo  novantanove.  Avendo 
«vuto  il  detto  Aiberlo  la  vittoria  centra  Attaulfo,  si  fece  eleggere 
re  de*  Romani,  e  [loì  conhrmare  a  papa  Bonifacio,  Nell'anno  mille 
i  j  Irecent'otto  ,  essendo  morto  il  re  Alberto^  gli  elettori  erano  in 
jLfrdndissìma  discordia  tra  loro  di  far  reiezione  ;  e  il  redi  Francia, 
HBenlendo  la  vacaziondetrimperio,  si  pensò  che  gli  verrebbe  fatto 
rru  suo  pensiero  e  intendimento  con  poca  fatica,  per  una  promessa 
,  che  gli  aveva  fatta  papà  Clemente  ,  segretamente  ,  quando  g!i 
l^froihìse  di  farlo  far  papa  ;  e  ragonò  suo  segreto  consiglio  con 
Btesser-  Carlo  dì  Valois  suo  fratello,  e  quivi  compose  e  dispose 
il  suo  intendimento,  e  il  lungo  desiderio  ch'egli  aveva  avuto  di 
Jìro  eleggere  re  de'  Romani  messer  Carlo  detto  ;  e  detto  loro  tutto 
iatto  come  slava,  dimandò  il  consiglio  loro.  A  questa  impresa 
[ifortavano  tutti  i  suoi  consiglieri,  e  che  in  ciò  s'adoperasse 
tlo  U  suo  potere  e  della  corona  e  del  reame,  sì  che  venisse  fatto, 
per  Fonor  di  messer  Carlo  di  Yalois  che  n  era  degno ,  ed 
acciocché  !a  degnila  dello  imperio  tornasse  a'  Francesi.  Inteso 
per  lui  e  per  messer  Carlo  il  buon  volere  e  conforto  de'  suoi  con- 
siglieri ,  furon  molto  allegri ,  e  ordinarono  senza  indugio  che  il 
re  e  messer  Carlo  con  gran  forza  de'  baroni  e  ravalien  andas- 
sero a  Vignono  al  papa,  innanzi  che  gli  Alamanni  facessero  altra 
elezione^  mostrando  e  dando  voce  che  Fandata  fosse  per  la  ri- 
di je*ta  centra  la  memoria  di  papa  Bonifacio,  e  che  il  re  richie- 
ìl  papa  della  fede  segreta  promessa  ,  cioè  d'eleggere  e 
oiifliare  imperadore  messer  Carlo  di  Valois,  e  trovassesi  sì  forte^ 
'dio  mun  emanale  ardisse  di  dìsàirìo  e  contrariarlo.  V*  cos\  {^^ 
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comandare  a  lutti  i  baroni  e  covali«3n  che  s'apparecchiassero, 
ch'egli  voleva  amlare  a  visit^ire  il  papa  a  Vignone;  o  il   simil 
fece  comandare  al  siniscalco  di  Provenza  ^  tal  die  dovevano  es- 
so  re  più  di  sei  mila  cavalieri.  Ma,  come  piacque  a  DiUj  per  non 
volere  che  la  Chiesa  fosse  sottomessa  alla  casa  di  Fi  ancia  ,  fu 
fatto  saper  segrolameiUe  al  pajja;  €ve  ii  papa  IcfneBdo  della 
venota  del  re  e  della  forza  sua,  e  ricordandosi  della  fede  segre- 
tamente promessa ,  riconoscendo  ch'era  mollo  conlra  la  libeiià 
della  Chiesa,  ebbe  segreto  consìglio  col  cardinal  da  Prato,  dicen- 
dogli ch'egli  aveva  preso  isdegno  col  re  di  Krancia  per  le  disor- 
dinate richieste;  e  il  dcKo  cardinale  gli  rispose:  ]>adre  santo, 
qui  non  è  altroché  nn  rimedio,  cioè  che  innanzi  che1  re  vi  faccia 
la  richiesta,  per  voi  si  ordini  segretamente  che  i  princìpi  del- 
l'A  la  magna  segretamente  e  subito  facciano  elezione  dello  impe- 
radore.  Al  papa  piacque  il  suo  consìglio,  e  disse  :  Chi  vi  vogliain 
noi  mandare  per  imbasciadore  che  dica  agli  elettori  clic  eleggano 
lo  iraperadore  a  nostro  modo?  e  chi  vogliamo  per  imperadore? 
Allora  il  cardinale,  uomo  mollo  avveduto,  non  per  la  libertà  della 
Chiesa,  quanto  per  la  sua  propria,  e  per  rilevar  parto  ghibellina 
in  Italia,  disse  :  lo  sento  che  il  conte  di  Lucinborgo  è  oggi  il 
miglior  uomo  dell'Alamagna,  e  il  più  leale  e  i  più  franco  e  'Ipiù 
caitolico;  e  non  dubito,  s'egli  viene  a  questa  degnità ,  ch'egli 
non  sìa  ubbidiente  alla  Chiesa,  ed  è  uomo  da  veder  di  lui  gran 
cose.  Questi  al  papa  piacque  per  la  buona  fama  che  sentiva  di 
lui,  e  disse  :  Questa  elezione  come  si  può  fornire  per  noi,  man- 
dando le  lettere  con  nostra  bolla ,  che  non  lo  sonta  il  nostro 
collegio?  Disse  il  cardinale:  Fate  a  lui  e  agli  elettori  tutte  le 
lettere  con  lo  picciolo  e  segreto  suggello,  ed  io  scriverò  loro  per 
mia  lettera  più  a  pieno  il  vostro  intendimento  ,  e  manda  rolla 
per  un  mio  famiglio  ;  e  così  fu  fatto;  che,  come  piacque  a  Dio, 
giunti  i  messi  in  Alamanna ,  e  appalesale  le  lettere ,  subito  gli 
elettori  elessero  Arrigo  di  Lucinborgo  re  de'  Romani  ^  e  così  fu 
per  V  industria  del  detto  cardinale  che  scrisse  cosi  :  Fate  d  esser 
d^accordo  ad  elegger  il  tale  ;  se  non,  l'elezione  e  lo  imperio  torna 
ai  Francesi  ;  e  fatto  ciòj  Telezion  fu  pubbhcata  in  Francia  e  in 
corte  del  papa,  e  il  re  di  Francia  si  tenne  ingannato,  e  non  fu 
mai  poi  amico  del  papa.  Nel  detto  anno  essendo  fatta  la  elezion 
d'Arrigo  di  Luzinborgo,  fu  per  lo  detto  papa  consacrato  impe- 
radore. Questi  era  savio,  p rodo  e  grazioso  e  sicuro  in  fatti  d'arme, 
e  con  la  spada  in  mano  fu  coronato,  e  fu  allo  assedio  di  molte 
terre  di  Toscana,  e  spezialmente  di  Fiorenza,  perocché  poso  suo 
campo  a  San  Sevi  e  a  San  Cassano,  tì  fu  gran  nimica  del  re  Ru* 
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li»,  e,  dopo  molti  gran  fatti  che  fece  in  Toscana,  si  mogseda 
_  per  andare  nel  reame,  e  mori  a  Buoncopvenlo ,  dj  là  da 
Siena  dodici  miglia,  il  dì  di'  san  Baftoloiiico,  negli  anni  di  Cristo 
mille  Irecenio  tredici.  Dopo  la  morie  di  detto  Arrigo,  gran  ragu- 
nta  fu  falta  nelTAIamagna,  per  combattere  ìnaiomeilduca  di 
OsterlrcHe  e  quel  dì  Baviera,  i  quali  amenJiic  erano  ctettiredei 
Romani,  e  stellerò  avvisati  Fon  eonira  l'altro  un  tempo  in  sul 
fiume  del  Reno,  coi  quali  era  quasi  tutta  la  cavalleria  nell'Ala- 
maglia^  chi  dall'una  parte  e  chi  dall'altra,  e  alla  fino  si  partirono 
Dza  conibaltere,  perchè  quel  di  Baviera  non  pò  leva  durar  le 
cse,  e  poi  indi  a  poco  tempo  il  dura  dì  Baviera  isconBsse  in 
farapo  il  diic^  dTìsterliche,  e  fu  eletto  re  de'  Homani,  e  poi  passò 
in  Italia,  e  venne  a  Boma.  e  fu  incoronato  e  fatto  iraperadore,e 
diiamossi  il  Bavìero,  Dopo  costui  fu  eletto  e  coronato  Cario 
<|uarto  redi  Boemia,  il  quale  è  suto  fatto  come  ognuno  ha  potuto 
vedere.  Sì  che  tu  hai  potuto  udire  lutti  gli  eletti  e  tutti  quelli 
ehe  8on  venuti  alla  benedizione  imperiale,  poi  che  l  imperio 
fenne  agli  Alamanni.  È  vero  che  prima  fu  il  re  Giovanni  di 
loemia,  ma  non  ebhe  la  benedizione  imperiale. 


I 

I 
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Finita  la  novella,  cominciò  frate  Aurettola  sua,  e  disse:  lo 

ivo*  dir  d'una  valente  donna,  la  quale  ebbe  nome  la  contessa 

Witda  ;  e  cominciò  così. 

[La  madre  delia  contessa  Matilda  fu  figliuola  dello  iniperadore 
_f  Costanlìnopoh ,  nella  cui  corte  ebbe  uno  Italiano  di  nobili 
costumi  e  di  gran  legnaggio,  liberale  e  mastro  nel  Tarme,  ama- 
bile a  tulli  e  grazioso.  Cominciando  costui  a  guardare  la  figliuola 
deir imperadore ,  occultamente  di  matrimonio  si  congiunsero 
insieme,  e  tolsero  gioielli  e  pietre  preziose^  e  quella  pecunia  che 
potarono  avere,  e  segretamente  si  partirono  di  Costantinopoli, 
e  vennero  in  Italia,  ed  arrivarono  nel  vescovado  di  Beggio  in 
Lombardia.  Di  questa  donna  e  del  marito  nacque  la  valente 
contessa  Matilda,  Il  padre  della  donna,  cioè  l'imperadorc  di  Costan- 
tinopoli, il  qual  non  aveva  altri  figliuoh,  assai  fece  cercar  per 
innanzi  che  la  potesse  trovare  ;  e  poi  che  fu  trovata,  le  fu 
da  coloro  che  la  trovarono  ^  che  dovesse  tornare  ,  e  di 

uesto  la  pregarono  assai,  dicendo  che  il  padre  la  mariterebbe 
i  qualche  principe  ;  ed  ella  rispose  e  disse  Costui  è  quello 
i**ia  voglio  sovra  agni  altro,  e  sarebbe  imposBibite  a  me  W 


L 
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sciarlo  ;  e  s'egli  morisse ,  giammai  con  altro  uomo  non  mi 
congiungerei.  Annunziate  queste  parole  allo  imperadore,  su- 
bito mandò  lettere  in  confirmamento  del  matrimonio ,  e  mandò 
pecunia  senza  numero,  e  comandò  che  si  comprassero  castella 
e  ville  per  qualunque  prezio  si  potessero  trovare,  e  faces- 
sero nuove  edificazioni  ;  e  così  fu  fatto.  La  donna  fece  fare 
una  ròcca  da  non  potere  esser  combattuta,  la  qual  si  cl^iama  la 
Canossa;  dove  poi  la  contessa  Matilda  fece  fare  un  munistero  di 
monache  e  dotollo  :  e  molti  più  munisteri  ella  edificò ,  e  molti 
ponti  fece  far  sopra  i  fiumi  di  Lombardia  e  in  Garfagnana,  e  nel 
vescovado  Modenese  ebbe  molte  possessioni ,  e  nel  Bolognese 
Arzelata  e  Medicina,  gran  ville  e  spaziose,  e  tutte  furono  di  suo 
patrimonio ,  e  mólte  castella  ebbe  in  Toscana ,  e  molti  nobili 
uomini  si  fece  vassalli,  ed  edificò  molte  chiese  cattedrali  e  do- 
tolie.  La  contessa  Matilda,  essendo  rimasa  erede,  si  deliberò  di 
maritarsi  ;  e  intesa  la  fama  e  la  persona  e  l'altre  parti  di  un  duca 
di  Soavia ,  che  aveva  i;iome  Guelfo ,  solenni  messi  e  legittimi 
procuratori  mandò  a  lui^  che  tra  lui  e  lei,  avvegna  che  non  fos- 
sero presenti,  le  parti  del  matrimonio  confìrmassero,  e  ratificas- 
sero il  matrimonio^  e  '1  luogo  dove  le  nozze  si  dovessero  fare,  e 
dar  l'anello  ;  ove  si  deliberò  che  fosse  al  nobil  castello  de'  conti 
Cinesi,  cioè  Cìnensi,  avvegna  ch'oggi  sia  distrutto.  E  venendo  il 
detto  Guelfo  di  Soavia  al  detto  castello,  la  contessa  Matilda  con 
molta  cavalleria  gli  andò  incontra^  e  con  molta  letizia  si  fecero 
le  nozze  e  la  festa  grande  ;  ma  tosto  tristizia  succedette  a  quella 
allegrezza^  per  lo  mancamento  dell'ingenerare,  il  quale  spezial- 
mente è  detto  esser  la  volontà  del  matrimonio,  però  che  Guelfo 
la  moglie  non  poteva  conoscer  carnalmente ,  né  altra  femina, 
per  esser  di. natura  frigida,  o  per  altro  impedimento.  E  volendo 
il  detto  Guelfo  riparare  alia  detta  vergogna ,  disse  alla  moglie 
che  quello  gli  era  avvenuto  per  malie  che  fatte  gli  erano  per 
alcuni  che  gli  avevano  invidia  de'  suoi  felici  avvenimenti.  Ma  la 
contessa  Matilda  piena  di  fede  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  uo- 
mini magnanimi,  e  di  quésti  maleficii  nulla  intendendo,  scher- 
nita ,  a  sé  per  lo  marito  temendo ,  della  camera  ^ua  tutti  gli 
ornamenti  e  letti  e  vestimenti  ed  altre  cose  tutte  comandò  che  si 
votassero ,  e  la  mensa  ignuda  fece  apparecchiare  ;  e  chiamato 
Guelfo  suo  marito,  e  tutta  spogliata  de'  suoi  vestimenti,  e  t  crini 
del  capo  diligentemente  scrinati,  disse  :  Ninne  malìe  esser  pos- 
sono ,  vieni. e  usa  il  nostro  congiungimento;  e  non  possendo 
usare,  gli  disse  la  contessa  :  Alle  nostre  grandezze  tu  pensasti 
fare  Ingannò  :  or  per  lo  nostro  onore  a  te  perdonanza  concediamOi 
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ma  comandiamti  che  senza  dimoranza  tu  ti  debbia  partire^  e  alle 
tue  proprie  case  rìtomare^  la  qual  cosa  se  di  far  ti  starai,  senza 
pericel  dt  morte  non  puoi  scampare.  Egli  spaventato  di  paura, 
e  confessata  la  verità ,  avacciò  il  suo  ritprno  in  Soavia.La  con 
tessa,  temendo  e  tacendo  gì' incarichi  del  jnatrimonio  ,  la  sua 
vita  infìno  alla  morte  in  castità  trasportò,  attendendo  a  cose  di 
pietà,  cioè  molte  chiese  e  spedali  ediGcò.  Questa  contessa  Ma- 
tilda fece  testamento ,  e  tutto  'l  suo  patrimonio  sopra  l'aitar  di 
san  Pietro  offerse ,  e  la  chiesa  di  Roma  ne  fece  erede ,  ed  ap- 
presso mori  in  Dio  ;  ed  è  seppellita  nella  chiesa  la  quale  ella 
magnifìcamente. aveva  construtta  e  dotata  ;  e  mori  negli  anni  di 
Cristo  mille  cento  quattordici,  e  fu  tenuta  ed  era  la  più  valente 
donna  che  fosse  al  suo  tempo. 

Finita  la  novella,  cominciò  Saturnina  la  canzonetta  sua,  e  con 
molta  piacevolezza  disse  così. 

Quante  leggiadre  foggie  trovan  quelle 
Che  voglion  sovra  l'altre  esser  più  belle  ! 

Fan  di  lor.  teste  belle  tante  chiese , 
Per  esser  ben  da  gli  amanti  guardate, 
E  fan  nel  vestimenti  sì  gran  spese , 
Per  parer  più  che  l'altre  innamorate. 
Queste  son  quelle  che  son  vagheggiate. 
Perchè  ne  gli  atti  lor  son  tanto  snelle. 

Veston  villani  e  cappe  alla  francesca , 
Cinte  nel  mezza  all'uso  mascolino, 
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A  vedove  e  a  donzelle  e  a  maritate  ; 
Di*  che  le  foggia  che  loro  han  trovate 
te  fan  parer  più  che  le  non  son  belle. 

Detta  la  canzoneUa ,  i  detti  due  amanti  posero  fine  per  quel 
giorno  a'  loro  ragionamenti,  e  ciascun  di  loro  si  parti  con  buona 
ventura. 
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Tornati  i  detti  due  amanti  il  decimouono  giorno  al  solito  luogo, 
disse  frate  Aureito  :  Saturnina  mia,  perchè  oggi  tocca  a  me  a 
cominciare,  io  ti  yo*  dire,  come  fu  eletto  imperadore  Federico, 
detto  Barbarossa,  che  fu  il  primo  della  casa  di  Soavia  ;  e  comin- 
ciò cosi:  -, 

Dòpo  la  morte  di  Currado  di  Sassonia,  re  dei  Romani,  fu  eletto 
imperadore  Federico,  detto  Barbarossa,  soprannomato  Federica) 
il  Grande.  A  questo  riroasero  le  voci  di  due  elettori,  ed  egli  si 
chiamò  lui  stesso,  e  fé' imperadore  se  medesimo,  poi  passò  in 
Italia,  e  fu  incoronato,  a  Roma  per  papa  Adriano  quarto  negli 
anni  di  Cristo  mille  cento  cinquantaquattro,  e  regnò  imperadore 
anni  irentasette.  Il/di  medesimo  che  fu  coronato  ebbe  gran  zufia 
tra'  Romani  e  sua  gente  nel  prato  di  Nerone,  dove  il  detto  impe- 
radore era  attendato,  e  questo  fu  gran  danno  de'  Romani,  edin- 
torno al  portico  di  S.  Pietro^tjitto  arse,  cioè  tutto  ciò  ch*è  intomo 
a  S.  Pietro.  Tornando  poi  detto  imperadore  in  Lombardia  il  primo 
anno  delsuò  ijntìperìo,  perchè  la  città  di  Spoleti non  gli  ubbidiva, 
perch'era  della  Cl^iesai  vi  si  pose  a  oste  evinsela,  e  tutta  la  fece 
disfare,  per  voler  occupar  la  ragion  della  Chiesa,  e  qui  se  ne  fece 
nimico.  Ì)opò  la  morte  di  papa  Adriano,  fu  eletto  papa  Alessan- 
dro terzo  da  Siena,  cliefu  papa  dodici  anni,  e  per  voler  man- 
tenere la  ragion  della  Chiesa  ebbe  gran  guerra  col  detto  Federico  : 
per  la  qual  cosa  Timperador^  gli  fece  far  contra  quattro  antipapi 
sclsmalicj,  Vuno  appresso. all'altro*,  e  tre  furono  cardinali;  il 
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primo  fu  Antoniano,  che  si  fo*  chiamare  Vittorio  ;  H  secondo  fu 
Guido  da  Cremona,  che  si  fé'  chiamar  Pascale;  il  terzo  fu  Cìiu- 
vannì  Stamense,  cho  si  fé'  chiamar  Cahsto  ;  il  quarto  ebbe  nomo 
Landone,  che  sì  fé'  chiamar  Innoccnzio.  Ondo  nella  Chiosa  di 
Dio  ebbe  grande  scisma  ed  aftlizione,  però  che  questi  papi  con 
la  forza  di  Federico  tennero  il  tutto,  si  che  nulla  signoria  teneva 
papa  Alessandro.  Ma  esso  valentemente  centra  tutti  pugnò,  o 
scomunicò  tutti  quelli,  e  l'un  dopo  l'altro  morirono  di  mala  morie. 
Ma  regnando  eglino  con  la  forza  di  Federico,  e  non  potendo  papa 
Alessandro  stare  in  Roma,  se  n'andò  con  la  corte  in  Francia  al 
re  Luigi,  il  quale  lo  ricevette  graziosamente.  JE  dicesi  in  Francia, 
che  venendo  il  papa  colatamente,  con  poca  compagnia,  a  guisa 
d'un  picciolo  prelato,  incontanente  che  fu  a  San  Moro  appresso 
a  Parigi,. e  non  avendo  nel  paese  novella  alcuna  del  papa,  per 
divino  miracolo  si  levò  una  voce,  ecco  il  papa,  ecco  il  papa,  e 
cominciarono  a  suonare  le  campane.  Ove  il  re  con  tutto  il  chie 
ricato  e  tutto  il  popolo  di  Parigi  se  gli  fece  incontra;  di  cho  il 
papa  si  meravigliò  forte,  perocché  nullo  sapeva  di  sua  venuta,  o 
ringraziò  Dio,  e  poi  palesò  al  re  e  al  popolo  la  cagione  della  sua 
venuta.  Il  papa  fece  consiglio  in  Parigi,  e  scomunicò  Federico 
e  deposelo  dallo  imperio,  ed  assolvè  tutti  i  suoi  baroni  dal  sacra- 
mento, e  depose  quelli  di  casa  Colonna  di  Roma,  cho  mai  potes- 
sero avere  degnità,  eglino  né  loro  successori,  perocché  al  tulio 
furono  all'aiuto  di  Federico  cóntra  la  Chiesa.  In  quel  concilio 
tutti  i  re  e  signori  di. Ponente  promisero  co  '1  detto  re  di  Francia 
di  essere  allo  aiuto  della  Chiesa  centra  a  Federico  imperadore,  o 
cosi  se  gli  riibeìlarono  qócste  citlà  di  Lombardia,  Milano,  Ci  e- 
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Essendo  i  Romani  a  oste  a  Toscolano,  per  lo  cancelliere  di  Fe- 
derico con  le  sue  masnade  de'  Tedeschi  furono  sconfìtti  nel  luogo 
detto  Monte  del  Porto;  dove  molti  Romani  furono  morti,  e  si  in 
gran  quantità,  che  nelle  carra  portavano  i  morti  a  Roma  per  sep- 
pellirli. E  questa  sconfìtta  si  dice  essere  stata  per  tradimento 
de'  Colonnesi,  i  quali  furono  sempre  con  Timperadore  contra  la 
Chiesa,  e  perciò  il  papa  li  privò  d'ogni  benefìcio  temporale  e  spi- 
rituale, e  i  Romani  cacciarono  i  Colonnesi  fuor  di  Roma,  e  disfe- 
cero loro  una  bella  fortezza  che  si  chiamava  l'Augusta,  la  qual 
fece  fare  Cesare  Augusto  ;  e  ciò  fu  negli  anni  dì  Cristo  mille  cento 
sessantasette.  Dopo  questo,  lo  imperadore  venne  all'assedio  di 
Roma  per  distruggerla,  e  l'aveva  molto  stretta,  e  i  Romani  fecero 
prendere  le  teste  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo  al  chiericato  e  le 
portarono  a  processione  per  tutta  Roma.  Lo  imperadore  per  vo- 
lontà di  Dio,  e  per  miracoli  dei  santissimi  Apostoli,  si  partì  dal- 
l'assedio di  Roma  con  tutta  la  gente,  e  andò  a  Viterbo,  e  la  città 
di  Roma  fu  liberata.  Essendo  papa  Alessandro  stato  longo  tempo 
in  Francia,  con  la  forza  del  re  di  Francia  e  di  quel  d'Inghilterra, 
tornò  con  la  corte,  sua  in  Italia  per  mare,  e  capitò  in  Siciha,  e 
divotamente  fu  dal  re  Gilio  ricettato  e  favoreggiato,  riconoscen- 
dosi fedele  della  Chiesa  ;  per  la  qual  cosa  il  papa  lo  riconfìrmò 
re  di  Sicilia,  e  rendègli  Puglia.  E  il  re  con  suoi  navilii  l'accom- 
pagnò per  mare  infino  alla  città  di  Yinegia,  nella  quale  volle  an- 
dare il  papa  per  più  sicurtà  di  lui,  acciocché  Federico  imperadore 
non  lo  potesse  offendere,  è  per  favoreggiare  i  fedeli  della  Chiesa 
in  Lombardia;  e  fece  sua  stanza  nella  città  diVinegia,  e  dai  Vi- 
niziani  fu  riverentemente  ricevuto,  per  lo  cui  favore  i  Milanesi 
rifecero  la  città,  di  Milano  negli  anni  di  Cristo  mille  cento  ses- 
sant'otto;  e  da  poi  poco  tempo  i  Milanesi  con  l'aiuto  de' Piacen- 
tini e  Cremonesi,  e  di  altre  città  di  Lombardia  su'i  fiume  Tanaro 
edificarono  una  città,  quasi  coinè  una  bastìa  incontro  alla  città 
di  Pavia,  che  sempre  fu  coatra  Milano^  e  teneva  con  1*)^  impera- 
dore. Questa  fu  creata  città  per  papa  Alessandro,  e  dal  suo  nome 
la  chiamò  Alessandria^  e  le  die'  vescovo.  Avvenne  che  l'impera- 
dore  Federico,  vedendo  molte  città  ribellate  da  lui,  e  tenere  con 
la  Chiesa,  la  qual  era  molto  montata  in  istato  col  favore  del  re 
di  Francia  e  del  re  d'Inghilterra  e  di  quel  di  Sicilia,  procacciò 
di  riconciliarsi  con  la  Chiesa,  acciocché  in  tutto  non  perdesse 
l'onore  deirimperìo;  e  con  solenni  ìmbasciadorì  mandòaVinegia 
a  papa  Alessandro  a  dimandar  pace,  proibettendo  di  fare  ogni 
emenda  alla  Chiesa;  onde  dal  papa  fu  esaudito  benignamf^nte; 
per  ìa  gaal  ò08A  l'imperadore  venne  a  Yinegià,  e  gittossi  appiedi 
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del  papa  chiedendo  misericordia.  Allora  il  papa  gli  pose  il  piò 
rilto  in  $u' collo,  e  disse  il  verso  del  salterio  :  Super  aspUlem  ot 
basiliscum  àmbulabis,  et  conculcabis  leonem  et  draconem,  E  lo 
imperadore  rispose  :  Non  tibi,  sed  Petra;  e  il  papa  disse:  Io  soii 
vicario  di  Pietro  ;  e  poi  gli  perdonò  ogni  offesa  che  avesse  fatta 
alla  Chiesa,  facendolo  restituire  ciò  ch'egli  tenesse  di  quella;  e 
cosi  promise  con  patti,  che  ciò  che  si  trovasse  che  la  Chiesa  in 
quel  di  tenesse,  in  perpetuo  fosse  della  Chiesa  ;  e  trovossi  che 
Benevento  in  questo  fu  della  Chiesa  ;  e  ciò  fatto,  lo  pacificò  coi 
Romani  e  con  Manuele  imperadore  di  Costantinopoli  e  coi  re  di 
Sicilia  e  co'  Lombardi  ;  e  per  emenda  gli  promise  d'andar  olirà 
il  mare  al  soccorso  della  Terra  Santa  ;  imperocché  Saladino,  sol- 
dano  di  Babilonia,  aveva  presa  Gierusalem  e  più  altre  terre  in 
quei  luoghi  che  tenevano  i  cristiani  ;  e  così  fece  negli  anni  di 
Cristo  mille  cento  settant'otto,  che  con  grand'oste  d' A  tamagna  si 
parti,  e  andò  per  terra  per  l'Ongheria  a  Costantinopoli,  e  poi 
navicò  infine  in  Armenia;  ma  ivi  giunto,  essendo  il  caldo  grande, 
bagnossi  in  un  picciol  fiume,  e  disavvedutamente  affogò;  e  ciò 
si  crede  che  fosse  per  giudicio  di  Dio,  per  le  persecuzioni  che 
fatte  aveva  alla  Chiesa.  E  di  lui  rimase  un  figliuolo  ch'aveva  nome 
Arrigo,  il  quale  elio  aveva  fatto  dal  detto  papa  eleggere  re  dei 
Komani  innanzi  ch'egli  passasse  oltra  il  mare  ;  e  questo  fu  negli 
anni  di  Cristo  mille  cento  otlantasci,  e  morto  Federico  in  quel 
viaggio,  il  figliuolo  con  tutta  la  gente  si  tornò  di  Seria  in  Ponente 
senza  far  ninn  acquisto. 
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damigella  povera,  che  molto  s'assomigliava  alla  figliuola,  e  quella 
in  iscambio  della  figliuola  mise  in  camera  col  detto  duca  Ruberto, 
onde  ne  nacque  il  detto  Guglielmo  il  Bastardo;  e  la  notte  che  la 
madre  lo  generò,  le  venne  questa  visione,  che  pareva  che  dal  corpo 
gli  uscisse  una  quercia,  la  qual  crebbe  tanto,  che  i  suoi  rami  tene- 
vano infine  in  Inghilterra.  E  veramente  questa  fu  visione  di  vera 
profezia,  com'io  ti  dirò  appresso  :  e  perchè  bastardo  fosse,  non 
è  da  tacere  di  lui  ;  però  che  come  egli  fu  grande,  e  seppe  di  sua 
nazione,  si  mise  in  fatii  d'arme,  e  fu  maravigHoso  in  prodezza, 
in  senno  e  in  cortesia,  e  per  suo  valore  passò  in  Inghilterra,  e 
combattè  con  Taul,  ch'allora  era  re,  e  lo  vinse  e  ucciselo  in  bat- 
taglia, e  fecesi  re  d'Inghilterra,  negli  anni  di  Cristo  mille  ses- 
sant'asei,  è  regnò  yentisei  anni.  Dopo  lui  regnò  Guglielmo  suo 
figliuolo,  «  dopo  questo,  Arrigo  suo  figliuolo,  il  qual  ebbe  per 
moglie  la  figliuola  di  Luigi  re  di  Francia.  Questo  Arrigo  fu  col 
detto  Luigi  e  con  papa  Alessandro  centra  Federico  Barbarossa, 
quando  venne  in  Italia  e  in  Borgogna,  come  detto  è.  Questo  Ar- 
rigo fu  quel  che  fece  uccidere  il  beato  Tomaso,  arcivescovo  di 
Conlurbia,  perchè  egli  lo  riprendeva  de'  Suoi  vizii,  e  che  teneva 
le  decime  della  Chiesa,  ondo  Dio  ne  fece  poi  gran  giudicio;  che 
poco  dopo  cavalcando  per  Parigi  col  re  Luigi,  se  gli  attraversò 
un  porco  tra'  piedi  del  cavallo,  e  fecelo  cadere,  e  Subitamente 
della  caduta  morì-:  e  di  lui  rimase  un  figliuolo  ch'ebbe  nome 
Stefano  ;  e  dopo  questo  regnò  un  ArrigOy  il  qual  ebbe  due  figliuoli, 
cioè  il  re  Giovanni  e'I  re  Riccardo.  Questo  re  Giovanni  fu  il  più 
cortese  signor-  del  mondo,  ed  ebbe  guerra  col  padre  per  indutta 
d'un  suo  barone,  ma  poco  vivette,  e  di  lui  non  rimase  erede  ;  e 
dopo  lui  regnò  il  re  Riccardo  suo  fratello,  che  andò  col  re  Filippo 
al  passaggio  di  Scria.  Questo  fu  predo  in  arme  e  valoroso,  ed 
egli  con  dodici  baroni  tenne  il  passo  a  Saladino,  soldan  di  Babi- 
lonia, e  a  tutto  'l  suo  esercito.  Di  Riccardo  nacque  Arrigo  suo 
figliuolo,  che  regnò  presso  lui,  ma  fu  semplice  uomo,  e  di  buona 
fede  e  di  poco  valore.  E  dopo  costui  regnò  il  buon  re  Adoardo, 
il  qual  fece  grandi  e  alte  cose;  sì  che  hai  udilach'è  stata  la  casa 
d'Inghilterra. 

Finita  la  novella,  comijiciò  frate  A  orette  la  canzonetta  sua,  e 
disse  così  :     . 

0  lassa  sventurata,  a  che  partito 
Venuta  son  pel  mio  dolce  marito! 

Donne,  per  Dio  !  vi  piaccia  d'ascoltare 
Questa  ch'é  sovra  ogni  altra  sventurata. 
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Io  con  disio  avea  preso  ad  amare 
.  Un  giovinetto,  a  cui  io  m'era  data  ; 
Or  m*ha  senza  cagione  abbandonata , 
E  senza  farmi  motto  se  n'è  gito. 

Ei  m'impalmò,  e  giurò  per  sua  fede. 
Ch'altra  donna  che  me  non  torria  mai  ; 
Or  m'ha  tradita,  e  rotta  ha  la  si)a  fede  ; 
Ond'io  contenta  non  sarò  giammai. 
E  chi  noi  crede,  provasse  che  guai 
Io  sento  e  sentirò,  e  anch'ho  sentito. 

Or  chi  potrebbe  contare  il  dolore 

Ch'io  n'«bbi,  quando  questo  mi  fu  scritto 
'      Da  un  mio  caro  e  leal  servidore, 

Che  per  mio  amor  ne  porta  il  cor  afflitto? 

Ma  poss'io  così  veder  sconfitto 

Quello  ch'ha 'l  mio  fedel  cor  così  tradito. 

Dirizza  il  tuo  camin,  ballata  mia,  . 
E  trova  quel  ch'a  torto  m'ha  tradita, 
E  di'  che  non  ha  fatto  cortesia 
A  aver  la  serva  sua  così  schernita  ; 
E  se  non  se  ne  fosse  ito,  in  mia  vita 
Non  avrei  preso  mai  altro  maiito. 

i  la  canzonetta,  i  detti  due  amanti  posero  fine  per  quel 
a*  lor  dilettevoli  ragionamenti,  e  poi  con  molta  festa  si 
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Ritornati  i  detti  dae  amanti  all'usato  parlatorio  ìlventesiroo 
giorno,  con  molta  festa  cominciò  Saturnina  e  disse  :  lo  ti  voglio 
diro  d'una  generazione  di  gente  che  si  chiamano  Tartari;  e 
disse  così. 

Negli  anni  di  Cristo  mille  dugento  due,  la  gente  che  si  chia- 
mano Tartari  uscirono  dalle  montagne  di  Gog  e  Magog,  i  quali 
si  dice  che  furono  di  quelle  tribù  d'Israele  che  Alessandro  Maglio,, 
il  quale  conquistò  tutto'l  mondo,  rinchiuse  dentro  quelle  mon- 
tagne, acciocché  non  si  m^colassero  con  l'altre  nazioni,  ed  ivi 
per  viltà  loro  stettero  rinchiusi  infin  a  quel  tempo,  credendosi 
che  Toste  d'Alessandro  sempre  vi  fosse;  perchè  nel  principio  per 
maestrevole  artificio  erano  fatte  sopra  detti  monti  certe  trombe 
grandissime,  che  a  ogni  vento  suonavano  con  gran  suono,  e  te- 
nevano in  paura  detti  Tartari,  credendosi  che  ancora  vi  fosse 
l'oste  d'Alessandro.  Ma  poi,  secondo  che  si  dice,  gli  uccelli 
chiamati  gufi  guastarono  le  dette  trombe  ,  perchè  molti  n'abi- 
tano in  quelle  montagne,  i  quali  cominciarono  a  far  lor  nidi 
nelle  bocche  delle  trombe,  e  quando  faceva  vento,  non  pote- 
vano rendere,  il  suono,  e  perciò  col  tempo  vennero  a  guastarsi 
tutte  le  trombe,  ^  non  suonando,  i  Tartari  si  assicurarono  a 
montare  sopra  dette  montagne,  e  trovate  le  trombe,  s'avvidero 
essére  state  fatte  per  tenerli  in  paura,  ma  i  gufi  la  tolsero  loro; 
onde  i  Tartari  per  queste  cagioni  hanno  in  ^ran  riverenza  i 
gufi  ,  e  per  leggiadria  i  gran  signori  Tartari  portano  la  penna 
del  gufo  in  capo  per  memoria  che  gufi  stopparono  le  trombe  e 
detti  artificii.  I  Tartari  che  vivevano  come  bestie,  ed  erano  mol- 
tiplicali ,  s'incominciarono -assicurare,  ed  a  passare  i  monti,  e 
trovando  come  sopra  le  montagne  non  *  era  gente,  scesero  al 
piano,  e  nel  paese  d'Inc|ia  che  era  fruttifero,  e  tornando  e  rap- 
portando a'  lor  popoli  le  dette  novelle,  si  congregarono  e  fecero 
per  divina  visione  lóro  imperadore  e  signore  un  fabro  di  povero 
stato,  il  quale  aveva  nome  Cangius,  il  qual  di  su  un  povero  fel- 
tro  fu  levalo  e  c/iiamalo  imperadore,  e  fu  chiamato  Cane,  che 
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picrr  linguaggio  signiHca  imperadore.  Qucslo  Cane  fu  molto sa- 
I  e  valon»&o>  e  usci  fuor  dì  quellt3  montagne  con  tulio  quel 
'  poix>lo,  e  onjìtiollo  a  dìeìne  e  a  cetitin:iia  e  a  miliaìa,  con  capU 
taaì  acconci  a  combLiltt3re,  E  per  esfier  più  ubbidilOì  fece  prima 
i  maggiori  di  sui  ^entc  ucciderò  a  ciascuno  il  suo  figliuolo  pri- 
mo^enìLo  di    lor  mano;  e  quando  si  vide  così  ubbidito,  dato  or- 
dine alla  sua  gente,  si  mosso  ed  entrò  in  India,  o  vinsero  il 
Presto  Giovanni,  e  soltomessero  tiitlol  paese.  Cane  ebbe  più 
figbuoli,  cb'apprcsso  luì  fecero  gran  conquisli,  e  quasi  tutta  la 
partfi  d'Asia  e  po|wìi  e  re  misero  sotto  lor  signoria,  e  parie  d  Eu- 
rapii  verso  la  Caramania  ed  Allania,  inliooiil  Danubio;  e  idiiìcen- 
Qti  elei  dello  Canj;iusCane  son  oggi  sijjjn ori  in  TarLaria.  Questi 
on  hanno  ordinata  leggo,  o  chi  e  stalo  di  loro  cristiano»  e  chi 
"saracino,  ina  più  pagani  idolatri,  lo  l'bo  contata  del  loro  nasci- 
mento e  del  lor  movimento,  peroccbò  in  sì  iioco  lem  [io  mai  gente 
nessuna  fece  sì  grantJ'acijuisto,  nò   popolo  nò  signore  ha  tanta 
signoria  ive  ricchezza.  E  chi  da  lor  gesta  Norra  meglio  sapore,  cer- 
chi il  libro  di  frate  Antonio,  signore  del  colle  d'Armenia,  il  guale 
scrisse  ad  instanza  di  papa  Clemente  quinto;  e  ancora  il  libro 
dello  Milione,  che  fece  mcsscr  Marco  Polo  da  Vinegia,  il  quale 
conta  moUo  di  loro  per  insegnare^  imperocché  lungo  tempo  fu 
io  India  dove  ragna  il  gran  C^ne* 
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Avendo  finita  Salarnina  la  su;ì  novella,  disse  frate  Auretto .  lo 
ti  voglio  raccontare T  come  Aulo  Vergìnio  ammazzò  una  sua  pro- 
pria figliuola  i^er  conservarle  l'onore. 
D3f>oi  che  per  la  violenza  fatta  a  Lucrezia  romana^  Tarqninio 
^noRìinalo  superbo,  con  la  famiglia  sua  fu  scacciato  da  lloma, 
kendo  tutto  il  [popolo  universalmente  giiuato  mai  più  non  ac- 
ettarc  re  alcuno  in  Uoma,  ma  governarsi  sotto  ì\  reggimento 
el  senato  e  dei  consuli,  sempre  tra  i  patrizii  e  la  plebe  regnò 
cordia  grandissima.  Finalmente  chiedendo  la  plebe  con  grande 
stanza  che  si  riformassero  le  leggi,  in  questo  il  senato  fu  sfor- 
ato compiacerle,  e  per  ciò  mando  tre  legati  in  Grecia,  i  quali 
i  là  recassero  in  iscritto  le  leggi,    le  quali  Solune  aveva  pre- 
fcrilte  agli  Ateniesi  al  tempo  di  Tarqnino  Prisco,  il  quale  co- 
llnciò  regnare  l'anno  cento  e  trenta  otto  dapoi  che  fu  edificala 
urna,  l  legati  furono  Spurio  Postumio,  Servo  Sulpizio  ed  Aulo 
inilìo,  e  loro  andata  fu  Tanno  trocentouno  da  poi  1  editicazìone 
V.  antcù.  —  /J  O.  FtoitEHiisOf  ecc.  jiVoiienieril. \\\,) 
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di  Boma,  e  cìnquantacinque  dapoi  che  furono  scacciati  i  r«,  es- 
sendo consoli  Publio  Orazio,  e  Quinto  Sestilio.  Dapoi  che  i  le- 
gati furono  ritornati  a  Roma  con  le  leggi,  il  senato  consti tul  dieci 
uomini,  i  quali  avessero  a  riformare  le  leggi,  e  la  repubblica,  e 
per  un  anno,  meiilro  che  questo  facevano,  avei?sero  quella  me- 
desima [KJtestà  che  avevano  i  re,  nel  qual  tempo  tutti  gli  altri 
magistrali  non  avessero  autorità  nò  potestà  alcuna.  Quesli  dieci 
nomini  furono  Appio  Claudio,  Tito  Genuzio,  Publio  Sestio  e  i 
tre  legati  soprascritti,  i  quali  dì  Grecia  aveano  portate  le  leggi. 
Gli  altri  quattro  furono,  Tito  Romulio,  Caio  tulio,  Tito  Veturìo 
e  Publio  Orazio.  Questi  dieci  uomini,  de' quali  era  prìncipe  Ap- 
pio Claudio,  misero  le  leggi,  ch'egli  avevano  composto,  in  dieci 
tavole,  acciocché  elle  si  potessero  vedere,  tal  che  ogni  uno  sopra 
quelle  potesse  dir  il  parer  suo,  dicendo  volere  che  elle  pia  ces- 
sero a  tutti,  e  che  fossero  ben  considerate.  Ed  essendo  quasi  finito 
Tanno  che  questi  dieci  uomini  avevano  pi  eso  il  magistrato,  fu 
giudicato  per  comune  sentenza  che  altri  dieci  uomini  si  eleg- 
gessero per  Fanno  segnente,  perché  pareva  che  alquanto  man- 
casse al  compimento  delle  leggi.  Quivi  tutto  il  popolo  comiuciò 
richiedere  che  Appio  Claudio  dì  nuovo  fosse  tolto  nel  numero  di 
quei  dieci  uomini,  perchè  pareva  loro  esser  più  idoneo,  a  quel 
tal  mas^strato  che  niun  altro  della  città.  Quello  prima  fintamente 
ricusava  il  magistrato,  dapoi  pregalo  racceltò.  t^on  quello  furono 
creati  Quinto  Fabio,  Marco  Cornelio,  Marco  Servilio,  Lucio  MÌ- 
nucio,  Tito  Antonio,  Manio  Rabuleio,  Quinto  Peti  ho,  Cesone 
Ducllio,  Spurio  Oppio.  Questi  dieci  uomini  aggiunsero  alcune 
leggi  alle  già  fatte,  e  le  posero  sopra  due  tavole,  le  quali  accom- 
pagnate con  l'altre  dieci,  sempre  son  poi  siale  chiamate  le  leggi 
delle  dodici  tavole;  poscia  fecero  segro  la  me  ole  una  congiura  fra 
loro  che  alcuno  del  lor  collegio  non  facesse  alcuna  cosa  contra 
al  voler  degli  altri,  ma  che  ciò  che  piacesse  a  uno,  piacesse  a 
tutti,  e  che  rilencssero  quello  imperio  sempre,  e  che  nel  loro 
collegio  non  ricevessero  alcun  altro  ;  e  a  questo  modo  delibera- 
rono esser  dieci  tiranni.  Ciascuno  di  loro  aveva  tolto  gran  se- 
guito dei  peggiori  della  città,  i  quali  li  difendessero,  se  4  fosse 
bisognato,  dalla  forza  del  jiopolo;  e  sotto  colore  di  giustizia  uc- 
cidevano quei,  i  quali  temevano  che  fossero  per  far  unione  con- 
tra lor  tirannide.  Vedendo  i  Sabini,  nimìcì  del  j^opolo  romano, 
la  città  di  Roma  essere  in  gran  dissensione,  presero  consiglio  di 
moverle  la  guerra;  e  intendendo  questo  il  collegio  di  quei  dieci 
uomini,  si  consultarono  di  anelarli  incontra;  e  così  avendo  messo 
insieme  Tesercito,  uscirono  lor  contra,  Appio  Claudio  con  un  dei 
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opagni  restò  alla  cura  della  cìlla.  Lucio  Vcrgìnìo,  lì  qua!  era 
li  primi  della  plebe,  ed  eia  capiliìno  dima  compagnia  de' sol- 
ali, uomo  mollo  valenle  in  guerra,  aveva  yna  figliuola  dfi  ma- 
are,  bellissima  fra  quante  n'erano  in  Roma,  e  Tavyva  promessa 
jbr  moglie  a  un  giovane  chiamalo  Icilio,  figliuolo  di  un  tribuno. 
|>pio  Claudio  vedendo  questa  giovane,  ne  fu  innamorato,  e  non  ■ 
Hendolà  pìgbar  p^?r  moglie,  perchè  n'aveva  un'altra,  e  più  nette  ■ 
ggi,  che  per  loro  erano  state  fatte,  ora  scritto  ch^iniun  patrizio 
elesse  implicarsi  in  matrimonio  con  una  ptcbea,  si  sforzo  cor- 
ttperla  con  doni:  e  quando  vide  che  queìSto  non  valeva,  anzi 
giovane  più  era  tenuta  rinchiusa^  tal  che  quitti  mai  non  la 
"^leva  vedere,  tentò  nna  via  peg:j;iore.  Mandò  un  certo  Marc» 
Gaudio,  uomo  cattivo,  il  quale  in  compagnia  di  molli  masna- 
dieri pari  suoi  prese  la  fanciulla  in  via,  e  volevsila  menar  seco 
per  forza.  La  fanciulla  con  la  vecchia,  die  raccom]>ai;nava,  co- 
minciarono  gridare;  per  la  qualcosa  vi  concorsero  molti  del  po- 
polo, i  quali  gli  vietarono  che  non  menasse  la  fanciulla  dove  lui 
foleva,  o  con  lui  andarono  al  tribunale  del  magiftt rato,  nel  quale 
era  Appio  solo;  ed  il  popolo  cominciò  gridare,  che  non  sì  sla- 
luisse  ninna  cosa  fìnchó  i  parenti  della  fanciulla,  i  quali  erano 
falli  domandare,  non  fossero  venuti.  Appio  comandò  clie  cosisi 
facesse.  In  breve  ivi  fu  Pyblìo  Nuniitorio,  zio  della  fanciulla, 
uomo  di  grand'antorità  fra  i  plebei,  con  molti  suoi  amici  e  pa- 
rentij  ed  infra  poco  venne  lo  sposo  Icilio  con  una  buona  com- 
pagnia di  giovani  plebei.  Giunto  Icilio,  tutto  ansio  cominciò  gri- 
dare, qual  era  quello  che  aveva  avuto  ardire  di  toccare  la 
fanciulla  libera  e  cittadina  onorata,  e  chel  dovesse  dire  che  ra- 
gione e' si  presupponeva  avere  in  quella.  Essendo  fallo  silenzio. 
Marco  Claudio,  il  quale  aveva  presa  Yerginia,  che  così  si  chia- 
mava la  fanciulla,  disse  queste  parole:  lo,  o  Appio  Claudio,  non 
ho  fatto  violenza  né  alla  fanciulla  nò  ad  altri,  ma  essendo  io  pa- 
trone di  quella  per  lej^ge,  la  voglio  menare  a  casa  mia  ;  ed  ac^ 
ciocché  lo  intenda  se  io  ho  ragiono  o  non,  attendi  alle  mie  pa- 
olo, lo  ho  una  serva  la<]uale  è  nata  in  casa  di  mio  padre;  ed 
sondo  ella  gravida,  la  moglie  di  Verizinio,  conoscente  di  questa 
lìa  serva,  le  persuaso  che  come  ella  a  vessa  partorito,  occulta- 
mente ti  lei  desse  la  creatura,  o  maschio  o  l'emina  ch'ella  avesse 
.  Come  la  serva  ebbe  partorito,  ùngendo  avanti  al  termine 
(rer  jmrtorita  una  creatura  morta,  diede  questa  fanciulla,  che 
aveva  partorita,  a  Numi  Loria,  che  cosi  si  chiama  la  moglie 
Verginio,  e  sorella  tli  questo  uomo  qui  presente;  e  lei,  che 
aon  ha  fatto  OgUuolo  alcuno  uè  maschio  né  femina,  so  lìia 
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allevata  in  casa.  Oneste  cose  a  me  sono  state  nascoste  fin  a 
quest'ora,  ed  ora  per  indi  e  in  lo  ho  conosciute^  e  ne  ho  molti 
testi monii  buoni  e  degni  di  fede;  ed  io  che  ho  i ole i rogala  la 
serva,  e  da  lei  ho  inlesa  lu  verità  della  cosa,  mison  ricorso  alla 
comune  legi;e,  là  quale  vuole  che  i  Hl^IìuoIì  siano,  non  di  quelle 
che  supposi  tizi  a  meo  lo  gli  allevano,  ma  dolio  madri  proprie,  ciò 
i  liberi  delle  libere,  e  i  servi  delle  serve,  o  che  i  ligliuoH  na 
dalle  serve  siano  solloposli  ai  medesimi  patroni  a  cui  sono  sol 
toposte  le  madri.  Per  questa  leggo  adunque  iu  domando  che  : 
sia  concesso  menarmi  a  casa  la  figliuola  della  mia  serva,  vo-' 
lendo  stare  al  ^indicio  del  maj^islrato^  e  se  alcuno  si  pretende 
avervi  ragione  alcuna >  io  j^li  darò  buona  sicnrlii  di  constiluirla 
in  gìudicio  ogni  volta  che  bisognerà;  ma  sei  vuole  che  la  cosa 
Bispedisca  presto,  io  son  parecchìalo  fare  le  mie  prove,  e  coslJ 
non  ^li  sarà  bisogno  tenere  la  cosa  in  dimora;  però  che  rcleggl^ 
qual  via  pin  gli  piace;  e  sopra  ciò,  Appio  Claudio,  io  ti  prego 
che  la  mia  causa  li  sia  raccomandata,  e  che  tu  non  patisca  che 
a  me  sia  fatta  ingiuria  da' miei  adversarii.  Avendo  tinito  di  dire 
Marc©  Claudio,  disse  Numìtorio  :  Appio  Claudio,  il  pinlro  della 
fanciulla  è  Lucio  Verginio  dei  primi  della  plebe,  il  qual  è  alla 
guerra  per  la  patria;  la  madre  fu  Numitona  mia  sorella,  la 
quale  da  pochi  anni  in  qua  ò  morta,  e  fu  donna  ornata  d'ogni 
buon  costumo  ;  la  fanciulla  è  siala  allevala  in  casa  sua  come 
libera  e  cittadina,  e  in  quei  buoni  costumi  che  richiedeva  la  casa 
sua:  poscia  l'aveva,  secondo  la  legge^  promessa  ad  Icilio,  e  già 
si  sarebbono  celebrate  le  nozze,  se  non  fosse  stata  la  i^uerra  ;  ed 
avendo  ella  ^\k  passati  quindici  anni,  perchè  iu  tanto  tempo 
questo  Claudio  non  ha  mai  falla  parola  di  cjuesta  cosa?  t)r  noi 
dimandiamo  che'l  giudicio  di  questo  sì  dilferisca  tinche  Verginio 
suo  padre  venga  da  11 'esercì lo,  ed  io  son  sicurtà  di  constiluirla 
avanti  al  magistrato  tt.ualunq  ne  volta  bisognenu  Allora  lutti  quei 
ch'orano  a  questo  giudicio  cominciarono  a  diro,  come  Jsumilorio 
domandava  una  cosa  giusta;  ed  Appio  alquanto  si  fermò  consi- 
derando, pei  disse  :  lo  ottimamente  so  la  leggo  di  quei  che  sono 
in  lite  di  servitù,  la  quale  non  lascia  il  corpo  esser  appresso  a 
quello  che  sei  vuol  usurpare  fin  al  fin  della  lite;  ma  esiendo 
due  <^ei  che  si  pretendono  aver  ragione  sopra  questa  fanciulla  » 
cioè  il  patrone  e  il  padre,  so  l'uno  e  labro  fosso  presente,  io 
giudicarei  che!  padre  la  dovesse  tenere  appresso  a  so  fin  al 
giudicio;  ma  non  essendovi,  io  giudico  cbcl  patrone  la  possa 
menar  seco,  dando  però  buona  sicurtà  di  presentarla  al  mogi- 
miralo  come  il  padre  sìa  venuto.  Però,  o  Numitorio,  circa  la  sì* 
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f^rtà,  e  rirra  resUmazione  tietia  lite,  avrò  mollo  diligenza 
non  vi  sia  fatta  ingiuria  ;  ma  la  fancioìla  hisciala  a  Clatidio  fin 
die  sia  venuto  Vergi nÌo.  Avendo  posto  Appio  per  allora  quel 
fine  alla  lite^  ivi  nacque  un  gran  pianto  sopra  la  vergine  Y«r- 
ginia  dallo  donne  sue  parenti  dm  ivi  erano  concorse,  e  gran  gri- 
llare, tumulto  e  indignazione  era  nella  furba  adunata  circa  M 
rtbanale;  ed  Icilio  si  fi'cc  innanzi  per  menarsene  la  stia  sposa, 
^digse  ;  0  Appio,  ninno  menerà  via  costei,  essendo  io  vivo; 
I  se  vaar  guastar  la  legge,  confondere  le  cose  gitiste,  e  spo- 
arne  di  litiertà,  non  ti  sdegnare  se  noi  ti  chiamiamo  tiranno; 
tagliami  la  testa ^  e  poi  mena  rpicsla  dove  ti  piyce,  e  le  altre 
"wgini  e  l'altre  donne  libere  e  cittadine,  acciocché  i  Romani 
ormai  conoscano  che  di  liberi  son  fatti  schiavi.  Queste  ed  altre 
simili  parole  diceva  Icilio,  quando  Appio  mandò  i  ministri  della 
giustizia  che  dal  tribunale  lo  dovessero  scacciare;  e  Marco  Clau- 
dio prese  la  fanciulla  per  menarsela  via,  facendogli  resistenza 
bzio  e  lo  sposo.  Quei  ch'erano  circal  tribimalo,  vedendo  il  mi- 
serabil  pianto  che  ivi  si  faceva,  e  spezialmente  dalle  donne,  co- 
minciarono tolti  a  gridare,  e  facendo  poco  conto  della  potestà 
di  Appio,  fecero  impeto  contra  Marco  Claudio;  per  la  qual  cosa 
egJi  temendo,  lasciò  la  fanciiiUa  e  si  ritrasse  appret^so  Appio. 
Appio  perturbato  dal  suo  intendimento,  vedendo  che  se  la  cosa 
<*.edeva,  n'aveva  da  nascere  tumutlo,  dicendo  ai  circostanti 
tacessero,  chiamò  a  sé  Marco  Claudio,  e  segretamente  gli 
àriò  ;  poi  disse  a  quei  che  s'erano  mossi  in  favor  della  fan- 
ciulla: Perchè  io  vi  veggo  lutti  irritati,  ho  persuaso  al  mio 
'diente,  per  farvi  piacere,  che'l  lasci  la  fanciulla  appresso  a 
«Ifumitorio,  mentre  chVdia  sicurtà  di  constituirla  domani  avanti 
al  magistrato  a  tre  o  quattro  ore  di  giorno,  perchè  questo  tempo 
basta  a  far  venire  Verginio  dal  campo;  e  domanuando  i  parenti 
più  tempo,  Appio  si  parti  dal  tribunale,  non  dando  loro  risposta 
alcuna.  Appio  tutto  mesto  ed  infuriato  si  partì,  e  pensò,  come 
la  fanciulla  fosse  constitnita  avanti  al  trit^nnale,  pigliarla  per 
forzji,  e  non  restituirla  più  apparenti;  e  pensò  metter  circa 'l 
liibunale  molti  suoi  compagni  e  clienti,  acciocché  dalla  turba 
non  gli  fosse  vietato  far  il  suo  intendimento.  E  perctiè  questo 
paresse  esser  fatto  con  qualche  color  dì  ragiono,  cercò  impe- 
dire Verginio,  tal  che  non  potesé^e  venire  al  termine  dato.  Per 
la  qual  cosa  segretamente  scrisse  ad  Antonio,  il  qual  era  uno 
d«*i  dieci  nomini  e  che  aveva  cura  dell' esercito  nel  qual  militava 
Verginio,  ch'egli  ponesse  buona  custodia  a  Verginio,  tal  che  per 
quel  giorno  ppr  nhn  modo  non  si  potesse  partire  da\V©^TCA\fò 
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Ma  Nomitorio  aveva  già  mandato  all'esercito  un  mo  figliuolo 
col  Tralello  cF Icilio,  i  quali  erano  andati  in  posta,  ed  avevano 
avvisato  Vergi nio  di  ciò  ch'eia  accaduto,  Como  Vergi n io  ebbo 
intesa  la  nuova,  domandò  licenza  ad  Antonio  ;  o  celando  la  vera 
causa,  disise  chel  voleva  andaro  pcrcbò  un  suo  parente  era 
morto,  e  che  presto  sarebbe  tornato; ed  Antonio  ctie  non  aveva 
ancora  avute  le  lettere  di  Appio  gli  diede  licenza.  Verginio  coi 
gioveni  si  ì>artì  nell'ora  d'accendere  le  lucerne,  e  andò  per  una 
altra  via  traversa  non  ciìnsueta^  temendo  le  persecuzioni  e  dal- 
l 'esorci lo  e  dalla  citta  ;  il  che  accadde,  perclic  Antonio  avendo 
avute   le  lettere  di   Appio  circa  la  prima  vigilia,  mandò  una 
scfuadra  di  cavalieri,  i  quali   Tantiarono  cercando  tutta  la  notte 
per  la  via  che  mena  alla  città,  acciocché  lo  pìglìasseFO,  ed  essi 
mai  non  lo  trovarono,  ed  altri  nscili  dalla  città  per  cercarlo  fe- 
cero ii  simile.  Essendo  la  mattina  per  tempo  detto  ad  Appio  che 
Verginìo  era  venuto,  quasi  fuori  di  sé  venne  al  tribunale  con 
gran  compaj^nia,  e  comandò  cbe  la  fanciulla  gli  fosse  appresen- 
tata.  La  fanciulla  venne  col  pai! re  e  con  li  parenti,  ed  ivi  fu 
Marco  Claudio  che  disse  le  medesime  parole  che  aveva  dette  di 
prima,  e  che  aveva  molti  testi monii  che  affermerebtHmo  Io  sue 
ragioni-  Veri^inio  con  gli  altri  suoi  paranti  difendevano  la  fan- 
Giulia^   dicendo  le  sue  ragioni  vere  e  buone  incontra.    Per  la 
qual  cosa  quei  che  ivi  erano  presenti  a  quello  spettacolo,  ve- 
dendo quella  fanciulla  cosi  bella  piangere^  tutti  piangevano  e 
con  mal  animo  guardavano  Marco  Claudio,  o  attendevano  quel 
cbe  voleva  dir  Appio.  Appio  non  poneva  mente  alle  parole  che 
diceva  Ve^g^nio  in  difension  sua,  ma  guardava  in  qua  e  in  là  le 
squadre  dei  suoi  amici,  cb'egli  aveva  disposti  per  la  piazza  in 
diversi  luoghi  per  diiension  sua;  e  comandando  che  tutti  taces- 
sero, disse  queste  parole  :  Verginio,  gran  tempo  è  cblo  so  que- 
sta cosa,  ed  ancora  avanti  e  ti  io  avessi  questo  magistrato;  e  h 
so  per  questa  via.  Il  padrfi  di  questo  Claudio,  mio  cliente,  mo- 
rendosi mi  lasciò  tutore  di  questo  suo  figliuolo,  il  qual  era  pic- 
ciolo. Nel  tempo  della  tutela  mi  fu  dato  indicio  come  la  serva 
di  Claudio  aveva  data  a  Numitoria  la  fanciulla  c!ié  lei  aveva 
fatt^;  ed  io  ricercando  diligentemente  tutti  gli  indìcii,  ritrovai 
la  cosa  esser  vera;  ma  non  toccando  a  mo  questa  faccenda, 
pensai  esser  meglio  ch'io  lasciassi  la  potestà  al  figliuolo  come 
fosse  in  liìà  adulta,  sei  volesse  la  fanciulla  luì,  o  vero  s'ei  la 
voi e-sse  lasciare  a  quei  che  l'hanno  allevata,  pigliandosi  il  prezzo, 
0  donargliela  per  niente.  Ora  poi  che  la  cosa  è  venuta  in  con- 
iroversiàj  io  testifico  e  giudico  questa  fanciulla  esser  serva,  e 
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laudìo  esser  suo  patrone;  e  tu,  o  Claudio, itiena  la  fan- 
love.  Li  piace,  e  non  temere  da  alcuni^  che  i  miei  ministri 
eoo  lo  Sfuri  li  faranno  compn;;nia-  Claudio  prese  la  fanciulla, 
e  menavala  via;  s'atteneva  al  padre,  abìrrarciandolo e  gridando. 
AUont  Verginio  disse:  0  ApinO,  io  tm  maritata  mia  figliuola  ad 
Icilio,  non  a  lo;  io  l'ho  allevata  per  maritarla,  non  per  farla  serva 
della  tua  libidine,  nò  una  meretrice.  Se  que^^tì  attri  vuolenoi^a- 
lire  questi!  lai  macchia  io  noi  so;  certo  io  non  la  patirò;  ed  es- 
sendo ributtato  Marco  Clauflio  da  una  squadra  ili  donne  lo  quali 
difendevano  la  fanciulla,  Appio  disse  a  uno  deVsnoi  ministri: 
Va  a  rìmovere  la  turt>a,  acciocché  Claudio  possa  menarsene  la 
saa  serva.  Avendo  Appio  dette  queste  parole  con  voce  terribile 
e  minacciosa,  la  turbai  da  se  slessa  j^li  diede  luogo,  Verginio 
fedendo  non  poter  avere  aiuto  da  alcuna  parte,  disse:  Perdona, 
©Appio,  al  dolor  paterno,  se  contra  te  bo  parlato  troppo  libe- 
ramente, e  concedimi  almeno  cliio  possa  qua  interrogare  la  nu- 
trice in  presenza  della  fanciulla,  acciocché  io  possa  sapere  che 
cosa  è  questa;  e  se  io  non  son  vero  padre,  possa  sopportar  la 
cosa  più  paxìentemente.  Appio  glifi  concesse;  ed  e^ìi  avendola 
menata  alquanlo  in  disparte,  tolse  da  un  macello  ivi  vicino  un 
di  quei  coltelli  coi  quali  si  scannano  le  bestie,  e  disse:  fis^tiuola 
naia,  io  ti  pongo  in  libertà  a  quel  modo  cb'io  posso;  e  con  que- 
ste paride  la  scannò,  e  riguardando  verso  il  tribunale,  disse: 
Appio  io  consacro  te  e't  tuo  capo  con  questo  sangue.  E^isendosi 
levato  un  romore  nella  turba  per  questa  cosa,  Appio  confando 
ai  suoi  ministri  che  prendessero  Yer;i;inio,  ed  egli  col  coltello 
che  egli  a%^eva  in  mano,  cbe  gocciolava  del  sangue  della  fìgltuola, 
ovunque  andava  si  faceva  far  luogo.  Icilio  e  Nnmìtorio  presero 
il  corpo  morto  cietla  fanciulla,  e  lo  dimostrarono  al  popolo,  il 
quale  ivi  lutto  concorreva,  raccontando  la  scelerità  di  Appio; 
per  la  qual  cosa  il  popolo  mosso  da  così  orrenda  cosa,  sì  levò 
unto  a  furore,  e  scacciarono  Appio  tlal  tribunale,  e  sforzarono 
quei  dieci  uomini  a  lasciare  quel  magistrato^  parto  dei  quali 
morirono  in  prigione,  e  jiarte  a  casa  sua  disperatamente  si  die- 
dero la  morte  da  se  medesimi  ;  e  a  questo  modo  la  ciltii  fu  libe- 
ila  dalla  tirannide  di  quei  dieci  uomini.  E  cosi,  come  la  morte 
Lucrezia  fy  cagione  di  liberare  la  città  dalla  tirannide  di  Tar- 
inìo  Superilo,  cosi  la  morto  di  Virginia  diede  occasione  di  U- 
berar  la  patria  da  quei  dieci  tiranni. 

Finita  la  novella,  cominciò  Saturnina  In  canzonetta  sua,  e 
disse  cosi. 
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Tradita  sono  da  un  falso  amadore, 
Che  m'avea  per  vaghezza  tolto 'l  core. 

E' se  n'è  ito,  lassa,  sventureta! 
E  so  che  più  dì  me  non  va  pensando  ; 
Ed  io  rimango  tutta  sconsolata, 
P,erch"io  so  ben  ch'io  mi  morrò  amando. 
.    .;  Non  me  n'avvidi,  lassa,  se  non  quando 
-  '  Un  lèàl  servo  mi  scrisse  'l  .tenore. 

Quando  prima  di  lui  m'innamorai, 
E'  non  ardiva  di  guatarmi  in  viso 
Ed  io  cortesemente  il  salutai. 
Guardando  sempre  ne'  suoi  occhi  Oso  ;   ' 
Ed  ei  partì  da  nje  col  cor  conquiso, 
E  de' miei  vaghi  sguardi  il  prese  amore. 

Con  quanta  pace  e  con  quanta  allegrezza 
Mi  veniva  a  veder  quer  damij^elloJ 
'        ';        ^      E  per  la  tanta  sua  piacevolezza 

Ogni  or  ch'io  lo  vedea,  parca  più  bello. 
Ben  mi  credea  portar  di  lui  l'anello, 

.    ti  non  aver  giammài  altro,  signore'. 

Con  quanti  dolci  suon  e  com  che  canti 
Io  era  visitata  tutto 'l  giorno! 
E  nella  zambra  venivan  gli  amanti. 
Facendo  festa,  «  standomi  d'intorno  ; 
Ed  io  guardava  nel  bel  viso  adomo. 
Che  d'allegrezza  mi  cresceva  il  core.. 

Ei  mi  ,t^eva  il  giorno  per  la  mano, 
Ed  io.  era  contenta  più  che  fasti; 
Or  s6  n'è  gito  il  traditor  lontano. 
Ed  io  rimango  in  angosciosi  guai  ;  ^ 

Ma  s'avvien  caso  che  'l  rivegga  mai, . 
Gli  Yo' da  lui  a  me  dir  traditore. 

Ballata  mia  dolce,  canterai  . 

A  cifiscun  che  t'ascolta  i  miei  martìri; 
Di' il  modo,  e  com'io  m'innamorai  , 
D'un  che  lasciala  m'ha  in  tanti  sospiri  ; 

•    E  di'  ch'io -pongo,  fine  a'  suoi  disiri, 
E  vo'  tornar  al  mio  primo  amadore. 

Finita  la  canzonetta,  i  detti  due  amanti  posero  fine  pe 
giorno  a' loro  ragionamenti,  e  si  presero  per  mano,  e  ci< 
di  loro  si  parti  con  buona  ventura. 
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Tornati  i  delti  due  amanti  all'usato  parlatorio  il  ventesimo- 
primo  giorno,  cominciò  frate  Auretto**  disse:  lo  vi  vo'  dire^come 
i  Fiorentini  scoufi^^sero  i  Senesi  a  piò  del  Colle  di  Valdelsa  ;  e 
cominciò  cosi. 

Negli  anni  di  Cristo  mille  scssantanove,  nel  mese  di  giugno, 
essendo  governa  lo  re  di  Siena  m  esser  Provenza  no  Sa  I  vian  i,  i  Se- 
nesi c^l  conte  Guido  Novello  e  con  le  masnade  de'  Tedeschi,  e 
con  i  Ghibellini  usciti  di  Fiorenza  e  dell'altre  terre  di  Toscana, 
i  quali  erano  in  quantità  di  mille  quattrocento  cavalieri  e  nove- 
mila  pedoni,  sì  vennero  a  oste  al  Castel  di  Cotte  dì  Valdelsa,  il 
qual  era  alla  guardia  de'  Fiorentini,  e  ciò  fecero  perchè  ì  Fioren- 
tini erano  venuti  il  maggio  dinanzi  a  guastare  intorno  a  Poggi- 
bonzi;  e  si  |>«>sero  alla  badia  di  Spugnuole  a  campo.  V'cnuta  la 
,    novella  in   Fiorenza  il  venerdì  sera ,  il  s^ibato  mattina  messor 
Giovanni  Bertaldo  ,  vicario  per  lo  re  Carlo  in  Toscana,  si  parti 
'   con  quattrocento  cavalieri  francesi;  e  sonando  la  campana, lotti 
I  i  Guelfi  di  Fiorenza  segturono  a  piò  e  a  cavallo^  ed  entrarono  m 
Colle,  ed  ivi  si  ritrovarono  intorno  a  ottocento  cavahcri,  con  poco 
popolo,   perché  non  potevano  giungere  cosi  tosto  come  i  cava- 
tori a  Culle,  Avvenne  che  il  lunedi  mattina,  venendo  il  dì  di  san 
I    Giovanni  di  giugno,  sentendo  ì  Senesi  la  venuta  de'  cavalieri  di 
Fiorenza  ,  si  levarono  di  là  per  recarsi  in  più  salvo  luogo  ;  ma 
messer  Giovan  Dertaldo  vedendoli  mutare  il  campo, senza  atten- 
der più  gente,  passo  passo  con  la  cavalleria  in  punto,  e  schierate 
sue  gente,  con  rpiet  (jopolo  clic  v'era  i;ìunto  gli  assali  ;  ma  per 
I    la  subita  venuta  de'  Fiorentini  ninno  ordine  di  capitano  avevano, 
I    né  d'insegna  di  comune.  E  richiedendo  mcsser  Giovan  Bertaldo 
ì  cavalieri  che  v'erano  per  lo  comune  per  tu  Ite  le  case  guelfe  di 
Piorcnxa,  che  un  di  loro  prendesse  Pinsegna  dtd  comune»  ninno 
si  mtisse  a  prenderli,  o  per  viltà  o  per  gara  l'un  dell'altro.  Stato 
un  gran  pezzo  alla  contesa  ,  mesaer  Aidoòrando  della  casa  àpi 
d  si  trasse  innanzi,  e  francamente  disse  :  lo  la  preivà^rfì  'A 
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nome  di  Dio;  ond'egli  fu  molto  commendato  in  franchezza,  e  fu 
seguilo  da  tutta  la  cavalleria^  e  arditamente  percossero  le  schiere 
de'  Senesi,  con  tutto  che  non  fosse  tenuto  troppo  savia  capita- 
neria di  guidar  bene  ;  ove  bene  e  avventurosamente  ruppero  i 
Senesi  e  loro  amistade ,  ch'erano  quasi  due  cotanti  di  loro  tra 
pedoni  e  cavalieri,  e  molti  ne  presero  ;  e  'l  conte  Guido  Novello 
si  fuggì,  e  i  Senesi  vi  rimasero  quasi  tutti  tra  morti  e  presi;  e 
raesser  Provcnzano  Salviani  da  Siena ,  capitano  e  guidator  del- 
l'oste de'  Senesi,  fu  preso,  e  tagliatogli  il  capo,  per  tutto  'l  campo 
portato  fu,  fitto  in  su  una  lancia;  e  ben  s'impl  la  profezia  che 
gli  aveva  detto  il  diavolo  per  via  d'incan|.esimo,  ma  non  la  intese. 
Che  avendolo  fatto  costringerò  per  sapere  come  capitarebbe  in 
quell'oste,  esso  mendacemente  gli  rispose  e  disse  :  Andrai  e  com- 
batterai, vincerai  non  morirai  alla  battaglia,  e  la  tua  te$ta  fìa  la 
più  alta  del  campo.  Ed  egli  credendo  avere  la  vettoria  per  quelle 
parole,  e  credendo  rimaner  signore  sovra  tutti,  non  fece  il  punto 
alla  falsità ,  ov'egli  disse  :  Vincerai  no,  morirai  ;  e  però  è  &ran 
follia  a  credere  a  si  fatto  consigfio ,  com'è  quello  del  diavolo. 
Questo  messer  Provenzano  fu  grand' uomo  in  Siena  a  suo  tempo, 
dopo  la  vittoria  ch'ebbe  a  Monte  Aperto  ;  e  guidava  tutta  la  città, 
e  tutta  la  parte  ghibellina  di  Toscana  faceva  capo  a  lui  ;  ed  era 
mólto  presontuoso,  e  di.sua-voluntà.  In  questa  battaglia  si  portò 
il  detto  messer  Giovàn  Bertaldo  come  valente  signore  in  pugnare 
centra  i  nimici;  e  tutti  i  Guelfi  dì  Fiorenza  fecero  grande  Ucci- 
sione de'  nimici  per  vendetta  di  ciò  ch'eglino  fecero  loro  a  Monte 
Aperto,  che  quasi  ninno  menarono  a  prigione,  ma  missongli  tutti 
al  taglio  delle  spade ,  onde  la  città  di  Siena,  a  comparazione  del 
suo  popolo ,  ricevè  itiaggior  danno  ne'  suoi  cittadini  in  questa  , 
che  non  fece  Fiorenza  in  quella  di  Monte  Aperto  ;  e  in  questa  rotta 
i  Senesi  lasciarono  tutti  i  suoi  arnesi.  Per  la  qual  Qosa ,  poco 
tempo  appresso,  i  -Fiorentini  cacciarono  i  (jhibellini  di  Siena,  e 
rimisonvi  i  Guelfi  ;  perchè  si  pacificarono  insieme  l'un  comune 
con  l'altro,  e  rimasero  amici  ;  e  in  questo  modo  ebbe  fine  la 
guerra  tra'  Fiorentini  e  Senesi,  che  tanto  tempo  era  durata. 

NOVELLA  IL 

"  Finita  la  novella,. cominciò  Saturnina  e  disse  :  Io  ti  vo'  dire, 
come  da  prima  furono  cacciati  i  Guelfi  di  Fiorenza  con  la  forza 
di  Federico  inaperadore  ;  e  cominciò  cosi. 
Regnando  Federico  imperadore,  od  essendo  in  contumacia  con 
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pspa  InnoceBiii»  il  qital  TaTera  prirat»  iMTìaiperà,  bì  iBoasei 
difitniggfBfe  m  Toscana  e  in  Umbardij  liitt]  ì  Ooelfi  in  tutte  le 
àxià  dove  efcfae  potere,  e  pnatM  comÌDciò  a  voler»  gU  stahchi  di 
tu  Uè  le  ctUi  di  Tos^^ana ,  e  tolse  de'  Ghibellìiii  e  de'  Guelfi,  e 
mandolli  a  San  Minato  il  Tedesco.  Ma  ciò  faUo,  fece  lasciare  i 
Ghibellintf  e  rìteoere  ì  Guelfi,  i  quali  poi  abbandonati,  come  po- 
veri prìgjonì ,  di  timosìne  vìssero  ^ran  tempo.  E  perchè  la  cillà 
di  Fiorenza  oon  era  delle  men  Tiobili  città  dltalìa,  volle  span- 
dere il  stto  veleno  ifi  quella,  e  fpce  partorire  le  maledette  parli 
guelfe  e  ghibelline,  che  più  tempo  dinanzi  erano  cominciale  per 
la  morte  di  me^ser  Buondelmonte  :  e  quelli  che  si  chiamavano 
guelfi,  amavano  lo  Stato  della  Chiesa;  e  quelli  che  si  chiama* 
irano  (ghibellini,  amavano  e  favoreggiavano  Timperadoree  i  suoi 
aegaaei  ;  e  pur  il  popolo  e  il  comune  ài  amavano  in  unita  e  a  ben 
della  repubblica.  Ma  rimpcradore  esortava  per  suoi  ambascia- 
dori  e  lettere  quelli  della  casa  degli  Cberti ,  ch^eran  caporali 
della  sua  parte,  e  lor  seguaci  che  si  chiamavano  i^hibelliniv  che 
cacciaàst^ro  di  Fiorenza  i  loro  ni  mici  che  si  chiamavano  guelfi» 
proferendo  loro  aiuto  di  sua  gente;  e  così  fece  a*  suoi  cominciar 
discordia  e  assai  ballaglie  cittadinesche;  onde  la  cilti\  si  comin- 
riò  a  commovere  e  pariirsi^  e  chi  teneva  da  ir  una  parie,  e  chi 
dalPaltra,  e  in  più  parli  della  città  si  combaué  più  volte,  e  inira 
giidUiì  luoghif  il  principale  era  per  gli  liberti  alle  lorcase,  che 
erano  dov'è  oggi  il  gran  pala|;io  de!  popolo,  etl  ivi  si  ragunavano 
co'  lor  seguaci,  e  combattevano  con  Guelfi  del  Sesto  di  Siin  Pie- 
tro Se  he  raggio,  ov'erano  capi  quelli  del  Bagno  delti  Bagnesi,  e 
Pulci  o  Guidaiotli  con  tutti  i  seguaci  del  lor  Sesto.  E  anco  i 
Guelfi  oltr'Arno  passarono  spesse  volto  di  qua .  a  soccorrere  i 
Guflf»  di  qua  quanib  erano  combattuti  dagli  U  ber  ti.  Un'altra 

Itagli»  era  in  porto  San  Pietro  dov'era  il  capo  di  par  Lo  ghibel- 
Tcdalilìni,  perchè  avevano  più  Ibrlì  casamenti  e  torri  e  pa- 

;ii,  e  con  lor  tejievan  CBponsacchi  e  gli  Asuii  e  Giuochi  e 
li  e  Caligari,  ed  era  h  battaglia  con  quelli  della  casa  de'  Do- 
nali, e  con  loro  tenevano  Visdomini  e  Wìzià  e  Aklimari,  Altra 
biittaglia  era  alla  porta  del  duomo ,  alla  torre  di  messer  Lanza 
dei  Catanii  T  di  Castiglione  e  di  Corsiuo,  ov'crano  capì  di  parie 
ghibellina  Agolanti  e  Brunellcsctd ,  e  moll'allri  popolani  di  lor 
{ituk' ,  contra  Toschi  e  Arrigucci,  E  l'altra  battaglia  era  in  San 
Pdnrrazio,  ove  erano  ca|u  de  Ghibellini  i  Lamberti  e  Toschi  e 
Aroieri  e  Ciprianì  e  Migliorelli»  con  mollo  seguita  dì  popolo,  contra 
Tornaquinci  e  Vecchietti,  e  parte  de'  Pigli.  Eglino  faceva^  cìù^v> 
iitla  torre  dello  Schem faggio  e  de  Soìdanmì  ;  e  dì  quella  \^ìx^^ 
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inesser  Rustico  Ma rignuoli,  cir aveva  rinsegna  de' Guelfi,  cioè  il 
catnp^)  bianco  e  1  giglio  vermiglio.  A  messer  RusIìto  venne  un 
quadrello  nel  viso,  e  morissi  il  ili  che  i  Guelfi  furon  cacciati,  i 
quali  veti  nero  così  armali  a  seppellirlo  a  San  Lorenzo,  e  innanzi 
ch'eglino  si  partissero,  lo  seppellirono.  Partiti  i  G ut  Ili  dì  Fiorenza, 
i  canonici  tramutarono  quel  corpo,  per  paura  ch'i  Ghibellini  non 
lo  disotterrassero  e  ne  facessero  strazio,  perch'ora  nn  gran  capo  di 
parto  guelfa.  Un'altra  forza  de' Ghibellini  era  in  borgo,  dov'erano 
gli  Scolari  e  Soldan ieri  e  Gnidi,  centra  Buondelmonti  e  Giondonati 
e  Bosticlii  e  Cavalcanti  e  Scali  e  Giantigliazzi.  Oltre  Arno  erano 
Ubriachi  e  Mannelli,  né  altri  nobili  di  nome  v'erano,  se  non  po- 
polani con  tra  Bossi  e  Nerli.  Ora  a\  venne  che  le  dette  battaglie 
dorarono  più  tempo,  combattendosi,  facendosi  serragli  e  sbarre 
dall'una  vicinanza  alfiiltra,  e  dalTuna  torre  all'altra,  che  molte 
n'aveva  Fiorenza  in  quei  tempi j  e  alte  da  cento  braccia  in  su,  e 
con  manganelli  ed  altri  editici i  combattevano  insieme  di  di  e  di 
notte*  In  questo  contrasto  Federico  imperatore  mandò  in  Fio- 
renza Federico  suo  figliuolo  bastardo  con  parecchi  centenaia  de' 
cavalieri  di  sua  gente  tedesca;  del  che,  essendo  i  GhibeUini 
presso  a  Fiorenza,  presero  vigore,  e  con  più  ardire  pugnarono 
coTitra  Guelfi,  ì  quali  non  avevano  altro  soccorso,  perorcliè  il 
papa  era  a  Lione  sopra  il  Rodano  oltre  a'  monti ,  e  la  forza  di^ 
Federico  era  troppo  forte  in  Italia.  In  queslo  usarono  i  Ghibel-^ 
lini  una  maestria  di  guerra  ,  che  a  casa  gli  liberti  si  ragiinavi 
quasi  tutta  la  forza  de*  Ghibellini  ;  e  cominciandosi  le  battaglio 
ne' aopradetti  luoghi,  andavano  tutti  insieme  a  contrastar  cori 
Guelfi,  e  per  questo  modo  lì  vinsero  quasi  in  ogni  parte  della! 
cittiV,  salvo  che  nella  loro  vicinanza  contrari  serraglio  de' Gui- 
da lotti  e  Bagiiesi ,  che  più  sostenevano,  e  in  quel  luogo  si  ten- 
nero più,  e  ridussonsi  i  Guelfi  in  gran  parte  insieme,  e  tutta  la 
forza  de' Ghibellini  contra  loro;  e  alla  fine  veggendosi  aspra- 
mente menare,  essendo  già  la  cavalleria  dì  Federico  imperadore 
in  Fiorenza  tratta,  ove  li  Guelfi  si  tenevano  dalla  dominica  mat- 
tina infin  al  mercordi  vegnente ^  non  potendo  più  resistere  alla 
forza  de' Ghibellini  e  a  quella  delTimperadore  ,  abbatidonarono 
la  difesa,  e  partironsi  dalla  cittc\  la  notte  dì  santa  Xfaria  t^lande- 
lara  ,  negli  anni  di  Cristo  milla  ducenti)  qiiaranrotto.  Cacciati  i 
Guelli  di  Fiorenza  per  la  forza  di  Federico  imperadore,  una  parte 
di  loro  si  ridusse  in  Monte  Varchi,  in  Val  d'Arno,  e  parte  nel 
caste!  di  Capraia,  e  a  Pelago  e  a  Histonchìo  e  a  Magnale,  infin  a 
Lasca,  1  delti  ìtioghi  sì  tennero  per  li  Guelfi,  e  chiama ronsi  la 
/f^gcì^  perciocché  tulli  fecero  ìe<^a  ,  e  ^ace^iiìi^  ^xievra  alla  città 
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di  Fiorenza;  e  gli  altri  po[jolanì  di  tiuelta  patte  si  ridussoro 
per  lo  contado  ai  loro  poderi;  e  ì  Gliilx'llini ,  cliu  rimasero  in 
Fiorenza  signori  con  la  forna  di  Federico^  formarono  la  eitlà 
a  lor  guisa,  fecero  di  sferre  trenta  sei  Iuitejt7,e  de'  GucIIì,  cioè 
palazzi  e  torri;  ed  il  primo  fu  quello  de'  TosiTiglii  su  1  mer- 
cato vecchio  f  chiamato  il  palazzo,  il  qiial  era  alto  novanta 
braccia,  fatto  a  colonnelli  di  maiino.  e  una  torre  con  detto 
palazzo  alta  cento  trenta  hraccia.  Anrora  mostrarono  i  tihi- 
belttiiì  maggiore  impiota;  porche  ì  (jueliì  fare  vano  molto  lor 
capo  la  chiesa  di  San  Giovanni,  e  tutta  la  Imona  gt-nle  usava  la 
liomìnica  mal  finn  a  detta  chiesia ,  e  là  facevano  i  matrimoni i. 
andò  vennero  a  disfare  le  lont^  diì  tlueltì,  Irii  Faltre  ve  ne 
una  molto  nobile  e  grande  su  h  piazza  di  5an  tiiovanni  ^  la 
quale  era  all'entrare  del  corso  degli  Aldiniari,  e  si  chiamava  la 
torre  del  Guarda  morlo,  perche  anticamente  tutta  la  buona  genio 
si  seppelliva  a  S«n  Giovanni,  ed  eglino  la  fecero  tagliarne)  piò 
e  puntellarla,  acciocché  quando  eglino  mettessero  fuoco  a'  pun- 
telli, la  dotta  torre  cadesse  su  la  chiesa  dì  San  Giovanni.  Ma, 
come  piacque  a  Dio  e  a  san  Giovannij  la  torre  ch'era  alta  cento 
venti  braccia,  parve  manifestamente,  quando  ella  venne  a  ca- 
Uere,  clfella  schifasse  la  dettai  chiesa,  e  rivolse^i  e  cadde  perle 
dirtlló  della  pia/./a  ;  onde  i  FiorOHiini  si  mamvigliarono,  e  il 
^^[>olo  ne  fu  mollo  allegro.  E  nota  che  da  poi  che  la  dita  di  Fio- 
^^■Kìza  fu  rifatta,  non  era  disfatta  casa  nessuna,  e  che  altura  co- 
^^TOÌuciò  la  maledizitHie  del  disfare  per  li  Ghibellini  ;  poscia  ordì- 
L  narono  1  Ghibellini  di  ritenere  ottocento  cavalieri  di  (juelli  del- 
L.i'imj»e radon?,  do'  quali  fu  capitano  il  conte  Giordano.  Avvenne 
Bevile  Tanno  medesimo  quelli  ch'erano  in  xMonte  Varchi^  furon  as- 
f  saliti  dalla  masnada  de'  Tedeschi,  che  stavano  in  guarnigione  nel 
Castel  ili  (iangheretta  nel  mercatalo  di  Monte  Varchi;  e  fu  di 
poca  gente  aspra  battaglia^  nella  quale  molti  Tedeschi  vi  rima- 
sero tra  presi  e  morti»  e  cosi  rimase  scontìLta  quella  brigata  che 
stava  in  Gangberetta  ;  e  questo  fu  negh  anco  di  Cri  sta  mille  dn- 
cenlo  quaranl'otto, 

Fi!iita  la  novella^  comincio  frate  Aurelio  la  canzonetta  sua,,  e 
disse  cosi  : 

Al  mio  |>ri(iio  amatoi'  vo'  llir  tardità , 
Perchè  t'anima  sua  lui  tnMii^  donala. 

lo  son  tradita  da  ogni  altro  lueiatmT, 
Perchè  senza  ca^on  m-hatinù  lasciata  ; 
E  ìu  mi  aeguJ  foìììii servitore f 
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E  tra  gli  amanti  m'hai  sempre  onorata  ; 
Ond'io  vo'.far  tornata 
■A  te,  gentil  amante, 
Perchè  m'hai  sempre  sopra  ogni  altra  amata. 

Non  vo'  più  amar,  per  non  esser  amata , 
Si  come  ho  fatto  nel  tempo  passato; 
E  però  vo'  tornare  in  questa  fiata 
A  chi  m'ha  intieramente  il  cor  dogato. 
Colui  che  se  n'è  andato 
Vada  ne  la  buon'ora; 
Non  darò  mai  più  fede  a  sua  tornata. 

Il  mio  sei-vo  non  m'ha  dimenticata, 
E  non  ha  fatto  come  foglia  al  vento; 
Ma  col  cor  valoroso  m'ha  onorata, 
E  portata  ha  per  me  pena  e  tormento  ; 
Onde  il  suo  intendimento 
Vo'  componer  col  mio', 
Perchè  m'ha  con  disio  sempre  guardata. 

Va,  ballata  amorosa,  al  mio  servente, 
Il  qual  mi  porta  tanto  ver  amore  ; 
Digli  che  sevr'al  tutto  f  l'avrò  a  mente, 
Perch'egli  è  bono  e  leal  servitore. 
Vo' lui  per  amatore , 
Ed  ogn'altro  lasciare ,  -~ 
Benché  dur'è  aspettare  sua  tornata. 

Finita  la  canzonetta,  i  detti  amanti  si  basciarono  in  bocca,  e 
ciascun  di  loro  si  partì  con  buona  ventura. 
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Kiiomati  ideiti  amanti  al  rugato  parla  tono  il  ventasi  m  osa  condo 
giorno,  cominciò  Saturnina  e  disse  cosi. 

Egli  avvenne  in  Ispagna  un  grandissimo  miracolo,  il  qual  è 
molto  da  nolare  per  ugni  cristiano.  Regnando  Ferrante  re  di  Ca- 
stiglia  e  di  Spagna ,  uetla  contrada  di  Toledo  avvenne  che  un 
giudeo  cavando  una  ripa  per  accrescere  una  sua  vigna,  trovò 
sotterra  un  ^ran  sasso,  il  qiiate  era  di  fuori  tutto  saldo  e  senza 
niuna  fessura,  e  rompendolo  lo  trovo  dentro  vacuo,  ed  entro  al 
Tacuo  trovò  quasi  immarginato  col  sasso  un  libro  con  fogli  sot- 
tili ,  quasi  di  legno,  il  qual  era  di  volume  quasi  come  un  sal- 
tero, ed  era  scritto  in  lingua  greca,  ebraica  e  latina,  e  conteneva 
in  fi€  tre  membri  del  mondo,  da  Adamo  inQn  ad  Anticristo,  e  la 
proprietà  de^li  uomini  cìie  dovevano  essere  ne'  detti  tempi.  Nel 
principio  dei  terzo  mondo,  u  ver  secolo,  puose  cosi.  Nel  terzo 
jnotido  nascerà  il  Figlìuol  di  Dio  di  una  vergine  che  avrà  nomo 
LUana,  iì  quale  patirà  la  morte  per  salute  dell'umana  natura,  o 
jero  generazione;  le  quali  cose  leggendo  il  detto  giudeo,  incon- 
inenle  con  tutta  la  sua  famiglia  diventò  cristiano,  e  fecesl  bat- 
Aucora  era  scritto  alla  fine  del  detto  libro,  che  nel  tempo 
che  Ferrante  re  regnasse  in  CastigliE»,  si  troverebbe  dotto  libro; 
il  cjual  miracolo,  veduto  per  molti  degni  di  fedo^  fu  rapportato 
al  re  Fcrj  ante ,  e  ne  fu  lutla  memoria ,  e  fa  il  libro  trafilato  in 
molle  Un'ine. 
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Finita  fa  novella,  cominciò  frale  Aurelio  e  disse  :  lo  ti  vo' 
dir<*  d'alcuno  novitadi  che  avvennero  nella  città  di  Fk^renza;  e 
dìs6e  cosi. 

Megli  anni  di  Cristo  mille  trecento  quattro  [com*al  buon  lem^o 
passato  del  U^nquììh  e  buono  stalo  di  Fioren/a  s'usavia')  \^  ad.- 
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lende  di  maggio ,  le  brigate  e  compagnie,  per  sollazzo,  in  più 
parti  della  città,  fecero  molte  feste  a  gara  l'ima  dell'altra  qual 
meglio  sapeva  o  poteva;  e  infra  le  altre,  quella  de!  borgo  di  San 
Friano,  la  quale  per  antico  costume  soleva  faro  più  nuovi  e  di- 
visati giuochi,  mandò  un  bando  per  Fiorenza,  che  chi  volesse 
sapere  novelle  dell'altro  mondo,  fosso  il  dì  di  calende  di  maggio 
in  su  '1  ponte  della  Carraia  ed  ivi  intorno.  Ivi  erano  ordinali  in 
su  barche  e  navicelle  certi  palchi ,  in  su  i  quali  era  fatta  la  so- 
miglianza e  figura  dell'inferno ,  con  fuochi  e  altro  pene  e  mar- 
tori, ed  uomini  contraffatti  a  dcmonii  orribili,  ed  altri  ch'avevano 
figura  d'uomini  e  d'anime  ignudo,  e  mettevanli  in  quelli  diversi 
tormenti  con  grandissime  strida  e  grida  e  tempesta^  la  quale 
pareva  odiosa  e  spaventevole  a  vedere.  Questo  nuovo  giudicio  e 
tormento  trasse  a  vedere  lutti  i  Fiorentini  ;  e  *l  ponte  alla  Car- 
raia, che  era  allotta  di  legname  dall'una  pila  all'altra,  si  caricò 
si  di  gente,  che  rovinò  da  più  parti,  e  cadde  con  quelli  che  vi 
erano  suso,  ove  molta  gente  vi  mori,  e  annegarono,  e  molli  se 
no  guastarono.  Sì  che  il  giuoco  da  befife  avvenne  da  vero,  e, 
come  disse  il  bando,  molti  per  morte  andarono  a  sapere  novelle 
deiraltro  mondo  con  gran  pianto  e  dolore  a  tutta  la  città;  peroc- 
ché molta  gente  v'aveva  perduto,  chi  figliuolo,  e  chi  fratello  e 
chi  altro  ;  e  questo  fu  segno  del  futuro  danno  che  poco  stante 
avvenne  alla  città  di  Fiorenza  in  questo  modo.  Essendo  parlilo 
da  Fiorenza  il  cardinal  da  Prato,  e  non  avendo  potuto  mettere 
infra  cittadini  pace,  la  città  rimase  in  mal  stato,  perocché  della 
setta  dei  Bianchi,  che  teneva  col  cardinale^  andarono  caporali  e 
Cavalcanti  e  Gherardini  e  Pulci  e  Cerchi  e  Bianchi  del  Garbo , 
con  seguito  di  più  case  del  popolo,  per  lema  che  i  grandi  non 
rompessero  il  popolo,  o  avessero  la  signoria  ;  e  ciò  fu  delle  mag- 
gior famiglie  e  popolani  di  Fiorenza^  com'erano  Magalotti  e  Man- 
cini e  Peruzzi  e  Anlellesi  e  Baroncelli  e  Acciainoli  e  Alberti  e 
Strozzi  e  Ricci  e  Albizi,  e  più  altre  case,  ed  erano  molti  guernili 
di  fanti  ed  arme  incontro.  Di  parte  nera  erano  i  principali,  mes- 
ser  Rosso  della  Tosa  col  suo  lato  de'  Neri,  e  messer  Pazzin  de* 
Pazzi  con  lutti  i  suoi  parenti,  e  la  parto  degli  Aldimari ,  che  si 
chiamavano  Cavicciuli,  messer  Gieri  Sipieri  e  suoi  consorti,  e 
messer  Berti  Brunellcschi  ;  e  messer  Corso  Donati  si  slava  di 
mezzo,  perch'era  infermo  di  gotte,  e  però  sdegno  prese  con  que- 
sti caporali  di  parte  nera  ;  e  -quasi  tutti  gli  altri  grandi  si  slavano 
di  mezzo,  e  simile  i  popolani,  salvo  i  Medici  e  i  Giugni,  ch'ai 
tulio  erano  centra.  Cominciossi  la  battaglia  tra  Cerchi  Bianchi, 
e  Giugni  allo  lor  case ,  e  combattevano  il  di  e  la  notte,  ed  alla 
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fine  sì  dìsfocero  i  Cerchi  con  Taiuto  dogli  Antcllesi  ;  e  così  crebbi^ 
tanto  la  forza  de'  Cavalcanti  e  de'  Gherardini  e  de*  lor  scguari , 
che  corsero  la  terra  infin  a  mercato  vecchio,  e  in  fin  alla  piazza  di 
San  Giovanni,  senza  contrasto  o  riparo  veruno  ;  perocché  alloi  << 
cresceva  la  forza  e*l  sito  della  città  e  del  contado,  e  molti  popolani 
tenevano  con  loro,  e  venivano  in  loro  aiuto  quei  da  Volognano  co!i 
più  di  mille  fanti.  £  corto  eglino  erano  quel  dì  vincenti  iGhibolliiii, 
e  avrebbono  cacciato  fuori  quelli  caporali  di  parte  guelfa,  ch'orano 
lor  nimici,  perchè  avevano  fatto  tagliare  il  capo  a  mcssor  Borio 
Gherardini  e  a  Masin  Cavalcanti,  e  a  corti  altri  loro  amici,  corno 
Oj^lino  erano  in  su  '1  fiore  a  vincere  la  terra,  perocchò  scmpro  ^i 
combatteva  in  più  parti.  Ma  piacque  a  Dio,  per  punire  i  peccati 
de' Fiorentini,  che  un  Neri  Abbati,  chierico  e  priore  di  San  Piotro 
Scheraggio,  uomo  mondano  e  dissoluto,  mise  fuoco  in  casa  suoi 
consorti  in  orto  San  Michele,  e  poi  in  Cali  malia  Fiorentina,  e  in 
casa  i  Caponsacchi  presso  alla  bocca  del  mercato  vecchio.  K  fu 
si  furioso  il  fuoco,  con  conforto  del  vento  di  tramontana  chc^ 
traeva  forte,  che  in  quel  dì  arse  la  casa  degli  Abbati  e  do' Mazzi, 
e  tutta  la  loggia  d'orto  San  Michele,  e  casa  gli  A  meri  e  Toschi  o 
Cipriani  e  Lamberti  e  Bachini  e  Bivamonti  e  Calimalla ,  e  casa 
Cavalcanti,  e  lutto  intomo  a  mercato  nuovo,  e  S.  Cicilia  e  tutta 
porta  S.  Maria  infin  al  ponte  vecchio,  e  Vaccarezza,  e  tutto  in- 
torno, e  dietro  a  San  Pietro  Scheraggio,  e  lo  case  de' Gherardini, 
Pulci  e  Luccardesi  ;  e  in  somma  arse  tutto  il  Tuorlo  e  Capidoglio, 
luoghi  della  città  di  Fiorenza ,  che  furono ,  tra  palazzi  e  torri  (j 
case,  più  di  mille  settecento;  e  il  danno  d'arnesi  e  tesori  e  mor 
calanti  e  fu  infinito,  p<^rocdiù  in  ipim  luoi^hi  era  la  mercatanz:id 
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Avvenne  che  nel  detto  anno  a'  di  cinque  d'agosto,  essendo  preso 
nel  palazzo  del  podestà  Talano  di  messer  Brancaccio  Aldimari,ed 
era  per  perdere  la  persona  per  malefìcii  commessi  ;  ma  i  con- 
sorti assalirono  il  podestà  e  fedironlo,  e  molti  de'  suoi  famigli,  e 
menaronsene  a  casa  il  detto  Talano  ;  e  il  podestà  per  isdegno  se 
n'andò.  Or  pensa  -come  detta  città  di  Fiorenza  andava  e  stava. 

Finita  la  novella,  cominciò  Saturnina  la  canzonetta  sua,  e  disse 
così. 

Non  rinsalvatichir,  poi  che  tu  sai 
GhMo  t'ho  amata,  ed  amo  più  che  mai. 

Io  non  so  questo,  Amor,  perchè  si  sia, 
Che  tu  se'  meco  ^  insalvatichita  ; 
Tu  mi  solevi  per  tua  cortesia 
Mostrar  ispesso  tua  faccia  gradita  ; 
Ma  poi  che  '1  car  signor  fece  partita. 
In  gran  maninconia  sempre  ti  stai. 

Se  la  Fortuna  volga  mai  sua  rota , 
Ch'io  possa  un  £  veder  quel  chiaro  viso, 
Bascierò  cento  volte  quella  gota, 
Da  la  qual  stato  son  tanto  diviso, 
11  dolce  sguardo  e  l'amoroso  viso , 
Che  per  Taltrui  disdegno  tolto  m'hai. 

S'amore,  o  caritade,  o  forza,  o  ingegno. 
Mi  conducesse  a  quel  tranquillo  porto , 
Tal  che  di  pace  mi  donassi  segno , 
Di  questo  soavissimo  conforto 
Sarei  contento  a  la  pena  ch'io  porlo , 
Né  più  ricercariano  i  miei  guai. 

Per  consolar ,  ballata ,  il  mio  martire , 
Vanne  a  colei  ch'ai  mondo  mi  tien  vivo, 
£  fa  che  tu  le  sappia  sì  ben  dire , 
Ch'ai  tuo  tornar  tu  m'arrechi  l'ulivo  ; 
E  poi  sempre  vivrà  il  mìo  cor  giulivo, 
Amando  lei  più  che  mia  vita  assai. 

Finita  la  canzonetta,  i  due  amanti  si  presero  per  mano,  e  ac- 
comiatatisi, d'indi  si  partirono. 
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Tornati  i  due  amanti  all'usato  parlatorio  il  yen  tesi  moterzo 
giorno ,  cominciò  frate  Aurotto  e  disse  :  Io  ti  vo'  dire,  come  da 
prìocipio  furono  instituiti  gli  ordini  de'  frati  Minori  e  Predicatori. 

Negli  anni  di  Cristo  mille  cento  nonant'otto  fu  fatto  papa  In- 
nocenzio  terzio,  nato  in  Campagna,  e  fu  papa  diccessette  anni, 
e  fu  savio  e  buon  uomo,  e  molto  scienziato  e  costumato.  Al  suo 
tempo  si  cominciò  l'ordine  de'  frali  Minori ,  e  ne  fu  comincia- 
mento  l'umile  e  divoto  poverello  santo  Francesco,  figliuolo  di 
Pietro  Bemardoni  d'Ascisi ,  e  per  questo  papa  fu  accettato  ed 
approvato  con  privilegi,  imperocché  tutto  fu  fondato  in  umiltà  e 
carità  e  povertà,  seguendo  in  tutto  il  santo  Evangelio  di  Cristo, 
e  schifando  ogni  delizia  umana.  Il  detto  papa  vide  in  visione  che 
san  Francesco  sosteneva  con  le  sue  mani  la  chiesa  di  San  Gio- 
vanni Laterano,  e  per  simil  modo  vide  ancora  san  Dominico  ;  la 
qual  visione  fu  profezia  come  per  loro  si  doveva  sostenere  la 
Chiesa  e  la  fede  di  Cristo.  E, 'come  è  detto,  nel  medesimo  tempo 
si  comininò  l'ordine  de' frati  Predicatori,  e  ne  fu  cominciamento 
san  Dominico  nato  In  Ispagna.ma  al  suo  Icmpo  non  Io  conOrmo^ 
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Finita  la  novella  ,  cominciò  Saturnina  la  sua  ,  e  disse  cosi  : 
Nella  Romagna  fu  già  un  gentiluomo  ricchissimo,  il  qual  aveva 
un  figliuolo  e  di  lettere  e  d'ogni  altra  virtù  ornato  ;  e  morta  la 
costui  madre,  il  padre  s'aveva  menata  un'altra  moglie,  e  n'aveva  - 
generato  un  altro  figliuolo^  il  quale  aveva  già  dodici  anni,  quando 
il  fìgUuol  maggiore  n'aveva  ventidue.  Questa  matrigna ,  più  di 
bellezze  che  di  buoni  costumi  ornata ,  alla  beltà  del  figliastro 
aveva  posti  gli  occhi ,  sì  che  di  lui  fortemente  s'era  innamorata. 
Questa  femina  con  silenzio  comportò  l'amore ,  mentre  che  nel 
princìpio  fu  uguale  alle  sue  forze;  ma  poiché  le  midolle  dall'es- 
secrabil  fuoco  accese  la  sforzarono  cedere  all'amore,  simulandosi 
inferma  del  corpo,  copriva  la  ferita  dell'animo,  mostrandosi  da 
occulta  febbre  assalita.  Al  fìne  adunque ,  mossa  dal  focoso  pen- 
siere ,  fecesi  da  una  fante  chiamare  il  figliastro  ;  ed  egli ,  che 
ogn'  altra  cosa  pensava  che  questa,  entrolle  nella  camera,  e  con 
piacevol  volto  la  domandò  della  cagione  della  sua  malattia.  Allora 
la  donna  ^  parendole  che  le  parole  f ussero  cadute  a  suo  propo- 
sito, prese  un  poco  più  baldanza,  e  coprendosi  il  viso  col  len- 
zuolo per  vergogna ,  ed  accompagnando  le  parole  con  una  larga 
copia  di  lagrime ,  gli  prese  a  dire  in  questa  guisa  :  La  cagione 
e  il  principio  del  presente  mio  male  e  del  mio  grandissimo  do- 
lore, e  la  medicina  mia  e  la  mia  salute  sei  tu  medesimo.  Ck)testi 
splendenti  occhi  tuoi ,  passati  per  gli  occhi  mìei  alle  fìmbrie  del 
mio  cuore ,  mi  hanno  acceso  entro  il  miser  petto  tanto  fuoco, 
che  più  sopportar  noi  posso.  Abbia  adunque  pietà  di  colei  che 
muore  per  tua  cagione;  né  ti  spaventino  il  vincolo  e  la  necessità 
paterna ,  perciocché  tu  sarai  quello  che  gli  serverai  la  povera 
moglie,  che  senza  l'aiuto  tuo  non  si  può  più  sostener  in  vita, 
la  qual  in  te  riconoscendo  la  di  lui  imagine ,  nel  tuo  volto  ama , 
e  meritamente ,  il  suo  marito.  L'esser  noi  due  qui  soli  ne  porge 
quella  fidanza  e  quella  comodità  che  tu  vuoi  ;  e  quello  che  non 
saprà  persona ,  ancora  che  si  faccia  ,  è  quasi  come  se  non  si 
facesse.  Andò  tutto  sottosopra  il  costumato  giovane,  udendo 
r.abbominevol  domanda  :  ed  ancora  ch'egli  abborrisse  così  gran- 
demente lo  enorme  peccato,  eh'  e'  fosse  per  tersele  d'avanti  senza 
darle  altra  risposta;  pur,  meglio  riconsigliato,  non  gli  parve  da 
esasperarla  col  dirle  cosi  ad  un  tratto  di  no,  ma  pensò  che  fosse 
più  al  proposito  con  alcuna  diiazion  di  tempo  intrattenerla,  per 
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veder  di  torle  della  mente  si  sozzo  e  strano  pcnsirro  ;  e  perù  le 
rispose  che  ailendess^i  a  guarire,  e  stesse  di  bnana  voglia»  ch'egli 
ìe  prometteva  renderle  deiramor  suo  buonissimo  guiderdone  ;  e 
queste  parole  per  allora  la  pacificò.  E  pensando  il  giovane  tra 
sé  che  una  cosi  fatta  ruina  avesse  bisogno  d'un  gran  consiglio^ 
giudicò  che  fosse  bene  riferire  ogni  cosa  a  un  saggio  vecchio, 
appresso  al  quale  aveva  utilmente  consumata  la  fanciullezza  sua, 
ed  ora  sosteneva  la  sdrucciolevole  adolescenza  :  al  quale,  come 
quello  che  conosceva  ciò  che  infuriata  donna  potesse,  par\  e  cbe 
con  veloci  passi  fosse  da  fuggrire  la  imminente  tempebla  dall'in- 
crudelita  fortuna.  Ma  avante  che  la  prudente  deliberazione  sor- 
tiase  effetto,  la  impaziente  giovane,  a  cui  un  sol  giorno  un  anno 
ptreva,  per  compire  il  suo  nefando  dii^ideno  seppe  tanto  fare, 
che  dando  ad  intendere  al  marito  che  gli  era  bene  che  andasse 
ad  alcune  sue  possessioni ,  imperocché  ella  aveva  intesa  che  an- 
dava a  male  ciò  che  vi  era ,  ella  il  sospinse  fuori  per  non  so 
quanti  giorni.  E  partito  il  marito»  molestava  ogn'ora  il  giovane 
ad  attenderle  alla  promessa;  ed  egli  or  questa  or  quella  scusa  ■ 
prendendo,  s'ingegnava  tener  pasciuto  di  parole  il  lei  desiderio,  ■ 
6d  che  con  un  suo  lungo  viaggio  d'innanzi  se  le  levasse.  La  donna 
cui  la  grande  speranza  aveva  fatta  più  che  Tusato  impaziente, 
ed  accortasi  per  le  debih  scuse  che  quanto  più  le  prometteva, 
tanto  più  si  dilungava  dairossnrvarle  alcuna  cosa,  sdegnata,  e 
voltala  in  un  subito  lo  scellerato  amore  in  un  olììo  via  più  scel- 
lerata), ebbe  consiglio  con  un  suo  schiavo,  del  quale  ella  si  fidava 
molto^  che  via  si  dovesse  tenere  a  vendicarsi  dt  costui ,  che  non 
le  voleva  attendere  alla  promessa  ;  ed  al  fme  conchiusero  col 
yeleno  tor  la  vita  al  meschi nello.  Il  ribaldo  schiavo  non  diede 
indugia  alla  cruda  deliberazione  ;  ma  andatosene  fuor  di  casa , 
la  sera  al  tardi  si  ritornò,  recando  in  un  bicchieri  una  bevanda; 
e  avendola  mescolata  col  vino  nella  camera  della  donna,  la  ripose 
in  un  armario,  dove  stavano  le  cose  da  mangiare,  per  darla  la 
malLìna  seguente  al  desinare  al  misser  giovane.  Ma,  come  vnolse 
la  fortuna,  il  lìgliuolodi  quella  pessima  feraina,  il  quale,  come 
é  detlo,  aveva  dodici  anni  j  essendo  ritornato  la  mattina  dalla 
scuola  ,  ed  avendo  fatto  un  poco  di  collezione,  se  gli  fece  seto, 
(9  venendogli  alle  mani  quel  bicchieri  col  veneno  mescolato^  il 
(|uale  per  trascuraggine  s'era  in  queirarmario  senza  seiraHo  ■ 
lasrialo,  tutto  sei  beve»  e  infra  poco  cascò  in  terra  come  morto.  1 
Accortasi  la  famiglia  di  questo  caso,  si  levò  un  remore,  ed  ivi 
essendo  corsa  la  madre,  fti  giudicato  costui  esser  avvelenato.  La 
madre  con  quel  servo  che  aveva  comprata  la  be\aivàa  s\  \aibl- 
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fono  da  parte,  e  aegretanienle  ragionarono  insieme,  e  sì  consiil 
larfmo  di  ponere  la  colpa  di  questo  al  fìgliuol  maggiore  :  per  la 
qiial  cosa  q»icl  servo  pubblica  mente  disse  che  ini  sapeva  di  ceri 
che  '1  Ogiiool  maggioro  era  quello  che  aveva  fatto  il  male,  pe; 
che  pochi  giorni  avanti  gli  aveva  promessi  cinquanta  scuti ,  s' 
lo  voleva  ammazzare  ;  poscia  non  avendo  egli  voluto  acconsen- 
tire a  tal  cosa^  le  aveva  minacciiito  di  morte,  s*  e'  ne  parlava 
con  alcimìi  persona.  La  donna  sobilu  fece  venire  gli  sbirri  ^ 
fece  menar  in  prigione  il  figliastro  col  favore  dell'indi  e  io  ch'aveva 
dato  il  servo;  poscia  mandò  im  messo  al  marito,  il  quiile  gì 
amui oziasse  ciò  che  era  accaduto.  Il  marito  subito  se  ne  vennei 
ed  ella  gli  fece  dire  dal  servo  la  testimonianza  che  prima  aveva 
detta  :  poscia  ella  v'aggiunse  che  1  suo  figliuolo  aveva  tailo 
questo,  perchè  ella  non  aveva  voluto  acconsentire  alla  sua  scel^ 
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lerata  libidine,  e  che  olirà  di  eiò  l'aveva  minacciata  di  morte. 
L'infelice  padre  forte  si  doleva  ^  vedendo  il  più  giovane  figliuolo 
tesser  portata)  alla  sepoltura,  e  l'altro  per  lo  parricidio  dover 
esser  condannato  alla  porte;  ed  essendo  dai  falsi  lamenti  della 
«ìonna  ingannato,  ogn'ora  più  contra  *l  figliuolo  s'infiammava. 
Appena  erano  resequie  compiute;  che  '1  miserabil  vecchio  si 
parte  dalla  sepoltura  ^  e  *  si  come  era  ,  col  volto  lagrimoso  ne 
va  al  palagio,  e  quivi  con  lagrime  e  con  grandissimi  prieghi  si 
adoperava  alla  morte  di  quel  lìgliuolo  che  solo  gli  restava,  chia* 
mandole  incesto  per  lo  paterno  tetto  che  egli  aveva  vohito  mac- 
chiare, parricida  per  lo  ucciso  fratello,  ed  assassino  per  aver 
egli  minacciata  la  matrigna  di  morte.  A  tanta  indignazione  con 
queste  parole  aveva  moasi  gli  animi  degli  uomini,  che  tolti  gri- 
davano che,  senza  perder  tempo  in  accuse  o  in  di  fé  se  »  di  questo 
peccalo  si  dovesse  pubblicamente  punire  lapidandolo.  Allora  i 
giudici  della  giustizia  dissero  che ,  secondo  il  costume  antico, 
volevano  che  la  sentenza  fosso  diligentemente  intesa,  e  non 
volevano  patire  che  un  esempio  tanto  crudele  si  mettesse  in 
usanza ,  che  per  indignazione  e  non  per  giuste  prove  si  ucci- 
desse alcuno.  Fu  adunque,  secondo  il  costumo  della  legge,  eitalo 
il  reo,  e  denunziata  la  causa  airaccusatore*  Disse  adunque  il 
^H  pndre  che  'l  suo  fìgliuol  maggiore  aveva  avvelenato  il  minore, 
^H  e  che  dì  questo  aveva  un  fermo  indicio,  che  picchi  di  avanti  aveva 
^^  tentato  di  farlo  ammazzare  da  un  servo»  promettendogli  cin- 
I  quanta  scuti  ;  e  il  giovane  interrogalo,  negò  ogni  cosa.  Poiché 

I  la  contenzione  del  parlare  fu  finita,  non  piacque  ai  giudici  ter- 

L  minare  questa  causa  ^ser  congetture  e  sospizio  ni ,  ma  per  ferme 

^m  prove  e  cert^  \mik  \  onde  parve  loro  che  quel  serva  fòsse  ivi 
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presentato,  e  cosi  quel  servo  compagno  della  forca  fu  condotto 
senza  smarrirsi  punto  al  cospetto  dei  giudici,  e  disse  quelle 
medesimo  parole  che  av«va  dette  al  putire,  o  più ,  eh'  era  per 
ìstar  al  torraeiilo  col  giovane  »  che  questo  era  vero;  né  ftj  alcun 
giudico  tanto  amico  al  j^ovane ,  che  non  gìtidicasse  bisognarti 
mettere  alla  cord;i  il  giovane  di  prima,  poscia  ancora  il  servo,     M 
se  '1  giovane  stesse  forte  al  torriienlo  negando.  Allora  un  medico^      m 
di  grande  intPt^rità  ed  autorità  in  quella  città ,  si  levò  e  disse 
queste  parole:  Io  m'allegro  poter  diro  che  infm  a  qui  sia  da  voi 
riputalo  buono,  né  posso  patire  che  questo  giovano  innocenlo 
ingiù  stani  ente  sia  tormentato  nò  morto.  Ma  che  sarà  ,  se  io  solo 
centra  T affermazione  d'un  altro  mi  oppongo?  Io  però  sono  quello 
che  voi  mi  stimate,  od  egli  è  un  servo  ribaldo,  degno  non  il'una 
forca,  ma  di  mille*  lo  so  che  lamia  conscienzia  non  rn'ingauna, 
e  però  uditje  la  co  sìa  come  ella  sta  veramente.  Questo  ribaldo 
venne  da  me^  volendo  ch'io  gli  vendesse  un  veueno  subitano» 
offereniiomi  in  prezzo  cinquanta  ducati  d'oro»  dicendo  averne 
bisogoo  per  darlo  ad  un  infermo,  il  quale  cruciato  il  giorno  e  la 
notte  da   una  immedicabile  idropisia,  e  da  mille  altri  dolori,      ■ 
aveva  desiderio  per  mozzo  della  morte  usciru  dì  tante  fatiche  ;     | 
e  veggf^ndp  io  questo  ladroncello  andare  mendicando  le  parole , 
mentre  cotali  sue  artincìosc  scuso  ritrovava,  cominciai  dubitare 
ch'e4;H  ne  volesse  fare  qualche  gran  malo,  e  fui  per  dargli  co-     I 
miato.  Ma  pensando  poi  fra  me  che  se  io  gliel  negava ,  egli  sa-     " 
rebbe  andato  a  un  altro  forse  meno  avveduto  di  me  »  che  in  ciò 
^  gli  avrebbe  compiaciuto;  io  giudicai  che  fosse  bene  dargh  una    ._ 
^■lozione,  e  gli  la  diedi,  ma  di  che  natura  fosse,  voi  FintendereLe     ■ 
Bppoi,  E  tenendo  per  certo  che  questa  (  osa  si  avesse  col  tempo  a     ■ 
I       ricercare,  non  volli  prendere  subito  il  prezzo  chVglì  m'aveva    I 
'       offerto,  ma  gli  dissi  :  Perchè  io  dubito  che  non  ci  siano  alcuni     ' 
di  questi  ducati  che  siano  falsi  o  leggieri ,  riponli  in  questo  sac- 
chetto, e  suggella  il  sacchetto  col  tuo  anello,  e  poscia  un  altro 
giorno,  quando  averemo  maggior  agio,  ce  n'anderemo  al  banco, 
e  farcmoli  vedere  ;  e  giuntolo  a  questa  guisa ,  io  gli  feci  suggel-    m 
lare  il  sacchetto  col  suo  suggello,  ed  ora  io  l'ho  mandato  a  pi^     I 
gliuredal  mio  fante ,  e  ve  lo  fo  paleso.  Vegga  egli  e  riconosca  il 
suo  suggello,  e  dica  in  che  modo  vuole  incolpare  questo  giovane 
innocente  d'aver  dato  il  veleno  al  suo  fratello,  s'egli  stesso  Tba 
comperalo.  Mentre  che  il  valenl*uomo  diceva  queste  parole,  quel 
pesjàimo  schiavo  divenuto  come  un  corpo  dissotterrato,  tremando 
gitUva  fuore  alcune  gocciole  d'un  sudore  freddo  commuti  ^\i\iiLmQ\ 
»  movendo  i  pìeó)  or  wnanxi  e  or  indietro,  ed  or  g^ìllaiido  \V  <i^^ 
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in  qua  ed  or  in  là ,  cominciò  con  una  bocca  piccina  masticare 
certe  inezie,  in  modo  cho  ninno  ragionevolmente  l'avrebbe  potuto 
giudicar  innocente  ;  nondimanco  il  temerario  ribaldo  fattosi  con 
l'audacia  sua  incontra  al  timore ,  e  via  discacciatolo,  riprese 
ardire ,  e  cominciò  ritrovare  le  vecchio  astuzie ,  e  con  la  mede- 
sima prontezza  d'animo  accusando  quel  medico  di  menzogna, 
negava  tutto  quello  ch'egli  aveva  detto.  Ma  il  ben  vivuto  vec- 
chio, per  non  macchiare  la  netta  sua  fama  negli  ultimi  anni 
suoi ,  con  ogni  instanza  s'ingegnava  di  mostrare  la  verità  della 
cosa  ;  e  però  fatto  trarre  ad  uno  degli  esecutori  della  giustizia 
lo  anello  di  dito  al  servo,  e  confrontatolo  col  segno  di  quel  sac- 
chetto, fu  trovato  esser  un  medesimo  ;  per  la  qual  cosa  ì  giudici 
lo  ebbero  per  indicio  sulficiente  per  metterlo  alla  tortura  ;  e  da- 
tigli parecchi  tratti  di  corda,  sempre  stette  saldo  negando.  Allora 
il  medico  disse  ai  giudici  :  Voi  adunque  avete  da  sapere  che 
volendo  questo  scellerato  ch'io  gli  provedesse  di  quel  veleno, 
come  già  vi  ho  dotto^  nò  mi  parendo  esser  convenevole  ad  un 
buon  medico  esser  cagione  della  morte  di  veruno  (come  quello 
che  sapeva  la  medicina  essere  stata  per  salute  dell'umana  gene- 
razione ,  e  non  per  danno  esser  stata  dimostrata  agli  uomini  dal 
cielo)  ;  e  dubitando,  come  eziandio  vi  ho  detto,  ch'e'  non  fosse 
andato  da  un  altro  che  per  ingordigia  dei  dinari  gli  avesse  dato 
ciò  ch'egli  avesse  voluto,  io  gli  diedi  non  veleno,  ma  una  pozione 
di  mandragora ,  che  fa  dormire  si  profondamente ,  che  mentre 
che  dura  la  di  lei  operazione,  colui  che  l'ha  presa,  sta  come 
morto.  Però  se  quel  fanciullo  ha  presa  la  pozione  ch'io  gli  tem- 
perai, egli  vive,  e  si  riposa  e  dorme  ;  e  come  più  tosto  la  for- 
tezza della  natura  averà  discacciata  la  folta  nebbia  di  quel  sonno, 
la  nostra  luce,  di  nuovo  bella  come  prima,  gli  apparerà;  ma 
s'egli  ò  morto  da  vero,  ricercate  d'altronde  la  cagione.  Dette 
ch'ebbe  queste  parole  il  medico ,  parvo  a  tutti  ch'egli  fosse , 
senza  indugiar  niente ,  d'andare  al  luogo  dov'era  sepolto  il  gar- 
zone, per  chiarirsi  di  questo  fatto;  però  chiudendo  il  servo 
e  quoU'altro  fìi^liuol  maggiore  in  prigione ,  se  ne  andarono  alta 
sepoltura,  ed  ivi  giunti,  il  padre  del  giovane  fu  quello  che  con 
lo  sue  mani  volle  rimovere  la  pietra  d'in  sul  monumento  :  nò 
voleva  star  più  il  soccorso,  imiwrocchò  già  aveva  la  natura  di- 
scacciata da  sé  l'oscura  sonnolenza,  ed  era  il  giovane  ritornato 
dal  regno  di  Plutone.  11  padre  abbracciatolo  con  quella  tenerezza 
cho  voi  vi  potete  pensare,  per  non  avere  parole  suflìcienti  alla 
presento  allegrezza,  tacendo  il  trasse  fuori  della  sepoltura,  e 
così  ventilo  delle  funebri  \esti  il  presentò  dinanzi  al  podestà.  Il 
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servo  vedendo  il  garzone  vivo,  pensandosi  che ,  perchè  non  era 
seguita  la  morte,  gli  dovesse  esser  perdonato,  e  ancora  per  non 
sofferìre  più  tortura,  confessò  ogni  cosa  :  per  la  qual  cosa,  presa 
la  donna  e  condotta  avanti  ai  giudici,  con  poca  tortura  ancora 
lei  confessò  (^ni  cosa  ;  e  fu  giudicato  che  '1  servo,  per  aver  fatta 
quell'opera ,  se  ben  non  n'era  seguita  la  morte,  fosse  impiccato  ; 
e  alla  donna ,  ai  preghi  del  marito  e  del  figliuolo,  fu  perdonata 
la  vita,  ma  fu  per  sempre  sbandeggiata;  ed  al  medico  di  comune 
consenso  fu  lasciato  il  prezzo  avuto  dal  servo  per  pagamento 
della  sonnolente  pozione.  E  cosi  il  padre  ch'era  in  pericolo  di 
perdere  tutti  due  i  figliuoli^  barattandoli  con  la  pessima  moglie, 
li  riebbe  vivi  e  innocenti. 

Finita  la  novella,  cominciò  frate  Auretto  la  canzonetta  sua, 
e  disse  cosi  : 


Donna  leggiadra,  per  Taltrui  fallire 
Mai  non  abbia  a  disdegno  il  ben  servire. 

Chi  serve  puramente  al  suo  signore, 
Deve  esser  doppiamente  meritato  : 
E  cosi  quel  che  tradisce  l'Amore, 
Deve  esser  come  merta  ben  pagato  ; 
Ma  chi  diventa  per  grandezza  ingrato, 
Non  vuol  Amor  che  rimanga  a  punire. 

Già  sai  tu,  donna,  ch'io  non  t'ho  fallito, 
Né  rupoì  mai  la  Te  elfi 
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Facendo  i  servi  lor  d'amor  sentire. 
Queste  son  quelle  che  son  da  gradire, 
Perchè  a'  lor  servi  vogliono  ubbidire. 

Finita  la  canzonetta ,  1  detti  amanti  per  quel  giorno  posero 
fine  ai  loro  ragionamenti,  e  presonsi  per  mano,  e  ciascun  di  loro 
si  parti. 


GIORNATA  YENTESIMAQUARTA 
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Ritornati  i  detti  due  amanti  alPusato  parlatorio  il  ventesimo- 
quarto giorno ,  cominciò  Saturnina  e  disse  :  Io  ti  vo'  dire,  come 
fu  scacciato  da  Fiorenza  il  gran  popolano  Giano  della  Bella  ;  e 
disse  così. 

Negli  anni  di  Cristo  mille  duecento  novanlaquattro,  nel  mese 
di  gennaio ,  essendo  di  nuovo  entrato  podestà  di  Fiorenza  mes- 
ser  Giovanni  Lucino  da  Como ,  ed  avendo  innanzi  un  processo 
d'un' accusa  contra  messer  Corso  Donati ,  nobile  e  possente  cit- 
tadino, per  cagione  che  '1  detto  messer  Corso  doveva  aver  morto 
un  popolano ,  famigliare  di  messer  Simone  Galastrone ,  a  una 
mischia  che  avevano  fatta  insieme  :  messer  Corso  era  ito  dinanzi 
al  podestà  con  sicurtà  e  preghi  d'amici  e  signori.  Il  popolo  di 
Fiorenza  attendeva  ch'egli  il  condannasse ,  e  già  era  tratto  fuori 
il  gonfalone  della  giustizia  per  far  l'esecuzione  ;  di  che  il  podestà 
l'assolvè  :  per  la  qual  cosa  come  fu  letta  l'assoluzione  e  condeu- 
nato  messer  Simone  Galastrone,  il  popolo  minuto  gridò  :  Muoia 
il  podestà;  e  uscendo  del  palagio  a  corso  gridando,  all'arme,  al- 
l'arme ,  e  viva  il  popolo  minuto ,  e'  trassero  a  casa  Giano  della 
Bella  loro  caporale,  e  fu  in  arme  gran  parte  del  popolo  minuto. 
E  diccsi  eh'  egli  li  mandò  col  fratello  al  palazzo  de'  priori  a  se- 
guire il  gonfalone  della  giustizia^  ma  ciò  non  fecero,  anzi  vennero 
al  palazzo  del  podestà,  e  a  furore  l'assalirono  con  armata  mano, 
^d  arsero  le  porle j  ad  entrarono  o  vubairQiio  il  ^^odestà,^  lo  pre« 
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lui  e  la  sua  famiglia  vituperosamente.  E  messer  Corso  si 
gì  di  letto  in  tetto  por  temenza  di  stia  persona.  Q^i&sla  furia 
a*  priori,  ch'erano  assai  vicino  al  detto  palagio,  di^piacque^  ma 
per  lo  sfrenato  popolo  non  vi  poterono  rimediare.  Ma  racchetato 
il  romore,  alfiuanii  de'  grandi  uomini  che  non  dormivano,  ai  de- 
liberarono abbattere  Giano  della  Bella  ;  imperoccliò  egli  era  stato 
il  capo  a  fare  gli  ordini  della  giustizia  ^  e  per  abbassare  i  grandi 
volle  tórre  a' capitani  di  parte  guelfa  il  suggello  e  mobile  della 
parte,  ch'era  assai ,  e  recarlo  in  comune ,  non  perchè  e^li  min 
guelfo  0  di  nazion  guelfa,  ma  per  abbassare  la  potenza  dei 
andi  ;  i  quali  veg^endosi  così  trattare,  s'accostarono  insieme 
coi  consigli  de'  giudici  e  do' notai,  i  quali  si  tenevario  gravati  dal 
detto  Giano,  con  altri  popolani  grassi,  ed  amici  e  parenti  dei 
grandi,  che  non  amavano  che  Giano  fosso  in  comtme  maggiore 
di  loro.  Ordinarono  adunque  di  fare  un  gagliardo  tdlkìo  de'  priori, 
e  venne  lor  fatto,  e  trassonsi  fuori  prima  che  il  tempo  uscito.  E 
cìù  fatto»  come  furono  airnfhcìo,  s'accordarono  col  capitano  del 
popolo,  e  feciongli  formare  una  inquisizione  centra  ì  detto  Giano 
ed  altri  suoi  consorti  e  seguaci ,  e  centra  quelli  che  furono  ca- 
porali a  metter  fuoco  nel  palagio  del  podestà,  e  mettere  la  terra 
aromore,  contra  gli  ordini  della  giustizia:  per  la  qnal  cosa  il 
popolo  minuto  si  conturbò,  e  andarono  a  casa  Giano  della  Bella, 
e  proferirono  d'esser  con  lui  in  arme  in  difenderlo,  e  combattere 
la  terra.  Il  suo  fratello  trasse  in  l'orto  San  Michele  un  gonfalone 
con  Tarme  del  popolo  ;  ma  Giano  ch'era  un  savio  uomo,  se  non 
che  alquanto  era  presuntuoso,  veggendosi  tradito  e  ingannato  da 
coloro  medesimi  ch'erano  stati  con  lui  a  fare  il  popolo ,  e  veg- 
gendo  che  la  lor  forza  con  quella  de'  grandi  molto  possente  era, 
e  già  erano  ragunati  a  casa  ì  priori  armati,  non  li  volle  mettere 
alia  ventura  della  battaglia  cittadinesca,  per  non  guastare  la  terra, 
e  per  tema  di  sua  persona,  partissi  di  Fiorenza  a'  cinque  di  marzo, 
sperando  che  il  popolo  lo  rimétterebbe  ancora  in  stato;  ma  perla 
detta  accusa  e  contumacia  fu  condennato  nella  persona  e  sbandito, 
e  in  esilio  morì ,  e  tutti  i  suoi  beni  furono  incorpcirati,  e  di  certi  ^ 
altri  popolani  die  furono  accusati  con  luì ,  e  di  lui  fu  gran  danno  I 
alb  città  di  Fiorenza  ,  e  massimamente  al  popolo  ,  perocchVgli  * 
era  il  più  diritto  e  l<?ale  popolano ,  o  amator  del  ben  comune, 
^e  nomo  di  Fiorenza  ,  e  quello  che  metteva  in  comune  nun  ne 
Beva.  Era  prosontuoso  in  voler  fare  le  sue  vendette,  e  fccene 
quante  contra  agli  Abbati  suoi  vicini  col  braccio  del  comune; 
[forse  per  li  suoi  peccati  fu,  per  le  sue  medesime  lege^v fattela 
!  e  senza  colpa  piìàicalo,  E  nota  che  questo  è  ^tati^L  "ès^tcv- 
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pio  a'  cittadini  che  hanno  a  venire ,  di  guardarsi  di  non  voler 
essere  troppo  presontuosi,  ma  star  contenti  alla  comune  cittadi- 
nanza ;  e  Tesempio  abbiamo  veduto  chiaro  a'  dì  nostri  in  molti 
cittadini  eh'  al  presente  mi  taccio.  Di  questa  novità  ebbe  gran 
mutazione  e  turbazione  il  popolo  di  Fiorenza  d'allora  innanzi,  e 
gli  artefici  e  popolani  minuti  poco  potere  ebbero  in  comune. 

NOVELLA  IL 

Finita  la  novella ,  cominciò  frate  Auretto  la  sua ,  e  disse  :  Io 
ti  vo'  dire ,  come  fu  morto  il  grande  e  possente  cittadino  dì  Fio- 
renza messer  Corso  Donati  ;  e  cominciò  così. 

Egli  ebbe  in  Fiorenza  un  grande  e  possente  cittadino  ch'ebbe 
nome  messer  Corso  Donati  ;  ed  essendo  cresciuto  scandalo  tra 
nobili  e  potenti  popolani  che  guidavano  la  città ,  per  invidia  di 
stato  e  di  signoria ,  convenne  che  partorisse  doloroso  fine,  per 
li  peccati  della  superbia  e  della  invidia  e  dell'avarizia  ch'erano 
in  loro.  Questi  erano  partiti  in  due  sètte ,  e  dell'una  era  capo 
messer  Corso  Donati  col  seguito  d'alquanti  nobili  e  di  certi  po- 
polani, tra  quali  erano  quelli  della  casa  de'  Bordoni  ;  e  dall'altra 
parte  era  capo  messer  Rossodella  Tosa,  con  seguito  di  messer  Paz- 
zino  de'Pazziedi  messerGeri  Spini  e  di  messer  Berlo  Brunelleschi, 
e  de'Cavicciuli  e  di  più  altre  case.  A  messer  Corso  e  a'  suoi  seguaci 
pareva  loro  esser  mal  trattati  degli  onori  e  degli  uffici ,  ed  esseme 
più  degni,  perch'erano  stati  ricoveratori  dello  stato  de'  Neri,  e  cac- 
ciatori della  parte  bianca.  Ma  per  l'altra  parte  si  diceva  che  messer 
Corso  voleva  esser  signore,  e  quelli  che  reggevano  il  popolo  lo  ave- 
vano in  odio  e  in  gran  sospetto,  perchè  s'era  imparentato  con  Uguc- 
cionedalla  Faggiuola,  ghibellino  e  nimico  de'  Fiorentini  ;  ma  pur  lo 
temevano  per  lo  suo  grand'animo  e  potere  e  seguito  ch'egli  aveva, 
ch'egli  non  togliesse  loro  lo  Stato,  e  cacciasseli  della  terra,  mas- 
simamente perchè  trovavano  che  aveva  fatto  lega  e  congiura  col 
detto  Uguccione  dalla  Faggiuola  suo  suocero,  e  mandato  per  lui 
e  per  suo  aiuto.  Per  questa  gelosia  un  di  si  levò  la  città  a  re- 
more ,  e  suonò  la  campana  de'  priori  a  martello ,  e  subito  fu  il 
popolo  in  arme  a  pie  e  a  cavallo,  e  tutti  i  soldati  forestieri  ch'e- 
rano a  posta  di  coloro  che  reggevano  la  terra  ;  e  subito,  com'era 
ordinato  per  li  sopraddetti  caporali ,  fu  fatta  una  accusa  al  po- 
destà ,  ch'era  messer  Pietro  della  Branca  da  Ogobbio ,  centra 
messer  Corso,  apponendogli  ch'egli  voleva  tradire  il  popolo,  e 
30ttomeUere  là  città,  ed  aveva  fatto  venire  Uguccione  dalla  Fag- 
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giuola  per  questo  fatto  ;  e  la  richiesta  gli  fu  fatta,  e  poi  il  bando, 
e  poi  la  condeunagione,  e  in  meno  d'un*ora,  senza  dargli  più  ter- 
mine al  processo.  Di  che  mcsser  Corso  fu  condennato  come  ru- 
bello  e  traditore  del  suo  comune  ;  ed  incontanente  si  mossero 
da  casa  i  priori  col  gonfalone  della  giustizia,  e  col  podestà  e  con 
resecutore^  e  col  capitano  e  lor  famiglio,  e  i  gonfaloni  delle  com- 
pagnie, con  tutto  '1  popolo  e  con  tutti  li  soldati  a  piò  e  a  cavallo, 
a  grido  di  popolo ,  per  venire  alla  casa  dove  abitava  mosser 
Corso  da  San  Pietro ,  per  far  resecuziono.  Messer  Corso  sen- 
tendo il  romore  che  gli  veniva  addosso ,  per  esser  forte  e  per 
fornir  suo  pensiero,  attendendo  Uguccione  dalla  Faggiuola  con 
gran  gente  che  n'  era  già  venuta ,  si  era  asserragliato  nel  borgo 
di  San  Pietro  maggiore,  a  piò  dello  torri  del  Cigno,  in  Torcicada, 
e  alla  via  Vecchia  che  va  alle  Stinche  e  a  San  Procolo,  con  forti 
sbarre,  e  con  suoi  consorti  e  amiSi  assai.  11  popolo  cominciò  a 
combattere  i  detti  serragli  da  più  parti  ,*e  messer  Corso  e'  suoi 
si  difendevano  francamente ,  e  durò  la  battaglia  gran  parte  del 
dì;  e  fu  a  tanto,  che  tutto  il  potere  del  popolo  v'era  combattendo 
forte  ;  e  se  messer  Corso  avesse  avuto  il  soccorso  ch'egli  aspet- 
tava dagli  amici  ragunati  in  contado ,  il  popolo  aveva  ((uel  dì 
mollo  che  fare;  perocché,  con  tutto  ch'eglino  fossero  assai,  erano 
male  in  ordine,  e  non  mollo  d'accordo,  i)erocchò  a  parte  di  loro 
questo  non  piaceva.  Ma  sentendo  la  gente  d'Uguccione  comò 
me.<(ser  Corso  era  stato  assalito  dal  po)X)lo,  si  tornarono  indietro, 
e  molti  dei  cittadini  ch'erano  nel  serraglio  cominciaronsi  a  par- 
lire,  onde  egli  rimase  con  poca  gente.  Il  popolo  ruppe  le  mura 
del  giardino  ch'era  dirimpetto  alle  Stinche  ,  ed  entrarono  dentro 
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gola,  e  lasciollo  ivi  per  morto ,  e  i  monaci  di  San  Salvi  il  pre- 
sero, e  portaronla  nella  badìa  di  San  Salvi ,  e  quivi  si  mori  ; 
e  r  altra  mattina  fu  seppellito  in  San  Salvi  con  poco  onore 
e  con  poca  gente ,  per  tema  del  comune.  Questo  messer  Corso 
Donati  fu  il  più  savio  e  valoroso  cavaliere  che  fosse  nel  suo 
tempo  in  Fiorenza  ;  e  fu  bel  parlatore  e  pratico ,  e  di  gran  no- 
minanza e  di  grande  ardire ,  e  bello  di  persona  e  cortese  ;  ma 
molto  fu  mondano,  e4n  suo  tempo  fece  a  Fiorenza  molte  novità 
per  avere  istato.  E  questo  morì  negli  anni  di  Cristo  mille  tre- 
cent'otto. 

Finitala  novella,  cominciò  Saturnina  la  sua  canzonetta  :  e  disse 
cosi. 

Oline,  lassa,  dolente  e  sventurata, 

Che  son  per  ben  amar  suta  ingannata  ! 
E'  non  mi  debbe  mai  dal  cor  uscire    .. 

L'amore  ch'ho  portato  fedelmente, 

E  'l  disio  ch'aveva  al  ben  servire. 

Ed  esser  tanta  umile  e  riverente , 

Quant'io  son  stata  a  quel  donzel  piacente, 

Che  m'ha  senza  cagion  abbandonata. 
E  quel  che  più  di  ciò  mi  meraviglio, 

Come  fortuna  l'ha  potuto  fare, 

0  qual  forza,  o  destino,  o  qual  consiglio 

L'abbia  potuto  mai  da  me  stranare; 

Ond'io  mi  vo'  per  certo  monacare, 

Né  d'alcuno  esser  mai  più  iimamorata. 
Donne,  per  Diol  non  vi  fidate  mai 

In  nessun  damigcl  che  non  sia  saggio  ; 

Che  fui  tradita  da  chi  mi  fidai , 

Benché  da  lui  non  venisse  l'oltraggio  ; 

Ma  pur  è  contro  a  me  fatto  selvaggio, 

E  non  so  se  mi  s'ha  dimenticata. 
Dirizza  il  tuo  camìn,  dolce  ballata, 

E  fa  che  trovi  il  mio  caro  signore, 

E  a  lui  per  me  farai  questa  imbasciata  ; 

Ch'io  gli  aveva  donata  l'alma  e  '1  core  ; 

Or  è  fallito  l'intrinseco  amore , 

Del  quale  i'  vivrò  sempre  sconsolata. 

Finita  la  canzonetta ,  i  detti  amanti  per  quel  giorno  posero 
fine  ai  loro  ragionamenti,  e  prcsonsi  per  mano,  ciascuno  di  loro 
si  partì  con  buona  ventura. 
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Tornati  ì  detti  amanti  al  luogo  usato  il  ventesimo  quinto  giorno, 
à'sse  frate  Auretto  :  Io  ti  voglio  dire  una  novella ,  la  quale  io 
credo  che  ti  piacerà. 

Nella  città  di  Ricanati  ora  un  genUl  uomo  chiamato  Domocrate, 
il  qual  era  ricchissimo  e  liberale  dei  beni  ch'egli  aveva  ;  e  per- 
ch*egli  era  il  primo  nella  sua  città,  ogni  anno  faceva  fare  giuochi 
e  spettacoli,  de* quali  si  dilettava  molto.  Or  avvenne  ch'e*  si  di- 
liberò di  far  un  giuoco,  e  vero  caccia  grandissima  d'animali  sel- 
vaggi nella  sua  città,  per  onorare  certi  signori  forestieri  che  vi 
dovevano  venire.  Per  la  qual  cosa  da  diversi  luochi  aveva  con 
grandissima  spesa  congregata  una  gran  moltitudine  d'animali 
selvaggi,  fra'  quali  v'erano  molti  orsi:  ma  dimorandosi,  più  che 
non  si  credeva,  quei  signori  per  cui  principalmente  voleva  faro 
questa  caccia,  stando  le  fiere  chiuse,  molto  ne  morivano,  ed  es- 
sendo gittate  in  luoghi  pubblici^  molti  poveri  le  raccoglievano, 
e  per  mangiarle  le  scorticavano.  Essendo  adunque  morta  un'orsa 
grossissima  e  terribile  da  vedere,  una  brigata  dì  masnadieri,  che 
poco  fa  erano  venuti  nella  città ,  fecero  disegno ,  per  mezzo  di 


224  GIORNATA  VENTESIMAQUINTA 

dotta  la  cosa  fin  a  questo  termine,  per  compimento  del  loro  in- 
ganno ebbero  indicio  d'un  certo  Nicànore  Albanese,  il  quale  si 
diceva  tenere  grand'amistà  con  questo  Democrale,  ed  era  ne*  suoi 
paesi  un  gran  cacciatore.  Fecero  adunque  questi  ladri  certe  let- 
tere che  mostravano  che  quel  suo  amico  lo  facesse,  per  cagione 
della  festa  ch'egli  era  per  fare ,  partecipe  della  sua  caccia.  Es- 
sendo poscia  vicinaja  notte,  questi  masnadieri  portarono  la  gabbia 
con  quell'orsa  fitta,  e  con  quelle  littore  a  questo  Democrate;  il 
quale  lodata  la  grandezza  della  bestia,  e  rallegratosi  dell'oppor- 
tuna liberalità  dell'amico ,  comandò  che  a  quei  che  l'avevano 
condotta  fossero  annoverati  dieci  ducati ,  e  che  la  gabbia  con 
Tersa  fosse  portata  fuori  ov'erano  l'altre.  Uno  di  quei  ladroni 
disse  :  Guarda,  signore,  che  essendo  ella ,  e  per  le  gran  vampe 
del  sole,  e  per  la  lunghezza* del  camino^  assai  stracca,  che  tu 
non  la  metta  tra  la  moltitudine  dell'altre,  le  quali  anco,- secondo 
ch'io  ho  inteso,  non  sono  molto  sane  ;  perchè  ella  è  da  mettere 
qua  in  casa  in  qualche  luogo  aperto,  dove  spiri  alquanto  d'aere, 
essendo  simil  sorte  di  bestie  use  dimorare  tra  folti  boschi  e  fre- 
sche spelonche.  Considerando  Democrate  che  molte  ve  n'erano 
morte,  consentì  alle  parole  di  costui  ;  però  disse  che  la  dovessero 
riponere  dove  a  loro  pareva  che  la  stesse  meglio.  Allora  essi  la 
riposero  in  un  certo  cantone  della  casa,  di  donde  Trasileo  poteva 
vedere  in  qual  luogo  si  riponevano  i  vasi  d'argento,  che  si  leva- 
vano dalla  mensa  del  patrone ,  che  molti  ve  n'aveva  e  di  gran 
prezzo  ;  poscia  dissero  :  Noi  siamo  apparecchiati,  quando  faccia 
bisogno,  di  starci  appresso;  perchè  sapiendo  la  natura  sua,  po- 
tremo, or  ch'ella  è  stracca  ed  affaticata,  porgerle  il  cibo,  quando 
ne  parrà  il  tempo  opportuno.  Rispose  Democrate.  Non  ci  è  me- 
stiere della  fatica  vostra,  perchè  la  mia  famiglia,  per  la  consue- 
tudine di  governare  simil  bestie,  sa  ormai  ciò  che  le  fa  bisogno  ; 
e  detto  questo,  i  ladroni  si  partirono  :  e  uscendo  fuori  della  città 
un  poco,  vi  venne  veduta  in  un  luogo  riposto ,  così  un  poco 
fuor  di  strada,  appresso  a  una  chiesuola,  una  sepoltura  ;  ed  essi 
levatole  il  coperchio,  che  per  la  lunghezza  del  tempo  era  tutto 
guasto,  e  trovato  che  l'ossa  de'  morti  erano  divenute  tutte  in 
polvere ,  fecero  pensiero  che  quel  fosse  assai  opportuno  luogo 
per  nasconderò  ciò  che  fuor  della  casa  di  Democrate  avessero 
portato.  A  vendo,  adunque  osservato  il  più  tenebroso  tempo  della 
notte,  quelk»  cioè,  nel  quale  il  sonno  col  primo  impeto  s'insigno- 
risce de'  mortali ,  s'appresentarono  armati  co*  loro  istrumenti 
avanti  alla  casa  di  Democrate  :  né  minor  diligenza  fra  quel  mezzo 
aveva  usata  Trasileo;  perchè  era  uscito  della  gabbia  quando 
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riprese  che  tutti  dormivano,  e  con  un  coltrilo  aveva  scannalo 
tfjortinaìo,  poscia  avendo  aperta  hi  porta  ,  aveva  introriottì  i 
suoi  compagni.  Entrali  questi  masnadif^ri  in  c^sa  di  Oemorrate, 
Tirasileo  gr insegò  una  guardaroba,  nella  quale  aveva  veduto 
liponere  rargento;  ed  essi  avendo  con  suoi  ferramenti  aperto 
ruBcio,  si  caricarono  di  ciò  che  poterò  porla  re,  e  andandosene 
a  (Quella  sepoltura  detta  di  sopra,  lasciarotto  uno  di  loro,  mentre 
rìtornavano  a  portarsene  il  resto»  che  vicino  alla  porla  ponesse 
mente  se  in  casa  movimento  alcuno  nasceva;  imai^inaiidosi  tra 
che  Taspetlo  di  quel  l'orsa  fosse  stalo  soflicienle  a  tenere  in 
nore,  se  alcuno  della  famiglin  si  fosse  desto  per  avventura* 
[  essendosi  allo  strepito  udito  levato  un  fante  di  casa  ,  andò 
Illa  porta  per  vedere  se  v'era  il  portinaio ,  e  lo  vide  j;lacer 
morto,  e  vide  quella  bestia  andar  per  casa;  per  la  ipial  cosa  la- 
dta mente  si  partii  e  aodossene  a  raccontar  agli  altri  ciò  ch'egli 
tKSva  veduto.  ì^é  vi  andò  guari,  che  la  casa  fu  piena  d'uomini 
ttm  torchie  accese,  tal  che  le  tenebre  sparirono  via,  né  fu  alcuno 
Cri  tanta  gente  che  venisse  senz  anue^  ma  alcuni  con  istanghe, 
lUri  con  lance  e  spiedi,  e  molti  con  ispade  ignudo;  e  più,  fecero 
Tenire  grossi  ssi  mi  cani  da  caccia,  e  furono  fra  lutti  in  tur  no  a 
quest'orsa,  o  con  grande  strazio  lo  ncciserOj  ed  egli  mai  non 
Biindò fuori  voce  ninna.  Ma  egli  aveva  però  posto  tanto  spavento 
ni>Ua  mente  di  tutti  quei  che  la  videro,  che  cosi  morta  ninno 
ardiva  toccarla;  pur  alla  fmo  un  corto  beccaio  volendola  scorti- 
mre^  spogliò  il  misero  ed  infelice  masnadiero. 

NOVELLA  IL 

Avendo  frate  Auretto  finita  la  sua  novella ,  disse  Saturnina  : 
lo  tt  voglio  raccontare  la  vita  dì  un  valente  signore  che  ebbe 
lujme  Carlo  conte  d'Angiò. 

Regnando  Manfredi  figliuolo  naturalo  di  Federico  imperadore, 
nimico  della  Chiesa  e  di  tulli  i  Guelfi  d'Italia,  furo  sconfitti  i 
fiorentini  a  Monte  Aperto.  Per  la  qtial  cosa  esso  re  Manfredi 
dì  molto  aggrandì  lo  Slato  suo,  e  tutta  la  parte  imperiala  di  To- 
scana e  di  Lombardia  esaltò,  e  la  Chiesa  e  ì  guelfi  abbassò  in 

I  latte  le  partii  Avvenne  ch'ivi  appresso  nell'anno  mille  duceuto 
ecasanla,  papa  Alessandro  passò  di  questa  vita  nella  città  di  Vi- 
terbo, e  vacò  la  Chiesa  cinque  mesi  per  discordia  de'  cardinali, 

I      i  quali  poi  elessero  papa  Urbano  quarto  di  Cresi,  città  di  Francia^ 

^^qual  fa  figliuolo  d'un  zabatliero,  ma  va  leti  te  uomo  la  e  &^n\(ì. 

^H        ▼.  anice,  -  J5  £?.  FtossMTiNo,  ECC.  {NovtUitri  I.^W) 
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E  trovando  la  Chiesa  ìjt  grande  abbassamento  per  la  forza 
Manfredi ,  il  quale  ocrupava  quasi  tutta  Italia ,  o  Foste 
messo  nel  patrimonio  di  san  Pietro,  |>redicò  la  croce  contra  lui; 
ovo  molta  gente  si  convenne^  e  detto  o^le  si  tornò  in  Puglia.  Ma 
però  non  lasciava  Manfredi  di  con  ti  novo  porselo  iUir  la  Chiesa , 
etJ  e>5li  si  stava  quando  in  Sicilia  e  quando  in  Puh^lìa  con  i^ran 
delizie,  seguendo  vita  epìcurcci  a  ogni  suo  piacere,  lenendo  più 
concubine,  e  vìvendo  lussuriosamente,  e  non  pareva  che  curasi 
nò  Dio  né  Santi,  Ma  Dio,  cli'ò  giusto  sii^nore,  il  (jual  |>er  gra: 
indugia  il  suo  giudicio  a'  peccatori  percliè  si  riconoscliino  j  pur 
alla  line  non  perdona  a  chi  non  ritorna  a  lui,  mandò  la  sua  ma- 
ledizione 0  mina  a  Manfredi,  quando  egli  sì  credeva  esigere  in 
maggiore  stato  e  signoria.  Avvenne  eli' essendo  il  detlo  papa 
Urbano  e  la  t^hiesa  abbassata  per  la  forza  di  Manfredi ,  e  gli 
eletti  due  imperadori,  cioè  quello  di  Spagna  e  quello  d'On^herià, 
non  avevano  concordia  nò  potenza  di  pasSiire  in  Italia,  e  Corra- 
dino  lìgbuul  del  re  Corrado,  a  cui  apparteneva  il  reame  di  Sicilia 
per  rodaggio  era  sì  picciolo  garzone,  che  non  poteva  venire  an- 
cora: ti  papa  a  instanza  di  molti,  i  quali  per  la  forza  di  Manfredi 
erano  cacciati  dalle  lur  terre^  e  specialmente  degli  usciti  guelfi 
di  Fiorenza  e  di  Toscana  che  di  continovo  seguitavano  la  corte, 
compiagnendosigli  a'  piedi,  fece  un  gran  concilio  de*  suoi  cardi- 
nali ed  altri  prelati,  a'  quali  propose  come  la  Chiesa  era  occupata 
da  Manlredt,  e  come  quelli  di  sua  casa  erano  sempre  stati  niniici 
e  persecutori  della  Chiesa,  non  essendo  grati  de  benefìci i  e  doni 
ricevuti;  e  però  aveva  pensato,  dove  a  lor  paresse,  di  trarre  la 
Qiiesa  di  servitù,  e  di  ridurla  in  sua  libertà,^  e  che  gli  pareva 
che  si  chiamasse  Carlo  coni*)  dì  Angiò  e  di  Provenza,  figliuolo  del 
re  di  Francia,  il  qual  era  il  più  possente  principe  dì  senno  e  di 
prodezza  e  d'ogni  virtù  che  fosse  al  suo  tempo,  e  che  questo  fosso 
capitano  della  Chiesa,  e  re  dì  Sicilia  e  di  Puglia,  racquistendola 
dal  re  Manfredi  che  la  teneva  [jer  forza  (e  però  era  scomunicalo 
e  dannato)  centra  la  volontà  della  Chiesa,  e  come  suo  rubello  :  e 
ch'egli  si  confidava  tanto  nella  prodezza  dei  dello  Coirlo  e  della 
baronìa  di  Francia  che  lo  seguìtarebbono,  eh  egli  non  tlubìlava 
che  non  togliesse  la  signoria  e  il  regno  lutto  in  poco  tempo  al  digito 
Manfredi,  e  rimettesse  la  Chiesa  in  grande  stalo.  A  questo  con- 
siglio s'accordarono  tutti  ì  cardinali  e  gli  altri  prelati,  ed  etessero 
questo  Carlo  re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  e  lì  suoi  discendenti  inlino 
in  .quarto  grado  della  sua  generazione  appresso  lui.  AlVermata 
reiezione,  gli  mandarono  il  decreto  ,  e  questo  fu  negli  anni  di 
Cr/sfo  miih  ducenlo  sessanlatré.  t'ome  l  elezione  fu  portata  ii 
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Francia  al  detto  Carlo  per  Io  cardinale  Simon  (h\  Torse ,  Carlo 
ii*ebbe  consiglio  con  Luij^i  re  dì  Francia  ,  e  con  il  conio  Arteso  _ 
e  con  quel  di  I>anzone,  suoi  fralollì,  o  con  allri  baroni  di  Prancia;  ■ 
e  per  tiilti  fa  consÌL^Iiato  che  col  nome  di  Dio  dovesse  fiire  11  m-  ■ 
presa  in  servii^io  liolhi  Chiesa^  e  per  portar  onore  di  corona  di 
reame;  ed  il  re  Luigi  suo  mat^j^ior  fratello  gli  prolTerse  aiuto  di 
gente  e  di  tesoro,  e  simi;iliantemente  Intti  i  baroni  di  Francia. 
La  donna  sua  era  ri;zIitiota  del  bnon  Raraondo  di  Provenza.  In 
ifueslo  motlo  il  conte  Hamondo  fiigenlil  signore,  e  di  Ìegna*^|3;io 
fu  della  casa  d' A  moni".  Per  redai^i^io  Fu  sua  Provenza  dì  qua  dal 
Rodano.  Al  suo  temfHì  lece  ^n onde  co^e,  e  in  sua  corte  usarono 
itti  i  gentil  uomini  di  Provenza  e  di  Francia  e  di  Gitalogna. 
Irrivò  in  sua  corte  un  pelle}j;rino  che  f ornava  da  santo  Iacopo, 
e  udendo  la  bont^'i  dei  eonte  HamondOt  restò  ivi^  e  fu  si  savio  ^ 
clje  \enne  in  tanta  gra/Ja  del  conte,  che  di  tutto  il  suo  Stato 
venne  maestro  e  governatore,  e  sempre  in  abito  onesto  si  man- 
tenne, e  in  poco  tempo  per  stia  industria  e  senno  raddoppiò  le 
rendite  del  suo  signore  ,  mantenendo  sempre  onorata  corte.  E 
vendo  il  detto  Ramondo  guerra  col  conte  di  Tolosa ,  eb'era  il 
Bggior  conte  del  mondo,  e  sotto  se  aveva  r|ualtordici  conti ,  e 
lo  senno  del  detto  pellegiiiio,  e  per  lo  tesoro  ch'egli  aveva 
ragunato,  ebbe  tnnti  baroni  e  cavalieri,  ch'egli  ne  fu  vincitore. 
Aveva  il  conte  Uamondo  quattro  figlinole,  e  niimo  maschio;  e 
per  lo  senno  del  biron  pellegrino^  prima  maritò  la  maggiore  a 
Luigi  re  rli  Francia ,  dandogli  gran  somma  di  dinari ,  dicendogli 
il  pellegrino  :  Non  li  gravi  il  costo  ;  che  se  tu  mariti  la  prima 
bene,  tutte  l'altre  per  lo  suo  parentado  marilarai  me^2;lto  e  con 
meno  costo.  E  cosi  gli  venne  fatto,  che  incontanente  il  re  di 
Ougheria,  per  esser  cognato  del  redi  Francia,  tolse  la  seconda, 
e  per  poco  moneta:  e  appresso  il  suo  fratel  carnale,  essendo 
eletto  re  de' Romani ,  tolse  la  terza;  e  rimanendo  la  qnarta  a 
maritare,  disse  il  buon  pellegrino  :  Questa  voglio  ch'abbia  un 
valentuomo,  che  sia  tuo  ligliuolo,  al  qual  rimanga  la  tua  ere- 
dità ;  e  così  fece,  che  venendo  Carlo  duca  d'Angió,  fratello  del 
re  di  Francia,  disse  il  pellegrino  :  .4  costui  la  diamo,  ch'ò  per 
sasere  il  più  valente  signore  del  mondo,  profetando  di  lui,  e  così 
fu.  Avvenne  poi  che  per  invidia,  la  (jual  guasta  ogni  bene,  i  ba- 
roni di  Provenza  apposero  al  buon  pellegrino,  ch'egli  aveva  mal 
guidato  ìi  tesoro  del  conte,  efecergb  domandar  conto.  11  valente 
pellegrino  disse:  Conte,  io  t'ho  servito  gran  tempo,  e  messo  di 
picciolo  stato  in  grande,  e  tu  per  lo  faiso  consiglio  se' poco  grato. 
Io  feiiiii  in  tua  corte  povero  peììegrino ,  ed  onesUmeivio  ^i^Txti 
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del  tuo  %ivuto  ;  fammi  dure  il  mìo  mantello  e  1  mio  bordone  rf] 
la  mia  scarsella  :  coratì  io  ci  venni  ^  rosi  me  n'andrò  :  e  uditi 
cosi  il  conte^  non  voleva  che  si  partisse,  ed  e^li  per  nulla  volsi 
rimanere»  e  com'era  venuto,  cosi  si  partì  che  mai  non  si  seppe 
onde  si  fosse,  né  dove  s  andasse.  AvvÌ<ossi  per  molti,  ch'o'  fosse 
santa  anima  la  sua.  Or  torniamo  alla  valente  donna  moglie  di 
Carlo  conte  trAn^ìò,  che  come  sentì  l'elezione  rh'era  stata  fatta 
del  suo  marito,  per  essere  regina  impegnò  tutti  ì  suoi  gioielli, 
e  richiese  tutti  i  bacìi  ieri  di  Francia  e  di  Provenza  che  fossero 
alla  su-i  bandiera  a  farla  regina.  E  ciò  feco  per  un  dispetto,  per- 
chè poco  dinanzi  li3  sue  tro  maggior  sorelle,  che  tutte  tre  erano 
regine,  Tavevano  fatta  sedere  a  un  desinare  un  grado  più  bassa 
che  toro;  ond'ella  con  dolore  se  ne  richiamò  a  Carlo  suo  marito, 
il  qvial  le  rispose  e  disse:  Datti  pace  che  tosto  ti  farò  regina,  e 
magi^iure  che  non  sono  elleno.  Per  la  qvial  cosa  ella  procacciò 
ed  ebbe  la  miglior  tyaronia  ehe  fosse  a  suo  servigio,  e  quelli  che 
più  s*adoperarono  nella  detta  impresa.  E  così  attese  Dirlo  al  suo 
apparecchianTento  con  ogni  sollecitudine  e  potere,  e  rispose  alH 
papa  e  a'  cardinali,  come  accettava  la  loro  elezione,  e  senza  ■ 
indugio  passarebbo  in  Italia  con  forte  braccio  e  con  gran  potenza 
alla  difensione  della  Chiesa  e  centra  Manfredi,  per  cavarlo  delle 
terre  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Di  questa  novella  la  Chiesa,  e  tutti 
coloro  che  seguivano  parte  guelfa  ne  fecero  gran  festa,  e  presero 
gran  vigore.  Come  Manfredi  sentì  la  novella,  si  prò  vide  di  gente 
e  di  moneta  con  la  forza  di  parte  ghibellina  di  Lombardia  e  di 
Toscana,  la  qual  era  con  luì  in  lega;  e  ordinò  guernimenlo  di 
più  gente  assai  che  prima  non  aveva,  e  fecene  venir  d'Alamagna* 
per  suo  riparo ,  acciocché  Carlo  con  sua  gente  di  Francia  noa^ 
potessero  entrare  in  Italia  ,  e  passare  a  Roma;  e  con  dinari  ©• 
con  promesse  arrecò  a  sé  gran  parte  do' signori  delle  città  d'Ita- 
lia, e  in  Lombardia  fece  suo  vicario  il  marchese  Pallavicino  uh 
Piamente,  suo  parente,  il  qual  molto  rassimigliava  di  persona  e*. 
di  costumi  ;  e  fece  apparecchi  are  gran  gente  in  mare  con  gale» 
armate  di  Siciliani  e  Pugliesi  e  Pisani,  ciremno  in  lega  con  lui, 
e  poco  stimavano  la  venuta  di  Carlo,  il  qual  chiamavano  per 
dispregio  Carlotto.  Per  tal  provvedimento  pareva  a  Manfredi  esser 
sicuro  ed  esser  signore  del  mare  e  della  terra.  E  la  parte  ghi 
bellina  signoreggiava  Toscana  e  Lombardia,  e  la  venuta  di  CarJ 
stimavano  niente.  Negli  anni  di  Cristo  mille  ducente  sessanta^ 
quattro,  nel  mese  d'agosto,  apparve  in  cielo  una  stella  cornei^' 
con  gran  raggi  e  chioma  di  dietro  ^  levandosi  dairoricnte  coiii 
^ran  lace  mhno  ch'era  a  mezzo  il  cielo  verso  Foccidente.  La  suii 
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chioma  rispleodeva,  e  durò  ire  mesi,  cioè  iiiGn  al  mese  di  no- 
vembre. La  detta  cometa  signìlìcò  diverse  cu^e  e  novità  nel 
Mcolo,  e  molti  dissero  che  ella  sii^nilìcava  ia  venuta  di  Carlo  di 
Francia,  e  la  inulazione  che  seguì  Tanno  appresso  del  regno  di 
Sicilia  e  di  Puglia.  Ctie  queste  comete  signiD  chino  mutaoienli 
de*  regni,  per  gh  autori  iintìclii  nei  loro  versi  si  mostra,  o  mas- 
simamenle  per  Stazio  nel  primo  libro  della  Tebaide,  dove  dice  : 

Bella  qdbus  populis ,  guae  mutejit  sceplra  cometse. 

E  Lucano  nel  primo  libro  delle  guerre  civili  disse  : 

t^ota  obscurEP  viderunt  sidera  noctes, 
Ardenl«nique  poliim  lìammis ,  c^loque  volanles 
Oblìquas  per  inane  faces ,  crinemqiie  timendì 
Sideris ,  el  terris  mulanlcra  regna  cometen. 

Ma  questa  infra  l'altre  fu  evidente  e  aperta,  che  corno  la  detta 
stella  apparve,  papa  Urbano  ammalò ,  o  la  notte  che  la  venne 
^^meno,  passò  di  questa  vita  nella  citlà  di  Perugia,  e  là  fu  sep- 
^keilJto  ;  per  la  cui  morte  alquanto  tardò  l'avvenimento  del  detto  ■ 
^■ISai-lo;  e  Manfredi  e  suoi  seguaci  furono  molto  allegri,  avvìsan-  ■ 
I  dosi  che  morto  papa  Urbano,  ch'era  francese,  s'irapedisae  Firn- 
I  presa  di  Carlo.  E  vacò  la  Chiesa  cinque  mesi  ;  ma,  come  piacque 
I  a  Dio,  fu  fatto  papa  Oemente  quarto  della  città  di  san  Gilio  in 
I  Pmveoia,  il  quale  fu  buono  uomo  e  di  santa  vita,  per  orazioni 
e  digiuni  e  lìraosine;  tuttoché  prima  fosse  siito  laico,  ed  avesse 
avuto  moglie  e  figliuoli,  e  grande  avvocalo  fosse  nel  consiglio 
del  re  di  Francia.  Ma,  morta  la  moglie,  si  fece  chierico,  e  fu 
arcivescovo  di  Narbona,  e  poi  cardinale  di  Santa  Savina,  e  fu 
papa  quattro  anni,  e  molto  fu  favorevole  alla  venuta  del  detto 
Carlo,  e  rimise  la  Chiesa  in  buono  stato,  Carlo  fu  figliuolo  di 
Luigi  il  piacevole,  re  di  Francia,  e  nipote  del  re  Filippo,  e  fra- 
lello  di  Luigi  re  di  Francia ,  e  di  Roberto  conte  d'Artes,  e  di 
Aris  US  conte  di  Pilieri.  Q^^^sti  quattro  fratelli  nacquero  della 
r^ina  Bianca,  figliuola  d'Alfonso  re  di  Spagna.  Il  detto  Carlo  fu 
conte  d'Angiò  per  rodaggio  del  padre ,  e  conte  di  Provenza ,  di 
qua  dal  Rodano,  per  redaggio  della  moglie ,  ligliuola  del  conte 
I  Ramondo  ;  e  si  come  per  lo  papa  e  per  ia  Chiesa  fu  eletto  re  di 
SiciJia  e  di  Puglia,  si  apparecchiò  di  cavalieri  e  baroni  per  for- 
^^MFQ  sua  impresa,  e  per  passare  in  Italia,  come  innanzi  raccon- 
^^knmo.  Ma  acciocché  più  apertamente  si  possa  sapere  per  quelli 
^Hke  hanno  a  venire,  come  questo  Carlo  fu  rorigme  tei  i^  ^\ 
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Sicilia  e  di  Pugiia  siali  della  casa  di  Francia ,  dirt-mii  ijlquaTitol 
delle  Biic  virtù  o  condizioni  :  pcrrho  è  bene  far  nunnoiia  d'uaJ 
tanlo  sit;nore  «  lanlo  iiroteUure  della  CSuesa.  Questo  Carlo  fa| 
savio  di  suo  consijilio,  u  prodo  in  armw,  e  molto  fu  riputalo  da 
tutti  i  re  dui  mondo;  fu  magnanimo  e  dalli  ìntendimonti  per 
fare  032; ni  t!:rand  impresa;  fn  sicuro  in  o^ini  awersità,  fermo  in 
ogni  sua  promessa,  poco  [>arlante  e  molto  àdoperaute^  e  quasi 
inai  non  rideva;  fu  onesto,  relii^ioso  e  fattulieo.,  aspru  in  giusti- 
zia, e  feroce  di  risgoardo  ;  grande  di  persona,  ben  maestrevole,  e 
reale  più  die  altro  signore;  poco  dormiva,  0  usava  di  dire,  die 
dormendo  troppo,  quello  tempo  si  perdeva  ;  largo  fu  a' cavalieri, 
disideroso  d'acquìstìire  terre  e  signoria  e  moneta,  onde  si  sov- 
venisse por  fornir  le  sue  imprese  e  guerre  ;  di  genie  di  corte , 
cioè  ministrie  gioculaturi,  nun  si  dilettò  mai;  la  sua  arma  fu 
quella  di  Francia,  cioè  il  canrpo  azzurro  o  i  fiordillgi  d'oro,  e  di 
sopni  un  rastrello  rosso,  e  tanto  si  divisava  da  quel  di  FraTieia. 
Ebbe  Carlo  dalla  moglie  due  figliuoli  e  più  figliuole.  Il  primo 
ebbe  nome  Carlo,  e  fu  iseiaTìcato,  e  fu  princij>e  di  Capua,  e  dopo 
Carlo  suo  padre  fu  re  di  Sicilia  0  di  Puglia;  e  l'altro  ebbe  nome 
Filippo,  il  quale  per  la  moglie  fu  principe  della  Morea,  ma  mori 
giovane  e  senza  figliuoli,  perocché  si  guastò  a  tendere  un  baio* 
stro.  Ma  per  tornare  alla  nostra  raaleria,  dico  che  gli  usciti  guelij 
di  Fiorenza  e  dell'altre  terre  di  Toscana  s'erano  mollo  avanzati! 
per  la  presa  di  Modona  e  di  Reggio,  la  qual  fu  in  questo  modo, 
Ctie  essendo  i  Guelfi  raccomiati  da  Lucca,  stettero  più  tempo  tal 
Bologna  con  gran  povertà,  chi  a  soldo  a  piò,  e  chi  a  cavallo,  ©| 
chi  senza  soldo.  Avvenne  che  in  quei  tempi  quelli  della  città  di  1 
Modona,  la  parte  guelfa  con  la  ghibellina,  vennero  aquistionee  ' 
a  battaglia  cittadinesca,  com'è  usanza  delle  terre  di  Lombardia, 
su  la  piazza  del  Comune ,  e  più  di  stettero  affrontati  insieme 
senza  sovrastare  luna  parte  all'altra .  E  i  guelfi  di  Modona  man* 
darono  por  soccorso  agli  usciti  guelfi  di  Toscana  e  di  Fiorenza 
che  erano  in  Bologna,  iquafi,  come  gente  bisognosa,  v'andarono 
chi  a  [né  e  chi  a  cavallo,  come  meglio  ciascuno  puotè  ;  0  giunti 
a  Modona,  per  li  guelfi  di  Modona  fu  dato  loro  una  porta  ,.ofl 
messi  dentro  ;  e  venuti  in  piazza,  come  gente  disposta  a  guerra,  " 
si  missero  alla  battagfia  contra  i  ghibellini,  i  quali  poco  sosten- 
nero, che  furono  sconfitti  e  morti  e  cacciati  dalla  terra^  e  rubate 
lor  case  e  beni,  della  qual  preda  i  guelfi  molto  s'ìngrassaiono , 
e  forni ronsi  di  cavalli  e  d'arme,  che  n'avevano  gran  bisogno  ;  e 
questo  fu  negli  anni  di  Cristo  mille  ducento  sessantatré.  E  stan* 
dosi  in  Modena,  poco  tempo,  per  simigliante  modo  s'incomiaciè 
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nella  città  dì  Reggio,  e  i  detti  guelfi  v'andarono,  e  fecero  ior  ca- 
pitano messer  Forese  Animali  ;  od  entrali  in  Reggio,  furono  in 
su  la  piazza  alla  battaglia;  la  qtiftlo  molto  durò,  imperocché  i 
ghibellini  di  Reggio  erano  mollo  potanti,  e  infra  gli  altri  von'era 
uno  ch'era  chiamato  il  Cacca  da  Reggio.  Q^JC'sto  era  grande  quasi 
come  tm  gigante,  e  di  maravigliosa  forza,  e  portava  una  maxxa 
di  ferro  in  mano,  lai  che  niuno  poteva  appi  essa rsegli  che  non 
foàstì  abbattuto  o  morto,  e  molti  ne  guastò,  e  quasi  egli  era  lo 
inlerlenimonlo  di  tutta  quella  battaglia.  Vedendo  ciò  i  gueld  di 
Fiorenza,  elessero  dodici  dj  loro,  i  più  valorori,  i  qnali  con  le 
coltella  in  mano  so  gli  m isserò  addosso ,  e  dopo  moka  difesa  il 
valent/uomo  fu  abbattuto  e  morto  in  su  la  piazza.  E  come  i  ghi- 
beUini  videro  morto  il  Ior  campione  ,  si  misero  in  isconfìtta,  e 
cosi  furono  cacciati  da  Reggio;  sì  che  in  poco  tempo  i  guelfi 
usciti  di  Fiorenza  e  delFaltre  terre  di  Toscana  si  rinca vallarono 
per  modo ,  che  furono  quattrocento  buoni  uomini  a  cavallo,  i 
quali  furono  al  servigio  del  re  Carlo  in  questo  modo.  Sentendo 
Iq  venuta  del  re  Cado,  ciascuno  di  loro  si  fornì  e  sforzò  d'esser 
ben  in  punto  ;  e  trova ronsi  quattrocento  cavalieri  tutti  gentili 
di  legnaggìo»  e  provati  in  arme  ;  e  mandarono  loro  ambasciadori 
n  |>apa  Clemente,  acciocch'egh  li  raccomandasse  a  Carlo  eletto 
re  di  Sicilia  profferendosi  al  servìgio  della  Chiesa  ;  e  dal  papa 
furono  ricevuti  graziosamente,  e  li  provide  di  moneta,  e  volle 
che  per  suo  amore  la  parte  guelfa  di  Fiorenza  portasse  sempre 
la  sua  arma  in  bandiera  e  in  suggello,  laqual  era  il  campo  bianco 
e  Taquìla  vermiglia  iti  su  un  serpente  verde,  la  qnal  portarono 
e  portano  infm  al  dì  d'oggi,  ma  vliannoaggiunto  poi  nn  giglielto 
vermiglio  in  su  1  capo  dell'aquila;  e  con  queirinsegna  si  par- 
tirono in  compagnia  de'  cavalieri  francasi,  e  furono!  più  valorosi 
che  gente  avesse  il  re  Carlo.  Negli  anni  di  Cristo  mille  ducente 
lessantacinque  Carlo  conte  d'Angiò  e  di  Provenza,  fatta  sua 
fauna t a  di  baroni  e  cavalieri  di  Francia ,  fornito  di  moneta  per 
fornire  suo  viaggio,  e  fatta  la  sua  mostra,  lasciò  il  conte  Guido 
É  Monforte  capitano  di  mille  ci  nqu  ecento  cava  lied  francesi,  che 
(tovesse  venire  a  Roma  per  la  via  di  Lombardia  ;  e  fatta  la  festa 
delta  Pasqua  col  re  Luigi  e  con  gli  altri  suoi  fratelli  ed  amici , 
SI  parti,  e  senza  soggiornare  se  ne  venne  a  Marsiglia  in  Pro- 
Tenza^  dove  aveva  fatto  apparecchiare  trenta  galee ,  in  su  lo 
quali  ai  raccolse  con  quei  baroni  che  di  Francia  aveva  menati 
B€CO,  e  missesi  in  mare  per  venire  a  Roma  ,  a  gran  pericolo , 
perocché  il  re  Manfredi  aveva  fatto  armare  a  Genova  e  a  Pisa  e 
nel  regno  più  d'ottanta  gaJee^  le  quali  stavano  ìtv  mare  B\\?i%vi^t' 
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dia,  acciocché  Carlo  non  potesse  passare.  Ma  Carlo,  come  franca! 
e  ardito  sfgaore  ,  si  mise  in  mare ,  non  guardando  agli  a^uali. 
de'  suoi  nimici,  dicendo  un  proverbiò  over  sentenza  d'un  lìlosofi 
che  dice  :  Uomo  studioso  roraperia  fortuna.  E  ciò  gli  avvenne 
ben©  a  bisogno;  ch'essendo  con  le  sue  galee  sovra  il  mare  di 
Pisa^  per  fortuna  di  mare  si  partirono  d'insieme^  ove  C^rlo  con 
tre  delle  sue  galee  per  forxa  arrivò  in  porto  Pisano»  e  sentendo 
ciò  il  conte  Guido  Novello,  che  allora  era  in  Pisa  vicario  per  lo 
re  Manfredi,  s'armò  con  tolta  la  gente  d'arme  per  cavalcare  al 
porto  e  prendere  il  detto  Carlo  ;  ove  i  Pisani  presero  lor  porto» 
e  serrarono  le  porte  di  Pisa,  e  messero  quistione  al  detto  vicario, 
che  essi  rivolevano  il  Cassero  di  ilutrone  che  egli  teneva  perii 
Lucchesi ,  il  qual  era  loro  molto  caro  e  bisognevole,  e  così  tu 
fatto  innanzi  che  si  potessero  partire.  E  per  lo  detto  intervallo  e 
dimorai  quando  il  conte  Guido  parti  di  Pisa,  essendo  alquanto 
cessata  la  fortuna  ,  Carlo  s'era  già  partilo  e  discostato  in  mare 
con  le  sue  galee,  ove  di  poco  scampò  tanto  pericolo  ;  e ,  come 
piacque  a  Dio,  passando  poi  assai  appresso  ai  navili  del  re  Man- 
fredi »  prendendo  alto  mare,  arrivò  con  la  sua  armata  sano  e 
salvo  alla  foce  del  leverò  appresso  a  Roma  ;  la  cui  venuta  fu 
molto  maravigliosa  e  subila,  sì  che  Manfredi  e  sua  gente  non  se 

10  potevano  dartì  a  credere* 

Giunto  Carlo  a  Roma,  fu  da'  Romani  ricevuto  a  grand'onore,. 
e  incontanente  fu  fatto  senator  di  Roma  per  volontà  del  papa  o 
del  popolo  ;  e  con  lutto  che  papa  Clemente  fosse  a  Viterbo ,  gli 
die  ogni  aiuto  e  favore  con  tra  Manfredi ,  e  spirituale  e  tempo- 
rale. Ma  per  cagione  che  la  sua  cavalleria^  che  veniva  di  Francia 
per  terra,  per  molti  impedimenti  apparecchiati  per  la  gente  di' 
Manfredi  penarono  molto  a  giungere,  a  Carlo  convenne  soggior» 
nare  a  Roma  e  a  Viterbo  tutta  quella  state,  nel  qual  tempo  prò» 
vide  e  ordinò  com'egli  potesse  entrare  nel  regno  con  sua  oste*' 

11  conte  Guido  di  iMonforte,  con  la  cavalleria  che  Carlo  gU  lasciò! 
a  guidare  ,  e  con  la  contessa  moglie  di  Carlo  si  partirono  0 
Francia  nel  mese  di  giugno  del  sovradelto  anno.  E  questi  furoni^ 
i  baroni  e  caporali  che  furono  col  c^nte  di  Monforte  :  messere 
iBernardo  conte  di  Vandomino  ,  messer  Giovanni  suo  fratello , 
messer  Guido  di  Selvaggio  \escovo  di  Azzurro,  messer  Filippoi 
di  Monforte ,  messer  Guglielmo  e  messer  Pietro  di  Bielmontó^ 
messer  Ruberto  di  Betona  ,  che  fu  genero  del  conte  di  Fiandra 
e  poi  del  detto  Carlo,  messer  Gilio  Bruno  conestabole  di  Francia,, 
maestro  e  bailo  del  detto  Ruberto ,  il  maliscalco  di  Mirapesce  ^ 

messer  Guglielmo  lo  Stendardo,  messer  Giovarmi  Brefìglio^  mali- 
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Ico  del  conte  Carlo,  valoroso  e  cortese  cavaliere.  Essi  fecero 
la  vìa  per  Borgogna  e  per  Savoia,  e  passarono  ia  montagna  detta 
Montsanese ,  ed  arrivarono  ad  Asti  nella  conlrada  dt^l  marchese 
di  Monferrato,  e  da  lui  furono  ricevuti  onorevolmente,  perocché 
il  marchese  teneva  con  la  Chiesa,  ed  era  contra  a  Manfredi  ;  e 
per  l'aiuto  de'  Milanesi  si  misero  a  [tassare  Lombiirdia  tutti  in 
arme  e  schieraii»  avendo  molto  alTaiino  dal  Piarnonie  a  l^arma 
perocché  il  marchese  Pallavicino  era  stretto  parente  di  Manfredi, 
e  con  la  forza  de'  Cremonesi  e  delle  altre  città  ghibelline  di  Lom- 
,  Jjardia  ,  ch'erano  in  lega  con  Manfredi ,  era  a  guardare  i  passi 
'Con  più  di  tre  mila  cavalieri.  Alla  lìne^  come  piacque  a  Dio,  pas- 
sarono senza  contrasto  dì  battaglia  ,  ed  arrivarono  alia  città  dì 
Parma.  Ben  si  disse,  che  un  messer  Biioso  di  Duera  da  Cremona, 
per  dinari  chdjbe  da  Francesi,  miso  consiglio,  per  modo  che 
l'oste  di  Manfredi  non  si  mise  a  contrasto  com'era  ordinato  ; 
onde  poi  il  [xipolo  di  Cremona  distrusse  a  furore  il  legnaggio  di 
quei  di  Duera.  Giunti  i  Friìncesi  alia  città  di  Parma  ,  furono  ri- 
cevuti graziosamente;  e  gli  usciti  Guelfi  di  Fiorenjia,  con  più  di 
quattrocento  cavalieri  ben  in  arnesi ,  «j vendo  fatto  loro  capitano 
il  conte  Guido  Guerra  dei  conti  Guidi ,  andarono  loro  incontra 
fin  a  Wantoa  ;  e  quando  i  Francesi  si  scontrarono  con  loro^  par- 
vero loro  sì  riccamente  e  ben  in  arme  e  ben  a  cavallo  e  bella 
J  gente,  che  molto  si  maravegliarono ,  ch'essendo  usciti  delle  lor 
terre,  potessero  essere  cosi  nobilmente  addobbati,  e  la  lor  com- 
pagnia ebbero  molto  cara  :  ed  essi  li  condussero  per  la  Lombardia 
a  Bologna  ,  e  per  la  Romagna  e  per  la  Marca  e  per  lo  ducalo  , 
(wrocchè  per  la  Toscana  non  potevano  passare,  che  tutta  era  retta 

Éda  parte  ghibellina  e  dalla  signoria  di  Manfredi  ;  per  la  qual 
cosa  misero  molto  tempo  nel  loro  viaggio,  sì  che  prima  entrò  il 
piese  di  dicembre  del  detto  anno  mille  ducente  sessantacinque  , 
Mie  giungessero  a  Koma.  Giunti  a  Roma  ,  il  conte  Carlo  ne  t'o 
pollo  allegro  quando  li  vide  ;  poscia  attese  a  prendere  la  corona, 
fi  il  ài  dell'Epifania  per  due  legati  cardinali  mandati  dal  papa  fu 
consacrato  In  Roma,  e  coronalo  del  reame  di  Sicilia  e  di  Puglia 
■Ì|1i  e  la  donna  sua  con  grand'onore.  E  sì  tosto  come  fu  finita  la 
limid  della  sua  coronazione ,  sen^a  soggiorno  si  mise  in  camino 
con  sua  uste  per  la  via  di  Campagna  verso  la  Pugha  ,  ed  ebbe  ■ 
•ìigaì  tosto  Campagna,  e  la  maggior  parte  senza  contrasto.  Lo  * 
fB  Manfredi  sentendo  la  venuta  del  re  Carlo,  e  come  i  Francesi 
erano  passati  per  difetto  della  sua  oste,  fu  molto  coruceiosOj  e 
incontanente  mise  lutto  lo  suo  studio  alla  guardia  de'  passi  del 
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Caserta^  lì  quali  erano  di  (jiitUi  {i'Acquino,  con  gente  assai  a  pìèl 
e  a  cavallo;  e  in  san  (.ìeniiaiio  mise  jj^ian  parie  de'  suoi  Tedd-' 
schi  e  Piii^liesi  e  Sarac  ini  di  Norera  ron  archi  e  balestre,  confi- 
dandosi più  in  quel  rifiaro  cbe  in  alito,  per  in  forte  luogo  e  per 
Jo  silo,  cbe  dairuna  dflle  [ìarli  lia  grandissime  montagne,  edal- 
raltra  paludi,  ed  era  fornitoci  vettovaglia  e  di  ciò  che  bisognava 
per  più  di  due  anni.  Avendo  Fatto  il  re  Manfredi  tien  guarnire  i 
passi,  inandù  snoi  ambasciadori  al  le  Carlo  per  trattare  con  luì 
pace  o  trièi^uiì ,  ed  avendo  essi  esposta  loro  amtKisciata  ^  il  re 
Carlo  \olle  far  risposta  di  sua  bocca,  e  disse  :  lo  non  voglio  altro 
che  battaglia,  o  egli  ucciderà  me,  o  io  lui  ;  e  se  io  ucciderò  lui, 
lo  mandare  all'inferno,  e  s'egli  ucciderà  me,  egli  mi  metlen'i  in 
paradiso.  Fatta  la  risposta,  si  mise  senza  so^j^iorno  in  camino, 
ed  a  Frosolone  in  Campaj^na  scese  verso  Operano.  Il  conta 
Giordano  che  era  a  guardia  di  quel  passo,  veggendo  venir  1b 
gente  del  re  per  passare,  \olle  difendere  il  passo,  ove  il  conte  di 
Caserta  disse  che  era  meglio  in  prima  lasciarne  passare  alquanti, 
peroccijè  gli  avrebbono  di  là  dal  passo  senjta  colpo  di  spada,  e 
il  conte  Giordano ,  credendo  che  egli  consigliasse  il  mighore, 
consenti  ;  ma  quando  vide  ingrossar  la  gente,  volle  assalire  con 
battaglia,  e  il  conte  di  Caserta,  che  era  nel  trattato,  disse  che  la 
battaglia  era  di  gran  rischio,  perocché  troppo  ne  erano  passali. 
Allora  il  conte  Giordano,  veggendo  quella  gente  si  possente, 
abbandonò  la  terra  eì  ponte,  chi  dice  per  paura,  echi  dice  per 
lo  trattato  che  il  conte  di  Caserta  aveva  col  re  Carlo  ;  perocché 
egli  non  amava  Manfredi,  perchè  per  la  disordinata  sua  lussuria 
per  foria  era  giacciuto  con  la  moglie  del  detto  conte,  onde  daini 
si  teneva  forte  aontalo,evol[e  far  la  vendetta  col  detto  trattato: 
e  lasciato  Ceperano ,  non  tornarono  nell'ore  del  re  Manfredi  a 
san  Germano ,  ma  se  n'andarono  alle  lor  castella.  Come  il  re 
Carlo  ebbe  preso  il  passo  di  Ceperano ,  prese  ancora  Acquino 
senza  contrasto ,  e  per  forza  prese  la  ròcca  d'Arci ,  ch'è  la  più 
forte  di  quel  paese,  e  poi  se  n'andò  a  san  Germano.  QuelU  delh 
terra,  per  esser  forte  il  luogo  e  fornito  d'ogni  cosa,  avevano  pe 
niente  la  gente  del  re  Carlo,  e  per  dispregio  ed  onta  dicevano  ) 
lor  ragazzi  che  menavano  i  cavalli  a  bere:  Ov'è  il  vostro 
lotto?  Per  la  qual  cosa  i  ragazzi  de'  Francesi  si  misero  a  bada 
luccare,  e  combattere  con  quei  di  dentro  :  per  la  qual  cosa  tutta^ 
Toste  de'  Francesi  si  levò  a  romore  ,  temendo  che  1  campo  non 
fosse  assaglitOj  e  furono  alTarme  correndo  verso  la  terra.  Quelli 
della  terra  non  pigliando  di  ciò  guardia  ,  non  furono  cosi  toste 
/n  su  le  mura  ;  e  ìì  Francesi  con  gran  furia assaglìrono  la  terra, 
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tliimlale  ballatila  da  [mù  parti  ;  n  chi  migliorf^  stlierriio  non  |)U* 
!  tova  averu,  ItiVtinOu  In  si'IIh  d'addossu  a'  lor  cavalli,  run  vsm  in 
rijpo  aniiavaiu)  solUi  lo  muta  dt'lb  lerru*  ti  conti)  di  Viindomino 
con  meétìt'r  Giovanni  suo  l'ralollo  o  con  Ìor  bamJioro,  i  tiiiali  fu- 
runo  i  i^rimi  armali  ^  se^tjiroiio  i  ran^a/z;)  di  ijuci  di  dontro,  chc^ 
erano  uiscili  fiiora  al  liaddlucco,  o  t'oceiaiRluli ,  con  lum  insieme 
»t  midofo  per  una  porlella  elio  ero  lìfvoj  la  per  iit'o|;liorli.  E  ciò 
non  f»  senza  gran  laTtcolu,  impcrocrUó  la  porta  era  ben  ^um- 
data  dn  gente d'arnif*,  o  riniasonveno  raorti  o  loiiti  assai  di  t|uei;li 
flel  detto  conio;  ma  et;^li  al  (niìvilu  \hì\  fiTcro  lanto  ih  e  v  inaerò 
\'à  porta  per  loiza  di  iirnu\  ed  entrarono  dontro,  e  misero  lo  in- 
Utepe  loro  su  h^  tnnra  ,  o  i  pumi  r\m  li  s^i'giiiroiio  furono  ^li 
pipili  ^notii  (li  l'iaren^^a  ,  do' quali  era  CQ{>ilàno  il  conte  Guido 
"Guerra,  e  l'intìegna  porlava  mesivere  Slaldo  tiiacopi  do'llosj!*i,  o 
61  (Hirlartnio  maravi^^iìoj^aitninli^  Per  la  t|nal  coh^u  ipiei  ili  Inora 
prescno  cuore  o  ardire,  o  molli  n'ontrarùnó  ;  e  (inei  di  donilo, 
vodulo  1*5  insegne  de'  ni  mici  in  su  le  mura ,  molli  ne  Toj^f^irono, 
e  jMJclii  ne  stettero  alla  di  foga  ,  o  la  gonte  del  te  trailo  tomba  l- 
lendo,  ebbero  lulta  la  loirn  di  s;an  Germano;  ii  elio  tu  a  di  dieci 
di  febbraio  nel  detto  unno,  gueslii  lu  tornita  t;randi3b ima  mara- 
voglia  f>cr  Itì  forlezita  della  terra,  o  perdita  dentro  v'aveva  pili  di 
millu  cavalieri  e  cinque  mila  pedoni,  fra' quali  erano  molli  8a- 
racini  di  Nocora,  Vero  ó  clie,  ja^r  una  /ulta  che  la  notte  dinanzi 
SI  fc*  Ira'  Cristiani  o  Saracini  ^  non  furono  di  buon  volere  alla 
difensioiie  della  terra  ;  il  elio  In  in  parto  cariano  della  perdila  di 
quella,  il  cliC  fu  fattura  di  Uio.  Della  i;onte  di  Manfredi  ne  fu 
tìisitì  morta  e  presa  ;  o  quivi  rinfrescò  il  re  trarlo  Bna  oste.  Il  re 
MÉnlVedi,  udita  la  novella  [ìcrdila  di  san  Germano,  e  tornando 
U  sua  gente  gconlilla,  fu  molto  sj^omontato^  e  preso  suo  consi* 
glio  di  quello  ch'avessse  a  fare  ;  e  fu  consigliato  per  lo  conte  Cal- 
vagno  e  per  gli  altri  suoi  baroni,  cb'egli  con  tutto  sno  poiore  si 
ritiras&o  alia  citta  di  Benevento  ,  per  i>oler  prender  batlagba  a 
gua  posta,  e  per  ritirarsi  in  verso  Puglia,  ed  anco  per  conlra- 
dirt*  il  passo  al  re  Carlo ,  imperocché  non  poteva  entrare  nel 
priocipato»  nò  a  Napoli  né  in  Puglia,  so  non  per  la  via  di  Beno- 
f/QSi  fu  latto.  Il  re  Carlo  sentendo  randata  di  Manfredi 
bì  parti  da  san  Germano  per  seguirlo  con  Tosto,  e 
camin  dritto  a  Capua  e  per  Terra  di  Lavoro,  peroc- 
ché Don  avrebbe  potuto  passare  il  ponto  di  Capua,  per  la  forza 
Mie  torre  chi*  .-.uno  in  su'l  ponte,  e  il  llumo  era  grosso;  ma 
tene  per  la  contrada  da  Lisi  ^  per  aspri  camini,  &  per  le  mon- 
Ugoe  beneventane,  e  senza  soggiorna  j  con  gran  dm^o  4i  n^V 
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tovaglia  j  giunse  aU'ora  di  mezzogiorno  a  Benevento,  alla  valle 
incontro  alla  cìtlà,  due  miglia  presso  1  finme  Calore,  che  corre 
a  pie  di  Benevento.  Manfredi  vedendo  Toste  dei  re  Carlo  appa- 
rire, avuto  suo  consiglio,  prese  partito  di  combattere,  o  d'uscir 
fuora  a  campo  con  sua  cavalleria  per  assaglir  la  gente  del  re 
Carlo,  innanzi  che  sì  rìposasseru  ;  ma  in  ciò  prese  mal  partito. 
Che  s'egli  avesse  atteso  uno  o  due  giorni,  lo  re  Carlo  e  sua  osle 
erano  morti  e  presi  senza  colpo  di  spada,  per  difelto  di  veltova^ 
glia  per  loro  e  per  lur  cavalli  :  perocché  il  giorno  dinanzi  chV 
gli  DO  giungessero  a  Benevento ,  per  necessità  convenne  che  molli 
di  sua  oste  vivessero  di  carne  de'  cavalh,  eia  moneta  per  ispen- 
dere  era  lor  mancala.  Ancora  era  la  gente  e  la  forza  di  Manfredi 
molto  sparla,  perocché  mesaer  Corrado  da  Antiochia  era  in 
Abruzzo  con  assai  gente ,  e  ì\  conto  Federico  era  in  Calabria ,  e 
il  conte  di  Ventimiglia  era  in  Sicilia;  che  s'egU  avesse  alquanto 
aspettato,  e  atteso  a  ridurre  in  un  luogo  !e  sue  forze ^  egli  aveva 
vittoria  ;  ma  a  cui  Dio  vuol  male,  toglie  il  senno.  Manfredi  uscì 
di  Benevento  con  sua  gente,  e  passò  il  fiume  Calore  nel  piano 
ove  si  dice  Santa  Maria  (iella  Brade  Ila  ,  in  luogo  detto  la  Pietra 
arosselta,  ed  ivi  fece  tre  schiere  :  la  prima  fu  di  Tedeschi,  nei 
quaU  si  fidava  molto,  ed  erano  mille  ducente  cavalieri,  de'  quah 
[«era  capilano  il  conte  Calvagno  ;  e  la  seconda  era  d'Italiani  e  forti 
.ombardi,  e  anco  d'alquanti  Tedeschi,  ed  erano  mille  cavalieri, 
Iella  quale  era  capo  e  guida  il  conte  Giordano  ;  e  la  lerza  fu  di 
Pugliesi  con  Saracini  di  Nocera,  la  quale  egli  guidava  in  numero 
di  mille  quatlrocento  cavalieri,  senza  i  pedoni  e  gU  arcieri  che 
erano  in  gran  quantità.  Il  re  Carlo  vedendo  il  re  Manfredi  e  sua 
gente  venire  schierati  per  combattere,  ebbe  consiglio,  se  doveva 
prendere  la  battaglia  allora  o  indujjiarla,  t  più  de' suoi  baroni  lo 
consigliarono  di  soggiorna  in  fin  alla  mattina  per  riposare  i  ca- 
.valli  dall  affanno  ch'avevano  avuto  per  lo  forte  camino.  Messer 
Gilio  il  Bruno,  conostabole  di  Francia,  disse  il  contrario;  peroc- 
ché indugiando,  i  nimici  pìglierebbono  cuore  e  ardire,  e  a  noi, 
diceva ,  faUisce  la  vettovaglia  ;  e  se  gfi  altri  non  volessero ,  egfi 
col  suo  Ruberto  di  Fiandra  e  con  sua  gente  si  metterebbe  alla 
ventura  del  combattere,  avendo  fidanza  in  Dio,  che  eghno  otter- 
rebbono  la  vittoria  contra  i  nemici  della  chiesa.  Udendo  ciò  il 
re  Carlo,  s'attenne  al  suo  consigho,  e  per  gran  volontà  ch'aveva 
di  combattere^  disse  a'  suoi  baroni  i  Venite  arditamente,  che  Dio 
è  dal  nostro  canto  :  per  certo  noi  siamo  vincitori  ;  e  fé' dar  nelle 
trombe,  e  comandò  che  ognuno  s'apparecchiasse  per  andare  alla 
haUsgìm  ;  e  cosi  fu  fatto.  E  ordinò  in  poco  d  ora  tre  schiere  prin- 
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pipali  :  la  prima  era  di  Francesi  in  nurtH^ro  fli  rnìWe  ravnlieri^  e 
/C8pilaDÌ  di  questa  furono  m  esser  Filippo  di  Confort  e  e  il  mali* 
scalco  di  Mirapesce;  la  st^conda  era  il  re  Carlo  e  il  conte  Guido 
di  Monforte,  con  molli  baroni  di  Provenza  e  di  Roma*  ed  erano 
circa  a  novecento  cavalieri  (la  insegna  reale  portala  fu  rìa  messer 
Gu[;iielmu ,  uomo  di  {^ran  valore);  la  terza  ora  guidata  da  Ru- 
berto eonte  di  Fiandra,  col  suo  Gilio  conestabule  di  Francia  coi 
Fiaminghi  e  Piccardì,  rn  numero  di  settecento  cavaliori.  Fuori 
di  queste  schiere  furono  i  Guelfi  usciti  di  Fiorenza  e  dell'altre 
^^jterre  di  Toscana,  con  certi  altri  Italiani,  i  quali  furono  in  nu- 
Hfanero  di  quattrocento  cavalieri,  molti  de  quali  erano  delle  mag- 
'  gior  caae  di  Fiorenza,  e  molti  faro  no  fatti  cavalieri  per  le  mani 
del  re  Carlo;  e  Tinse^na  di  questa  brillata  portò  messer Corrado 
Montenoagno  da  Pistoia.  Vedendo  il  re  Manfredi  fatte  le  schiere, 
dimandò  della  quarta  schiera  ^  che  gente  erano,  i>erchè  compa- 
ravano mollo  bene  in  arme  e  in  cavalli  ;  e  fagli  detto  che  era  la 
parte  guelfa  uscita  di  Fiorenza  e  delle  altro  terrò  di  Toscana. 
Allora  sì  dolse  Manfredi ,  dicendo  :  Ove  T  aiuto  che  io  ho  dalla 
parie  ghibellina,  la  quale  io  ho  tanto  di  cuore  servita?  e  più 
disse  :  Quella  schiera  non  può  oggi  [perdere  ;  cioè  venne  a  dire 
the  so  egìi  avesse  avuto  vittoria,  sarebbe  suto  amico  dei  GuelB 
di  Fiorenza,  vedendoli  si  fedeli  al  lor  signore.  Ordinate  le  schiere 
idne  re  nel  piano  della  Bandella  per  lo  modo  detto  dinanzi,  ■ 
cidscun  dì  loro  ammonita  la  sua  gente  di  ben  fare,  e  dato  il  nome,  ■ 
per  lo  re  Carlo  a'  suoi,  Monpoia  cavalieri,  e  per  lo  re  Manfredi, 
Soota  cavalieri,  il  vescovo  d'AzzAirro^  come  legato  del  papa,  as* 
solvè  e  benedì  tutti  quelli  del  re  Carlo  ,  perdonandogli  colpa  e 
pena,  perocch'eglino  combaltevano  per  servigio  della  chiesa* 
Gò  fatto,  s'incominciò  Taspra  batlaj^lia  tra  le  due  prime  schiere, 
cioè  Ira  Tedeschi  e  Francesi  ;  e  fu  si  forte  i  assalto  de'  Tedeschi, 
che  malamente  menavano  i  Francesi ,  e  assai  ii  fecero  rinculare 
indietro»  Il  buon  re  Carlo  vedendo  i  suoi  così  mal  menati,  non 
tenne  Tordine  della  battaglia  di  fedire  con  la  seconda  schiera, 
arvisandosi,  se  la  prima  de' Francesi ,  nella  quale  era  tutta  la 
sua  speranza,  fosse  rotta,  picei  ola  speranza  di  salute  aveva  nel- 
fallre;  e  inconlancnte  si  mise  al  soccosso  de'  Francesi  con  la 
lu a  schiera  conlra  quella  de  Tedeschi.  Come  la  schiera  de  Guelfi 
Tidero  cacciarsi  il  re  Carlo  nella  battaglia  ,  si  missero  appresso 
a  lui  e  fecero  maravigliosamente  quel  giorno,  seguendo  sempre 
la  persona  del  re  Carlo;  e  il  simile  fece  il  buon  Gilio,  conesta- 
bolla  dì  Francia  con  Ruberto  di  Fiandra  e  con  la  sua  Hciiiera. 
Dall'altra  parte  feri  il  conte  Giordano  con  la  sua  ac^'veta  \  ^vAst 
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la  ballaglia  fu  aspra  e  dura^  e  gran  pezzo  durò,  che  non  si  sa 
pev;i  riii  avesse  il  miglioro^  perocché  i  Tedeschi  per  lor  virlù  e*"* 
forza  colpendo  con  loro  spade,  mollo  danneg^Tiavanò  i  Francesi- 
Ma  si  levò  Oli  grande  strìdo  fra  le  schiere  do'  Francesi,  dicendo: 
Agli  slocchi,  agli  stocchi ,  o  a  fedire  i  cavalli  ;  e  così  fu  faUo  : 
per  la  qual  cosa  i  Tedeschi  in  poco  di  ora  fiiron  molti  mal  me- 
nati, 0  molli  abhattuli  e  qoasi  in  isconhtta  vìMli.  11  re  Manfredi 
con  la  schieriì  de'  Ptit^liesi  slava  al  soccorso  del  Foste;  e  vedendo 
i  suoi  che  non  potevano  piti  durare  alla  ballaglia  ,  confortò  la 
gente  della  sua  schiera  che  lo  seguissero ,  da'  quali  gli  fu  mal 
atteso,  perchè  la  maggior  parte  de'  baroni  del  regno  in^amba- 
rono;  e  infra  gli  altri  il  conte  camarlingo  e  il  conte  della  Cora 
e  quei  di  Caserta  ed  altri,  o  per  viltà  di  cuore,  vedendo  avere  al 
re  Manfredi  la  peggiore,  e  chi  disse  per  tradimento  come  gente 
infedele  e  vaga  di  nuovo  signore,  fallirono  a  Manfredi  e  a ban do- 
na roolo,  fuggendo  ehi  inverso  Abruzzo,  e  ehi  inverso  Benevento. 
Manfredi  rimase  con  pochi  seco,  e  come  valente  signore,  innanzi 
volse  in  haitaglia  morirò  re,  che  fuggir  con  vergogna"  e  met- 
tendosi Telmo  j  suM  qual  era  un^aquila  d*argento  ch'e'  portava 
per  cimiero,  ella  gli  cadde  ati  l'arcion  dinanzi  ;  ed  egli  ciò  ve- 
dendo, sbigottì  molto,  e  disse  a'  baroni  che  gli  erano  da  lato  : 
Questo  é  segno  da  Dio.  Ma,  come  barone  ardito,  si  mise  fran- 
camente nel  mezzo  della  battaglia  ;  ma  i  suoi  poco  durarono, 
perch'erano  già  io  volta,  che  furono  sconhtti.  Il  re  Manfredi  fu 
morU»  nel  mezzo  della  battaglia,  e  si  disse  che  Tavea  morto  uno 
scudiere  francese ,  ma  non  si  seppe  il  vero.  In  quella  l>allaglia 
fu  gran  mortalità  di  gente  dell'una  parte  e  delfaltra,  ma  molto 
più  della  parte  di  Manfredi,  la  quale  fuggendo  verso  Benevento, 
e  cacciata  dal  foste  del  re  Carlo  inlino  alla  terra  ,  che  già  si  fa- 
ceva notte,  entrarono  nella  città  ,  e  la  gente  del  re  Carlo  entrò 
con  loro  insieme,  e  [^resero  la  città  :  e  molti  ca|K>rali  del  re  Man- 
fi  edi  fuggendo  dentro,  furono  presi ^  fra  li  quali  fu  il  conte  Gior- 
dano e  niesser  dietro  degli  Liberti  ,  i  quali  il  re  Carlo  mandò 
prigioni  in  Provenza,  e  nel  carcere  di  Aspra-morte  li  le'  morire, 
e  gli  altri  baroni  IcdeBcht  e  pugliesi  mandò  in  prigione  in  diversi 
luoghi  nel  regno,  ed  appresso  la  moglie  del  re  Manfredi,  i  ngliuolì 
e  la  snora,  i  quali  erano  in  Noeera,  da'  Saracini  furono  renduti 
presi  a!  re  Carlo ,  ^  quali  morirono  in  prigione.  E  ben  ebbe 
Manfredi  la  maledizion  di  Dio,  e  assai  chiaro  si  mostrò  il  lui 
giiidicio,  perclie  era  scomunicato  e  nimico  della  Chiesa.  Di  Man- 
fredi si  cercò  più  di  tre  di,  e  non  si  trovava,  e  non  si  sapeva  se 
e  fosse  morto  o  preso  o  scampato,  perché  non  aveva  avuto  in- 


N0VEIX4  II.  2:^9 

iso  alla  ballagli  a  arme  male.  Alla  fin  di  un  ribaldo  di  sua 
te  fu  riconosciuto  per  più  sogni  di  sua  persona ^  o  trovalo  il 
suo  corpo,  lo  misse  attraviTSo  mi  asino,  ibridando:  Clii  acTaUiJ 
Manfredi  ;  il  qual  ribaldo  d&  un  baron  del  re  Carlo  fu  molto  ben 
bastonato  ;  e  recato  il  corpo  dinanzi  al  re  Carlo,  ei^li  fece  \enir 
alcuni  suoi  baroni  cireraiio  presi ,  e  dimandof;Ii  s'^gVv  era  Man- 
fredi, e  tutti  timorosa  meni  e  dissero  rhe  si  ;  o  quando  venne  il 
te  Giordano,  si  die'  delle  mani  nel  viso,  e  jnangendo  disse  : 
mò  ,  oinaè ,  sii^nor  mìo  1  onde  molto  ne  fu  commendato  dai 
Francesi.  Fu  commendalo  Manfredi  da  più  liaroni ,  i  quali  pre- 
prono  il  re  die  si  facesse  onore  alia  sepolinra,  Risposo  il  re 
Carlo:  S'è'  non  fosse  scomunicalo,  noi  fa  ressi  mo  quel  che  fosse 
da  fare  ;  ma  perche  ò  scomunicato,  non  voglio  ehesiaseppellilo 
io  luogo  sacro;  e  però  fu  seppellito  a  pie  diVl  ponte  di  Bene- 
irento,  e  sopra  la  fossa  per  ciascun  del  campo  fu  L^iUato  un  sasso, 
ove  si  fece  un  gran  monte  de"  sassi.  Ma  per  alcnni  si  disse,  che 
per  mandato  del  papa  it  vescovo  di  Cosccnzia  lo  trasse  di  quella 
sepoltora,  e  mandollo  fu  ora  del  ref^no,  perchè  il  regno  era  terra 
della  Chiesa  ^  e  fu  seppellito  lon^o  1  lìumo  del  Verde.  Questa 
battagli iìi  fu  fatta  un  venerdì  il  sezzo  di  febbraio  negli  aniu  di 
Cristo  mille  ducento  sessantacinque.  Come  il  re  Carlo  ebbe  scon- 
fitto e  morti)  Maufredi ,  tutta  la  sua  gente  fu  ricca  delle  sjjogbo 
ecarriai^^gi  del  cami>o,  e  ma^]4Ìórmente  delle  signorie  e  baro- 
naggi che  tenevajio  i  baroni  di  M;inlredi  :  e  a  poco  tempo  appresso 
lulle  le  terre  del  regno  e  di  Puglia  ,  e  gran  piirte  di  quelle  del- 
l'isola di  Sicilia,  fecero  li  comandamenti  del  re  Carlo,  e  dei  detti 
lìdrona^i  e  signorie  ne  furono  rinvestiti  i  baroni  del  re  Carlo^ 
tiascun  nel  suo  grado.  Quando  il  re  ('arloandòa  Napoli,  fu  rice- 
?uio  da' Nìipolelani  come  signore  a  grand'onore ,  e  smontò  al 
rjsle  1  d  i  (^a  pi]  a ,  i  l  q  naie  a  ve  v  a  f a  t  to  fa  re  lo  i  m  pe  rado  re  Fed  er  ì  co , 
nel  quale  tro\ò  il  tesoro  di  Manfredi,  il  (pjale  si  fece  portare  in- 
nanzi ,  e  porre  so  tappeti  tra  lai  e  la  regina  e  raesser  Beltramo 
dei  Balzo^  e  fece  venir  le  bilance,  e  disse  a  messer  Beltramo  ctie 
partisse  questo  tesoro  che  ogni  un  n'avesse.  Il  majinanimo  cava- 
liere roesser  Btltramo  disse  :  Che  ho  io  a  fare  di  bilance  ,  e  dì 
partire  vostri  tesori?  e  co'  pierli  vi  sali  su,  e  co'  piedi  ne  fé'  tre 
ptrlìj  e  disse:  Una  parte  sia  di  monsi^ore  lo  re,  l'altra  di  ma- 
dama la  regina,  e  la  terza  sia  de'  nostri  cavalieri  ;  e  cosi  fu  fatto. 
Il  re  vedendo  la  magnanimità  di  messer  Beltramo,  gli  die'  la 
contea  dì  Vellino,  e  fecenelo  conte.  E  poco  appresso  al  re  non 
piacque  d'abitare  al  modo  tedesco ,  e  ordinò  di  fare  nn  Castel 
«uovo  al  modo  Irancese,  il  (ju,7l  ó  presso  a  san  PieUo  W  ca&Ve^^^ì.^ 
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dalTaltra  parte  di  Napoli  ;  e  poi  lutti  i  baroni  pugliesi ,  ch'egli 
aveva  presi  alla  battaglia,  mise  in  libertà,  e  a  molli  rendè  terre 
e  redaggi ,  per  aver  più  l'amor  di  quei  dei  paese  ;  ma  di  molti 
fpce  il  pej^gio,  per  la  trista  riuscita  che  ivi  a  poco  tempo  gli  fa-;, 
cero  certi  baroni  pugliesi ,  come  innanzi  faremo  menzione.  A^ 
venne  che  poco  tèmpo  appresso  che  il  re  Carlo  ebbe  il  reame 
Sicilia  e  Puglia,  che  don  Arrigo  figiiuol  secondo  del  re  di  Spagni 
cugino  d'esso  re  Carlo,  nato  di  soiella,  il  qnal  era  stato  in  Afri^ 
al  soldo  del  re  di  Tunisi,  udendo  lo  stalo  del  re  Carlo  suo  cu- 
gino ^  passò  di  Tunisi  in  Pui^lia  con  piii  d'ottocento  cavalieri 
spagnuoli  molto  bnoni  e  bella  ijente,  e  fu  ricevuto  grazio&araente 
dal  re  Cailo^  die  lo  ritenne  al  suo  soldo,  e  in  biogo  suo  lo  fece 
senatore  di  Roma,  e  dìegli  in  guardia  tutte  le  terre  di  Campagna. 
Il  detto  don  Arrigo  era  da  Tunisi  tornato  ricco  di  danari,  e  per 
bisogno  che  il  re  Cado  aveva,  gli  prestò  quaranta  mila  doble  di 
oro,  le  quali  non  riebbe  mai,  e  però  poi  ne  nacque  gran  discordia 
Ira  loro,  la  qual  crebbe  ancora  più,  perchè  procacciando  don 
Arrigo  con  la  Chiesa  d'avere  T  isola  di  Sardegna  ,  il  re  Carlo  la 
voleva  per  sé ,  e  per  la  loro  discordia  non  Febbe  né  funo  né 
raltro.  Per  questo  sdegno  don  Arrii^o  si  fece  nimico  del  re  Carlo, 
e  in  parte  non  ebbe  torto  ;  che  il  re  Carlo  aveva  ben  tanta  terra 
che  doveva  bastare,  e  doveva  volere  che  il  cugin  suo  n'avesse 
un  poco  ;  ma  per  avarìzia  ed  invidia  non  voleva  ;  onde  don  Ar- 
rigo disse  :  0  egli  ammazzerà  me,  o  io  ammezzerò  lui.  Avvenne 
che  il  re  Carlo,  essendo  nel  tutto  signore,  rimise  i  GueìQ  in  Fio- 
renza, e  fogli  data  la  città  per  dieci  anni»  e  venne  in  Toscana  e 
cacciò  i  Ghibellini  di  Fiorenza,  e  assediò  Pisa  e  Siena,  e  racqujstò 
molte  terre  al  Comun  di  Fiorenza,  E  stando  egli  in  Toscana,  i 
Ghibellini  usciti  di  Fiorenza  fecero  lega  con  Senesi  e  con  Pisani, 
e  con  don  Arrigo  di  Spagna,  il  quale  era  senatore  di  Roma,  fatto 
già  nimico  del  re  t^rlo  suo  cugino,  e  con  certi  baroni  di  Puglia^ 
e  di  Sicilia  fecero  congsurazion  di  tornii  certe  terre  di  Siciha  6^ 
di  Puglia,  e  mandarono  nell'Alamagna  a  far  summovere  Corra- 
dino,  fìgliuol  che  fu  del  re  Corrado,  tìgli  noi  dello  imperador  Fe- 
derico ,  che  passasse  in  Italia  per  tórre  il  regno  al  re  Carlo;  e 
cosi  fu  fatto;  che  Nocera,  la  quale  tenevano  i  Saracini,  subitosi 
rubellò  ,  e  Terra  di  Lavoro ,  e  molte  terre  in  Calabria ,  e  in 
Abruzzi  tutte,  salvo  FÀqnila,  e  in  Sicilia  tntte  salvo  Messina  e 
Palermo,  Don  Arrigo  fece  rubellar  Roma  e  tutta  Campagna,  e  il 
paese  d' intorno ,  e  i  Senesi  e  Pisani  mandarono  de'  lor  daDan 
centomila  liorini  per  som  move  re  Corradino,  il  quale,  giovane  di 
secfeci  anni ,  si  mosse  d'Alamagna  contra  la  voglia  delia  madre, 


NOVELLA  II.  2i  I 

ch'era  figliuola  del  duca  d'Osterlicb,  e  giunse  a  Verona  noL'li 
anni  dì  Cristo  mille  ducente  sessantasotte,  nel  mese  di  Tobbraio, 
con  molta  baronia ,  e  molta  buona  gente  d'armo  d\\1fUi)a«^n:i  in 
sua  compagnia  ;  e  dicesi  che  lo  seguitarono  infino  a  Voroiiii 
presso  a  diecimila  cavalli  per  pigliar  soldo,  e  per  necessità  di 
moneta  si  tornarono  nell'Alan^agna  ;  ma  de'  migliori  si  rilennc 
tre  mila  cinquecento  cavalieri ,  e  per  la  via  di  Pavia  passò  por 
Lombardia,  o  se  ne  venne  per  la  riviera  di  Genova,  ed  arri\()(ii 
là  da  Savona,  e  por  la  forza  de' Genovesi  entrò  in  mare  e  venrK- 
a  Pisa,  dove  da  tutti  i  Ghibellini  d'Italia  fu  ricevuto  a  grand  u- 
norc,  quasi  come  imperadore.  Sentendo  il  re  Carlo  come  Corre- 
dino era  passato  in  Italia,  e  le  terre  di  Sicilia  essersi  nibellatc 
per  li  baroni  del  regno  traditori ,  i  quali  egli  aveva  lasciati  di 
prigione,  e  con  lor  esser  don  Arrigo  di  Spagna  ,  si  partì  di  To 
Bcana,  e  a  gran  giornate  se  n'andò  in  Puglia,  e  in  Toscana  lascio 
messer  Guglielmo  di  Belselve,  suo  maliscalco^  e  con  lui  lo  sten- 
dardo con  ottocento  cavalieri  francesi,  \)er  mantenere  la  città  di 
Toscana  e  sua  parte,  e  per  contrastare  Corradino  che  non  pas- 


Scntendo  papa  Clemente  del  passaggio  di  Corradino,  gli  mando 
due  legati^  i  quali  gli  comandarono  sotto  pena  di  scomunica- 
zione, ch'egli  non  dovesse  passare,  nò  far  contra  al  re  Carlo, 
campione  della  Chiesa.  Corradino  non  lasciò  però  sua  impresa, 
né  volle  ubbidire  a' suoi  comandamenti,  parendogli  aver  giusla 
causa  che  il  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  fosse  di  suo  patrimonio. 
e  però  cadde  in  sentenza  di  scomunicazione  della  Chiesa,  la  quale 
egli  ebbe  in  dispregio  e  poco  curò.  Ma  stando  egli  in  Pisa,  ra- 
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nel  detto  anno  con  don  Arrigo  e  con  sua  baronia  e  con  molti 
Romani  ;  nia^non  fecero  la  via  dì  Campagna,  perocché  il  passo  di 
Ceparano  èra  guarnito  e  g.uardato,  ma  fecero  la  via  delle  montagne 
tra  Abruzzi  e  Campagna;  per  la  vallar  di  Colle,  e  senza  nessun 
contrasto  arrivarono  nel  piano  di  san  Valentino;  nella  contrada 
detta  Tagliacozzo.  Sentendo  il  re  Carlo,  come  Corradino  s'era 
partito  da  Roma  con  sua  gente,  per  entrare  nel  regno,  si  parti 
da  oste,  da  Nocera  con  tutta  ^ua  gente,  e  a  gran  giornate  gli 
venne  incontra,  e  nella  città  dell'Aquila  ragunò  sua  gente,  e  tenne 
consiglio  con  gli  uomini  della  terra,  ammonendoli  che  fossero 
fedeli  è  leali,  e  fornissero  Toste.  Un  savio  villano  ed  antico  si 
levò  e  disse;  re  Carlo,  non  tener  più  consiglio,  e  non  ischifare 
un  poco  di  fatica,  acciocché  tu  ti  possi  riposare;  togli  ogni  di- 
moranza,  <e  va  incontra*!  neniico  tuo,  e  noh  lo  lasciar  prèndere 
più  campo,  e  noi  ti  saremo  leali  e  fedeli.  11  re  Vedendosi,  così  sà- 
viamente consigliare,  senza  indugio  di  là  si  parti,  ed  accostossi 
assai  appresso  ^airoste  di  Corradino  nel  piano  di  san  Valentino, 
tal  che  non  v*era  in  mezzo  se  non  i^  fiume.  Lo  re  Carlo  aveva  di 
sua  brigata,  tra.  Francesi  o  Provenzali  e  Italiani,'-  meno  di  tre 
mila  cavalieri  ;  e  vedendo  che  Corradino  aveva  troppo  più  gente 
di  luij.messer  Alardo  de' Valori,  cavaliere  francese  di  gran  senno 
e  prodezza,  il  quale  in  quei  tempi  era  arrivato  in  Puglia  tornando 
d'oltre  mare  da  Terra  Santa,  gli  disse  che  s'egli  voleva  esser  vin- 
citore, ^li  conveniva  usar  maestria  di  guerra  più  che  forza.  Il  re 
Carlo,  confidandosi  molto  nel  senno  di  quello,  nel  tutto  gli  com- 
messe il  reggimento  dell'oste'  e  dèlia  battaglia.  Messer  Alardo 
ordinò  della  agente  del  re  tre  schiere,  e  dell'una^  fece  capitano 
messer  Arrigo  di  ConSanes,  grande  di  persona,  e  buon  cavaliere 
d'arme  ;  e  questo  fu  armato  con  le  sopraveste  reali  in  luogo 
delia  persona  del  re,  e  guidava  Provenzali  e  Toscani  e  <^àmpa- 
gnini.  L^altra.  schiera  erano  Francesi,  della  quale  furono  capo- 
rali messer  Giovanni  di  Cran,  e  messer  Guglielmo  lo  Stendanio. 
E  mise  i  Provenzali  alla  guardia  ìjel  fiume,  acciocché  Toste  di 
Corradino  non  potesse  passarlo  senza  disavvantaggio.  Nella  terza 
schiera  fu  il  re  Carlo  con  il  fiore  della  genie  sua,  in  numero  de 
ottocento  cavalieri  ;  questi  foce  riporre  in  aguato  dopo  un  col- 
linetto,  in  una  valletta,  e  col  re  Carlo  rimase  il  detto  messer 
Alardo  con  messer  Guglielmo  di  Villa  Ordivina  ,  principe 
della  Morte,  cavaliere  df  gran  valore.  Corradino  dal Taltra' parte 
fece  di  sua  gente  tre  schiere:  la  prima  fu  de' Tedeschi,  della 
quale  fu  capitano  egli  e. il  duca  di  Osterlich,  con  più  conti  e 
baroni;  l'altra  fa  di  Italiani,  e  ne  fu  capitano  il  conte  Calvagno 
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alquanti  Tedeschi,  la  t«rza  furono Spagnuoli,  della  quale  fu 


ì 


itano  don  Arrigo  di  Spa^^na  lor  signoro.  In  questo  stando 
r  un'oste  centra  rdltra,  cioè  a  petto  limai  l'altra  »  i  baroni  del 
regno  rubelli  del  re*  finlarnenle,  per  far  iiiibli^ottire  ii  re  Carlo  e 
sua  gente,  fecero  venire  nel  eumpf»  di  Corradino  falsi  imbascia- 
don  con  cliiavi  in  manne  con  grandissimi  presenti,  dicendo  clie 
eglino  erano  mandati  dal  cornano  dell' Aquila  per  dar^^li  la  si- 
gnoria della  terra,  si  come  t^uoi  uomiTu  e  fsHÌelì,  accioeehè  egli 
li  traesse  dalle  mani  del  re  Carlo  ;  per  la  qtaal  eosa  tutta  IVisle 
di  Corradi  no,  stimando  che  fosse  vero,  fece  gran  festa  ed  alle- 
grezza. Sentito  ciò  nel  l'oste  del  re  Carlo  ,  n  ebbero  £;  rari  dissimo 
ibigottìnioBto,  temendo  non  fallisse  loro  la  vettovas^lia  ;  e  il  re 
Bede^imo  sentendo  ciò,  ne  ebbe  !i;randissima  i^i^osia,  e  [lereiò  si 
parti  di  notte  con  poca  eompRii;nìa,  e  so  ne  venne  all'Aquila  la 
ttotte  medesima  ;  e  facendo  dimandare  le  guardie,  per  chi  si  te- 
neva la  lerra,  ris[josero  per  lo  re  Carlo;  ed  egli  entrato  dentro, 
senza  smontale  da  cavallo,  ammonitili  di  buona  guardia,  tornò 
all'oste,  e  fa  la  mattina  a  buon'ora,  e  per  TalTanno  dell'andare  e 
tornare  la  notte,  si  posò  e  dormi  alquanto.  Corradinu  e  sua  oste 
avendo  vana  speiauza  dell'Aquila^  credendo  che  fosse  rubellala 
il  re  Carlo,  con  ^r^n  rumore  e  gridi  ri -strinse  le  schiere  sue,  e  ■ 
w  esse  si  mise  a  valicare  il  fmme  por  combattere  col  re  Carlo  ;  I 
fli  che  esso  re,  con  tutto  eho  si  posas^se,  cometlotto  a  verno,  sen- 
tendo il  roinore  de'  nimici,  comperano  in  arme  per  venire  alla 
battaglia,  fé' arma  re  e  scliioraré  la  sua  i^ente  per  lo  modo  e  ordme 
dato.  Stando  la  schiera  de*  Provenza  li,  la  quale  guidava  messer 
Trigo  di  CosccDza,  alla  guardia  del  ponte,  contrastando  alla 
irigata  di  don  Arrigo  il  passo,  gli  Spagnuoli  si  misero  a  passare 
Il  guado  per  la  rivieia  del  fiume,  c¥ora  assai  picciolo,  e  cumìn- 
ciarono  a  rinchiudere  la  schiera  de' Provenzali  che  difendevano 
il  (tonte.  Corradinu  e  gli  altri  \edendo  passare  il  fiume  agli  Spa- 
gnuoli,  subito  con  gran  furore  si  misero  a  passare  ancora  essi, 
mJ  assalirono  la  gente  del  re  Carlo,  e  in  poco  d*ora  (d>berosbar' 
nitlata  e  sconlitla  la  schiera  de'  IVovenzali.  be  insegne  del  re 
Carlo  furono  al>batlute,  e  messer  Arrigo  fu  morto.  Crcdettesi  dou 
knh/Si  elio  quello  fosse  il  re  Carlo,  perchè  vestiva  lo  sovra  veste 
reali,  e  però  se  gli  arrecarono  tutti  addosso  ;  e  rotta  la  schiera 
de*  Provenzali,  il  simile  fecero  a  quella  de' Francesi  ed  Italiani, 
tu  (jual  era  guidata  da  messer  Giovanni  de'  Crari  i\  da  messer 
Gu;^lielmo,  perocché  la  gente  di  Curradino  erano  per  ognuno  due, 
die  quelli  del  re  Carlo^  e  fiera  gente  ed  aspra  in  battaglia.  Vft- 
dendosi  la  gente  6i^\  re  Curio  così  mal  menare,  sì  m\s&TO  m  l^^ 
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€  abbandonarono  il  campo  ;  e  li  Tedeschi  si  credettero  aver  vinto, 
|>eroccliè  non  sapevano  disilo  aguato  dei  re  Carlo,  ecomiiiciaronsi 
[uLli  a  spandere  per  lo  <:ampo,  e  attemlere  alla  preda  e  alte  spo- 
glie, ejì  re  Carlo  era  sul  colkUlo,  cko  era  dì  sopra  alla  vallq 
dov^era  ri|JOSta  la  sua  sfiderà,  con  niesser  Alardo  de' Valori, 
con  il  conio  Guido  di  Monforlo,  per  £;iiardaro  come  andava 
baLUi^liai  E  vedendo  Insuai^enle^barraltala,  prima  la  sua  schieri 
e  poi  Tallra^  e  venire  in  fiiL^a,  moriva  di  dolore,  e  voleva  pur  fai 
movere  la  sua  scliiera  per  andare  a  soccorrere  i  snui.  Messo 
Atardo,  maestro  del  Foste  e  savio  di  guerra,  con  gran  temperanza 
e  savie  parole  lo  ritenne  assai,  dicendo  :  Per  Dio  solTeri  un  poco^ 
se  vogli  avere  lonorc  della  battaglia  e  la  vittoria  !  perorcho  ccm 
nosceva  la  cupidità  de'TuJesclii,  come  sono  vaghi  della  preda,! 
jier  lasciarli  più  partire  delle  schiere  ;  e  quando  li  vide  bene 
sparpagliati,  egli  disse  al  re:  fa  movere  la  tua  schiera,  iaiperoe- 
chè  ora  ò  il  tempo;  e  così  fu  fatto*  E  uscendo  la  detta  schiera 
della  valle,  Corra  di  no  né  gli  altri  non  credevano  che  fossero  ni- 
mici,  ma  della  sua  gente,  e  [)erò  noji  se  ne  prende  guardia.  Ve- 
nendo ri  re  e  la  snà  gente  stretti  e  serrati  diritto  alla  schiera  di 
Corradi  no  con  maggiori  de' suoi  baroni,  quivi  incoriiinciarono  una 
battaglia  aspra  e  dura,  con  tuttoché  poco  durasse;  perocché  le 
genti  di  Ctìrradino  erano  lasse  e  stanche  per  b  combattere,  e 
non  erano  tanti  cavalieri  schierali^  quanti  erano  quelli  elei  re 
Carlo^  e  senza  ordine  di  battaglia,  perocché  la  maggior  parte  di 
sua  gente  era  cacciando  per  lo  campo  i  nirnicì,  ed  appartati  (jer 
guadagnare  preda  e  jnigioni  ;  e  la  schiera  di  Corradino  per  Io 
improvviso  assalto  de' nemici  tuttora  si  scemava,  e  (juella  del 
re  Carlo  tutt  ora  cresceva,  perchè  li  primi  di  sua  gente,  ch'erano 
fug!j;iti  dalla  prima  sconhtta,  conoscendo  le  insegne  del  re,  si 
mettevano  in  sue  schiere  ;  si  che  in  poco  d'ora  Corradino  s  av- 
vide della  fortuna  della  battaglia  quello  gli  era  incontrato;  e  per 
consiglio de'snoi  maggiori  baroni  si  mise  alla  fuga  egli  eì  duca 
di  Osterlich,  el  eonte  Gualferano  et  conte  Calvagno  o'I  cont$ 
Gherardo  da  Pisa,  e  più  altri.  Mescer  Alardo  de' Valori  vedendo 
fuggire  i  nenàci,  con  gran  grida  diceva  e  pregava  il  re  e  ì  ca- 
porali della  schiera,  che  non  si  partissero,  né  seguissero  la  caccia 
de'nimici^  ne  altra  preda,  temendo  che  la  gente  di  Conadino 
non  si  ragù  nasse  in  un  aguato,  e  uscisse  fuori,  ma  stessero  fermi 
e  schierati  in  sul  campo;  e  così  fu  fallo*  E  venne  loro  a  biso- 
gno, che  don  Arrigo  con  suoi  Spagnuoli  ed  altri  Tedeschi,  ch'a- 
vevano seguito  la  caccia  de' Pro  ven  SI  ali  ed  Italiani,  i  quali  avo- 
i        rsno  prima  sconùiii  seguendoli  per  una  valle,  e  non  avovan^^ 
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▼eduta  la  brigata  dol  re  Carlo,  e  In  ricolta  cho  kc^  dì  siih  gontp, 
e  la  sconfitta  di  Corradino,  tornando  al  ciimpo»  e  vedendo  il  re 
Carlo,  credelle  che  fosse  Corradino  e  sua  f^ente,  e  discase  lì 
culle,  o  rigiiardiindo,  tìonobbe  11  a  stagne  de' ni  mici  ;  e  come  da 
suo  jien siero  s'era  ingannato^  così  si  tenne  confuso.  Ma,  come 
valente  signore,  sì  ristrinse  con  h  schiera,  e  fermossi  con  la  sua 
genip,  per  modo  che'l  ra  Carlo^  né  i  suoi  non  s'ardirono  di  fe- 
rirli per  più  cagioni,  cioè  perché  erano  stracchi  ])er  l'ailiinno 
dblla  b«ilta;^lJa,  e  per  non  recaro  il  giuoco  vinto  a  perdita,  e  sla- 
vano atfermati  luna  dirimpetlo  alFaltra  buon  pezzo.  Il  buon 
messer  A  fan  lo  vedendo  ciò,  disse  al  re  che  fiìsognava  farti  di^ 
]Xartire  da  schiera  por  romperli;  e  il  re  ^li  eommise  che  facesse 
ISiio  modo.  Allora  messer  Alando  prese  da  trenla  in  quaranta 
~^|b' migliori  baroni,  e  fegli  uscire  di  schiera,  facendo  vista  di 

g^ire^  sì  come  erano  stati  amniaeslrali,  e  vedendo  questo  gli 

agnucìli,  con  isperanza  cominciarono  a  gridare:  Sono  in  fu;i;a  ; 
^cominciarono  a  dipartirsi  di  schiera;  e  volerli  seguire.  Il  re 
Carlo  vedendo  parlire  lasrhiora  dei^li  Spajj^uuoli,  franca  niente  si 
mise  a  ferire  ira  loro,  e  rnesser  Alanio  saviamente  con  suui  sì 
rat^rulsero,  e  tiuiiarono  alla  schiera;  e  allora  fu  la  battaglia  aspra 
e  forttì,  e  durò  multo,  perocché  gli  Spaj^uiioli  erano  ben  armali, 
e  [>er  eolpo  di  spada  non  si  [jotevano  atterrare,  e  spesso  al  lor 
modo  sì  rannodavano  insieme.  J  Francesi  cominciarono  con  grande 
ardire  a  prenderli  a  braccia,  e  batterli  da  cavallo,  al  mudo  che 
$t  fa  nei  torniamenti,  e  fecero  per  modo  che  in  poco  d'ora 
gli  ebbero  rolli  e  sconfitti  e  in  fuga,  e  molti  ne  furono  mojli. 
^Uon  Arrigo  con   assai   de' suoi  si   fuggi  in   Monte  Cassino,   e 

ce  va  no  che  il  re  Carlo  era  se  on  fi  ilo,  L'ahaLe,  che  era  si- 
gnore di  quella  terra*  conobbe  don  Arrigo,  ed  ai  segnali  co- 
nobbe che  erano  sconfìtlie  fuggiti,  e  fece  prender  don  Arrigo  e 
gran  parte  di  sna  gente.  Il  re  Carlo  con  la  gente  sua  rimase 
81]  1  campo  armato  a  cavallo  infm  la  notte,  per  ricogliero  i  suoi, 
e  p<^r  avere  do'nimici  piena  e  sicura  vittoria.  E  questa  sconfìlta 
fa  la  vigilia  di  san  Bartolomeo,  a  d!  ventitré  d'agosto,  negli  anni 
di  Cristo  mille  durentosessant'oito;  e  in  quel  lucro  fece  poi  il 
ì  ilarìiì  una  ricca  l>adia,  per  l'anime  delle  genti  sue  che  ivi  mo- 

ono,  rho  si  chiama  Santa  Maria  della  Vittoria,  ne!  piapo  di 

t!;lia  cozzo» 

Avvenne  gran  maraviglia,  che  essendo  fatta  la  fletta  sconfìlta 
Il  vigilia  (li  san  Bartolomeo,  era  gh\  notte  innanzi  che  1  certo 
si  sdf>es$e,  a  rm  fossn  rimase  11  campo  con  la  vittoria,  per  lo 
molla  riprese  e  variazioni  che  ehtje  la  baltaglia.  La  maUwA  ^\ 
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san  Bartolomeo  era  papa  Clemente  a  Viterbo,  e  serraonava,  e  ven- 
negli  un  pensiero^  che  parve  al  popolo  che  contemplasse  un  buon 
pes^zo,  lasciando  la  materia  dèi  sermone,  e  poscia  levato  dalla 
contemplazione,  disse:  Correte,  correte  alle  strade,  prendete  i 
Aimici  della  Chiesa  che  sono  sconfìlfi;  e  di  ciò  niund  nuova  gli 
era  per  verut)  modo  venuta,  né  era  possibile  in  sì  corto  tempo 
venire;  che,  fu  solò  una  notte,  e  v^erano  più  di  cento  migUa,  e 
passò  tutto  il  giorno  prima  che  ninna  novella  ne  venisse;  e  ve- 
ramente si  credette  che  il  papà  avesse  la  nuova  per  ispirazione 
divina.  Corradino  e '1  duca  d'Orsterlich,  con  più  altri  che  dal 
campo  erano  fuggiti^  arrivarono  alle  piaggio  di  Roma,  a  una 
terra  ch'è  su'il  mare  chiamata  Asturi,  ch'era  de'  Frangia  pan  ni, 
gentil  uomini  di  Roma,  «  quivi  fecero  armare  una  saettia  per 
passare  in  Sicilia,  credendo  scampare  dal  re  Carlo,  perchè  Si- 
cilia era-quasi  tutta  ribellata  ;  maessendo  conosciuti  da  uno 
de' Frangiapanni  furono  menati  al  re  Carlo  prigioni  ;  e  il  re  Carlo 
donò  per  quello  ài  detto  Frangiapanni  Ja  Filosa,  ch'è  tra  Napoli 
e  Benevento,  e  fennelo.  signore*  Come  lo  re  ebbe  Corradino  e 
quelli  signori  in  sua  balìa,  prese  consìglio  di- ciò  che  n'avesse  a 
fare;  e~àlla  fine  prese  partito  dì  farli  morire^  e  fece  per  via  di 
giudioio  formare  un'inquisizione  sopra  loro,  d'essere  stati,  tra- 
ditori della  corona,  e  nimici  della  Chiesa;  e  così  furono  decx)l- 
lati  Corradino  e  'l  duca  d'Osterlieh,  e'I  conte  Càlvagno  e  'l  cobte 
Guelfefano,  e'I  conte  Bartolomeo  con  due  suoi  figliuoli,  è'I  conte 
Gherardo,  sn'l  mercato  di  Napoli,  lungo  'l  ruscello . dell'acqua 
phe  corre  vicino  alla  chiesa  de' frati  del  Carmine.  E  nofi  soflferse 
il  re  che  fussero  seppelliti  in  luogho  sacro,  ma  feceli  seppellire 
nel  sabbione  su  'l  mercato,  perch'erano  scomunicati  ;  e  così  Cor- 
radino finì  il  lignaggio  della  casa  di  Soavia,  che  fu  già  in  gran 
potènza  d'impèradori  e  di  re.  Ma  di  certo  si  vede  per  ragione 
e  per  isperienza^  che  chiunque  si  leva  centra  la  Chiesa,  oltre 
ch'è  scomunicato/  convene  che  faccia  fine  reo  è  per  l'anima  e 
per  lo  corpo.  E  benché  il  comun  di  Fiorenza  sia  stato  In  certe 
differenze  con  la  Chiesa,  l'origine  venne  da' mali  rettori,  e  per 
questo  .trascorse  a  far  delle  cose  le  quali  non  furono  ben  fatte; 
onde  a  man  a  mano  ne  seguì  gran  novità' a  quel  comune^  come 
si  sa.  Il  ré  Carlo  fu  molto  ripreso  dal  papa  e  da' suoi  cardinali^ 
e  da  chiunque  Xu  savio,  perocch'egli  aveva  fatto  morire  Corra- 
dino, il  quale  era  preso  per  caso  di  battaglia  e  non  per  tradi- 
mento, perbhò  meglio  era  tenerlo  in  prigione  cori  gli  altri,  che 
farli  morire;  e  fu  chi.disse,  che'l  pa()a  in  ciò  assentì-;  ma  io  non 
gli  do  fede,  perch'era  tenuto  santo  uomo;  e  pare  che  per  la  inno- 
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zia  di  Cor  radino,  elio  di  cosi  giovane  etade  fu  giudicato  alla 
lorte,  Dio  moslrasse  miracolo  contra  al  re  Carlo,  che  dopo  non 
molli  anni  gli  mandò  molte  avverijità  quando  si  credeva  esser 
in  inaL^^ìor  sialo.  Ruberto  fìj^Iiuulu  del  conto  di  Fiandra,  e  ge- 
nero del  re  Carlo,  com'cbbe  letta  la  coiuìennazione  diCorradino, 
die  d'uno  slocco  al  giudice  che  l'aveva  cmidcnnato,  e  Fam- 
mazyx),  dicendo  che  non  era  lei^ito  di  j^imUciìre  a  morie  sì  j^rande 
e  nobil  gentil  uomo  ;  e,  come  detto  e,  dì  quel  colpo  il  giudice 
mori,  ciìon  mi  fu  nessuna  parola,  perDccliè  Ruberto  era  mollo 
grande  appresso'l  re  ;  e  parve  al  ro  e  a  tutti  i  baroni  che  vi  erano 
ch^egli  avesse  fallo  come  valoroso  isìgnoro.  L'abate  di  iMonte 
lassino»  com'è  detto  di  aopra,  aveva  preso  don  Arrigo,  e  l'aveya 
dato  al  re  Carlo^  con  patto  però  che  esso  non  lo  facesse  morì  re, 
accjuccbé  esso  abale,  così  come  ecclesiastico^  non  fosso  irrego- 
la ro.  Per  la  quAÌ  cosa  il  re  Carlo,  e  per  mantenere  la  fede  che 
di  ciò  aveva  <iiiia  alfabate,  ed  anco  perché  don  Arrigo  era  suo 
cugino,  non  lo  fece  morire,  ma  condumvollo  a  perpetuo  carcere 
nel  Castel  di  Monte  Santa  Maria  in  Puglia;  e  moHi  dei  baroni 
del  regno,  cho  erano  stati  conti  a  Ini,  fece  morir  con  diversi  tor- 
menti. Avendo  il  re  t".ai  lo  avola  la  vittoria  conlra  Corradi  no, 
ìalUy  le  terre  del  regno  ch'erano  ridiellale^  si  renderono  senza 
contrasto;  ed  egli  molti  ra|.K>rali,  che  l'avevano  ribellate,  fece 
101  ir  di  mala  morte;  e  in  Sicilia  mandò  il  conte  Guido  di  Mon- 
u%  e  messer  Filippo  suo  fratello,  e  messer  Guglielmo  di  Bel- 
(onte  con  grand'armata  di  galee,  e  con  gran  compagnia  di  ca- 
valieri francesi  per  racquistare  le  terre  di  Sicilia,  le  quali  s'erano 
rubellattì,  nelle  qnali  era  capiiano  un  messer  Corrado  Capacele, 
de' discendenti  dello  imperadore  Federigo,  il  qnal  con  seguito 
de' suoi  ru belli  manteneva  le  terre  centra  1  re  Carlo.  Come  detti 
signori  fojonu  in  Sicilia,  racquistarono  molto  delle  terre  ru  bel- 
iate, e  presero  il  detto  Corrado,  il  qual  cavatogli  gli  occhi,  fé* 
cero  impiccare,  e  così  fecero  a  molti  rubelli  del  re;  e  morti  che 
furono,  tutte  le  terre  deirisola  tornarono  alla  divozione  del  re; 
e  ciò  fallo,  riformò  il  re  Carlo  il  reame  di  Sicilia  e  di  Puglia, 
tnìando  i  suoi  baroni^  che  l'avevano  servito,  di  terroesigno- 
Avveniie  che  Luigi  redi  Francia,  fratello  del  re  Carlo,  fece 
passaggio  in  Tunisi  sovra  Saracini,  e  la  morì  con  molti  cri- 
ni» e  il  re  Carlo  in  quelle  parti  andò  con  gran  navilii,  e  prese 
ordo  coJ  re  di  Tunisi  in  questo  modo  :  che  tulli  i  cristiani 
erano  prigioni  in  Tunisi  fossero  lasciali  liberi*  e  che  mona- 
feri  o  chiese  vi  si  potessero  edificare,  e  in  queliti  rollìcìo  sacro 
f>oLesse  celebrare,  e  che  per  frati  minori  e  predicaiQtx  ^ 
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altre  persone  ecclesiastiche  si  potesse  liberamente  predicare 
l'evangelio  di  Cristo,  e  che  qualunque  Saracino  si  volesse  bat- 
tezzare e  venire  alla  £è  di  Cristo,  Io  potesse  fare-;  e  oltre  a  que- 
sto, che  'l  re  di  Tunisi  dovesse  dare  ogni  anno  al  re  Carlo  ven- 
timila doble  d*oro,  con  molti  altri  patti.  Alcuni  dissero  che  il 
re  Carlo  fe' questa  pace  per  lo  migliore,  considerando  il  mal 
stato  della  con;uzion  dell'aria  ;  e  si  partì  da  Tunisi,  e  venne  in 
Italia.  Ne^li  anni  di  Cristo  mille  ducento  settantanove  Carlo  re 
(Ji  Sicilia  era  il  più  possente  re  e  il  più  riputato  in  arme  e  in 
senno  che  fosse tra'cristiani,  per  lo 3uo grande  Stato  e  signoria; 
e  prese  a  fare,  a^etizione  dello  imperadore  Baldovino  suo  genero, 
il  quale  efa  suto  cacciato  di  Costantinopoli  dallo  Paleològo,  im- 
peradore de*  Greci,  uu  grande  e  maravegUoso  passaggio  per  pren- 
dere e  conquistare  il  dotto  imperio,  con  intendimento,  che  avuto 
Costantinopoli,  assai  gli  era  leggiero  conquistare  Terra  Santa; 
e  ordinò  d'armare  più  di  cento  galee  sottili,  e  beh  venti  navi 
grosso,  è  ducento  uscieri  da  portare  cavalli,  e  più  alti'i  legni 
passaggieri,  con  l'aiuto  e  moneta  della  Chiesa,  e  con  suoi  tesori 
che  n'aveva  gran  copia,  e  con  l'aiuto  del  re  di  Francia,  ed  in- 
vitò tutta  la  gente  di  Francia  ^ò  d'Italia  ;  e  Viniziani  con  loro 
sforzo  vi  dovevano- andare.  Il  detto  re  co' detti  navilii,  e  Con  più 
dì  quaranti  conti,  e  più  di  diecimila  cavalièri  s'apparecchiava 
d'andare  ;  e  questo  passaggio  il  seguente  anno  di  certo  venia 
fatto  senza  riparo  o  contrasto  nessuno,  perocché  il  Paleològo 
non  aveva  potenza  né  in  mar  né  in  terra,  da  ripararsi  centra 
al  re  Carlo,  e  già  gran  parte  della  Grecia  era  sollevata  a  rubel- 
lione.  Ma  avvenne,  come  piacque  a  Dio,  che  fu  sturbata  la  detta 
impresa  per  la  superbia  dei  Francesi,  ch'era  già  sì  cresciuta  in 
Italia  per  la  vittoria  che'l  re  Carlo  aveva  avuta,  che  L  Francesi 
tenevano  i  Pugliesi  e  i  Siciliani  per  servi.  Per  la  qual  cosa, 
molta  della  gente  di  Sicilia  si  era  rubellatae  partita;  fra  quale 
fu  un  savio  e  ingenioso  cavaliere,  e  signor  dell'isola  di  Precida 
il  quale  si  chiamava  messer  Giovanni  da  Precida.  Questi  per  suo 
senno  e  industria  si  pensò  di  sturbare  il  detto  passaggio,  e  di 
recare  la  forza  del  re  Carlo  in  basso  stato;  e  in  parte  gli  venne 
fatto  ;  ch'egli  segretamente  andò  in  Costantinopoli  al  Paleològo 
imperador  per  due  volte,  e  mostrogli  il  pericolo  che  gli  veniva 
addosso  {)er  la  foì-za  del  re  Carlo,  e  dello  imperadore  Baldojno, 
con  l'aiuto  della  Chiesa  di  Roma;  ma  che  s'egli  voleva  credere, 
e  spendere  del  suo  tesoro,  egli  sturberebbe  il  detto  passaggio, 
e  farebbe  rubellare  l'isola  di  Sicilia  al  re  Carlo  con  la  forza 
di  molti  baroni  e  signori,  i  quali  non  amavano  la  signoria  dei 


Francesi;  e  questo  con  lo  aiuto  e  forza  del  re  di  Faona,  mo- 
alrandogli  che  egji  prenderebbe  la  bisogna  dello  retiìj^^^io  di  sua 
mogliera,  la  qual  era  stata  figliuola  del  re  ManlVedi*  Il  P;ileu- 
logo,  con  tutlù  file  ^U  parasse  impossibile,  cunoscondo  la  t>o- 
lensta  iJel  re  Carlo,  e  com'era  riputato  più  cU  alcun  altro  signore, 
e  quasi  come  disperato  d'ogni  salvile  e  soccorso,  Si^nì  il  con- 
siglio di  mosser  Giovanni,  e  fecej^li  Ietterò  come  m esser  Gio- 
vanni ordinò^  e  mandò  con  lui  suoi  ambasciadori  con  molti 
ricebi  doni  e  gran  quantità  di  moneta.  E  arrivando  i  detti  am- 
basciadori  in  Sicilia,  scopersero  il  trattalo  a  mescer  Alamo  da 
Lontino,  e  a  niesser  Palmiere  Abate,  e  a  mesaer  Gualiiero  di 
Catalogna,  de'mo;j;giori  biironi  delusola,  i  quali  non  erano  amici 
del  re  Carlo*  1  detti  ambasciadori  da  tulli  i  sovradelU  baroni 
ebbero  lettere  ch'anrlavano  lìì  re  di  Raona,  raccomanda ndosi  a 
lai,  che  per  Dìo  lì  cavasse  di  servitù,  promettendo  di  voler  lui 
per  signore.  Ciò  fatto,  il  detto  messer  Giova niu  venne  in  corte 
di  Roma  scnnoscìuto  a  gnisa  di  frate  minore)  o  tanto  s'adoperò 

1  ch'egli  parlò  a  papa  Nicola  lento  itegli  Orsini,  n  un  suo  castello 
che  »\  chiama  Soriano,  e  manifestogli  il  suo  trattato,  e  da  parto 

'  del  Paleolngo  lo  seduto  e  presentò  a  lui  del  suo  tesf>ro  ricca- 
mente, e,  secondo  clie  si  disse,  segreta  ni  ente  lo  commosse  col 
tietto  (esoro  contrai  re  Carlo;  e  h  questo  s'agi^dun^e  cagiono, 
come  il  re  Carlo  non  s'era  voluto  imparentar  con  lui;  onde  il 
papa  in  segreto  senipre  s'adopeiò^  ed  anco  in  pales»^,  centra '1 
re  Carlo,  mentre  che  visse  jvel  papille.  Ciò  ratto,  messer  Gio- 
vanni, avute  le  lettere  dal  pa|>a  con  segreto  sigillo,  si  parti  di 
corte,  e  andossene  con  detti  ambasci  adori  iu  Catalogna  al  re  di 
Raona,  e  ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  tu  il  te  duceuto  ottatUa,  (iiunto 
messer  Giovanni  al  re  Pietro  di  llaona  con  le  lettere  del  papa 
che  gli  prometteva  il  suo  siiuto,  e  le  iettert?  de' baroni  di  Sicilia 
che  gli  prometlevanfj  di  rn  bel  lare  risola,  e  le  leltere  del  Paleo- 
logo,  il  re  di  Araona  accetiò  s<igretameutedi  far  l'impresfi,  e  ri- 

yftpndò  indietio  messer  Giovanni  e  gli  altri  ambasciadori,  cfie 

[Phleci tasserò  di  dar  ordine  alle  cose,  e  di  far  venire  la  monela 
per  fornir  Tarmala,  Ma  in  questo  mezzo  sturbò  molto  la  cosa  la 
morte  di  papa  Nicola,  che  mori  Tagosto  vegnente.  L'anno  ve- 
gnente, messer  Giovanni  da  Prorida  con  gli  ambasciadori  del 
Paleologo,  arrivati  in  Catalogna  la  seconda  volta,'  richiesero  il 
re  Pietro,  ch'egli  s'alle^^asso  eoi  Pa teologo,  e  prendesse  la  si- 
gnoria de  IT  isola  di  Sicilia,  e  cominciasse  la  guerra  conlx  al  re 
Carlo;  e  gli  recarono   giandissìma  quantità  di  moneta,  |>erchè 
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nuove  lettere  dal  Paleologo  e  da*  baroni  di  Sicilia.  Il  re  Pietro 
stette  fissai  innanzi  che  si  deliberasse,  per  esser  successa  la 
morte  di  papa  Nicola,  il  quale  non  era  amico  del  re  Carlo,  ed 
assai  per  questa  cagione  era  ismosso  ;  pur  alla  fine  per  le  savie 
parole  ed  induttive  di  messer  Giovanni,  il  quale  gli  rimprove- 
rava come  quelli  della  casa  di  Francia  avevano  morto  Tavolo 
suo,  e  il  re  Carlo  aveva  morto  il  re  Manfredi  e  Corradino,  nipote 
del  re  Manfredi,  e  come  di  ragione  e  di  redagio  egli  succedeva 
nel  legnaggioe  signoria  di  Puglia  per  la  regina  Costanza  sua 
moglie  e  figliuola  del  re  Manfredi,  mostrandogli  ancora  come 
i  Siciliani  lo  disideravano  per  signore,  e  promettevangli  di  ru 
bellare  risola  al  re  Carlo;  e  vedendo  la  molta  moneU  che  ilPa- 
leologo  gli  aveva  mandata;,  ed  essendo  disidcrosp  d'acquistare 
signorie  e  terre,  come  ardito  e  franco  signore,  giuro  da  cajK),  e 
promise  di  seguir  TimprjBsa  segretamente  nelle  mani  de^^li  àm- 
basciadori  del  Paleologò^  e  dì  messer  Giovanni,  dicendo  a  mes- 
ser Pietro  che  tornasse  in  Sicilia  a  dar  ordine  alla  rubellione,  e 
che  quando  fosse  suo  tempo  egH  avrebbe  ih  mare  la  sua  armata; 
e  così  fu  fatto.  Come  il  re  Pietro  ebbe  fatto  il  sacramento,  e  ri- 
tenuta la' moneta,  la  qual  fu  trentamila  oncie  d'oro,  senza  la 
maggior  quantità  che  gli  prometteva  il  Paleologo,  venuto  cbe 
fosse  in  Sicilia,  fece  apparecchiare  galee  e  navilii,  dando  soldo 
a*  cavalieri  e  marinai  largamente,  diede  voce  e  levò  lo  stendardo 
d'andare  §ovra  i  Saracini. 

Divolgata  la  fama  del  suo  apparecchiamento ,  Filippo  re  di 
Francia ,  ch'aveva  avuta  per  moglie  la  sorella  del  detto  re  di 
Raona ,  mandò  suoi  ambasciadori ,  per  sapere  in  che  paese ,  e 
sopra  qùaì  Saracipi  andasse ,  promettendogli  in  aiuto  e  gente  e 
moneta.  Il  re  Pietro  non  gli  volle  manifestare  U  sua  impresa, ma 
disse  che  di  certo  egli  andava  sopra  Saracini,  ma  il  luogo  édove 
non  gli  voleva  manifestare ,  ma  che  tosto  si  saprebbe  per  tutto 
il  mondo,  e  che  gli  mandasse  aiuto  di  quaranta  mila  tornesi.  Il 
re  di  Francia  gli  mandò  incontanente  qiianto  gli  chiese  ;  ma  co- 
noscendo che  il  re  Pietro  èra  ardito  e  di  gran  cuore,  ma  come 
Catalano  era  fellone,  prese  sospetto  per  la  coperta  risposta ^  e 
mandò  a  dire  per  suoi  ambasciadori  al  re  Carlo  suo  zio  in  Pu- 
glia, ch'egli  prendesse  guardia  delle  sue  terre,  il  re  Carlo  andò 
incontanente  in  corte  di  papa  Martino ,  e  fecegli  sapere^  l'eser- 
cito che  il  re  di  Raona  /aceva,  e  ciò  che  Filippo  re  di  Francia  gli 
aveva  mandato  a  dire.  Il  papa  mandò  in  Catalogna  al  re. Pietro 
un  savio  uomo,  fra  Iacopo  de'  frati  predicatori,  per  voler  sapere 
in  guaì  parte  sopra  Saracini  voleva  andare.  Il  frate  andò  in  Ca- 
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talogna  al  re  Pietro,  e  j^lì  disse  dio  'I  papa  desiderava  sapere  in 
qual  piirta  egli  voleva  andiiro  sopra  SariJcini ,  perchè  la  chiesa 
gli  voleva  dare  ainlo  e  favore^  perchè  era  impresa  ehe  molto 
torcava  alla  chiesa;  e  ottra  ciò  t^li  comiindava  che  non  andasse 
addossi^  a  nessun  cristiano.  Il  re  disse  ni  frale  che  dovesse  rin- 
graziar mollo  il  papa  da  parie  sua  tiella  lar-^a  protlbrla.e  racco- 
mandarlo a  lui;  ma  che  dove  egli  volesse  andare,  in  ninna  t^uisa 
.^1  presente  si  [)Oleva  sapere  ;  e  sopra  ciò  disse  un  molto,  che  se  ^ 
"fttna  delle  sue  mani  sapesse  ciò  che  facesse  l'altra .  la  taglie-  H 
"^'tebbe  ,  e  non  potendo  il  frate  avere  altra  ns|>osta  ^  si  tornò  ed  " 
jspose  al  papa  e  al  re  i'.arlo  la  risposta  del  re  d»  Raona,  hupialo 
drspiaoqno  loro  assai.  Il  re  r.arlio  era  di  si  i^ran  cuore,  e  lene- 
vasi  si  |>frfenle,  che  poco  ne  coro;  nia  per  di>j>eUo  disse  a  papa 
Martino  :  Non  vi  dissi  io  che  Pietro  dì  Haona  era  im  fellone  e 
un  briccone?  Ma  non  si  ricordò  il  re  <larU>  del  [irovcrhio  che 
ce  :  Se  lu  fiai  meno  il  naso,  ponviti  la  mano;  anzi  sì  mise  a 
on  curare,  e  non  si  mise  a  sentire  i  trattati  che  si  tacevano  in 
Sicilia.  Nej^li  anni  di  Cristo  mille  docento  ottantadue,  un  lunedì 
di  pasqua  di  resurre/.ione ,  che  tu  a  dì  trenta  di  marzo,  come 
roesser  Giovanni  da  Piocida  aveva  ordinato  con  tutti  i  baroni  che 
tenevano  mano  al  trattato,  furono  nella  eitta  di  Palermo  a  pa- 
iquare;  e  andandosi  per  li  Palermitani  nomini  e  fcnrniine  a  ra- 
vvilo 0  a  piede,  comera  usanza,  alla  festa  dì  Monte  (leale,  elf  è 
fuor  della  città  tre  miglia,  come  v'andavano  quei  di  Palermo, 
COSI  v'andavano  i  Francesi  e  il  capitano  del  re  Carlo  a  diletto. 
Avvenne,  come  s'adoperò  il  nimico  di  IHo,  che  un  Francese  per 
suo  or^Objlio  prose  una  donna  di  Palermo  per  farle  villania,  ed 
etla  cominciò  o  gridare,  e  il  popolo  si  commosse  conlra  *\  Kran- 
cefto^  onde  nacque  presto  i^ran  battaj^lìa  tra  Fiancesi  o  Sieìliani, 
e  ne  furono  feriti  assai  tra  dell'una  parte  e  dell'altra,  ma  ilpeg- 
ore  ebbero  quei  ili  Palermo;  di  che  fuj^j^cndo,  tutta  la  gente  si 
filrasse  idlariuà.e  tutti  ^li  nomini  dì  Palermo  si  raguntironosu 
ta  piazza  armati  j^ndMiidn  :  Muoiano  ì  Krancesi ,  com'era  orth- 
nato  per  li  ca[N)ra!i  del  trattato;  e  combattendosi  il  castello,  il 
giustixierw ,  che  v'era  per  lo  re  Quio,  fu  morto;  e  similmente 
quanti  Francesi  furono  trovati  per  le  case  e  [ler  le  chiese  e  j»er 
tutU«  1^1  città,  e  di  fuori,  senza  misericordia  tolti  furono  uccìsi. 
E  ciò  fallo,  ì  detti  liaroni  si  partirono  da  Palermo,  e  ( iascun 
fece  il  sìmÌLdiante  nella  sua  t-onlrada,  e  cosi  furono  morii  tulli 
i  Krancesi  che  si  trovarono  nell'isola,  salvo  q ioti  dì  Messina,  che 
sindujiiarono  alcuni  di  a  rubellarsi  ;  ma  per  mandato  di  quei  di 
Palennu.che  i^W  eonlai'ono  le  lor  grandi^^si  me  miserie  per  uiNey^v 
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Stola  ,  dicendogli  che  dovessero  amare  la  libertà  e  franchigia  , 
si  mossero  è  messonsi  in  rubellionè,  e  poi  fecero  peggio  che  non 
avevano  fatto  i  Palermini  centra  Francesi,  perchè  più  di  quattro 
cento  n'ammazzarono,  e  più  di  quattromila  in  tutta  Sicilia  néfur 
morti  :  e  questa  pestilenza  andò  per  tutta  la  isola,  ove  il  re  Carlo 
e  la  sua  gente  riceverono  grandissimo  dannaggio  d'avere  e  di 
persone..  Queste  contrarie  e  rie  novelle  Farcivescovo  di  Monte 
Reale  subitamente  fece  sapere  al  papa  e  al  re  Carlo  per  suoi 
messi;  ed  essendo  il  re  Carlo  in  corte  di  Roma,  e  sentendo  la 
dolorosa  novella  della  rubellionè  di  Sicilia,  crucciossi  molto  nel- 
l'animo, e  nel  sembiante,  e  disse  :  Signor  Dio,  poi  che  t'è  piaciuto 
di  fare  a  sì  fatto  moda  verso  la  mia  fortuna,  pia(*ciati  di  levdrmi 
di  questa  vita  ;  e  subito  fu  à  papa  Martino  e  a'  suoi  cardinali, 
dimandando  loro  aiuto  e , consiglio,  i  quali  si  duolséro  assai  con 
lui  insieme,  e  lo  confortarono  m'olio,  che  senza  indugio  atten- 
desse al  racquisto ,  e  prima  per  via  di  ^pace ,  se  si  potesse,  e  se 
non,  per  via  di  guerra,  promettendogli  ogni  aiuto  che  per  loro  si 
potesse  fare,  spirituale  e  temporale,  sì  come  a  figliuolo  e  cara- 
pione  della  Chiesa.  Fece  il  papa  un' legato  per  mandarlo  in  Cicilia 
a  trattar]  l'accordo,  cori  molte  lettere  e  protesti,  e  fu  messer  Ghe- 
rardo, da  Parma  cardinale,  uomo  di  gran  senno  «  bontà,  il  qual 
si  parU  di  corte  xm\  re  Carlo,  e  andossene  in  Puglia.  Per  simil 
modo  si  dolse  il  re  Carlo  col  ré  di  Francia,  e  mandò  il  figliuolo  a 
pregare  il  re,  e'I  conte  d'Artese  gli  altri  baronidi  Francia, che 
lo  dovessero  aiutare.  Il  detto  principe,  figliuolo  del  re  Carlo,. fu 
ricevuto  dal  re  e  dai  baroni  graziosamente,  dogliendosi  il  re  cori 
lui  e  dicendo  :  Io  temo  forte  che  questa  novità  non  sia  fjatta  a 
petizione  del  re  di  Raona;  perocch»^  quando  egli  faceva  sua  ar- 
mata, io  gli  prestai  quarantamila  lir.e  di  tornes',c  mandailo  pre- 
gando che  mi  facesse  sapere  in  che  parte  volesse  andare^  e  non , 
me  lo  volse  manifestare.  Ma  non  porterò  mai  corona,  s'egli  fa 
questa  tradigione  alla  casa  di  Francia,  ed  io  non  ne  faccia  alta 
vendetta;  e  ciò  avvenne  bene,  che 'assai  ne  fece^;  e  poi  dfjsse  al 
principe  che  si  tornasse  in  Puglia,  e  appresso  di  lui  mandò  il 
conte  di  Lanzon  della  casa  di  Francia  con  più  altri  conti  e  baroni 
e  con  gran  cavalleria  in  ^iuto  del  re  Carlo.  In  questo  tempo  a 
quelli  di  Palermo  parendo  e  agli  altri  Siciliani  aver  mal  fatto,  e 
sentendo  l'apparecchiamento  che  'l  re  Carlo  facet-a  per  venir  so- 
pra loro,  mandarono  ambasciaria,  che  furono  frati  e  religiosi,  a 
papa  Martino,  dimandandogli  misericordia;  e  proponendo  loro 
ambasciata,  solamente  dicovano  :  Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata 
mundio  miserere  nobis,  E  il  papa  in  pieno  corcistorò  fece  loro 
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questa  risposta  senza  altre  parole  :  Ave,  rcx  Jwfeorum,  et  da^ 
bant  et  alapam;  onde  sì  partirono  molto  isrunfoitati.  Avendo 
adunque  il  re  Carlo  raguoalo  lo  sforzo  suo  per  andare  a  oste  a 
Messina,  tutti  i  suoi  amici  gU  mandarono  aiuto,  e  specìalmeate 
il  comun  di  Fiorenza,  elicvi  mandò  einqnanla  eavalierì  di  cor- 
redo, e  cinquanta  donzelli  lutti  t;ontil  uonìini,  e  di  tutte  le  nìi^lior 
case  di  Fiorenza,  per  farsi  cavalieri,  e  con  loro  cinquocenlo  Ix^n 
armati  e  ben  a  cavallo,  e  in  lor  compaij;nsa  andò  il  conte  Guido 
da  Batifoìe,  e  fu  lor  capitano,  e  giunsero  alla  Ciitona  in  Calabria, 
quando  il  ré  venne  con  suo  stuolo  per  andare  a  Messina  ;  il  quale 
vedendo  i  mandati  dal  comune  di  Fiorenza,  li  rin^^raiiiò^  e  si  tonno 
ca mente  servito,  e  ricevette  la  dctla  cavalleria  j^raziosamenlc, 
ttìoltr  di  lord  foce  cavalieri.  Il  re  si  partì  con  l'oste  sua,  e  con 
più  di  cento  trenta  tra  i^alee  e  Ic^ni  grossi  ;  e  partito  da  lìrin- 
desi,  giunse  dirimpetto  a  Messina  Tanno  di  Cristo  mille  ducente 
ottantadue,  a  di  sei  di  luglio  ;  e  fK)sesi  a  eami?u  dalla  parte  verso 
tra  Vermena  e  Santa  Maria  di  Rocca  ma:j;i;iore,  e  |)oi  se  ne  venne 
alle  Paleari.  assai  presso  aliti  città,  e  i  navilii  pose  nel  Faro  con- 
tra  'I  porte»,  ed  assaltolli  con  più  di  cinquemila  cavalieri,  e  [popolo 
flfinza  nurtiero,  e  stava  loro  intorno.  Ciò  vedendo  ì  Messinesi, 
impaurirono  forte  ^  vedemlosi  abbandonati  da  oj;ni  salute,  e  la 
iperanza  del  soccorso  del  re  di  Raona  pareva  lor  lunga  e  vana, 
che  mandarono  loro  anibasciadori  nel  Campo  al  re  Carlo  o  al 
rato,  pregiandolo  per  Dio^  elio  poixlonassero  loro,  ed  avessero 
lor  misericordia,  e  mandassero  per  la  terra.  Il  re  insuperbì^  e 
non  lì  volle  tórre  a  niiseiicordia,  ina  dislìdolli  a  morte  come  tra- 
ilori  della  Chiesa  e  della  corona,  dicendo  ch'eL^hno  si  difendes- 
iro,  né  mai  con  patii  j^li  venissero  innanzi.  !  Messinesi  udendo 
la  cruda  risposta  del  re ,  non  seppero  c^lie  si  fare,  e  t>er  quattro 
di  stettero  in  contesa  di  rendersi  odi  difendersi  con  paura  assai. 
Avvenne  che  in  questa  stanza  il  re  fece  passare  per  lu  Faro  iri- 
I  nanzi  Messina  il  conte  di  Brena  e  quel  di  Bel  forte  con  oltocento 
cavalieri  e  |uu  pedoni,  e  dall  altra  parte  di  Messina  mandò  ^gua- 
stando il  paese  d'intorno  :  [H'r  la  qual  cosa  certi  di  quelli  di 
Messina,  vedendo  ciò,  uscirono  fuori  alla  difesa,  e  quelli  di  Me- 

Iizo  con  loro  insieme;  e  cominciala  la  battai^lia,  chi  fuggiva 
ifso  Messina,  e  chi  \evso  Melazzo;  e  correndo  lei  dietro,  en- 
Brono  con  loro  insieme  in  Molazze,  e  jiresero  il  detto  casiello 
ma  i  Messinesi  ebbero  di  ciò  la  novella,  mandarono  nel  campo 
(egato,  che  [ler  Oiu  venisse  a  Messhia  [nir  at  conciarli  ed  ac- 
tf'darli  ;  cmJ  egli  andò  e  presentò  al  comune  di  Messina  le  lei- 
re  del  papa,  il  quale  ^Ji  mandavi}  molto  riprendm^o  MWl^V- 
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lia  fatta  per  loro  contra  '1  re  Carlo;  e  questo  fu  il  tenore  della 
Ietterà:  «  Perfidi  e  crudeli  dèUMsola  di  Sicilia,  Martino  papa  terzo 
quelle  saluti;  di  che  voi  siete  degni,  sì  come  corrimpitori  di  pace, 
e  de' cristiani  ucciditori,  e  spargitori  del  sangue  de' nostri  fra- 
telli. A  voi  comandiamo,  che  vedute  le  oostre  lettere  dobbiate 
rendere  la  terra  al  nostro  figliuolo  e  campione  Carlo  re  di  Sicilia, 
per  autorità  della  santa  Chiesa,  e  che  debbiate  nói  e  lai  ubbi- 
dire come  legittimo  signore;  e  se  ciò  non  farete,  mettiamo  voi 
scomunicati  e  interdetti,  secondo  la  divina  ragione,  annunzian- 
dovi giustizia  spirituale.  »  E  lette  dette  lettere  per  lo  legalo  car- 
dinale, esso  li  comandò  sotto  pena  di  scomunicazione,  ed  esser 
privati  d'ogni  beneficio  della  Chiesa,  che  si  dovessero  concor- 
dare coi  re ,  e  ubbidirlo  come  lor  signore.  Per  la  qual  cosa,  i 
Messinesi  elessero  trenta  buoni  uomini  ch'avessero  a  trattar  que- 
sto accordo  col  legato,  i  quali  avevano  a  volere  questo  patto, 
cioè  che  '1  reji  perdoni  ojjni  ingiuria  e  ogni  misfatto,  ed  essi  gli 
renderebbono  la  terra ,  dandogli  ogni  anno  quello  che  loro  an- 
tichi davano  al  re  Guglielmo;  e  volevatio  per  signoria  Latini  e 
non. Francesi,  e  sarebbongli  ubbidienti  e  fedeli.  Il  legato  mandò 
questi  patti  al  re  per  lo  suo  cameriere,  pregandolo  per  Dio  che 
dovesse  loro  perdonare,  e  prendere  i  detti  patti,  perchè  inconta- 
nente  indurirebbono,  e  quanto  più  stesse,  peggiori  patti  avrebbe; 
e  alandogli  la  lettera  do'  cittadini  medesimi.  Come  il  re  ebbe 
letta  la  lettera,  s'adirò  fortemente,  e  fellonescamente  disse  :  I 
nostri  suggetti  e  contrarli  ^ddimandano  patti ,  e  vogliono  tórre 
signoria  a  lor  modo?  Ma  da  che  al  legàtp  piace,  io  perdonerò 
loro  in  questo  modo,  ch'io  voglio  da  loro  ottocento. statichi,  de' 
quali  io  voglio  far  la  mia  volontà;  teneììdovi  dentro  quella  signor 
ria  che  a  me  piacérà,  sì  còme  lor  signore,  pagando  quelle  colte 
che  sono  usati  di  pagare  ;  e  se  vogliono  questo,  io  perdono  loro  ; 
se  non,  si  difendano  :  la  qual  risposta  fu  molto  biasimata  dai 
savi.  Che  se  lo  re  non  gli  aveva  voluti  a'  primi  patti,  quando  si 
pose  l'assedio,  ch'erano  per  ^ui  più  larghi  od  oìiorevolì  al  secolo, 
fece  fallo  del  doppio ,  e  non  considerò  gli  avvenimenti  e  casi 
fortuiti  che  àgli  assedii  possono  fntérvenire,  e  che  intervennero 
a  lui,  i. quali  possono  essere  esempio  a  ciascuno  ch'ha  a  pigliar 
partito.  Ma  colui  che  viene  nel  peccato  della  superbia  q  dell'ira, 
in  niun  caso  può  prendere  buon  partito.  Come  gli  uomini  eletti 
ebbero  la  risposta  dal  legato  che'l  re  aveva  fatto,  radunarono  il 
popolo,  e  fetjero  lor  manifesta  la  risposta  del  re  ;  onde  tutti  come 
i^Ì5/>©rati  gridarono  :  In  prima  mangiamo  i  nostri  figliuoli,  che  a 
questi  patti  ci  rendiamo,  perocché,  dascuu  dì  noi  sarebbe  di  quei 
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oUocenlo;  innanzi  \ogliamo  tutti  nìorìrt?,  che  arrenderci  a  que^ 
filo  modo.  Corno  il  legato  odi  i  Messinesi  cosi  mal  dìsfH>sti  fu 
Un  cruccioso,  e  innanzi  che  si  [lartisse,  li  [iconunziò  scommu- 
Tikali  e  interdetti  ^  f^  comandò  a  tutti  i  cbierici  rho  fra  il  terzo 
di  si  dovessero  partire  ;  e  cosi  fu  fatto  :  e  poi  protestò  al  comune, 
che  infpa  cinquanta  dì  dovessero  mandale  per  sofìiciente sindico 
a  comparir  dinanzi  al  papa,  a  udire  e  obl>edirp  la  sentt-nza  ;  e 
partissi  della  terra  molto  turbalo.  Tornato  che  fu  ne^l  campo,  e 
udita  ia  risposta,  i  più  de'  mai^giori  del  eam[)0  no  furono  molto 
icciosì,  perchè  pareva  lor  migliore  e  più  senno  aver  presa  la 
•a  a  ogni  patto;  ma  alh}ra  Carlo  era  si  temolo,  che  nìuno 
aveva  ardire  di  dire  più  che  a  lui  piacesse*  Ma  tenendo  lo  re 
consiglio  di  quel  ch'avesse  a  fare,  i  più  do'  haroni  e  de'  conti  lo 
consigliarono,  che  dopo  c!ie  non  aveva  voluta  la  terra  a  patii , 
la  si  combattesse  dall'una  ùeWe  partì,  cioè  da  quella  ove  non 
erano  mura  ,  mn  era  sbarrata  e  turata  con  botte.  Ed  assai  era 
possibile  a  poterla  vincerò  per  batta jilia  ;  che  comincia ndosi  un 
badalucco,  i  Fiorentini  che  v'erano,  avevano  già  vinte  le  sbarre^ 
entrati  dentro  alquanli;  esequedeirostegli  avessero  segnitij 
terra  s'aveva  per  forza.  Ma  in  quella  il  ro  Carlo  fece  suonar 
trombe  a  raccolta,  e  disso  che  non  voleva  guastar  sua  villa, 
onde  aveva  gran  rendita  ,  ne  uccidere  i  fantini  ch'erano  inno- 
centi, ma  che  la  voleva  per  affanno  de'  difetti  o  per  assedio  ;  ma 
non  fece  ragione  di  quello  che  poteva  intervenire  nel  lungo  as- 
sedio, e  ben  ^li  avvenne  malfatto  della  guerra.  Kssendo  stato  it 
re  a  oste  a  Messina  ben  due  mesi,  e  dandole  la  sua  gente  alcune 
battaglie  da  quella  parto  ove  non  erano  mura,  i  Messinesi,  con 
le  donne  loro  e  con  lor  hgl inoli,  ed  i  muratori,  fecero  in  tre  dì 
quel  muro ,  e  ripararono  francamente  «gli  assalti  de'  Francesi. 
Allora  si  fece  una  canzone  che  dice  : 

^^B  Deh  coEii'egll  è  ^rm  pieiate 

^^M  LI  elle  donne  di  Messina, 

^^K  Veggeiidolc  ìi\  sc^ij^igliatc, 

^^"  E  |M>rtjir  picU"c  e  calcina  ! 

I  Crlslij  dia  \m^  e  Iravaglto 

I  A  riii  Messina  vuol  guastiifc. 

Nel  detto  anno,  nel  mese  di  luglio,  lo  re  di  Haona  con  la  sua 
^      armala»  si  parti  di  tlBlaìogim  con  cinti  uà  ut  a  galee,  (  oti  ottocento 
cayaheri,  e  con  altri  legni  da  carico  assai,  della  (t'ial  armala  fece 
•rroiragho  un  valente  cavaliere  di  Calabria,  il  spiale  aveva  nome 
Huggiero  di  Loria ,  od  firmò  in  Barbtirid  ud  x^'àXùfù  ^V 
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Tunisi,  e  posesi  in  assedio  a  un  castello  che  si  chiama  Calle,  per 
intender  novella  di  Sicilia ,  e  a  quello  die  alcune  battaglie.  E 
standovi  quindeci  giorni,  com'era  ordinato,  vennero  a  lui  messer 
Giovanni  da  Procida  e  gli  ambàsciadori  di  Messina  e  sindichi , 
con  pieno  mandato  di  tutte  lo  terre  dell'isola,  pregandolo  ch'egli 
prendesse  la  signoria ,  e  s' avacciasse  a  venir  nell'isola ,  per 
soccorrere  la  città  di  Messina,  là  qual  era  molto  astretta  del  re 
Carlo.  Il  re, Pietro  vedendo  la  gente  e  la  potenza  del  ré  Cailo,  e 
che  la  sua  comparazione  era  niente,  alquanto  temè  ;  ma  per  lo 
conforto  e  consiglio  di  messer  Giovanni,  e  vedendo  che  tutta 
l'isola  era  per  fare  i  suoi  comandamenti,. e  che  i  Siciliani  ave- 
vano tanto  misfatto  al  re  Carlo,  che  di  loro  si  poteva  ben  assi- 
curare, rispose  che  era  apparecchiato  di  venire  e  di  soccórrere 
Messina  ;  e  si  levò  dà  oste,  e  ficolsesi  alle  galee  e  misesi  in  mare, 
ed  arrivò  alla  città  di  Trapani  all'entrar  del  golfo.  Come  e' fu 
giunto,  da  messer  Giovanni  da  Procida  e  dagli  altri  baróni  di 
Sicilia  fu  consigliato,  che  senza  soggiorno  cavalcasse  a  Palermo, 
e  i  navilii  vi  mandasse  per  mare,  óve  sapute  novello  dell'oste  del 
re  Carlo  e  dello  stato  di  Messina,  prendérebbono  consiglio;  e 
còsi  fu  fatto.  A  dì  dieci  d'agosto  Pietro  re  di  Raona  giunse  nella 
città  di  Palermo,  e  dai  Palermini  fu  ricevuto  con  grand'onore  e 
processione ,  sì  come  Ìor  signoro,  salvo  ch'egli  non  fu  coronato 
per  l'arcivescovo  di  Monte  Reale,  come  si  costuma,  pcrch'egli 
s'era  partito,  e  itosene  al  papa;  ma  coronollo  il  vescovo  di  Ce- 
fauduna',  piccióla  terra  di  Sicilia,  ch'era  rubellata  al  re  Carlo. 
Come  il  re  Pietro  fu  coronalo  in  Palermo,  fece  grandissimo  par- 
lamento sopra  ciò  ch'avesse  a  fare,  nel  quale  furono  tutti  i  ba- 
roni dell'  isola.  E  vedendo  dotti  baroni  il  picciol  potere.del  re 
Pietro,  rispetto  alla  gran  possanza  del  re  Carlo,  furono  molto 
sbigottiti,  e  fecero  lor  parlatore  messer  Palmieri  Abati ,  il  qual 
ringraziò  molto  il  re  di  sua  venuta,  e  che  la  sua  promessa  era 
ben  venuta  fatta,  se  fosse  venuto  con  più  gente,  perocché  il  re 
Carlo  aveva  più  di  cinque  mila  cavalieri  d'arme,  e  popolo  infi- 
nito ;  e  temevano  che  Messina  non  fosso  già  renduta,  sì  ora  astretta 
di  vivande;  però  lo  consigliava  che  ragunasse  gente,  e  richie- 
desse amici  da  tutte  le  parli,  sì  che  l'altre  terre  dell'isola  si  po- 
tessero tenere.  Cpme  il  ro  Pietro  ebbe  inteso  il  consigliò  de'  ba- 
roni ebbe  grande  ontanza,  e  parvcgli  essere  in  mal  luogo,  e  pensò 
di  partirsi  dall'isola ,  se  'l  re  Carlo  e  sua  gente  venissero  verso 
Palermo.  Stando.il  re  di  Rapna  in  quel  parlamento  con  detti  ba- 
roni ,  venne  da  Messina  una  saeltia  armata  con  lettere,  nelle 
^ualj  si  conteneva  che  Messina  er^  si  astretta  di  vivando,  che 
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noe  si  poteva  tenere  più  d'otto  giorni.,  e  che  gli  piacesse  soccor- 
rerli, allrimentì  conveniva  che  di  necessità  s* arrendessero  al  re 
Carlo.  Come  lo  re  Pietro  ebbe  le  (ielle  novelle^  a'  baroni  dimandò 
con^gho ,  e  si  levò  messer  Guallìeri  di  Catalogna,  e  disse  che 
era  bene  soccorrere  Messina,,  e  che  s'ella  si  perdeva,  tutta  l'isola 
era  a  gran  pericolo;  e  parevagh  che'l  re  Pietro  con  tutta  !a gente 
cavalcasse  verso  Messina,  che  forse  lo  re  Carlo  si  levarebbe  da 
06ie,  Mesaor  Giovanni  da  Procida  si  levò,  e  disse  che  1  re  Carlo 
non  era  garzone  che  si  movesse  \>qy  lìeva ,  ma  con  la  buona  e 
Ijran  cavalleria  ch'ha  seco  l'aspetterebbe,  e  verrebbe^^li  incontra 
aver  battaglia.  Ma  (>armi,  disse,  che  lo  nostro  re  gli  mandi 
ssaggi  a  dirgli  che  si  parla  dalle  sue  terre,  le  quali  gli  per- 
Dgono  per  reda^gio  di  sua  mogliera,  e  fur  confermate  per  la 
tìesa  di  Roma, e  per  papa  Nicola  degli  Orsinii  <>  se  ciò  non  vuol 
metta  in  ordine  tutte  le  galee  sottili,  e  Tarmiragho  vada 
90pra  lo  Faro,  e  prenda  ogiji  legno  di  carico  che  all'oste  del  re 
Carlo  porta  vettovaglia;  e  per  (|yeslo  modo,  con  poco  rischio  e 
fatica,  assediaremo  lo  re  Carlo  e  sua  oste,  che  converrà  che 
rparla  dall'assedio,  e  se' rimane  in  terra,  egli  e  sua  gente  si 
inorranno  di  fame.  Perlo  ree  per  li  baroni  fu  preso  il  coosiglio 
messer  Giovanni,  e  furono  mandati  *lue  baroni  catalani  con 
ere  e  con  ambasciala  assai  oltraggiosa  e  villana  al  re  Carlo  ;  e 
està  fu  la  di  lei  forma  :  «t  A  te,  Carlo,  re  di  Gierusalemmo^di 
Provenza  conte,  signiftchiamo  il  nostro  avvenimento  nell'isola,  si 
come  nostro  giudicalo  reame  per  la  volontà  delia  Chiesa ,  e  di 
messer  lo  papa  e  de'  venerabili  cardinali;  e  li  comandiamo,  che 
vertuta  la  presente  lettera,  li  debbi  levare  dalFisola  di  Sicilia  con 
latto  lao  potere  e  gente;  e  se  In  non  lo  farai^  i  nostri  cavalieri 
^lìedeli  vedrai  di  presente  in  tuo  dannaggio,  e  fedendo  te  e  tua 
Elle.  >'  Como  li  delti  ambasciadori  ebbero  date  le  lettere,  ed 
rambasciata  al  re,  il  re  e  i  suoi  baroni  ebbero  sopra  ciò 

|!o,  e  parve  loro  un  grand  orgoglio  e  dispetto  quello  che  il 

re  lii  Raona  aveva  mandato  a  dire  al  maggior  re  dei  cristiani,  ed 
«gli  era  dì  sì  picciolo  afl'arc.  FI  conte  di  Monforte  disse  che  con- 
I  lui  si  voleva  far  gran  ven< Ietta  :  e  il  conte  dì  Bretagna  consi- 
\  che  si  rispondesse  alla  sua  lettera,  comandandogli  che  sgom- 
B  l'isola,  e  appellandolo  traditore  e  disfidandolo;  e  così  fu 
di  fare.  La  somma  della  lettera  la  quale  gli  mandò  il  re 
[i,  fu  in  questa  forma  ,  «  Carlo,  per  la  Dio  grazia  dì  Giern- 
n  e  di  Sicilia  re,  principe  di  Capua  e  tf  Angìò,  e  di  Provenza 
ble,  a  le  Pietro  di  Raona  re,  e  di  Valenza  conte.  Maravigliomi 
Ho,  come  fosti  ardito  di  venire  neJ  reame  di  Sicilia,  ^ludkaUi 
V-  unico.  -  I?  fi  FtùfiB:^Ttso,  Fxc.  (Noediieri  T.  Vn.\ 
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nostro  perrautorìtà  della  Chiesa  dì  Roma;  e  però  ti  comandiamo, 
che  veduta  questa  lettera ,  ti  debbi  partire  dal  reame  nostro  di 
Sicilia,  come  malvagio  traditor  di  Dio  e  della  Chiesa;  e  se  ciò 
non  fai,  disfìdòti  come  nostro  nimico  e  traditore;  e  di  presente 
ci  veidrai  venire  in  tuo  dannaggio^  perocché  desideriamo  di  ve- 
dere tua  gente  e  tua  forza.  »  Come  al  re  di  Raona  futono  per  li 
suoi  ambasciadori  presentate  le  lettere ,  ed  ìsposta  l'ambasciata 
e  risposta  del  re  Carlo ,  fu  a  consiglio  per  prender  partito  di 
quello  ch'avesse  a  fare.  Alloca  si  levò  messer  Giovanni  da  Pro- 
cida  e  disse  :  Signore,  come  t'ho  detto  l'altra  vòlta,  manda  il  tuo 
armiragiio  tosto  con  le  tue  galee  alla  bocca  del  Faro,  che  prenda 
i  navilii  che  portano  la  vettovaglia  àiroste  del  re  Carlo,  ed  avrai 
vinta  la  guerra  ;  perocché,  se  il  re  Carlo  vorrà  stare,  rimarrà 
preso  0  morto  con  tutta  la  sua  gente.  Il  consiglio  di  messer  Gio- 
vanni fu  preso,  e  messer  Ruggero  di  Loria  armiragiio,  uomo  di 
grande  ardire  e  valore,  e  ben  avventuroso  in  battaglia  per  terra 
e  per  mare,  più  che  uomo  di  suo  essere,  come  innanzi  facendo 
menzione,- s'apparecchiò  con  sessanta  galee  sottili  de' Catalani  e 
Siciliani.  Queste  cose  sentì  una  spia  di  messer  Àrrìghetto  da  Ge- 
nova, armiragiio  del  re  Carlo,  e~  incontanente  in  una  saettia  ar- 
mata venne  a  Messina ,  ed  annunziò  all'armiraglio  la  venuta 
delFarmata  del  re  di  Raona  ;  e  messer  Arrighino  fu  al  re  Carlo  e 
al  suo  consiglio,  ^  disse  :  Per  Dio!  pensiamo  di  passar  in  Cala- 
bria, perocché  io  ho  avute  novelle,  come  l'armiraglio  del  re  di 
Raona  viene  qui  di  presente  con  sue  galee  armate  da  battaglia , 
che  i  legni  di  me^iero  sono  disarmati  ;  e  se  noi  non  ci  partiamo^ 
egli  piglierà  e  arderà  tutti  i  nostri  navilii  senza  niun  riparo;  e 
tu,  re,  con  tua  gente  perirai  per  difetto  di  vettovaglia  ;  e  ciò  fia 
fra  .tre  giorni,  secondo  che  m'ha  portato  la  vera  mia  spia,  e  però 
non  si  vUol  punto  dimorare^  perchè  ancora  abbiamo  addosso  il 
verno,  e  in  Calabria  non  ha  porti  vernarecci,  e  tutti  i  legni  con 
tua  gènte  potrebbero  perire  alla  piaggia,  se  avessero  tempo  con- 
trario. Quando  il  re  Carlo  ciò  intese,  isbigottì  forte,  che  per  pe- 
ricolo di  battaglia,  o  per  altra  avversità,  non  aveva  avuto  paura, 
e  disse  sospirando  :  Piacesse  a  Dio  che  io  fusse  morto,  dopo  che 
la  fortuna  m'é  sì  contraria,  ch'io  ho  perduta  mia  terra,  avendo 
tanta  potenza  in  mare  e  in- terra  ;  e  non  so  perché  mi  é  tolta  da 
gente  ch'io  'mai  non  deservii  ;  e  molto  mi  doglio  ch'io  non  presi 
Messina  con  quei  patti  ch'io  la  puotti  avere,  ^fa  poi  che  altro 
non  posso  (con^gran  dolor  disse),  lievi  l'oste  e  passiamo;  e  CQn- 
tra  chi  avrà  colpa  di  questo  tradimento,  o  chierico  o  laico  che 
sì^,  ne  farò  gran  vendetta.  Per  lo  primo  giorno  fece  passar  la 
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;ina  con  ogni  genie  di  mesliero,  e  con  parie  degli  arnesi  del- 
Bte;  il  secondo  di  passò  t^Vi  con  lutta  la  sua  gemte^  salvo  che 
ciò  in  agguato  fuor  di  Messina  doe  capitani  con  due  mila  ca^ 
alli,  a  fine  cbe,  levata  roste,  se  quelli  di  Messina  uscissero  fuori 
per  guadagnar  della  roba  del  campo,  venissero  loro  addosso,  ed 
entrassero  nella  terra  ;  e  se  ciò  fatto  gli  fosse  venuto,  egli  con 
la  gente  sì  sarebbe  ritornato.  L'ordine  fu  ben  fatto,  e  cosi  fu  ben 
con  tra  p  pensa  lo,  che  i  Messinesi  scopersero  il  trattato,  e  coman- 
darono sotto  pena  della  vita,  che  ninno  uscisse  fuori;  e  cosi  fu 
fatto.  E  i  Francesi  ch'erano  in  agguato ,  vedendosi  scoperti ,  si 
partirono  il  terzo  di,  o  dissero  al  re,  come  il  suo  avviso  era  fai- 
.-lito;  onde  al  re  Carlo  raddoppiò  il  dolore,  perchè  alcuna  spe- 
r*ranxa  v'aveva;  e  cosi  si  parti  tutta  l'ostai  da  Messina,  ed  essa, 
ch'era  in  ultima  istremità ,  perocché  non  aveva  di  che  vivere 
perire  giorni,  fu  liberata;  e  questo  fu  nogli  anni  di  Cristo  mille 
ducente  ottantadue^  a  di  ventisette  di  settembre.  Il  di  seguente 
giunse  Tarmi  raglio  del  re  di  Raona  con  sua  armata ,  su  per  lo 
fFaro  menando  gran  guerra^  e  prese  ventinove  tra  galee  grosse 
-  ed  allri  legni ,  fra  i  quali  ne  furono  cinque  del  comune  dì  Pisa, 
ch'erano  ivi  per  servizio  del  re  Carlo  ;  e  poi  venendo  alla  Catona 
e  a  Reggio  in  Calabria,  fece  ardere  ottanta  uscieri  del  re  Carlo, 
e  sua  gente,  senza  pò  tersi  li  soccorrere  ;  il  che  molto  più  gli  rad- 
doppiò il  dolore  ;  ed  avendo  una  bacchetta  in  mano,  com'era  sua 
usanza,  per  cruccio  la  cominciò  a  rodere,  e  disse  :  Ah  Dio,  senno 
nano,  né  forza  di  gente  non  ha  riparo  al  giudicio  tuo  !  Come  lo 
Carlo  fu  passato  in  Calabria  ^  diede  commiato  a  tutti  i  suoi 
baroni  ed  amici,  e  molto  doloroso  si  tornòaNapoh.  Il  re  Pietro 
avuta  la  novella,  come  il  re  Carlo  era  partito,  fu  mollo  allegro: 
I  partito  da  Palermo  con  tulli  i  suoi  baroni,  venne  a  Messina , 
0\e  fii  ricevuto  graziosamente  come  lor  novello  signore,  che  gli 
aveva  liberati  dalle  mani  del  re  Cado.  II  re  Carlo  andò  in  corte 
di  Roma,  e  dinanzi  a  papa  Martino  e  a  tutti  i  suoi  cardinali  fece 
appello  contra  Pietro  re  di  Raona^  il  qual  gli  aveva  tolta  l'isola  ■ 
di  Sicilia,  dicendo  ch'era  apparecchiato  a  prò  vario  por  battaglia.  " 
Pietro  re^dì  Raona  aveva  mandati  i  suoi  ambasciadori  dal  papa 
a  contrastar  detto  appello,  ed  iscusarsi  di  tradigione,  dicendo  che 
Ciò  cb'avea  fatto,  era  a  lui  con  giusto  titolo,  e  che  di  ciò  era  ap- 
parecchiato a  combattere  a  corpo  a  corpo  col  te  Carlo  in  luogo 
comune;  onde  si  prese  concordia  sotto  sacramento,  in  presenza 
del  papa,  della  battaglia  dei  detti  due  re,  con  cento  cavalieri  per 
parte,  i  migliori  che  sapessero  scegliere,  e  ciò  fosse  in  Bordella 
in  Guascogna,  sotto  la  guardia  del  siniscalco  del  re  d'Itv^vV 
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terra ,  di  cui  era  la  terra  ;  con  patto  che  qualunque  di  lor  vin- 
cesse, avesse  di  cheto  risola  di  Sicilia  con  volontà  della  Chiesa  ; 
e  quello  che  fosse  vinto,  e  s*intehdesse  per  ricreduto  e  traditore 
per  tutti  i  cristiani,  e  che  mai  non  s'appellasse  re,  dispoglian- 
dosi d'ogni  onore. 

Il  re  Carlo  si  tenne  questo  in  grand'onore,  e  funne  molto  con- 
tento, disiderando  la  hattagìia,  e  parendogli  aver  ragione.  Cia- 
scun di  loro  cercò  d'invitare  de'  migliori  cavalieri  del  mondo 
per  esser  alla  battàglia.  Al  re  Carlo  si  proiOfe'rserd  più  di  cinque- 
cento cavalieri  francesi,  conalcuni  altri  bacilieri  jdomati  dell' A- 
lamagna  e  d'Italia;  e  di  Fiorenza  se  né  proffersero  assai.  Al  re 
Pietro  molti  cavalieri  di  suo  pae^  si  proffersero,  e  SpagnuoK  ed 
Italiani  di  parte  ghibellina,  ed  alcuni  Tedeschi  del  legnaggio  di 
Soavia  ;  e  il  figliuolo  del  re  di  Marocco  Saracino  si  prpfferse  al 
detto  re  Pietro,  e  di  farsi  cristiano  quel  giorno.  Il  re  Pietro  si -partì 
di  Sicilia  e  andò  in  Catalogna,  per  essere  alla  battaglia  m  Bor- 
della  la  detta  giornata;  6  il  re  Carlo ^si^  partì  dalFa  corte  di  Roma 
per  venire  a  Bordeìla ,  e  venne  per  Toscana ,  ed  entrò  in  mare 
nella  piaggia  di"Mutrone,  e  andò  a  Marsilia,  e  poi  m  Francia.  E 
si  -disse ,  e  così  fu  manifesto ,  che  la  prinpipal  cagione ,  per  la . 
quale  il  re  di  Raona  propose  la  detta  battaglia,  fu  pensata  da  lui 
con  gran  senno  e  sagacità  di  guerra ,  cioè  per  far  partire  il  re 
Carlo  d'Italia,  acciocch'egli  non  andasse  più  con  sua  gente  sopra 
Sicilia  ;  perchè  egli  era  povero  di  n^onela,  e  non  poderóso  al  soc- 
corso di  Sicilia  con  tra  il  re  Carlo  e  alla  Chiesa  di  Roma,  e  temeva 
che  i  Siciliani  non  si  volgessero  per  paura  o  per  altria  cagione,  per- 
chè non  \ì  sentiva  costanti  ;  e  così  il  savio  provvedimento  gli  venne 
fatto..  Come  il  re  Carlo  fu  in  Francia ,"  apparecchiò  i  suoi  cava- 
lieri d'armi  e  di  cavalli,  come  a  una  si  alta  impresa  conveniva, 
e  si  partì  da  Parigi  ;  e  con  lui  Filippo  re  di  Francia  suo  nipote 
COA  molta  baronia j  per  andare  a  Bprdella.  Quando  furoho  presso 
una  giornata  a  Bordeìla ,  il  re  di  Francia  ivi  rimase  con  la  sua 
gente,  e  il  re  Carlo  con  suoi  cento  cavalieri  andò  a  Bordeìla  alla 
giornata  promessa,  la  eguale  fu  nel  mese  di  giugno,  l'anno  di 
Cristo  mille  ducente  ottantatre.  In  quel  luogo  il  re  Carlo  e  suoi 
cento  cavalieri  comparirono  ben  armati  è  ben  a  camallo  per  fare 
la  promessa  e  giurata  battaglia,  e  tutto  il  giorno  dimorarono  su 
il  campo  armati,  aspettando  che  '1  re  Pietro  venisse,  il  qual  non 
venne  ;  ma  bensì  si  disse  che  la  sera  della  giornata  comparì  sco- 
nosciuto dinanzi  al  siniscalco  del  rè  d'Inghilterra,  per  non  rom- 
pere il  sacramento,  e  protestò  com'era  venuto  apparecchiato  per 
combattere,  quando  il  re  di  Francia^  il  qual  era  con  la  gente  ivi 
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presso  fl  una  giornata,  se  ne  fosso  andato,  perch'eglì  aveva  tenna 
e  sospetro;  e  dò  fatto,  ai  tornò  in  Haona ,  e  il  primo  di  che  $i 
parti,  cavak-ò  ben  novanta  miglia.  l*or  la  (jual  cosa  il  re  Carlo 
si  tenne  forte  incannalo,  e  col  re  Filippo  si  tornò  in  Francia. 
Saputa  la  novella  della  (liDalta  del  re  Pietro,  il  pa[)3  col  suo  col*  ■ 
legìo  de'  cardinali  diede  la  sentenza  centra  l  re  Pietro  si  come  ■ 
scomunicato  e  occupatore  de'  beni  della  Chiesa,  e  lo  privò  e  di- 
poso dal  reame  di  Ftaona  e  d'03;ni  altro  onore,  e  scomunicò  chiun- 
que riibbidisst^  e  chiamasse  re.  Ma  il  re  di  Raona  si  fé' poi  per 
leggiadria  intitolare  Pietro  di  Raona  cavaliere,  e  padre  di  due  re, 
e  signore  del  mare.  Papa  Martino,  fallo  il  detto  processo,  privi- 
legiò Carlo  conte  di  Valois,  tlgliuol  secondo  del  detto  Filippo  re 
dì  Francfa,  e  mandò  in  Francia  un  legato  cardinale  a  confirmare 
il  detto  Carlo  nella  elezione,  e  predicare  croce  e  indulgenza  col- 
tra it  re  Pietro  di  Haona  e  sue  terre,  E  ii  re  Carlo  die  per  mo- 
glie, per  dispensazione  ,  a  messer  Carlo  di  Yalois  la  sua  nipote, 
figliuola  di  Carlo  suo  figliuoto,  e  in  dote  le  die  la  contea  d'Angiò, 
acciocch'egli  e  il  padre  fossero  più  fer\  enti  alla  guerra  del  re  di 
Raona.  Avvenne  che  negli  anni  di  Cristo  mille  ducente  ottanta- 
quattro, a'  di  cinque  di  giugno,  m esser  Ruggiero  di  Loria,  armi- 
Taglio  del  re  di  Raona,  venne  di  Sicilia  con  quarantacinque  tra 
galee  e  legni  armati  de'  Sicifiani  e  Catalani,  nel  porto  di  Napoli, 
gridando  e  dicendo  gran  dispregi  del  re  Carlo  e  di  sua  gente,  e 
dimandando  battaglia  ;  e  perchè  sapeva  che  il  re  Carlo  con  sua 
grand  armata  veniva  di  Provenza,  e  già  era  nel  mar  di  Pisa,  s'af-  _ 
frettava  di  trarli  a  battaglia ,  o  di  partirsi  e  tornare  in  Sicilia ,  ■ 
acciocché  il  re  Carlo  non  lo  giungesse.  Avvenne,  come  piacque  * 
a  Dìo,  che  l  principe  figliuolo  del  re  Carlo,  ch'era  in  Napoli  con 
tutta  la  sua  gente,  vedendosi  così  oltraggiare  a'  Siciliani,  a  furia, 
senza  ordine  e  provvedimento  montarono  nelle  galee  cosi  i  ca- 
fdlìeri  come  la  gente  di  mare,  eziandio  contro  il  comandamento 
del  re  Carlo,  ch'egli  aveva  fatto  loro,  che  per  ninna  cosa  si  met- 
t4»86oro  a  battaglia  infine  alla  sua  venuta  ;  e  si  misero  con  tren- 
tasei  galee  e  più  altri  legni  sottili,  ch'erano  ivi  nel  porto  a  bat- 
taglia fuori  del  |>orto  di  Na {ioli  dal  lato  di  sopra.  Messor Ruggiero 
ài  Loria  ,  come  mastro  di  guerra  ,  percosse  con  le  sue  galee  vi* 
gproeameDle ,  ammenendo  i  suoi  che  non  attendessero  a  niuna 
cosa^  ovvero  a  niuna  caccia,  ma  lasciassero  fuggire  chi  volesse, 
e  solamente  attendessero  alla  galea  dello  stendardo ,  ov'era  il 
principe  con  molti  baroni,  e  cosi  fu  fatto.  Che  come  Tarmata  fu 
fuori,  più  galee  di  quelle  del  principato  furono  fuori,  e  poi  die- 
rono  volta,  perchè  già  molti  ve  n'erano  feriti,  e  ilsimde  Wxwi 
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le  sue,  cioè  quelle  del  principe ,  si  che  il  principe  rimase  quasi 
con  la  metà  delle  sue  galee ,  dov'erano  i  baroni  e  cavalieri,  che 
di  hattaglia  di  mare  s'intendevano  poco  ;  sì  che  tosto  furono  rotti 
e  presi  con  nove  delle  sue  galee ,  su  le  quali  fu  preso  Carlo 
principe  con  molti  de'  suoi  baroni,  e  fu  menato  in  Sicilia,  e  fu 
messo  in  prigione  in  Messina  nel  caste!  di  Marta.  Come  fu  fatta 
la  detta  sconfitta,  e  preso  il  principe,  quelli  di  Sorriento  manda- 
rono una  galea  con  loro  ambasciadori  a  Ruggiero  di  Loria  con 
quattro  cofini  pieni  di  fichi  fiori  ,  i  quali  eglino  chiamano  para- 
bole ,  o  ducente  agostani  d'oro  per  presentare  all'  armiraglio^  e 
giungendo  alle  galee  dov'era  preso  il  principe ,  e  vedendolo  così 
riccamente  armato  con  molta  gente  intorno ,  non  lo  conobbero 
per  lo  principe ,  ma  credettero  che  'l  fosse  messer  Ruggiero  di 
Loria,  e  se  gl'ingihoccliiaròno  a'  piedi,  e  feciongli  il  detto  pre- 
sente, dicendo: 'Messere  armiraglio  ,  per  parte  del  tuo  comune 
di  Sorriento  ti  sì  portano  queste  parabole ,  e  prendi  questi  ago- 
stani per  un  taglio  di  calce  ;  e  piacesse  a  Dio,  che  come  hai  preso 
lo  figUo,  avessi  lopatrel  Ove  il  principe  con  tutto  il  suo  dannag- 
gio  cominciò  a  ridere ,  e  disse  all'ar miraglio  :  Per  lo  santo  Dio, 
ch'eglino  són  ben  fedeH  al  lor  signore.  Il  giorno  seguente  che  fu 
la  detta  sconfitta^  il  re  Carlo  arrivò  a  Gaeta  con  cinquantacin- 
que galee  e  tre  navi  grosse  tutte  armate,  su  le  quali  erano  tutti 
i  baroni,  cavalieri  ed  arnesi:  e  come  intese  la  presura  del  prin- 
cipe suo  figliuolo ,  fu  molto  corrucciosò  ,  e  disse  :  Or  foss'egli 
morto,  dapoi  eh'  egli  ha  fallito  il  mio  comandamento.  E  guarda 
quanto  poca  è  la  fede  degli  uomini  del  reame  ;  che  già  quelli  di 
Napoli  cantavano,  e  certi  corsero  per  la  terra  gridando:  Muoia 
il  re  Carlo,  e  viva  Ruggiero  di  Loria.  Il  reCarlo  si  partì  da  Gaeta, 
e  giunse  a  Napoli  a'  di  otto  di  giugno;  e  come  fu  sopra  Napoli, 
non  volle  smontare  nel  porto,  ma  di  sopra  al  Carmeno  con  in- 
tendimento di  far  metter  fuoco  nella  città,  e. arderla  per  lo  fallo 
che  Napoletani  avevano  fatto  di  levare  a  remore  la. terra  contra 
il  re.  Ma  messer  Gherardo  da  Parma,  legato  cardinale,  con  certi 
buoni  uomini  di  Napoli  gli  vennero  incontra,  dimandandogli  per- 
dono e  misericordia ,  dicendo  che  furono  folli.  Dì  che  il  re  ri- 
prese i  savi ,  come  ciò  avevano  sofferto  a'  folli ,  e  per.  li  prieghi 
del  legato  li  perdonò  ;  pur  ne  fece  impiccare  cento  cinquanta , 
e. poi  attese  ^  riformare  la  terra  ,  e  fece  compir  d'armar  quelle 
galee  ch'egli  avea  menate,  ed. armate  furono  settantacinque  ;  e 
si  partì  da  Napoli  a'  dì  ventitre  di  giugno,  e  l'armata  mandò  verso 
Messina,  e  lui  se  ne  venne  per  terra  infino  a  Brindesi ,  per  rac- 
cozzar  ì'armsiià  ch'aveva  fatta  in  Puglia  con  quella  del  princi-r 
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patOj  e  andar  in  Sicilia;  e  di  Brindesi  si  parti  con  Tallra  armata 
a^  di  sette  di  luglio^  ed  accozzossi  mn  l'armata  del  jirincipato  a 
Culrone  in  Calabria,  e  furono  cento  dieci  galee  armate,  con  molti 
uscieri  e  legni  sottili  da  carico.  In  questo  istante  vennero  in 
Sicilia  due  legati,  i  quali  aveva  mandati  il  papa  a  trattar  pace, 
per  riavere  il  principe  Carlo  ;  e  stando  il  detl^  stuolo  in  bistento 
in  attendere  no  velie  dei  detti  legati»  i  quali  maestrevoìmente  fu- 
rono tenuti  in  parole  dal  re  di  Raona  senziì  poter  fare  niuno  ac- 
cordo, accioeehè  l'oste  del  re  Carlo  non  venisse  in  Sicilia^  Tar- 
mdla  del  re  Carlo  era  mal  fornita  di  vettovaglia  :  per  la  qua!  cosa 
il  re  fu  consigliato  che  tornasse  a  Biiniìesi ,  perchò  s'a&tKìttava 
Tautunno ,  l<5inpo  contrario  a  tener  oste  in  mare,  essendo  si 
gfiin d'armata,  e  che  facesse  disarmare  e  ripot^ar  sua  gente  in- 
fino alla  primavera  ;  e  cosi  fu  latto.  Lo  re  Carlo  si  die'  gran  do- 
lore, st  per  la  presura  dol  figliuolo,  e  si  per  la  fortuna  che  se 
gli  era  fatta  avversa,  e  quento  fu  quasi  lii  cagion  della  sua 
morte,  e  tornò  con  sua  oste  a  Brindesi,  e  fé' disarmare ,  e  tor- 
nossi  a  Napoli  per  fornirsi  di  moneta  e  di  genie,  per  ritoniare  in 
cilia  \a  primavera.  Come  fu  passata  mezzo  decombrc»  ritornò  _ 
Puglia  per  avacciare  i  suoi  navilii  ;  e  come  ivi  fu,  s'ammalò  ■ 
forte  malattia ,  e  passò  di  questa  vita  a'  di  sette  di  gennaio  ■ 
ranno  di  Cristo  mille  ducento  ottant4iquattro.  Innanzi  ch'egli 
morisse  ,  con  grandissima  riverenza  prese  il  corpo  di  Cristo,  e 
disse  divotissimameote  queste  parole  :  Signor  Dio,  io  credo  vé- 
rametile  che  siate  b  mìa  salute  ,  e  che  avrete  mercè  dell'anima 
mia,  e  mi  ristorerete  di  maggior  reame  the  quel  di  Sicilia,  e  mi 
rdonerete  ì  miei  peccati  ;  e  poco  dapoi  passò  di  questa  vita , 
fu  recatu  il  corpo  suo  a  Napoli ,  e  dopo  il  gran  lamento  (atto 
j  sua  morte,  fu  seppellito  al  vescovato  di  Napoli  con  grand'o- 
nore.  Questo  Carlo  fu  il  più  temuto  o  il  più  riputato  signore,  e 
il  più  valente  in  arme  e  con  più  alti  intendimenti  che  niun  re 
che  fosse  mai  nella  casti  di  Francia  da  Carlo  Magno  infin  a  lui, 
e  rjue^U  che  esaltò  più  la  Chiesa  di  Roma  ;  e  più  avrebbe  fatto  ^ 
m  nella  fine  del  stio  tempo  la  fortuna  non  gli  fosse  stata  centra. 
Venne  poi  per  difensiono  del  regno  Ruberto  conte  d'Artes,  cu- 
gino del  detto  re^  con  molti  cavalieri  france&i,  e  col  figliuolo  del 
principe,  nipote  del  re  Carlo,,  il  qua!  ebbe  nome  Carlo  Martello, 
^^li  cui  si  aveva  buona  Sfieranza,  ed  era  d'età  d'anni  tredici.  Bel 
^B^  Carlo  non  rimase  altro  erede,  se  non  Carlo  secondo,  principe 
^Hl  Salerno  ,  di  cui  avemo  fatto  menzione.  Questo  Carlo  era 
^^■ello  del  corpo  e  grazioso^  ed  ebbe  piò  figliuoli  della  principessa 
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Carlo  Martello  che  fu  poi  re  d'Ongherìa  ;  il  secondo  fu  Luigi  che 
si  fece  frate  minore,  e  poi  fu  vescovo  di  Tolosa  ;  il  terzo  fu  Ru- 
liierto  duca  di  Calabria;  il  quarto  fu  Filippo  principe  di  Taranto; 
il  quinto  fu  Ramondo  conte  di  Provenza  ;  il  sesto  fu  messer  Gio- 
vanni principe  della  Morea;  il  settimo  fu  messer  Pietro  conte 
di  Boli.  Partiti! sopradetti  cardinali,  per  non  poter  fare  accordo, 
fortemente  aggravarono  di  scomunicazione  il  re  di  Raona  e  i  Si- 
ciliani ,  e  per  questa  cagione ,  dopo  la  morte  del  re  Carlo ,  quei 
di  Messina  si  mosàero  a  furore^  e  corsero  alla  prigione  dov'erano 
i  Francesi,  e  in  quella  misero  fuoco^  e  miser9à)ilmente  con  gran 
dolore  e  stento  li  fecero  morire.  E  fu  ben  giudicato  di  Dio^  che 
Torgoglio  e  superbia  dei  Francesi  fu  punita  per  cosi  disordinata 
e  furiosa  sentenza!  Dopo  questo ,  tutte  le  terre  di  Sicilia  di  con- 
cordia condannarono  il  principe  Carlo,  ch'avevano  in  prigione , 
ch&  gli  fosse  tagliata  la  testa ,  sì  come  il  re  Carlo  aveva  fatto  a 
Corradino  ;  ma,  cotne  piacque  a  Dio,  la  regina  Grostanza)  moglie 
del  re  Pietro  di  Raona,  la  quale  era  allora  in  Sicilia,  considerato 
il  pericolp  che  al  marito  e  a'  figliuoli  potrebbe  intervenire  per 
la /mòrte  del  principe  Carlo,  prese  più  sanò  consiglio,  e  disse  ai 
sindichi  delle  terre,  che  non  era  convenevole  che  la  lor  sentenza 
procedesse  senza  volontà  del  re  Pietro  lor  signore  ;  però  le  pareva 
che  '1  principe  si  mandasse  a  lui  in  Catalogna,  ed  egli  come  si- 
gnore ne  facesse  la  sua  volontà  ;  e  così  fu  fatto.  Filippo  re  di 
Francia  avendo  grand'animo  centra  il  re  Pietro  di  Raona  per  la 
nimistà  presa  contro  lui  per  lo  re  Carlo ,  e  anco  a  petizione  del 
papa,  ragunò  un  grand'oste  in  Tolosa  di  numero  di  ventimila  ca- 
valieri, e  di  più. di  trentamila  pedoni  di  croce  segnati',  ed  uni 
infinito  tesoro ,  e  si  partì  di  Francia  con  Filippo  e  Carlo  suoi  fi- 
gliuoh,  e  con  messer  Cervagio  detto  Giancoletto,  cardinale  e  le- 
gato per  lo  papa  ,  e  andossene  a  Narbona  per  passare  ìa  Cata- 
logna, per  prendere  il  reame  di  Raona,  del. quale  Carlo  suo 
figliuolo  era  privilegiato  dalla  Chiesa,  e  per  mare  aveva  armate 
cento  venti  galee  ;  e  trovossi  con  Iacopo  re  di  Maiolica,  fratello 
e  nimico  di  Pietro  di  Raona,  però  ch'egli  gli  aveva  tolta  l'isola 
di  Maiolica ,  e  coronatone  Danfus  suo  primogenito,  li  mese  di 
maggio,  negli  anni  di  Cri^  mille  ducente  otiantacinque,  il  detto 
esercito  se  n'andò  a  Parpignano,  e  trovando  nella  contrada  di 
Rossiglione  la  città  di  Jaci ,  la  qual  s'era  rubellata  al  re  di  Ma- 
iolica, e  teneVasi  per  lo  re  di  Raona,  vi  posero  l'oste,  e  per  forza 
l'ebbero,  ed  òccisero  uomini  e  femmine  e  fanciulli  ài  che  non  vi 
rimase  altro  che  *1  Bastardo  di  Rossiglione,  il  qual  s'arrendè  a 
patti,  saìva  la  persona  ;  e  poi  che  '1  re  l'ebbe  presa,  la  fece  tutta 
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I  '4ÌMP8g^<'6;  ^  cioratU^T  si  partì  &d\  paese,  e  se  n'andò  con  Toste 
^jìÉi?>  pie  delle  montagne detU^  Pirenei,  muìio  altióiiime,  le  quali 
■■bua  a'  confini  di  Catalogna.  Il  ro  Pietro  santendosì  venire  ad- 
■WVflSfi  sì  grand©  stuolo^  si  provvide  dì  non  mettersi  alla  battaglia 
campalo,  perocchò  la  sua  forza  era  niente  a  rispetto  di  riuella 
del  re  di  Francia,  ma  prese  partito  di  stare  alla  difessi,  e  guar- 
dare i  passi,  ed  aveva  afforzati  i  pcìssi,  onde  si  valicavano  le  detto 
montagne  di  gente  di  arme,  ed  egli  v'era  in  persona  alla  guardia, 
a  tende  e  padiglioni,  per  non  lasciar  passar  ì  oste  del  re  dì  Fran- 
cia. Quivi  stette  l'oste  de'  Francesi  assai,  perchè  in  niun  modo 
potevano  passare^  e  alla  fine  il  re  di  Francia,  per  consiglio  del 
Bastardo  di  Rossiglione ,  fece  armar  tutta  la  sua  gente  ,  e  lece 
vista  di  combattere  il  passo  ima  mattina  molto  per  tempo  eoa 
una  parte  della  suh  gente  i  e  alla  guida  del  Bastardo  col  resto 
della  gente  tenne  per  altra  via  sopra  le  dette  montagne,  lasciando 
il  più  della  sua  oste  e  suoi  arnesi  centra  t  passo,  e  andò  per  di- 
verse vie  piene  di  spine ,  le  quali  erano  impossibili  a  farsi  i»er 
gente  unnana ,  e  da  quei  luoghi  strani  Pietro  di  Raona  non  si 
prendeva  guardia,  ove  con  gran  fatica  vi  salirono.  Pietro  di  Raona 
vedendo  che  il  re  di  Francia  gli  era  al  di  sopra  della  montagna 
edel  passo,  abbandono  la  speranita  di  quello,  e  partissi  con  tutta 
la  sua  gente,  e  lasciovvi  le  tende  e  gli  arnesi,  e  tomossi  a  dietro 
in  le  sue  terre  ^  e  lasciò  il  passo ,  e  allora  tutta  la  gente  jiassò 
con  lor  arnesi  e  bestiame  senza  contrasto  veruno ,  e  tutti  s'ac- 
<**az2;arono  insieme  dov'era  il  re  di  Francia.  La  detta  oste  stette 
tre  di  su  queste  montagne  con  gran  mancamento  di  vettovaglie; 
dapoi  sceso  nel  piano  di  Catalogna ,  e  prese  Pietra  Latta  e  Fi- 
cbera  ed  altre  terre  del  conlado;  e  i  navibisuoi  e  Tarmata  erano 
in  Acqua  morta,  in  Provenza,  carichi  di  vettovagba  ed  arnesi,  e 
H  fecero  venire  per  mare  al  fiorto  di  Roses.  Il  re  di  Francia  con 
sua  oste  pose  assedio  alla  città  di  Girona,  la  qual  era  molto  forte 
e  bea  guarnita,  e<i  eravi  dentro  per  capitano  messer  Bamondo, 
sigpor  di  Gardena ,  con  buona  compagnia.  Vedendo  l'oste  dei  M 
Francesi  detto  messer  Ramondo,  mise  fuoco  nel  borgo,  perchè  ■ 
Ja  città  fosse  più  forte,  e  molto  danii«iggio  faceva  airoste  del  re 
di  Francia,  il  quale  giurò  di  non  sì  partire  mai  ch'egli  avrebbe  la 
terra.  Stando  ivi  l'oste  del  re  di  Francia,  per  molta  carogna  di  be-  U 
stie  morte,  e  per  lo  gran  caldo ,  v'apparirono  diverse  quantità  di  m 
mosche  e  di  tafani,  i  quali  parevano  avvelenati,  per  le  punture 
de'  quali  gli  uomini  e  le  bestie  morivano  ;  e  crebbe  Uft\jcì  ^\\tó^\a. 
peetìhu^^,  che  si  corruppe  l'ima  ,  e  motta  gente  moma  m\V«s- 
'  ove  ìJ  re  di  Francia,  a  suo  consiglio  ,  veduto  c\ie  lulU  Vt>- 
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ste  era  grave,  volentieri  vorrebbe  non  aver  fatto  suo  sacramento. 
Stando  il  re  di  Francia  aiFassedio  di  Girona ,  la  vettovaglia  e 
fornimenti  delFoste  gli  venivano  dai  suoi  navilii  presso  all'o- 
ste 9  quattro  miglia  ;  e  lo  re  Pietro  con  ^ua  gente,  quanto  pote- 
vano, impedivano  la  scorta  che  conduceva  la  vettovaglia,  e  con- 
veniva che  Francesi  la  scorgessero  con  molta  gente  e  con  gran 
fatica.  La  vigilia  di  Santa  Maria  d'agosto^  il  re  di  Raona  s'era 
messo  in  agguato  con  cinquecento  de'  migliori  cavalieri  ch'egli 
avesse,  e  con  due  mila  pedoni ,  per  impedir  la  scorta  del  re  di 
Francia  ;,  perchè  in  quella  scorta  si  diceva  che  veniva  la  paga 
della  gente,  e  però  il  re  di  Raona  in  persona  era  in  quell'agguato. 
Questo  fu  rapportato  per  una  spia  a  messer  Raul  dei  Rasi,  e  a 
messer  Giovanni  di  Rincorta ,  conestabile  e  maliscalco  dell'oste 
del  re  di  Francia.  I  detti  ebbero  lor  consiglio  co'  migliori  cava- 
lieri dell'oste,  per  mettersi  in  punto  per  andar  a  combattere  con 
detto  agguato,  e  dicevano:  Se  noi  andiamo  grossi  alla  scorta,  il 
re  Pietra  non  si  scoprirà  alla  battaglia,  come  altra  volta  ha  fatto, 
se  non  a  suo  vantaggio.  Disse  messer  Raul  da'  Rasi  :  Valenti 
cavalieri,  se  noi  vogliamo  essere  valenti  uomini ,  e  tirarlo >dlla 
battaglia,  aìidìamo  con  poca  gente,  sì  che  gli  paia  aver  buon 
mercato  di  noi  ;  e  cosi  fu  fatto  ;  che  presero  il  conte  della  Mar- 
cia, e  più  altri  baroni  a  numero  di  trecento  cavalieri,  e  missonsi 
centra  l'agguato  del  re^di  Raona.  Vedendo  il  re  Pietro  che  non 
erano. maggior  quantità,  e  vedendosi  avere  assai  più  gente,  la- 
sciando i  pedoni,  si  affrettò  d'andare  a  ferire,  e  misesi  alla  bat- 
taglia, la  qual  fu  dura  ed  aspra,  come  di  tanti  eletti  e  provati 
cavalieri  ;  ed  alla*  fine  i  Francesi  si  sconfissero  il  re  di  Raona,  il 
qualfu  ferito  duramente  nel  viso  d'una  lancia,  e  fu  ritenuto  preso 
per  le  redine  del  sua  cavallo,  ed  esso  con  la  ferita  ch'aveva  fu 
accorto,  e  tagliò  le  redine  del  eavallo  con  la  spada,  e  diegli  degti 
sproni,  e  fuggi  con  sua  gente.  A  questa  battaglia  rimasero  morti 
circa  ducente  buon. cavalieri  raonesi  e  catalani,  e  molti  fediti.  Il 
re  Pietro  tornò  in  Villa  franca ,  e  non  avendo  buona  cura  della 
ferita,  e  per  alcuni  si  disse  ch'egli  giacque  con  una  donna,  non 
essendo  salda,  appresso  ne  mori  a' dì  nove  di  novembre  negli 
anni  di  Cristo  mille  ducento  ottantacinque,  e  fu  seppellito  in  Bar- 
cellona nobilmente.  Ma  innanzi  che  morisse  fece  testaménto  che 
l'isola  di  Maiòlica  fosse  renduta  al  fratello,  e  lasciò  re  di  Raona 
Manfredi  suo  primogenito  ,  e  lacobo  secondogenito  lascia  re  di 
Sicilia,  e  Manfredi  vivjè  poca,  e  successe  nel  reame  il  fratello. 
Il  re  Pietro  fu  valente  signore  j  e  prode  in  arme  e  ben  avventu- 
7it»{?;  sàvio  e  riputato  da' cristiani  e  da'  saracini  altrettanto  o  più 
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die  altro  che  regnasse  al  suo  U?mpo.  Essendo  scoulilto  ti  re  di 
Haona  per  lo  modo  delto^  il  re  di  Francia  ebbe  £^ran d'allegrezza, 
e  misesi  a  strìnger  forte  la  città  di  Gironda,  la  qual  sentendo 
come  il  re  di  Raona  era  slato  sconfitto  e  ferito  a  morte,  essendo 
stretti  di  vettovaglia  ,  si  arrenderono  al  re  dì  Francia,  salve  le 
persone  e  ciò  che  potessero  portare.  Il  re  dì  Francia  fece  fornire 
Gironda,  e  prese  crinsìgliodi  andare  a  veniare  a  Toloìia  :  e  parte 
de'  suoi  navilii  s'erano  già  partiti  dal  porto  di  Roses,  e  tornati 
ìd  Provenza.  In  quei  giorni  era  venuto  di  Sicilia  in  Catalogna 
Ruggiero  di  Loria  ,  armiraglio  d*A  rti  ùi  Baona  ,  con  quaranta* 
cinque  galee  armate  in  aiuto  del  suo  signore  :  e  sentendo  che  ì 
navilii  del  re  di  Francia  erano  nel  porto  dì  Itoses  assai  scemati 
e  straziati ,  gli  assali  con  le  sue  galee  armate,  e  con  Taiuto  di 
quei  della  terra,  che  si  rubellaroiio  al  re  di  Francia  e  tennero 
con  Siciliani,  furono  sconfìtti  e  presi  i  Francesi,  e  fu  arsa  e  ru- 
bata gran  parte  tic'  loro  navilii,  e  fu  preso  il  lor  armiraglio  ohe 
aveva  nome  Inghiramo.  E  alla  liattaglia  venne  in  soccorso  per 
lo  re  di  Francia  il  suo  maliscalco  con  gran  genie  a  pie  ed  a  ca- 
vallo, ma  poco  poterono  adoperarsi  alla  difesa  dei  lor  navilii  ;  e 
vedendoli  presi,  misero  fuoco  nella  terra  del  porlo  dì  Roses.  © 
tornarono  ali  oste  del  re  di  Francia.  Il  re  Filippo  vedendosi  la 
fortuna  cosi  mutata,  si  diede  molta  man  inconia  ,  per  la  quale  si 
ammalò  d'una  gran  malattia;  di  che  i  baroni  presero  consiglio 
[      di  partirsi  ;  e  cosi  fu  fatto;   e  portarono  il  re  di  Francia  in  un 

I giaietto  ;  e  giungendo  alle  gran  montagne  dette  Pirenei,  il  passo 
In  loro  impedito,  e  fuvvi  una  grajìde  e  dura  liat taglia,  in  modo 
me  ì  Catalani  si  mossero  a  voler  prendere  il  cataletto  dove  era 
tre  ,  e  dopo  molti  morti  e  presi,  i  Francesi  passarono;  e  giunti 
pie  furono  a  Parpignano  ,  come  piacque  a  Dio  ,  Filippo  re  di 
rrancia  passo  di  questa  vita  a' dì  sei  d*oltobre  negli  aimì  di  Cristo 
mille  ducento  ottantacinque  ;  e  poi  fecero  portare  il  corpo  a  Fa- 
rigi.  Questa  impresa  di  Raona  fu  con  la  maggior  perdita  di  per- 
sone e  di  tesoro  e  di  cavalli  che  mai  avesse  la  casa  di  Francia; 
e  poi  fu  fatto  re  Filippo  il  Bello,  lì  conte  di  Monforte,  ch'era  ri- 
maso  balio  dì  Carlo  Martello  re,  ligliuolo  del  re  Carlo  secondo, 
andò  con  sua  armata  in  Sicilia^  e  prese  per  forza  la  città  d'Ago- 
sta;  e  poi  fu  sconfitto  in  mare  da  Ruggiero  di  Loria.  E  in  questo 
tempo  USCI  dì  prigione  Carlo  principe,  per  procaccio  di  Adoardo 
re  d'Inghilterra,  con  patti  che  promise  al  re  ili  Haona,  che  a 
giusto  suo  potere  p  roc  acci  ere  bbe  che  mesaer  Carlo  di  Valois,  fra- 
tello del  redi  Francia,  rinunzierebbe  con  volontà  de!  papa  ì  pri- 
vilegi del  reame  di  Raona  ^  che  gli  aveva  dato  la  Chiesa  a\lem^ 
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dì  papa  Martino  ;  e  se  ciò  non  facesse ,  promise  e  giurò  di  tor- 
nare in  sua  prigione  dal  giorno  a  tre  anni  ;  e  per  fermezza  della 
promessa  lasciò  per  istaticbi  tre  suoi  figliuoli,. cioè,  Ruberto , 
Ramondoe  Giovanni,  e  cinquajita  de'  migliori  cavalieri,  e  pago- 
gli  tremila  marcfae  d'oro.  Qò  fatto,  il  principe  Carlo ,  andò  in 
Francia  al  re  per  far  renunziare,.  ma  non  ebbe  modo  che  lo  vo- 
lesse fare.  Nel  medesimo  anno ,  a'  dì  due  di  maggio,  il  principe 
Carlo,  figliuolo  del  gran  re  Carlo,  il  qual  tornava  di  Francia,  poi 
ch'era  uscito  di  prigione ,  e  andava  a  Oriveto  dov'  era  il  papa , 
da'  Fiorentini  fu  ricevuto  con  grand'onore  e  festa ,  fattogli  gran 
presenti  di  fiorini  ;  e  dimorato  tre  dì  in  Fiorenza,  si  partì  per  far 
suo  cammino  verso  Siena.  Ed  essendo  lui  partito,  venne  novelle 
a  Fiorenza,  che  masnada  d'Arezzo  s'apparecchiava  per  andar  in 
quel  di  Siena,  per  far  vergogna  al  detto  principe  il  qual  era  con 
poca  brigata  d'arme. .  Incontanente  i  Fiorentini  fecero  andare 
tutto  il  fiore  della  buona  gente  di  Fiorenza ,  che  passarono  il 
numero  di  ottocento  cavalieri  e  tremila  pedoni ,  per  accompa- 
gnarlo. Il  principe  ebbe  molto  per  bene  così  onorato  servigio, 
e  subito  e  non  richiesto  soccorso  di  tanta  buona  gente  ;  e  i  suoi 
nimici  sentendalui  essere  accomipagnato  dai  Fiorentini ,  non  si 
ardirono  andargli  a  far  onta,  ed  essi  accompagnarono  il  principe 
infin  di  là  della  Bricola  a' confini  di  Siena  e  d' Oriveto;  e  poi  gli 
dimandarono  per  lo  comune  di  Fiorenza  un  capitano  di  guerra, 
e  che  confirmasse  lor  l'insegna  reale ,  la  qual  si  portava  nell'o- 
ste. Al  principe  piacque  questa  dimanda,  e  fece  cavaliere  Ame- 
rico di  Narbona,  il  qual  era  gran  gentil  uomo  ,  e  savio  e  mae- 
stro, di  guerra^  e  diello  loro  per  capitano  ;'ed  egli  se  ne  venne 
con  la  sua  cavalleria  a  Fiorenza,  e  il  principe  se  n'andò  a  papa 
Nicola  quarto ,  e  dal  papa  e  da'  cardinali  fu  ricevuto  onorevol- 
mente, e  il  di  della  Pentecoste  dal  papà  fu  ricevuto  in  Roma;  e 
coronato  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  con  gran  festa,  e  dalla  Chiesa 
gli  furono  fatti  molti  presenti  e  grazie  di  sussidio  e  decime  per 
aiuto  della  guerra  di  Sicilia  ;  e  ciò  fatto,  si  partì  e  andò  nel  regno. 
Essendo  il  conte  d'Asterse ,  siniscalco  della  gente  del  re  Carlo, 
in  Calabria,  a  oste  al  castello  di  Catanzante,  che  s'era  rubellato 
e. datosi  a  don  Iacopo,  il  qual  si  faceva  chiamare  re  di  Sicilia,  il 
detto  don  Iacopo  con  suo  armiraglio  Ruggiero.di  Loria,  per  soc- 
correre e  levar  l'oste ,  scese  dalle  galee  con  cinquecento  cava- 
lieri ,  ed  ebbe  una  gran  battaglia  coi  Francesi,  e  i  Francesi  |ie 
furono  vincenti ,  e  Ruggiero  di  Loria  si  ricolse  p  le  galee  col 
rimaneiite  della  gente.  E  nota  che'l  detto  Ruggiero  di  Loria  non 
fu  mai  né  prima  né  poi  in  battaglia  sconfitto,  se  non  ia  questa. 
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'endo  Saturnina  finita  la  sua  novella ,  frate  Auretto  disse  ; 
niente,  Saturnina  mia,  tu  te  ne  porti  l'onore  di  tutto  quanto 
stro  ragionamento  di  questo  dì;  conciossiacosaché  questa 
iltima  novella  vale  molto  più  che  tutte  quelle  che  ho  reci- 
iò;  e  tu  per  averne  Tonore  te  la  serbasti  in  ultimo.  Ora  io 
'  dire  una  canzonetta ,  e  cominciò  così. 
Amor ,  tu  m*hai  contento  quel  disio , 

Che. già  gran  tempo  ha  bramato  '1  cor  mio. 
lo  ti  ringrazio  della  cortesia  ^ 

Che  fatta  m'hai  con  tanta  diligenza; 

E  sempre  fifa  disposta  Taima  mia 

D'esser  hiai  sempre  alla  tua  ubbidienza , 

Percliè  la  tua  magnanima  potenza 

liFha  fatto  grazia  senza  nessun  rio. 
Io  benedico  gli  affanni  e  sospiri , 

E  le  lagrime  tante  ch'io  ho  sparte , 

E  gli  afflitti  pensieri  e  gran  martiri , 

Che  ho  con  versi  piene  tante  carte  ; 

E  benedico  quell'amorosa  arte 

Che  fé'  contento  il  dolce  mio  disio. 
Mille  migliai  di  grazie  con  mercede 

Ti  rendo ,  sijpior  mio ,  del  ricco  dono 

Che  fatto  m'hai  con  tanta  pura  fede , 

Di  ch'io  sarò,  coinè  fui,  tuo  e  sono  ; 

£  s'io  fallisco ,  dimandp  perdono , 

Com'a  signore  che  sempre  ha  il  cor  mio. 
fìllbU  niiiJj  canterai  fra  gli  antatUì 
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le  %mmU  «oa  «i  l«f  f  oso  i«  ««elio  *  «tMÌipa 
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NeU'annò  Mcccxxxiii  si  pubblicò  per  papa  Giovanni  appo 
Vignone,  con  tatto  che  più  di  dna  anni  innanzi  Tavessi  conceputo, 
Toppenione  della  visione  delle  anime  quando  sono  passate  di 
questa  vita  ;  cioè  ch'egli  sermone  in  pubblico  concistoro  per  più  - 
volte  dinanzi  a'  suoi  cardinali  e  prelati  di  conto,  che  niuno  santo, 
eziandio  santa  Marìa^  non  può  vedere  là  beata  speme,  cioè  Iddio 
e  Trinità,  la  quale  è  la  vera  Deità;  ma  diceva  che  solo  possono 
vedere  la  umanità  di  Cristo,  la  quale  prese  della  vergine  Maria: 
e  la  detta  visione  diceva  che  durerebbe  infino  al  chiamare  della 
angelica  troianba,  e  ciò  fia  quando  Iddio  verrà  a  giudicare  il  mondo, 
dicendo  :  Kcmte,  benedicti  patris  mei,  percipite  rìgnum,  ecfc.; 
e  ai  dannati  :  Ite,  maledicti,  in  ignem  oBieirnum.  Da  indi  innanzi 
per  li  perfetti  beati  si  vedrà  la  detta  visione  chiara  deUa  detta 
infinita  Deità  :  e  così  sarà  il  contrario  delle  pene  de'  dannati  ;  che 
sì  come  per  lo  merito  del  ben  fare  infino  al  detto  giorno  la  toro 
beatitudine  fia  imperfetta  e  non  compiuta,  così  diceva  avere  del 
male  la  punizione,  e  la  pena  in  supplicio  essere  imperfètta.  Onde 
nota  ch'egli  mostrava  per.  la  sua  oppenione  che  inferno  non  sia 
per  infinò  alla  parola  :  Ite,  maledica y  ecc.  Questa  sua  opinione 
provava  ed  argumentava  per  moltQ  autorità  e  detti  di  santi.  La 
guaio  questione  óispìeiCeYdi  alla  maggior  parte  de' cardinali  ;  e 
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nondimeno  comandci  a  tulli  loro  ed  a  tulli  ì  maestri  e  prelati  dì 
corte  che  sotto  penadiscoraunitaziuno  ciascuuo  studiasse  sopra 
la  detta  questione  della  vigione  de  sanli^  e  facessene  a  lui  rela- 
zione se^odo  che  ciascuno  sentisse  e  del  prò  e  del  contro,  teneva 
protestando  che  non  narrava  determinando  ad  alcuna  delle  parti, 
ma  ciò  ch'egli  no  diceva  o  proponeva,  era  per  divina  disputa- 
lìone  ed  esercizio  di  Irovarc  il  vero  :  ma  con  tulle  lo  sue?  prole- 
stazioni  si  diceva  e  vedeva  per  opera  eh  egli  credeva  alla  detta  ■ 
oppenione.  Imperocché  qualunque  maestro  o  prelato  grinse-  ■ 
gnava  alcuna  autorità  o  detti  di  santi,  che  in  alcuna  parte  favo- 
rasse  la  sua  oppenione,  ed  ei;li  il  vedeva  volentieri,  o  facovagli 
grazia.  La  quale  uppenione  sermonaridola  a  Parigi  il  maestro 
generale  de'  frali  minori,  il  quale  era  del  paese  del  papa  e  sua 
creatura»  fu  riprovato  per  tutti  i  maestri  in  divinità  in  Parigi, 
per  li  frali  Predicatori  ed  Eremitani  e  Carmelliti,  e  per  lo  re 
Filippo  di  Francia.  Il  detto  ministro  fu  molto  ripreso^  dicendogli 
ch'egli  era  eretico ,  e  se  egli  non  si  rìcommovessi  del  detto  errore, 
il  farebbe  morire  come  paterino,  perocché  il  suo  reame  non  so- 
steneva nessuna  resia,  ed  eziandio  dal  papa  medesimo;  ma  aveva 
mosso  la  delta  falsa  oppenione  il  volesse  sostenere,  il  proverebbe 
por  eretico,  dicendo  largamente  come  fedele  crisliano  che  invano 
si  progherebbono  i  santi  ed  avrebbesi  speranza  di  salute  per  li 
loro  meriti,  e  nostra  donna  santa  Maria  e  santo  Giovanni  se  santo 
Piero  e  santo  Paulo  non  potessino  vedere  la  delta  infmo  al  dì  del 
giudìzio,  ed  avere  perfetta  beatitudine  in  vita  eterna j  e  che  per  ■ 
quella  opinione  ogni  indul^cnzia  data  per  antico  di  santa  Chiesa  ^  ■ 
0  che  si  desse T  ora  era  vana  :  la  qual  cosa  sarebbe  grande  orrore 
eguaslamcnlo  della  fede  cattolica  :  e  convenne  che  il  detto  mae- 
stro, innanzi  che  si  partisse,  sermonaase  il  contrario,  dicendo 
che  ciò  ch'egli  aveva  ditto,  era  in  quìstiouando^  ma  la  sna  inten- 
zione era,  e  teneva  quello  che  santa  Chiosa  era  consueta  di  cre- 
dere e  predicare.  E  sopra  ciò  il  re  di  Francia  e  il  re  Ruberto  ne 
scrissono  al  papa  Giovanni,  riprendendonolo  cortesemente  che 
la  detta  opinione  sostenesse  in  quistionando  per  trovare  il  vero; 
nondimeno  non  si  conveniva  al  papa  di  muovere  le  quistioni 
sospette  contro  alla  fedo  cattolica^  ma  che  le  volesse  dicidere  e 
storpiare.  Della  qual  cosa  la  maggior  parte  de'  caixlinali  ne  furon 
^conienti*  i  quali  ripugnavano  la  detta  opinione.  E  per  questa 
^^Bgionc  il  ro  di  Francia  preso  grande  audacia  sopra  papa  Gio- 
^^pmni;  e  non  gli  dimandava  quella  cosa,  che  egli  usasse  di  dis- 
^^■rla.  E  fu  gran  cagione  che  papa  Giovanni  condiscose  al  ro  di 
^^KmDCia  41  d^fgU  iatandiaiiaDU}  della  signoria  dltalia  e  dellc^  \ta-     ■ 
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peno  di  Roma  per  li  trattati  mossi  per.  papa  Giovanni.  La  soprad- 
detta questione  si  quistionò  in  corte  mentre  ch'il  papa  Giovanni 
visse,  e  poi  per  più  d*uno  anno  :  alfine  si  dichiarò,  e  fu  riputato, 
qualunque  teneva  Topinione  del  papa  Giovanni,  non  avere  buona 
credenza. 
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Essendo  eletto  e  fatto  dal  collegio  dei  cardinali  uno  cardinale 
degli  Orsini  di  Roma  papa,  il  quale,  mentre  che  fu  giovane  che- 
rico  e  poi  cardinale,  fu  onestissimo  e  di  buona  vita^  e  dicevasi 
ch'egli  era  di  suo  corpo  vergine;  >ma  poi  che  fu  chiamato  papa 
Nicola,  fu  magnanimo,  e  per  lo.  caldo  dei  suoi  consorti  imprese 
molte  cose  per  farli  grandi  ;  e  fu  il  primo  papa  nella  cui  corte 
s'usasse  palesemente  simonia  per  li  suoi  parenti;  per  la  qual 
cosa  gli  aggrandì  mollo  di  possessioni  e  di  castella  e  di  moneta 
e  di  possedere  uomini  sopra  tutti  i  Romani,  e  più  suoi  parenti. 
E  infra  gli  altri,  a  prego  di  messer  Gianni,  capo^ della  casa  della 
Colonna,  suo  cugino,  fece  cardinale  messer  Iacopo  della  Colonna, 
acciocché  i  Colotmesi  non  s'apprendessonp  allo  aiuto  delli  Ani- 
ballechi,  loro  nimici,  ma  fussino  in  loro  aiuto  :  e  fu  tenuta  gran 
cosa,  perocché  la  Chièsa  avea  privati  tutti  i  Colonnesi,  e  che  di 
loro  progenia  fus$e,  di  tutti  i  benefìzi  ecclesiastici  infino  al  tempo 
di  papa  Alessandro  terzo,  perocché  aveano  tenuto  collo  impe- 
radere  Federigo  primo  contro  alla  Chiesa.  Appresso  il  detto  papa 
Nicola  fece  fare  grandi  e  nobili  palazzi  papali,  che  sono  a  San 
Piero  a  Roma.  Ancora  prese  izza,  col  re  Carlo,  per  cagione  che 
il. detto. papa  fece  richiedere  il  re  Carlo  d'imparentarsi  con  lui, 
volendo  dare  una  sua  nipote  a  uno  nipote  del  re  Carlo.  Il  quale 
parentado  il  re  non  volse  assentire,  dicendo  :  Perché  egli  abbia 
il  caizamento  rosso ,  suo  lignaggio  non  é  degno  di  mischiarsi 
col  nostro,  e  sua  signoria  non  é  retaggio.  Per  la  qual  cosa  il 
papa  indegnato  non  fu  poi  suo  amico,  ma  in  tutte  cose  ne)  segreto 
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ì  fu  contrario,  e  nel  palese  gli  foce  rifiutare  il  senati  di  Roma 
^1  vicario  dello  imperio,  ti  qTialtj  aveva  flaìln  Cfiìesa  vacante 
imperio,  e  fugli  molto  contro  in  tulle  sue  imprese.  E  per  l'ava- 
rÌ2ia  ch*«gli  avea,  col  Poj^tialoco  assenti  al  Iraltaloe  rubellazione 
cbeal  re  Cario  fu  fatta  da  queNJeirisctla  di  Cicilia,  e  toìsie  alla 
Chiesa  castel  Sant' A  fenolo  di  Rnma,  e  die!  lo  a  messer  Orso  suo 
tiipole.  Ancora  il  dotto  papa  fwt^  lirevilia;ìare  lu  ronleadi  Roma- 
na e  la  città  di  Bologna  a  Ridolfo  re  de'  Romarù,  per  cagione 
ll*egti  era  caduto  in  ammenda  alla  Chiesa  della  promessa  ch'egli 
IV  ea  fatta  al  papa  Gregorio  al  reme  il  io  di  Igiene  sopra  il  Rodano, 
quando  il  confortò  del  venire  in  Italia  per  l'ormare  il  passaggio 
d*oltramare,  la  qiial  cosa  non  aveva  fatta  per  altra  sua  impresa 
e  guerra  nella  Magna  :  né  que^sta  dazione  né  revolgere  alla  Chiesa 
non  poteva  fare  di  ragione;  infra  l'altre,  perchè  il  detto  Ridolfo 
non  era  pervenuto  alla  benedizione  imperiale  :  ma  quello  che  i 
cherici  prendono,  tardi  sanno  rendere.  Incontanente  che  il  detto 
papa  et  die  il  privileijio  di  Romas^na,  si  ne  fere  con  le  per  la  Chiesa 
messer  Bertoldo  Orsini  suo  nipote  ;  e  con  forza  de*  eavalìeri  e 
gent^  d'arme  si  il  mandò  in  Romagna,  e  con  lui  pt-r  legalo  sì 
mandò  messer  Uiì  teatino  da  Roma  cardinale  Ostiense,  suo  ni- 
pote, figliuolo  della  sorella,  nato  di  Brancaleoni^  ond'era  il  can- 
eelliere  di  Roma  per  retapfgio  :  e  ciò  fece  per  Irar  di  mano  la 
signoria  al  conte  Guido  da  Monte  Feltro,  il  qua  lo  tirannesca- 
mente la  tenea  e  signoreggiava  ;  o  cosi  fu  fallo  ;  clie  quasi  in 
poco  tempo  tutta  Romagna  pervenne  alta  sijinoria  della  Chiesa. 
Avvenne  dio  il  detto  legato  con  suo  cenno  fecepacihcare  i  Guelfi 
ed  i  Ghihellinì  di  Toscana  e  di  Romagna,  e  massiinamtìnle  quelli 
della  città  di  Firenze.  Avvenne  che  negli  anni  di  Cristo  mcclxxxi 
del  mese  di  maggio,  papa  Kicola  terzo  degli  Orsini  passò  dì  que- 
sta vita  nella  citlà  di  Viterbo;  onde  ìl  re  Carlo  fu  molto  allegro, 
non  perche  egli  sapesse  o  avesse  scoperto  il  Iradimento  che 
messer  Gia»midi  lYocida  aveva  menato  col  Paglialoco  e  col  dello 
papa,  ma  sapeva  e  vedeva  ch'egli  gli  era  incontro  in  tolto  le 
cose,  e  grande  slnibo  avea  messo  nella  sua  impresa  e  passaggio 
di  Gostantinopob  :  per  la  qnal  cosa  trovandosi  in  Toscana  quando 
egli  mori,  incontanente  ne  andò  a  Viterbo  per  procacciare  d'aver 
papa  a  suo  modo  e  che  fosse  suo  amico  :  e  trovò  il  collegio  dei 
cardinali  in  grandi  dissensioni  e  pareri;  che  Tuna  parte  erano  i 
cardinali  Orsini  e  loro  amici,  e  volevano  papa  a  loro  modo:  e 
tutti  gli  altri  cardinali  col  re  Carlo  volendo  il  contrario.  E  dato 
la  vacazione  più  di  cinque  mt^si,  escono  i  cardinali  alfine,  non 
avendo  concordia^  I  Viterbesi  a  pitizione  del  re  Cailo  \ts&&^wq 
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tra  4  collegio  de'  cardinali  messer  Matteo  Rosso  e  messer  Gior- 
dano cardinali  degli  Orsini^  i  quali  erano  i  capi  della  lor  setta, 
e  villanamente  furono  messi  in  prigione  ;  per  la  qual  cosa  gli  altri 
cardinali  furono  in  concordia,  ed  elessono  papa  messer  Simone 
dal  Torso  cardinale  di  Francia,  e  fu  chiamato  papa  Martino  quarto, 
il  quale  fu  di  vile  nazione,  ma  molto  fu  magnanimo  e  di  gran 
cuore  ne*  fatti  della  Chiesa;  ma  perse  proprio  e  de*  suoi  parenti 
nulla  convidigia  ebbe.  E  quando  il  fratello  il  venne  a  vedere,  il 
papa  incontanente  il  rimandò  Àn  Francia,  e  con  piccioli  doni, 
dicendo  che  i  beni  che  egli  aveva,  erano  di  santa  Chiesa,  e  non 
suoi.  Questo  fu  molto  amico  del^  re  Carlo,  e  regnò  papa  tre  anni 
ed  uno  mése  e  ventisette  dì.  Questi,  come  fu  fatto  papa,  fece 
conte  di  Romagna  messer  Giani  Diepa  di  Francia  per  trarre  il 
conte  Bertoldo  degli  Orsini,  e  scomunicò  il  Paglialoco  imperadore 
di  Gostantinopoli  e  tutti  i  Greci ,  perchè  non  ubbidivano  alla 
Chiesa  di  Roma.  Questo  papa  fece  fare  la  ròcca  e  il  gran  palagio 
di  Monte  Fiascone,  e  ìì  fece  molto  sua  stanza  mentre  che  fu  papa, 
per  la  sopraddetta  presura  che  i  Viterbesi  feciono  de*  cardinali 
Orsini  :  ma  poi  né  furono  amici  gli  Orsini  della  Chiesa,  né  dei 
Viterbesi  ;  e  convenne  che  gli  Orsini  restituisseno  molto  di  quello 
che  avea  loro  dato  papa  Nicola  terzo. 
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Egli  ebbe  un  gentile  uomo  in  Forlì,  il  quale  era  innamorato 
d*una  suora  che  ave  nome  Caterina,  la  quale  avea  il  più  bel  viso 
e  i  più  begli  occhi  che  nessuna  che  fussi  a  quel  tempo  in  Forlì. 
Di  che  andando  più  volle  il  dello  Ruberto  a  vicitarele  dette 
suore,  e  veggendola  in  quello  abito  onesto  e  sì  bella  creatura; 
e  veggendo  sotto  i  suoi  candidi  veli  il  suo  angelico  e  dilicato 
viso  con  due  occhi  ladri  Che  vantaggiavano  di  chiarezza  il  sòie, 
col  naso  affilato,  un  bocchino  adorno  di  piacevolezza,  con  due 
labbra  sottììeitd  e  vermiglie,  e*l  mento  tondo  fesso  un  picdo- 
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letto,  con  quella  gota  dìlicata  e  snella,  ch'ai  mondo  non  si  vide 
mai  si  bella  o  sì  preziosa  cosa  ;  e  quando  alcuna  volta  rideva,  in 
quelle  sue  gote  vermiglie  due  fosserelle  che  arebbono  per  dol- 
cezza <^DÌ  quore  di  marmo  fatto  innamorare  :  questo  Ruberto 
quanto  più  la  vedeva,  tanto  più  se  ne'nnamorava.  E  questo  pare 
che  avvenga,  che  quanto  più  è  onesta  la  donna,  tanto  ò  più  bella 
e  più  dilettevole  al  gusto  ed  allo  occhio  dello  uomo.  Di  che  co- 
stui n'era  forte  innamorato,  e  non  trovava  luogo,  perchè  non  la 
poteva  vedere  a  sua  posta.  La  donna  di  questo  non  curava,  e 
forse  non  se  ne  avvedeva,  perchè  amore  non  le  aveva  ancora 
riscaldato  il  suo  bel  petto.  Di  che  essendo  Ruberto  smisurata- 
mente innamorato  di  costei,  e  non  pensandola  vedere  a  sua  po- 
st^, si  consumava,  ed  ingenerossegli  una  dolore  al  quore;  che 
non  trovava  luogo,  ed  avevano  quasi  perduto  il  tnangiare  ed  il 
bere:  e  ghiacendo,  vennono  più  volte  i  medici  a  lui,  e  non  sa- 
pevano né  potevano  vedere  che  male  si  fusr  e  il  suo,  ed  egli  per 
vergogna  noi  volea  manifestare.  Di  che  una  sua  sorella  venne 
a  lui,  e  dissegli  :  Io  voglio  che  tu  mi  manifesti  quello  che  tu 
bai.  Rispose  Ruberto:  Io  non  ho  niente,  vatti  con  Dio, e  lasciami 
stare.  Disse  la  sorella  :  Per  certo  io  non  mi  partirò  mai,  che  tu 
mei  dirai;  perchè  mi  dà  il  quore  di  poterti  atare;  e  tu  ragione- 
volmente ti  puoi  fìdare  di  me.  E  tanto  gli  disse,  che  il  detto  Ru- 
berto le  disse  il  secreto  quasi  lagri mando  :  Io  sono  innamorato 
della  tal  suora,  e  veramente  io  mi  consumo  per  lei.  Rispose  la 
sorella  :  Non  te  ne  dare  maninconia  nessuna  :  lascia  fare  questo 
a  me,  perocché  ella  è  cara  mia  compagna;  e  tanto  ti  prometto 
che  io  andrò  a  lei,  e  non  mi  partirò  mai,  ch'ella  m'impromet- 
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rire,  sicché  tu  possa  andare.  Ruberto  fu  molto  allegro,  e  subito 
si  gittò  fuori  dello  letto,  dicendo  :  sorella  mia,  tu  mi  hai  guarito. 
La  sorella  l'avvisò  del  modoe  delFordine  dello  andarvi.  La  notte, 
veguendo  e  giugnendo  dove  questa  suora  Caterina  l'aspettava, 
con  molta  festa  s'abbracciarono  e  favellarono  insieme,  e  diedono 
l'ordine  dello  andare  e  del  tornare  per  tutte  le  volte;esepponsi 
si  saviamente  mantenere,  che  il  loro  amore  durò  con  diletto  e 
grandissimo  piacere  gran  tempo  ;  e  veramente  la  suora  puose 
al  detto  Ruberto  uno  smisurato  amore.  Avvenne  che ,  come 
piacque  a  Dia,  il  detto  Riiberto  ammalò,  e  di  quella  infermità 
si  morì.  Dì  che  fu  preso  questo  corpo,  come  è  d'usanza,  e  re- 
cato in  sulla  sala,  dov'erano  molte  donne  che  piangevano,  ed 
involto  in  un  lenzuolo  con  una<;oltre  dì  zendado  addosso;  sic- 
ché per-  lo  peccato  commesso  colla  monaca  il  baldovino  stava 
ritto.  Essendo  questa  sua  sorella  iscapigliata  intomo,  ovvero 
aitato  a  lui,  vide  il  baldovinè  che  teneva  sollevata  la  coltre;  di 
che  sapendo  ella  il  fatto  come  era  ito,  perchè  ne  fu  mezzana, 
disse  piangendo  queste  parole  :  0  fratel  mìo,  or  vi  fussi  tu  en- 
trato tutto;  che  saresti  vivo  come  quello  che  tu  vi  mettesti.  E 
disse  sì  forte,  che  tutta  le  donne  l'udirono.  E  forse,  se  questo 
è  vero,  non  diceva  la  donna  male;  ma  impossìbile  pare  a  cre- 
derlo che  sia  vero  a  no  per  come  si  dica  :  ma  quanto  io,  sono  uno 
di  quegli  che  il  vorrei  prima  provare,  e  poi  saprei  meglio  giu- 
dicare: . 
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I.A  UfT&OBUZlOirS   Ali  NOTELLAfLE 

Avevano  già  gli  atini  della  fruttifera  incarnazione  del- 
r Altissimo  Figliuol  di  MarÌJi  Vergine  il  lermine  passalo 
dei  MDXL,  né  sì  erano  ancora  al  cinquanta  condotti.  Nel 
tempo  dunque  die  per  vicario  di  Cristo  e  ner  successore 
di  Piero,  bagolo  111  governava  la  Santa  Madre  Chiesa, 
e  Carlo  V  Cesare  con  eterna  gloria  allentava  e  strin- 
geva il  freno  allo  antico  imperio  dell'invitto  popolo  di 
Marte,  e  i  Galli  erano  custoditi  e  retti  allora  da  rran Ce- 
sco Ij  serenissimo  re  di  Francia;  quando  nella  generosa  e 
fceìHssima  cillà  di  Firenze,  là  nell'ultimo  di  gennaio  un 
giorno  di  festa  dopo  desinare ,  si  trovarono  iji  casa  una 
aon  meno  valorosa  e  nobile,  die  ricca  e  bella  donna  ve- 

va  quattro  giovani  de  primi  e  più  gentili  della  terra , 

T  passar  tempo  e  trattenersi  con  un  suo  carnai  fratello, 
che  per  lettere  e  per  cortesia  aveva  pochi  pari,  non  solo 
in  Firenze,  ma  in  tutta  Toscana,  pòrciocchè,  oltre  Faltre 
sue  virtù,  era  musico  perfetto^  e  una  camera  teneva  for- 
nita di  canzonieri  scelti,  e  d^ognì  sorte  di  strumenti  lode- 
volij  sapendo  tatti  que*  giovani,  chi  più  e  chi  meno,  Ccin- 
tare  e  sonare* 

Ora  mentre  che  essi  e  colle  voci  e  co'  suoni  attendevano 
a  darsi  piacere,  si  chiuse  il  tempo,  e  cominciò  per  sorte 
a  mettere  una  neve  si  folla ,  che  in  poco  di  ora  alzò  per 
tutto  un  braccio  sommesso,  di  maniera  che  i  giovani,  ciò 
reggendo,  lasciato  il  sonare  e  il  cantare ,  di  camera  si 
uscirono,  ed  in  un  bellissima  cortile  venuti,  si  diero  a 
trastullarsi  colla  neve.  La  qaal  cosa  sentendo  la  padrona 
di  casa,  la  quale  era  avvenevole  e  manierosa,  le  cadde 
neiranimo  di  fare  al  fratelheagU  altri  giovani  uw  a^s%\lci 
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piacevole;  e  prestamente  chiamò  quattro  giovani  donne, 
due  sue  figliastre,  una  sua  nipote  e  una  sua  vicina,  tutte 
e  quattro  maritate,  che  per  varie  cagioni  e  per  diversi  ri- 
spetti si  trovavano  allora  in  casa  seco,  nobili  e  belle  tutte, 
leggiadre  e  graziose  a  meraviglia.  Lo'  figliastre  avevano  i 
mariti  loro,  per  negozi  della  mercatura ,  uno  a  Roma  e 
l'altro  a  Vinegia  :  quel  della  nipote  era  in  uffizio,  e  quel 
della  vicina  in  villa.  E  disse  :  io  ho  pensato,  fanciulle  mie 
care,  che  noi  spacciatamente  ce  ne  andiamo  in  sul  tetto, 
e  facciamo  in  un  tratto,  con  tutte  le  fantesche  insieme,  un 
numero  grandissimo  di  palle  di  neve;  e  dipoi  alle  finestre 
della  corte  ce  ne  andiamo,  e  facciamo  con  esse,  a  quei 
giovani  che  tra  loro  combattono,  una  guerra  terribile.  Èssi 
si  vorranno  rivolgere,  e  risponderci;  ma  sendo  di  sotto, 
ne  toccheranno  tante,  che  per  una  volta  si  troveranno 
malconci. 

Piacerne  il  parlar  suo  a  tutte  quante,  si  che  di  fatto  si 
misero  in  assetto,  e  colle  fanti  andatesene  in  sul  terrazzo 
e  indi  sopra  il  tetto,  con  prestezza  grandissima  tre  vassoi 
e  due  gran  paniere  empierono  di  ben  fatte  e  sode  palle; 
e  chetamente  ne  vennero  alle  finestre ,  che  rispondevano 
sopra  il  cortile,  dove  i  giovani  mal  governi  tra  loro  com- 
battevano ancora;  e  posato  a  pie  di  ogni  finestra  il  suo 
vassoio  0  la  sua  paniera,  si  affacciarono  a  un  tratto  suc- 
cinte e  sbracciate,  e  cominciarono  di  qua  e  di  là  a  trarre 
confusamente  a'  giovani  ;  i  quali,  quanto  meno  se  lo  aspet- 
tavano, tanto  più  parve  loro  il  caso  strano*e  meraviglioso. 
E  còlti  all'improvviso,  in  quel  subito,  alzando  il  capo  In 
su,  non  sapendo  risolversi ,  slavano  fermi  e  guardavano  ; 
sicché  di  buone  pallate  toccarono  nelle  tempii  e  nel  viso, 
per  lo  petto  e  per  tutta  la  persona.  Pur  poi  veggendo  che 
le  donne  facevano  daddovero ,  gridando  e  ridendo  si  ri- 
volsero, e  cominciarono  insieme  una  scaramuccia  la  più 
sollazzevole  del  mondo;  ma  i  giovani  ne  andavano  col 
peggio,  perchè  nel  chinarsi  erano  còlti  sconciamente,  e 
nello  schifare  una  palla ,  l'altra  gli  veniva  a  investire  ;  e 
spesse  volte  avvenne  che  alcuni  di  loro,  sdrucciolando , 
caddere;  onde  otto  o  dieci  pallate  toccavano  a  un  tratto; 
di  che  le  donne  facevano  meravigliosa  festa,  e  per  un  terzo 
d'ora,  quanto  bastò  loro  la  neve,  ebbero  un  piacere  in- 
comparabile. E  di  fatto,  quella  mancata,  serrato  le  fine- 
stre^  se  ne  andarono  a  scaldarsi  e  a  mutarsi,  laisciando  i 
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giovani  nella  corte  a  grido,  liiUì  quanti  imbrodolati  e  molli.     M 
1  giovani  veggendo  sparite  le  donne,  e  le  Uiiestre  ser-     ■ 
rate,  subito  lasciato  la  impresa,  se  no  tornarono  in  camera , 
dove  trovato  acceso  un  buon  fuoco,  rhi  attese  rasciufjarsi, 
chi  a  farsi  scalzare,  clii  se  ne  entrò  nel  letto  ,  e  furonvi 
di  quelli  che  sì  ebbero  a  mutare  per  inlìuo  alla  camicia. 
Ma  poiché  essi  furono  rasciuttì  e  riscaldati,  non  si  potendo 
dar  pace  dello  essere  stati  dalle  donne  così  malconci,  fien-      ■ 
sarono  di  vendicarsene,  e  di  concordia  tornalìseiie  che-     I 
^^mente  nel  cortile,  s'empierono  tutti  le  mani  e  il  seno  di 
^^feve;  e  credendosi  trovar  le  donne  sprovvedute  intorno  al 
^Hpoco,  s'avviarono  pian  piano  per  assaltarle,  e  fare  le  loro 
P^mndette-,  ma  nel  saUr  la  scala,  non  poterono  tanto  ce- 
'     tarsi,  che  da  quelle  imn  fossero  e  sentiti  e  veduti  ;  si  che 
corse  in  uim  slunle,  serrarono  l'uscio  della  sala;  onde  ì 
giovani,  riuja^ti  srlierniti,se  ne  ritornarono  ic,  camera.  E 
perchè  egli  era  t;ia  resbto  di   nevicare,  ra;;  iena  va  no  di 
andare  in  ((uaìcbe  lato  a  spasso;  e  mentre  die  tra  loro  si 

■sputava  del  luogo,  cominciò  per  sorle,  come  spesse  volte 
ki;giamo  che  la  neve  si  converte  in  acqua,  a  piovere  ro- 
nosamente;  di  modo  che  si  risolverono  di  starsi  quivi 
\T  la  sera;  e  fatto  portar  de'  lumi,  perche  di  già  si  era 
ibbuialo,  e  raccemlere  il  fuoco,  si  dierono  a  cantare 
»rti  madri|;ali  a  cinque  voci  di  Verdelotto  e  d'Arcadelte» 
Le  donne,  poiché  elle  ebbero  scampato  la  mala  ventura, 
tendendosi  a  scaldare,  si  ridevano  di  coloro;  e  nel  ra- 
gionare insieme  di  cose  piacevoli  e  allegre  ,  udirono  per 
ventura  i  giovani  cantare,  ma  non  discernevano  altro  che 
un  poco  dì  armonia  ;  onde  desiderose  d'intender  le  parole, 
e  massimamente  alcune  di  loro  che  se  ne  intendevano  e 
se  ne  dilettavano,  deliberarono  per  consentimento  di  tutte 
e  d*accordo,  che  i  giovani  si  chiamassero;  pej'ciocchè tutti 
quanti,  o  per  parentado,  o  per  vicinanza,  o  per  amicizia, 
erano  domesticamente  soliti  praticare  insieme.  E  cosi  la 
padrona  fu  fatta  messaggìera:  ia  qual  cosa  i  giovani  ac- 
cettarono più  che  volentieri,  e  colla  donna  prestamente 
ne  vennero  conlentissimi  in  sala,  dove  dalle  altre  donne 
furono  onoratamente  e  con  grandissima  allegrezza  e  one- 
stà ricevuti.  E  poi  che  essi  ebbero  cantati  sei  od  otto  ma- 
drigali, con  soddisfacimento  e  piacere  non  picciolo  di  tutta 
la  brigata,  si  misero  a  sedere  al  fuoco;  dove  uno  di  quei 
giovani»  avendo  arrecato  di  camera  un  GentoveWe,  t  le* 
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nendolo  casi  sotto  il  braccio ,  fu  domandato  da  una 
quelle  donne  die  libro  egli  fosse.  Alla  qnale  colui  rtspos 
essere  il  più  bello  e  il  più  utile  che  fosse  mai  stjito  coni- 
poslo;  queste,  disse,  sono  le  favole  di  messer  GiovanaL- 
boccaccio,  anzi  di  S.  Giovanni  Boccadoro.  E  bene,  risposa 
un^altra  di  loro.  Santo  mi  piacque,  e  sogghii^nó.  E  perche 
il  giovane  aveva  bella  voce  e  buona  grazia  nel  leggere,  fu 
d'intorno  pregalo   clic   qualcuna   ne  volesse  dire   a  sua 
scelta  ;  ma  egli,  ricusando,  voleva  che  altri  legcsìe  prirnai 
quamlo  un'altra  delle  donne,  ripigliando  le  parole,  diss 
che  torre  si  dovesse  una  giornata^  e  ciascuna  leggendo 
sua,  atteso  che  essi  erano  dieci j  verrebbe  a  fornirsi,  che*' 
a  ogni  uno  toccherebbe  la  sua  volta. 

Piacque  assai  !a  proposta  di  costei;  e  cosi  mentre  cbe 
si  contendeva  delle  giornate,  che  cbi  voleva  la  quinta,  chi 
la  ter^a,  alt|i  la  sesia,  altri  la  quarta,  e  chi  la  settima; 
venne  vo.zlia  alla  donna  principab^  di  nieltere  ad  efretto  un 
pensiero,  che  allora  allora  le  era  venulo  nella  fantasia;  e 
senza  dire  altro,  levatasi  dal  fuoco,  ne  andò  in  camera,  e 
fattosi  cbiamare  ìl  servitore  di  casa  e  il  lamiglio,  impose 
loro  ordinatamente  quel  tanlo ,  che  ella  voleva  che  essi 
facessero;  e  tornatasene  al  suo  luogo,  là  dove  ancora  tra 
la  compagnia  della  giornata  si  disputava,  con  bella  ma- 
niera, e  tutta  festevole,  cosi  prese  a  dire.  Poiché  !a  ne- 
cessità,  più  che  il  voe;tro  senno  o  il  nostro  avvedimento, a 
valorosi  giovani  e  voi  leggiadre  fanciulle,  ci  ha  qui  inJ| 
sienie  per  la  non  pensata  a  ragionare  s tasserà  intorno 
a  questo  fuoco  condotti,  io  sono  forzata  a  chiedervi  e 
pregarvi  che  mi  facciale  una  grazia;  voi  uomini,  dico, 
perciocché  le  mie  donne,  tanta  fidanza  ho  nella  benignità 
e  nella  cortesia  loro,  so  che  non  mancheranno  di  fare  quel 
tanto  che  mi  piacerà. 

Per  la  qual  cosa  ì  giovani  promettendo  lutti  e  giurando 
di  fare  ogni  cosa  che  per  loro  si  potesse j  e  che  le  tornasse 
comodo,  ella  seguitando  disse:  Voi  udite  come  non  puri 
piove,  anzi  diluvia  il  cielo,  e  però  la  grazia  che  far  mi  do-j 
vele,  sarà  che  senza  partirvi  di  qui  altrimenti,  vi  degniate! 
questa  sera  di  cenar  meco  domesticamente,  e  col  mio  fra- j 
tello  é  amicissimo  vostro  insieme.  Intanto  la  pioggia  do- 
vrà fermarsi;  e  quando  bene  ella  seguitasse,  giù  a  terrene 
sono  tante  camere  fornite,  che  molti  più,  che  voi  noni( 
sete,  ìiaUoggerebbero  agiatamente.  Ma  intanto  che  l'ora 
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veaga  del  cenare,  ho  io  pensato,  qtiando  vi  piaccia, 
ome  passare  allegramente  il  tempo;  e  queslo  sarà,  non 
Bg^endo  le  favole  scrille  del  Boccaccio  j  ancora  cbe  uè 
belle,  né  piii  i^noconde,  né  più  sentenziose  se  ne  pos- 
ono  ritrovare;  ma  IrovanLloiie  e  dicendone  da  noi,  se- 
nili ognuno  la  sua;  le  quali,  se  non  saranno  né  tanto 
^elle  né  tanto  buone,  non  sariiniio  né  anche  nò  tanto  viste 
tanto  udite,  e  per  la  novità  e  varietà  ne  dovranno  por- 
ere,  per  una  volta,  con  qualche  utilità  non  poco  piacere 
contento,  sendo  tra  noi  delle  persone  ingegnose  j  soffi- 
liche,  astratte  e  capricciose.  E  voi,  giovani,  avete  tutti 
buone  lettere  d'umanità;  siete  pratichi  coi  poeti,  non  so- 
'imente  latini  o  toscani,  ma  greci  altresì,  da  non  dover 
nancarvi  invenzione  o  materia  di  dire.  E  le  mie  donne 
ncora  si  ingegneranno  di  fiirsi  onore;  e,  per  dirne  la  ve- 
fili^,  noi  semo  ora  per  carnevale,  nel  qual  tempo  è  lecito 
religiosi  di  rallegrarsi;  e  ì  frali  tra  loro  fanno  al  pal- 
me, recitano  commedie,  e  travesliti  suonano,  ballano  e 
lantano;  e  alle  monache  ancora  non  si  disdice  j  nel  rap- 

Eresentare  le  feste,  questi  giorni  vestirsi  da  uomini,  colle 
crrelle  di  \elluto  in  lesta,  colle  calze  chiuse  in  gamba^  e 
colla  spada  al  fianco.  Perchè  dunque  a  noi  sarà  sconve- 
nevole e  disonesto  il  darci  piacere  novellando?  chi  ce  ne 
dirà  male  con  verità?  chi  ce  ne  potrà  con  ragione  ripren- 
dere? Stasera  è  giovedì,  e  come  voi  sapete,  non  quest'al- 
tro  che  verrà,  ma  quell'altro  di  poi  è  Berlingaccio  ;  e  però 
^Heglìo  e  chieggiovi  di  grazia  che  questi  altri  due  giovedì 
^Hfera  vegnenti,  vi  degniate  di  venire  a  cenare  similmente 
^^kn  mio  fratello  e  meco;  perciocché  stasera,  non  avendo     M 
^Bampo  a  pensare,  le  nostre  favole  saranno  piccole;  ma     ■ 
quest'altre  due  sere,  avendo  una  settimana  di  tempo,  mi 
parrebbe  che  nell'una  si  dovessero  dir  mezzane,  e  nel* 
raltra,  che  sarà  la  sera  di  Berlingaccio,  grandi.  E  cosi 
I     ciascuno  di  noi,  dicendone  nna  piccìola,  una  mezzana  e 
'     una  grande,  farà  di  sé  prova  nelle  Ire  guise;  oltre  che  il 
numero  ternario  è  tra  gli  altri  perfettissimo,  richiedendo 
in  sé  principio,  mezzo  e  One. 

Quanto  il  parlare  della  donna  piacesse  agli  uomini  pa- 
rimente e  alle  giovani  donne,  non  che  scriverlo  a  pieno, 
non  si  potrebbe  pure  immaginare  in  parte;  e  ne  fecero 
manifesto  segno  le  parole,  gli  atti  e  ì  gestì  di  tutti  quanti, 
che  non  pareva  che  per  la  letizia  e  per  la  gvom  t^^^v 
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sero  in  loro  stessi;  laonde  la  donna  seguitò,  cosi  di- 
cendo. Egli  mi  pare  di  necessità  che  tutte  le  cose  che 
si  pigliano  a  fare,  si  faccino  <^on  qualche  ordina,  a  fine 
che  lo  effetto  ne  seguiti  per  quello  che  elle  sou  fatte; 
e.  per  questo  mi  parrebbe ,  quando  a  voi  paresse,  che 
noi  ci  reggessimo  non  con  re  e  con  reine,  ma  che  ci 
governassimo  a  guisa  di  repubblix^a.  E  mi  parrebbe  an- 
cora ,  piacendo  nondimeno  a  voi  tutti  quanti ,  che  nello 
essere  o  prima  o  poi  al  novellare,  che  la  sorte  o  la  for- 
tuna lo  disponesse,  e  che  si  togliessero  tre  borse ,  e  che 
nell'una  fossero  scritti  in  polizze  i  nomi  vostri,  e  nell'al- 
tra quelli  di  noi  donne;  e  che  nella  terza  due  polizze  fos- 
sero solamente,  una  dicesse  uomini,  e  una  donne,  e  che 
di  questa  ultima  il  primo  tratto  se  ne  traesse  una,  e  che 
di  quel  genere,  che  ella  fosse,  si  cavasse  poi  o  della  borsa 
degli  uomini  o  di  quella  delle  donne,  e  cosi  si  seguitasse 
or  dell'una  or  dell'altra  traendo,  per  infine  all'ultimo:  e 
di  mano  in  nìano,  a  chi  toccasse,  si  acconciasse  al  fuoco 
per  ordine  a  sedere;  e  al  primo  che  esce,  o  donna  od 
uomo,  cosi  per  questa  sera  (1)    ........     . 

.  .  .  .  re,  e  guardare  come  la  stessa  vita,  o  più. 
Ma  lasciando  oggimai  questo  ragionamento,  prima  che  al 
novellare  di  questa  sera  si  dia  principio,  mi  rivolgo  a  te. 
Die  ottimo  e  grandissimo,  che  solo  tutto  sai  e  tutto  puoi, 

Fregandoti  diyotamente  di  cuore ,  che  per  tua  infinita 
onta  e  clemenza  mi  conceda,  e  a  tatti  questi  altri  che- 
dopo  me  diranno,  tanto  del  tuo  aiuto  e  della  tua  grazia, 
che  la  mia  lingua  e  la  loro  non  dica  cosa  ninna,  se  non 
a  tua  lode  e  a  nostra  consolazione.  E  cosi  venendo  alla 
mia  favola,  la  quale,  per  dare  animo  a  tutti  voi,  e  mo- 
strarvi come  festevoli  e  gioconde  si  .debbono  raccontare, 
sarà  più  tosto  che  no  alquanto  lascivetta  e  allegra  (2); 
e  seguitò  dicendo. 

(1)  Nel  manoscritto  mancava  una  carta  intera. 

(2)  Questo  periodo  è  difettoso  :  manca  forse  qualche  cosa,  o  vi  ha  qual- 
che errore  di  stampa. 
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Salvestro  Bisdomint,  credendosi  portaro  al  maestro  Torina  della  moglie 
ammalata,  gli  porta  quella  della  fante  sana;  e  per  commessione  del 
medico,  usando  seco  il  matrimonio,  guarisce  ;  e  alla  Berva,  che  bisogno 
ne  aveva,  ila  marito. 

Non  sono  però  molti  anni  passati ,  che  in  Firenze  fu  un  va- 
lentissimo uomo  medico,  che  si  chiamò  maestro  Mingo  ;  il  quale 
giàsendo  vecchio,  e  dalle  gotte  tormentato,  si  stava  in  casa,  e  per 
suo  passatempo  scrìveva ,  a  utilità  delle  persone,  qualche  volta 
alcune  ricette.  Ora  accadde  che  a  un  suo  compare ,  chiamato 
Salvestro  Bisdomini ,  si  ammalò  la  moglie;  onde  colui  avendo 
molti  medici  provato ,  e  niuno  avendone  né  saputo  né  potuto , 
non  che  guarire,  conoscere  pure  la  io  fermiti  di  colei,  sene  andò 
finalmente'  al  suo  maestro  Mingo ^  e  gli  contò  della  moglie  tutta 
la  malattia  ;  e  di  più  gli  disse,  come  tutti  i  medici  che  l'avevano 
veduta,  ne.  avevano  fatta  malagiustifìcanza.  Perlocché  il  maestro 
dolente- disse  ai  compare  che  niolto  gliene  incresceva ,  e  che 
avesse  pacìenza;  perché  il  dolore  della  morte  delle  mogli  era 
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vegnente  portare  al  compare  ;  e  le  fece  intendere,  come  bisognava 
queUo  dalle  diece  ore  in  là. 

La  donna,  volenterosa  di  guarire,  ne  fu  contenta ,  sì  che  Sal- 
vestro  impose  a  una  fanticella  giovane  che  essi  avevano,  di  ven- 
tidue anni  o  in  circa,  che  stesse  intorno  a  ciò  avvertita. e  in 
orecchi  ;  e  acconciolle  un  orivolo  di  quelli  col  .destatolo,  eie 
comandò  che  tosto  sentito  il  rumore  badasse ,.  e  la  prima  orina 
che  la  donna,  facesse,  mettesse  e  guardasse  dentro  un  orinale  ; 
e  andatosi  in  un'altra  camera  al  letto  y4a  lasciò  colla  moglie  in 
guardia,  acciocché,  se  nulla  ancora  le  bisognasse,  le  potesse.ac- 
coriciamente  servire,  come  era  solita  di  fare.  Venne  intanto  l'ora 
diputatay  e  l'ori  volo  avendo  fatto  il  bisogno,  la- fante,  che  Sandra 
aveva  nome^  vegliando  tanto  stette,  che  a  colei  venne  voglia  di 
orinare;  e  raccoltala  diligentemente,  la  mise  nell'orinale;  il  quale 
pose  rasente  una  cassa,  e  gtttossi  sopra  il  lettuccio  a  dormire . 
Ma  venutone  il  giorno,  ed  ella  risentitasi,  per  dare  l'orina  al 
padrone,  se  egli  la  dimandasse,  ne  andò  ratta  dove  postalo  aveva; 
e  trovato ,  non  sapendo  come,  l'orinale  y  forse  da'  topi  a  dalla 
gatta  sospinto,  che  aveva  dato  la  volta,  e  tutla  s'era  rovesciata 
Torina^  dolente  e  paurósa  rimale,  e  non  sapendo  che  scusa  si 
pigliare,  temendo  di  Salvestro,  che- era ,  anziché  no,  subito  un 
pochette  e  bizzarro,  debberò,  per  non  aver  del  remore  o. forse 
qualche  picchiata,  mettervi  dentro. la  sua;  ed  avendone  voglia, 
pisciandovr,  empiè  mezzo  quell'orinale.  Né  stette  guari,  cheJSal- 
vostro  véiHie,  domandandole  Torina  ;  ed  ella;  come  avete  intèso, 
in^  cambio  di  quella  della  moglie  inferma,  la  ^ua  gli  porse  dentro 
l'orinale. 

Colui ,  non  pensando  altro ,  sotto  il  mantello  messosselp ,  ne 
andò  volando  al  medico  suo  compare  ;  il  quale,  vèggendo  il  segno, 
meraviglioso  e  ammirato  ne  rimase,  a  Salvestro  dicendo;  costei 
non  mi  pare  che  abbia  male  alcuno.  Colui  diceva  pure  :  cosi 
noU'avess'ella  :  la  meschina  non  si  muove  di  letto.  Il  medico , 
non  veggendo  in  quella  orina  segno  alcuno  di  malattia,  al  comr 
pare  rivoltosi ,  disse ,  allegando  certe  .sue  ragioni  e  autorità  di 
Avicenna,  che  l'altra  mattina  voleva  rivedere  il  segno  ;  e  così 
restati,  se  ne  andò  Salvestro  alle  sue  faccende,  lasciato  il  maestro 
di  non  poca  meraviglia  pieno.  La  sera  intanto  ne  venne,  e  Sai- 
vostro  tornato  a  casa,  e  cenato ,  alla  serva  medesima,  ordinato 
il  tutto,  diede  la  cura^  e  andossene  a  dormire.  Ma  poi,  scoccato 
l'orivolo,  e  venuto  il  tempo,  e  colei  chiesto  da  orinare,  e  la  Sandra 
riposto  avendola  si  ritornò  a  dormire;  e  a  buon'ora  riseDiitasi, 
fra  se  stessa  pensando,  l'entrò  paura  addosso,  dubitando  che 


KOVEIXA  I.  287 

il  padrone  nel  portare  l'orina  della  moglie  ammalata ,  ella  non 
fosse  dal  medico  conosciuta,  e  si  pentiva  forte  di  averla  il  primo 
tratto  scambiata:  -tornendo  poi  che  Salvestro,  adiratosi ,  non  le 
facesse  confessare  il  cacio^  onde  poi  la  cacciasse  via,  o  ledesse 
qualche  buona  tentennata.  Sicché  risolutasi,  prese  per  miglior 
partito  di  gittar  via  quella,  e  di  ripisciarvi  un'altra  volta  ;  e  le- 
vatasi prestamente,  come  disegnato  aveva,  così  fece. 

Ella  era  di  Casentino ,  e  come  voi  sapete ,  ne'  ventidue  anni , 
bassa,  ma  grossa  della  persona ,  e  compressa  ,  e  alquanto  bru- 
netta :  le  ^arni  aveva  fresche  e  sode,  ma  nel  viso  colorita  e  ac- 
cesa: gli  occhi  erano  grossi,  e  piuttosto  che  no  lagrimosi  e  in 
fuora  ;  di  manièra  che  pareva  che  schizzar  lo  volessero  dalla  lesta, 
e  chegittassero  fuoco:  uno  scorzone  da  macinare-a  raccolta,  e 
un  cavallotto,  yì  so  dire,  da  cavare  altrui  d'ogni  fango.  Così  ve- 
nutane l'ora,  e  Sa.lvestro  avendo  chiesto  e  da  lei  avuto  l'orinale, 
se  ne  andò  al  medico;  il  quale,  via  più  che  prima  meraviglioso, 
assai  quell'orina  guardatala  e  riguardata,  né  vcggendoallro  den- 
trovi,  che  segno  di  caldezza,  a  Salvestro,  sorridendo  disse:  Com- 
pare, dimmi  per  tua  fé,  quant'é  che  tu  non  usasti  con  mogliala 
il  matrimonio?  Colui,  pensando  che  il  maestro  lo  burlasse,  ri- 
spose :  voi  avete  buon  tempo.  Ma  il  medico  pure  ridomandando- 
nelo,  rispose  essere  più  di  due  mesi.  Sta  bene,  disse  il  maestro; 
e  sopra  ciò  pensato  alquanto,  si  dispose  di  volere  la  terza  volta 
rivedere  l'orina ,  e  gH  disse  :  Compare ,  rallegrati ,  che  io  penso 
di  aver  conosciuto  la  infermità  della  comare  :  ond'io  ho  speranza 
agevolipente  e  con  prestezza  rèndertela  sana  ;  si  che  domattina 
ritorna  medesimamente  col  segno,  e  io  ti  ordinerò  quello  che  tu 
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altra  via  o  modo  ci  è  per  sanarla ,  che  il  congiungersi  ;  a  che 
fere  ti  confortò,  quanto  più  tosto  meglio,  sforzandoti  di  servirla 
gagliardamente  ;  e  se  questo  non  giova ,  fa  conto  che  ella  sia 
spacciata.  Salvestro,  intera  fede  prestando  al  medico,  promesse 
di  fare  il  bisogno ,  e  lascioUo  col  nome  di  Dio ,  aspettando  con 
grandissimo  desiderio  la  notte  nella  quale  la  salute  della  donna 
procacciar  doveva,  e  ricoverarle  la  smarrita  sanità. 

Venne  finalmente  la  sera  ;  ed  egli ,  fatto  ordinar  benissimo  da 
cena,  volle  in  presenza  della  moglie  mangiare,  avendo  fatto  in- 
torno al  letto  accomodare  un  quadro  ;  e  con  un  suo  compagno, 
uomo  piacevole  e  faceto,  motteggiando  sempre ,  cenò  allegra* 
mente^  Alia  fine  dato  licenza  al  compagno,  e  alla  fante  detto  che 
se  ne  andasse  a  dormire  in  camera  sua ,  e  solo  rimasto,  si  co- 
minciò in  presenza  della  donna  a  spogliare ,  burlando  e  ridendo 
tuttavia.  La  moglie,  meravigliosa  non  meno  che  timida,  attea- 
deva  pure  la  fìne  di  quello  che  far  volesse  ;  il  quale ,  restato 
come  Dìo  lo  fece ,  se  le  coricò  al  lato,  e  cominciò  di  fatto,  toc- 
candola e  stringendola , .  ad  abbracciarla  e  a  baciarla.  À  cui  la 
donna,  quasi  sbigottita,  ciò  veggendo  e  sentendo,  disse:  ohimè! 
Salvestro,  e  che  vuol  dir  questo?  Sareste  voi  mai  uscito  del  cer- 
vello ?  che  è  ciò  che  voi  volete  fare  ?  Colui ,  rispondendo,  diceva 
pure  :  sta  ferma,  non  dubitare,  pazzerella  :  io  procaccio  tuttavia 
di  guarirti.  E  volle,  questo  detto,  acconciarsi,  per  salirle  ad- 
dosso ;  ma  colei ,  alzando  la  voce ,  prese  a  dire  :  ohimè  l  tradi- 
ditore,  a  questo  modo  volete  ammazzarmi  ?  e  non  potete  avere 
pacienza  tanto,  che  da  se  stessa  mi  occida  la  malattia,  che  sarà 
tosto,  senza  volere  affrettarmi  con  sì  strano  mezzo  lo  morte?  Come! 
rispose  Salvestro,'  io  cerco  mantenerti  in  vita,  anima  mia  dolce: 
questa  è  la  medicina  al  tuo  male  :  così  mi  ha  commesso  il  com- 
par  nostro  maestro  Mingo,  che  sai  quanto  egli  sia  intendente  fra 
gli  altri  medici  ;  e  però  non  dubitare  :  sta  cheta  e  salda ,  a  fine 
che  prestamente  guarita,  esca  di  questo  letto.  Colei,  gridando 
pure  e  scuotendosi ,  non  rifinava  di  riprenderlo  e  di  garrirlo; 
ma  sendo  debolissima ,  dalla  forza  e  da*  preghi  del  marito  si 
lasciò  finalmente  vincere ,  dimodoché  il  santo  matrimonio  adem- 
pierono :  e  la  donna,  avendo  propostosi  di  stare  immobile,  come 
se  di  marmo  fosse  stata ,  non  potette  far  poi  che  non  si  dime- 
nasse; e  ben  le  parve,  come  il  marito  la  strinse,  che  le  met- 
tesse,  come  egli  aveva  detto,  la  salute  in  còrpo,  perchè  *n  un 
tratto  sentì  dileguarsi  il  rincrescimento  e  TafTanno  della  febbre , 
la  gravezza  e  la  debolezza  del  capo,  e  la  lassezza  e  la  stanchezza 
delle  membra ,  e  tornar  tutta  scarica  e  leggiera,  e  col  seroe  gè- 
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nerativo  gìUare  insieme  la  zinghinaia  e  tutto  il  malore  :  e  cosi 
amenduni ,  fornito  il  primo  scontro,  alquanto  presero  riposo  i' 
lena.  Ma  Saivestro,  avendo  a  mente  le  parole  del  medico,  si 
messe  in  ordine  per  face  il  secondo  assalto  ;  dopo  il  quale  ikmì 
molto  stette,  che  il  terzo  menarono  a  fine,  si  che  stanchi  a  dor- 
mire si  recarono;  e  la  donna,  che  venti  notti  innanzi  non  avo\a 
mai  potuto  chiudere  occhi ,  s  addormentò  incontanente,  e  por 
otto  ore  non  si  sveghò  mai ,  nò  si  sarebbe  svegliata  ancora  ,  so 
non  che  frugandola  il  marito,  al  quarto  assalto  dierono  la  stiotla. 
che  già  era  di  alto  ;  e  la  donna  si  raddormentò,  e  dormì  poscia 
per  inGno  a  terza. 

Saivestro,  levatosi ,  le  portò  al  letto  di  sua  mano  confeziono  v 
trebbiano,  come  se  ella  fosse  stata  di  parto  :  la  quale  più  mangiò 
e  più  di  voglia  la  mattina,  che  per  lo  addietro  non  aveva  fatto 
in  otto  giorni  ;  di  che  Uetissimo  il  marito  ne  andò  al  medico,  o 
ogni  cosa  gli  raccontò  per  filo  e  per  segno  ;  onde  il  medico  no 
rimase  consolato,  e  conforlollo  che  seguitasse.  Saivestro,  da  lui 
partitosi,  poiché  egli  ebbe  recato  a  fine  certe  sue  faconde,  in 
su  l'ora  se  ne  tornò  a  desinare;  ed  avendo  fatto  cuocere  un 
buono  e  grasso  cappono,  colla  sua  cara  moglie  desinò  allegra- 
mente; la  quale,  riavuto  il  gusto,  quella  volta  mangiò  da  sana, 
e  bevve  da  malata.  La  sera  poi,  mollo  bene  cenato,  so  no  andò 
col  suo  marito  al  letto,  non  più  dolente  e  paurosa,  ma  lieta  o 
sicura  della  medicina.  Così  Saivestro  alllusato  medicandola ,  o 
facendole  fare  buona  vita,  per  non  tenervi  più  a  tedio,  in  quattro 
0  in  sei  giorni  si  uscì  del  ietto,  e  in  meno  di  dieci  ritornò  fresca 
e  colorita,  e  quanto  mai  per  lo  addietro  fosse  salala^  sana  eU^ila 
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della  sanità  sua  ;  e  avendo  riso  un  pezzo  anch' egli ,  a  ognuno 
che  a  casa  gli  capitava,  come  per  un  miracolo  raccontava  questa 
piacevolezza  :  e  nelle  sue  ricette  scrisse  che  a  tutte  le  malattie 
dèlie  donne ,  che  fossero  da'  sedici  infino  a*  cinquanta  anni , 
quando'  non  si  trovasse  altro  rimedio,  e  che  da'  medici  fossero 
state  disfidate,  il  coito  essere  atto  e  potentissimo  a  renderle  in 
breve  tempo  sane,  adducendo  questo  per  esempio,  che  nelle  sue 
cure  gli  era  intervenuto.  E  a  Salvestro  fece  intendere  che  la  sua 
fa^te ,  che  di  tanto  bene  gli  era  stata  cagione ,  bisogno  grandis- 
simo aveva  di  marito  ;  e  che  senza ,  potrebbe  agevolmente  in- 
correre in  qualche  strana  e  pericolosa  infermità.  Onde  Salvestro, 
per  ristorarla  del  benefizio  ricevuto,  la  diede  per  moglie  a  uno 
figliastro  di  un  suo  lavoratore  da  san  Martin  la  Palma,  giovane 
di  prima  barba ,  uno  scuriscione,  vi  so  dire,  che  le  scosse  la 
polvere ,  e  le  ritrovò  le  congiunture. 
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Un  giovane  ricco  e  nobile,  per  vendicarsi  con  un  suo  pedagogo,  gli  fa  una 
beffa,  di  maniera  che  colui  ne  perde  il  membro  virile  ;  e  lieto  poi  se 
ne  torna  a  Lione. 

Non  potevano  restare  le  donne  e  i  giovani  di  ridere  della  pia- 
cevole Novella  di  Ghiacinto,  molto  lodando  la  ricetta  del  medico 
intorno  alle  incurabili  malattie  delle  femmine  ;  ma  sapendo  Ama- 
ranta a  lei  dover  toccare  la  seconda  volta,  così  sciogliendo  le 
parole ,  vezzosamente  prese  a  dire.  Veramente  che  Ghiacinto  si 
può  dire ,  che  per  la  prima  una  favola  ci  abbia  raccontato,  e  io 
per  me  ne  ho  preso  piacere  e  avutone  contento  meraviglioso  ;  e 
cosi  mi  pare  che  a  tutti  vói  sia  intervenuto,  se  i  segni  di  fuori 
possono  e  della  letizia  o  del  dolore  di  dentro  fare  alcuna  fede  ; 
laonde  io  sono  deliberata,  imitandolo,  lasciarne  una  che  io  n'a- 
veva nella  fantasia,  e  un'altra  raccontarne,  venutami  or  ora 
nella  mente,  che  non  credo  che  vi  piaccia  meno,  e  meno  vi  faccia 
ridere  ;  e  cominciò  così  dicendo. 

Amerigo  Ubaldi  ;  come  voi  bene  potete  sapere,  fu  ne'  tempi 
suoi  leggiadro,  accorto  e  piacevole  giovane,  quanto  altro  che 
fosse  mai  in  Firenze;  il  quale  per  mala  ventura,  vivente  suo 
padre,  ebbe  nella  sua  fanciullezza  per  guardia  un  pedagogo,  il 
pilli  importuno  e  ritroso  che  fosse  giammai,  olire  lo  essere  igoo- 
ranle  e  goffo  ;  il  quale,  lasciamo  andare  lo  accompagnarlo  alia 
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scuola  e  il  rìtoniarlo  a  casa ,  non  gli  si  voleva  mai  levar  d'in- 
torno; talché  il  povero- fanciullo  non  poteva  favellare  parola,  che 
il  pedante  non  la  volesse  intendere.  Che  più  ?  messer  lo  precet- 
tore non  aveva  altro  struggimento;  che  menarselo  dietro  e  star- 
gli appresso;  e  Io  guardava  come  una  fanciulla  in  casa,  facendo 
intendere,  al  padre ,  quanto  fosse  da  tenerlo  in  riguardò»  e  non 
gU  lasciar  pigliar  pratiche  ;  perciocché  i  giovani  erano  più  che 
mai  scorretti  e  vòlti  a'  vizi ,  e  per  conseguente  inimici  delle  virtù  : 
tanto  che  al.  fanciulletto,  per  paura  del  padre ,  conveniva  con- 
versare e  praticare  con  compaghi  sempre  o  con  amici  del  pe- 
dagogo, che  per  lo  più  erano  tutti  o  castellani  o  contadini.  Pen- 
sate dunque  voi ,  che  costumi  o  buone  creanze  apparar  poteva  : 
ed  in  questa  maniera  lo  tenne  dagli  undici  per  infìno  a'  dicias- 
sette anni. 

Ma  di  poi ,  morendo  a  Lione  uno  suo  zio,  e  il  padre  sondo  ca« 
gionevole  e  attempato,  fu  costretto  andar  là  egli  per  una  eredità 
grandissima  ,  dove  stette  diece  anni  ;  e  praticando  a  suo  piacere 
con  alcuni  Fiorentini  che  vi  erano,  pari  suoi ,  giovani  nobili  e 
gentili ,  si  fece  ei  in  breve  costumato  e  valoroso  ;  e  come  quei 
che  aveva  spirito,  divenne  intendente  ed  esperto  nella  mercatura. 
Ma  in  questo  mentre  morendogli  quaggiuso  il  padre,  fu  forzato 
tornarsene  a  Firenze,  dove  trovò  il  pedagogo  più  bello  che  mai, 
che  due  suoi  fratellini  si  menava  dietro.  Ma  poiché  egli  ebbe  le 
sue  cose  acconce  e  divisate  in  guisa  che  stavano  bene,  volendo 
a  Lione  tornarsene,  diliberò  innanzi  tratto  di  voler  cacciar  via  il 
pedante  >  che  tanto  in  odio  aveva  ^  considerando  quanto  trista- 
mente consumar  gli  avesse  fatto  la  sua  più  fresca  e  più  Gerita 
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mettono  le  punte  alle  stringhe;  dirimpetto  al  quale  Amerigo 
fermatosi ,  ridendo,  disse  al  compagno.  Di  questo  botteghino  è 
padrone  un  vecchietto,  come  tu  puoi  saper'Oj,  ritroso,  arabico, 
il  più  fastidioso  e  il  più  fantastico  uomo  del  mondo.  Io  voglio 
che  noi  ve  gli  pisciamo  dentro,  e  tutto  colle  masserizie  insieme 
gliene  scompisciamo,  acciocché  domattina  poi  egli  abbia  di  che 
rammaricarsi  ;  e  così  detto,  per  un  fesso  che  era  al  cominciar 
dello  sportello,  come  se  stato  fosse  fatto  a  posta ,  messe  lo  schiz- 
zatolo, 0  forse  fece  la  vista  di  pisciare,  e  dopo  lui  il  compagno 
fece  il  simigliante.  Sicché  voltosi  Amerigo  al  pedagogo  disse  : 
deh ,  maestro,  per  vostra  fé ,  guardate  se  voi  n'avete  voglia , 
perché  tutta  gli  empiamo  la  bottega  di  piscia,  acciocché  domat- 
tina egli  levi  il  romor  grande  ;  e  arrovellandosi ,  dia  che  ridere 
a  tutta  la  vicinanza.  Il  pedante,  veggendo  Tanimo  suo,  disse  che 
8i  sforzerebbe  ;  e  pensato  alquanto,  sdilacciandosi  la  brachetta , 
cacciò  mano  ai  pisciatoio  :  e  come  e'  due  prima  avean  fatto,  lo 
messe  per  quel  buco,  e  cominciò  a  strosciare. 

Era  là  dentro  il  Piloto,  un  uomo  piacevole  e  facetissimo,  il 
quale  aveva  ordinato  il  tutto  ;.  e  sentito  benissimo  tutte  quante  le 
loro  parole,  poiché  egli  conobbe  quello  essére. il  precettore, 
stando  alla  posta  ^  con  un  capo  che  egli  aveva  di  un  luccio  secco 
nelle  mani ,  che  i  denti  ispessi,  lunghi  e  aguzzati  aveva,  di  modo 
che  parevan  lesine,  più  che  mezzo  il  cotale  prese  in  un  tratto 
a  colui  :  e  strinse  così  piacevolmente,  che  dall'iin  canto  all'altro 
gliene  traGsse ,  soffiando  e  miagolando,  come  se  propriamente 
una  gatta  stata  fosse,  la  quale  egli  sapeva  meglio  contraffare,  che 
altro  uomo  del  mondo.  Per  la  qual  còsa  il  pedagogo  messe  un 
mugliò  grandissimo,  dicendo  :  ohimè ,  Cristo,  aiutami.  E  pen- 
sando certamente  quella  dovere  essere  una  gatta,  che  preso  in 
bocca  gli  teneva  il  naturale ,  djsse  quasi  piangendo  :  o  Amerigo, 
misericordia,  aiuto,  ohimè ,  che  io  sono  deserto  :  una  gatta  mi 
si  é  attaccata  al  membro,  e  hammelo  morso  e  trafitto,  e  per  dis- 
grazia non  lo  lascia  :  io  non  so  come  mi  fare  :  ohimè,  consiglia- 
tami in  qualche  mòdo.  Amerigo  e  il  compagno  avevano  tanta 
voglia  di  ridere,  che  non  potevano  parlare,  perciocché  il  Piloto 
simigliava  troppo  bene  un  gattono  in  fregola  :  laonde  il  pedante 
cominciò  a  dire  :  micia,  micia,  micia,  micina  mia,  e  in  tanto  ten- 
tava, se  ella  gli  lasciasse  quella  cosa,  e  tira  vaio  a  so  pian  piano. 
Come  il  Piloto  sentiva  tirare,  così  miagolando,  gli  dava  una 
stretta ,  e  trafiggevagliene  ;  e  il  pedagogo  succiava  e  sospirava , 
è  ritornava  a  dire  :  micia ,  mìcia  ;  e  in  quella  guisa  proprio,  e 
con  quella  affezione,  come  se  in  grembo  l'avesse  avuta  i  e  iig;ia- 
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Iole  la  coda  ;  e  in  parte  tirava  a  sé  un  pocheLto,  e  cului  lo  riser- 
rava rimìagolaudo,  e  soffiava  nella  guisa  che  (?aUa  ta volta  tener 
Bì  vede  in  bocca  uccello  o  carne,  che  altri  se  le  accosta  per  tor- 
gliene. 

Così  stando  il  prerettore  ,  come  sentito  avete ,  4morigo  e  il 
'Compagno ,  mostrando  avergli  compassione  ^  fecero  non  so  che 
éenno,  onde  d'in  sul  canto  di  Borgo  santo  Apostolo  uscirono 
quattro»  pieno  avendo  le  maio'  di  Frombole,  e  commciavano  a 
tirare  alla  volta  di  costoro.  Amerigo  e  i'amico  suo  non  sltitiero 
a  dire  che  ci  è  dato,  ma  secortdo  Fordine  ^  si  dierono  di  fallo  a 
fuggire.  Il  pedante,  rimasto  proso  e  attaccato  per  lo  uncino  da 
cordi  fichi,  non  sapeva  cho  farsi;  e  coloro  traevano  a  distosa, 
e  gli  davano  nelle  schiene  e  ne'  fianchi  le  maggiori  sassate  del 
mondo  ;  onde  il  pedagogo,  per  non  toccarne  una  nella  testa  che 
lo  ponesse  in  terra^  deliberò  di  strigarsi  od'isvilupparsi  da  quello 
impaccio  e  da  quella  noia,  andasseiie  ciò  che  volesse,  e  dato  una 
grandissima  stratta  alla  persona^  il  pinolo  con  che  Diogene  pian- 
tava gli  uomìn:,  strappò  per  forza^  e  cavèdi  bocca  a  quel  mala- 
detto  luccio^  ma  fieramente  scorticato  e  guasto  ;  e  gridato  quanto 
della  gola  gli  usciva:  ohimè,  io  son  morto;  con  esso  in  mano, 
piangendo  dolorosissimamente,  si  cacciò  correndo  a  fuggire,  the 
pareva  che  ne  lo  portasse  il  trentamila  paia  di  diavijìì  ;  e  avute 
avendo  parecchie  sassaie  delle  buone,  a  casa  giunse  quasi  alTotta 
di  Amerigo,  A  cui,  dolente  quanto  mai  poteva,  mostrò  tutto  di- 
serto e  guasto  il  membro,  dicendo  colle  lagrime  in  su  gli  occhi: 
ohimè  egli  è  restato  mezzo  ira' denti  di  quella  maladelta  gatta, 
e  mi  bisognò  trarlo  por  forza  ^  se  non  che  coloro  mi  arebbono 
lapidato  e  concio  pe^igio ,  che  non  fu  santo  Stefano  :  e  dolevasi 
molto  bene  de' fianchi  e  delle  rene. 

Quanta  gioia  Amerigo  ed  il  compagno  avessero,  mentre  che  il 
pedante  queste  cose  raccontava,  non  è  da  domandare;  pure  il 
meglio  che  seppero,  si  sforzavano  di  raccobsolarlo,  non  potendo 
qualche  volta  tenersi  di  non  ridere.  Ma  perchè  gli  era  già  tardi, 
se  ne  andarono  al  letto,  lasciando  il  precettore,  che  non  restava 
^  gtjaire;  e  cosi  fece  infino  al  giorno;  il  quale  venntOs  pcri-hè 
^lì  ura  \\n  solenne  gaglioffo,  se  ne  andò,  per  non  spendere,  allo 
«[lodftle,  dove  mostrò  a'  medici  il  suo  male  ;  e  narratone  il  modo 
e  fa  cagione,  tulli  gli  fece  insieme  meravigliare  e  ridere  ;  non- 
dimeno gli  ebbero  grandissima  compassione,  giudicandolo  male  di 
non  piccola  importanza.  Onde  il  pedagogo  si  rimase  quivi  per 
alcun  giorno,  non  avendo  ardire  di  tornare  a  casa,  acciocché  la 
padrona  e  madre  degli  scolari  non  avesse  a  vedere  s\  bruV\a  w^*" 
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gura.  Ma  in  capo  di  pochi  giorni,  o  fosse  la  inavvertenza  o  la 
straccurataggine  o  il  poco  sapere  de'  medici,  o  fosse  pure  la  ma- 
lignità della  ferita ,  quel  poco  che  restato  gli  era  di  quella  fac- 
cenda ,  infradiciando,  fu  bisogno,  se  campar  volle  la  vita,  tagliar 
via.  La  qual  cosa  fatto,  di  corto  guarì,  ma  rimase,  sótto  il  pet- 
tiglione,  come  la  palma'della  mano  :  e  se  orinar  volle,  fu  neces- 
sario un  cannellino  di  ottone  :  salvo  che  gli  rimase  uria  borsa 
si  grande  e  sterminata,  che  ài  leggieri  arebbe  fatto  la  cuffia  a 
ogni  gran  capo  di  toro.  Ma  volendo  ritornarsene  a  casa  i  padroni, 
fu  dalla  madre  de'  suoi  discepoli ,  dicendogli  una  grandissima 
villania,  e  facendogli  suo  conto  e  pagatolo ,  cacciato  di  subito 
via^  come  aveva  ordinato  Amerigo.  Per  la  qual  cosa  il  pedante, 
sbigottito,  fuor  dì  quella  casa  trovandosi ,  della  quale  prima  gli 
pareva  esser  padrone,  e  senza  naturale/  deliberò  di  non  stare 
più  al  secolo,  e  fecesi  rotnito  del  sacco.  Amerigo,  che  il  terzo 
dì,  dopo  che  al  pedagogo  seguì  Torribil  caso,  se  n'era  andato  a 
Lione^  fu  dal  compagno  del  tutto  pienamente  ragguagliato  ;  della 
qual  cosa  Beco  stesso  fece  meravigliosa  festa,  parendogli  che  la 
beffa  avesse  avuto  miglior  fine,  che  saputo  non  arebbe  doman- 
dare, mille  volte  raccontandola  in  mille  luoghi ,  che  a  più  di 
mille  détte  più  di  mille  volte  materia  da  ridere. 

NOVELLA  in. 

Lo  Scheggia ,  coiraiuto  del  Monaco  e  del  Pilucca ,  fa  una  beffa  a  Neri 
Chiaramontesi,  dimanierachè  disperato  e  sconosciuto  si  parte  di  Firenze, 
dove  non  ritorna  mai,  se  non  vecchio. 

Se  la  favola  di  Ghiacinto  aveva  fatto  ridere  la  brigata,  questa 
di  Amaranta  nella  fece  rider  meno  ;  pure  a  qualcuno  incresceva 
del  misero  pedante  ,  parendogli  che  Amerigo  avesse  messo  un 
po'  troppa  mazza  ;  perlochò  Florido,  che  dopo  la  donna  sedeva 
con  allegra  fronte  e  quasi  ridendo,  disse.  La  novella  raccontata 
me  n'ha  fatto  tornare  una  nella  memoria,  dove  una  beffa  simil- 
mente sì  contiene ,  ma  fatta  a  uno,  che  era  solito  di  farne  agli 
altri^  e  però  gli  stette  tanto  meglio. 

Fu  dunque  in  Firenze  al  tempo  dello  Scheggia,  del  Monaco  e 
del  Pilucca ,  che  furono  compagni  e  amici  grandissimi ,  faceti  e 
astuti,  e  gran  maestri  di  beffare  altrui,  un  certo  Neri  Chiara- 
montesi, nobile  e  assai  benestante,  ma  sturato  e  sagace,  quanto 
alcuno  altro  uomo,  che  fosse  allora  nella  nostra  città;  e  non  fu 
mai  persona  uiuna^  che  più  di  lui  si  dilettasse  di  far  beflé  e  gio* 
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Strare  altrui  ;  e  qualche  volta ,  anzi  bene  spesso,  si  trovava  coi 
tre  sopraddetti  compagni  a  desinare  e  a  cena  in  casa  messere 
Mario  Tornaquinci ,  cavaliere  Spron  d'oro,  assai  ricco  e  onore- 
vole, e  a'  suoi  di  aveva  fatto  mille  giarde  e  natte,  senza  che  mai 
potesse  venir  lor  fatto  di  vendicarsene:  della  qual  cosa  era  lo 
Scheggia  soprattutto  scontentissimo,  e  sempre  seco  stesso  mu- 
linava controgli.  -       . 

E  così,  tra  l'altre,  ritrovandosi  una  sera  in  camera  del  cava- 
liere sopraddetto  a  cicaleccio  intorno  a  un  buon  fuoco,  perciocché 
gli  era  nel  cuor  del  verno,  ed  avendo  infra  loro  di  molte  e  varie 
cose  ragionato,  disse  Neri  allo  Scheggia:  eccoti  uno  scudo  di 
oro  ;  e  va  ora  in  casa  la  Pellegrina  Bolognese  (che  era  in  quei 
tempi  una  famosa  cortigiana)  cosi  vestito,  come  tu  sei  :  ma  tigniti 
0  collo  inchiostrò  o  con  altro  solamente  le. mani  e  il  viso,  e  dàlie 
questo  paio  di  guanti,  senza  dirle  cosa  alcuna.  Rispose  lo  Scheggia 
allora,  e  disse:  cccorìe  un  paio  a  voi,  e  andate  tutto  armato  di 
arme  bianca  con  una  roncola  in  spalla  infmo  in  bottega  di  Cec- 
cherino mereiaio  :  il  quale  stava  allora  in  sul  canto  di  Vacche- 
reccia,  dóve  sì  ragunavano  quasi  tutti  i  primi  e"i  più  ricchi  gio- 
vani di  Firenze.  Di  grazia,  ridendo  rispose  Neri,  dà  pur  qua  gli 
scudi.  Son  contento ,  rispose  lo  Scheggia ,  ma  udite  :  io  voglio 
che  a  quelle  persone  che  vi  saranno,  mostrandovi  adirato ,  fac- 
ciate una  gran  bravata ,  minacciando  di  volerle  tutte  tagliare  a 
pezzi.  Lascia  pur  far  a  me,  seguitò  Neri,  vengano  pure  i  danari. 
Allora  lo  Scheggia  si  cavò  due  scudi  nuovi  dalla  borsa,  e  disse  : 
eccoglì  in  pegno  qui  al  cavaliere:  fornito  che  voi  arete  l'opera, 
siansi  vostri. 
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Intanto  il  Monaco  ed  il  Pilucca  erano  andati  a  far  Tufìzio,  Tuno 
in  bottega  del  mereiaio,  e  l'altro  in  su  la  scuola  del  Grechetto, 
che  insegnava  allora  schermire  nella  torre  vicina  a  Mercato  vec- 
chio; i  quali  in  presenza  alle  persone  affermavano  con  giuramento 
Neri  Chiaramontesi  essere  uscito  del  cervello  (così  stati  indettati 
dallo  Scheggia)  e  che  in  casa  egli  aveva  voluto"  aramazzar  la  ma- 
dre, ed  in  Un  pozzo  gettato  tutte  le  masserizie  di  camera,  e  come 
in  casa  il  cavaliere  dei  Tornaquinci  s'era  armato  tutto  di  arme 
bianca;  e  preso  una  roncola,  aveva  fatto  fuggire  ognuno.  E  il 
Pilucca,  ch'era  aìidato  alla  scuola  della  scherma,  disse  che  egli 
aveva  nella  Bne  detto  che  voleva  andare  a  bottega  a  bastonare 
Ceccherino  di  santa  ragione  ;  talché  la  maggior,  parte  di  quei 
giovani  si  partirono  per  veder  questa  festa,  non  avendo  mólto  a 
grado  quel  mereiaio,  per  lo  essere  egU  arrogante ,  presuntuoso, 
ighorahte  e  dappoco,  e  una  linguaccia  aveva  la  più  traditora  di 
Firenze,  pappatore  e  leccatore,  non  vi  dico  ;  nondimeno  con  tutto 
ciò  aveva  sempre  la  bottega  piena  di  giovani  nobili  e  onorati,  ai 
quali  il  Monaco  raccontava  anche  egli  le  meraviglie  e  Iq  pazzie 
di  Neri.  Ilquale  da  casa  il  cavalier  partitosi,  che  stava  da  Santa 
Maria  Novella,  non  senza  meraviglia  e  riso  di  chiunque  lo  vedeva, 
s'era  condptto  già  alla  bottega  di  Ceccherino  ;  nella  quale  a  prima 
giunta  dato  una  spinta  grandissima  ,  e  spalancato  lo  sportello, 
entrò  furiosamente  dentro  così  armato,  nella  guisa  che  voi  avete 
inteso;  e  gridando  :  ahi  traditori  voi  siete  morti,  inailberò  la  ron- 
cola. Coloro  per  la  subita  venuta,  per  la  vista  delle  armi,  pei*  lo 
grido  delle  parole  minacciose,  e  per  veder  la  roncola  per  l'aria, 
ebbero  tutti  una  grandissima  paura  ;  e  di  fatto,  chi  si  fuggì  nel 
fondaco,  chi  si  nascose  nella  mostra,  chi  ricoverò  sotto  le  panche 
e  sotto  il  desco,  chi  gridava,  chi  minacciava,  chi  garriva,  chi  si 
raccomandava:  uii  trambusto  era  il  maggiore  de]  mondo. 

Lo  Scheggia  ,  che  gli  era  venuto  dietro  sempre  alla  seconda, 
subito  che  lo  vide  vicino  alla  bottega  di  Ceccherino,  si.  mosse  a 
corsale  ne  andò  volando  in  Portarossa,  dove  faceva  arte  di  lana 
Agnolo  Chiaramontesi  suo  zio,  uomo  vecchio,  e  cittadin  riputato 
e  dì  buon  credito  ;  e  gli  disse  che  corresse  tosto  in  bottega  di 
Cecchorin  mereiaio,  dove  Neri,  che  era  uscito  di  sé  ed  impazzato, 
si  trovava  tutto  armato  e  con  una  roncola  in  mano ,  acciocché 
egli  non  facesse  qualche  gran  male.  Àgnolo ,  che  non  avendo 
figliuoli,  volava  grandissimo  bone  al  nipote,  rispose:  ohimè,  che 
mi  di'  tu?  Il  vero,  disse  lo  Scheggia,  e  soggiunse:  tosto,  ohimè, 
tosto,  venite  via  ;  ma  chiamate  quattro  o  sei  di  que' vostri  lavo- 
ranti  di  palco f  a  fioe  che  si  pìgli  e  leghisi,  e  così  legato  si  con- 
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dura  a  casa  ;  dove  stando  al  buio  tro  o  quattro  giorni,  elio  niuiio 
gli  favelli,  ritornerà  agovolmonte  in  corvello. 

Colui,  non  gli  parendo,  o  non  osì^nndo  uomo  du  (!ssc;r  hurliito, 
credette  trop|K)  bene  alle  parole  dello  Sche^^iii  ;  e  subito,  rliiii- 
mati  sei,  tra  battilani  odivuttinì,  de'  più  giovani  e  più  ga^liiinli, 
con  duo  paia  di  funi  ne  andò  vìa  batt(;ndo  alla  bottega  di  iW-^ 
cherino,  quindi  i)oco  lontana,  dove  trovò  N(U'i ,  elio  aveva  con 
dotto  coloro  per  mala  via,  o  Htavano  colle;  lebbri  di  non  toccai- 
qualcbe  tentennata.  E  Neri,  gongolando  ira  s(\  faceva  loro  una 
tagtiatae  uno  squartamento,  che  si  sarcibbo  disdetto  al  bevilacqua, 
girando  intorno  conrpielln  roncola,  ma  guardando  sernpn;  a  n)in', 
dove  [)0tesse  far  loro  assai  |)aura  e  |)Oco  danno.  Quando  il  zio, 
entrato  dentro,  avendolo  di  fuori  conosciuto  alla  voce,  in\  gli 
scagliò  di  fatto  addosso;  e  messagli  la  mano  in  su  la  roncoLi , 
gridò:  sta  forte,  che  vuoi  tu  far,  nipote  mio?  K  a  coloro  che 
menati  aveva  seco  vellosi,  disse:  su,  voi  togli(;t(^gli  l'arme,  tosto 
gittatelo  in  terra,  e  legatelo  prestamente.  C^jìorose  gli  scagliarorK; 
subito  addosso  ;  e  presolo,  chi  per  U)  gandie,  chi  p(*r  ht  braccia 
e  chi  per  lo  collo,  lodisteseTo  in  un  tem[>o  in  su  l'ammattonato, 
che  egli  non  ebbe  agio  a  fatica  di  poter  raccor  l'alito;  e  gridando 
ad  alta  voce:  che  fate  voi,  traditori?  io  non  son  pazzo,  potette 
rangolare,  che  essi  gli  h'garono  Ui  bra(!c.ia  e  le  gamln^  dì  manitMii, 
cho  non  [)oteva  pur  dar  crollo  ;  e  trovato  una  scala,  ve  lo  acco 
mrxlarono  sofira,  le.gato  avendolo  suvi  di  buona  sorte,  acc:ìocclie 
egli  non  se  ne  gittasse  a  terra.  Lo  Si-heggia,  a  |)art(;  recatosi,  e 
udendolo  in  qutdla  guisa  guaire,  minacciarec*  bestemmiare,  <iv(f\a 
una  allegrezza  si  fatta,  che  egli  non  capiva  nella  p(>lle.  degenti, 
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dopo  sì  partì.  Erasi  intanto  sparso  di  questo  fatto  la  voce  per 
tutto  Firenze,  e  lo  Scheggia  e  i  compagni  lieti  se  ne  andarono  a 
trovar  il  cavaliere,  al  quale  ordinatamente  tutto  il  successo  rac- 
contarono, che  n'ebbe  allegrezza  e  gioia  grandissima.  E  perchè 
già  erano  quattro  ore  sonate,  si  stettero  seco  a  cena,  senza  avere 
colui  d'intorno,  che  rompesse  loro  la  testa. 

Restato  dunque  solo  e  ài  buio  in  su  quel  letto  legato ,  come 
fosse  pazzo ,  il  male  accorto  Neri ,  cavato  l'elmo  e  gli  stinieri 
solamente,  e  coperto  benissimo  nondimeno,  stette  buona  pezza 
cheto  ;  e  seco  stesso  discorso  e  ripensato  la  cosa  molta  bene,  fu 
certo  come  per  opera  dello  Scheggia  era  condotto  in  quel  termine, 
e  dal  zio  e  dalla  madre,  anzi  da  tutto  Firenze  tenuto  por  pazzo; 
onde  da  tanto  dolore  e  così  fatto  dispiacere  fu  soprappreso,  che 
se  egli  fosse  stato  libero,  arebbe  o  a  sé  o  ad  altri  fatto  qualche 
gran  male.  CoM  senza  dormire  e  pìen  di  rabbia  sondo  dimorato 
infine  a  mezza  notte  ,  fu  assaltalo  dalla  fame  e  dalla  sete  ;  per 
lo  che  gridando  quanto  égli  ne  aveva  nella  góla,  non  restava  di 
chiamare  or  la  madre  or  la  serva,  che  gli  portassero  da  mangiare 
e  da  bére ,  ma  potette  arrovellarsi ,  che  elle  fecero  sembiante 
sempremai  di  non  lo  sentire. 

La  mattina  poi  a  due  ore  di  giorno,  o  in,  circa,  venne  il  zio  in 
compagnia  di  un  suo  fratel  cugino,  frate  di  San  Marco,  e  di  due 
medici^  allora  i  primi  della  città.  E  aperto  la  camera,  avendo  la 
madre  un  liimeinmano,  trovarono  Neri,  dovè  la  sera  lo  avevano 
lasciato  ;  il  quale  dal  disagio  del  tanto  gridare,  dal  non  avere  né 
mangiato  né  bevuto  né  dormito,  era  indebolito  di  sorte,  che  egli 
era  tornato  mansueto,  come  uno  agnellino  :  alla  venuta  de'  qu^li, 
alzando  la  testa ,  umanamente  gli  salutò ^  e  appresso  gli  pregò 
che  fossero  contenti,,  senza  replicargli  altro,  di  ascoltarlo  cento 
parole,  e  di  udire  le  sue  ragioni.  Onde  Agnolo  e  gli  altri  corte- 
semente risposto  che  dicesse  ciò  che  egli  volesse,  egli  incominciò; 
e  fattosi  da  capo,  ordinatamente  narrò  loro  tutta  la  cosa  di  punto 
in  punto,  aCTermando  coinè  lo  Scheggia  lo  aveva  tradito,  e  fattolo 
tenere  «  legare  per  matto  ;  e  poi  soggiunse  :  se  voi  volete  chia- 
rirvi affatto^  andate  costì  in  casa  il  cavaliere  de'  Tornaquinci 
nostro  vicino ,  e  vedrete  che  egli  ha  ancora  i  due  scudi  in  di- 
posito.  ..      -^ 

Il  zio  e  i  medici,  udendolo  favellare  sì  saviamente,  e  dir  così 
bene  le  sue  ragioni,  giudicarono  che  egli  dicesse  la  verità;  cono- 
scendosi^ assai  bene  chi  >fòsse  lo  Scheggia.  Pur  per  certificarsi 
meglio,  Agnolo,  il  frate  e  uno  di  que'medici,  andatisene  al  ca- 
valiere, trovarono  esser  vero  tutto  quello  che  Neri  aveva  detto; 
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e  di  più  disse  loro  messer  Mano,  come  Io  Scheggia  e  i  compagni, 
cenato  la  sera  seco,  ne  avevano  fatto  le  maggiori  risa  del  mondo. 
Sicché,  ritornati  in  uno  stante,  il  zio  si  vergognava;  e  di  sua  mano 
scioltolo  e  disarmatolo  -e  chiestoli  perdono ,  tutta  la  broda  ver- 
sava addosso  allo  Scheggia,  contro  al  quale  si  accese  dì  sdegno 
e  di  collera  grandissima.  N'eri,  dolente  fuor  di  modo,  fece  tosto 
accendere  un  gran  fuoco  ;  e  ringraziati  è  licenziati  tutti  coloro, 
si  fece  portare  da  mangiare;  e  fatto  ch'egli  ebbe  una  buona  co- 
lazione, sé  ne  andò  nel  letto  a  rìposare,  che  n'avea  bisogno. 

La  cosa  già,  per  bocca  de*  tre  compagni  e  de'  medici,  si  sapeva 
per  tutto  Firenze,  sì  come  ella  era  seguita  appunto;  e  ne  andò 
per 'infino  agli  orecchi,  del.  Magnifico,  il  quale,  mandato,  per  lo 
Scheggia,  volle  intendere  ogni  particolarità;  il  che  poi  risapendo 
Neri,  venne  in  tanta  disperazione,  che  egli  fu  tutto  tentato  di 
dar  loro,  e  massimamente  allo  Scheggia,  un  monte  di  bastonate, 
e  vendicarsene  per  quella  via.  Ma  poi  considerando  che  egli  ne 
aveva  fatte  tante  a  loro  e  ad  altri,  che  troppa  vergogna  e  forse 
danno  gliene  risulterebbe,  diliberò  di  guidarla  per  altro  verso  ; 
e  senza  fare  intendere  a  persona  vìva;  fuor  che  alla  madre ,  se 
ne  andò  a  Roma^  e  quindi  a  Napoli ,  dove  si  pose  per  scrivano 
d'una  nave,  della  quale  poi  in  processo  dì  tempo  diventò  padrone  ; 
e  non  tornò  mai  a  Firenze,  se  non  vecchio,  cheja  cosa  s'era 
sdimenticata.  Lo  Scheggia,  riavuti  i  due  fiorini  dal  cavaliere , 
attese  coi  compagni  a  far  buon  tempo,  lietissimo  sopra  tutto  di 
aversi  levato  rx>lui  dinanzi  agli  occhi. 
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I  beoni,  i  pappatori,  i  tavernieri,  e  quegli  finalmente  che  non 
attendono  ad  altro,  che  a  empiere  il  ventre,  e  che  fanno  profes- 
sione d'intendersi  de'  vini  e  di  conoscere  i  buoni  bocconi,  come  voi 
dovete  sapere,  la  maggior  parte  sono  di  non  troppo  buona  vita  e 
poveri  ;  perciocché  stando  tutto  il  giorno  in  su  le  taverne,  con- 
sumerebbero, come  si  dice,  la  Tarpea  di  Roma  ;  e  così  son  quasi 
tutti  rovinati  e  falliti,  trovandosi  in  capo  dell'anno  aver  pegno  il 
fiorino  per  diece  lire.  Ritrovandosi  dunque  questi  tali  spesso 
insieme  a  desco  molle,  beendo  e  mangiando,  a  far  buona  cera, 
avviene  che  quando,  per  lo  troppo  tosto  o  per  lo  soverchio  bere 
e  mangiare,  per  le  parti  di  sopra  e  per  quelle  di  sotto'senza 
rispetto  alcuno  sventolare  si  sentono,  hanno  un  cotal  proverbio 
0  ribobolo,  dicendo  sempre  :  alla  barba  di  chi  non  ha  debito , 
sondo  certissimi  di  non  offendere  nessuno  di  loro,  né  altri  ancora, 
che  ivi  intorno  fossero. 

Onde  a  questo  proposito  vi  dico  che  nella  nostra  città  già 
furono  alcuni  giovani  iuruna  compagnia,  aobili  e  ricchi  e  Costu- 
mati, i  quali  usavano  spesso,  ora  in  casa  uno,  ora  in  casa  un 
altro,  cenare  allegramente,  più  per  ritrovarsi  insieme  e  ragionare, 
che  per  cura  o  sollecitudine  d'empiere  il  corpo  d^ottimi  vini  e 
preziose  vivande  ;  non  però  che  non  stessero  oYioratamente  e  da 
par  loro.  Ed  erano  appunto  tanti ,  che  facendo  ognuno  la  sua 
cena,  tutta  ingombravano  la  settimana,  che  a  ciascuno  toccava 
la  sua  volta  ;  e  di  poi,  ripigliando,  continovavano  di  mano  in 
mano,  e  a  colui  che  faceva  la  cena,  era  lecito  solamente  poter 
menare  chi. gli  veniva  bene:  agli  altri  conveniva  andar  soli.  Ora 
accadde  che  sondo  la  prima  volta  stato  invitato  un  giovane,  amico 
di  tutti,  Dionigi  nominato,  sènza  essere  poi  da  nessuno  altro  stato 
rinvitato,  non  lasòiava  mai  di  non  rappresentarsi;  e  per  sorte 
era  il  piii  ignorante  e  prosontuoso  giovane  di  Firenze ,  e  colui 
che  i  pid deboli  e  sciocchi  ragionamenti  aveva,  che  uomo  del 
mondo;  e  per  dispetto  sempre  tener  voleva  il  campanuzzo  in 
mano,  né  diceva  filtro  mai,  se  non  che  il  non  aver  debito  faceva 
solo  gli  uomini  felici,  e  come  non  si  può  trovare  né  il  maggior 
contento,  né  la  maggior  dolcezza  ;  e  che  egh  ringraziava  Dio  che 
si  trovava  senza  avere  un  debito  al  mondo,  né  mai  averne  fatto, 
né  animo  mai  di  volerne  fare.  E  ogni  volta  che  eglino  si  ritro- 
vavano insieme,  faceva  una  filastroccola  lunga  lunga  di  questo 
suo  non  aver  debito,  che  troppogran  fastidio  arrecava  agli  orecchi 
di  coloro  ;  dimodoché  egli  era  venuto  a  tutti  in  odio ,  e  lo  ave- 
vano più  a  noia  che  il  mal  del  capo.  Nondimeno  per  lo  esser 
egli  fìgìiaoìo  dì  grah  cittadino,  e  in  quegli  tempi  assai  reputato. 
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niuno  ardiva  di  dirgli  cosa  alcuna  alla  scoperta  ,  benché  mille 
bottoni  avessero  sputato ,  e  mille  volte  datogli  a  traverso  ;  ma 
egli,  o  non  intendendo,  o  facendo  la  vista  di  non  intendere,  ba- 
dava a  tirare  innanzi^  onde  tutti  restavano  dolorosi  e  malcontenti, 
aspettando  pure  che  da  lur  venisse  la  discrezione,  che  nella  fine, 
vergognandosi,  si  levasse  loro  d'intorno. 

Ora  avvenne  che  toccando  la  volta  a  un  giovane,  che  si  faceva 
chiamare  Giannetto  della  Torre,  avveduto  molto  e  faceto ,  fece 
seco  pensiero  di  far  prova  di  levarsi  colui  dinanzi  a  ogni  modo. 
E  fra  sé  pensato  quel  tanto  che  fare  intorno  a  ciò  volesse,  tro- 
vato uno  dei  compagni  suoi,  e  il  tutto  conferitogli,  lo  pregò  che 
aiutar  lo  volesse,  e  mostrògli  piò  che  a  fare'e  a  dire  aveva.  Così 
venutane  Torà  della  cena,  e  i  giovani  ragunatisi  al  luogo  dipu- 
tato,  quasi  in  sul  porsi  a  tavola,  ec/COti  giungere  all'usanza,  senza 
essere  stato  invitato,  il  buon  Dionigi,  con  una  prosopopea,  come 
se  egli  fosse  stato  il  padrone  di  tutti  ;  e  arrogantemente,  rompendo 
loro  i  ragionamenti,  entrò  in  «u  le  sue  cicalerie,  Ma  Giannetto, 
sondo  le  vivande  a  ordine,  fece  dar  l'acqua,  alle  mani;  e  Dionigi 
il  primo  si  pose  a  mensa,  e  arrecossi  di  dentro,  dirimpetto  ap- 
punto a  una  porta  d'un  giardino,  donde  spirava  sempre  un  soave 
venticello ,  acciocché  la  freschezza  di  quello  gli  temperasse  al- 
quanto il  soverchio  caldo,  sendo  appunto  allora  nel  colmo  della 
state.  Egli  era  molto  bel  cero,  ed  aveva  una  dello  belle ,  ben 
composte  e  coltivate  barbe  che  fossero,  non  pure  in  Firenze  ma 
in  tutta  Toscaiia,  nera  e  assai  lunga.  Ed  essendo  poi  gli  altri  di 
mano  in  mano  a  tavola  postisi ,  e  mangiando  già  i  poponi,  Dio- 
nigi, avendone  ixAio  una  fetta ,  e  bevuto  un  tratto ,  come  colui 
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adiraste,  rispose  Giannetto,  con  licenza  nondimeno  di  questi 
altri  buoni  compagni,  direi  veramente  la  cagione  di  questo  tanto 
puzzo.  Allora  Dionigi,  come  colui  che  era  tutto  il  giorno  in  sul 
corpo  alle  dame,  lasci  vette  e  snello,  tutto  profumato  e  pulito, 
rispose:  di',  di',  di' pure  non  aver  rispetto  alcuno.  Soggiunse 
dunque  Giannetto  :  poiché  vi  piaco,  io  la  dirò  ;  e  seguitò  :  cotesta 
barba  è  quella  che  tanto  putò,  e  sì  condottamente.  Perché?  ri- 
spose Dionigi,  e  che  vuol  dire?  Ascoltatemi,  e  intenderetelo, 
soggiunse  colui  ;  e  disse.:  tutti  coloro  che  frequentano  le  taverne, 
e  che  vi  si  trovano  continoyamente  a  bere  e^  a  mangiare ,  i  più 
sono  uomini  di  pessimi  costumi,  disonesti  e  sporchi,  e  con  re- 
verenza della  tavola,  non  hanno  riguardo  alcuno  di  lasciare  an- 
dare ò  da  basso  o  da  alto,  anzi  vit\ipe  rosa  niente  danno  aiuto  e 
forza  a'  rutti  e  alle  corregge,  alla  fine  delle  quali  quasi  sempre 
dicono:  alla  barba  di  chi  non  lia  debito.  Ora  dunque,  secondo 
le  parole  vostre,  non  avendo  voi  debito  né  mai  avutone,  credo 
veramente  che  voi  siate  solo  in  Firenze,  e  cosi  avendo  tanto 
folta  e  bella  barba,  tutte  le  colqro  vituperose  bestemmie  vi  ven- 
gono, e  n^lla  vostra  barba  giungono,  e  vi  si  appiccano  di  ma- 
niera, che  non  vi  è  pelo  che  non  abbia  il  suo  rutto  e  la  sua  co- 
reggia; onde  ella  pute  tanto  di  reciticcio  e  di  merda,  che  pon 
vi  si  può  stare  appresso.  Sicché  non  vi.  meravigliate  più  del 
nostro  turarci  il  naso;  e  fareste  bene,  per  onor  di  voi  prima,. e 
poi  per  benefizio  nost(;o,  a  non  vi  ritrovar  più  alle  nostre  cene  ; 
se  già  voi  non  veniste  raso,  o  veramente  con  debitO\  Alla  fine 
delle  cui  parole  tanto  abbondarono  le  rì^a  alla  brigata,  che  vi 
fu  più  d'uno  che  si  ebbe  a  levar  da  tavola  e  sfibbiarsi ,  e  a  più 
d'uno  vennero  giù  le  lacrimo  degli  occhia  veggendo  massima- 
mente star  Dionigi,  che  pareva  un  orso,  e  non  poteva  per  la 
collera  e  per  la  rabbia  risponder  parola  ;  e  veggendo  parimente 
ognuno  ridere,  cheto  cheto  si  levò  da  tavola,  avendo  fatto  un 
capo  come  un  cestone  ;  e  preso  la  cappa,  senza  dir  nulla  a  per- 
sona, sdegnoso  s'andò  con  Dio,  non  sondo  ancor  venute  in  tavola 
le  insalate  ;  e  tanto  fu  lo  sdegno  e  l'odio  che  egli. ne  prese,  che 
per  lo  innanzi  non  si  volle  mai  più  trovare  con  esso  loro,  e  non 
favellò  mai  a  nessuno,  e  massimamente  a  Giannetto.  1  giovani 
lietamente  finirono  di  cenare,  e  colle  risa  fornito,  dopo  i  loro 
piacevoli  ragionamenti,  se  ne  tornarono  alle  loro  case  allegri  e 
contentf,  che  con  sì  bella  burla  e  piacevole  inyenzione,  mordendo 
e  riprendendo  Giannetto  leggiadramente  la  ignoranza,  e  la  pro- 
sunzione  di  Dionigi,  tolto  avesse  loro  dagli  orecchi  cosi  fatta  sec- 
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Guglielmo  Grimaldi  una  notte,  ferito,  corre  in  casa  Fazio  orafo,  e  quivi  si 
muore  ;  al  quale  Fazio  maliziosamente  ruba  una  grossa  somma  di  du- 
cati ,  e  sotterratolo  segretamente ,  fìnge ,  percliè  egli  era  anclic  alchi- 
mista, d'aver  fatto  ariento,  e  vassene  con  esso  in  Francia  ;  e  fatto  sem- 
biante di  averlo  venduto,  in  Pisa  riccliissimo  toma  ;  e  poi  per  gelosia 
della  moglie  accusato,  perde  la  vita,  ed  ella  dopo  ammazza  i  fìgliuoli  <> 
se  stessa. 

Non  sì  tosto  si  tacque  Galatoa,  alla  fino  venuta  della  Bua  corta 
favola,  ma  piaciuta  per  altro  e  lodata  da  tutti,  elio  Leandro,  gi- 
rato gii  occhi  intomo,  e  dolcemente  la  lieta  brigata  rimirato  : 
cortesi  fanpiulle,  disse,  e  voi  innamorati  giovani,  poiché  il  ciclo 
ha  voluto  (forse  dal  nome  fìnto  col  quale  voi  mi  chiamate,  at- 
teso che  chi  l'ebbe  davvero  capito  male,  mentre  che  notando 
andava  alla  casa  della  sua  amata  donna  )  o  altra  qualsivo<^lia 
cagione,  che  io,  contro  a  mia  voglia,  dogli  sfortunati  avveni- 
menti altrui  ed  infelici  faccia  primieramente  fede  ;  sono  con- 
tento, con  una  delle,  mie  Novelle,  un  doloroso  e  compassionevoi 
caso,  e  veramente  degno  delle  vostre  lagrime,  farvi  udire,  fioro 
e  spaventevole  quanto  altro  forse,  o  più,  che  intervenisse  giam- 
mai. E  quantunque  egli  non  accadesse  nò  in  Grecia  nò  in  Roma 
nò  a  persone  di  alta  progenio  o  di  regale  stirpo,  pure  così  fu 
appunto,  come  io  ve  lo  racconterò  :  e  vedrete  che  nelle  umili  o 
basse  case,  così  come  ne' superbi  palagi  e  sotto  i  dorati  tetti, 
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e  cotanto  amore  aveva  posto  loro,  che  non  arebbe  con  uno  scudo 
campato  un  uomo  da  morte  a  vita,  di  maniera  che  egli  ora  mal 
voluto  e  odiato  da  tutta  Pisa, 

Ora  menando  questa  vita  Guglielmo,  accadde  che  una  sera, 
avendo  egli  C9n  certi  suoi  amici  cenato  fuor  di  casa  sua,  nel  tor- 
narsene poi,  sendò  di  notte  un  buon  pezzo  e  buio,  fu,  o  per  male- 
vp^lienza,  o  colto  in  cambio,  affrontato  e.  ferito  da  un  pugnale 
sopra  la  poppa  manca;  onde  il  poverello,  sentitosi  ferito,  si  mise 
a  fuggire.  In  quello  stanto  si  roppe  appunto  il  tempo,  e  cominciò 
a  piovere  rovinosamente;  intanto  che  avendo  egli  corso  più  d'una 
balestrata,  è  già  tutto  molle,  veduto  un  uscio  aperto,  e  là  dentro 
risplenderé  un  graìi  fuoco,  entrò  in  quella  casa,  nella  quale 
stava  un  Fazio  orafo;  ma  di  popò  tempo  s'eVa  dato  all'alchimia, 
dietro  alla  quale  consumato  aveva  ^ran  parte  delle  ^e  sostanze, 
cercando  di  fare,  dei  piombo  e  del  peltro,  ariento  Gno.  E  questa 
sera,  acceso  un  grandissimo  fuoco,  attendeva  a  fondere;  e  per 
lo  caldo,  sondo  allora  di  state,  teneva  l'uscio  aporto,  sì  che  sen- 
tito il  calpestio  di  colui,  si  volse  di  Tatto;  e  conosciutolo,  subito 
gli  disse  :  Gugliehno,  che  fate  voi  qui  a  quest'otta  e  a  questo 
tempaccio  strano?  Ohimè ,  rispose  Guglielmo,  male:  io  sono 
stato  assaltato  e  ferito,  né. so  da  chi  né  perchè:  e  il  dire  queste 
parole,  il  posarsi  a  sedere,  ed  il  passar  di  questa  vita,  fu  tutto 
una  cosa  medesima. 

Fazio,  véggendolo  cadere,  maraviglioso  e  pauroso  fuor  di 
modo,  si  mise  a  sfibbiargli  lo  stomaco,  e  a  sollevare  e  a  chiamar 
Guglielmo,  pensando  essergli  venuto  qualche  sfìnimento.  Ma 
nollo  sentendo  muovere  né  battergli  polso,  e  trovatogli  poi  la 
ferita  nel  petto,  e  di  quella,  per  la  malignità,  non  uscito  quasi 
sangue,  ebbe  per  certo  che  egli  fosse,  come  egli  era  veramente, 
morto;  talché  sbigottito  corse  incontanente  all'uscio  per  chiamar 
la  vicinanza,  ritrovandosi  per  sorte  in  casa  solo  ;  perciocché  la 
moglie  con  duo  suoi  Qgliuolini  maschi  di  cinque  anni  o  in  circa, 
nati  a  un  corpo,  era  a  casa  suo  padre  andata,  che  stava  per 
morire.  Ma  poi  sentendo  fortemente  piovere  e  tonare,  e  non  veg- 
gendosi  per  le  strade  un  testimonio  per  medicina,  dubitando 
di  non  esser  udito,  si  restò  ;  e  mutato  in  un  tratto  pro^sito, 
serrò  l'uscio,  e  tornossene  in  casa,  e  la  prima  cosa  aperse  la 
scarsella  di  colui,  per  vedere  come  v'era  dentro  danari;  e  tro- 
vovvi  quattro  lire  di  moneta,  e  tra  molto  ciarpame  di  pochissimo 
valore,  un  gran  mazzo  di  chiavi,  le  quali  si  avvisò  dovere  aprire 
l'uscio  da  via,  e  dipoi  tutte  le  stanze,  le  casse  o  i  forzieri  di  casa 
Guglielmo;  il  quale,  secondo  la  pubblica  fama,  pensava  essere 
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ricchissimo,  e  sopra  tutto  dì  danari  secchi,  e  quegli  avere  ap- 
presso di  sé. 

Laonde  sopra  ciò  discorrendo  e  pensando,  gli  venne  nella  mente, 
come  colui  che  astuto  er  sagacissimo  era,  di  fare  un  bellissimo 
colpo  alla. vita  sua,  e  seco  stesso  disse  :  deh  perchè  non  ve  io 
con  queste  chiavi  or  ora  a  casa  costui,  dove  son  certo  che  non 
è  persona-nata?  Chi  mi  vieterà  dunque  che  io  non  prenda. tutti 
i  suoi  danari,  e  chetamente  gli  arrechi  qui  in  casa  mia?  Egli, 
per  naia  buona  sorte,  piove^  anzi  rovina  il  cielo,  la  qu^l  cosa 
fa  che  ninno,  oltreché  gli.  è  già  valicata  mezza  notte,  vada  at- 
torno, an?i  ognuno  si  sta  rinchiuso  al  coperto,  e  dorme  nelle  più 
riposte  stanze  della  casa.  Io  sono  in  questa  casa  solo,  e  colui 
che  ha  ferito  J&uglielmo,  dovette,  dato  che  gli  ebbe,  fuggir  via 
e  nasconderai,  e  di  ragione  nello  ara  veduto  entrare  qua  entro  : 
e  se  io  so  tacere^.e  di  questo  fatto  non  ragionar  mai  con  uomo 
niente,  chi  potrà  mai  pensare  che  Guglielmo  Grimaldi  sia  capi- 
tato qua  ferito,  e  in  questa  guisa  morto?  Domenedio  ce  l'ha 
mandato  per  mìo  bene;  e  chi  sa  anche,  se  dicendo  io  di  questa 
cosa  la  stessa  verità,  mi  fosse  creduto?  forse  si  penserà  che  io 
l'abbia  morto  per  rubarlo,  e  poscia  mi  sia  mancato  l'animo.  Chi 
mi  sicura  che  io  non  sia  ^reso  e  posto  al  martoro  ?  e  come  potrò 
giustificarmi?  e  questi  ministri  della  giustizia  sono  rigidissimi, 
ìntantochè  io  potrei  toccarne  qualche  strappatella  di  fune,  e  forse 
peggio  ancora.  Che  farò  dunque?  in  fino  egli  è  meglio  risolversi 
a  tentar  la  fortuna,  la  quale  si  dice  che  aiuta  gli  audaci,  e  ve- 
dere se  io  potessi  una  volta  -uscire  di  affanni.  E  questo  detto, 
tolto  uu  buon  feltro  addosso  e  un  gran  cappello  in  capo^  le  cbiavi 
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di  casa  colle  chiavi  a  cintola,  e  con  quel  forziere  in  capo,  e  tor- 
nosscno  alla  sua  abitazione,  senza  essere  stato  veduto  da  per- 
sona ;  la  qual  cosa  gli  succedette  agevolmente  rispetto  al  tempo, 
che  di  quell'anno  non  era  ancora  stato  il  peggiore,  piovendo 
tuttavia,  quanto  dal  cielo  ne  poteva  venire,  con  baleni  o  con 
grandissimi  tuoni. 

Fazio,  la  prima  cosa,  poiché  fu  al  sicuro  in  casa  sua,  mise  il 
forziero  in  camera,  e  mutossi  tutto  ;  e  perchè  egli  era  aitante  e 
gagliardo  della  persona,  prese  subito  di  peso  colui  morto,  o  an- 
dossene  con  esso  nella  volta  ;  e  con  strumenti  a  ciò,  in  un  canto 
di  quella  cavò,  e  fece  una  fossa  quattro  braccia  a  dentro,  e  tre 
lunga,  e  due  larga.  £  Gugiielmo ,  così  come  egli  era  vestito,  e 
colie  chiavi- insieme,  vi  pose  dentro  e  ricoperse  colla  terra  me- 
desima ;  la  quale  rappianò  e  rassodò  molto  bene,  e  vi  mise  sopra 
certi  calcinacci  che  eran  là  in  un  canto ,  in  guisa  tale  che  quel 
luogo  non  pareva  mai  stato  tocco.  E  poscia  tornato  in  camera, 
e  aperto  il  forziero,  e  sopra  un  desco  rovesciato  uno  di  quelli 
sacchetti,  si  accertò  quegli  essere  tutti  quanti  fiorini  d'oro,  e  gli 
abbagliarono  mezza  la  vista  ;  e  così  gli  altri  sacchetti  guardati  e 
pesati,  trovò  che  gli  erano,  come  diceva  la  scritta,  tre  mila  per 
sacchetto  ;  onde  pieno  d'allegrezza  e  di  gioia  ,  rilegatigli  molto 
bene,  gli  pòse  'n  uno  armadio  d'un  suo  scrittoio,  e  serrògli;  ed 
il  forziero  mi€e  in  sul  fuoco,  e  prima  che  se  ne  partisse,  vide 
ridotto  in  cenere  ;  e  lasciato  i  fornegli ,  il  piombo  e  lo  bocce  a 
bandiera,  so  ne  andò  a  dormire,  che  appunto  era  restato  di  pio- 
vere, e  cominciatosi  a  far  giorno  ;  e  per  ristoro  della  passata 
notte,  dormì. per  infmo  a  vespro.  Di  poi,  levatosi,  se  ne  andò  in 
piazza  e  in  banchi ,  per  udire  se  nulla  si  dicesse  di  Guglielmo 
nei  luoghi  per  le  faccende  ordinali  :  del  quale  non  senti  ragio- 
nare nò  quel  giorno  nò  il  secondo.  Il  terzo  poi,  non  comparendo 
Guglielmo  nei  luoghi  per  le  faccende  ordinati ,  si  cominciò  a 
mormorare  tra  la  gente,  e  a  dubitare ,  veggendosi  serrati  della 
sua  casa  gli  usci  e  le  fìnostre  «  che  qualche  male  non  gli  fosse 
intervenuto.  Quegli  amici  €uoi ,  coi  quali  cenato  ultimamente 
aveva,  ne  davano,  per  insino  che  da  loro  si  partì,  vera  relazione: 
da  indi  in  là  non  si  sapeva,  nò  quel  che  fatto  avesse,  né  dove 
stato  si  fosse. 

Per  la  qual  cosa  la  corte,  non  si  riveggendo  Guglielmo,  dubi- 
tando che  non  fosse  in  casa  morto,  fece  dai  suoi  ministri  aprire 
per  forza  l'uscio,  od  entrar  dentro;  dove  eccetto  che  Guglielmo, 
ogni  cosa  trovarono  onlinatamente  al  luogo  suo  ;  di  che  mera- 
vigliatisi, in  presenza  di  testimoni,  tutti  gli  usci«  le  casse  e  foi^ 
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zierì,  non  si  trovando  alcuna  chiavo,  collo  aiuto  doi  ma{;nani 
aporti  furono>  0  tutte  lo  robe  scritlo,  dalla  rassott»  (lolle  dororio 
in  fuori  ed  i  libri,  ohe  furono  |M)rtuti  alla  corto,  o  ponti  a  buona 
^uaniia  ;  o  così  rimase  la  rasa.  K  |>i'ostamonto  andarono  bandi 
stworìssimi  |>er  a  verno  notizia,  promi^t  tondo  premio  ti^randissimo 
a  chi  lo  notificasse  o  morto  o  vivo.  Ma  o^ni  cosa  fu  invano,  cho 
por  un  tempo  non  so  no  soppo  mai  nionto  ;  di  maniera  cho  in 
ca|)0  a  tre  mesi,  non  sondo  (piivi  chi  lo  vodosso,  o  avoiulo  allora 
ì  Genovesi  inimicizia  e  guerra  ^mirandissima  coi  Pisani,  por  lo  cho 
non  vi  sarebbero  venuti  i  parouti ,  la  corto  si  inij;ond)orò  tutto 
le  sostanze  stato  di  (iu^liolmo ,  facendosi  ^ran  moravii>;lia  |>ur 
ognuno  che  non  si  fosse  trovato  danari.  \i  alcuni  si  pensavano 
cheet^li  si  fosse  andato  con  Dìo  con  ossi  ;  e  altri,  cho  p;li  avesse 
sotterrati  o  nascosi  in  (pialc*Jie  1uoì:;o  strano  ;  e  molti  che  la  corte 
non  gli  avesse  voluti  appalesare. 

Fazio  in  ({uesto  mentre  era  stato  chetissimo  sempre,  e  vol- 
gendo andare  le  coso  di  bene  in  meglio,  lietissimo  viveva,  sondo 
di  buona  pezza  tornato  a  casa  la  moji^lie  coi  ti|;liuoli  ;  alla  quale 
nondimeno  non  aveva  detto  cosa  del  mondo ,  e  cosi  aveva  in 
iinimo  di  fare,  il  che  sarebbe  stalo  la  ventura  sua  ;  dove  il  con- 
trario fu  la  sua  rovina,  della  moglie  e  doi  figliuoli.  Ora  sendosi 
la  cosa  di  Guglielmo  addormentata,  e  già  non  se  ito  ragionando 
più,  Fazio  dotte  voce  fuori  d'avere  fatto  parecchi  pani  <rariento, 
«  di  volerò  andare  a  venderli  in  Francia  ;  della  qual  cosa  si  ride- 
vano la  maggior  parte  degli  uontini ,  come  di  colui  che  già  due 
volte  s*era  atfaticato  in  vano,  in\  aveva  gittate  via  la  fatica,  il 
t<«mpo  e  la  spesa ,  immcIoccIu^  a  farne  il  saggio  non  aveva  mai 
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con  due  bambini  a  questo  modo?  e  andrete  consumando  quel 
poco  che  ci  è  restato,  acciocché  i  vostri  figliuoli  ed  io  ci  moiamo 
di  fame  ?  che  maladetto  sia  l'alchimia ,  e  chi  ve  la  mise  per  lo 
-  capo  :  quanto  stavamo  noi  meglio^,  quando  voi  attendevate  a  far 
Parte  dell'orafo  e  a  lavorarci  Fazio  attendeva  pure  a  consolarla 
-e  a  confortarla,  è  le  prometteva  tanto  bene  alla  tornata,  cheterà 
una  meraviglia.  Ma  ella,  rispondendogli,  diceva  pure:  se  cotesto 
ariento  è  fino  e  buono ,  così  sarà  egli  buono  e  fiqo  qui  come  in 
.  Francia  ,  e  in  quel  medesimo  modo  lo  venderete  ;  ma  voi  ve  ne 
andate  per  non  ci  tornar  mai  più ,  e  logori  questi  cinquanta 
ducati  che  mi  lasciate ,  né  converrà ,  misera  me  !  cori  questi  fi- 
gliolfni  andare  accattando  ;  e  non  faceva  né  giorno  né  notte  mai 
altro  che  piangere  e  rammaricarsi.  Onde  a  Fazio ,  che  i*amava 
ó  teneva  cara  quanto  gli  occhi"  stessi  e  la  propria  vita ,  venne 
tanta  pietà  di:lei  e  compassione,  che  un  giorno' dietro  mangiare, 
chiamatola  in  camera' sola  ,  per  rallegrarla  e  consolarla ,  ogni 
cosa, -fattosi  da  capo,  intorno  a'  casi  di  Guglielmo  particolarmente 
le  narrò;  e  presola  per  la  mano",  la  menò -nello  scrittoio,  e  le 
fece  vedere  tutti  quei  sacchetti ,  tutti;  pieni  di  ducati  d'orò.  La 
quale,  come  si  meravigliasse,  e  quanta  allegrezza  avesse,  non 
che  raccontar  con  parole,  non  si  potrebbe  pure  immaginare  col 
pensiero ,  mille  volte  per  la  soverchia  letizia  abbracciando  e 
baciando  il  diletto  sposo  ;  il  quale  con  lungo  giro  di  parole,  mo- 
strandole come  tacere  sopra  ógni  còsa  le  bisognava ,  le  disse 
quello  che  intendeva  di  fare,  e  la  vita  poi  felicissima  e  beata, 
che  alla-  tornata  sua  ordvnar  voleva  ;  il  che  piacendo  sotnraa- 
menlèalla  donna,  ^li  diede  licièriza  allegramente,  con  questo  che 
egli  tornasse  più  tostQ  che  potesse. 

Fazio,  ordinata  colla  sua  Pjppa  il  tutto,  Valtra  mattina,  fatto 
fare  una  buona  cassa  nuova  e  forte  con  un  serrarne  doppio  e 
gagliardo,  vi  mise  nel  fondo  tre  di  que'  sacchetti  (lasciato  l'altro, 
per  i  casi  che  potessero  intervenire,  in  guardia  alla  sua  moglie) 
e  sopra  dodici  o  quattordici  di  quei,  pani  di  mestura  dì  piombo, 
di  peltro  e  di  ariento  vivo  e  d'altra  materia  :  la  fece  condurre 
allff  nave,  centra  la  voglia  del  suocero ,  degli  altri  parenti  e  di 
tutti  gli  amici,  e  della  donna  ancora  ,  che  fingeva  di  piangergli 
dietro.  E  tutta  Pisa  si  burlava  e  dirideva  di  lui ,  e  certi  che  lo 
.  conoscevano  ingegnoso  e  accorto  per  lo  addietro  ,  si  pensavano 
che  egli  avesse  dato  la  volta  e  impazzato,  come  molti,  in  quella 
maledizione  dell'alchimia. 

La  nave  dato  le  vele  al  vento,  ch'era  prospero,  si  partì  ai  suo 
viaggio.  La  Pippa,  facendo  le  viste  di  essere  restata  maleontenta, 
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f  attendeva  a  provveder  la  casd,  e  governare  i  figliuoli.  La  nave 
al  tempo  debile  arrivò  a  Marsìlia^  dove  una  notte  Vmìo  gitlò  in 
mare  tutti  quo' pani  deiralcliimia  ;  e  uscitosi  dì  nave,  colla  sua 
cassa  se  ne  andò  coi  vetturali  insieme  a  Lione  ;  dove  stato 
alquanti  giorni,  mÌ6e  inaino  ai  suoi  sacctielii,  o  a  una  dcHe  prime 
banche  che  vi  fossero,  aonovei  ali  i  moì  denari  »  se  ne  fere  fare 
due  lettere  di  cambio  per  Pisa  ;  una  alla  ra^xioiie  de'  Lan franchi, 
Taltra  al  banco  de'  Gualandi  ;  e  una  lettera  scrisse  alla  moglie, 
come  seco  era  rimasto,  avvisandola  avere  venduto  il  suo  ariento, 
e  di  corto  tornare  a  Pisa  ricco.  La  qual  lettera  la  Pippa  fece 
leggere  prima  a  suo  padre,  e  poi  agli  altri  parenti  e  ami(i  di 
Fazio  ;  i  qyali  tulli  si  meravigliavano ,  e  raolti  nello  credevano, 
aspettandosi  ropposito.  Fazio,  dopo  non  molto  con  lo  sue  lettere 
di  pagamento  si  parti  di  Lione ,  e  andonne  a  Marsilia  ;  e  indi 
eopfa  una  nave  Buscai na,  carica  di  grano,  salito,  si  condusse  a 
Livorno,  e  di  quivi  a  Pisa,  E  la  prima  cosa  se  ne  andò  a  visitar 
la  moglie  e  i  fì;i;ljiioli,  e  pieno  di  j^ioia  e  d'allegrezza  abbracciava 
e  baciava  oj^nuno  che  egli  scontrava  per  la  strada,  dicendo  che 
coU'aiuto  di  Dio  era  tornato  ricco,  sendo  l'ariento  suo  riuscito 
Unissimo,  e  a  ogni  paragone  ;  e  andatosene  colle  lettore  di  cre- 
denza in  banchi  da' Gualandi  e  dai  Lan  fra  ne  hi,  gli  furono  rimessi 
e  aimoverati  nove  mila  ducati  d'oro;  e  tutti  se  gH  fece  porlare 
a  casa  con  meraviglia  e  piacere  dei  parenti  e  degli  amici,  i  quali 
uon  si  saziavano  di  accarezzarlo  e  farli  festa ,  lodando  estrema- 
ineote  la  sua  virtù, 

Fazio ,  ricchissimo ,  da  par  suo ,  ritrovandosi ,  veggendo  che 
tutta  Pisa  oggimai  credeva  che  dell'alchimia  fosse  uscito  la  sua 
ricchezza,  fece  pensiero  di  valersene  e  cominciarla  a  spendere  ; 
fi  prinna  riscosse  il  suo  poderetto,  e  poi  comperò  una  bellissima 

I  casa  dirimpetto  alla  sua,  e  quattro  possessioni  delle  migliori 
che  fossero  nel  contado  di  Pisa.  Comperò  ancora  per  due  mila 
scudi  di  ufizi  a  Roma,  e  due  mila  ne  pose  in  su  'n  un  fondaco  a 
diece  per  cento  ;  di  maniera  che  egli  stava  come  un  principe  ; 
e  abitando  la  casa  nuova ,  aveva  preso  due  serve  e  duoi  servi- 
dori, e  teneva  due  cavalcature,  una  per  so  e  Tallra  per  la  donna; 
u  onoratissimamente  vestiti  i  fì};liuoli,  si  viveva  colla  sua  Pippa 
pacificamente  in  beta  e  riposata  vita.  La  Pippa,  che  non  era 
solita,  in  tanta  roba  e  in  tante  delicatezze  ritrovandosi,  insuper- 
bita, deliberò  condursi  in  casa  una  vecchiarella  sua  conoscente, 
fi  seco  una  sua  tigliuoletta  di  sedici  in  diciassette  anni ,  bellis- 
sima a  meravigha  ;  e  fece  tanto  che  Fazio  fu  contento,  dicendogli 
che  la  fanciulla,  per  cucire,  tagliare  e  lavorare  camici^  Q  ^c>i&^ 
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era  il  proposito  appunto  ed  il  bisogno  étiìì'à  casa  ;  e  cosi  i 
marilo  e  coi  ni^liuoli  viveva  contenta  in  lieta  a  dolce  pace. 

Ma  la  fortuna  invidiosa,  che  sempre  fu  nemica  de'  contonti  e 
de*  mondani  piaceri,  ordinò  in  guisa,  che  la  letizia  loro  in  dolore, 
la  dolcezza  in  aiiiaritudine,  ed  il  riso  in  pianto  picstamonto  si 
rivolse  ;  perciocché  Fazio  si  innamorò  ardentissimanicote  della 
Maddalena  ,  che  co&ì  si  chi  ama  va  la  figli  aola  di  (paella  vecchia^ 
reila  \  e  cercando  con  ogni  opportuno  rimedio  di  venire  allo  in- 
tento suo,  fece  tanto  che  con  preghi  e  con  danari  corroppe  la 
vecchia  poverissima,  dimodoché  la  figlio  ola  conobbe  carnalmente. 
E  continovando  la  cosa  pur  sonza  saputa  della  donna,  di  giorno 
in  giorno  a  Fazio  cresceva  lo  amore  ;  e  avendo  dato  la  fede  sua 
a  iei  e  alla  madre  di  lesto  maritarla  con  bonissinia  dote,  atlen- 
deva  a  darsi  piacere  e  buon  tempo;  e  ancoraché  luUavia 
spendesse  qualche  fiori  ne  Ilo,  segretamente  sì  godeva  la  sua  Mad- 
dalena. 

Ma  non  polettono  tanto  catitamenie  governarsi,  che  la  Pippa 
non  se  ne  avvedesse  ;  di  che  col  marito  prima  ebbe  di  sconoe  e 
di  strane  parole,  ma  poi  più  villanamente  colla  vecchia  e  colla 
Maddalena  procedette  ;  e  dopo  desinare,  nn  giorno  che  Fazio  era 
andato  fuori,  colle  loro  robe  ne  le  mandò  con  Dio,  a^vendo detto 
loro  una  villania  da  cani.  Di  che  Fazio  le  fece  grandissimo  ro- 
more,  e  a  casa  loro  le  cominciò  a  provvedere,  crescendogli 
sempre  più  di  mano  in  mano  il  disordinato  desiderio  ;  e  colla 
moglie  stava  sempre  in  litigi  e  in  guerra ,  perchè  nolle  dando 
egli  più  noia  la  notte,  come  in  prima  far  soleva,  andando  il  giorno 
a  scaricar  le  some  colia  sua  Maddalena ,  era  colei  in  troppa 
rabbia  per  la  gelosia  e  per  lo  sdegno  salita;  talché  in  quella  c^sa 
non  si  poteva  più  stare  per  le  grida  e  i  rimbrotti  della  donna. 
Onde  Fazio,  garritola,  confortatola  ,  e  più  volte  minacciatola,  e 
niente  giovando,  per  dar  luogo  al  furore  di  lei  e  al  suo  cocentis- 
simo  amore,  se  ne  andò  in  villa,  e  vi  fece  la  sua  Maddalena  e  la 
madre  venire  ;  dove,  senza  essergli  rotto  la  testa  dalla  importuna 
e  sazi  e  voi  moglie,  allegrissimo  badava  a  cavarsi  le  sue  voglie. 
Della  qual  cosa  la  Pippa  restò  si  dolorosa  e  mal  contenta ,  che 
altro  non  faceva  mai  né  giorno  né  notte ,  che  piangere  e  sospi- 
rare, del  disleal  marito,  dalla  disonesta  vecchia  e  della  odiata 
fanciulla  dolendosi  e  rammaricandosi.  Ed  essendo  già  passato  un 
mese,  e  Fazio  non  tornando,  né  facendo  segno  di  voler  tornare, 
colla  sua  innamorata  trastullandosi^  con  diletto  incomparabile  ^ 
con  immensa  gioia  consumava  il  tempo.  S 

//  che  sapendo  la  Pippa,  fuor  di  modo  e  sopra  ogni  ^isa  uman? 
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doleol^e ,  in  tanta  collera ,  furore  e  rabbia  contro  le  donne  e  lo 
sposo  suo  si  accese,  che  disperata,  non  pensaiido  al  danno  che 
riuscir  ne  le  poteva,  e  sì  dispose  e  deliberò  di  accusare  il  ma- 
rito, che  non  guadagnato dairalchiraia,  ma  rubato  aveva  i  denari 
a  Guglielmo  Grimaldi ,  i  quali  di  Francia  aveva  finto  di  portare 
delì'arTento  venduto  :  in  questo  modo,  dicendo,  gasligherò  lo  in- 
grato sposo  e  le  nemiche  femmine.  E  senza  altro  pensare,  ìnfu- 
riata,  allora  allora  si  mise  a  ordine,  e  senza  tórre  compagnia  di 
serve^  s<da,  portala  dal  furore,  se  ne  andò^  che  era  quasi  sera, 
dentro  a  uno  magistrato,  che  giustìzia  teneva ,  come  nel!a  città 
nostra  gli  Otto  di  guardia  e  di  balìa,  al  quale  foce  intendere  tutti 
i  casi  del  marito  ,  cotsì  come  da  Uii  l'erano  stati  raccontati^  di- 
cendo che  andassero  a  vedere,  che  Guglielmo  era  sotterralo  nella 
volta  della  casa  vecchia  ;  e  disegnò  loro  il  luogo  appunto- 

n  magistrato  fere  il  primo  tratto  ritenere  la  donna,  pensando 
ch'esser  potesse  e  non  ^sser  la  verità  ;  e  mandarono  segreta- 
mente e  con  prestezza  ,  e  trovarono,  in  quanto  al  morto  Gu^ 
glielmo,  così  essere  come  la  Pippa  aveva  detto;  e  la  notte  stessaj 
fecero  andar  la  famiglia  del  bargello  ^  che  nel  letto ,  colla  sua 
amorosa  giacendo,  Fazio^  che  non  se  lo  aspettava,  fnriosamente 
presero,  ed  innanzi  al  giorno  in  Pisa  ed  in  prigione  condussero. 
Il  quale  malinconoso  infino  al  dì  stette;  e  dipoi  ^  venuto  alla 
esamina,  nulla  voleva  confessare.  Ma  coloro  gli  fecero  venirci.; 
innanzi  la  moglie,  alla  cui  vista  egli  gridò  ad  alta  voce^  dicendo: 
ben  nai  sta  ;  e  a  lei  rivolto  disse  :  ìl  troppo  amore  che  io  li  portai J 
m'ba  qui  condotto  ;  e  al  magistrato  poscia  rivoltosi,  tutto  ìl  caso,»] 
cosi  come  veramente  era  seguito,  raccontò.  Ma  coloro ,  spaven-fl 
taudato  e  minacciandolo  sempre  ,  gli  dissero  che  fermamente 
tenevano,  che  Guglielmo  maliziosamente  da  lui  fosse  stato  ferito 
e  ammazzato,  per  rubargli  i  suoi  danari  e  godersegli,  come  per 
mdno  allora  gli  era  riuscito  ;  e  incrudeliti,  messolo  alla  tortura, 
tanti  martini  e  tanti  gli  dierono»  che  innanzi  che  da  lui  si  par- 
tissero, ogni  cosa,  come  a  lor  piacque ,  gli  fecero  confessare. 

Per  io  che  diede  il  magistrato  sentenza  che  l'altra  mattina, 
facendo  le  cerehie  maggiori  per  Pisa,  fosse  attanagliato  e  final- 
mente squartato  vivo  ;  e  subitamente  tutti  i  beni  di  Fazio  incor- 
porarono. E  Guglielmo,  cavato  di  quella  volta,  fecero  sotterrare 
ia  sagrato,  con  meraviglia  e  stupore  grandissimo  di  chiunque  lo 
vide  ;  e  senza  indugio  mandarono  in  villa  a  pigliare  la  posses- 
^ODe  dei  poderi,  dove  fu  cacciato  ognuno  fuori,  e  la  Maddalena 
e  la  madre  se  ne  tornarono  in  Pisa  alla  loro  casetta  povere  e 
Bconsolate.  La  Hppa^  §éndù  stata  licenziata ,  se  ne  lomb  n^t^ 
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casa,  credendosi,  come  prima,  essere  la  bella  madonna  ;  ma  di 
gran  lunga  ne  rimase  ingannata,  perchè  le  fantesche,  i  servidori 
e  i  fìgliolini  trovò  fuori  dallsi  famiglia  della  corte  essere  stati 
cacciati;  onde  con  essiy  dolorosa  a  morte,  nella  sua  vota  casa 
se  ne  entrò^  tardi  piangendo  e  dolendosi,  accorta  del  suo  errore. 
La  novella  si  sparse  intanto  per  tutta  Pisa ,  talché  ognuno  re- 
stava attonito  e  pieno  di  meraviglia ,  biasimando  non  meno  la 
scellerata  astuzia  dell'alchimista ,  che  la  iniqua  ingratitudine 
della  perBda  moglie.  Ed  il  padre  e  alcuni  parenti,  che  a  visitarla 
erano  andati,  tutti  la  riprendevano  e  proverbiavano  rigidamente, 
protestandole  che  coi  suoi  figliuoli  insieme  sj  morrebbe  di  fame, 
cosi  crudéie  avendo  fatto  ed  inumano  tradimento  al  povero  suo 
marito^;  per  la  qual  cosa  malcontenta  e  piangendo  lasciatola 
avevano.^  Venne  Taltra  mattina ,  ed  allora  deputata  sopra  un 
carro  lo  infelicissimo  Fazio,  fatto  per  tutta  Pisa  le  cerchie  mag- 
giop,  in  piazza  condotto,  sopra  un  palchetto  a  po^ta  fatto,  be- 
stemmiando sempre  sé  e  la  iniqua^  moglie ,  dal  manigoldo  in 
presenza  di  tutto  il  pppolo  fu  squartato  ;  e  dipoi  insieme  ridotto, 
6'  sopra  il  medesimo  palchetto  acconcio,  fu  disteso,  che  quivi 
tutto  Vayanio  del  giorno  stette ,  a  esempio  dei  rei  e  malvagi 
uomini.  .         .  .  -    » 

La  Pi ppa,  avuto  le  tristissime  novelle,  quanto  più  essere  si 
possa,  dolorosa,  priva  trovandosi,  per  la  sua  rabbia  e  gelosia, 
del  marito  e  della  roba,  si  dispose  da  se  stessa  del  commesso 
peccato  pigliarsi  la  penitenza:  ed  arrabbiata,  pensalo  avendo 
quel  che  far  voleva,  quando  la  maggior  parte  delle  persone  era 
a  desin^e,  coi  suoi  fìglioletii,  presone  uno  da  ogni,  mano,  pian- 
gendo, ia  verso  piazza  preso  il  cammino, -quelle  poche  genti  che 
la  riscontravano,  conoscendola,  la  biasimavano  e. riprendevano 
e  lasciavano  andare.  E  cosi  in  piazza  appiè  del  palchetto  arri- 
vata^ pochissime  persone  vi  trovò  intorno  ;  e  se  tra  quelle  poche 
era  chi  la  conoscesse,  non  sapendo  quello  che  far  si  voleva,  le 
davano  la  via  ;  ed  ella  piangendo  sempre  coi  figliuoli,  la  crude- 
lissima scala  sali,  e  fìngendo  sopra  il  palchetto  d'abbracciare  e 
piangere  il  morto  suo  sposo,  era  d'intorno  aspramente  ripresa, 
dicendo  :  pessima  femmina  !  elfa  piange  ora  quello ,  ch'ella  ha 
voluto,  e  da  se  stessa  procacciatosi.  La  Pippa,  avendosi  fitto  le 
ugna  liei  viso,  e  stracciatoci  i  capelli ,  tuttavia  piangendo  e  ba- 
ciando il  viso  del  morto  marito,  fece  i  teneri. fìgliolini  chinare, 
dicendo  :  abbracciate  è  baciate  lo  sventurato  babbo  ;  i  quali, 
piangendo,  tutto  il  popolo  lacrimar  facevano.  Ma  ia  cruda  madre 
in  quella  j  cvf^iQ  fuori  del  seno  un  bene  arrotato  e  pungente 
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coltello,  Tuno  dei  figliuoli  in  un  tratto  percosse  nella  gola,  e  lo 
scannò  di  fatto  ;  e  pjù  rabbiosa  che  percossa  vipera,  in  un  attimo 
all'altro  voltasi j  il  medesimo  fece,  cosi  tosto;  che  la  brigata  a 
fatica  se  ne  accorse;  e  furiosamente  in  sé  rivoltasi,  nella  canna 
della  gola  il  tinto  coltello  tutto  si  mise  ;  e  scannatasi,  addosso  ai 
figliuoli  e  al  moTio  marito  cadde  morta. 

Le  persone  che  erano  quivi  intorno,  ciò  veggendo,  lassù  gri- 
dando corsero,  e  i  due  miseri  fratellini  e  la  disperata  madre  tro- 
varono, che  davano  i  tratti,  sgozzati  a  guisa  di  semplici  agnelli. 
11  romore  e  le  grida  subito  si  levarono  altissime,  e  per  tutta  Pisa 
si  sparse  in  un  tratto  la  crudele  novella  ;  talché  le  genti,  pian- 
gendo, correvano  là  per  vedere  uno  così  spaventoso  e  orribilis- 
simo spettacolo,  dove  il  padre  e  la  madre  con  due  loro  così  belli 
e  biondi  fìgliuolini  empiamente  feriti,  e  crudelissimamente  insan- 
guinati, morti,  Tuno  sopra  l'altro  attraversati ,  giacevano.  Ceda 
Tebe  e  Siracusa ,  Argo  ,  Micena  e  Atene  ;  ceda  Troia  e  Roma 
alla  infelice  e  sfortunata  Pisa,  i  pianti,  i  lamenti  e  le  strida  in- 
tanto erano  tali  e  cosi  fatto  per  tutta  la  città,  che  pareva  che 
dovesse  finire  il  mondo.  'E  sopra  tutto  doleva  ai  popoli  la  morto 
dei  due  innocenti  fratelfìni,  che  senza  colpa  o  peccato  troppo 
inumanamente  del  paterno  sangue  e  di  quello  dell'empia  madre 
tinti  e  macchiati ,  in  terra:  morti  stavano ,  in  guisa  che  pareva 
che  dormissero,  avendo  la  tenera  gola  aperta  ;  e  di  quella  caldo 
e  roBsissimo  sangue  gemendo ,  tanto  nei  petti  dei  riguardanti  e 
doglia  e  compassione  mettevano,  che  chi  ritenere  avesse  potuto 
le  lagrime  e  il  pianto,  o  sasso  o  ferro,  più  tosto  che  corpo  umano, 
si  sarebbe  potuto  dire;  perciocché  il  crudo  e  scellerato  spetta- 
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Il  prete  da  San  Felice  a  Ema  col  voler  darle  un  papero,  conosce  carnal- 
mente e  inganna  la  Mea  :  di  poi,  ritoraando,  è  da  lei  ingannato  ;  e  per- 
dendo il  papero  e  i  capponi,  doloroso,  non  potendo  ire  a'  suoi  piedi,  è 
portato  a  casa. 

'  (Racconciarla  o  rifarla) 

Non  accorti  avvedimenti ,  hotì  pronte  risposte,  non  audaci  pa- 
role, non  arguti  motti,  non  scempia  goffaggine,  non  goffa  scem- 
piezza,  non  faceta  invenzione,  non  piacevole  estravagante  fine, 
non  la  letizia  ed  il  contento ,  ma  focosi  sdegni ,  feroci  accenti 
d'ira,  ingiuriose  parole  ,  angosciosi  lamenti,  rabbiosa  gelosia, 
gelosa  rabbia,  crudele  invenzione,  disperato  ed  inumano  fine,'  il 
dispiacere  ed  il  dolore  avevana questa  volta  dai  begli  occhi  <lelle 
vaghe  giovani  tirato  in  abbondanza  giù  le  lagrime,  e  bagnato 
loro  le  colorite  guancie  ed  il  dilicato  seno.  Né  di  piangere  an- 
cora si  potevano  tenere,  molto  biasimando  la  malvagia  femmina, 
quando  Siringa ,  ch&  seguitar  doveva,  rasciugatisi  gli  occhi,  prese 
così  a  favellare.  Pietose  donne  e  voi  altri ,  certamente  che  non 
è  stato  fuor  di  proposito ,  in  mezzo  a  tanto  zucchero  e  mele,  al- 
quanto d'aloè  e  d'^assenzio.  mescolare ,  a  fine  che  per  la  amari- 
tudine sia  meglio -conosciuta  la  dolcezza;  perciocché  i  contrari, 
posti  insieme,  le  cosebuone  e  belle  di  bontà  e  di  belleùa  in  in- 
finito accrescono.  Per  questa  cagione  dunque  io  mi  rendo  certa, 
che  se  le  passate  Novelle  della  presente  sera  vi  tornerete  nella 
memoria,  quanto  più  questa  v'ha  dato  doglia  e  maninconia,  tanto 
vi  accresceranno  gioia  e  contento.  E  ancora  io  ho  speranza  che 
la  mia  favola ,  là  quale  sarà  tutta  ridente  e  lieta ,  maggiore  al- 
legrezza e  conforto  vi  porga  ;  e  così  detto,  con  un  dolce  riso  soa- 
vemente la  lingua  sciolse. 

Come  voi  dovete  sapere,  usanza  è  stata  sempre  mai  nel  nostro 
contado  che  i  preti  della  viHa ,  quando  per  avventura  è  la  festa 
alla  k)r  Chiesa ,  invitano  tutti  i  preti  loro  vicini  ;  per  lo  che  avendo 
il  prete  del  Portico,  tra  l'altre,  una  volta  la  festa,  tutti  i  preti 
da  lui  chiamati  vi  concorsero  ;  tra  ì  quali  vi  fu  un  ser  Agostino 
che  ofiziava  a  san  Felice  a  -Ema,  poco  indi  lontano.  Il  quale , 
mentre  che  la  messa  grande  solennemente  si  cantava,  vide  per 
sorte  nella  chiesa  una  bella  giovine  e  manierosa;  e  domandato 
livi  intorno  che  dia  fosse,  gli  fu  risposto  esser  quindi  popolana  ; 
e  perchè  ella  gli  andava  molto  per  la  fantasia,  poco  ad  altro , 
fuor  che  a  mirarh  e  vagheggiarla,  attese  la  mattina.  Avvenne 
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che,  detto  l'ufizìo  e  fornite  le  messo ^  tutte  le  persone,  di 
partitesi^  se  ne  andarono  a  desinarti  e  cosi  fecero  i  preti. 
In  sul  vespro  poi  mr  AgoslinOj  uscendo  così  fuori  in  su  ìa  strada 
per  via  di  diporto,  vide  per  buona  ventura  in  sul  suo  uscio  se- 
dersi la  giovane  che  vedulo  la  mattina  in  ctuesa  ayeva^  la  quale 
si  faceva  ctxiamar  Mea,  moglie  di  un  muratore ,  cìie  in  conipa- 
gnìa  deiraìire  donne  vicine  si  slava  al  fresco  e  a  niollcggiare. 
Per  la  qual  cosa  chiamato  il  prote  della  chiesa,  lo  prese  a  do- 
mandar di  lei  e  della  sua  comlimne;  il  quale  gli  rispose  esser 
tutta  piacevole  o  buona  compagna,  eccetto  che  roi  preti  :  i  quali, 
che  che  &&  ne  fosse  la  cagione,  aveva  più  in  odio  che  il  mal  del 
caf)0,  e  non  voleva,  non  che  far  lor  piacere,  ma  pur  sentirli  ri- 
cordare. Gran  meravi;^lia  se  ne  fece  ser  Agostino,  e  fra  sé  di- 
spose di  caricargliene  a  ogni  modo,  dicendo  seco  medesimo  ;  io 
su  che  tu  ci  hai  a  lasciar  la  pelle,  voglia  tu,  o  no.  E  perchè  ella 
non  avesse  cagione  di  conoscerlo  per  prete,  se  gli  levò,  benchf'' 
mal  volentieri ,  d'intorno;  ma  di  lontano  la  riguardava  pure  sot- 
tecchi, cho  non  pareva  suo  Fatto  ;  e  quanto  più  la  mirava,  tanto 
iù  gli  cresceva  il  desiderio  dì  possederla. 

Io  questo  mentre  ne  venne  il  vespro ,  e  di  poi  la  compieta , 
la  Mea  non  entrò  mai  in  chiesa,  tanto  che  fornito  gli  uhzi  e 

lesta,  ser  Agostino,  fatto  collezione  grossamente  con  gli  altri 
iti,  prese  licenza,  e  tornossene  a  san  Felice  a  Eraa,  devo  non 

èva  altro  mai,  che  pensare  alla  sua  innamorata,  ed  il  modo 

ie  tener  dovesse,  per  poterle  favellare,  che  non  fosse  da  lei  per 
le  conosciuto,  e  poscia  cercare  di  venire  agli  attenti  suoi,  E 

trchè  egli  era  scaltro  e  maliziosetto ,  gli  cadde  neir  animo  di 
tare  una  via  da  dovergli  agevolmente  riuscire,  per  conlentare 

lesideri  suoi;  ed  un  lunedi  in  su  le  ventun*ora,  travestitosi  a 

isa  di  un  villano,  sparpagliatosi  la  barba,  con  una  cuffia  bianca 
e  un  cappelletto  di  paglia  in  testa,  preso  un  bello©  grasso  papero 
in  collo,  nascosamente  si  partì  di  casa,  e  per  tragetti  se  ne  venne 
alla  strada  ,  poco  di  sopra  al  Portico  ;  e  preso  la  via  verso  Fi- 
renze, se  ne  veniva  adagio  adagio,  fermandosi  a  ogni  passo  tanto 
che  di  lontano  vide  la  Mea  in  su  l'uscio  sedersi  e  nettare  la  in* 
salata;  onde  affrettando  il  cammino,  se  le  fermò  al  dirimpetto , 
guardandola  cosi  alla  semplice  ;  perchè  la  Mea ,  veduto  questo 
gonzo  cosi  fiso  rimirarla ,  lo  domandò  se  quel  papero  che  egli 
aveva  iti  braccio,  si  vendeva.  Non  si  vende,  rispose  il  prete.  Do- 
namelo dunque,  lisse  la  donna,  che  era  favellante*  Q^^st'^Bi  po- 
trebbe fare^  rispose  ser  Agostino  :  entriamo  in  casa ,  e  saremo 
daccordo. 
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La  Mea ,  eh*  era  di  buona  cucina ,  aocchiato  quel  paperone , 
ch'era  grosso  e  bianco ,  alla  bolla  prima  si  rizzò  coiriusalata  in 
grembo,  e  mise  colui  dentro,  e  serrò  l'uscio.  Come  il  prete  si  vide 
in  terreno,  e  l'uscio  serrato,  disse  alla  Mea:  udite,  madonna: 
questo  papero  che  voi  vedete  sì  bianco  e  bello,  io  lo  portava  ai- 
Toste;  pure  a  voi  non  si  può  negare,  se  voi  mi  darete  delle  cose 
vostre  ;  e  nella  Qne  rimasero  insieme,  che  ella  gliene  desse  una 
abbracciatura,  e  che  il  papero  fòsse  suo  ;  e  cosi  la  Mea,  paren- 
dole un  cotal  sollucherone  cresciuto  innanzi  al  tempo,  se  lo  cac- 
ciò sotto,  e  fornito  che  gli  ebbero  ambeduoi  la  danza,  si  levò  su 
la  donna,  e  disse  a  colui;  tu  te  ne  puoi  andare  a  tua  posta,  che 
il  papero  è  mio.  Il  mal  prete  risposo  :  no  no,  voi  nolTavete  gua- 
dagnato ancora;  perciocché  quello  che  io  doveva  aver  da  voi, 
avete  voi  avuto  da  me  ,  poiché  stando  di  sopra ,  siete  stato  voi 
l'uomo,  e  io  la  donna,  trovandomi  di  sotto , -ed. essere  stato  ca- 
cavalcato.  La  Mea  fece  bocca  da  ridere,  e  disse  :  io  ti  ho  inteso  ; 
e  perchè  il  Sere  l'èra  riuscito  meglio  che  di  paruta ,  sondo  gio- 
vane ancora,  grande  della  persona  e  morbido ,  se  lo  tirò  volen- 
tieri addosso;  sì  che  fornito  la  seconda  ballatta,  pose  le  mani 
ser  Agostino  di  fatto  in  sul  papero  ,  e  disse  alla  donna  :  Mona , 
voi  ancor  vi  bisogna,  se  voi  lo.  volete,  star  sotto  un'altra  volta, 
perchè  questa ^d'ora  sconta  quella  di  prima,  e  semo  appunto  pa- 
gati e  del  pari  :  a  quest'altra  volta ,  sì  bene ,  che  voi  arete  e  giu- 
stamente guadagnato  il  papero.  La  Mea,  che  per  infino  allora  se 
ne  era  riso,  e  recatoselo  in  burla,  se  questa  cosa  le  parve  strana 
non  è  da  domandarne  ;  e  voltatesegli  con  un  mal  viso ,  disse  : 
non  ti  vergogni  tu,  villan  tirchio?  che  pensi  tu  aver  trovato  cjual- 
che  femmina  di  partito?  ribaldone  egli  ti  debbo  piacer  l'unto: 
dallo  qua ,  e  vatti  con  Dio.  £  volevagnene  strappare  di  mano  ; 
ma  il  prete  lo  teneva  forte ,  e  accostatosi  all'uscio,  lo  aperse,  e 
voleva  fuggirsene,  se  non  che  colei  se  gli  parò  innanzi,  e.cfo- 
minciò  a  dirgli  villania ,  e  colui  a  risponderle. 

In  questo  accadde  appunto  che  fuori  d'ogni  sua  usanza  giunse 
quivi  il  marito  della  Mea ,  e  sentendogli  quistionare ,  dato  una 
spinta  all' uscio,,  entrò  ih  casa,  e  veggendo  la  moglie  con  quel 
contadino  alle  mani,  disse:  che  diavol  gridi  tu,  Mea? che  domine 
bai  tu  che  fare  con  cotesto  villano?  A  cui,  senza  aspettare  altro 
rispose  subito  ser  Agostino,  e  disse:  sappiate,  uomo  dabbene, 
che  io  mercatai  con  questa  donna  trenta  soldi  questo  papero,  e 
e  di  tanto  restammo  d'accordo  nella  via  :  ora  ella  qui  in  casa, 
me  ne  vorrebbe  dar  diciotto.  Tu  menti  per  la  gola,  soggiunse  la 
Mea;  e  parendole  ottimo  modo  9  ricoprire  il  suo  fallo  col  marito, 
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segaitò  dicendo  :  io  te  ne  voleva  pur  dare  venti ,  e  così  facemmo 
i  patii.  E  io  dico  trenta,  rispose  il  prete.  Per  la  qual  cosa  il  ma- 
rito di  lei  disse:  deh,  Moa,  lascialo  andare  in  maFora  !  tu  dirp^ti 
pari,  ed  egli  caflb ,  e  non  verreste  mai  a  oondusione  :  hai  tu 
paura  che  t'abbiano  a  mancare  i  paperi?  Vadasene  col  mal  an 
che  Domenedio  ji^li  dia ,  soi^giunse  la  Mca  ;  che  0}ii;li  non  troverà 
mai  più  chi  faccia  quel  che  u:li  ho  falcio.  Il  \)\vU\  partendosi  di 
casa,  disse:  e  tu  non  troverai  mai  più  altri ,  che  abbia  sì  grasso 
e  sì  grosso  papero  ;  e  allej^ro  fuor  di  modo,  se  ne  tornò  a  casa , 
che  da  persona  non  fu  conosciuto.  Il  marito  non  avendo  bene  in- 
teso lo  paròle  della  Mea,  le  disse:  e  che  gli  hai  tu  fatto  però? 
egli  era  più  presso  al  dovere  di  le,  e  so  egli  lo  |)orta  in  Firenze, 
ne  caverà  de'  soldi  più  di  quaranta.  E  così,  tolto  di  casa  quel  cIk; 
gli  abbisognava,  se  ne  tornò  a  lavorare,  e  la  Mea  a  nettar  Tiri- 
salata,  piena  tutta  di  stizza  e  di  dolore,  che  da  un  villano  a  quel 
modo  fosse  stata  beffata. 

Passarono  intanto  otto  o  dieci  d'i,  che  ser  Agostino,  pensando 
alla  sua  Mea,  che  egli  era  riuscita  meglio  che  pensato  non  s  a- 
veva,  si  dispose  di  tornare  a  visitarla ,  e  veder  se  egli  potesse 
colpir  secò  di  nuovo,  ma  non  come  prima  a  macca  ;  anzi  pentito 
al  tutto  di  quel  che  fatto  aveva,  in  quel  modo  medesimo  vestito 
da  contadino,  tolse  il  papero  stesso  e  un  paio  di  buoni  e  grassi 
capponi ,  con  animo  di  darle  l'uno  per  lo  benefizio  ricevuto  ,  e 
gli  altri  per  quello  che  egli  sperava  di  ricevere ,  e  far  seco  la 
pace.  E  così  un  giorno  in  sull'ora  medesima  sfuggiascamente  so 
ne  venne  alla  strada  per  la  via  del  Galluzzo,  e  così  in  verso  Fi- 
renze pianamente  camminando ,  appoco  appoco  si  condusse  al 
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dere.  Ser  Agostino  entrò  in  casa  allegrissimo  ;  e  la  Mea  di  fatto 
serrò  la  porta»  e  presolo  per- la  mano,  non  come  Taltra  volta  a 
basso,  ma  su  in  camera  lo  menò  ;  dove  postisi  a  sedere,  il  prete 
per  sua  scusa  così  prese  a  dire.  Egli  è  vero,  buona  donna,  che 
Taltra  volta  che  io  ci  fui,  con  esso  voi  mi  portai  un  poco  alla 
salvatica  e  quasi  villanamente,  ma  se  colui  non  sopravveniva,  io 
vi  lasciava  il  papero ^^senza  fallo  alcuno;  ma  pensando  ch'esser 
dovesse  vostro  marito ,  com'esser  doveva,  feci  così  per  lo  meglio, 
che  mi  parve  assai  buono  spediente  per  Toner  vostro  e  per  la 
salute  mia.  Ma  ora  son  tornalo  a  fare  il  debito  mio  :  eccovi  in- 
nanzi tratto  il  papero  ;  ed  i  caponi  saranno  anche  vostri ,  perch'io 
ho  disegnalo  che  noisiamo  amici,  e  tuttavia  vi  arrecherò  quando 
una  cosà,  e  quando  un'altra.  Io  ho  dei  ^pippionf ,  delle  pollastre, 
del  cacio,  de'  capretti  ;  e  sempramai,  secondo  le  stagioni ,  vi  verrò 
a  visitare  colle  man  piene.  ', 

Rise  la  Mea,  e  rispose  dicendo  :  io  non  credo  che  più  alla  sua 
vita  ci  tornasse  quello  sciatto  di  mio  marito  a  quella  otta  ;  ma 
vedi ,  tu  mi  facesti  montare  la  luna,  dimaniera  che  io  farei  ma-, 
nicato  senza  sale.  £  questo  detto,  prese  il  papero  e  i  capponi, 
che  il  prete  le  lasciò  volentieri,  pensando  che  ella  si  fosse  pap- 
pacifìcata,  e  messegli 'n  uno  armadio,  dicendo  :  or  ora  fo  ciò  che 
tu  vuoi.  Ma  in  quella  che  ella^^ornaya  a  lui,  fatto  non  so  che 
cenno,  sentirono  battere  l'uscio  rovinosamente;  perciocché  co- 
lui ,  uscendo  d'aguato,  aveva  aperto  l'uscio  pian  piano,  e  di  fuori 
trovandosi ,  picchiava  a  più  potere  ;  per  lo  che  la  donna ,  fattasi 
alla  finestra ,  e  tirata  la  testa  prestamente  a  sé,  disse  quasi  pian- 
gendo: io  son  morta:  ohimè,  che  questo  é  un  mio  fratello,  il 
più  disperato  e  crudele  uomo  che  sia  nel  mondo.  E  volta  a  ser 
Agostino,  disse  :  entra  tosto  in , questa  camera',  che  guai  a  te  e 
me,  se  ti  vedesse  meco;  e  in  un  tratto  fece  la  vista  di  tirar  la 
corda,  e  spinse  il  prete  nella  camera,  e  messo  nell'uscio  di  quella^ 
un  chiavistellino ,  si  fece  in  capo  di  scala,  dicendo  forte,  accioc- 
ché cojui  intendesse:  ben  sia  venuto  per  mille  volte  il  mio  ca- 
rissimo fratello.  Colui ,  ammaestrato,  così  rispose  con  voce  alta 
e  minacciante:  e  tu  per  cento  mila  sii  la  mal  trovata.  Vedi  che 
io  t'ho  pur  giunta  questo  tratto,  che  tu  pensavi  che  io  fossi  mille 
miglia  lontano.  Dove  è,  malvagia  femmina,  quel  traditore  del  tuo 
amante  che  ardisce  di  far^  alla  casa  nostra  tanto  disonore?  dove 
è  egli,  ribalda,  che  io  voglio- ammazzar  te  e  lui?  La  Mea,  pian- 
gendo e  gridando,  diceva  :  fratel  mio ,  misericordia  :  io  non  ho 
persona  in  casa.  Si ,  hai  bene ,  seguitò  colui ,  io  lo  troverò  ben 
20.  £  sendo  famiglio  del  podestà  del  Galluzzo,  aveva  cavato  fuori 
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!a  spada ,  e  arrotavala  su  per  lo  ammattonato^  ^flìafìdo  e  sbuf- 

ttdo  tuttavia. 

Per  la  qual  cosa  venne  a  ser  Agustino  in  un  subito  tanta  paura,     ■ 

le  egli  fu  pL*r  venirsi  meuo  ;  ptTcioccliò  la  Mea  piangondo  o  rac-  ■ 
comandandosi,  o  colui  bestemmiando  e  minacciandola,  fìngevano 
troppo  bene;  ma  nella  fiue  colui,  dato  un  calcio  nelF  uscio  della 
camera,  disse  gridando:  apri  qua^  che  io  \o  veder  chi  ci  è ,  e 
passarlo  fuor  fuori  con  questa  spada.  Il  prete,  sentito  dimenar  ■ 
Tuscio,  e  udite  le  colui  parole,  non  stette  a  dir  che  ci  è  dalo;  I 
ma  parendogli  tuttavia  senlir  passarsi  di  banda  a  banda,  &i  giltò 
da  una  finestra,  alta  forse  venli  braccia,  che  dietro  alla  casa  riu- 
sciva sopra  una  vigna,  e  poto  mancò  cif  ei  non  rimanesse  infd- 
zato  sopra  un  palo;  pure  detto  in  lena,  ma  di  sorte,  elio  si  rnpp<ì 
un  ginocchio,  e  sconciossi  un  piò  malamente.  Pur  tanta  fu  la 
paura,  che  egli  si  stette  cheto  come  l'olio  ;  e  non  si  reggendo  insù 
le  gambe,  carponi  se  ne  andò  tra  vìt-ee  vite,  tantoché  più  d'una 
balestrata  sì  discostò  dalla  casa.  Come  coloro  sentirono  il  romore 
del  salto,  subito  apersonolacamerii;  etl  entrati  dentro,  e  vc(Julo 
la  fine,  non  cercarono  piii  oltre,  ma  cascarono  ambedue  nelle 
maggiori  risa  del  mondo,  e  andaronsene  a  vedere  il  papero  e  i  cap- 
poni, ch'erano  buoni  e  grassi;  e  la  Me  a  non  capiva  nelle  quoia 
I^n^r  r  a  negrezza,  parendole  essersi  vendicata  a  misura  di  carboni. 

E  sia  certo  ognuno  che  non  è  cosa  nel  mondo,  che  tanto  piac- 
cia e  conlenti,  quanto  la  vendetta,  e  massimameutc  alle  donne. 
Il  misero  ser  Agostino  carpon  c^irponi,  doloroso  e  tremante,  tanto 
adoperò,  che  si  condusse  alla  strada,  e  nascoso  stette  per  infìno 
alla  sera,  tanto  che  per  avventura  vide  passare  il  mugnaio  che 
macinava  alla  pescaia  d'Ema,  suo  amico  vicino;  il  quale  chiamato 
con  bassa  voce,  e  datoseli  a  conoscere,  pregò  che  sopra  un  mulo 
lo  mettesse  e  a  casa  ne  lo  portasse.  Il  mugnaio,  meravigliandosi^ 

mzn  voler  altrimenti  intender  la  cagione,  come  quivi  a  quel- 
_  ita,  0  in  qual  modo  si  fosse  condotto,  sopra  un  mulo  lo  pose; 
etncrescendoglienefuordi  modo,  a  casa  sua  lo  condusse;  e  come 
il  prete  lo  pregò,  non  disse  mai  niente  a  persona.  Ser  Agostino 
alla  fante  e  alla  madre  poi  trovò  certa  sua  scusa  dello  essere 
uscito  a  quella  foggia  travestito,  e  cosi  della  rottura  dei  ginoc- 
chio e  della  isvoltura  del  piede,  che  n'ebbe  assai  parecchie  e  pa- 
recchie settimane  ;  e  al  mugnaio  ancora  fece  credere  certa  sua 
invenzione  ;  talché  di  molto  tempo  stette  la  cosa,  che  non  si  seppe, 
e  non  si  sarebbe  sapida  mai ,  se  non  che  ser  Agostino,  già  vec- 
cbio,  morto  b  Mea  e  il  marito^  la  disse  più  volte,  e  la  raccontava 
per  via  di  favola. 
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Prete  Pietro  da  Siena,  meqtre  vuole  beffare  un  chierico  fiorentino, 
è  da  lui  beffato  in  guisa,  che  egli  vi  mette  la  vita. 

Aveva  Siringa  colla  sua  novella  fallo  più  volte  arrossire  e  ri- 
dere le  donne  e  parimenle  e  a  loro  e  ai  giovani  addolcilo  il  cuore 
e  racconsolalo  l'animò;  e  più  lo  arebbe  fallo,  se  messer  lo  prete 
non  si  fosse,  saltando,  fatto  male  alcuno  :  solamente  messovi ,  che 
ben  gli  slava,  il  papero  e  i  capponi.  Ma  Fileno,  sentendola  già 
tacere,  e  sapendo  a  lui  loccare  H  dover  dire ,  cosi' con  dolce  fa- 
vella a  ragionarle  incominciò.  Lci^giadre  donne  e  voi  generosi 
giovani ,  io  voglio  colla  mia  favola  farvi  sentire  una  beflFa  fatta 
da  un  Fiorenlino  a  un  Sanese  ;  il  quale  cercava  di  beffare  lui,  e 
perciò  non  è  da  increscerne  troppo ,  ancora  che  male  ne  t;api- 
tasse;  perchè  chi  si  diletta  di  far  frode^  non  si  dee  lamentar  se 
altri  lo  inganna  ;  e  disse. 

•  In  Prato ,  non  so  già  se  di  Toscana  ragionevol  città ,  o  pure 
bellissimo  castello,  fu,  non  ha  gran  tempo,  un  messer  Mico  da 
Siena,  priore  nella  Pieve  principale  ;  il  quale  aveva  seco  un  suo 
nipote,  anch'egli  prete,  ima  giovane  tanto,  che  non  diceva  ancor 
messa  :  solo  era  ordinato  a  Pistola  e  a  Vangelo  ;  e  un  altro  che- 
ricotto  teneva  ancora  a  fare  i  servigi  della  sagrestia  e  della  chiesa, 
che  per  essere  da  Firenze,  lo  chiamavano  il  Fiorenlino.  11  quale, 
ancora  che  fosse  giovanetto,  era  nondimeno  sagace  e  malizioso 
e  bizzarrèlto  alquanto  ;  talché  con  prete  Piero,  che  cosi  si  faceva 
chiamare  il  nipote  del  detto  priore ,  slava  sempre  in  litigi  e  in 
quisiione  ;  di  che  messer  Mico  aveva  grandissimo  dispiacere,  e 
se  non  fosse  stato  che  dal  Fiorentino  si  trovava  ben  servito,  per 
liberarsi  da  così  fatta  seccaggine ,  venti  volte  Farebbe  caccialo 
via;  e  col  nipote  più  volle  n'ebbe  di  sconce  e  di  cattive  parole, 
mettendo  -ogni  diligenza  per  tenergli  d'accordo  e  in  pace.  Ma 
nulla  rilevava  nella  fine ,  perciocché  il  Sanese ,  veggendosi  pa- 
drone, di  troppo  l'altro  superchiar  voleva,  e  colui  non  gliene  ri- 
sparmiava una  maledetta. 

Ora  prete  Piero ,  avendo  in  animo  di  voler  far  una  beffa  dad- 
dovero  al  Fiorentino,  sepdogli  venuta  un  giorno  una  bellissima 
occasione,  deliberò  di  fargliene  la  notte  ;  e  cosi  la  sera ,  poiché 
gli  ebbe  cenato ,  e  che  ognuno  se  ne  fu  andato  a  dormire,  stette 

tanto  alla  posta  aspettando  (perciocché  solo  in  una  camera  dor- 
injva  aììaU)  a  quella  del  zio),  che  tempo  gli  parve  di  dar  oomiii- 
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cìamento  a  quello  che  di  fare  intendeva.  E  partitosi  tutto  solo  di 
camera,  se  ne  venne  chetamente  in  chiesa,  e  aperso  una  sepol- 
tura, dove  era  stata  'sotterrata  il  giorno  una  fanciullotta,  cho  era 
morta  in  sei  ore,  per  lo  avere  rtianj^iato  fungili  velenosi  ;  e  ca- 
vatola fuori,  e'ricoperto  lo  avello,  la  preso  in  spalla,  e  portatola 
dietro  all'aitar  grande,  dove  venivano  allora  lo  funi  dello  cam- 
pane, la  legò  con  suoi  artificii  alla  fune  di  quella  campana,  cho 
livi  a  poco  doveva  il  Fiorentino  sonare ,  per  dare  segno  di  mat- 
tutino ;  e  congognolla  appunto,  che  nel  dare  egli  la  prima  sonata, 
gli  venivano  apjpunto  i  piedi  di  quella  morta  a  percuotere  nella 
testa  ;  e  così  fatto,  si  parti  di  quivi,  e  rasente  l'uscio  del  chio- 
stro, onde  passar  doveva  il. Fiorentino  ,  si  nascose,  aspettando 
quello  che  riuscir  ne  dovesse. 

Vénnene  intanto  l'ora  di  patata ,  ed  il  Fiorentino,  levatosi  al 
solito,  senza  accendere  altrimenti  lume,  perciocch'egli  v'era  pi  a- 
tifX),  e  mille  volte  trovato  aveva  le  campane  al  buio ,  là  se  ne 
andò. sicuramente,  e  come  egli  giunse,  dette  di  piglio  al  canapo 
di  quella  più  grossa,  che  sonava  mattutino,  e  nel  dar  la  stratta 
allo  ingiuso ,  i  piedi  di  colei  gli  vennero  a  dare  per  isliancio  in 
sul  capo,  e  strisciarongli  giìi  perla  tempia  sinistra  in  su  la  manca 
spalla;  per  la  qual  cosa  il  Fiorentino  mise  un  muglio  grandis- 
simo, dicendo:  Cristo,  aiutatemi  ;  e  lasciato  con  furia  la  fimo 
della  campana,  tremando  e  gridando,  si  diede  a  fuggire.  Prete 
Piero,  udite  le  strida,  e  sentitolo  correre,  s'indovinò  la  cosa  avere 
avuto  affetto  ;  laonde  contento  a  meraviglia ,.  serrò  la  porta  onde 
colui  era  entrato,  acciocché  non  potendo  per  essa  ritornarsene, 
trovandola  diiusBt  più  sotìpellasàu,  ed  avesse  maggior  patjra;  \^ 
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sempre  ne  portava  seco  ;  e  accesolo  alla  lampana  del  Sagramento, 
se  ne  andò  dietro  air  altare  ;  e  guardando  cosi  in  cagnesco,  vide 
ciondolare  colei  morta  e  legata  per  le  chiome  alla  fune  della 
cariipana  grossa  ;  e  conobbela  subito  alle  trecce  lunghe  e  bionde^ 
e  a  una  ghirlanda  che  ella  avea  in  testa  di  diversi  fiorì;  per  la 
(jual  cosa  spiccatola  diligentemente,  ancora  che  con  gran  fatica, 
sola  rilise  incollo,  e  condusselaal  suo  avello,  perrisotterràrvela, 
e  starsi  poi  sempre  cheto,  per  non  dar  quel  piacere  a  prete 
Piero.  Ma  porche  egli  l'ebbe  aperto,  gli. cadde  nella  mente  di 
poter  fare  un  bellissimo  tratto ,  benché  assai  malagevolefe  molto 
pericoloso  ;  e  qoivi  lasciato  la  morta,  uscendo  fuciri  ,  perch'  egli 
era  assai  destro  ó  gagliardo,  tanto  fece,  ch'egli  salì  pe^un  muro 
sópra  un  );etto  ;  e  indi  scese  nel  chiostro,  e  aperse  l'uscio  della 
chiesa,  checolui  serrato  aveva  ;  e  andatosene  alla  porta  grande, 
la  rrserrò  a  chiavistello  ;  .e  dòpo  póstosi  quella  morta  addosso,  se 
ne  venne  pian  piano,  tanto  che  alla  camera  di  prete  Piero  giunse  ; 
e  posto  la  morta  leggermente  in  terra-,  si  mise  in  orecchi  acanto 
Tusclo,  per  udire  quello  che  colui  facesse,  ejo  sentìrijss^re 
fortemente.  Di  che  fu  oltre  a  misura  contento,  ma  più  per  lo 
aver  trovato  l'uscio  socchiuso,  stato  lasciato  da  prete  Piero  a 
bella  posta  per  lo  caldo  grande,  e  così  la  fiiìostra della  camera, 
sendo  allora  nel  cuore  della  state  ;  onde  gli  nacque  nuovo  desi- 
derio di  voler  tentare  più  innanzi  ;  sì  ch,e  ripresa  colei  ili  su  le 
braccia,,  pian  piano  e  chetamente  entrò  nella  camera ,  e  acco- 
statosi al  letto,  tpieira  morta  gli  poso  a  giacere  a  canto ,  e  par- 
tissi ;  ò  quindi  poco  loiitanò  si  pose  in  agguato ,  per  vedere  e 
udire  quanto  di  ciò  seguisse. 

Prete  Piero  per  lo  disagio  era  entralo  in  un  grave  e  profon- 
dissimo sonno;  pure  in  sul  far  del  dì  si  risentì,  e  rivoltatosi  per 
Io  letto,  non  ben  desto  ancora^  pose  appunto  la  mano  in  sul  viso 
di  colei;  e  trovatolo' morbido  e  freddo  più  che  marmo,- la  tirò 
subito  a  sé;'  è  pieno  di  meraviglia  e  di  paura  aperse  in  un  tratto 
gli  occhi,  e:x[uella  morta  vide;  e  tornatogli  nella  memoria  quel 
che  fatto  aveva,  dubitando  non  colei  fosso  venuta  quivi  per  istran- 
golarlo,  in  Uno  stante  gli  venne  tanta  paura,  che  egli  si  gittÒ  su- 
bitamente a  terra  del  letto;  ed  in  camicia  fuggendo,  si  uscì  di 
camera  ;  e  non  restando  di  correre  pur  sempre  gridando,  giunse 
per  lo  verone  in  capo  di  una  scala,  che  scendeva  in  terreno;  e 
tanta  fu  la  fretta  che  egli  aveva  di  dileguarsi,  che  tutta  la  tom- 
bolò da  imo  al  sommo,  e  nel  cadere  si  ruppe  un  braccio,  e  in- 
fransesi  un  -fiahcò,  e  in  due  od  in  tre  lati  si  spezzò  la  testa,  sic- 
ché senza  poteri  muovere,  laggiù  disteso  in  terra,  gridava  in 
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modo,  che  egli  intronava  tutta  quella  canonica;  tanto  che  il 
priore,  il  famiglio  e  la  serva  corsero,  chi  mezzo  vnstito  e  chi  in 
camicia;  e  prete  Piero' trovarono  a  piò  di  quella  scala,  che  non 
restava  di  guaire  e  di  rammaricarsi. 

In  questo  mentre,  avendo  il  Fiorentino  ogni  cosa  veduto,  o 
come  tutti  di'  casa  erano  corsi  al  rorhoro,  s*era  uscito  d'agguato  ; 
e  andatosene  in  camera  di  colui,  preso  prestamente  la  morta,  e 
per  la  via  di  là,  senza  essere  stato  veduto  nò  da  loro  nò  d'altrui, 
se  ne  corse  in  chiesa,  e  colei  risotterrò  nel  suo  avello,  e  raccon- 
ciolle  per  infine  la  ghirlanda  in  tosta,  di  sorte  che  non  pareva 
mai  che  di  quindi  fosse  stata  mossa  ;  e  se  ne  andò  a  sonare  l'Avo- 
maria,  che  già  era  dì  alto»  Messer  Micfo,  giynto  dove  il  nipote 
giaceva  tutto  [>ercosso,  non  mono  dolente  che  meraviglioso,  poi- 
ché, dalla  fante  e  dal  servitore  aiutato,  lo  fece  rizzare,  gli  venn(3 
domandando,  perchè  così  fosse  caduto,  e  che  no  fosse  stato  ca- 
gione. Ma  prete  Piero,  nulla  rispondendo,  attendeva  a  dolersi  o 
a  rammaricarsi  ;  per  lo  che  il  priore,  veggendolo  sì  mal  concio, 
e  tutto  il  viso  ed  il  capo  sangue,  fece  dal  famiglio  chiamare  il 
Fiorentino,  che  di  già  aveva  cominciato  a  sonare  a  messa,  e  man- 
dolo  per  un  medico,  il  migliore  che  fosse  in  Prato.  Intanto,  con- 
fortandolo sempre,  in  camera  ne  lo  voleva  fare  portare  a  braccia  ; 
[)er  la  qual  cosa  prete  Piero  gridando,  preso  a  dire  c^ie  altrove 
in  ogni  altro  luogo,  lo  portassero;  e  riposatosi  alquanto  in  ca- 
mera de'  forestieri,  narrò  loro  la  cagione  tutta  del  suo  malo,  e 
quello  che  si  era  trovato  al  capezzale.  Laonde  il  famiglio,  ch'era 
animoso,  là  corse  prestamente,  e  non  trovandosi  nò  fanciulla 
morta,  nò  segno  alcuno  ch'ejla  vi  fosse  stata,  giù  se  ne  tornò, 
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Fiorentino  operato  aveva,  e  quello  che  gliene  era  intervenuto, 
pregando  il  zio  e  4  chericp  che  fossero  contenti  di  volergli  per- 
donare, appalesò.  Quivi  meravigliandosi  ciascuno,  rispose  il  Fio- 
rentino dicBùdo  :  Perdoniti  Dio,  che  9  me  questa  notte  non  hai 
fatto  né  paura  né  cosa  ninna,  che  io  sappia;  e  raccontato  come 
sonò  prima  mattutino,  e  di  poi  tornatosene  al  letto,  in  sul  far 
del  dì  TAvemaria,  e  mentre  che  dopo  sonava  a  messa,  senti  le 
grida'ed  il  famiglio,  che  lo  venne  a  chiamare;  come?  disse  prete 
Piero;  e  da  capo  fattosi,  ogni  cosai  per  filo  e  per  segno  raccontò. 
Il  Fiorentino,  ristringendosi  nelle' spalle,  faceva  le  meraviglie; 
di  niodo  che  Qolui^  fattosi  condurre  in  chiesa,  e  indi  alla  sepol- 
tura, e  fattola  scoprire,  la  morta  fanciulla  ci  trovò  dentro,  che 
non  pareva  pure  stata  tocca  di  nulla. 

Perla  qual  cos^  gli  crebbero  in  mille  doppi  la  meraviglia  e  il 
dolore,  e  quasi" stupido  e  trasecolato,  si  fece  ricondurre  alletto; 
dove  pensando  sempre  a  questo  fatto,  tanto  gli  sopraggiùnse  e 
la  doglia. é  la  maninconia,  che  poco  mangiava. e  poco  0  niente 
dormiva  ;  di  maniera  che,  o  fosse  la  novità  del  caso,  0  gli  umori  . 
mahinconici,  la  rabbfa.  e  la  frenesia,  0  pure  il  diavolo  che  lo 
accecasse,  un  giorno  fra  gh  altri,  ch'egli  era  rimasto  in  cathera 
solo,  si  gittò  a  capo  innanzi  a  terra  d'una  finestra,  che  riusciva 
in  una  corte,  dove  battendo  in  su  le  lastre,  si  sfacellò,  e  morì 
che  non  batté  polso;  di  che  rimase  scontento  fuor  di  modo  e  do- 
lorosissimo messer  Mico.  E  non  avendo  più  a  chi  lasciare,  ri- 
nunziò la  prioria,  e  tornossene  a  Siena,  tenendo  per  fermo,  come 
anche  la  maggior  parte  delle  persone,  che  il  nipote  fosse  stato 
ammaliato^  Il  Fiorentino  fu  costretto  anch'egli  partirsi  ;  e  tenu- 
tosene a  Firenze^  si  acconciò  per  cherico  di  sagrestia  in  San  Pit^ro 
Maggiore;  dove  poi  in  processo  di  tempo  raccontò  più  di  mille 
volte  questa  storia  per  novella,  perciocché  altrimenti  non.si  sa- 
rebbe mai  potuta  risapere. 

NOVELLA  Vili. 

Un  abate  deirordine  di  Badia,  passando  per  Firenze,  visita  San  Lorenzo, 
per  vedere  le  figure  e  la  libreria  di  Michel  Agnolo;  dove  per  sua  igno- 
ranza e  prpsunzione  il  Tasso  lo  fa  legare  per  pazzo. 
(Questa  è  da  considerare) 

Taceva  già  Fileno,  strigatosi  della  sua  favola,  della  quale  molto 
si  ragionava  tra  la  brigata,  lodando  fuor  di  modo  il  subito  accor- 
Sìmento  del  Fiorentino;  quando  Lidia^  che  dietro  gli  vpniya, 
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mza  fare  altre  parole,  disse  :  Anelilo,  belle  donne,  vi  voglio 
Ila  mia  Novella  una  belTa  raccontare,  la  quale  non  credo  che 

abbia  a  piacere  né  far  ridere  meno  delle  narrate;  e  seguitò. 
Non  sono  ancora  molti  anni,  che  por  Firenze  passò  uno  abate 

bardo,  che  andava  a  Roma,  frate  deirordine  di  Badìa,  nien- 

che  Ippolito  de'  Medici  (tq  ancora  giovanetto,  o  alla  custodia 
\  cardinale  di  Cortona,  il  qnale  in  nome  di  papaClemenlC  go- 
mmava la  città.  Ora  a  questo  abate,  stando  alloggialo  in  Santa 

nita»  un  giorno,  Ira  gli  altri,  venne  voglia  di  andare  a  vedere 
nella  sagrestia  nuova  di  San  Lorenzo  le  figure  dì  Michel  Agnolo; 
e  partitosi  con  due  dei  suoi  frati,  e  con  due  altri  della  regola 

:ompagnato,   là  se  ne  andò;  dove  il  priore  di  detta  chiesa^ 
Tchè  la  sagrestia  era  serrata,  fece  chiamare  il  Tasso  (che  cosi 
per  soprannome  era  detto  nn  giovane  che  no  teneva  le  chiavi, 
ministro  di  Michel  Agnolo,  che  lavorava  allora  il  palco  della  li- 
ria),  che  venne  spaccialamente.  A  cui  il  priore  disse:  Sarai 
intento  dì  mostrare  a  questo  valentuomo  la  sagrestia  e  la  libre- 

;  eilàgli  ad  intendere  dove  e  come  hanno  a  star  le  figure,  chi 
ile  sono,  e  a  che  fine  falto. 
Il  Tasso,  rÌ5pi>sto  che  volentieri,  s'avviò  innanyj,  o  lo  abate  e 

aUri  frati  dietrogli  ;  tanfo  che  in  sagrestia  nuova  gli  condusse, 
ve  il  venerando  padre  dimandò  di  molte  cose,  delle  quali  tutte 
Tasso  gli  diHte  notizia.  Così  lo  abate,  avendo  veduto  g  ben 
tnsideralo  ogni  cosa  a  suo  agio,  disse  a  un  suo  compagno  :  Per 

io  che  queste  non  sono  se  non  buone  figure,  per  quel  che  si 
ò  giudicare;  ma  io  mi  pensava  che  elle  fossero  altrimenti,  e 
ossero  in  altra  guisa,  e  non  mi  son  riuscite  a  gran  pezza  a 
lello  che  io  m'immaginava.  Vedi  che  questo  Michel  Agnolo  non 
però  uno  Dio  in  terra,  come  dice  la  plebe.  Di  vero  che  le  ligure 
e  sono  in  casa  i  conti  PeppoU  non  perderebliero  niente  a^v 

!Sso  queste,  che  dovettero  essere  di  mano  di  Noddo,  o  di  (pial- 
le scarpellino.  Il  Tasso,  udendo  le  colui  parole,  quantunque 
^nnno  gli  recasse  onore,  e  gli  désso  del  messere  e  del  re  ve* 
fendo,  lo  giudicò  sul>ito  un  solenne  brodaiuolo;  e  fu  tutto  ten- 
to di  rispondergli  in  gra malica,  di  quella  sua  fina,  che  non  è 
iosa  né  da  lui  né  da  altri  :  pur  poi  si  ritenne  per  lo  meglio. 
Alla  fine,  di  quivi  partitisi  per  andare  a  vedere  la  libreria,  pas- 

do  per  la  chiesa,  domandò  l'abate  il  Tasso,  quanto  tempo  era 

ella  fosse  fatta,  echi  n'era  stato  lo  architettore;  ed  il  Tasso 
i  disse  ogni  cosa  ;  perchè  lo  abate  rispose  e  disse  :  Questa  chiesa 
Illa  ^e  non  mi  dispiace,  ma  non  è  da  agguagliarla  in  parte  alcuna 

nostro  San  ....-  di  Bologna.  Il  Tasso  fu  per  ridete  ì3tUwSi\  ^i  %\ 
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la  collera  lo  vìnse,  che  non  si  potette  tenere  che  non  dicesse  : 
Padre,  se  voi  siete  così  intendente  e  dotto  nelle  lettere  sagre, 
come  voi  siete  nella  scultura  e  nell'architettura,  per  certo  che 
voi  dovete  essere  un  gran  baccelliere  in  teologia.  11  frate  mon- 
tone non  intese,  e  disse:  Io  sop  pur  maestro,  la  Dio  grazia;  e 
cosi  ragionando,  poiché  essi  furono  usciti  di  chiesa,  saliti,  in  su 
i  chiostri  di  sopra,  arrivarono  dove  era  una  scaletta  di  legnarne 
che  saliva'  alla  libreria  ;  su  per  la  quale  si  misero  innanzi  i:frati, 
dopò  lo  abate,  e  Tultimo  era  il  Tasso  :  e  cesi  salendo  adagio 
adagio.  Vennero  vòlti  gli  occhi  all'abate  inverso  la  cupola  ;  per 
lo  che  fermatosi  a  mezzo  la  scala,  si  pose  intentamente  a  rimi- 
rarla ;  e  restato  qol  Tasso  solo,  perciocché  i  frati  erano  di  già 
salitt  nella  libreria,  disse  -./Questa  cupola  ha  tanta  fama  per  Tu- 
nivé'rso,  ch'è  una  meraviglia.  Ah!  rispose  il  tasso;  padre,  non 
è  egli  con  ragione?  dove  trovate  voi  in  tutto  il  mondo  un  edifizio 
simile?  ma  la  lanterna  sopra  tutto  è  miracolosa  e  serica  pari. 
OqdjB  lo  'abatOj  quasi  sdegnato,  'rispose  dicendogli  :  Sì,  a  detto 
tuo,  e  di  voi  altri  Fiorentini;  ma' io  ho  inteso  dire  da  |5ersone 
degne  di  fede  che  la  cupola  di  Norcia  è  più  bella  assai",  e  fatta 
con  maggiore  arti6zio» 

Il  Tassò  non  ne  volle  più,  e  vennegli  in  un  tratto  tanta  rat)bia 
e  tanta  stizza,  che  rotto  ogni  freno  di  pacienza  e  di  riverenza, 
messer  lo  abate  prese  nei  fianchi  gridando  ad  alta  voce,  e  lirollo 
allo  indietro,  di  niapiera  che  tutta  tombolar  gli  fece  quella  scala; 
ed  egli  artatamente  lasciatpsegli  cadere  addosso,  fu  qùasL  per 
isbenzolarlo  ;  e  così  addos^ogli,  cominciò^  gridare  :  Aiuto,- aiuto, 
correte,  correte  qua,  che  questo,  frate  è  impazzato,  evuolsi^git- 
tar€^  terra  di  questr  chiòstri.  Per  la  qual  cosa  alcuni  suoi  gar- 
zoni, che  lavoravano  in  una  stanza  quivi  a  lato,  subito  uscìron 
fuori,  e  videro  il  T^ssg  addosso  allo  abate,  che  ìioa  restava  di 
chiedere  aiuto  e  delle  funi  ;  e  ih  parte  serrava  e  stringeva. colui 
e  di  sorte  gridando  lo  intronava,  che  egli  non  poteva  dir  parola, 
che  fosse  inteso.  Così  avendogli  i  lavoranti  suoi  portato  presta- 
mente un  paio  di  funi,  e  da  quegli  ai u tato i  le  braccia  e  i  piedi, 
anzi  tutta  la  persona  in  modo  legarono  al  frate,  che  a  gran  fatfca 
dimenar  si  pòtev?;  e  a  furia  presolo  di  peso,  lo  portarono  in  una 
camera  di /là  "entrò,  e  quivi,  in  terra  disteso  e  serrato,  al  buio 
lo  lasciarono.  .     - 

I  compagni  dello  abate  eraino  corsi  al  remore  ;  e  perchè  egli 

erano  già  dentro,  e  occupati  in  guardar  la  libreria,  non  potettero 

giungere  in  sul  fatto,  ma  arrivarono  appunto,  che  coloro  legato 

lo  menavano' via  ;  onde  dolorosi  gridando  fortemente,  addoman- 
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davano  la  cagione,  perchè,  e  dove  portato  avessero  cosi  legato 
il  loro  abate.  A  cui  il  Tasso  rispondendo ,  aflermava  con, giura- 
mento, che  se  égli  non  fosse  sjtato  presto  aJtenerlo,  che  si  sarebbe 
gitiato  a  terrà  di  quel  chiostro,  e  per  suo  bene  lo  aveva  legato 
e  fatto  mettefre  al  buio;  accioccliè  non  si  svagando,  più  tosto  e 
più  agevolmente  ritornasse  in  sé,  perch'égli  era  uscito  fuori  dei 
gangheri.  I  frati  pur  gridando,  con  certe  persone  che  erano  quivi 
corse  al  remore,  si  rammaricavano  e  chiedevano  il  loro  abate. 
Il  Tasso  intanto,  dato  un  canto  in  pagamento,  fuggì  via  colla 
chiave  della  camera  dove.era  serrato  il  frate;  e  andatosene  nel 
chiassolino,  dove  trovato  il  Piloto  e  '1  Tribolo  e  altii  suoi  amici 
e  compagni  a  bere,  contò  loro  per  ordine  lutto  quello  che  con 
messer  lo  frate  gli -era  intervenuto,  che  tutti  gli  fece  smascellar 
dalla  risa. 

-  Lo  abate,  doloroso,  colà  trovandosi  nel  modo  disopra  raostrovi, 
e  non  sapendo  per  che  cagione,  era  sì  fuor  di  se  stesso,  che  egli  non 
poteva  ancóra  di§cernere  bene,  se  egli  era  lui  o  pure  un  altro, 
0  se  egli  dormiva  o  era  desto  ;  perchè  in  così  poco  spazio  era 
succ^SpSO  il  caso,  che  gli  pareva  ancor  sognare  ;  e  quasi  smemo- 
rato, pensava  pure  come  il  fatto  fosse  andato.  Ma  sentendosi 
nella  fine  tutto  fiacco  e  macero,  e  dolersi  fieramente  le.  reni ,  e 
trovatidosi  legato,  che  dar  non  poteva  crollo,  e  rinchiuso,  si  può 
dire,  in  prigione,  cominciò  a  gridare  e  a  strider  sì  forte,  che  pa- 
reva che  gli  avesse  il  fuoco  ai  piedi,  cotalchè  egli  intronava  tutto 
quel  convento.  Per  la  qual  cosa  i  suoi  frati,  gridando  anch'essi, 
domandavano  della  chiave  e  del  Tasso;  il  quale  non  trovandosi, 
e  già  il  priore  di  san  Lorenzo  corso  al  remore,  fece  tosto  mandai  o 
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vere  il  Tasso  nelle  mani  :  per  la  qual  cosa ,  per  commessione 
degli  Otto,  fu  messo  tutta  la  famiglia  del  bargello  in  opera,  cer- 
candolo, come  fosse  stato  il  maggior  ladro  del  mondo;  il  che 
risapendo,  il  Tasso,  prese  per  ispediente,  sendo  già  TAvemaria 
sonata,  d'andarsene  in  palazzo,  dove  da  messer  Amerigo  da  sa^i 
Miniato,,  suo  amico  e  favorito  del  cardinale,  fu  nascoso.  La  sera 
poiché  monsignore  ebbe  cenato  insieme  col  Magnifico ,  sendo 
ancora  a  tavola  ,  e  di  questa  cosa  ragionando ,  molto  biasimava 
e  minacciava  il  Tasso ,  con  dire  che  ai  forestieri  e  religiosi  si 
aveva  ad  ^ver  rispetto.  Ma  il  Magnifico  lo  difendeva,  dicendo: 
la  cosa  non  sarà  così  poi  come  ella  si  dice.,  e  bisogna  intendere 
l'altra  parte;  il  cb^  odendo  messer  Amerigo,  mandò  a  dire  al 
Tasso,  che  uscisse  d'aguato,  e  che  venisse -via,  che  allora  era 
tempo  di  favellare.  Il  quale  tosto  quivi  comparse ,  e  trattosi-di 
tèsta,  fece  riverenza  a  monsignore  e  al'MagnificG,  e  poscia  prese 
a  favelfare,  così  dicendo  :  io  son  venuto,  monsignor,  innanzi  alla 
signoria  vostra,  per  giustificarmi  di  quello  che  con  un  certo  frate 
mi  è  pggi  intervenuto  ;  per  lo  che  voi  avete  dato  commissione 
che  io  sia  preso,. come  uno  assassino  di  strada.  E  fattosi  da  .capo,, 
tutto  ordinatamente,. ma  non  come  era  seguito  appunto,  raccontò 
il  caso,  cpn  tanta  grazia  e  con  tante  acconce  parole,  che  il  car- 
dinale stesso  fu  sforzato  a  ridere  :  pur  con  un  fiero  sguardo  se 
gh. voltò,  e  disse:  j  suoi  frati  la  narrano  in  un  altro  mòdo ,  e. 
affermano  che  lo  abate  dice  che  tu  lo  tirasti  a  terra  di  quella 
scafa,  e  che  tu. lo  facesti  legare^  e  per  piò  scorno  serrarlo  al  buio, 
e  andastitene  colla  chiave.  Monsignore ,  gli  rispose  il  Tasso,  io 
vi  dico  che  égli  é  pazzo,  e  allora  gliene  prese  un  capriccio  dei 
buoni  ;  e  se  io  non  era  presto,  egli  si  gittava  giuso,  e  rompeva, 
cóme  testé  vi  dissi;  il  collo;  non  ne  dubitate  punto,  che  egli  è 
matto  spacciato;  e  che  sia  la  verità,  giudicate  voi  se  un  uomo 
giammai,  che  avesse  puro  e  sano  intelletto,  direbbe  che  la  cu- 
pola'di  Norcia  fosse  più  bella,  e  fatta  con  maggior  disegno  che 
la  nostra  di  santa  Maria  del  Fiore.  Certamente,  rispose:  allora  il 
Magnifico,  che  per  questa  parola  sola  egli  meritava  i  /canapi, 
non  che  le  funi:  il  Tasso  ha  mille  ragioni,  e  credo  per  me  che 
quel  frate,  non  <;he  paizo  affatto,  sia  anche  spiritato  ;  e  per  tanto 
vo'  pigliar  a  difender  la  sua. causa,  e  domani  essere,  innanzi  al 
vicario  pia', suo- procuratore;  e  al  Tasso  voltosi,  quasi  ridendo, 
disse  :  vattene  a  cena,  e  domattina  per  tempo  tornati  all'usanza 
a  lavorare,  e  lasciane  la  briga  a  me;  e  da  duoi  staffieri  lo  fece 
accompagnare  infine  a  casa.  Il  cardinale,  che  era  valente  uomo 
conoscendo  il  volere  del  Magnifico,  mandò  prestamente  a  far 
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intender  al  vicario  e  al  capitano  che  lasciassero  stare  il  Tasso. 
I  frati,  non  avendo  potuto  avere  l'altro  giorno  udienza ,  per  lo 
meglio  si  tacquero  ;  e  alla  abate  dierono  ad  intendere  come  il 
Tasso,  oltre  lo  avere  avuti  quattro  tratti  di  fune,  era  stato  con- 
fìnato  in  galea  per  due  anni  :  la  qual  cosa  sommamente  gli  piac- 
que ;  e  ivi  a  pochi  giorni  guarito,  se  ne  andò  al  suo  viaggio. 
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Brancazio  Malèspini,  passando  innanzi  giorno  di  fuori  della  porta  alla  Giu- 
stizia, ha,  per  cosa  di  nullo  valore ,  sì  gran  paura,  che  egli  ne  fu  per 
morire. 

Silvano,  veggendo  Lidia  essere  venuta  a  fine  della  sua  Novella, 
mentre  che. tutti  o  dell'ignoranza  o  dell'arroganza  di  messer  lo 
.'ibate,  e  della  piacevole  resoluzione  del  Tassa  ridevano,  ridendo 
anch'egli, così  prese ^  dire.. Ornate  donne  e  amorosi  giovani,  io 
voglio,  scambio  di  ridere,  farvi  colla  mia  favola  meravigliare, 
raccontandovi  una  paura  che  ebbe  un  giovane  innamorato,  dei 
nostri  Fiorentini,  mentre  che  una  notte  tornava  dalla  sua  dama  : 
per  la  quale  egli  fu  vicino  al  perderne  la  persona  ;  e  soggiunse. 

Giovan  Francesco  del  Bianco,  il  quale  fu  nei  tempi  suoi  un 
uomo  veramente  qualificato ,  di  saldo  giudizio ,  ma  soprattutto 
bellissimo  ragionatore  (quegli  era  che  sapeva,  meglio  che  alcuno 
altro,  raccontare  un  caso  intervenuto>  magnifica  presenza  avendo, 
^ran  memoria^  buona  voce  e  oltìnia  pmnunziij)  soleva  spesso  tra 
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lo  sportello,  che  in  quelli  tempi  si  apriva  a  ogni  otta,  se  ne 
entrava  in  Firenze,  e  se  ne  andava  a  riposare  a  casa  sua,  che. 
persona  al  mondo  non  farebbe  mai  potuto  appostare. 

Ora  accadde,  tra  le  altre,  che  una  volta,  tornando  egli  dalla 
sua  innamorata,  e  passato  avendo  la  naVé,  e  lungo  Arno  cara- 
minando,  gli  parve,  dirimpetto  sondo  appunto  alle  forche,  udire 
una  voce  che  dicesse ,  come  dire  :  ora  prò  eo  ;  per  lo  che  fer- 
matosi, girò  gli  occhi  verso  le  forche,  e  veder  gli  parve  sopra 
quelle  tre  o  quattro,  come  direste,  uomini  ciondolare  a  guisa  di 
impiccati.  SI  che  stando  in  fra  due,  non  sapeva  che  farsi,  per- 
ciocché sehdo  un'ora  il  meno  iijnanzì  giorno ,  e  Tarià  fosca  è 
senza  lume  di  luna ,  non  bene  scorger  poteva  se  quelle  fossero 
ombre  o  cose  vere;  ma  in  quel  mentre  udì  con  sommessa  voce 
un'altra  volta  dire  :  ora  prò  eo,  e  gli  parve  vedere  un  certo  che 
dimenarsi  in  cima  della  scala.  Per  la  qual  cosa  egli ,  chb  era 
animoso,  e  sempre  s'era  fatto  beffe  di  spiriti,  di  malìe,  d'incanti 
e  di  diavoli;  fra  sé  disse  r.dunque  sarò  io  così  pusìllanimp  e  vile, 
ch'io  non  mi  chiarisca  di  questa  cosa,  onde  poi  sempre  abbia  ^ 
sospettare,  e  temere  un'ombra  vana?  E  questo  detto,  prese  la 
via  vèrso  io  forche,  e  canriminando  arditamente,  là  giunse  in  un 
tratto,  e  sali  in  sul  pratello. 

Era  in  quel  tempo  in  Firenze  una  femmina  pazza  che  si  chia- 
mava la  Biliorsa  ;  la  quale,  per  disgrazia  trovandosi  la  notte,  come 
spesso  era  usata,  fuor  della  città,  e  capitata  quivi  intorno  vicino 
alla  Giustizia,  aveva  colto  per  que'  campi,  sondo  allora  del  mese 
d'agosto ,  forse  diece  o  dodici  zucche  ;  e  come  se  fossero  stati 
uomini,  le  aveva  condotte  a  pie  della  scala  delle  forche;  e  a  una 
a  una  su  tirandole,  le  impiccava,  facendo  a  un  tratto  il  boia,  e 
quei  che  confortano.  E  avendole  colte  coi  gambi  quanto'  più 
lunghi  aveva  "^potuto ,  due  o  tre  volte  le  faceva  dare  al  legno ,  e 
le  lasciava  a  quel  modo  apjpiccate  dondolare,  parendole  fare  un 
giuoco  bellissiino.  E  appunto,  quando  Brancazio  era  salito^  voleva 
dare  la  pinta  a  una;  ma  si  fermò,  gridando  a  colui:  aspetta, 
aspetta,  che  io  impiccherò  anche  te  ;  e  per  la  fretta  si  lasciò  ca- 
dere la  zucca  di  mano ,  e  cominciò  a  scender  la  scala ,  leggiera 
e  destra  come  una  gatta.  Brancazio,  udito  la  voce,  e  sentito  il 
colpo  delia  zucca  in  terra,  e  veggendo  colei  scender  sì  furiosa- 
mente, fu  a  un  tratto  da  tanta  e  così  fatta  paura  preso,  stiman- 
dola forse-'il  diavolo  daddovero  o  la, versiera,  che  gli  mancarono 
subito  le  forze,  fermandosegli  e  agghiacciandosegli  per  le  vene 
il  sangue  ;  cotal  che  in  terra  caf]de,  come  se  propriamente  fosse 
stato  morto.  La  BJliorsa>  poiché  fu  scesa  la  scalai  volendo  Bran- 
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^H|zio  cosi  tramortirò  condor  su  per  ia  scala,  come  fatto  aveva 
^^TO  zucrhOj  le  venne  fallito  il  pensiero,  pernioctbè  a  gran  pena 
^      muover  lo  poteva;  onde  scinhisi  il  grembiule,  gliene  avvolse  la 
gola,  e  tanto  lo  tirò,  rhe  al  primo  sraf^iione  lorondiisse,  e  quivi 
lo  lasciò  legato,  non  se  ne  dando  altra  eura.  E  [joiché  fbrnitt» 
ebbe  d'impiccare  le  altre  zurchOj  se  ne  andò  come  la  guidava  la 
forlyna  o  la  sua  pazzia,  in  iìltra  parte. 
Fecesi  intanto  giorno,  e  i  lavoranti  dei  campi  levatisi,  e  aitre 
BrsOTie  per  la  strada  passando,  che  givano  alla  città,  questa 
cosa  veggendo,  ogntino  fuor  di  modo  si  mernvigliava,  perciocché 
le  forche  parevano  una  festa  ;  laonde  alcuni,  tacendosi  più  presso, 
ebbero  veduto  Brdncazio,  cosi  al  primo  scaglione  legato,  che 
sembrava  morto.  Per  la  qua!  cosa  s^iargcndosi  per  tutto  la  no- 
vella, ed  infiniti  popoli  convenendovi,  fu  fmal mente  riconosciuto, 
Mda  dascnno  tenuto  per  morto;  ma  non  sapevano  e  non  pote- 
►no  già  immaginarsi  da  chi,  né  come  quivi  fosse  slato  condotto, 
•andissima  meraviglia  facendosi  di  quelle  zucche.  Era  intanto, 
correndo,  Jà  venuto  suo  padre  da  molte  persone  accompagnato; 
^^l quale  piangendo,  fatto  pigliare  il  corpo  del  ngliuolo,  e  alla     ^ 
^Hbiesa  del  Tempio  portare,  messolo  in  sid  letto  del  prete,  spo-     ■ 
^^nar  tutto  lo  fece,  e  mollo  ben  guardare  in  ogni  parie  del  corpo;     I 
^^■ide  un  medico,  che  vi  era  vennto  in  fretta,  trovìitolo  alquanto    I 
^^&ldn  sotto  la  póppa  manin,  disse:  costui  è  ancor  vìvo,  e  fat-     ■ 
tolo  assettare  in  uno  cataletto,  Io  fece  portare  in  Firenze  a  una     I 
stufa  ;  e  qinvì  messolo  in  nna  stanza  caldissima,  con  acqua  fredda, 
I     con  acelo  e  con  malvagia  e  altri  suoi  argomenti,  tanto  lo  spruzzò 
^^Btropicciollo,  che  finalmente  lo  fece  rinvenire.  11  quale,  rin-     M 
^^l^huto^  slette  piò  di  utt'ora  innanzi  ch'egli  parlasse,  e  pilli  di     I 
[tre,  che  non  rispondeva  a  proposito,  e  non  sapeva  in  qual  mondo     ■ 
I      si  fosse.  Sicché  fattolo  il   padre  portare  a  casa,  fu  bisogno  ca-     % 
vargli  sangue,  e  medicarlo  parecchie   e  parecchie  settimane, 
prima  rbe  guarito  fosse  ;  e  nel  guarire  restò  tutto  sbucciato  e 
mondo,  e  non  gli  rimase  addosso  ne  un  capello,  nò  nn  pelo,  chi 
lo  avesse  voluto  per  medicina.  Ma  peggio  ancora^  che  mentre  egli 
visse,  non  gli  rimcssero  già  mai  ;  talché  egli  pareva  la  più  strana 
e  contraffatta  cosa,  che  fosse  mai  per  lo  addietro  stata  veduta; 
e  non  sarebbe  stato  mai  uomo,  che  lo  avesse  riconosciuto,  come 
interviene  a  coloro,  che  hanno  quella  spezie  pazza  di  mEtlfran-      h 
te^e  che  si  chiama  pelatina;  e  questo  solamente  gli  accadde  per     ■ 
Ib  paura.  E  se  non  che  la  sera  tornò  la  Billorsa  in  sul  tramon-      " 
tar  del  sole  3  spiccare  quelle  zucche ,  onde  fu  veduta,  e  q-dndi 
!  voi  mente  trovato  la  cosa^  a  Bf a  acazio  ìion  arebb^  luVVa  \\ 
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mondo  cavato  della  testa  che  non  fosse  stato  il  diavolo  veramente 
quel  che  egli  vide,  e  che  qualche  negromante,  incantatore,  stre- 
gone 0  maliardo  non  avesse  poi  quegli  uomini,  che  gli  parevano 
impiccati,  fatti  convertire  in  zucche,     t  _ 

NOVELLA  X. 

Ser  Ànastagìo  vecchio ,  senza  cagione  alcuna  diventa  geloso  della  moglie 
giovane  ;  la  quale  di  ciò  accortasi,  sdegnata,  con  un  suo  amante  opera 
di  modo,  che  élla  viene  agli  attenti  suoi;  e  per  disgrazia  accaduta  al 
marito,  piglia  poi  lo  amante  per  suo  sposo. 

Avendo  già  Silvano  fornito  la  sua  Novella,  molto  piaciuta,  e 
lodata  assahdal  giovani  e  dalle  donne,  Cintia,  che  sola,  avendo 
tutti  gli  altjri,  restava  a  novellare,  con  voce  dolce  e  sonora  in- 
cominciò, così  favellando,  a  dire.  Che  favola  dunque,  gentilis- 
sime donne  6  graziosi  giovani,  potrò  io  raccontare  giammai,  che 
abbia.,  non  pure  in  tutto,  ma  in  sé  parte  alcuna  di  b^llo  o  di 
buono,  sendo  state  le  raccontate  dà  voi  tanto  belle  e  tanto  buone? 
Nondimeno,  sciogliendomi  dal  l'obbligo  mio,  m'ingegnerò  di  sod- 
disfarvi il  pili  che  io  potrò  ed  il  meglio  che  io  saprò,  dimostran- 
dovi in  che  modo  una  buona  donna  fece  morire  il  marito  di  quel 
male  che  egli  si  andò  pazzamente  cercando. 

Nella  nostra  città  medesimamente  fu,  non  ha  gran  tempo,  un 
notaio  che  si  chiamò  ser  Anastagio  della  Pieve.  Costui  venne 
in  Firenze  piccolo,  e  stette  per  pedagogo  in  casa  gli  Strozzi,  e 
dipoi  crescendo  si  matricolò;  e  cominciato  al  pala^gio  del  podestà 
a  guadagnare,  venne  col  tempo  ricco  ;  e  quasi  vecchio  affatto, 
non  iavendo  a  chi  lasciare,  deliberò  di  tor  moglie.  E  non  si  cu- 
rando di  dote^  ebbe  per  ventura  una  fanciulla  giovane,  nobile  e 
bella;  la  quale  era  da  lui,  in  fuora  che  nel  letto,  contentata  di 
tutte  quante  lo  cose  che  ella  sapeva  chiedere  e  domandare;  per- 
ciocché il  sere  n'era  invaghito  e  innamoratone  di  maniera,  Che 
egli  n'era  diventato  il  più  geloso  uomo  del  mondo,  e  più  solleci- 
tudine e  cura  teneva  in  ben  guardarla,  che  nello  acquistare 
clienteli,  e  in  cercare  di  regolare  contratti. 

La  fanciulla,  che  Fiammetta  si  chiamava,  si  accorse  in  poco 
tempo  della  perversa  mente  e  della  paura  del  marito;  laonde, 
e  perchè  ella  era  di  gentil  sangue,  e  di  animo  generoso,  si  sde- 
gnò in  guisa  tale,  che  ella,  si  pose  in  cuore  di  fargli  quello,  per 
tal  cagione,  che  altrimenti  non  arebbe  mai  pensato  di  fare.  E 
accortasi  che  uq  medico  suo  vicino,  di  poco  tornato  da  Parigi, 
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dove  era  stato  a  studio,  uomo  di  trentacìnque  anni  o  in  circa, 
assai  leggiadro  e  grazioso,  la  vagheggiava  stranamente,  conninciò 
a  fargli  lieto  viso  ;  della  qual  cosa  il  nì^dico  allegro  fuor  di  noodo, 
le  passava  da  casa  più  spesso  ;  od  ella  facendogli  sempre  miglior 
cera,  avvenne  che  di  lui  s'innamorò.  Così  amando  Tun  Taltro, 
niuna  cosà  desideravano  con  più  ardente  voglia,  che  di  ritro- 
varsi insieme  ;  ma  non  ne  potevano  venire  a  capo,  per  cagiono 
di  una  fante  vecchia,  che  il  sere  teneva  in  casa,  non  ad  altro 
fine,  se  non  acciocché  il  giorno  le  facesse  la  guardia  :  la  netto 
egli  poi  la  guardava  da  se  stesso  ;  di  che  la  Fiammetta  ed  il  suo 
maestro  Giulio,  .che  cosi  aveva  nome  il  medico,  vivevano  pie- 
nissi Riamente  scontenti. 

Pure  la  giovgine,  come  colei  che  le  strignevano  i  cintolini,  si 
deliberò  di'  trovar  via  e  m'odo  ai  suoi  piaceri  ;  e  venutole  nella 
fantasia  uno  nuovo  accorgimento  per  esser  col  suo  medico,  e 
trastullarsi  con  essolui,  ne  lo  fece  per  via  di  lettere  accorto  ;  o 
restati  insieme  di  quanto  far  volevano,  una  notte  sul  primo  sonno, 
la  buona  femmina  cominciò  fortemente  a  gridare  e  a  dire:  oh 
ser  Ànastagiol  0  marito  mio,  io  muoio,  io  muoio  !  ohimè  aiuta-, 
temi  per  lo  amor  di  Dio  !  Ser  Anastagió,  destosi,  di  subito  saltò 
fuor  del  letto  in  camicia  ;  e  chiamato  le  serve,  corsero  presta- 
mente là  con  lucerna  accesa  a  confortar  colei,  che  non  restava 
di  guaire,  e  di  rammarica  irsi,  dicendo  che  si  sentiva  dolere  il 
corpo  e  gonfiar  le  budelja.  Coloro,  scaldandole  panni  e  foglie  di 
cavolo,  non  sapevano  più  che  farsi,  veggendo  che  nulla  giovava, 
elei  rinforzare  nel  duolo  e  nelle  strida,  con  dire:  misera,  pove- 
rina me  1  oh  marito  mio  caro  !  io  scoppio,  io  scoppio,  marito  mio 
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giunta;  e  dipoi  toccolla  molto. bone  o  brancicatola  per  tutto, 
voltatosi  al  marito,  disse  :  costei,  o  ella  ba  mangiato  qualche 
cosa  velenosa,  0  veramente,  la  donna  del  corpo  la  travaglia.  A 
voi  bisogna,  se  campar  la  volete,  andare  allo  speziale  delle  Stelle 
per  uno  lattovaro  che  io  vi  ordinerò,  e  al  veleno  e  al  mal  della 
madre  perfettissimo  e  appropriatissimo  rimedio.  Questa  è  poca 
cosa,  rispose  il  sere,  e  soggiunse:  guardale  che  iq  sia  a  otta- 
Non  dubitate,  dis$e  il  maestro,  che  io  le  ordinerò  intanto  una 
pittima  casalinga,  e  farengliene  queste  serve  ed  io.  Ora  uscianne, 
disse  ser  Anastagio  ;  si  che  periato  da  scrivere,  il  maestro  gli 
fóée  una  composizione  stravagante,  e  màndollo  volando  a  quello 
speziale,  che  stava  a  casa  e  bottega;  ed  egli  rimase  intorno  alla 
Fiammetta,  che  tuttavia  gridava;  ma  com'ella  senti  ^errare  Tu- 
scio  al  marito,  cominciò,  stridendo  più  forte,  a  rinforzare  la  voce, 
e  fingendo  che  il  dolore  le. crescesse  tuttavia,  intronava  tutta 
quella  casa,  '  ,      •  .     . 

Per  la  qua!  cosa  il  medico'  disse  alle  fantesche»  che  recavano 
olio  e  farina  per  la  pittima,. che  far  le  voleva  uno  incanto,  non 
veggendo  altro  modo  a  tenerla  viva;  e  voltatosi  loro,  comandò 
chp^  tosto  gli  portassero  un  bicchier  di  vino  e  uno  d*apqua,  il  che 
prestamente  fu  fatto  ;  onde  il  medico,  presogli  da  ogni  mano  uno, 
e  facendo  le  viste  di  dire  sopra  l'uno  e  l'altro  non  so  che  parole, 
gli  porse  alla  Fiammetta,  il  vino  dalla  man  ritta,  e  Tacqua  dalla 
mancina,  e  dissele  che  beesse  quattro  sorsi  dell'uno  e. quattro 
deiraltro;  e  a  quelle  serve  fece  intendere  che  se  tenere  in  vita 
volevano  la  padrona  loro  ♦  bisognava  che  elle  andassero  subi- 
tamente uria  in  sul  più  alto ,  e  l'altra  nel  più  basso  luogo  della 
casa  a  dire  quattro  corone,  ognuna  a  riverenza  dei  quattro  van- 
gelisti ;  e  replicò  loro  che  avvertissero  a  dirle  adagio  e  intere,  e 
che  non  si  partissero  per  niente,  se  prima  noU'avessero  fornite. 

Le  serve  se  lo  credettero'  fermamente  ;  e  ancora  che  spiace- 
vole paresse  loro,  senza  pensare  altro,  stimandosi  guarire  la  pa- 
drona che,  gridando  .tuttavia  ad  alta  voce,  pareva  che  ella  fosse 
a  ogni  ora  per  dare  i  tratti,  la  vecchia  se  ne  andò  nella  volta,  e 
la  giovane  in  sul  tetto,  ognuna  colla  sua  corona.  Ma  tosto  che 
elle  ebbero  il  pie  fuor  della  camera,  maestro  Giulio  lasciato  il 
vino  e  Tacqua  e  gl'incanti  da  parte,  e  la  buona  femmina  le  grida 
e  i  rammarichi,  quel  piacere  insieme  l'uno  e  l'altro  presero,  che 
leggiermente  stimar  vi  potete;  ed  ebbonne  l'agio,  perciocché 
stando  ser  Anastagio  in  via  Fiesolana,  innanzi  che  là  fosse,  e 
dallo  speziale  sbrigato,  flette  una  buona  pezza,  e  mise  tanto 
tempo  in  mo^zo,  che  egli  non  pensò  giammai  trovar  la  moglie 
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viva;  di  maniera  che  mcsser  Io  medico  colla  sua  bellissima 
Fiammetta  aveva  corso  tre  volte  in  cbintana,  con  piacere  im- 
menso e.  meraviglioso  dell'una  e  dell'altra  parto.  Ma  parendo 
loro  otta  0  che  le  serve  o  che  il  notaio  tornar  dovessero,  sì  ac- 
conciò là  donna,  cotale  se  ella  dormisse,  ed  il  medico  si  pose  gi- 
nocchioni, fingendo  di  leggere  in  su  certi  suoi  scartafacci  ;  quando 
le  fantesche,  fornito  avendo  di  dire  le  corone,  l'una  della  volta 
e  l'altra  d'in  sul  tetto,  quasi'a  un'otta  tornando,  entrò  la  vecchia 
prima  in  camera  per  vedére  a  che  termine  fosso  la  padrona  ; 
ma  veduto  il  medico  ginocchioni  in  terra  borbottare,  e  lei  nel 
letto  giacere  ferma  e  cheta,  che  sembrava  dormire,  dubitando 
che  ella  non  fosse  morta,  volle  gridando  far  remore;  ma  fu  tosto 
dal  maestro  ritenuta,  e  dettole  che  tacesse,  che  la  madonna  era 
guarita,  e  dormendo  si  riposava.  E  di  poi  dimandato  lei  e  quel- 
l'altra, che  di  già  era"  ientrata  in  camera,  so  elle  avevano  fornito 
di  dire  le  corone,  ed  esse  risposto  di  sì,  si  levò  dritto  in  piedi, 
appunto  che  sor.  Anaslagio  picchiava  l'uscio,  al  quale  da  una 
delle  fanti  fu  presCamente  aperto  ;  onde  egli  comparì  in  un  tratto 
in  camera  tutto  furioso  -e  affannato  col  lattovaro,  temendo  di 
non  trovare  la  donna  passata  di  questa  vita.  A  cui  tosto  maestro 
Giulio  disse:  la  vostra  moglie  sta  come  una  perla,  e  per  la  gra- 
zia di  Dio  è  guarita;  sì  che  non  ci  è  più  bisogno  di  medicine  :  e 
raccon togli  il  tutto,  e  come  non  avendo  altro  rimedio,  fu  forzato 
ricorrere  agl'incanti. 

Ck)lei  intanto,  fingendo  di  svegliarsi,  tutta  allegra  e  ridente, 
volta  al  marito,  disse:  o  marito  mio  dolcissimo ,  fate  conto  di 
avere  riavuto  la  vostra  Fiammetta  dalla  fossa,  e  rendetene  grazie 
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di  sorte,  che  egli  si  venne  meno.  Per  Io  che  le  serve  corsero 
amendue  al  romore,  e  così  la  Fiammetta  ;  e  andatene  giuso,  lo 
trovarono  in  terra  stramazzato,  e.  tutto  sanguinoso  allato  allo 
orecchio  sinistro,  in  guiàa  tale  che  esse  si  pensarono  fermamente 
che  egU  fosse  morto  ;  e  piangendo  levarono  il  romor?  grandOj 
dove  tutta  corse  la  vicinanza,  e  prestamente  il  sere,  così  percosso 
e  sanguinoso,  portarono  sopra  il  letto,  e  mandarono  per  due 
cerusici,  i  primi  di  Firenze  ;  e  tanto  con  acqua  fredda  e  con  aceto 
gli  stropicciarono  i  polsi  che  gli  ritornarono  gli  smarriti  spiriti, 
appunto  che  i  medici  giunsero;  i  quali  molto  bene  vedutolo,  e 
tentatogli  la  rottura,  lo  fecero  spacciato,  dicendo  che  lo  facesser 
confessare,  che  ve  ne  ^ra  per  poco. 

Non  domandate  quanto  cordoglio  faceva,  e  quanto  dolore  mo- 
strava di  averne  la  Fiammetta  ;  la  qual  cosa  dava  più  noia  e  pena 
al  marito,  che  non  faceva  il  male  stéssa;  sì  che,- prima  accon- 
ciossi  dell'anima,  fece  poi  testamento,  e. non  avendo  parenti  che 
legittimamente  lo  redassero,  lasciò  liberamente  ogni  cosa  alla 
moglie,  e  di  tutti  i  suoi  beni'  mobfii  ed  immobili  la  fece  erede 
priiicìpale  e  senza  obbligo  e  carico  ninno,  per  mostrarle  aper- 
tamente lo  amore  ardentissimo  ed  incomparabile  che  egliie 
portava.  Della  qu^l  cosa  lietissima  dentro  la  Fiammetta,  pareva 
che,  piangendo,  per  gli  occhi  colle  lagrime  insieme  mandar  fuori 
volesse  Tanima^  cotal  che  ser  Anastagio,  sdimenticatosi  di  se, 
era  forzato  a  confortare  e  racconsolar  lei.  E  dicendole  che  ella 
rimaneva  ricca,  la  prega\^a,  e  . domandavate  ^olo  una  grazia;  e 
questo  eraj  p  che  ella  mai  non  si  rimaritasse,  e  dopola  morte 
lasciasse  ogni  cosa  agl'Innocenti  ;  o  che  rimaritandosi,  al  primo 
Ggliuol  maschio  che  le  nascesse,  pQnesso  nome  Anastagio, .  ac- 
ciocché ella  avesse  cagione  di  doversi  lungo  tempo  ricordare  di 
lui.  La  moglie,  piangendo  sempre,  ogni  cosa  largamente  gli  pro- 
metteva ;  onde  il  sere,  peggiorando  forte,  perde  la  sera  aL  tra- 
montar del  sole  la  favella,  e  la  notte  medesima  si  mori. 

La  Fiammetta,  fatto  grandissimo  cordoglio  con, suo  padre, 
ch'era  venato"  a  vederla,  e  coi  fratelli,  Taltro  giorno  lo  fece  ono- 
ratissimamente seppellire;  e  alla  fante  vecchia,  ch'era  stata  gran 
tempo  in  casa,  détte  oltre  al  salario  una  buona  mancia,  e  man- 
donnola  ;  quella  giovane  maritò.  Ed  ella  sondo  restata  ricca,  e 
giovine  trovandosi,  dispose,  contro  la  voglia  del  padre  e  di  tutti 
i  suoi,  dì  rimaritarsi  ;  e  ricordandosi,  anzi  sempre  davanti  gli 
occhi  avendo  il- suo  maestro  Giulio,  e  trovatolo  nelle  prove  d'a- 
more valoroso  e  franco  cavaliere,  con  esso  lui  segretamente  te- 
/leva  strettissima  pratica  :  il  quale,  non  meno  di  lei,  per  ogni 
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^^Bspetto  desiderava  le  nozze  ;  Lmto  che  netta  fine  si  coucIììuslto    ■ 
^^n  quello  pìh  onesto  modo  che  si  fvolelte;  oiuJe  poi  lungo  lemjMD,     ■ 
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godendo,  vìnsero  insieme  ricchìasimi  e  conlenti,  crescendo :^em- 
pre  in  avere  ed  in  figliuoli  ;  e  la  Fiammetta  poi  a  luogo  e  t'^jmpti 
osservò  in  qu*^to  !a  ferJfì  al  marito,  [ìerrliè  al  suo  primo  lìi^liuolo 
maschio  fece  por  nome  Anasla;:^o. 

Fornito  che  ebbe  Ci ntia  la  sua  novella,  che  tutta  la  brigata 
aveva  fatto  ridere,  se  non  che  lo  sfortunato  acci  dente  del  notaio, 
troppo  più  che  voluto  non  arebbero^  gli  fece  contristare,  gran- 
dissima compassione  avendogli  ;  nondimeno  molle  lode  allribui* 
rono  alla  sagace  femmina  e  al  buon  medico.  Ma  non  vi  restando 
più  altri  a  dover  dire,  Amaranta,  ri  [vigliando  le  paruìe,  soave- 
mente  prese  a  favellare,  così  dicendo.  Polche  collo  aiuto  di  colui, 
else  può  e  sa  tulle  le  cose,  noi  avemo  dato  fmiraenlo  alle  favolo 
di  questa  prima  sera,  a  m^  pare  che  per  ahìuanto  di  tempo,  chi 
iole,  possa  andare  a  fare  quel  che  ben  gli  viene  e  che  più  gli 
^rada,  e  torni  prestamente,  a  fme  che  cenare  possiamo,  sen- 
ni e  oggi  mai  venuto  Tolta,  Pìacciue  assai,  e  fu  lodata  da  ciascuno 
sua  pensata;  per  lo  che  chiamati  ì  servidori  e  le  fantesche,  e 
fatto  accendere  ìl  lume,  i  giovani  se  ne  andarono  nelle  stanze  di 
lerreno,  e  le  donne  con  Amaranta  nella  sua  camera  e  nelle  altre 
in  su  la  saia  ;  dove,  dopo  non  mollo,  quando  uno  e  quando  un  altro 
comparsero  tuiiiquanli,e  la  tavola  trovarono  iipparecchiata.  Siche 
(tato  Tacqua  alle  mani,  ma  prima  preso  un  buon  caldo,  si  posero, 
le  dorme  di  dentro  e  ì  giovani  di  fuori,  a  mensa,  alh*  quale  splen- 
didamente d'ottime  vivande  e  di  preziosi  vini  serviti  furono  ; 
dove,  poiché  ossi  ebbero  ceiralo  allegramente,  ragionatosi  al- 
quanto sopra  le  raccontate  novelle,  se  ne  tornarono  al  fuoco;  e 
quivi  riscaldatisi,  e  delle  due  cene  vegnenti  favellato  abbastanza, 
si  risolverono  di  cominciare  l'altro  giovedì  sera  a  novellare  più 
a  buon'otta  ;  e  rimasti  d^essere  insieme  innanzi  Tavemaria,  le 
donne,  preso  onestamente  licenzia  dei  giovani^  se  ne  andarono 
con  Amaranta  alle  toro  camere;  ed  i  giovani,  scese  le  scale,  allri 
rimasero  a  dormire  con  Fileno,  altri,  dai  servidori  con  torce  ac- 
compagnati, se  ne  tornarono  alle  lor  case. 


I 


V.  IAÌ4».  -  SS  G.  FitiHKjmwo,  Ecc  (JV<H»tllieril,yil.> 


CENA    SECONDA 


INTRODUZIONE 


Tanta  avevano  parimente  i  giovani  e  le  vaghB  donne 
bramósa  voglia  e  ardentissimo  desiderio  di  ritrovarsi  in- 
sieme a  novellare,  che  quella  settimana  era  paruta  loro 
un  anno;  ma  poiché  il  giovedì  ne  venne,  tulti  quanti  al- 
l'ora deputala  si  trovarono  al  determinato  tuogo:  laonde 
quando  tempo  le  parve,  Amaranta,  avendo  fallo  accen- 
dere un  gran  fuoco,  e  acconciare  a  quello  le  sedie  per 
ordine,  con  le.  sue  donne,  tutta  liela  uscendo  di  camera, 
in  sala  se  ne  venne;  e  subitoal  servidore  fece  chiamare  i 
giovani,  i  quali  sapeva  che  nelle  stanze  di  terreno  dimo- 
ravano aspettando.  Sicché  tutti  voienlierosi  e  allegri  ivi 
comparsero  in  un  trailo;  e  dopo  che  essi  ebbero  salutalo 
e  fallo  riverenza  alle  donne.  Amaranta,  postasi  nel  prihio 
luogo,  fece  sedere  dopo  di  lei  Florido,  poi  Galatea,  e  gli 
altri  di  mano  in  mano,  secondo  che  l'ordine  seguitava. 

Ella  era  grande  e  ben  fatta  della  persona^  aveva  bel- 
lezza nelraspetto,  maestà  nella  fronte,  dolcezza  negli  oc- 
chi, grazia  nella  bocca,  gravità  nelle  parole,  e  leggiadria 
e  soavità  negli  atti  e  ne' movimenti,  acconcfa  e  -ornata 
semplimente,  ed  iii  quella  maiiiera  che  per  in  casa  usano 
d'acconciarsi  ed  ornarsi  le  nostre  vedove,  con  un  fazzo- 
letto soltile  in  capo  e  uno  al  collo,  sopra  alla  gàmurra 
una  zimaretta  nera  medesimamente,  ma  fatta  cbn^  mae- 
slrììi  nondimeno,  e  di  panno  finissimo;  tanto  che. a  mi- 
rarla intentampiite,  piuttosto  ai  risguardanti  rassembrava 
Dea  celeste  e  divina,  che  donna  terrena  e  mortale.  La 
quale  posciach.è  giralo  ebbe  gli  occhi  leggiadrame/ite  in- 
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lorno,  e  guardato  alquanto  la  lieta  brigata  in  viso,  cosi, 
tacendo  ognuno,  prese  a  dire.  Porcile  le  novelle  ili  questa 
sera  devono  esser  maggiori  che  quelle  deiriillra  passata, 
io  giudico  che  quanto  più  tosto  si  dà  loro  comincia  mento, 
virtuosissimi  giovani  e  graziose  fa  nei  ni  le,  tanto  sia  me- 
glio; affmchè  poi  non  mancasse  il  tempo,  e  che  la  cena, 
oltre  il  guastarsi,  non  se  ne  avesse  a  ire  in  là  un  pezxo 
di  notte  contro  la  volontà  di  lutti;  e  perciò  senza  usarvi 
altri  rettorici  colori,  o  farvi  altri  proemii,  verrò  presta- 
mente alì'elFetto;  ma  prima  a  imitazione  di  G  hi  acinto,  in- 
vocando l'aiuto  di  sopra,  prego  lui  facitore  e  mantenilore 
di  tutte  le  cose,  dm  ne  dia  grafia  a  ciasclieduno,  che 
tutto  quello  che  da  noi  sj  ragiona  questa  sera,  torni  in 
gloria  di  liiL  Ora,  venendo  alla  mia  novella,  dtco. 


NOVELLA  I. 

jaram  di  iiiaf slro  Bysilio  d^i  Milano  va  a  vedere  pesrjre  Gabriello  suo 
I  vicino,  ed  :i(fnp.  iknh  Gabiieliii,  per  h  somiglianza  che  &ee,o  aveva,  si 
L  Ca  lui;  a  levato  il  romorp,  dice  esser  allogato  Gabdello;  e  come  se 
TLazzan'O  fòsse,  divcnutn  paditme  di  tnUa  l;i  sua  roba  ,  dopo  por  modo 
L  dì  compassione  sposando  nn'iiUra  volta  la  moglie,  seco  e  con  i  fìf^liuotì, 
f  commendalo  da  ognuno,  lietijmenle  lungo  t(mi[)n  vivi;., 

Pisa  anlicamenlej  come  leggendo  a  vele  poto  Lo  intendere^  e 
mille  volle  ancora  ro:::;'t oliando  udilo  dire,  fu  dt-lle  pofiolato  e  be- 
nestanti città,  imn  solo  di  Toscana,  mn  di  lotta  Tllalia  ;  ed  era 
da  molli  assai  suoi  cliladini  n  ohi  li  e  valorosi  i»  ricchissimi  abi- 
tata. Gran  Lempo  dunqno  iiìnanzi  die  sotto  il  dominio  Fiorentino 
e  forzo  veniìjse,  vi  capitò  per  sorte  un  dottore  milanesi  e,  che  ve- 
niva di  Parigi,  dove  stodiato  ed  imparato  aveva  Tarte  della  me- 
dicina; e  come  volle  la  Tortona,  alquanto  ivi  rermatosi,  prese  a 
curare  alcuni  gentiluomini  ;  ai  quali  in  breve  tempo,  come 
t]piacque  a  Dìo,  rendè  la  smarrita  sajylà  ;  a  taló  che  salendo  egli 
di  mano  in  mano  in  credi tOt  in  ritJulazionn  ed  in  guadagno^  e 
piacendogli  La  città,  i  costtjnii  e  modi  cìelli  abitatori»  deliberò  di 
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a  casa  non  aveva  lasciato  se  non  la  madre  già  vecchia,  e  di  lei, 
pochi  giorni  innanzi  che  a  Pisa  capitasse,  avute  novelle  come 
passatà^ra  dijquesta  vita,  di  là  levato  ogni  speranza,  in  Pisa  la 
messe  j  edelessela  per  sua  abitazione;  dove,  medicando,  in  poco 
tempo  e  con  molta  utilità  ricco  divenne  ;  e  si  faceva  chiamare 
maestro  Basilio  da  Milano. 

Per  la  tjual  cosa  avvenne  che  alcuni  Pisani  cercarono  di  dargli 
moglie,  e  gliene  arrecarono  molte  perle  mani,  prima  che  egli  si 
contentasse.  Alla  fine  una  gliene  piacque  che  né  padrone  madre 
aveva;  di  nobil  sangue,  ma  povera  r  e  solo  una  casa  gli  diede 
per  dote ,  nella  quale  il  maestro,  allegrissimo,  fatto  le  nozze  e 
menatala,  si  tornò  ad  abitare;  dove  in  roba  e  in  figliuoli  cre- 
scendo, molti  anni  iiìsieme  lietamente  menarono  la  vita.  Ebbero 
tre  figliuoli  maschi  ed  una  femmina,  la  quale  in  Pisa  al  tempo 
débito  la  maritarono,  ed  al  maggiore  dei  loro  figliuoli  diedero 
donna  :  il  minore  attendeva  alle  lettere,  perciocché  il  mezzano, 
che  Lazzaro  aVeva  nome,  più  tempo  per  imparare  aveva  spesò, 
é  si  era  in  vano  affaticato,  poco  dilettandosene,  e  i^gro ancora 
e  duro  Tingegno  avendo  :  era  molto  raàninconico  di  natura, 
astratta  e  solitario ,  di  pochissime  parole,  tanto  caparbio,  che 
quando  egli  diceva  una  vòlta  di  no,  tutto  il  mondo  non  l'avrebbe 
potuto  rimuovere.  Onde  il  padre ,  cosi  goffo  e  zotico  e  provano 
conoscendolo^  dispose  di  levarselo  dinanzi  ;  e  lo  rnandò  in  villa, 
dove  poco  lontanò  dalla  città  quattro  belle  possessioni  comprato 
aveva^  alle  quali  lietamente  dimorando  si  viveva,  più  assai  pia- 
cendoli i -contadineschi  che  i  costumi  civili. 

Ma  passati  dieci  anni,  che  maestro  Basilio  ne  aveva  mandalo 
Lazzaro  in  contado,  venne  in  Pisa  una  strana  e  pericolosa  ma- 
lattia ,  che  te  persone  inferinavano  d'un'ardentissima  febbre,  e 
s'addormentavano  di  fatto  ;  e  così  dormendo,  senza  mai  potersi 
destare,  si  morivano,  e  per  vantaggio  s'appiccava  còme  la  peste. 
Il  maestro  *  desideroso ,  come  gli  altri  medici,  del  guadagno,  fu 
de'  primi  che  ne  medicassero ,  tanto  che  in  poche  volte  se  gli 
attaccò  l'iniqua  e  velenosa  infermità,  di  sorte  che  non  li  valsero 
sciroppi  0  medicine,  che  in  poche  ore  l'uccise;  è  tanto  fu  cru- 
dèle e  contagiosa,  che  agli  altri  di  casa  s'appiccò  ;  dimodoché , 
per  -non  contarvi  minutamente  ogni  particolarità,  tutti  quanti 
uno  dopo  Taltro  mandò  sotterra ,  e  solo  una  fantesca  vecchia  vi 
rimase  viva;  e  così  per  tutta  Pisa  fece  grandissimo  danno,  e 
l'avrebbe  fatto  maggiormente,  se  non  che  molte*  genti  se  ne  par- 
tirono. Ma  venuto  tempo  nuovo,  cessò  la  mala  influenza  del 
moptifero  morbo,  che  in  quelli  tempi  e  da  quelli  fu  detto  il  mal 
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del  verme  ;  e  le  parsone,  rassif^urate,  alla  città  ritornamio,  r  ipro- 
sero  le  medesime  faccende  e  i  àoliti  esercizi.  Fu  chiamato  Laz- 
zaro  in  fisa  alla  gran  dissi  ma  e  ricchissima  eredità,  il  quale,  en- 
trato in  possessione  ^  sob  uu  famiglio  con  la  vecchia  fantesca 
prese  di  più,  e  rafTermò  il  fattore  che  attendeva  ai  poderi  ed  alle 
raccolte. 

Tutta  la  terfa  cercò  in  im  tratto  dì  darj^ìi  moi^lie,  non  guar- 
dando alla  rozzezza  né  alla  caparbietà  sua  ;  ma  et;li  risoluta- 
mente rispondendo  che  voleva  stflre  quattro  anni  senza ,  e  che 
poi  ci  penserebbe*  non  gliene  fy  detta  mai  più  parola,  sapendosi 
per  ognuno  la  sua  natura.  Egli,  {Ulendcndo  a  far  buona  vita, 
non  si  voleva  con  uomo  nato  addimesticare,  anzi  fuggiva  t>iù  la 
conversazione  <iei;li  uomini,  che  i  diavoli  la  croce.  Slavagli  a 
dirimpetto  a  casa  un  ptneruomo,  che  si  chiamava  Gabbriello, 
con  la  moglie»  che  Santa  aveva  nome  ,  e  con  due  lìgi  inoli,  l'un 
maschio  di  cinque,  e  l'altra  femmina  di  tre  anni,  nun  avendo  che 
una  piccola  casetta.  Ma  Gabbriello,  il  padre,  era  ottimo  pesca- 
tore e  uccellature,  e  maestro  di  far  reti  e  ^aì>bie  perfetto  ;  e  cosi 
de*  sudori  del  pescare  ed  uccellare,  il  meglio  che  poteva,  soste- 
neva sé  e  la  sua  famij^lia,  coli  aiuto  nondimeno  della  moglie,  che 
tesseva  panni  lini.  Era,  come  volle  Dio^  questo  Galibriello  tanto 
somigliante  a  Lazzaro  nel  viso,  che  pareva  una  maraviglia  :  ambi 
erano  di  pel  russo,  la  barba  avevano  d'una  grandezza,  a  una 
foggia,  e  d  un  colore  medesimo , talché  sembnìvatio  nati  ad  un 
parto;  e  non  solo  dì  persona  e  di  statura  conformi,  ma  erano  di 
un  tempo;  e  come  ho  detto,  di  mauiera  si  somigliavano,  che  es- 
sendo stati  vestiti  a  una  guisa  i stessa,  non  si  sarebbe  trovato  di 
leggieri  chi  gli  avesse  l'uno  dairaltro  saputi  conoscere;  e  la  mo- 
glie istessa  ne  saria  rimasta  ingannata,  e  solamente  ìe  vestimenta 
vi  ponevano  differenza,  perciocché  questi  di  rozzo  panno,  e  quelli 
di  finissimo  vestiva. 

LasLxaro  adunque,  veggendo  nel  suo  vicino  tanta  somiglianza 
dì  se  stesso^  pensò  che  da  gran  cosa  venisse,  uè  dover  poter  es- 
sere senza  ragione;  e  cominciossi  a  dimesticare  seco^  ed  a  lui  ed 
alla  moglie  mandare  spesso  da  mangiare  e  da  bere  :  sovente  in- 
vitava Gabbriello  a  desinare  ed  a  cena,  ed  insieme  avevano  mille 
ragionamenti,  e  gli  faceva  credere  a  colui  le  più  belle  cose  del 
mondo;  perciocché  quantunque  d'umil  nazione  e  povero  fosse, 
era  nondimeno  astoto  e  sagacissimo^  e  sapevagli  andare  ai  versij 
trattenerlo  e  piaggiarlo,  dimodoché  Lazzaro  non  sapeva  vivere 
mnza  lui.  Costui  una  volta  fra  raltre  avendolo  s-eco  a  desinare, 
ffk  foruile  le  vivande  più  grosse,  entraroao  ragÌQU^uàQ  ^>x\  ^^- 
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scare;  ed  avendoli  mostro  Gabbriello  diversi  mudi  di  pe^^agioni^ 
vennero  sopra  il  tutlkrsi  con  le  vani^aiuote  al  collo;  e  di  questa 
motto  disse  taivlu  bene,  e  come  i;li  t-ra  tanto  utile  e  dilettoso,  chi 
a  Lazzaro  vetme  voi^lia  |i;randìssima  di  vedere  in  che  maniera  si 
pote&de  pescaro  tuffiindosi,  e  si  pigliasse  cosi  grossi  pesci,  non 
pure  con  le  reti  e  con  le  mani,  ma  con  la  bocca  ancora»  e  m 
pregò  caldamente  il  pescatore;  al  quale  rispose  Gabbriello  che 
a  0^1  sua  posta  era  a |)pa ree  celiato,  sebbene  egli  volesse  allora^ 
perciocché  essendo  nel  cuore  deireslale,  agevolmente  lo  po^lev»; 
servire.  Sicché  rimasero  d'aceoido  di  andarvi  subito;  e  levatiaf 
da  tavola,  s'uscirono  di  casa,  e  Gabbriello  tolse  le  vangaiuole^é 
con  Lazzaro  insieriie  se  n'andò  fuori  della  Porta  a  mare  sopri, 
Arno,  rasente  una  palaiìlta  che  reggeva  un  argine,  dove  eran» 
infiniti  alberi  ed  ontani,  che  altamente  stendendosi  all'aria,  sotlOr'] 
dolce  e  fresca  ombra  liicevaoo.  E  quivi  arrivali,  Gabbriello  diss^ 
a  Lazzaro  che  si  ponesse  a  sedere  al  rezzo,  e  lo  stesse  a  vedere  ; 
e  spolpila  tosi  nudo,  si  acconciò  le  reti  alle  braccia;  e  Lazzaro  iif^ 
su  la  riva  messosi,  sedendo  aspettava  quello  che  far  dovesse^ 
raa  tosto  tjabbriello,  entrato  nel  fiume,  e  sotto  l'acqua  tuffatosi 
perché  di  quelle  reti  era  maestro  eccellent^i,  non  stette  guari  ci 
a  galla  tornando,  nelle  vangaiuole  aveva  otto  o  dieci  pesclotl 
tutti  di  buona  fatta* 

Parve  a  c^lui  un  miracolo,  vergendo  come  sotto  T acqua  coi 
bene  si  pigliavano;  onde  gli  nacque  subito  nel  pensiero  arden- 
tissima  voglia  di  veder  meglio,  e  per  lo  cocente  sole,  il  quale 
sendo  a  mezzo  il  cielo ,  direttamente  feriva  la  terra,  dimodoc 
i  raggi  suoi  parevano  di  fuoco,  pensò  ancora  di  rinfrescarsi  ; 
aiutandolo  Gabbriello,  si  spogliò,  e  da  colui  fu  nionato  dove  ej 
l'acqua  a  fatica  Ono  al  ginocchio,  in  luogo  che  piacevolmeni 
correva  al  cominciare  del  fondo  :  e  quivi  lasciatoìo,  gli  disse  ci 
più  avanti  non  venisse  che  mi  palo,  che  alquanto  sopravanzavj 
gli  altri  ;  e  mostratogliene ,  si  diede  a  seguitare  la  pescagione 
Lazzaro,  guazzando, sentiva  una  dolcezza  incomparabile,  rinfn 
scandosi  tutto  quanto,  stando  a  v^der  coki,  che  sempre  torna 
in  su  con  le  reti  e  con  le  mani  piene  dì  pesci,  e  più  d\ma  voi 
per  piacevolezza  se  ne  metteva  in  bocca  ;  tanto  che  Lazzaro,  mi 
ravighandosi  fuor  di  modo,  pensò  certo  che  sotto  l'ac-que  si 
tesse  veder  lume,  non  sendosi  egli  giammai  tuffato,  immaginai 
dosi  al  buio  non  esser  mai  possibile  pigliarsi  tanti  pesci.  Volendo 
chiarirsi  come  Gabbriello  faceva  a  pigliarU,  un  tratto  che  col 
si  tuffò,  anche  egli  messe  il  capo  senza  pensare  altro,  e  lascio: 
andare  sotto  l'acqua;  e  per  meglio  accertarsi,  micino  al  pal< 
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venne  ;  il  quale,  come  se  di  piombo  stato  fosse,  se  n'andò  al  fondo  ; 
e  non  avendo  arte  nò  di  ritenere  Talilo  né  di  notare .  gli  parve 
strana  cosa  ;  e  cett'ava;,  dimenHiidosi,  di  tornare  in  s^iso,  ed  en- 
trandoli l'acqua  nun  solo  per  bocca  ,  ma  [)er  rort^rchie  e  per  il 
naso  ancora,  ed  ei^li  scotendosì,  pure  in  vano  tentava  d'uscii  no  ; 
perciotoliò  quanto  più  si  diraenava ,  tanto  più  la  corsia  lo  gui* 
dava  nel  sopraccapo,  dimodoché  in  breve  lo  sbalordì. 

Gabbriollo,  in  una  L^ran  buca  di  quella  palaHUa  entrato,  dove 
Tacqiia  j^li  dava  appunto  a!  bellico ,  percljò  molti  pesci  vi  sen- 
tiva, per  empierne  ben  le  vangaiuole,  non  si  curava  uscirne  cosi 
tosto;  ondo  il  misero  Lazzaro,  venuto  mezzo  morto  due  o  Ire 
volte  a  galla,  alla  quarta  non  ritornò  più  in  suso,  od  atTògando 
miseramente  forni  la  vita  Gabbriello,  avendo  preso  quei  pesci 
che  gli  parevano  a  bastanza,  colla  rete  piena  ne  venne  fuori,  ed 
allegro  si  volse  per  veder  Lazstaro;  ma  in  qua  e  in  là  girando  gli 
occbi,  e  non  lo  vergendo  in  alcun  luogo,  maraviglioso  e  pauroso 
divenne;  e  cosi,  attonito  stando,  ìn  su  la  verde  n  va  vide  i  panni 
suoi;  di  che  forte  turbalo,  e  più  che  prima  doloroso  e  malcon- 
tento, cominciò  a  guardarne  per  Tacqua,  ed  appunto  vide  alta 
fine  del  fondo  il  morto  corpo  essere  dalla  corsìa  stato  gittate  alla 
proda.  Sicché  di  fatto,  dolente  e  tremante,  là  corse;  e  trovato 
Laizaro  affogato,  fu  da  tanto  dolore  e  da  così  fatta  paura  s^iprag- 
giunto,  che  quasi  mancatogli  ogni  sentimento^  a  guisa  d*un  sasso 
venne.  E  così  stato  alquanto,  e  sopra  ciò  pensando,  non  sapeva 
risolversi  a  nulla,  temendo,  nel  dire  la  verità,  che  la  gente  non 
dicesse  che  da  luì  fosse  stato  allogato  per  rubarlo  r  pure  fatto 
della  necessità  virtù ,  e  per  la  disperazione  diventato  ardito,  si 
debberò  dì  mandare  ad  effetto  un  pensiero  che  allora  gli  era  ve- 
nuta nell'animo  ;  e  non  vi  essendo  testimonii  intorno,  perche  al 
fresco  0  a  dormire  era  la  maggior  parte  della  gente,  la  prima 
cosa  Doesse  i  pesci  e  le  reti  che  aveva ,  in  una  cassetta  per  ciò 
fatta  ;  e  poi  prese  il  morto  corpo  di  Lazzaro  in  spalla;  e  ancora 
che  grave  fosso,  in  su  Tumida  riva  lo  condusse,  e  fra  le  verdi  © 
rigogliose  erbette  !o  pose*  E  cavatosi  le  mutande,  il  primo  tratto 
gliele  nnesse;  e  dipoi  avendosi  sciolte  le  reti,  alle  braccia  dello 
affogato  Lazzaro  le  legò  fortemente  ;  e  di  nuovo  presolo,  e  con 
luì  nell'acqua  tuffandosi  e  al  fondo  condottolo  ^  gli  attaccò  ed 
avvolse  le  vangaiuole  a  nn  palo;  ed  in  guisa  attraversolle,  che 
con  gran  fatica  si  potevano  sviluppare;  ed  in  su  ritornalo,  e  nella 
riva  salito ,  la  camicia  prima ,  e  dipoi  successivamente  lutti  i 
panni  infino  alle  scarpette  di  colui  si  messe,  e  sì  pose  a  sedere, 
dV€)fldo  disegnato  di  far  prova  e  di  teutareìa  fortuua^^nm^^t 
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salvarsi)  e  poscia  per  vedere  se  una  volta  poteva  uscire  di  stento, 
e  provare  se  il  cotanto. àomigliar  Lazzaro  gli  potesse  esser  ca- 
gione di  somma  felicità,  e  di  perpetuo  bene. 

E  perchè  egli  era  saputo  ed  animoso,  parendogli  otta  di  dar 
principio  alia  non  meno  pericolosa  che  ardita  impresala  gridare 
incominciò,  come  se  Lazzaro,  ed  a  dire  :  0  buona  ge.nte,^  aiuto, 
aiuto,  ohimè,  correte  qua,  e  soccorrete  il  pòvero  pescare,  che 
non  ritorna  a  galla.  E  gridando  quanto  doliamola  gli  usciva, tanto 
disse ,  che  i)  mugnaio  li  vicino  con  non  so  quanti  contadini  ià 
corsero  al  romore;  e  grossamente  parlando,  Gabbriello,  perbene 
contraffare  Lazzaro ,  quasi  piangendo  fece  loro  intendere  che  il 
pescatore,  sendosi  tuffato  molte  volte,  e  molti  pesci  avendo.preso, 
l'ultima  era  stato  quasi  un'ora  sotto  acqua  ;  per  lo  che  egli  du- 
bitava forte^che  non  fosse  affogato;  e  domandatogli  coloro  per 
dove  tuffato  s'era,  mostrò  loro.il  palo,  al  quale  aveva  avvolto 
Lazzaro  nel  nK)do  che  sapete.  11  mugnaio,  amicissimo  di  Gab- 
briello, si  spogliò  subito,  e  perchè  eglf  era  benissimo  Dotatore , 
si  tuffò  a  pie  di  quel  palo,  ed  in  un  tratto  trovò  colui,  morto,  in- 
tornogli  avviluppato  ;  e  cercato  avendo  di  tirarlo  seco,  non  l'aveva 
potuto  sciorre,  e  pien  di  doiore  in  su  tornò  gridandoi.Ohimè,  die 
il  meschino  è  .appiè  di  questo  palo  con  le  reti  avvoltosi,  senza 
dubbio  ninno  affogato  e  morto.  .1  compagni ,  sbigottiti ,  mostra- 
rono con  parole  e  con  gesti  che  fuor  di  modo  ne  dolesse  loro  ;  e 
due,  spogliatisene^  col  mugnaio  insieme  tanto  fecero,  che  l'affò: 
gate  corpo  ripescarono  ,^  e  fuor  dell'acqua  in  su  la  riva,  condus- 
sero ;  avendo  allo  braccia  mezze  stracciate  e  rotte  le  vangaiuole, 
quelle  incolpando  che  per  essersi  attaccate,  gli  fossero  stata  ca- 
gione di  disperata  morte.  E  cosi  spargendosi  la  novella  intomo, 
venne  un  prete  vicino,  e  finalmente,  in  una  bara  messo,  fu  por- 
tato a  una  chiesicciuolà, fioco  quindi  lontana,  e  nel  mezzo  posto, 
acciocché  vedere  e  segnare  lo  potesse  la  brigata,  tenuto  da  ogoupo 
per  Gabbriello. 

Eragià  la  trista  nuova  entrata  in  Pisa,  e  già  agli  orecchi  della 
sfortunata  sua  dònna  venuta;  la  quale  piangendo  con  i  suoi  fi- 
gliuolini  là^corse,  da  alquanti  suoi  più  stretti  parénti  e  vicini  ac- 
compagnata; ed  il  non  suo  marito  cosi  morto  nella  chiesicciuola 
veduto,  credendolo  desso. veramente,  se  gli  avventò  dì  fatto  al 
viso,  e  piangendo  e  stridendo  non  si  saziava  a  baciarlo.ed  abbrac- 
ciarlo :  e  addossoii  gridando,  scinta  e  scapigliata,  non  restava 
di  dolersi  e  di  rammaricarsi  con  i  suoi  figli uoliui,  che  tutti  tene- 
ramente piangevano,  che  ogni  persona  d'intorno  per  la  pietà  e 
compassione  lacrimava.  Onde  Gabbriello,  come  colui  che  molto 
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tiene  voleva  alla  sua  donna  ed  ai  figliuoli ,  non  poleva  tenere  i 
pianto^  troppo  di  loro  increscandoli  ;  e  cosi  per  conforlare  la 
troppo  afflitta  e  manintonica  niuj^lie^  tenendo  un  cappello  di 
Lastzaro  quasi  su  gli  ocelli,  ed  al  viso  un  fazzoletto  per  rasciu- 
garsi le  lacrime,  da  lei  e  da  ciascheduno  per  Lazzaro  tenuto, 
con  voce  roca  disse  in  presenza  di  lutto  il  popolo.  0  donna  non 
ti  disperare ,  non  piangere ,  che  io  non  sono  per  abbandonarti  : 
conciostìiacosachó  per  mio  amore  tuo  marito,  e  per  darmi  piarere,  ■ 
oggi  a  pescare  contro  s*ja  voglia  si  mettesse,  a  mo  pare  della  ■ 
saa  morte  e  del  danno  tuo  essere  stato  in  parie  cagione;  però 
ti  voglio  aiutare  sempre^  ed  a  te  ed  ai  tnoì  figliuoli  dare  le  spese* 
Sicché  resta  omai  di  piangere,  e  datti  paee,  tornandotene  a  casa» 
che  mr^ntre  che  io  viveròr  non  ti  mancherà  mai  cosa  alcuna;  e 
se  io  muoio,  ti  lascerò  in  modo,  che,  da  tuoi  pari,  ti  jwiraì  chia- 
mar contenta  ;  e  qoesta  nltima  parola  disse  piangendo  e  sin- 
ghiozzando come  della  morte  di  Gabbriello  e  del  danno  di  Jei 
grincrescesso  fuor  di  misura ,  e  cusi ,  eume  se  Lazzaro  fosse , 
se  n*andò,  molto  laudato  e  commendato  dalia  gente. 

La  Santa j  avendotìi  stracco  gli  occhi  per  lo  troppo  lacrimare, 
e  la  lingua  per  lo  soverchio  rammaricarsi,  e  venuta  già  Torà  di 

[  seppellire  il  morto  corpo>  da'  parenti  accompagnata,  so  ne  tornò  in 
Pisa  alla  sua  abitazione,  confortala  alquanto  dalle  parole  di  colui ^ 
che  fermamente  pensava  esser  Lazzaro  suo  vicino.  Gabbriello, 
che  Lazzaro  somigliava ,  e  s'era  fatto  lui ,  già  per  Lazzaro  in 
casa  di  Lazzaro  entrato,  perchè  tutti  costumi  suoi,  sendo  ben 
fa  migli  a  rissimo  di  casa  ,  molto  ben  sapeva  ,  senza  salutare  ,  se 
n'era  andato  ia  una  ricca  camera,  che  sopra  un  bellissimo  giar- 
dino rispondeva  ;  e  cavate  le  chiavi  delta  scarsella  del  morto 
padrone,  cominciò  ad  aprire  tutti  i  cassoni  e  le  casse  ;  e  trovate 

I  nuove  chiavicine,  forzieri ,  cassette,  scannelii  e  cassetiini  aperse  ; 
dove  trovò,  senza  Farazzerie,  panni  lani  e  lini ,  del  velluto  ed 
altro  drappo,  molto  ricche  robe ,  che  del  padrone  medi<M)  e  dei 
fratelli  dell'affogalo  Lazzaro  erano  state.  Ma  sopra  tutto^  quel  che 
^i  fu  più  caro,  furono,  lasciando  da  parte  le  dorerie  e  le  gioie, 
fors«  due  mila  fiorini  d'oro,  e  da  quattrocento  di  moneta  ;  di  che 
lietissimo^  non  capiva  in  sé  per  Tallegrezza,  pensando  sempre 
come  far  dovesse,  per  meglio  potersi  celare  a  quelli  di  casa ,  e 
farsi  tenere  per  Lazzaro  :  cosi  sapendt»  ottimamente  la  natura  di 
lui,  in  su  Torà  della  cena  s'uscì  di  camera  quasi  pìangendo- 

tll  famìglio  e  la  serva,  che  la  sciagura  della  Santa  intesa  ave- 
llo, e  come  si  diceva  Lazarro  esserne  stalo  in  buona  parte 
gìone ,  si  crederono  che  di  Gabl:)nello  lacrimasse  \  ma  e^^  ^ 
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chiamato  il  servitore,  fece  torli  sei  coppie  di  pane,  ed  empierli 
due  fiasciii  di  vino,  e  con  la  metà  della  cena  lo  mandò  alla  Santa  ; 
di  che  la  meschina  poco  si  rallegrò  noa  facendo  mai  altro  che 
piangere.  1]  famiglio,  ritoi*nato,  détte  ordine  di  cenare;  e  Gab- 
briello,  poco  mangiando,  per  più  Lazzaro  somigliare,  da  tavola 
finalmente  si  partì-  senza  altrimenti  favellare,  e  serróssenè  in 
camera  all'usanza  di  colui ,  donde  non  usciva  mai  se  non  la  mat- 
tina a  terza.  Al  servo  ed  alla  fantesca  parve  ch'egli  avesse  al- 
quanto cambiata  cera  e  favella ,  ma  pensavano  che  fosse  per  lo 
dolore  dello  strano  accidente"  del  povero  pescatore  ;-ed  all'usanza 
cenato,  quando  parve  Ìor  tempo,  se  n'andarono  a  letto.  La  Santa, 
dolorosa ,  mangiato  alquanto  con  i  suoi  figliuoli ,  da  non  so  che 
suoi  parenti  consolata ,  che  buona  speranza  le  diedero,  veduta 
la  prebenda  da  lui  mandatale,  se  n'andò  a  dormire,  «  ì  parenti 
presero  licenza.  .  . .  •  '  '       .     :      . 

La  notte  Gabbriello,  più  cose  volgendosi  per  la  fantaisi.a,  non 
chiuse  quasi  mai  occhio,  ed  allegrissimo  la  mattina  si  levò  all'otta 
di  Lazzaro  ;  che  sapendo  l'usanza,  il  meglio  che  sapeva  imitan- 
dolo^ si  passava  il  tempo,  non  lasciando  mancar  niente  alla  sua 
Santa.  Ma  senddli  ridetto  dal  servitore  che  ella  non  restava  di 
lamentarsi  e  di  piangere,  come  colui  che,  quanto  altro  marito 
che  amasse  mai  moglie,  teneramente  l'amava ,  troppo  dolendosi 
del  suo  dolore,  pensò  di  racconsolarla  ;  ed  essendosi  risòluto  di 
quanto  fare  intencjeva ,  un  giorno  dietro  mangiare  se  n'andò  a 
lei  dentro  la  sua  casa  ;  e  perchè  di  poco  l'era  seguito  il  caso^  la 
trovò  da  un  suo  fratel  cugino  accompagnata.  Onde  egli  fattole 
intendere  che  parlar  Je  voleva  per  cosa  d'importanza,  colui, 
sapendo  la  carità  che  le  faceva ,  per  non  turbarlo,  subitamente 
prese  da  lèi  comiato,  dicendole  che  ascoltasse  il  pietoso  suo  vi- 
cino- Gabbriello,  tosto  che  fu  partito  colui,  serrò  l'uscio,  ed  in 
sua  piccola  cameretta  entrato,  accennò  alla  Santa  che  là  andasse; 
la  quale' ,  dubitando  forse  dell'onore,  a  quel  modo  sola  rimasta, 
non  si  sapeva  risolvere  se  colà  dentro  andare  o  restar  quivi  do- 
vesse :  pur  poi  pensando  all'utile  ed  al  benefìzio  che  da  colui 
traeva  ed  aspettava  di  trarre ,  preso  per  la  mano  il  maggiore-dei 
figliolini ,  in  camera  se  n'andò  ;  dove  colui  sopra  un  lettuccio 
(nel  quale,  quando  era  stracco,  posar  si  soleva:il  marito)  trovò 
a  giacere;  e  maravigliosa  si  fermò. 

Gabbriello,  veduto  seco  il  fìgliolino,  con  un  ghigno  della  pu- 
rità della  sua  donna  rallegrandosi ,  ed  a  lei  rivolto,  una  parola, 
che  era  molto  usato  dì  dire ,  le  disse  ;  di  che  la  Santa  più  che 
msfj  inaravjgliosa,  stava  tutta  sospesa  ;  quando  Gabbriello,  preso 
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ih  collo  il  figlioUfio ,  baciandolo  disse  ;  tua  madre ,  non  cono- 
scendo^ piange  la  tua  ventura ,  e  la  Mìcìlà  di  ìé  o  dal  suo  ma- 
rito. Pure  di  lui ,  coineccbó  picciolino  fosse  ,  noii  fìdandoài  j  con 
esso  in  collo  iti  sala  se  ne  veimti  ;  e  da  queirallfo  nìessolo  ^ 
datoli  non  so  quaiìli  t|uallnrii,  lo  lasciò  che  si  trnstullaase; 
ed  alla  moglie  che,  pensando  allo  delle  parole,  quasi  ricono- 
sciuto l'aveva^  tornalo,  l'uscio  della  camera  serrò  a  slanghetla; 
ed  iscopertole  ciò  che  fatto  aveva,  ogni  cosa  per  ordine  le  narrò  ; 
di  chela  donna  fuor  d'oE^ni  guisa  umana  si  rendo  lieta,  ceriilìcala 
per  molte  cose  che  ira  loro  due  erano  segretissime  ;  e  gioiosa , 
non  si  saziava  di  stringerlo  e  d'abbracciarlo,  tanti  baci  per  Tyl- 
L  l^^z^  rendendoli ,  vivo  trovatolo,  quanli  per  lo  dolore  dati 
fatene  aveva,  morto  credutolo.  E  piangendo  insieme  teneramente 
per  soverchia  Clizia,  l'un  dell  altro  le  lacrime  bevevano;  tanto 
che  la  Santa^  per  meglio  accertarsi ,  e  per  ristoro  della  passata 
amaritudine,  volle  il  colmo  della  dolcezza  gustare  con  il  caro 
suo  marito  ;  il  quale  non  se  ne  moitrò  punto  schifo,  forse  mag- 
gior voglia  di  lei  avendone;  e  cosi  la  donna,  più  a  quello,  the 
a  nian'altra  cosa,  lo  conobbe  veramente  per  Gabbriclto  pesca- 
tore,  suo  legittimo  sposo.  Ma  poiché  essi  ebbero  presosi  piacere 
e  ragionato  assai,  avvertendola,  Gabbriello  le  disse  che  fìngere 
1©  bisognava,  mn  meno  cha  tacere;  e  le  mostrò  quanto  felice 
essere  poteva  la  vita  loro,  raccontandole  di  nuovo  le  riccbezze 
che  trovalo  aveva  :  e  narratole  lutto  quello  cbe  intendeva  di 
fare  ,  che  molto  piacque  ,  s'uscì  seco  di  camera*  La  Santa ,  tìn- 
gendo di  piangere  e  aprendo,  quando  Gabbriello  fu  fuori  del- 
deirusCìo  ed  a  mezzo  della  strada  ,  disse ,  da  molti  sentita  :  io 
vi  raccomando  questi  bambolini.  Colui,  dicendo  che  non  dubi- 
Iad96^  si  tornò  in  casa,  pensando  come  più  acconciamente  menar 
poU>sse  ad  effetto  i  suoi  pensieri  e  colorire  i  suoi  dise^i. 

Venne  la  sera  ,  ed  egli ,  osservali  i  modi  cominciati ,  fornito 
di  cenare ,  senza  altro  dire  andatosene  in  camera  ,  si  messe  in 
letto  per  dormire  ;  e  quasi  tutta  la  notte  sopra  quello  che  di  fare 
int^cideva  pensando,  poco  o  niente  potette  chiudere  occhio  :  e 
non  si  tosto  apparve  Talba  in  oriente,  che  levato,  se  n'andò  alla 
chiesa  di  Santa  Caterina,  nella  quale  abitava  allora  un  venerabil 
rebgioso,  divoto  e  buono,  e  da  tulli  i  Pisani  tenuto  per  un  san- 
terello  ;  il  quale  fatto  chiamare^  che  frate  Angelica)  aveva  nome, 
gir  disse  che  bisogno  aveva  grandissimo  di  favellarli ,  per  consi- 
gliarsi seco  d'uti  importante  caso  e  strano  che  gli  era  intervenuto. 
ti  buon  padre  misericordioso,  ancorché  non  avesse  sua  cono- 
scenia ,  lo  menò  in  camera,  Facendosi  Lazzaro  di  maesiU^  ^.k- 
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siljo  da  Milano,  e  come  colui  cbo  beiii&simo  la  sapeva ,  tutta  li 
Barrò  la  sua  genealogia ,  e  come  per  la  passata  mori  ali  là  solo 
rimanesse,  e  l'allre  cuèe  poi  di  mano  in  mano;  Unto  che  aGa 
briollo  venne,  e  gli  raccontò  lutto  quello  che  intorno  a  ciò  acc 
doto  gli  era;  e  gli  détte  a  credere  come  per  veder  inescare, 
menasse  contro  a  sua  voglia  in  Arno,  e  come  poi  pescando  | 
fargli  piacere,  atTugasijse,  e  del  danno  clie  ne  resultava  alla  rao 
glie  ed  ai  figliuoli ,  perciocché  non  avendo  bene  alcuno  nò  *o 
fiè  mobile,  del  guadagno  del  padre  vivevano;  e  parendogli  eséen 
del  datmo  loro  e  della  motte  dì  lui  in  gran  parte  cagione ,  gl| 
disse  come  ai  sentiva  al  cuore  gravoso  peso,  e  mollo  carica 
coscienza.  Però  come  da  Dio  ispirato,  disposto  aveva,  non  ostane 
che  ella  fosse  povej  a  e  di  bassa  condizione ,  di  lòrre  la  Sani 
per  moglie,  quando  ella  se  ne  contentasse  ed  anco  i  parenti  suoi  j 
e  del  naorto  pescatore  pigliare  i  figliuoli ,  come  se  da  lui  statf 
generati  fossero,  per  allevarli  e  custodirli  per  suoi ,  ed  al  para- 
gone degli  altri  figliuoli ,  che  di  lui  nascer  potessero ,  lasciarli 
eredi ,  in  questo  modo  pensandosi  agevolmente  dover  poter 
trovare  perdono  appresso  Iddio  e  commendazione  appresso  gli  _ 
uomini.  M 

Al  padre  spirituale  parendo  questa  un'opera  pietosissima,  ^ 
veggendo  il  santo  suo  proponimento,  lo  confortò  assai ,  e  consi- 
gliollo  alquanto,  più  tosto  che  poteva  a  mandatlo  ad  elTelto,  dì- 
c-endoli  che  se  ciò  faceva ,  certissimo  fosse  della  misericordia 
del  Sii^nore.  Gabbrielìo,  per  aver  più  presto  e  pronto  Taiulo  snO|j 
aparla  una  borsa,   gli   rovesciò  innanzi  trenta  lire  di  monetai 
d'argento,  dicendo  che  voleva  che  tre  lunedì  alla  Ola  facesse 
cantare  le  messe  di  san  Gregorio  per  Taninia  del  morto  pesca- 
tore :  alla  cui  dolce  vista  ,  benché  santissimo  si  rallegrò  tutti 
quanto  il  \^enerando  frate  ;  e  preso  i  danari ,  disse  :  figliuolo,  ! 
messa  si  cominceranno  il  primo  lunedì  :  ci  resta  solo  il  mairi**! 
monio,  al  quale,  quanto  so  il  meglio,  e  quanto  posso  il  più , 
conforto  ;  e  non  guardare  nò  e  ricchezze  nò  a  nobiltà ,  percb 
di  quelle  non  hai  da  curarti  ^  sendo  ricchissimo  per  la  grazia  i 
UìO,  e  di  questa  non  devi  far  conto  ;  poiché  tutti  quanti  nati 
siamo  d'un  padre  e  d'una  madre  medesima,  e  ciie  la  vera  tio* 
bilia  son  le  virtù  e  il  temere  Iddio  ;  di  che  non  ha  bisogno  i 
giovane^  che  ben  la  conosco  eà  i  suoi  parenti,  bonissima  parU 
Io  non  son  qui  per  altro j  rispose  Gabbriello,  sicché  io  vi  pn 
che  voi  mi  mettiate  per  la  via.  Quando  vorrete  voi  darle  Tanello 
disse  il  frate.  Oggi,  se  ella  si  contentasse,  rispose  colui. 
i3om&  di  Dìo,  rispose  il  frate ,  lascia  un  po'  fare  a  me*  Vattep 
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fn  casa,  e  di  là  non  ti  partire ,  che  si  faranno  qnesle  benedetta 
nozze.  SI  che  io  ve  ne  prego,  disse  (jabbrìeHo,  e  mi  \Ì  rarco- 
raando  ;  ed  avola  la  benedizione,  di  camera  ìM  frate  s'uscì,  e 
lielissimo  a  casa  se  ne  tornò,  aspetlaiido  che  la  cosa  avesse, 
secondo  l'intento  suo,  effetto  feìirissioìf). 

Il  padre  santo,  rìpoiste  le  trenta  hre,  pre&tì  una  rompa^nìa,  o 
se  n'andò  a  trovare  un  7J0  dutla  Santa,  chi'  era  calzolaio,  e  cosi 
un  suo  fralel  cugino  Liarbiere;  e  narrato  loro  il  tutto,  se  n'anda- 
rono insieme  a  trovare  a  casa  la  Santa  ;  e  fattale  intendere  ogni 
cosa  ^  mal  volentieri  fingeva  d'arrecarvi^i.  Pure  coloro  tanto  la 
pregarono,  mostrandole  per  molte  raL^ìoni  qiieiìta  essere  la  ven- 
tura sua  e  de'  stioi  l\^Uuoli  ^  «'liR  dia  acconsentì  ;  e  quasi  pian- 
gendo disse  che  non  lo  faceva  per  altro  che  per  lo  comodo  ed 
utile  de'  smn  fi:j;l inoli ,  ed  ancora  perchè  Lazzaro  somigliava  tutto 
il  suo  Gabbri  elio.  Volete  voi  altro,  per  dir  brevemente  ,  che  la 
mattina  tanto  s'adoprò  il  buon  frate,  che  in  presenza  di  più 
testimoni  e  dei  notaro,  sendo  tutti  andati  in  casa  Lazzaro,  Gab- 
brieilo  la  seconda  volta,  allegrissimo,  détte  in  persona  di  Lazzaro 
alla  Santa  l'anello;  la  quale,  già  spogliatasi  la  nera,  s'era  d'una 
veste  ricca  e  bcllis:?ìma  adorna  ,  che  fu  della  moglie  del  fratello 
deiraffogalo  Lazzaro  fra  mollo  altre  scelta,  che  appunto  pareva 
tagliata  a  suo  dosso.  E  coj^i  la  mattina  fecero  un  bellissimo  de- 
sinare, e  la  i^era  nna  splendidissima  cena  ;  la  qnale  fornita,  pre* 
seco  licenza  i  convitati ,  e  gli  sposi  se  ne  andarono  a  letto;  dove 
lieti  insieme  ragionando,  della  semplicità  del  frate,  della  cre- 
dulità de'  parenti,  de  vicini  e  di  tutte  le  persone  si  ridevano, 
oltre  a  modo  della  felicissima  ventura  rallegrandosi  ;  e  gioiosi , 
attesero  la  notte  a  tra  stai  farsi  e  darsi  piacere. 
La  fante  ed  il  famiglio ,  avendo  veduto  far  si  gran  spendio,  si 
ara  vigliavano  ,  dandone  cagione  alle  nozze  ,  poco  contenti  di 
questo  parenlado.  Lì  sposi,  levatisi  tardi  la  mattina ,  avendo 
bevuto  l'uova  fresche,  visitati  dai  pjErenli  della  Santa,  fecero  un 
sontuoso  convito;  e  così  a  stare  in  festa  durarono  tre  0  quattro 
giorni,  avendo  Gabbricllo  onorevolmente  rivestiti  i  figliuoli.  La 
Santa,  veggendosì  di  terra  essere  volata  al  cielo,  e  dair inferno 
saUta  in  paradiso,  deliberà,  col  suo  marito  consigliatasi^  di  cre- 
scer servidori,  il  che  molto  piacque  a  Gabbriello  ;  e  si  dispose 
per  ogni  buon  rispetto  di  mandar  via  qnei  che  vi  erano  ;  e  chia-  ■ 
matigii  un  giorno,  fece  loro  le  parole;  ed  alla  serva  vecchia,  che     ■ 

Kan  tempo  stiita  era  in  casa,  oltre  il  suo  dovere ,  donò  trecento     * 
e  per  maritare  nna  sua  nipote  ;  e  così  al  famìglio,  che  di  poco 
era  venuto ,  détte  ancora,  dopo  il  salario,  una  buou;\  mauitS^. 
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E  mandandogli  in  pace,  che  se  ne  andarono  lietissimi  e  contenti, 
rifornito  la  casa  di  nuove  fantesche  e  servidori ,  con  la  sua  due 
volte  moglie  lungo  tempo  visse  poi  pacificamente  in  lieta  e  ripo- 
sata vita,  due  altri  figliuoli  maschi  avendo  ;  ai  quali  trovato  un 
casato  nuovo,  gli  fece  chiamar  de'  Fortunati,  della  cui  stirpe 
poi  nacquero  molti  uomini  e  nell'armi  e  nelle  lettere  illustri  e 
chiari. 

NOVELLA  li. 

Mariotto ,  tessitore  camaldolese ,  detto  Falananna ,  avendo  grandissima 
voglia  di  morire ,  è  servito  dalla  moglie  e  dal  Berna  amante  di  lei  /  e 
credendosi  veramente  esser  morto,  ne  va  alla  fossa  :  intanto  sentendosi 
dire  villania,  si  rizza  ;  e  quelli,  che  lo  portano ,  impauriti ,  lasciano  an« 
dare  la  bara  in  terra;  onde  egli,  fuggendosi,  per  nuovo  e  strano  acci- 
dente, casca  in  Àrao  e  arde;  e  la  moglie  piglia  il  Berna  per  niarito.. 

Non  meno  aveva  fatto  ridere  la  favola  d'Amaranta,  che  mara- 
vigliare la  brigata,  parendo  a  tutti  aver  udito  un  caso  pfù  stra- 
vagante che  nuovo,  che  s'udisse  giammai  ;  né  si  potevano  sazi9re 
le  donne  e  i  giovani  di  commendare  Tàccorgimento  e  la  sagacità 
del  pescatore  ;  quando  Florido,  che  seguitar  dovea,  disse.  Vera- 
mente che  il  novellare  di  questa  sera  ha  avuto  cominciamento 
con  una  favola ,  che  Dio  voglia  che  Tallre  brutte  non  paiano  ; 
pure  io,  piacevoli  donne,  una  ne  voglio  raccontare,  che  so  ella 
non  sarà  tanto  bèlla  e  maravigliosa  quanto  la  passala,  sarà  al- 
meno più  faceta  e  ridicolosa,  e  per  tanto  più  gioconda  ed  alle- 
gra ;  sicché  acconciatevi  tutti  quanti  gli  orecchi  e  la  bocca , 
quel.li  per  udire,  e  questa  per  ridere  ;  e  soggiunse. 

La  pèste  del  quarantotto,  la  morìa  de'  Banchi  cioè,  credo  cer- 
tamente che  ognuno  di  voi  abbia  sentito  ricordare ,  quella  che 
con  tanta  eloquenza  scrive  nel  principio  del  suo  Decamerone  il 
dignissimo  messer  (jio.  Boccaccio ,  più  maravigliosa  e  più  cele- 
brata e  più  di  spavento  piena,  per  lo  essere  da  così  grand'uomo 
con  sì  mirabile  arte  stata  racconta ,  che  per  la  mortalità  e  per 
lo  danno,  anxiprchò  grandissimo,  che  gli  abitatori  de' nostri  paesi 
in  jquei  tempi  ne  ricevessero ,  fu  da  non  compararsi  in  alcun 
modo  a  quella  nostra  del  ventisette  :  nostra  ,  dico  ,  per  essere 
stata  a  nostro  tempo,  e  perchè  ciascheduno  di  noi  se  ne  può 
agevolmente  rirordare  ;  perciocché  questa  durò  più  anni  che 
quella  mesi  ;  e  se  in  quella  morivano  gli  uomini  a  diecine,  in 
questa  a. centinaia;  se  nella  loro  i  morti  andavano  a  sotterrarsi 
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nelle  bare^  nella  nostra  erano  portati  nelle  carra.  Ma  perchè  io 
so  che  voi  sapete  ciò  bene  come  io ,  sendo  presenti  quasi  tutti 
voi  ritrovati,  ^e  no,  mille  volte  uditolo  dire ,  non  mi  distenderò 
altrimenti  in  raccontare  il  dolore  delle  passate  miserie  nostre  ; 
e  cosi  per  ritornare  a  quello  che  io  vo'  narrarvi ,  dico  che  ces- 
sata questa  influenza  non  prima  del  quarantotto,  e  le  persone^ 
rassicurate,  e  già  tornate  nella  città,  e  riprose  l'usate  faccende 
e  i  soliti  esercizi ,  era  in  Camaldoli  un  tessitore  di  panni  lini , 
come  voi  sapete  che  là  abitano,  restato,  di  quattordici  che  erano 
in  famiglia,  solo  ed  assai  benestante. 

Per  la  qual  cosa  gli  fu  dato  moglie,  con  la  quale  stetto  dieci 
anni,  che  mai  non  ebbe  figliuolo  ;  pur  poi  ingravidando,  partorì 
al  tempo  un  bambino  maschio,  del  quale  il  padre  ed  ella  fecero 
maravigliosa  festa.  E  perchè  egli  nacque  in  domenica  mattina  a 
buon'ora,  e  la  sera  mandatosi  a  battezzare,  non  sendo  le  gabello 
del  sale  aperte,  tenne  poi  sempre  e  molto  bene  del  dolce,  e  po- 
serli  nome  Mariotto;  e  per  non  avere  altro  che  lui,  ed  essendo 
anche  maschio,  ed  eglino  per  essere  nel  grado  loro,  si  può  dire, 
ricchi,  rallevarono  e  nutrirono  in  tante  delicatezze  e  con  tanti 
vezzi,  che  si  saria  disdetto ,  se  stato  fosso  figliuolo  del  conte  di 
Ormignacca.  Il  padre,  quando  fu  egli  in  età,  lo  mandò  a  scuola, 
acciocché  egli  imparasse  a  leggere  ed  a  scrivere  ;  e  perchè  dise- 
gnato aveva  di  ringentilirsi,  far  lo  voleva  studiare,  a  fine  che 
notaio  0  procuratore  o  giudice  venisse  ;  e  poscia  darli  una  moglie 
nobile ,  e  farli  far  l'arme ,  e  trovarli  un  casato,  acciocché  egli 
fosse  una  persona  da  bene.  Ma  il  detto  Mariotto  era  di  così  grossa 
pasta  e  tanto  tondo  di  pelo,  che  in  otto  anni,  o  poco  meno,  che 
cuoia. 
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preghi,  né  coti  doni,  nò  con  minaccp,  né  con  busse  lo  potessero 
far  rimiìnere.  E  ^à  diciotlo  nnoi  aveva,  quando  gli  morì  la  ma 
dre,  che  mai  non  favellava  in  aUro  modo  ;  taleliè  suo  padre  n*ej 
forte  mal  conlento,  ed  i  fanciulli  della  contrada,  i  compagni,  ( 
i  vicijii  gli  avevano  posto  nomo  Falananna^enon  lo  chiamava! 
altrimenti  ;  ed  erasi  cosi  pi*r  Camaldoli  divulgalo  q^Jeslo  soprani 
nome  ,  che  pochissimi  lo  conoscevano  per  Ma  riotto  ,  ed  era  I 
sollazzo  e  il  passatempo  di  quel  paese  :  tutti ,  Falananna  qui, 
Falananna  qua ,  si  pigliavano  di  luì  piacere  e  delle  sue  castro^ 
neri  e;  pei  ciocché  semplicissimo  ,  diceva  e  credeva  rose  tan 
sciooche  e  !:;offe  e  fuori  d'ogni  con venev olezza  nmana,  cht?  pili 
tosto  animai  domestico,  che  uomo  slimar  si  sarebbe  potuto. 

Cercò  molte  volte  il  padre  di  darj^li  donna,  né  mai  gli  era  vi 
nulo  fatto;  pure  avendone  una  appostala  ,  che  gli  piaceva  e  gì 
pareva  a  proposilo,  pensò  di  farla  chiedere  per  questo  suo  fan^ 
toccio;  ma  in  questo  tempo  accadde,  come  volle  Dio,  che 
s' infermò  e  morissi.  Rimasto  adunque  Falananna  solo,  con  molti 
roba .  con  casa  e  telaia ,  non  avendo  nò  da  lato  di  padre  ne  di 
madre  parenti^  gli  amici  ed  i  vicini  gli  furono  addosso,  e  gif 
diedero  moglie  ;  e  per  disgrazia  fu  delle  sue  pari,  Camaldolese, 
una  bella  e  valorosa  giovane,  ed  era  chiamata  la  Mante,  d*assal 
molto,  0  pratica  nel  tessere.  Ma  perchè  ella  era  povera,  a  questo! 
scimunito  la  fecero  tórre  senza  dote  ;  e  ne  menò  dì  più  seco 
madre,  che  monna  Antonia  si  cliiamava,  una  vecchieretla  tuttA 
pietosa  ed  amorevole  ;  e  cosi  tuUi  insieme  lavorando,  menavano 
assai  tranquilla  o  riposata  vita. 

Ma  perchè  la  Mante,  come  io  ho  detto,  era  bella  ed  avvenente, 
aveva  di  molti  vagheggini  ;  e  tutta  notte  intorno  airuscio  l'eri, 
cantalo  e  sonato,  e  fattole  le  piò  galanti  serenale  del  mondo; 
ma  ella ,  posto  rocchio  a  nn  giovane  che  si  faceva  chiamare  (t 
Berna,  lutti  qnanti  gli  altri  scherniva  ;  e  perché  il  suo  Falanano^' 
in  tulle  le  cose  era  debole,  cosi  nei  servigi  delle  donno  debelli 
Simo  ritrovandosi,  pensò,  come  savia,  dì  procacciarsi  che 
Berna  sopperisse  dove  mancava  il  marito  :  perciocché  send© 
prosperosa  e  gagliarda ,  non  poteva  stare  a  becca  te  Ile,  Siccb 
ragionatone  con  la  madre,  fece  tanto,  che  di  lei  pietosa  venne { 
e  disse  :  figMuola  mia,  lascia  pur  fare  a  me,  non  ti  dar  pensiero,, 
che  io  ti  farò  tosto  contenta  ;  ed  itasene  a  trovare  itsuoam3nl«| 
che  più  di  lei  lo  desiderava,  dettone  ordine  fra  loro  che  il  Borni 
da  mezza  nelle  in  là ,  facendo  cerio  cenno  venisse  a  cavare  ' 
figliuola  d'affanno  ;  il  quale  non  mancò  di  niente;  ed  allora  depii* 
t8ts,  fallo  il  cenno,  fu  da  monna  Antonia  messo  in  casa,  e 
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più  nel  letto  accanto  alla  sua  Mante  ;  ed  essi  avevano  senza  più 
un  letto  di  quelli  alFantica,  tanto  agiato  e  così  grande,  che  tutti 
tre  stavano  da  un  capezzale,  senza  toccarsi  un  braccio,  la  Mante 
nel  mezzo,  da  una  proda  la  madre,  e  dall'altra  il  marito.  Il  Berna, 
tra  mpnna  Antonia  e  la  figliuola  entrato,  appunto  che  Falananna 
dormiva,  non  stette  a  far  troppi  convenevoli,  che  alia  disperata 
le  sali  addòsso.  Alla  buona  femmina  pareva  un  altro  scherzo 
quello  del  Berna,  e  sentire  altra  gioia  e  conforto ,  che  col  suo 
marito  non  era  usata  sentire  ;  per  la  qual  cosa  a  dimenarsi  e  a 
scuotere,  a  sospirare  e  a  mugolare  cominciò  fortemente  ;  dima- 
nierachè  Falananna,  che  leggermente  dormiva,  si  destò;  e  sen- 
tendo il  cullamento  e  il  dolce  rammarichio,  seridoli  coloro  presso 
a  meno  d'un  filar  d'embrici ,  distese  la  mano ,  ed  il  Berna  trovò 
in  su  la  sua  cavalla,  che  camminar  la  faceva  per  le  poste.  Onde 
egli ,  credendo  lui  esser  la  madre ,  disse  :  Monna  Antonia ,  che 
fate  voi?  ohimè!  guardate  a  non  m'impregnar  mogliama.  Monna 
Antonia  che  si  stava  vegliando  in  su  la  proda  sua,  quanto  più 
poteva  contenta  del  contento  della  figliuola  ,  udito  Falananna , 
per  riparare  che  del  Berna  non  s'accorgesse ,  accostò  il  capo 
rasente  a  quel  della  Mante  ;  e  così  favellando,  gli  rispose  :  non 
aver  pensiero  ch'io  te  l' ingrossi,  no.  Ohimè,  trista ,  che  io  le  fo 
le  fregagioni  rasente  il  bellico  ;  perchè  la  poverina  è  stata  per 
morire  :  così  grande  stretta  le  ha  data  da  un  poco  in  qua  la 
donna  del  corpo!  udite  come  ella  si  rammarica?  Erano  coloro 
appunto,  allora  che  monna  Antonia  cotali  parole  dicea,  nel  colmo 
della  beatitudine  amorosa  ;  e  la  Mante  due  volte  per  la  soverchia 
dolcezza  disse  :  ohimè,  ohimè,  io  muoio ,  io  muoio  !  Falananna 
gridare  : 
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braccia,  e  qualche  volu  avreDiie  che  ella  messe  lui  di  sotto. Ma 
la  mala  secchia  che  sta^a  in  orecchi ,  sentito  ona  campana  al 
Carmine,  che  suona  un'ora  innanzi  giorno ,  fece  levare  il  Benia 
dairamoroso  giaoco  ;  il  quale  mal  volentieri  dalla  sua  Mante  fi 
partì,  stanco  forse,  ma  non  già  sazio  ;  ed  andossene  a  casa  sua, 
non  troppo  quindi  lontana,  a  riposarsi  e  a  dormire,  senza  essere 
stato  veduto  da  persona.  La  Mante  per  ristoro  della  passata  notte, 
dormì  per  ìnfìno  a  nona  sonata.  Fala nanna  all'ora  consueta  per 
tempo  si  levò,  e  andonne  all'usato  lavoro,  e  così,  monna  Anto- 
nia ,  ragionando  insieme  della  mala  notte  che  la  Mante  aveva 
avuta  :  di  che  si  dolse  Falananna  molto,  e  lodò  assai  che  monna 
Antonia  non  l'avesse  chiamata ,  acciocché  riposandosi,  dormire 
a  suo  piacere  potesse.  La  buona  vecchia  lo  confortò  che  egli 
andasse  a  cercare  dell'uova  fresche,  dicendogli  che  molto  erano 
appropriate  al  dolore  della  donna  del  corpo  ;  pcrlochè  colui,  la- 
sciato il  lavorare,  si  partì ,  e  tanto  cercò ,  che  ne  arrecò  a  casa 
una  serqua.  Monna  Antonia  datone  a  bere  quattro  in  su  la  terza 
alla  figliuola,  la  lasciò  poscia  dormire  un  sonnellino;  e  dopo, 
sendo  venuta  già  l'ora,  la  chiamò  a  desinare;  e  ella  levossì  tutta 
lieta ,  che  si  sentiva  come  una  spada.  Di  che  troppo  contento 
rimase  Falananna,  e  desinato  allegrissimi  si  tornarono  al  telaio. 
La  notte  il  Berna  venne  medesimamente,  e  così  molti  gionii  e 
mcsii  continuarono  la  dania ,  dandosi  insieme  un  tempo  di  pa- 
radiso. 

Ora  accadde  che  sendo  venuta  la  quaresima,  Falananna,  che 
efa  buon  crìstìancllo  e  divoto,  andava  ogni  domenica  mattina  alla 
predica  ;  e  fra  l'altre,  una  volta  l'udì  in  Santo  Spirito  da  un  frate, 
il  quale  tanto  e  tanto  disse,  e  con  tante  ragioni  e  autorità  provò 
che  questa  vita  non  era  vita  ,  anzi  una  vera  morte ,  e  che  noi 
mentre  vivevamo  in  questo  mondo ,  eravamo  veramente  morti, 
e  chi  moriva  di  qua,  cominciava  a  vìvere  una  vita  senza  affanni, 
dolce  e  soave,  e  senza  aspettare  mai  più  la  morte,  pure,  che  in 
grazia  si  morisse  di  messer  Domcnedio,  e  che  questo  solo  avve- 
niva ai  fedeli  crìbtiani  ;  e  così  taut'altre  cose  disse  di  questa  vita, 
che  fu  una  maraviglia.  Per  la  qual  cosa  a  Falananna  venne  così 
gran  voglia  di  morire,  che  egli  non  trovava  luogo,  e  già  della 
vita  era  cafnlal  nemico  diventato  ;  ed  a  casa  ritornatosene ,  non 
faceva  mai  altro  che  dire ,  se  non  che  vorrebbe  morire,  a  ogni 
])arola  dicendo  :  oh  morte  dolce ,  o  morto  benedetta ,  o  morte 
santa,  quando  verrai  tu  per  me,  che  io  possa  cominciare  a  vi- 
vere in  quella  vita ,  che  mai  non  si  muore?  Ed  era  questo  alla 
ma<lre  od  alla  Mante  cosi  gran  fastidio  e  rincrescimento  a  soste- 
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nere ,  che  elle  erano  mezze  fuor  di  loro ,  e  non  sapevano  più 
come  si  fare  a  sopportare  tanla  seccaggine.  Egli  aveva  dismesso 
il  lavorare,  e  tutte  Le  faccende  di  casa  :  solo  attendeva  a  voler 
morire,  e  rammaricarsi  sovente  della  morte,  pregandola  di  cuore 
che  lo  dovesse  uccidere. 

La  moglie  e  monna  Antonia  gli  avevano  insegnato  mille  modi, 
ma  niuno  gli  era  piaciuto.  Alla  fine ,  di  questa  faccenda  consi- 
gliatesi col  Berna ,  deliberarono  di  farlo  morire  a  ogni  mòdo  ;  e 
sondo  restati  insieme  di  quel  che  far  dovevano ,  una  mattina  la 
Mante,  sondo  già  vicina  la  settimana  santa  ,  gli  disse  come  ella 
s'era  confessata  in  Ognissanti  da  un  fra  Bartolo,  buona  e  devota 
persona,  a  cui  tutta  raccontata  aveva  la  sua  sciagura,  e  la  voglia 
che  aveva  il  marito  di  morire  ;  u  gli  soggiunse  come  il  venerabil 
padre  per  sola  pietà  e  por  Tamor  di  1)ìo  se  l'uflerse ,  se  biso- 
gnasse ,  d'aiutarli  venire  la  morto  ;  e  che  in  breve  ,  purchò  ei 
voglia,  lo  farà  morire,  come  a  Milano  ed  a  Napoli  ne  aveva  fatti 
molfaltri.  A  cui  tutto  lieto  rispose  Falananna,  e  disse  :  come  si 
farà?  e  quando  fìa  questo?  Agevolmente,  e  quando  noi  vorremo, 
rispose  la  Mante  :  domani  si  vuole ,  soggiunse  colei ,  mandare 
per  questo  Frate.  Al  nome  di  Dio,  disse  Falananna.  Si  mandi  pure, 
seguitò  la  moglie,  e  disse  :  la  prima  cosa  vi  convion  mandare 
pel  notaio,  e  fare  testamento.  Così  si  faccia,  rispose  Falananna, 
tutto  di  allegrezza  pieno.  E  così,  fatto  venire  un  notaio,  come  se 
da'  medici  fosse  stato  sbrigato ,  tutte  le  sue  sostanze  lasciò  per 
testamento  alla  donna  dopo  la  morte  sua. 

La  qual  cosa  intesa  il  Berna ,  gli  piacque  fuor  di  modo ,  e  lo 
giudicò  boniàdimo  |iriiii  ì[iiu  if  un  ottimo  ihw ,  aBpel landò  con 
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voleva  di  medicarsi  ;  ed  i  vicini  confortavano  la  Mante  che  man- 
dasse per  il  confessore.  Onde  la  Mante,  chiamata  la  madre,  che 
sapeva  il  tutto,  le  fece  prestamente  metter  la  cioppa,  e  la  mandò 
ratto  ratto  dove  in  un  luogo  segreto  aspettava  il  Berna;  il  quale, 
avendo  un  abito  da  un  frate  d'Ognissanti  suo  parente  accattato^ 
se  lo  era  vestito  ;  e  perchè  egli  aveva  a  fatica  segnate  le  guancie 
dai  primi  fiori ,  una  barba  nera  procacciato  aveva  ;  ed  al  mento 
acconciossela  di  tal  maniera ,  che  chi  non  l'avesse  saputo ,  non 
l'avrebbe  conosciuto  mai  ;  ed  allegro  dietro  a  madonna  Antonia 
avviatosi,  tanto  camminarono,  che  alla  casa  di  Falananna  giun- 
sero ;  alla  cui  venuta,  facendoli  tutti  riverenza ,  come  a  sommo 
religioso,  la  casa  sgombrarono,  pensando  che  l'ammalato  dovesse 
confessare. 

Il  Berna,  a  uso  di  frate  in  camera  entrando,  salutato  a  prima 
giunta  Falananna ,  e  dicendo ,  il  Signore  sia  con  esso  teco ,  lo 
benedisse.  Falananna  si  volle  rizzare  per  farli  onore,  ma  frate 
Berna,  contrafacendo  un  po' la  voce,  gli  disse  che  stasse  giù 
caldo  il  più  che  poteva.  A  cui  rispose  Falananna ,  e  disse  :  e 
non  siete  voi  colui  che  mi  volete  insegiìar  morire,  acciocché  tosto 
risusciti  poi  in  quella  vita  di  là ,  dove  mai  mai  non  si  muore? 
Si  sono,  che  tu  sia  benedetto,  rispose  il  frale.  Disse  allora  Fala- 
nanna :  orsù  cavianne  le  mani,  cominciate  oramai  col  nome  Do- 
mini. Il  padre  spirituale,  fattali  fare  la  confessione  generale,  gli 
diede  l'assoluzione  ;  e  la  penitenza  disse  che  voleva  che  facesse 
per  lui  la  moglie  ;  ed  in  sua  presenza  chiamata ,  le  impose  che 
per  sodisfazione  dei  peccati  del  marito  ella  dovesse  digiunare 
ogn'anno  la  vigilia  di  Berlingaccio,  mentre  che  ella  viveva;  e  di 
più,  che  ella  accendesse  all'immagine  di  santa  Befania  ogn*anno 
ancora  quattro  candele  a  riverenza  delle  quattro  Tempora  ;  di 
che  si  mostrò  fortemente  contento  ,  e  fece  giurare  alla  moglie 
che  ella  non  mancherebbe  di  fare  la  detta  penitenza.  Ma  il  padre 
soggiunse,  e  disse  :  guai  a  lei ,  se  ella  non  lo  facesse  appunto, 
che  ella  se  n'anderebbe  come  traditora  giù  nell'abisso. 

Falananna,  al  frate  rivolto,  lo  pregò  che  sollecitasse  il  morire, 
che  gli  pareva  milKanni  ogni  momento  d'uscire  di  quell'impaccio. 
A  cui  il  frate  disse  :  ora  ascoltami,  che  sii  santo:  tu  hai  la  prima 
cosa  a  chiudere  gli  occhi  per  sempre,  e  non  mai  più  aprirli:  e 
levati  affatto  il  pensiero  di  questo  mondo,  né  per  cosa  che  tu  odi, 
0  che  ti  sia  fatta,  hai  a  favellare  e  far  sentimento  alcuno;  e  cosi 
tosto  che  tu  abbia  chiusi  gli  occhi ,  mogliata  leverà  un  gran 
pianto  :  io  non  mi  partirò ,  avendo  scusa  lecita  di  rimanere  ;  e 
mentre  che  le  donne  la  conforter^i^no ,  stando  in  sdla ,  monna 


NOVELLA   ti.  357 

ionia  e  io,  la%^andoti  prima,  ti  mettereiDO  una  veste  Imv^a, 
he  ti  verrà  a  co{>rire  ri  viso  e  i  piedi  ;  e  tnettcronti  in  mezzo 
della  camera,  con  un  candeliere  a  capo,  dentrovi  una  candela 
accesa  benedetta,  a  Bne  che  la  gente  li  possa  segnare  ;  e  dipoi 
daremo  ordine  domandasseff»,  che  i  frati  del  Carmine  ed  i  preti 
di  San  Frediano  ti  portino,  detto  la  completa,  a  sotterrare.  Slj, 
rispose  Falananna,  si  vuole  anco  farlo  intendere  aita  compaj^niai 
e  che  mi  mandino  la  veste,  e  vengkino  per  me^  e  poi  alla  sepol- 
tura ,  eume  al  compare,  mi  cantino  :  o  fratel  nostro.   Ben  sai» 
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IBSpose  il  Berna,   questo  si  farà  a  ogni  modo,  a  soj^^^iunstì  :  i      m 
■Bccliini,  messo  che  li  averanno  nella  bara,  ed  alla  chiesa  con-     ■ 
btto,  e  cantato  e  fallo  tolte  le  cerimonie^  li  porteranno  e  mette-     I 
pnnoli  nell'avello^  e  quivi  li  lasceranno  ;  dove  stato  venliqu altro     I 
ore^  Tanima  tua  volerà,  e  non  primEì,  in  paradiso  ;  ma  abbi  av-     ■ 
vertenza  che  tn  sentirai,  infino  a  tanto  che  qnel  tempo  non  sia     f 
finito,  tulle  qnante  le  cose ,  come  se  tu  fossi  vìvo  ;  siccljenon 
favellare,  e  non  far  mai  senso  alcuno ^  perocché  nello  star  cheto 
e  fermo  s'acquista  tolto  il  merito.  Ma  se  tu  facessi  cosa  alcuna 
da  vivo,  subito  In  cascheresti  nel  profondo  del  baratro  infernale: 
e  perchè  quelli  scia<;urati  becchini  non  hanno  una  discrizione  al 
I      mondo,  potrebbon  forse,  nel  raetterli  giù  so  nel  favello  darti  qual- 
I      che  slrelia,  e  percuoterti  qualclie  membro,  come  gU  stinchi,  lo 
gomita  o  il  capo,  talché  ne  potresti  sentire  dolore  e  non  piccolo: 
,       e  Lu  zitto  e  cheto  ;  percioccliò  quanto  maggior  pena  sentirai  di 
'      qua,  tanto  di  là  più  gusterai  maggiore  il  contento, 

Falananna,  avendo  bene  ogni  cosa  compreso^  rispose  che  stesse 
sicurissimo,  che  non  manchereblie  di  niente  »  e  non  uscirebbe 
del  suo  comandamento  ;  ma  avendo  una  grandissima  fame,  fé' 
intendere  alla  moglie  che  li  portasse  da  mangiare;  ed  al  frate 
,  rivolto  ,  disse  che  era  disposto  di  voler  morir  satollo;  perlocbò 
la  Manto  gli  arrecò  un  gran  tegame  di  lenti  riconce ,  ed  una 
coppia  di  pane  grandissimo,  poco  minor  di  quello  che  fanno  ip 
contado  i  nostri  lavoratori,  con  un  gran  boccale  di  vino  :  il  quale 
Falananna  lutto  bevve,  e  tutto  le  lenii  mangiò  con  uno  e  mezzo 
di  quei  pani  così  grandi,  come  se  mai  non  avesse  né  a  mangiare 
uè  a  bere  ;  e  poi  disse  :  acconciatemi  come  vi  pare,  che  io  muoio 
"ipii  contento  mille  volte,  ora  che  io  muoio  a  corpo  pieno.  Il 
(erna  acconciollo  sopra  il  letto,  e  serratogli  gli  occhi,  avendo 
^rli  moccoli  accesi  in  mano ,  borbottando  fece  le  viste  di  dire 
cune  orazioni,  e  gli  disse  :  Falananna,  lu  sei  morto.  Subito  la 
ante  messe  un  grande  strido,  cominciò  a  piangere  amaramenla, 
fdire  :  u  marito  mio  ì  o  marito  mio  dolce,  tu  m'hai  lasciaU  ^V^\ 
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FralQ  Berna  ,  infìno  su  T  uscio  venuto  ,  fiuso  ,  udite  le  grida  ^  di 
tornar  a  confortare  colei.  I  vicini  ,  sentito  il  pianto ,  gran  parte «' 
d'iiomiRÌ  e  di  remnnine  andarono  per  confortarla  ,  la  quale  in'! 
sala  iacéva  un  ìameiito  incredibilp.  li  frate  e  monna  Antonia, 
entrati  soli  in  camera,  pianj^endo^  Fala nanna  vivo  per  morto  in 
sul  letto  levarono  ;  e  come  i  morti  lavatolo,  d'un  lenzolurcio  IH 
fecero  una  lunj^liissima  veste  che  li  copriva  i  piedi,  le  mani  e  il? 
viso,  accioti'ché  il  colore  non  gli  avesse  scoperti  ;  e  postola  sopr 
un  tappelo  in  mezzo  la  camera^  con  un  crocifìsso  al  capo  ed  un 
candeliere  ai  piedi,  dentrovi  una  candela  benedetta  accesa,  aper- 
sero r uscio,  a  line  che  la  brigata  lo  potesse  segnare- 

Era  sempre  mai  Falananna,  senza  far  moto  o  sentimento  al- 
cuno, slato  fermissimo;  di  che  frate  Berna  lietissimo  stava;  ma 
venute  le  persone  in  camera,  lacrimando  lo  segnavano,  domaa-^ 
dando  maravij^lioae  perchè  così  gli  avessero  turato  il  viso.  Per* 
che  egli  era  si  trasfiguralo,  rispose  ì\  frate  Berna  ,  e  si  bruttai 
che  egli  avrebbe  fatto  paura  a  chi  l'avesse  guardato.  Messeroj 
queste  parote  paura  ai  circostanti ,  che  ei  non  fusse  morto 
qualche  cattivo  malaccio,  e  che  s'appiccasse  ;  sicché  tutti  quanti  J 
stuvano  in  cagnesco,  leggermente  a  m esser  lo  frate  ogni  coaafj 
credendo.  Ma  sendone  già  sopravvenuta  la  notte ,  fu  la  casa 
sgombra  ;  solo  alcuni  pochi  parenti  della  Mante  vi  restarono,  ed 
il  padre  spirituale ,  che  lo  guardava  con  un  libro  in  mano ,  fm- 
gendo  dì  leggerli  salmi  ed  orazioni  ;  e  quando  fu  tempo  cenarono 
d'un  gran  vantaggio.  Ma  venuta  la  mattina,  fecero  intendere  ai 
fratelli  che  mandassero  la  veste,  che  Falananna  era  morto,  e  gli 
invitarono  por  la  sera  dopo  compieta  all'esequie.  Venne  subita- 
mente la  veste  j  la  quale  da  madonna  Antonia  e  dal  Berna  gli 
fu  messa  sopra  quella  che  gli  aveva ,  e  la  capperuccia  in  su  la 
faccia  gli  venne  doppiamente  a  coprire  il  viso;  e  cosi  tulio  il 
giorno  vennero  uomini  e  donne  a  consolar  la  Mante,  ed  a  segnare 
il  marito,  increscendono  a  tutti.  Ciascun  diceva:  Dio  gli  perdoni: 
il  che  Falananna  udendo ,  maraviglioso  piacere  e  contento  sen- 
tiva, t>ensandosi  certamente  di  esser  morto. 

Ma  poiché  vespro  non  solo  fu  detto,  ma  la  compieta ,  vennero, 
secondo  l'ordine,  i  preti  di  San  Frediano  ed  i  frati  del  Carmine 
c<m  i  fratelli  della  compagnia  di  Sau  Cristofano,  che  cosi  era  in- 
titolata (la  quale  era  appiccata  con  il  convento  del  Carmine,  dove 
i  frati  fecero  poi,  ed  evvi  ancora  ,  un  refettorio),  della  quale  gli 
liomini  erano  tutti  tessitori  ;  e  nel  meizo  appunto  avevano  fatto 
fare  un  grandissimo  avello^  nel  quale,  chiunque  moriva  di  loro, 
si  sotterrava»  Il  che  venne  molto  a  proposito  al  Berna,  percioo- 
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che  que!  sepolcro  aveva  una  lapida  gravissima,  e  congegnata  in 
modo,  che  né  alzare  né  aprire  si  poteva,  se  non  da  chi  fosse  stato 
di  fuori;  per  questo  il  Berna  fra  so  diceva  :  se  egli  vi  enlra^  con- 
verrà che  per  amore  o  per  forza  che  egli  vi  muoia  tienlru,  non  vi 
si  ragimando  coloro  se  non  una  volta  il  mese.  Ma  poiché  i  frali 
e i  preti,  passando  dalTuscio,  ebbero  avuta  la  cera^  iindaronoi  bec- 
chini per  il  corpo Xhe  direste  voi^  che  Fiilananna,  avendo  avuto 
grandissima  voglia  di  far  le  sue  cose^  e  forse  due  ore  sconcaca- 
tosi,  e  gran  pezzo  avendola  riteniiia ,  nella  line,  non  potendo 
altro  fare ,  Taveva  lasciata  andare  ;  ed  avendo  le  lenti  riconce 
fatto  operazione,  come  se  ey;1i  avesse  preso  scamonea,  aveva 
gittalo  un  catino  di  ribalderia  ;  la  quale  per  essere  stata  alquanto 
rattenuta,  tanto  puliva»  e  sì  corrottamente,  che  non  si  poteva 
stare  per  lo  puzzo  in  quella  camera.  E  così  tosto  che  furono 
dentro  i  becchini,  e  che  lo  presero,  turandosi  il  naso^  dissero  a 
c-oloro  che  erano  ivi  intorno  :  o  diavolo»  non  dovete  averlo  zaffato 
voi»  in  malora,  non  sentite  voi  come  pule?  vedete  cho  ei  cola: 
ohiiTJÒ,  voi  dovete  essere  poco  pratichi,  E  cosi,  mille  in  corpo 
portandolo,  quasi  ammorbati  lo  passarono  su  la  bara  ;  onde  i  fra- 
telli, sendo  già  i  preti  ed  i  frati  forniti  di  passare^  comportando 
il  meglio  che  potevano  il  Irisloodore,  levato  se  l'avevano  in  spalla, 
e  dietro  la  croce  seguitavano  di  camminare. 

Ora  avvenne,  camminando,  che  ei  giunsero  sul  cantoni  Leone  ; 
e  in  su  la  svolta  appunto  capitala  tutta  la  gante,  come  è  usanzn  ^ 
dimandavano  chi  fosse  il  morto;  alle  quali  era  risposto:  Fala- 
nanna  ;  tanto  che  a  ciascuno  ne  increscova,  dicendo:  Dio  abbia 
avuto  Tanima  sua.  Ma  un  certo  suo  conoscente  ed  amico  ,  inln- 
solo  ancire^^li,  6  vegì^endùlo  portare  a  seppellire,  poco  discreto, 
anzi  adirato,  disse:  ah  ribaldo  giuntatore  ,  egli  se  ne  va  con  tre 
lire  di  mio^  e  sai  che  non  gliene  prestai  di  contanti  i  tristo,  ladro, 
abbisele  sopra  Tanimal  E  disse  queste  parole  tanto  forte,  cho 
Falananna  intese;  il  quale,  o  por  non  andare  con  quel  carico 
all'anima,  o  parendosi  essere  a  torto  o  troppo  ingiuriato  »  dato 
una  stratta  alle  mani,  e  di  quelle  svduppatosi,  si  stracciò  pre- 
stamente ed  alzossi  quel  pannacelo  che  gli  nascondeva  il  viso  ;  e 
riitosi  a  sedere  sopra  la  bara,  a  colui,  cho  tuttavia  oltrar^^iandolo 
andava,  rivolto,  disse:  Ahi  sciaurato,  queste  parole  si  dicono  ai 
morti?  tristo!  perché  non  me  laver  chieste ,  quando  io  ero  vivo, 
o  andare  da  mogliama,  che  ti  averebbe  pagato?  (Juelli  che  io  por- 
tavano, udite  le  parole,  spaventali,  lasciarono  andare  la  bara,  e 
colui  fu  per  spiritare. 

,  Falananna,  essendo  caduto  con  la  bara  in  terra»  gridara  pure 
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a  coloro  che  erano  spaventati:  non  dubitate,  fratelli ,  non  te- 
mete^ io  son  morto,  io  soii  morto,  fate  pur  l'uffizio  vostro  con- 
ducendomi all'avello;  ed  assettatosi  come  prima  nella  bara  a 
giacere ,  gridava  pure  :  portatemi  via  a  sotterrare ,  portatemi 
via  che  son  morto^  Le  grida  quivi  intorno  si  levarono  gran- 
dissime :  chi  fuggiva,  chi  si  nascondeva,  chi  si  segnava.  La 
croce,  già  arrivata  alla  porta  della  chiesa,  si  fermò,  e  colui 
pur  gridava  :  seppellitemi,  seppellitemi,  che  io  son  morto.  Ma 
alcuni  della  compagnia,  conoscendo  assai  bene  la  sua  natura, 
se  gli  accostarono ,  e  con  alcuni  torchi  lo  cominciarono  a  fru- 
gare dicendo,  scellerato,  ribaldo,  che  cosa  è  questa?  Falananna 
diceva  pur  gridando:  sotterratemi,  che  io  son  morto:  che  siate 
impiccati  per  la  gola,  sotterratemi  per  l'amor  di  Dio.  Onde  co- 
loro, presi  quei  torchi ,  da  capo  a  piedi  lo  cominciarono  a  basto- 
nare e  darli  di  buone  picchiate.  Falananna,  sentendo  le  percosse, 
cominciò  a  stridere  e  gridare,  e  sviluppandosi  il  capo  ed  i  piedi 
perchè  coloro  non  gli  rompessero  il  dorso ,  s'uscì  della  bara  ;  e 
correndo  gridava  :  oh  traditori,  traditori,  voi  m'avete  risuscitato; 
perciocché  avendo  avuto  una  bastonata  in  su  la  testa,  gli  gron- 
dava il  sangue  per  lo  viso  è  per  lo  petto  ;  onde  pensand<^i  di 
esser  ,vìyo,  diceva  pure  :  traditori ,  a  questo  modo  si  fa  risusci- 
tare i  morti  ?  io  me  ne  voglio  andare  alla  Ragione. 

Per  la  qual  cosa  la  gente  d'intorno,  uditolo ,  la  maggior  parte 
lo  stimarono  impazzato  affatto  o  spiritato;  ed  i  fanciulli,  presa 
della  mota  e  dei  sassi,  cominciarono,  gridando^  al  pazzo,  al  pazzo, 
a  darli  la  caccia  ;  onde  egli ,  spaventato ,  si  messe  a  correre  e 
fuggire  verso  il  Carmine;  ed  essi  dietrogli ,  gridando  sempre ,  al 
pazzo,  al  pazzo,  per  la  piazza  del  Carmine  lo  seguitarono.  Fala- 
nanna, sbigottito  e  spaventato,  si  messe  a  correre,  non  sapendo 
dove;  ed  a  fuggire  attendeva,  pur  sempre  gridando,  e  lasciando 
per  donde  egli  passava  le  persone  raaravigliose  e  smarrite,  veg- 
gendolo  in  quella  guisa  vestito  ;  il  quale,  così  fuggendo,  era  ca- 
pitato in  sul  canto  del  ponte  alla  Carraia:  e  seguitando  il  cam- 
mino, impaurito  per  lo  remore  e  per  lo  strepilo  de' popoli,  inverso 
il  ponte  s'indirizzò  ;  e  tuttavia  dai  sassi  e  dalle  strida  accompa- 
gnato, su  per  lo  ponte  prese  la  strada  ;  dove  ,  quasi  alla  6ne 
giunto,  trovò  un  carro  nel  mezzo  della  via,  e  non  so  che  some 
di  paglia ,  e  muli  e  asini  carichi  di  rena  in  modo  che  tutto  in- 
gombravano il  sentiero  ;  né  vi  era  luogo  rimasto  donde  passar 
si  potesse,. se  prima  il  carro  e  l'altre  bestie,  passando,  non  aves- 
sero aperto  la  strada.  Onde  Falananna ,  sendo  spronato  dietro 
dalle  frombole  e  dalla  paura  delle  grida ,  sali  in  su  le  sponde 
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per  far  più  tosto  ;  ma  come  volte  la  sua  sciagura,  o  per  la  fretta , 
0  perchè  quei  pannacci  se  gli  avviluppastioro  appiedi,  o  come 
ella  si  andasse,  sdruccioìandn  se  n'andò  in  Arno. 

Era  in  quel  tempo  venuto  in  Firenze  un  Fiammingo,  grand ja- 
fiimo  maestro  di  far  fuochi  lavorati  ;  ed  essendo  stato  alla  si- 
gnoria ed  al  gonfaloniere,  s'era  vantato  di  fare  e  mostrar  segni 
deirarte  sua  miracolosi.  Ed  appunto  il  giorno,  per  loro  commis- 
sione, diie  de' Dieci  di  guerra,  e  due  de  Collegi,  ed  altri  uomini 
nobili  e  riputali  della  città  erano  andati   por  vedere  d'un  certo 
olio  artifizjato  la  prova ,  che  ardeva  sut>ito  che  egli  toccava 
rac4iuo;  ed  al  ponto  a  Santa  Trinità  venuti,  aveva  quei  maestro 
d'una  sua  ampolla  neiracqua  d'Arno  l'olio  gettato;  il  quale  tosto 
che  l'ebbe  t(kca,  cosi  s'avvampò  ed  accese  come  da  fuoco  san- 
nilrio  o  zolfo  stato  tocco  fosse  ;  ìh\  ardendo  ,  in  buono  spazio  ai 
allargò;  di  che  i  Fiorentini  nostri  tutti  restarono  stupiti  e  ma- 
re vigli  osi  ;  e  così  per  Facqua  sparso  se  n'andava  secondo  il  corso» 
giù  per  quella  ardendo.  Ed  appunto  era  la  metà  passato  il  ponte 
della  Carraia  sotto  rullìma  pila ,  quando  Falannnna  ,  cadendo 
neiracqna,  giunse  per  sorte  nel  mezzo  a  quellolio  ardente:  i 
quale,  come  se  colui  fosse  stato  impecjato,  se  gli  attaccò  addosso. 
Falananna  avendo,  con  Taioto  dell'acqua  e  poi  della  rena,  rice- 
Iruto  poco  danno  dalla  percossa  ;  ancorché  fosse  andato  per  fino 
it  fondo,  era  tornato  a  galla  e  rittosi  in  piecii,  perciocché  l'acqua 
|U  dava  appunto  al  hellico.  Ma  vergendo ,  e  più  sentendo  la 
amma  che  Tardova,  cominciò  a  stridere  e^i  a  gridare  quanto  gli     ■ 
sciva  dalla  gola,  e  con  le  mani  s'aiutava  quanto  poteva,  gittan-    ■ 
osi  delFacqua  addosso,  e  cosi  facevano  le  genti,  die  per  fa  por- 
Ucci  uola  erano  corse  in  gran  quantità  per  aiutarlo.  Ma  quanto 
riti  cercavano  ammorzarli  e  spegnerli  quelle  fiamme  ^  tanto  più 
[liene  accendevano;  sicché  il  povero  uomo  attendeva  a  urlare 
DO  si  alta  voce,  che  risuonando  giù  per  lo  corso  dell'acque  si 
aria  potuto  sentire  agevolmente  per  tino  a  Peretola  ;  e  dime- 
andosi  e  scontorcendosi  in  quelle  fiamme,  sembrava  una  di 
uell  anime  che  mette  Danto  neirinferno:  ma  ardendolo  il  fuoco, 
i  consumandolo  a  poco  a  poco,  li  tolse  la  vita.  Le  persone  che 
rano  andate  per  darli  aiuto,  lo  avevano  intanto  e  con  funi  e  con 
legni  tirato  alla  riva  ;  nientedimeno  non  restava  d'ardere  ancora, 
perchè  quanto  più  acqua  gitlandoli  ad<losso  por  ispei^nere  ado- 
eravano,  tanto  più  gli  accendevano  e  nutrivangli  il  fuoco,  di 
do  che  egli  era  di  già  quasi  tuUo  consumalo  ed  arso;  e  sa 
Bbbe  arso  e  consu malesi  alftilto,  se  non  che  il  Fiammingo,  corso 
romore^  si  fece  dare  deUolio  ordinario,  e  spargeodo^^lma  ^^ 
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tutto,  fece  in  un  subito  cessar  l'ardore,  e  spegner  totalmente  la 
fiamma  ,  con  grandissimo  stupore  di  tutti  coloro  che  lo  videro. 
Ma  Falananna  rimase  di  sorte ,  che  pareva  un  ceppo  dì  pero 
verde,  abbronzato  ed  arriccio. 

La  Mante,  il  Berna  e  monna  Antonia,  avendo  inteso  come  Fa- 
lananna era  risuscitato  e  corso  via,  dolenti^  d*ora  in  ora  l'aspet- 
tavano a  casa  ;  e  appunto  frate  Berna  se  ne  voleva  andare  quando 
venne  loro  la  nuova  come  egli  era  cascato  in  Amo  ed  arso.  La 
qual  cosa,  e  per  la  voglia  e  per  la  maraviglia  ,  a  prima  giunta 
poco  credevano  ;  ma  tuttavia  sentendo  rinforzar  la  cosa,  il  Berna, 
così  come  gli  era  da  frate,  per  certificarsi,  si  mosse  ;  eid  arrivato 
al  ponte  alla  Carraia  e  giù  sceso,  vide  il  misero  Falananna  cosi 
abbronzato  ed  arso,  che  d*ogni  altra  cosa  aveva  sembianza ,  da 
uomo  in  fuori.  E  piangendo  con  gli  occhi ,  e  rìdendo  col  cuore, 
se  ne  tornò  a  confortare  la  Mante  e  monna  Antonia,  che  già  dai 
loro  parenti  erano  state  visitate  ,  di  un  tanto  orrendo  e  spaven^ 
toso  caso;  il  quale  a  ogniuno  che  lo  intendeva,  pareva,  siccome 
egli  era,  stupendo  e  maravigliosissimo,  non  si  potendo  acconciare 
neiranimo  che  un  uomo  potesse  cascare  in  Amo  ed  ardere  :  pure 
poi  intendendo  il  modo,  ne  restarono  soddisfatti ,  increscendo  a 
ciascuno  della  nuova  e  non  mai  più  udita  sciagura  di  Falananna. 
Molti  pensavano  che  ciò  li  fosse  accaduto  per  opera  di  streghe  ; 
chi  per  forza  d'incanti  e  di  malie,  altri  per  parte  di  negromanzia, 
ed  altri  per  illusione  diabolica  :  pure  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini sì  accordava  che  dalla  sua  scempiatezza  e  pazzia  incompa- 
rabile fosse  derivato  il  tutto.  La  Mante  dopo  pochi  giorni,  sondo 
per  virtù  del  testamento  diventata  padrona  della  roba  di  r^lui, 
con  volontà  della  madre  e  dei  parenti  tolse  per  sposo  il  Berna,  e 
pubblicamente  fece  lo  nozze  :  col  quale  visse  poi  gran  tempo  al- 
legramente ;  crescendo  sempre  in  roba  ed  in  figliuoli  alla  barba 
di  Falananna ,  il  quale ,  come  avete  udito ,  cascò  in  Arno  ed 
arse  ;  il  che  sendosi  di  poi  messo  in  proverbio ,  è  durato  per 
infino  ai  tempi  nostri  ;  onde  ancora  a  certo  proposito  si  dice 
spesso  :  cascò  in  Arno  ed  arse. 
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Lbiabetta  degli  Uberli ,  innamoruta ,  teglie  per  mmìa  un  giovane  po- 
vero,  ma  virtuoso;  ed  alla  madre  »  che  la  voleva  maritar  riccamente  , 
lo  fa  intendere,  onde  colei,  adirata  ,  re  rea  di  disfare  il  parentado  :  in- 
tanto la  fancrulla ,  fingendo  mi  certo  suo  iiogno ,  coiriituto  d'un  frat^  , 
►  viene  con  buona  grazia  della  madre  agli  attenti  suoi. 

Se  mai  in  questa  sera  o  nella  passata  le  donne  ugualmente  e 
giovani  avevano  riso  di  voglia,  questa  novella  di  Florido  gli 
reva  fatti  ridere  di  cuore  e  daddovero  ;  ne  di  ridere  si  potevano 
ncor  tenere,  benché  a  qìjalciino  per   le  risa  gli  dolessem  gli 
i*hi  e  il  petto;  e  più  averebbero  riso,   se  il  line  veramente 
roppo  crudele  di  Falananna  non  gli  avesse  rattemprafi  un  poco, 
mimandolo  nondimeno  così  valer^te  lavaceci^  come  si  fosse,  o 
liù,  maestro  Simone  da  Villa  e  Calandrino.  Ma  Galatea,  a  cui 
ccava  la  volta,  rosi  graziosamente  a  favellare  ineoniinciò: 
Nella  mia  novella^  costumati  giovani,  e  voi  oneste  donne»  non 
saranno  già  casi,  né  lauto  faceti^  ne  tanto  piacevoli,  quanto  nella 
passala;  ma  uno  accorgimento  ed  uuo  spediente  preso  da  una 
fancitilla  innamorata  intendo  dì  raccontare,  che  se  io  non  man- 
ganilo, maraviglia  non  piccola  vi  arrecherà,  veggo n do  faro  mag- 
gior conto  della  bontà  e  della  virtù,  che  delle  ricchezze,  delle 
-grandezze,  degli  onori  e  dei  favorì  del  mondo  ;  e  soggiunse. 
■  Monna  Laldomine  degli  Uberti ,  donna  nobile  o  ricchissima 
■ella  nostra  città,  rimase  vedova  con  una  figliuola  chiamata  Li- 
fcbf^tta,  virtuosa  non  pure,  ma  bellissima  a  maraviglia.  Era  costei 
■a  nnolti  giovani  nobili  e  ricchi  guatata  e  vagheggiata  ;  ed  essendo 
■ggjmai  nei  tempo  di  doversi  maritare,  per  conseguente,  richiesta 
HUa  madre  mille  volte  ogni  giorno,  non  tanto  per  le  qualità  sue 
■edevoli  e  t»er  le  bellezze,  quanto  per  la  dote  grandissima  die 
Mia  aveva,  e  per  la  speranza  deireredilà.  Ma  la  madre,  per  la 
Kran  voglia  che  la  figliuola  fosse  ben  maritala ,  non  si  sapeva 
fcsolvere  a  cui  dar  la  volesse,  cercando  un  marito  giovane,  belìo, 
Vicco^  nobile^  discreto  e  costumato;  di  manierachè  a  ciascuno 
Biancava  sempre  alcuna  delie  parti  sopraddette,  e  non  si  poteva 
abbattere  a  suo  modo. 

W  In  queslo  mentre  la  Lisabetta  s'era  innamorata  fortemente  di 
■in  giovano,  chele  stava  a  casa  allato,  chiamato  Alessandro,  per 
Bgni  rispetto  riguardevole,  salvo  elio  egli  era  povero,  e  secondo 
Bl  volgare  opinione,  non  troppo  nobile,  ma  onoralo  e  b^WN^W^Q 
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da  ognuno  che  lo  conosceva.  E  perchè  egli  non  aveva  né  padre 
né  madre  né  fratelli  né  sorelle,  solo  con  una  fantesca  vivendo, 
attendeva  agli  studi  delle  buone  lettere  ;  e  perciò  si  stava  la 
maggior  parte  del  tempo  in  casa,  dove  la  Lisabetta,  per  vederlo, 
veniva  spesso  sul  terrazzo,  o  a  una  finestra,  che  quasi  tutta  la 
casetta  di  lui  scoprivano.  Laonde  Alessandro^  che  era  saggio  ed 
accorto,  in  poco  tempo  s'avvide  della  cosa,  e  per  tal  modo  rice- 
vette lei  nel  cuore,  che  ad  altro  né  dì  né  notte  pensar  non  potea  ; 
e  maggiormente,  poiché  dalla  fanciulla  gli  furono  gittate  non  so 
che  lettere ,  tanto  ben  composte  e  con  tanta  facondia,  che  gli 
arrecarono  grandissima  maraviglia  ,  e  li  raddoppiarono  in  mille 
doppii  Tamore ,  massimamente  udendo  il  bene  incomparabile 
che  ella  diceva  di  volerli.  Per  la  qual  cosa  seco  stesso  pen- 
sando, gli  parve  bene  di  tentare  e  vedere  se  ella  volesse  esser 
sua  sposa,  e  segretamente  fare  il  parentado  ,  il  quale  fatto 
che  sia,  converrà  pure  che  sia  fatto;  dicendo:  se  ciò  m'  av- 
viene, chi  di  me  vi  vera  poi  in  questo  mondo  o  più  felice  o  più 
beato  ?  £  subito  le  scrisse  una  lettera ,  dove  le  apriva  Tanime 
suo.  La  Lisabetta  senza  troppo  pensarvi,  si  risolvè  a  volerlo, 
avendo  inteso,  oltre  airopinion  sua,  per  bocca  d'uomini  inten- 
denti, quanta  egli  avesse  in  sé  dottrina  e  giudizio,  e  quante  ot- 
time qualità  si  trovassero  in  lui,  giudicandolo  non  pur  buono 
dispensatore  e  mantenitore  ,  ma  ottimo  accrescitore  delle  sue 
ricchezze  ;  dimodoché  avendoli  avvisato  quel  tanto  che  far  do- 
vesse, l'altra  notte  Alessandro,  salendo  di  sopra  al  suo  tetto  con 
Taiuto  d'una  scala  in  sul  terrazzo  di  lei,  la  trovò,  secondo  l'or- 
dine, tutta  lieta  che  aspettava ,  e  quindi  di  molto  e  varie  cose 
ragionato ,  altro  per  allora  non  le  fece ,  che  baciarla  e  darle 
l'anello ,  lasciando ,  come  ella  volle ,  la  cura  a  lei  dì  scoprire  il 
parentado  ;  e  cosi  contentissimi  l'uno  dall'altro  si  partirono. 

Monna  Laldomine  intanto  si  risolvette  a  voler  dare  la  Lisa- 
betta a  Biodo,  figliuolo  di  messer  Gerì  Spina,  uno  de'  primi  cit- 
tadini allora  di  Firenze,  ancorché  in  lui  pochissime  delle  condi- 
zioni che  ella  voleva,  si  trovassero:  ma  la  Lisabetta,  che  il  tutto 
aveva  inteso,  anticipato  il  tempo,  una  sera  dopo  cena,  alla  madre 
raccontò  di  punto  in  punto  ordinatamente  quel  tutto,  che  tra  lei 
ed  Alessandro  fòsse  occorso.  Di  che  monna  Laldomine  adirata, 
fece  un  romor  grande  ;  e  che  non  pensasse  mai  che  il  parentado 
andasse  innanzi,  e  che  non  voleva  a  patto  nessuno;  e  la  mattina 
per  tempo  la  menò  seco,  e  lasciolla  nel  monastero  ;  e  tornata  a 
a  casa,  mandò  per  messer  Geri,  e  narrògli  ogni  cosa,  e  tra  loro 
àis^Darono  di  fargliene  renunziare  a  ogni  modo ,  se  non  per 
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amore ,  per  forza  ;  e  di  scrivere  a  Roma^  e  cavar  dal  papa  per 
via  di  danari  lettere  al  vicario,  che  sotto  pena  di  scomunicazione 
facciano  stornare  il  parentado. 

La  voce  si  sparse  per  Firenze,  né  d'altro  per  allora  si  ragio- 
nava :  ed  Alessandro  doloroso  a  morte,  fermamente  credeva  non 
aver  a  fare  altrimenti  le  nozze  con  la  sua  dolcissima  Lisabetta  ; 
e  già  gli  aveva  fatto  favellare  messer  Gerì,  e  sbigottitolo,  dima- 
nierachò  egli  stesso  non  sapeva  che  farsi;  né  poteva,  innanzi 
che  altro  seguisse,  intendere  Topìnione  della  fanciulla.  La  quale, 
non  potendo  uscire  del  monastero,  né  avendo  comodità  di  poter 
mandare  né  imbasciate  ne  lettere  al  suo  xVlessandro ,  dubitava 
che  egli  non  stesse  fermo^  e  per  paura  non  si  conducesse  a  re- 
nunziarla,  sapendo  benissimo  l'autorità  e  la  potenza  di  messer 
Greri;  di  che  ella  viveva  pessimamente  contenta,  e  giorno  e  notte 
pensava  di  mettere  ad  effetto  il  desiderio  suo,  e  mille  partiti  e 
mille  modi  ognora  si  rivolgeva  per  la  fantasia.  Pure  uno  fra  gli 
altri  si  deliberò  di  provare  ;  e  per  questo  alla  badessa  disse  che 
la  coscienza  la  stimolava  ognora  a  lasciar  andare  queir  Alessandro 
povero,  e  fare  la  volontà  della  madre ,  togliendo  Binde  ricchis- 
simo :  e  che  era  contenta,  considerato  avendo  meglio  i  fatti  suoi, 
di  far  quello  che  pareva  a  madonna  Laldomine.  La  badessa  ne 
fu  allegrissima ,  e  subito  alla  madre  di  lei  lo  fece  intendere  ;  la 
quale  tutta  lieta  se  ne  venne  al  monastero,  e  con  grand'alTezione 
abbracciata  e  baciata  la  figlia,  la  sera  medesima  ne  la  rimenò  a 
casa,  avendo  in  animo  la  mattina  vegnente  di  mandar  per  messer 
Geri,  e  seco  disporre  ed  ordinare  che  le  nozze  si  facessero, 
quanto  più  tosto  si  potessero. 
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voglio,  seguitò  la  Lisabetta,  mandate  per  lui ,  che  mi  par  mille 
anni  di  esser  fuori  di  questo  travaglio.  Laonde  madonna  Laido- 
mine,  chiamata  una  delle  fantesche,  le  impose  che  a  Santa  Croce 
andasse,  e  da  sua  parte  dicesse  a  fra  Zaccaria  che  venisse  allora 
allora  Gno  a  casa  per  cosa  di  grandissima  importanza. 

Era  questo  frate  religioso  d'ottima  fama ,  e  più  ripieno  assai 
di  bontà  che  di  dottrina,  persona  semplice  e  di  vota;  il  quale , 
udita  la  imbasciata,  se  ne  venne  prestamente  a  casa  madonna 
Laldomine,  e  la  trovò  in  camera  con  la  figliuola  che  lo  attende- 
vano; le  quali,  fatteseli  incontro  con  riverenza,  onoratamente 
lo  ricevettero  ;  e  fattolo  porre  a  sedere,  ed  elleno  arrecateseli  a 
dirimpetto,  aspettando  il  compagno  insala,  cominciòcosì  madonna 
Laldomine  a  dire.  Padre  non  vi  maravigliate  che  io  abbia  così 
per  tempo  ed  in  fretta  mandato  per  voi  ;  perciocché  qui  la  Lisa- 
betta  mia  ha  fatto  un  sogno,  che  Tha  tutta  quanta  impaurita;  e 
così  vorrebbe  averne  il  vostro  giudizio ,  e  che  voi  glielo  inter- 
pretaste. Sorella  mia,  rispose  il  frate,  io  farò,  per  piacervi, ^con 
l'aiuto  di  Dio,  ciò  che  saprò,  o  quanto  da  lui  mi  sarà  ispirato, 
dicendovi  primamente  che  gli  è  pazzia  a  por  molto  cura,  odar 
troppo  credenza  ai  sogni,  perciocché  quasi  sempre  son  falsi:  né 
si  vorrebbe  farsene  anche  beffe  affatto  e  dispregiarli  del  tutto, 
perché  qualche  volta  son  veri  ;  e  ce  ne  fanno  fede  in  più  luoghi 
il  vecchio  ed  il  nuovo  Testamento ,  come  si  legge  di  Faraone 
delle  sette  vacche  magre  e  delle  sette  grasse,  e  cosi  delle  spighe. 
Ed  ancora  santo  Luca  dice  nel  Vangelo  che  a  Giuseppe  apparve 
l'angiolo  in  sogno,  e  gli  comandò  che  con  la  Vergine  e  con  Cristo 
se  ne  fuggisse  in  Egitto,  allora  che  Erode  cercava  d'ammazzarlo; 
e  voltosi  alla  fanciulla,  disse  che  cominciasse  la  sua  visione. 

Por  la  qual  cosa  la  Lisabetta,  abbassati  gli  occhi  a  terra,  pre- 
gato prima  fra  Zaccaria  e  la  madre  che  per  sino  che  ella  non 
avesse  finito  di  dire,  che  fossero  contenti  <li  non  le  rompere  le 
parole,  con  voce  tremante  così  a  dire  incominciò,  lersera,  anda- 
tamene a  letto  più  tardi  che  il  solito  «  mi  accadde  che  ,  entrata 
in  varii  pensieri  e  diversi ,  non  potetti  per  buono  spazio  aver 
forza  di  chiuder  mai  occhio  ;  e  dormendo ,  mi  pareva  di  essere 
in  su  le  rive  d'Arno  fuori  della  porta  a  San  Frianp,  le  quali  vedeva 
tutte  fiorite,  esoprala  verde  e  minutissima  erbetta  sedermi  sotto 
il  primo  alberetto  alla  dolce  ombra.  E  rimirando  l'acque,  quanto 
mai  purissime  e  chiare,  con  dolce  mormorio  andarsene  tranquil- 
lamente alla  china,  sentiva  maravìglioso  piacere  e  contento; 
quando  mi  vidi  innanzi  agli  occhi  un  carro  grandissimo  compa- 
rirO;  mezzo  bianco  come  Tavorìo,  e  mezzo  nero  a  guisa  dell'ebano» 
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Dal  lato  destro  era  una  grandissima  colomba ,  bianca  come  la 
neve,  e  dal  sinistro  uno  smisurato  corbo  nero  a  sìmiUtudine  di 
brace  spenta,  che  nel  modo  che  ai  nostri  carri  fanno  i  cavalli  ed 
i  bovi,  quello  tiravano.  Nel  mezzo  appunto  ad  esso  era  j^osta 
una  sedia,  la  metà  bianca  e  l'altra  nera,  come  tutto  il  restante 
del  carro,  miracolosamente  lavorata,  nella  quale  io,  mentre  tra- 
sognata  rimirava,  non  so  da  chi  ne  come,  fui  posta  a  sedare; 
ma  non  vi  fui  cosi  tosto  dentro  ,  che  la  candida  colomba  ed  il 
tetro  corbo,  spiegando  l'ali,  più  veloci  assai  che  il  vento  se  ne 
girono  per  Taria  volando;  e  poggiando  alFinsù,  tutti  i  cieli  mi 
parve  che  passassero. 

Ora ,  lasciando  indietro  le  maraviglie  che  io  vidi ,  mi  guida- 
rono, a  modo  nostro,  in  uno  spaziosissimo  salotto  tutto  tondo  ; 
s  postomi  nel  mezzo,  a  pièd*una  grandissima  palla  mi  lasciarono, 
intorno  alla  quale  tre  gradi  stavano  di  hellissimi  ^^iovani  :  i  primi 
di  verde  erano  vestiti ,  di  bianco  ì  secondi ,  ed  i  terzi  di  rosso. 
Quivi  condotta  ritrovandomi,  niaravigliosa  e  timorosa,  aspettava 
quel  elle  seguir  no  dovesse;  quando  quella  grandissima  palla 
scoppiando  si  aperse»  e  resto vvi  una  sedia  altissima,  che  pareva 
che  ardesse;  e  su  vi  era  un  giovane  a  sedere,  pur  di  fuoco  ve- 
stito, e  di  fiamme  accese  incoronato.  Ma  quando  egh  volse  in 
verso  di  me  il  viso,  gli  occhi  miei  debolissimi  non  poterono  sof- 
frire tanta  luce ,  perciocché  mille  volte  era  più  rispìendente  di 
quella  del  sole;  onde  abbagliata,  mi  fu  forta  chinarli  a  terra;  e 
per  buono  spazio  lenendoli  chiusi ,  m'accorsi  poi ,  girandoli  in- 
torno, che  dal  soverchio  si^lendore  era  cieca  divenuta.  Quando 
con  la  voce,  clie  pareva  d'un  terribilissimo  tuono,  udii  dire  una 
parola  non  mai  più  udita,  ne  mai  credo  nel  mondo  favellata; 
ondesubiiO;  non  vej^gendo  da  chi,  mi  sentii  portare;  e  dopo  lunga 
pezza  ai^giratomi ,  fui  in  terra  posta,  secondo  che  brancolando 
mi  pareva  sentire  j  sopra  un  erboso  prato  ;  e  di  fatto  una  voce 
umana  udii,  che  disse  :  li;^lìuoÌa,  non  dubitiire,  aspetta,  che  ria- 
verai  il  vedere.  Al  suono  delle  vmì  dolcissime  parole  voltami , 
e  risponder  volendo,  non  potetti  quel  che  aveva  nellanimo  far 
nolo  con  la  lingua  ;  e  di  cieca,  mi  conobbi  ancora  esser  mutola 
divenuta  ;  e  non  meno  dolente  cho  paurosa,  attendeva  ciò  che 
nel  fine  esser  di  me  doveva,  quando  ila  persona  viva  mi  fu  presa 
la  destra,  e  dettomi  :  distenditi  quanto  sei  lunL^a.  EJ  io,  obbe- 
diente, COSI  fatto,  appunto  arrivai  conia  fronte  alle  fresche  onde 
d'una  fontana,  e  distendendomi  vi  dentro  la  mano  ,  mi  comandò 
colui  che  gli  occhi  mi  bai;nassi,  e  con  le  santissime  acque  mi 
lavassi  tutta  la  faccia  :  e  subito  [oh  cosa  miracolosa  1)  riebbi  l^ 
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vista  ;  e  girato  gli  occhi  intorno,  fui  da  così  maraviglioso  stupore 
sopraggiunta ,  che  per  l'allegrezza  e  per  la  gioia  pareva  che  il 
cuore  mi  volesse  saltar  dal  petto,  veggendomi  dinanzi  a  un  cosi 
divoto  eremita,  d'aspetto  venusto  e  severo.  Il  volto  aveva  squal- 
lido e  macilente  ,  gli  occhi  dolci  e  gravi,  la  barba  folta  e  lunga 
per  infìno  al  petto,  le  chiome  distese  e  sopra  le  spalle  cadenti  : 
i  peli  deiruna^  e  deiraltra  i  capelli  sembravano  Bla  di  purissimo 
e  sottile  ariento  tirato  :  le  vcstiinenta  erano  lunghissime  e  finis- 
sime di  color  della  lana  :  cinto  nel  mezzo  con  due  fila  di  flessi- 
bili giunchi  ;  in  testa  aveva  di  pacifica  oliva  leggiera  e  vaga 
ghìrlandetta  ;  d'ogni  onore,  certo,  e  riverenza  degno.  Il  prato, 
dove  io  sedeva^  era  di  molle  e  cosi  verde  erbetta,  che  alquanto 
pendeva  in  bruno,  distinto  per  tutto  e  variato  da  mille  diverse  ma- 
niere di  soavissimi  fiori  :  e  quanto  rocchio  mio  scarico  poteva  ve- 
dere intorno^  tanto  durava,  e  forse  più  assai,  la  lietissima  pianura, 
senza  esservi  albori  di  sorte  alcuna.  Il  cielo  di  sopra  si  scorgea 
lucente  e  chiarissimo,  senza  stelle,  luna  e  sole  :  sedevasi  la  per- 
sona divina  sopra  un  rilevato  seggio,  che  era  un  sasso  vivo  cir- 
condato d'oliera  da  ogni  parte  :  veder  vi  si  poteva  una  già  non 
troppo  grande,  ma  vaga  e  dilettosa  fontana,  non  da  dotte  o  mae- 
strevoli mani  artificiosamente  di  marmo  o  di  alabastro  fabbri- 
cata, ma  dall'ingegnosa  natura  puramente  prodotta  (1):  le  sponde 
dell'ulna  erano  di  freschi  e  rugiadosi  gigli,  l'altra  le  aveva  di 
pallide  e  sanguigne  viole;  l'acque  della  prima  sembravano  molle 
e  tenero  latte  ;  quelle  della  seconda  parevan  di  finissimo  e  nero 
inchiostro. 

Ora  mentre  io  rimirava  intenta  le  dette  cose,  il  sauto  vecchio 
mi  benedisse,  ed  in  uno  istante  mi  tornò  la  favella,  onde  io  in- 
ginocchiatameli a'  piedi  adorando,  il  meglio  che  io  sapeva,  li  ren- 
deva grazie;  quando  egli,  rompendomi  le  parole,  disse:  abbi 
cura ,  e  diligentemente  attendi  a  quel  che  io  fo ,  che  ogni  cosa 
sarà  fatto  a  tuo  ammaestramento.  E  sondo  in  mezzo  le  due  fon- 
tane, con  la  sua  destra  un  sasso  piccoletto  prese ,  e  nella  fonte 
che  guardava  all'oriente  lo  gittò  :  ma  non  sì  tosto  le  bianchissime 
acque  da  lui  percosse  furono,  che  di  quelle  si  vide  uscire  un 
bambino  biancoso  e  ricciutino^  di  raggi  di  stelle  e  divino  splen- 
dore circondato ,  cantando  e  ridendo  verso  il  cielo  tutto  allegro 
salire ,  e  come  s'egli  avesse  l'ali  avuto^  in  su  volando  andò  tau- 

(1)  Qui  manca  senza  dubbio  qualche  parola,  o  vi  ha  qualche  error  di 
stampa  che  non  sapremmo  come  correggere.  Si  fa  cenno  di  una  fontana, 
B  subito  dopo  se  ne  descrìvono  due.  Gu  Editorl 
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Mto,  che  io  lo  perdei  di  vista.  E  dopo  con  la  sinistra  mano  un 
^tro  sassittt/»  prese ,  e  Tielialtra  fonte  all'occidente  volta  gilta- 
[>lo,  subito  da  quello  la  caliginosa  acqua  tocca,  si  vide  visìbil- 
ente  uscire  un  altro  bambino  livido  ed  enfiato  tutto  quanto  ,  e 
litorniato  dì  ruote  di  fiamma  accesa  ;  e  come  se  egli  ardesse  , 
scontorceva  o  dimenava.  In  un  tratto  apertasi  la  terra ,  di- 
anzi agli  occhi  miei  si  fece  una  caverna  profondissima  ;  nella 
aale^  gridando  e  stridendo ,  quei  bambino  si  messe  airìngiù     ■ 
ecìpitando;  ma  prestaraente  inghiottitolo,  si  serrò  la  fessura,    I 
»  tornò  la  terra  a!  pari ,  e  come  prima  erbosa  e  colorita.  Allora 
iTiiomo  di  Dio  ,  chicimatami,  che  quasi  semiviva  slava  sopra  le 
iute  coso  meravigliose  pensando  ,  disse  :  figliuola  ,  se  tu  far^i 
Bel  che  io  ti  dirò,  nella  fme  della  vita  fauima  tua  se  n'andrà  , 
Dine  quel  bambino  che  uscì  di  quella  fontana  ;  e  mostroromi 
Dètla  di  latte.  E  poi  s{>g^iunse  :  se  tu  romperai  il  mio  e  di  Dio 
(^mandamento  ,   f  altro  che  di  quest'altra  n'usci,  nel  profondo 
eirinferno  ti  ritroverà  a  perpelnio  supplizio  condannata  ìnsietne 
quella  di  tua  madre.  Onde  io,  infra  paura  e  speranza,  do- 
sa ed  allegra  ,  così  risposi  :  sorvo  di  Dìo  ,  comandate  pure, 
che  io  soii  per  far  lutto  quel  che  piace  a  voi  ed  al  mio  signore. 
Ed  egli  disse  :  a  Dio  piace  cìie  tu  prenda  per  tuo  sjioso  Alessan- 
dro torelli,  siccomiH^  legittimamente,  lasciando  ogn'altro paren- 
tado: e  di  più,  che  tu  dia  al  primo  sacerdote  che  ti  verrà  innanzi, 
trecento  lire;  le  quali  egli  doni  per  Famor  di  Dio  ad  una  fan- 
ciulla povera,  che  si  abbia  da  maritare.  E  questo  detto,  il  prato, 
le  fonti ,  il  santo  eremita ,  col  sonno  insieme ,  sparvero  in  un 
tratto  via  dagli  occhi  miei,  e  cosi  mi  risveghai  ;  e  qui  gi  tacque. 
Fra  Zaccaria»  che  quasi  una  mcz7/ora  intentissimo  alle  colei 
parole  era  stato ,  e  piena  fede  prestandole  ,  non  pensando  che 
ana  cosi  tenera  fanciulla  avesse  potuto  da  se  stessa  mai  trovare 
e  ordinare  una  così  fatta  trama  ,   stupido  e  maraviglìoso  ,  ogni 
eosa  minutamente  considerato,  si  volse  a  madonna  Laldomine , 
èhegià  si  era  corrucciata  e  voleva  gridare  con  laligliiioia,  e  disse 
che  di  grazia  tacesse;  e  particolarmente  dalla  Lisabetta  si  fece 
narrare  quanto  tra  lei  ed  Alessandro  seguito  fosse  ;  e  sapendo 
come  di  nuovo  olia  si  doveva  maritare  a  Biodo ,  e  per  via  del 
paipii  stornare  il  primo  e  vero  parentado,  si  pensò  che  Domene- 
dio  per  questa  cagione  faves^e  fatta  sognare.  I*er  la  qual  coea 
Toltosi  a  racconsolare  monna  Laldomine,  le  fece  una  bella  pre* 
dichetta  sopra  il  matrimonio,  e  nella  line  conchiuse  a  lei  ed  alla 
lisabetia  che  il  parentado  con  Alessandro   non  si  poteva  per 
modo  alcuDO  disfare,  perciocché  veramente  egli  era  sposo  della 
V.  unico,  —  al  fr.  FronF.^fTtxn ,  ucc.  (Ni>t«ellirrl'l.'^W.> 
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fanciulla;  dicendo  che  quello  che  ha  congiunto  Dio,  l'uomo  non 
può  nò  deve  separare,  e  che  le  forze  e  le  1^^  del  matrimonio 
sono  più  forti  e  maggiori,  che  per  avventura  molti  non  si  danno 
ad  intendere.  E  tornando  al  sogno,  tutto  l'espose  parte  per  parte, 
confermando  nell'ultimo  quelle  due  fontane,  l'una  bianca  essere 
lo  stato  dell'innocenza  e  della  grazia,  l'altra  nera  quello  della 
malizia  e  del  peccato,  signìBcando  loro  che  se  elle  non  facevano 
la  volontà  di  Dio,  alla  fìne  della  vita  se  n'anderebbono  nel  pro- 
fondo neir  inferno  ;  dimodoché  a  madonna  Laldomine  pareva 
già  essere  nelle  mani  di  Malebranche ,  e  stava  mezza  sbigotti- 
tuccia. 

Il  buon  padre ,  sapendo  che  se  la  Lisabetta  non  rimaneva  ad 
Alessandro,  la  limosina  delle  trecento  lire  anderebbe  alla  Grascia, 
aiutava  quanto  egli  poteva  la  cosa,  ancorché  la  fosse  ragionevo- 
lissima ;  ed  avendo  Alessandro  per  giovane  studioso  e  letterato, 
non  solo  per  costumato  e  buono ,  persuadeva  madonna  Laldo- 
mine a  dargliela  ad  ogni  modo  ;  dicendole  che  le  virtù  in  questo 
mondo  erano  le  vere  ricchezze ,  e  dipoi ,  che  la  sua  figliuola . 
essendo  da  per  sé  ricchissima,  non  aveva  di  bisogno  d'  uomo 
ricco,  ma  di  uomo  da  bene,  che  sapesse  mantenere  e  accrescere 
le  ricchezze,  usandole  liberamente,  quando  l'occasione  venisse, 
e  secondo  il  bisogno  ;  e  che  a  questo  affare  non  si  poteva  trovar 
giovane  in  tutto  Firenze  più  a  proposito  di  Alessandro,  tanto 
che  nella  fìne  fece  capace  alla  vecchia  essere  cosa,  non  pure  one- 
sta ,  ma  giustissima  darli  la  Lisabetta ,  o  per  dir  meglio  confer- 
margliene ,  poiché  per  volontà  di  roesser  Domenedio  se  l'aveva 
già  tolta;  anziché  facendo  altrimenti,  come  detto  aveva,  procu- 
rava la  sua  dannazione  e  della  figliuola  insieme.  E  neir  ultimo 
disse  e  fece  tanto  ,  che  a  madonna  Laldomine  non  rimase  altro 
scrupolo  nella  mente,  che  licenziare  messer  Gerì;  il  qualesapeva 
averne  scritto  a  Roma,  favellatone  al  vicarìo,  a  tutti  i  magistrati, 
e  messo  sottosopra  tutta  Firenze.  Onde  così,  modestamente  fa- 
vellando,ra  fra  Zaccaria  rispose:  uomo,  avete  tanto  bene  saputo 
persuadere  e  con  Tesposizione  del  sogno  e  con  le  ragioni,  e  di- 
poi fattomi  toccar  con  la  mano  che  Tanima  mia,  della  qualepiù 
conto  tengo  che  di  tutte  l'altre  cose,  con  quella  della  mia  figliuola 
se  n'anderebbe  a  casa  maladetta,  che  io  son  contenta  di  fare  ciò 
che  voi  volete  ;  ma  non  so  come  farmi  a  licenziare  messer  Gerì, 
e  m'e  li  pare  usare  troppo  grande  scortesia,  anzi  ingiurìarle.  Alle 
quali  cose  rispose  il  frate  :  Madonna ,  dove  ne  va  l'amor  di  Dio 
e  la  salute  dell'anima,  non  bisogna  avere  né  sospetti  né  rispetti; 
e  se  vi  piace ,  io  per  carità  andrò  a  trovarlo ,  e  so  che  lo  farò 
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conleolo  e  vostro  amico.  Ohimè,  di  grazia,  rispose  la  donna,  che 
io  ve  ne  prego,  e  voglio  che  tutto  questo  parentado  si  guidi  per 
lo  vostre  mani ,  e  che  voi  siate  quello  che  prima  lo  facciate  in- 
tendere dd  Alessandro. 

La  Lisabetta,  queste  parole  così  fatte  udendo,  aveva  tanta  al- 
legnezia,  che  ella  non  capiva  in  so  stessa;  ed  alla  madre  cosi 
disse:  egli  si  vuole  che  innanzi  ogn'altra  cosa  le  trecento  lire 
sieno  date  al  padre  spirituale,  per  farne  la  limosina  a  quella  po- 
vera fanciulla  che  si  mariti.  Ben  dicesti,  soggiunse  il  frate,  per- 
ché nel  mondo  non  si  puoi  far  cosa  più  accetta  a  Dio,  che  l'o- 
pere della  misericordia  ;  e  sapete  che  appunto  io  ho  ona  nipote 
cugina,  bene  allevata  e  di  buoni  costumi,  che  sono  due  anni  che 
ella  sverebbe  voluto  marito,  e  solamente  è  restalo  per  non  aver 
dota;  perciocché  suo  padre,  sendo  tessiture  e  avendo  ia  mof^lie 
ed  altri  lìgliuoli  ,  appena  egli  può  guadagnar  tanto  che  dia  loro 
le  spese  /certamente  opera  pietosissima  sarà  questa.  Per  la  qual 
cosa  madonna  Laldomìne  ,  fatta  una  polizza  al  frate,  che  le  tre- 
cento lire  gli  fossero  pagate  al  banco  <Je'  Peruzzi,  lo  pregò  che 
dopo  fosse  contento  di  far  Fopera  con  messer  Geri. 

Fra  Zaccaria,  tutto  allegro,  si  partì  da  loro,  che  rimasero  quie- 
tissime, massimamente  la  Lisabetta;  e  la  prima  cosa  che  fece 
il  buon  padre,  fu  il  riscotore  i  danari  e  portarseli  a  casa,  dei 
quali  poi  a  luo^o  e  tempo  ne  maritò  la  sua  nipote;  e  quando 
tempo  gli  parve,  se  n'andò  a  trovar  messer  Geri ,  al  quale  fatto 
un  proemio  grandissimo,  lo  tirò  alle  voglie  sue,  come  colui  che 
si  lasciava  vincere  colle  ragioni,  avendo  nel  frate  divozione  e  fi- 
ducia grandissima.  Onde  fra  Zaccaria,  ringraziatolo  sommamente 
se  ne  venne  a  trovar  le  donne  che  l'aspettavano  ;  e  narrato  loro 
il  tutto,  feco  chiamare  Alessandro,  il  quale  pure  allora  era  tor- 
nato a  desinare;  poiché  egli  con  allegrezza  infinita  fu  comparito, 
il  buon  padre  ,  fattoselo  sedere  a  dirimpetto  in  compagnia  delle 
donne,  gli  fece  un  bellissimo  discorso  di  tutto  quello  che  era  in- 
tervenuto, e  poi  gli  disse  come  la  sera  ,  ordinalo  uno  splendi- 
dissimo convito,  voleva  che  in  presenza  degli  amici  e  dei  parenti 
sposasse  la  Lisabetta.  E  così  restati  d'accordo,  desinarono  quivi 
per  la  mattina  :  la  sera  poscia  fecero  lo  nozze  belle  e  magnifiche, 
dove  in  presenza  del  parentado,  Alessandro  pubblicamente  delle 
Tanello  alia  fanciulla,  ó  dormi  la  notte  seco.  La  qual  cosa,  spar- 
gieiidosi  per  Firenze,  piacque  generalmente  a  ognuno,  e  ne  fu- 
rono lodate  assai  la  madre  e  la  figliuola.  Alessandro,  della  sua 
povera  ù  piccola  casetta  uscito,  ed  in  quella  ricchissima  e  grande 
entralo^  si  messe  al  governo,  non  abbandonando  petti  ^VV  ^\\i^v\ 
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dimanierachè  in  poco  tempo  si  fece  rìcchissimo  e  virtuosissimo, 
e  in  guisa  tale  apparì  magnifico,  saggio  ed  onorato  cittadino,  che 
la  repubblica  per  casi  d'importanza  se  ne  servì  più  volte  dentro 
e  fuori;  e  così  crescendo  in  onore  ,  in  roba  e  in  figliuoli ,  non 
senza  piacere  e  contento  grandissimo  di  madonna  Laldomine , 
gran  tempo  visse.  Onde  V  avvedimento  d'una  fanciulla  innamo> 
rata  vìnse  la  malvagità  della  fortuna ,  e  procacciò  a  so  contento 
maraviglioso,  diletto  e  gioia;  ed  al  marito  piacere,  incompa- 
rabil  comodo  ed  onore,  utilità  infinita,  fama  e  gloria  alla  sua 
patria. 

NOVELLA  IV. 

Lo  Scheggia ,  il  Pilucca  ed  Q  Monaco  danno  a  credere  a  Gian  Simone 
berrettaio  di  fargli  per  forza  dMncanti  andar  dietro  la  sua  innamorata. 
Gian  Simone,  per  certificarsi,  chiedendo  di  veder  qualche  segno,  gliene 
mostrano  uno  che  io  sbigottisce  ;  e  non  li  piacendo  di  seguitare ,  ope- 
rano di  sorte,  che  da  lui  cavano  ventìcinque  ducati,  dei  quali  un  pezzo 
fanno  buona  cera. 

Tosto  che  Galatea  venne  a  fine  della  sua  favola,  non  troppo 
risa,  ma  lodata  assai  da  ciascuno^  Leandro,  che  dopo  lei  segui- 
tava, piacevolmente  a  favellare  incominciò,  dicendo  :  Poiché  la 
sera  passata  mi  convenne,  come  volle  la  fortuna,  bellissime 
donne  e  voi  cortesi  giovani,  farvi,  narrando  gl'infelici  e  sfortu- 
nati avvenimenti  altrui,  attristare  e  piangere,  io  aveva  pensato 
con  una  mia  novella  questa  sera,  rallegrandovi,  farvi  altrettanto 
ridere;  ma  Florido  mi  ha  furato  le  mosse,  e  non  so  come  questo 
mi  sì  verrà  fatto,  poiché  tanto  della  sua  vi  rallegraste  e  rideste; 
nondimeno  ho  speranza  di  rallegrarvi  e  di  farvi  rìdere  anch'io. 

Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca,  come  voi  potete  avere  inteso,  furono 
già  compagni  astuti  e  faceti,  ed  uomini  di  buon  tempo,  e  dell'arte 
loro  ragionevoli  maestri,  che  l'uno  fu  orafo  e  l'altro  scultore:  e 
benché  fossero  anzi  che  no  poveri,  erano  nemici  cordiali  della 
fatica,  facendo  la  miglior  cera  del  mondo  ;  e  non  si  dando  pen- 
siero di  cosa  ninna,  allegramente  vivevano.  Tenevano  costoro 
per  sorte  amicizia  con  un  certo  Gian  Simone,  berrettaio,  uomo 
di  grosso  ingegno,  ma  benestante,  il  quale  allora  faceva  la  bot- 
tega in  sul  canto  de'  Pecori,  e  in  un  fondachetto  di  quella  teneva 
ragunata,  e  massimamente  il  verno,  dove  spesso  lo  Scheggia  ed 
il  Pilucca  venivano  a  passar  tempo,  giocandosi  alcune  volte  a 
Tavoìe  solamente  ed  a  Germini  ;  ed  oltre  ancora  il  chiacchierarvi, 
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si  beveva  spesso  qualche  Dasco  ;  e  perche  lo  Scheggia  era  leg- 
giadro parlatore,  e  trovatore  di  l)cUissime  invenzioni,  spesse 
volte  raccontava  qualche  cosa  degh  spirili  e  degl'incanli»  che 
piacere  o  maraviglia  non  piccola  dava  alli  ascoltanti. 

Era  innamoralo  in  quel  tempo  il  detto  Gian  Simone  d'una  ve- 
dova sua  vicina,  bellissima  fuor  di  modo;  ma  sendo  essa  nobile 
ed  onestissima,  e  convenevolmente  abbondante  dei  beni  della 
fortuna^  ne  viveva  malcontento  ;  e  non  sapendo  egli  come  venire 
a  fine  di  questo  suo  amore,  pensò,  non  avendo  altro  rimedio, 
per  forza  d'incanti,  e  non  altrimenti,  dover  poterne  córre  il  de- 
siato frullo;  0  chiamato  un  giorno  lo  Scheggia,  in  cui  aveva 
grandissima  fede,  gli  narrò  ed  aperse  il  desiderio  suo,  e  dopo 
gli  chiese  e  consiglio  o  aiuto,  prima  aventlolo  fallo  gi unire  di 
tacere.  Lo  Scheggia  gli  disse  che  agevolmente  si  farebbe  ogni 
cosa,  ma  che  bisognava  conferirlo  al  Pilucca,  il  quale  aveva  un 
suo  amico,  cliiamato  Zoroaslro,  che  taceva  fare  ai  diavoli  ciò  die 
gh  pareva  e  piaceva.  Gian  Simone  risposto  avendo  che  di  tulio 
era  contento^  rimasero  l'altra  sera  di  cenare  insieme  pure  in  casa 
L  Gian  Simone,  e  di  consultare  e  deliberare  ciò  che  fosse  da  fare 
intorno  a  questo  suo  amoro.  Lo  Scheggia,  allegressimo,  tosto 
^che  da  lui  fu  partito,  trovo  il  Pilucca,  ed  ogni  cosa  per  ordine 
^Biì  disse;  di  che  fecero  insieme  maravigliosa  festa,  pensando, 
^^Htre  il  piacere,  cavare  utile  non  piccolo,  e  restati  di  quel  che 
^^ur  dovevanu,  n  andarono  alle  faccende. 
^^'  L'altra  sera  jioi,  sendo  per  Ognissanti,  a  buon'ora  sì  rappre- 
gBTkiarono  a  bottega  di  Gian  Simone,  dal  quale  furono  dopo  non 
mollo  menati  a  casa,  dove  fatto  aveva  ordinare  una  splendida 
censi;  e  poiché  essi  ebbero  mangiato  le  frutte,  fattone  andare 
le  donne  m  camera,  caddero  sopra  il  ragionamento  di  Gian  Si- 
mone e  del  suo  amore.  Perloche  lo  Scheggia  pregò  il  Pilucca  cho 
fosse  contento  di  vuler  pregare  Zoroaslro,  che  con  gli  incanti 
3U0i  gii  piacesse  d'operare  si,  che  Gian  Simone  godesse  la  sua 
innamorala,  e  fargUene  possedere,  come  a  iniìniti  altri  uomini 
jda  bene  pari  suoi  aveva  giù  fatto.  11  Pilucca,  detto  di  fare  ogni 
sforzo,  e  che  domani  lomerebbe  a  rispondere,  pensando  ferma- 
laeate  d'arrecargli  buone  novelle,  da  lui  ultimamente  presero 
buoaa  licenza  ;  il  quale  rimase  tutto  consolato  e  lieto,  parendoU 
jniile  anni  di  ritrovarsi  con  la  sua  vedova.  1  due  compagni,  fatti 
.Tarii  proposili,  se  n'andarono  a  letto  ;  e  la  mattina,  andati  a  tro-  ■ 
vare  quel  Zoroaslro  amico  loro,  gli  contarono  tutta  la  trama  ;  la  ■ 
quale  molto  piacendogli,  perchè  di  simili  tresche  era  desidero- 
sissimo, disse  loro  molte  cose,  e  molli  modi  trovarono  rnslema 
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da  farlo  trarre  e  rimaner  goffo  ;  e  consultato  che  il  Pilucca  l'an- 
dasse a  trovare,  e  gli  dicesse  che  il  negromante  era  contento  di 
farli  ogni  suo  piacere,  con.  questo  che  ^li  voleva  venticinque 
fiorini  innanzi,  si  partirono  da  Zoroastro;  e  il  Pilucca»  andato- 
sene a  bottega,  del  tutto  ragguagliò  Gian  Simone,  al  quale  parve 
molto  strano  il  negozio  dei  fiorini,  e  l'averli  a  dare  innanzi;  e 
non  si  risolvendo  per  allora,  rispose  al  Pilucca  che  fosse  con  lo 
Scheggia,  e  che  insieme  venissero,  che  gli  aspettava  a  desinare^ 
dove  si  risolverebbe,  perchè  non  voleva  far  nulla  senza  il  con- 
siglio dello  Scheggia. 

Piacque  assai  questa  cosa  al  Pilucca,  e  trovato  lo  Scheggia, 
che  l'aspettava  in  Santa  Reparata,  ogni  cosa  gli  narrò  :  di  che 
egli  fu  contentissimo;  e  andatosi  a  spasso  un  buon  pezzo,  in  sul- 
Torà  del  mangiare  se  n'andarono  da  Gian  Simone;  il  quale,  come 
gli  vide,  si  fece  loro  incontro,  e  presili  per  la  mano^  a  desinare 
(che  stava  allora  in  via  Fiesolana)  ne  gli  menò;  e  poiché  essi 
ebbero  fornito  di  mangiare,  ragionato  della  cosa  dell'incanto  e 
dell'incantatore  buono  spazio,  Gian  Simone  non  si  voleva  arre- 
care a  quei  venticinque  ducati,  e  maggiormente  dovendoli  dar 
prima  :  pure  lo  Scheggia,  dicendoli  che  il  negromante  farebbe 
di  modo  che  la  sua  donna  non  potrebbe  vivere  senza  lui,  fece 
tanto  che  egli  acconsenti  con  questo  intento,  che  innanzi  che  i 
danari  si  pagassero,  voleva  veder  segno  dell'arte  sua,  onde  po- 
tesse sperare  di  ritrovarsi  con  la  sua  innamorata.  Ben  sapete, 
rispose  lo  Scheggia,  ch'egli  è  uomo  onesto,  e  vi  farà  vedere  cosa, 
che  vi  maraviglierete,  e  vi  renderete  sicuro  del  tutto;  ma  avete 
voi  pensato  il  modo,  come  vi  volete  trovare  la  prima  volta  seco? 
ditemi.  Non  ancora,  rispose  Gian  Simone.  Disse  il  Pilucca  :  Sarà 
bene  che  il  primo  tratto  ve  la  faccia  in  su  la  mezza  notte  venire 
al  letto,  e  che  ignuda  ve  la  metta  allato,  e  che  di  poi  la  faccia 
in  modo  innamorar  di  voi,  che  ella  non  vegga  altro  Dio,  e  si  con- 
sumi e  strugga  de'  fatti  vostri,  come  il  sale  nell'acqua;  e  lo  farà 
in  guisa,  che  ella  vi  verrà  dietro  più  che  i  pecorini  al  pane  in- 
salato. Tu  l'hai  capita,  soggiunse  Gian  Simone,  non  si  poteva 
pensar  meglio  ;  a  codesto  modo  si  faccia  ;  ma  prima  che  io  conti 
la  moneta,  qualche  segno  intendo  di  vedere,  non  perchè  io  non 
mi  fidi  di  voi  e  di  lui,  ma  per  non  parere  una  persona  fatta  a 
gangheri,  anzi  mostrare  d'essere  un  uomo  e  non  un'ombra,  e 
per  andarne  in  tutte  le  cose  giustificato  ;  del  che  l'incantatore 
mi  terrà  molto  da  più.  Egli  non  vi  si  può  apporre,  seguitò  lo 
Scheggia,  così  ben  favellate!  e  però  domandassera  l'altra,  che  è 
aomemca,  noi  insieme  ce  n'anderemo  a  trovarlo  a  casa,  là  dove 
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egli  sta  in  Gualfonda,  e  vedrete  miracoli,  E  cosi  molt'allre  cose 
ragioDatOi  resiati  unitamente  dì  ritrovarsi  la  domenica  i^era  in 
Santa  Maria  Novella,  se  n*itscirono  fuori ^  e  Gian  Simone  lieto 
se  n'andò  a  bottega,  e  i  daoi  comj>agni  a  trovare  Zo mastro,  il 
quale  era  uomo  di  trentasei  in  qua  rati  t  anni,  di  grande  e  di  ben 
fatta  persona,  di  colore  ulivigno,  nel  viso  burbero  e  di  fiera 
guardatura,  con  barba  nera  arrutìata  e  lunga  quasi  insino  al 
petto,  ghiribizzoso  mollo  e  lautasttco. 

Aveva  dato  opera  airAlcliiinia,  era  ito  dietro  e  andava  tuttavia 
alla  buia  degl*incanti,  aveva  sigilli,  caratteri,  fdattiere,  penta- 
coli, campane,  bocce,  e  fornelli  di  varie  sorte  da  stillare  crba^ 
terra,  motalti,  pietre  e  legni  :  aveva  ancora  carta  non  nata,  occhi 
di  lupo  cerviero,  bava  di  cane  arrabbialo,  spine  di  pesce  co- 
lombo, ossa  di  morti,  capestri  d'impiccati,  pugnali  e  spade  che 
avevano  ammazzato  uomini,  la  chia virola  ed  ii  coltello  di  Salo- 
mone, ed  erba  e  semi  colti  a  varii  tempi  della  luna,  e  sotto  varie 
costellazioni,  e  mille  altre  favole  e  chiaccìiiere  da  far  paura  alli 
sciocchi.  Attendeva  air  Astrologia^  alla  Fisonomia,  alla  Chiro- 
manzia, e  cento  altre  baiacce:  credeva  molto  nelle  streghe,  ma 
sopratulto  agli  spiriti  andava  dietro  ;  e  contultociù  non  aveva 
mai  potuto  vedere  né  fare  cosa  che  trapassasse  Tordi  ne  della 
natura,  benché  mille  scerpelloni  e  uovellacce  intorno  a  ciò  rac- 
contasse, e  di  farle  credere  s'ingegnasse  alle  persone,  e  non 
avendo  né  padre  né  madre,  ed  assai  benestajito  sendo,  gli  con- 
veniva stare  il  più  del  tempo  solo  in  casa^  non  trovando  per  la 
paura  né  serva  ne  famiglio  che  volesse  star  seco;  e  di  questo 
infra  sé  m  a  raviijl  iosa  mento  godea,  e  praticando  poco,  andando 
a  caso  con  la  barba  avviluppata  senza  mai  pettinarsi,  sudicio 
sempre  e  sporco^  era  tenuto  dalla  plebe  per  un  gran  fìsolofo  e 
negromante. 

Lo  Scheggia  e  il  Pilucca  erano  suoi  amicissimi,  e  sapevano  a 
due  once  quanto  egli  pesava^  e  a  quanti  dì  era  san  Biagio;  sic- 
ché trovatolo,  gli  narrarono  la  con^e.^na  fatta  con  Gian  Simone, 
e  dei  venticinque  ducati  che  dar  doveva  innanzi,  con  questo  che 
vedere  voleva  qualche  segno,  da  potersi  assicurare  che  la  fosse 
per  riuscire;  e  gli  dissero  nella  fine  tutto  quello,  di  cui  erano 
restati  seco.  Zoroastro  era  astutissimo;  e  molti  modi  prima  per 
farli  vedere  il  segno,  e  dopo  circa  all'amor  di  colui  trovati,  ed 
eglino  ancora  ìnQniti  dettine,  rimasero  d'accordo,  e  determina- 
rono quello  che  far  dovevano;  e  la  domenica  sera,  disse  loro 
Zoroastro,  che  gli  aspetterebbe  quivi  in  casa  del  tutto  provve- 
duto; e  coloro,  partitisi  allegrissimi,  perchè  parecchi  e^^QtXiX  ^ 
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ieUimaoe  aycnrebbero  da  spendere  alla  barba  di  Gian  Simone, 
attesero,  fino  al  termine  dato  loro,  a  spassi  ed  altri  badalucchi. 
Gian  Simone,  refendo  ogni  mattina  la  sua  vedovaccia  grassa  e 
fresca,  si  consumava  e  si  stru^eva  come  4a  neve  al  sole,  mille 
anni  parendoli  di  tirarsela  addosso,  dicendo  spesso  fra  so  :  Ahi  ! 
traditoraccia,  cagna  paterina,  ta  non  mi  hai  guardato  diritto  an- 
cora una  volta  sola,  poscia  che  io  di  te  m'innamorai;  ma  egli 
verrà  il  tempo  che  io  te  la  farò  piangere  a  cald'occhii  laada  por 
fare  a  me  :  se  io  ti  metto  il  branchino  addosso,  per  lo  corpo  <ti 
Anticristo,  che  tu  mei  saprai  dire.  E  veggendo  spesso  ora  lo 
Scheggia  ed  ora  il  Pilucca,  non  restava  di  raccomandarsi,  e  di 
ricordare  loro  i  fatti  suoi. 

Venne  finalmente  la  domenica,  e  Gian  Simone  non  ebbe  cosi 
tosto  desinato,  che  egli  se  n'andò  in  Santa  Maria  Novella,  e 
udivvi  il  vespro^  la  compieta  e  le  laudi  ;  sicché  uscendo ,  in  sa 
la  porta  appunto  riscontrò  i  due  compagni,  sendo  già  vicino  a 
suonare  T Avemmaria;  ai  quali,  data  la  buona  sera,  disse:  io 
cominciava  a  dubitare  :  voi  siete  venuti  sì  tardi  !  Non  è  tardi,  no, 
rispose  il  Pilucca,  noi  restaamio  d'andare  in  su  la  mezz'ora. 
Così  dato  un  po' di  volta,  condussero  appunto  a  casa  colui,' che 
l'aria  cominciava  a  imbrunire  :  e  picchiato  due  volte,  fu  tirato 
loro  la  corda  ;  e  fattosi  Zoroastro  in  capo  di  scala,  con  un  can- 
deliere in  mano  ,  fece  loro  lume;  ed  essi,  montata  la  scala,  ed 
in  sala  compariti,  furono  da  lui  con  lieto  viso  ricevuti  ;  e  posti 
a  sedere,  favellando,  entrarono  in  diversi  ragionamenti,  tutti  di 
diavoli  e  di  spiriti.  Finalmente  il  Pilucca ,  rivolte  le  parole  a 
Zoroastro  disse  :  costui  è  quell'uomo  da  bene  innamorato,  di  cui 
vi  ho  parlato,  ed  è  venuto  per  veder  segno  della  vostra  arte,  e 
di  poi  fare  quel  che  noi  vorremo.  Rivolse  allora  Zoroastro  gli 
occhi  spaventati  in  verso  Gian  Simone,  e  con  una  guardatura  si 
fiera,  che  tutto  lo  fece  riscuotere;  e  gli  disse:  sia  col  buon 
anno,  io  sono  apparecchiato  a  far  ciò  che  vuole,  per  amor  vo- 
stro, e  non  so  se  altri,  fuori  che  voi,  mi  conducesse  a  far  que- 
sto ;  ma  voi  siete  tanto  miei  amici,  che  io  non  posso  né  debbo 
in  cosa  niuna,  che  pur  far  si  possa,  mancarvi.  E  lasciatili  in 
sala,  dicendo  che  tornerebbe  allora  allora,  se  n'andò  in  una  ca- 
mera, e  vestissi  un  camice  bianchissimo  e  lungo  per  infino  in 
terra,  e  si  cinse  nel  mezzo  con  un  cordone  rosso  ;  in  testa  si 
mise  un  elmo  circondato  da  una  ghirlanda  di  serpi  contraffatte, 
ma  con  tanto  artifizio,  che  parevano  vive,  e  nella  man  sinistra 
prese  un  vaso  di  marmo,  e  con  la  destra  una  spugna  legata  a 
uno  stinco  di  morto;  e  cosi  divisato,  so  ne  venne  in  sala:  alla 
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tti  jciuiitìi  (|uanLo  coloro  ebbero  nlb{;nv/aa  o  i;ioiro,  tanto  iibbo 
lura  t>  doglia  Gian  Simon t%  ed  anzi  rho  nu  si  pentiva  d*e3servi 

»  Zoroaatro,  posto  in  lerra  la  spugna  e  il  vaso,  disse  loro  che 
Dn  dubitassero  di  cosa  che  iniissero  o  vedessero^  o  cho  non  ri- 
ordassero  mai  nò  Dio  nò  santi  ;  o  poscia  cavatosi  un  ìibricciuo 
di  sono,  fìnse,  borlmUundo  pian  piano,  dì  le|j;gero  roso  alte  e 
profoade  ;  o  ingìnocchiatOj  talora  baciando  la  tcirra,  0};i  iarda  odo 
alcune  volte  il  cielo,  por  un  t|narLu  d'ora  fece  i  ]nh  strani  giuo- 
chi del  mondo;  odi  poi  fornito,  apt^rse  il  vaso  che  «ra  pieno  di 
verzino,   e  tuiTovvi  dentro  la  spuizria,  dicuiitlo  un  pofortello: 
Dn  questo  sangue  di  drai^onc  si  faccia  il  tTrchio  <h  IHutone.  E 
co  un  iiran  giro,  dimodoché  teneva  ihìc  terzi  didla  sala,  ed  in- 
[ìnocchialosi  dentro  nel  mez/.o,  ó  baciato  Irò  volte  la  tticra,  clisso 
I  loro  cho  dicessero  che  so^no  volevano.  Allora  il  Pilucca,  rivol- 
gi a  Gian  Simone,  che  Ironia  va  come  fo]j;lia,  li  domando  che 
p;no   li  piaceva  pili  d  altro  ve<lere.  Gian  Simone  olisse,  allo 
Chegi^ia  rivoltosi,  elio  j^uardassc  un  i>oco  eji^lie  il  1  Pilucca.  i*er- 
che  trovati  avendone  parecchi,  niuno  piacendogliene,  per  lo  es- 
sere, quale  di  poco  momento,  quale  di  troppo,  quel  [K^ncoloso, 
lue^io  contro  la  fede,  non  si  sapeva  risolvere;  (]uandoZoroastro 
nasi  ridendo  disse  :  io  ho  peni>alo  di  farvi  vedere  una  co^a  pia- 
pvolo  e  da  riderò,  nondimeno  di  non  poco  valore  ;  e  questo  ò 
be  io  veggo  il  Monaco  amico  di  tatti  noi,  che  appunto  e  in  sai 
nto  di  Mercato  vecchio,  ed  e  ancora  in  pianelle  ed  in  mantello 
|in  cappuccio:  io  voj^lìo  por  forza  o  virtù  dell'arto  mia  farlo 
ftcontanente  venir  (|ui   dentro   in  fiacsto  cerchio  ;  il  che,  dallo 
cheggia  e  dal  Pi  iucca  lodato.  piac(pic  molto  a  tiian  Simone;  o 
6Stì  cho  lo  aveva  troppo  caro,  perchè  appunto  egli  era  suo 
Dm  pare. 

Era  questo  Monaco  sensale  scritto  all'arte  della  Seta,  ma  at- 
ndeva  a  più  cose  :  os^li  faceva  parentadi,  e^li  appipjionava 
9,  dava  a  maschio  e  femmina,  e  avrebbe  anco  a  un  bisot^no 
lilto  qualche  scrocchietto  :  persona  d'allegra  vita,  bai  latore, 
atatoro,  e  boniasimo  sonatore  d'arpe:  un  uomaccio  \i  so  diro 
bosco  e  da  riviera ^  amico  t^randissimo,  come  ho  detto,  di  Zo- 
Oastro,  dello  Scheggia  e  del  Pilucca:  dai  quali  avendo  intoso  il 
Blto  intorno  ai  casi  di  Gian  Simone,  e  d'accordo  con  esso  loro, 
De  era  Ja  sera  venuto  qaivi  in  casa  Zoroaslro,  divisato  corno 
vete  inte^,  o  più  con  duo  cesti  di  lattuga  ìnlllaii  e  un  mazzo 
radici  ;  e  mentre  che  loro  picchiando  erano  entrati  dentro,  ai 
messo  ritto  in  sulla  sponda  di  fuori  della  linesUa  ^"à  \\'h\  ^ 
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benché  vi  stesse  con  gran  disagio,  pure  stava  in  modo  che  cader 
non  poteva;  e  Zoroastro  acconcia  aveva  la  lìne&tra^  e  messo  1^ 
nottola  in  maniera,  che  pareva  che  ella  fosse,  ma  non  era  ser- 
rata, e  per  ogni  poco  di  sospinla  si  sarebbe  aperta.  l\  Monai 
adunque  in  cotal  guisa  stando^  per  un  bucnlino  fatto  a  posta  vi 
deva  e  udiva  ciò  che  in  sala  si  faceva  e  diceva,  aspettando  il 
termine  dato  con  allegrezza  grandissima* 

Laonde  Zoroastro  riprese  le  parole,  e  disse  :  ora  è  tempo  eh 
io  vi  chiarisca  ;  o  sog^^unse  :  il  nostro  Monaco  si  è  accostato 
un  insalataio;  lo»  gli  domanda  per  comprare:  eh  state  un  pocOj 
dice  egli,  ha  tolto  due  cesti  di  lattuga  e  un  mazzo  di  radici  ;  otijl 
oh,  ecco  che  colui  glie  ne  infila  :  ora  gli  cambia  un  grosso  pei 
darli  l'avanzo,  perciocché  l'insalata  e  lo  radici  montano  sei  d; 
nari.  Cosi  detto,  sì  stese  in  terra  bocconi,  e  disse  non  so  ch< 
parole;  e  rittosi  in  piede,  e  fatto  due  tomboli,  s'arrecò  da  ujf' 
canto  del  cercliio  in  ginocchioni,  e  j^n  arda  mio  fisso  nel  vaso  eroine 
fatto  aveva  disse  :  ìl  Monaco  nostro  ìia  già  riavuto  il  resto,  e  vas- 
sene  con  l'insalata  verso  Pellicceria  per  andarsene  a  casa  ;  ma 
in  questo  instante  io  Fho  fatto  invisibilmente  alzare  ai  diavoli 
da  terra;  oh,  eccolo  che  egli  è  giù  sopra  il  vescovado  1  oh»  che 
ei^li  vien  benel  egli  è  già  sopra  la  piazza  di  Madonna:  oh,  ora 
gli  è  sopra  la  vecchia  di  Santa  Maria  Novella,  testò  entra  in 
Gualfonda:  oh,  eccolo  a  mezza  la  strada:  oh,  egli  è  già  presso 
a  meno  di  cinquanta  braccia:  oh,  eccolo,  eccolo  già  rasente  alla 
finestra  !  or  ora  sarà  nel  cerchio  in  pianelle,  in  mantello,  in  cap- 
puccio, e  con  r  insalata,  e  con  le  radici  in  mano.  E  subito,  messo 
un  grandissimo  strido,  cominciò  ad  urlare  quanto  glie  ne  usciva 
dalla  gola. 

A  Gian  Simone,  ciò  veggendo,  venne  in  un  tratto  tanta  mar; 
viglia  e  paura,  t-he  egli  vi  fu  vicino  a  Ctìder  morto;  e  volev, 
pur  favellare,  ma  non  poteva  riavere  le  parole,  a  per  la  gra 
dissima  paura  e<l  inusitata  se  gli  mosso  il  corpo,  dimodocb 
tutto  s'erapié  le  calze:  lo  Scheggia  gli  diceva  puro:  che  ne  di 
Gian  Simone,  non  è  questo  segno  chiarissimo  che  egli  può  coi 
le  demoniaciò  che  egli  vuoiti i  li  Monaco,  gridava  ad  alla  voce: 
ahi  traditori,  che  cosa  e  questa?  fassi  c^sì  con  gli  uomini  da 
bene?  E  il  Pilucca  attendeva  a  confortarlo;  malo  Scheggia  e 
3£oroaslro,  intorno  a  Gian  Simone  stando,  e  voggendolo  non  par- 
lare,  nel  viso  venuto  color  di  cenere,  dubitarono  forte  di  lui,  e 
lo  presero  sotto  le  braccia,  che  gli  era  a  sedere,  e  cominciarono 
a  passeggiar  per  la  sala.  Ma  egli,  riavuto  alquanto  lo  spirito  e 
ìe  parole,  cominciò  tremando  a  dire:  andianne,  andìanne,  chd 
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par  mille  anni  d'est^ere  a  casa  ;  e  batteva  ili  sorte,  tremando» 
lenti,  che  più  settimane  poi  se  ne  senti,  onde  lo  Scheggia,  pre- 
ilo  per  la  mano,  senza  dire  altra  s'avviò  alla  volta  della  scala; 
lanon  fa  andato  due  passi,  clie  s'avvide,  colando  Gian  Simone 
tuttavia,  che  egli  doveva  aver  pieno  le  calze  ;  perloché,  rivoltoài, 
disse:  Gian  Simone,  io  dirò  clie  voi  vi  siete  cacato  sotto.  Egli 
lo  vedrebbe  Cimàbue»  rispose  il  Pilucca,  che  nacque  cieco:  non 
senti  La  come  eì  pute"?  A  cui  disse  Gian  Simone:  io  mi  mara- 
viglio di  non  avere  cacato  Fanima,  non  vomire  il  cuore!  ohimè, 
L    jBono  stato  per  spiritare.  Però  ha  buono  che  voi  vi  andiate  a  mu- 
f    ^are^  riprese  Zoroastro»  a€*:ioccliò,  colando^  voi  non  mi  ammor- 
baste questa  casa,  e  poi  a  beirat^io  ci  rivedremo.  E  così  loScheg* 
già  se  n'andò  seco,  lasciando  il  Monaco  die  tuttavia  si  ramma- 
ricava, e  il  Pilucca  intornogh  fingendo  di  rappaciQcarlo:  e  lo 
lasciò  a  casa,  che  non  aveva  voluto  risponderli  a  proposito,  anzi 
per  tutta  la  vìa  non  aveva  fatto  altroché  guajre  e  sospirare;  e 
^finalmente  lo  Scheggia   picchiatoceli  l'uscio,  e  dentro  serratalo, 
^Kp  ne  tornò  in  casa  Zoroastro  ai  compagni,  ì  quali  tutta  sera  rì> 
^^BDO,  e  cenato  quivi  ridendo,  se  na  tornarono  ognuno  a  casa  sua. 
^^K  Gian  Simone,  poiché  fu  in  casa^,  cominciò  di  terreno  achia- 
^^fiare  la  moglie  e  la  fante,  dicendo  che  prestamente  mettessero     ^ 
a  fuoco  dell'acqua,  che  grandissimo  bisogno  aveva  di  lavarsi,     ■ 

Mm  donna  sentendolo  putire,  e  veggendolo  così  scolorato  nel  " 
|so,  mauinconiosa  disse:  Itiarito  mio,  che  cosa  strana  \ièegli 
ìitervenuto?  oh^  voi  parrete  dìsotterrato?  che  vuol  dire?  A  cui 
rispose  Gian  Simone  :  certe  doglie  di  corpo»  che  mi  son  venute 
8l  subite  con  un'uscita  rovinosa  di  sorte,  che  io  sono  stato  per 
morire  ;  perlocchè  venendomene  ratto  a  casa,  rinforzandomi  per 
la  via  il  dolore,  non  avendo  altro  rimedio,  fui  costretto  a  la- 
sciarla andare  nelle  calze.  La  moglie,  che  era  d'assai  femmina, 
cavategliene,  e^  dalla  serva  aiutata,  lavatolo  molto  bene,  lo  mes- 
sero,  come  egli  volle,  nel  letto,  senza  cenare  altrimenti;  dove 
rammaricandosi  tutta  notte,  non  chiuse  mai  occhi,  ma  in  sul 
fir  del  giorno,  cominciandogli  a  far  freddo,  gli  prese  una  buona 
iàbbre. 

Lo  Scheggia,  ìa  mattina  per  tempo  levatosi,  e  trovato  il  Pi- 
lucca, n  andarono  in  su  la  terza  alla  bottega  dì  Gian  Simone, 
dove  intesero  lui  sentirsi  di  mala  voglia;  della  qual  cosa  dolo- 
rosi,  lo  S<-.heggia,  che  aveva  più  dimestichezza  seco,  lo  andò  a 
visitare,  e  lo  trovo  nel  letto  che  pareva  morto:  onde  li  disse, 
acciocché  la  cosa  non  s'avesse  a  saper  per  Firenze,  che  voleva 
che  si  medicasse,  e  che  gli  voleva  procacciare  ilra^vlvcQ.  E  ùv\ 
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troverai,  disse  Gian  Simone?  Maestro  Samuello  Ebreo,  rispose  lo 
Scheggia  ;  che  in  quelli  tempi  era  il  miglior  medico  di  tutta  TI- 
talia.  E  perchè  la  cosa  non  andasse  in  lungo,  si  parti  allora  ;  e 
trovato  il  medico,  che  era  molto  suo  amico,  gli  narrò,  fattosi 
dal  principio  fino  alla  fine,  tutta  la  malattia  di  Gian  Simone.  Il 
che  da  lui  ascoltato  non  senza  grandissime  risa,  se  n'andò  pre- 
stamente con  lo  Scheggia  a  veder  l'ammalato,  al  quale  fece  su- 
bito trarre  otto  o  dieci  once  del  più  travagliato  e  rimescolato 
sangue,  che  si  fosse  mai  veduto  ;  e  gli  disse  :  Gian  Simone,  non 
dubitare  :  tu  sei  guarito.  E  per  dirla  in  poche  parole ,  facen- 
doli fare  vita  scelta  e  buona,  in  otto  o  dieci  giorni  lo  levò  dal 
letto,  guarito  a  un  tratto  della  febbre  e  dell'amore. 

Per  la  qual  cosa  andatolo  a  vedere  un  giorno  lo  Scheggia,  che 
per  ancora  non  era  uscito  dì  casa,  parendogli  strano  di  perdere 
i  venticinque  ducati,  ragionando  cadde  sopra  il  suo  amore,  e 
gli  disse  cosi  :  o  Gian  Simone,  ora  che  siete  guarito  per  grazia 
di  Dio,  ed  il  segno  veduto  avete,  di  maniera  che  agevolmente 
potete  credere  a  Zoroastro,  per  dovervi  servire  altro  non  manca 
ora  che  i  denari,  e  darassi  finimento  all'opera;  e  quando  vi 
piace,  potrete  tener  nuda  nelle  braccia  la  vostra  vedovetta,  che 
alle  Sante  Guagnelle  è  un  fonfone  da  darvi  dentro  per  non  di 
viso  ed  alla  spensierata.  A  cui  Gian  Simone,  dimenando  la  testa, 
rispose  :  sozio,  io  ti  ringrazio,  e  il  negromante  ancora  ;  e  per 
dirti  brevemente,  io  non  mi  voglio  impacciare  né  con  diavoli 
né  con  spiriti!  ohimè!  io  tremo  ancora,  quando  io  mi  ricordo 
del  Monaco,  che  compari  quivi  portato  per  l'aria  mezzo  morto, 
e  non  si  vide  da  chi  :  io  ti  giuro  sopra  la  fede  mia,  che  mi  è 
uscito  infra  fine  fatta  tutto  l'amor  di  corpo  ;  e  della  vedova  non 
mi  curo  più  niente,  anzi  come  io  vi  penso,  mi  viene  a  stomaco, 
considerando  che  ella  è  stata  cagione  quasi  della  mia  morte. 
Oh  che  vecchia  paura  ebbi  io  per  un  tratto  !  e'  mi  si  arricciano  i 
capelli  quando  vi  ci  penso,  sicché  pertanto  licenzia  e  ringrazia 
Zoroastro.  Lo  Scheggia,  udite  le  di  colui  parole,  diventò  pic- 
cino piccino,  e  gli  parve  aver  pisciato  nel  vaglio,  fra  sé  dicendo: 
vedi  che  ella  non  anderà  cosi  a  vanga,  come  noi  ci  pensavamo. 
E  parendoli  rimanere  scornato,  cosi  gli  rispose  dicendo  :  ohimè, 
Gian  Simone,  che  è  quello  che  voi  mi  dite?  guardate,  che  il  ne- 
gromante non  si  crucci;  che  diavol  di  pensiero  è  il  vostro?  Voi 
andate  cercando  Maria  per  Ravenna  :  io  dubito  fortemente  che 
come  Zoroastro  intenda  questo  di  voi,  che  egli  non  s'adiri  te- 
nendosi uccellato,  e  che  poi  non  vi  faccia  qualche  strano  giuoco: 
bella  cosa,  e  da  uomini  da  bene,  mancar  di  parola!  che  biso- 
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gnava  farli  fare  il  segno,  so  voi  avevate  in  animo  di  non  segui- 
tare avanti"/  Tanto  e,  Gian  Simone,  egli  non  è  da  correrla  cosi 
a  furia  :  se  egli  vi  fa  diventare  qualche  animalaccio,  voi  avete 
fatto  poi  una  bella  facrendti.  Coltii  era  giù  per  la  paura  diven- 
tato nel  viso  comtj  un  panno  lavata;  e  rispondendo  allo  Scheggia 
disse  :  por  lo  sangue  di  tutti  i  martiri,  che  fo  giuro  d'assassino, 
che  domattina,  la  prima  cosa,  io  me  ne  voglio  andare  agli  Otto, 
0  contare  il  caso,  e  poi  farmi  bello  e  lodare:  non  so  cM  mi  tiene 
che  io  non  vada  ora.  Tosto  e  ho  Io  Scheggia  sentì  rìconlare  gli 
Otlo^  diventò  nel  viso  di  sei  colori,  e  fra  sé  disse:  qui  non  è 
tempo  da  battere  in  camicia  :  facciamo  che  il  diavolo  non  an- 
dasse a  processione,  E  a  colui  rivolto,  dolcemente  prese  a  fa- 
vellare, e  disse  :  voi  ora,  Gian  Simone,  entrate  bene  neirinfi- 
nito,  e  non  vorrei  por  mille  fiorini  d'oro  in  henclizio  vostro,  cho 
Zoroastro  sapesse  quel  che  voi  avete  detto.  Oh,  non  sapete  cho 
Tuffi/io  degli  Otto  ha  potere  sopra  gli  uomini,  e  non  sopra  i  de- 
moni? egli  ha  mille  modi  di  farvi,  quando  voglia  gliene  venisse, 
capitar  male,  che  non  si  saprebbe  mai  :  io  ho  pensato,  perchè 
egli  0  gentile,  cortese  e  liberale,  che  voi  gli  facci  a  te  un  presente 
dì  non  troppa  spesa,  quattro  paia  di  cappoin,  otto  di  piccìon 
grossi,  dieci  flaschi  di  qualche  buon  vino  che  vendine  i  Giugni 
0  i  Macinghi,  sei  raveggiuoli  e  sessanta  pere  spine,  e  per  due 
zanaiuoli  gliene  mandiate  a  donare.  Egli  averà  più  caro  ed 
amerà  più  questa  vostra  amorevolezza  e  liberalità,  che  cento 
ducati;  e  vedrete  che  egli  manderà  a  ringraziarvi,  e  cosi  ver- 
rete a  niantenervelo  amico;  e  se  voi  fate  altrimenfi,  voi  pescate 
per  il  proconsolo,  e  da  re  le  vi  della  scure  sul  pie.  Piacque  la  cosa 
mollo  a  Gian  Simone,  e  disse  :  io  voglio  che  tu  sia  quello  cho 
gliene  presenli  per  mia  parte,  o  mi  scusi,  che  sai  il  tutto,  e 
ringraziandolo  senza  fine  me  li  raccomandi,  lo  sono  contento, 
ligpose  lo  Scheggia,  e  so  certo  che  io  lo  farò  rimanere  soddi- 
fotio,  e  vostro  amico.  Soddisfatto,  io  ho  ben  caro  cho  rimanga^ 
soggiunse  Gian  Simone,  ma  della  sua  amicizia  non  mi  curo  io 
punto  ;  e  fatto  il  conto  quanti  danari  montav  a  la  roba  che  lo 
Scheggia  aveva  divisato,  gli  dette  colui  la  moneta.  Per  la  qual 
cosa  lo  Scheggia,  andatosene  in  Mercato  vecchio,  preso  due  za- 
naiuoli  pratichi:  uno  ne  mandò  a  comprare  il  vino,  e  Taltro  ca- 
ricò al  pollaiuolo,  che  ebbe  i  capponi  grassi  e  belli,  e  cosi  i 
piccioni  ;  e  tostochè  Ìl  zanaiuolo  fu  tornato  col  vino»  comperate 
le  frutte  fece  la  via  da  casa  Gian  Simone  ;  e  chiamatolo,  gliene 
fece  dare  un'occhiata  così  alla  finestra  ;  o  disse  :  io  me  ne  vo 
gse  Gian  Simone,  che  I>io  voglia  che  tu  facmbxi^iw^ 
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opera.  Partissi  dunque  lo  Scheggia,  e  coi  zanaiuoU  dietro,  se  ne 
andò  a  casa  Zoroastro,  a  cui  narrò  ridendo  tutti  i  ragionamenti 
di  Gian  Simone  ;  della  qual  cosa  allegrissimo  Zoroastro  aveva 
fatto  posare  e  scaricare  i  zanaiuoli,  fece  dar  ordine  di  pelare  e 
apparecchiare  per  la  sera,  e  non  si  volle  altrimenti  partire  di 
casa,  per  stare  d'intorno  ai  zanaiuoli,  acciocché  il  pasto  andasse 
di  niccherà. 

Ma  lo  Scheggia  si  partì,  per  trovare  il  Monaco  e  il  Pilucca; 
i  quali  finalmente  trovati,  raccontò  loro  il  tutto;  di  che  molto 
contenti  restarono,  parendo  loro  nondimeno  tristissimo  baratto 
i  venticinque  ducati  con  una  cenuzza  tignosa  ;  e  massimamente 
il  Pilucca  non  sarebbe  stato  forte  a  patto  veruno,  se  non  avesse 
inteso  degli  Otto.  Nella  fìne  rimasti  di  trovarsi  in  casa  Zoroastro 
la  sera,  per  cenare  insieme  alle  spese  del  crocifìsso,  lo  Scheg- 
gia li  lasciò  ;  e  andatosene  a  trovar  Gian  Simone,  per  parte  di 
Zoroastro  gli  fece  mille  ringraziamenti ,  mille  offerte  e  mille 
profferte  ;  e  di  poi  se  ne  tornò  a  casa  Zoroastro,  per  stare  in- 
tomo ad  acconciare  gli  arrosti,  e  farli  cuocere  a  suo  senno,  es- 
sendo più  della  gola,  che  san  Francesco  del  cordiglio,  devoto  : 
dove  airora  deputata  vennero  il  Pilucca  ed  il  Monaco  ;  e  fattisi 
festa  insieme,  e  molto  riso  dei  casi  di  Gian  Simone,  si  posero 
finalmente  a  tavola  ;  alla  quale,  da  un  famiglio  di  Zoroastro  e 
dagli  zanaiuoli  serviti,  collo  vivando  che  voi  sapete,  bene  ac- 
conce  e  stagionate,  stettero  con  i  piò  pari,  e  fecero  uno  scotto 
da  prelati  con  quel  vino  che  smagliava. 

Ma  poi,  venuti  dove  più  assai  del  ragionare  che  dei  cibi  si 
piglia  diletto  e  conforto,  il  Pilucca,  come  colui  che  gli  stavano 
quei  venticinque  ducati  in  sul  cuore,  non  potendola  ingozzare, 
cosi  a  un  tratto  cominciò  a  dire  :  per  Dio,  che  questi  capponi  e 
questi  piccioni  sono  stati  saporiti  e  delicati,  e  non  mi  pare  mai 
aver  mangiato  i  migliori  raveggiuoli,  né  bevuto  il  più  prezioso 
vino.  A  cui  Zoroastro  rispose  :  per  domandassera  ho  fatto  ser- 
bare la  metà  d'ogni  cosa,  sicché  noi  potremo  cenare  sì  bene 
come  istasera  ;  e  se  voi  avevi  tanta  pazienza,  io  vi  averci  invi- 
tati a  ogni  modo.  Io  n'era  certissimo,  seguitò  il  Pilucca,  e  non 
diceva  per  codesto,  ma  perchè  il  mangiare  a  macca  mi  piace 
sempre  più  il  doppio;  e  per  ciò  vorrei  che  noi  ordinassimo  qual- 
che involtura,  qualche  tranello,  dove  noi  gittassimo  qualche 
rete  addosso  a  Gian  Simone,  da  poterli  cavare  dello  mani  quei 
venticinque  ducati  :  considerate  per  vostra  fò  quante  cosi  fatte 
cene  elle  sarebbero  :  io  vi  so  dire  che  io  diventerei  di  sei  cen- 
tinaia.  Orsù,  disse  il  Monaco.  E  che  vi  parrebbe  egli  di  fare, 


NOVELLA  rv,  383 

soggiunse  lo  Schegf^na?  Siccliò  ria  Zoroastro  o  dagli  altri  in  poco 
d'ora  molti  modi  da  farlo  Irarre  narrali  furono,  fra  i  quali  ad 
uno  inventato  dal  Pilucca  s'attennero,  come  riuscibile  e  meno 
pericoloso;  il  quale  stircesse  loro  poi  felicemenlo,  comn  to^ito 
intende  rote  ;  e  restati  ul  tini  amento  di  qiu>l  che  far  dovevano^ 
da  Zoroastro  presero  licenza  e  so  n'andarono  a  dormire. 

La  mattina  per  tempo  il  Pilucca,  fier  dar  principio  a  dover 
colorire  il  trovato  disegno,  scritto  e  contralTatto  una  richiesta, 
tolse  uno  di  quei  lavoratori  dell'opera  di  Santa  Maria  del  Fiore 
là  dove  era  maes^tro,  il  qual  era  scarpellino,  di  poco  tornato  da 
Honrja  :  con  ima  barbetta  alTtmiicala,  che  lutto  pareva  un  hirro; 
emessogli  una  spaduccia  ai  tìanclii,  lo  mandò  a  casa  a  r»ian 
Simone,  avvertitolo  ed  inscL^natoU  quel  che  avesse  a  fare  e  a 
dire.  Il  quale,  picchiato  all'uscio  e  entrato  dentro,  se  n'andò  in 
camera^  guidato  dalla  serva,  e  la  polizza  pose  in  mano  a  (iiati 
Simone;  il  quale  domandandoli  da  chi  veniva,  gli  fu  da  colui 
risposto:  legi5i  e  vedrai  lo;  e  così  detto,  senza  altro,  dimenalo 
un  tratto  la  coltella ,  acciocché  Ciao  Simone  la  vedesse,  dette  la 
volta  indietro.  Gian  Simone,  udendo  cosi  pessima  risposta,  e 
veggendo  a  colui  Tarme,  s'indovinò  subito  che  fosse  un  messo; 
e  doloroso,  delibero  appunto  di  levarsi  ;  e  cosi  nel  letto  essendo, 
aj>erto  la  finestra,  quella  richiesta  le&so,  la  quale  cosi  diceva. 
«  Per  parte  e  comandamento  del  rev.  vicario  dell'arci  vescovo 
di  Firenze  m  comanda  a  te,  Gian  Simone  berettaio,  che  la  pre- 
sente ti  debba  infra  tre  ore  rappresentare  alla  cancelleria  di 
detto  vescovado,  sotto  pena  di  scomunicazione  e  di  cento  fiorini 
d'oro.  »  E  nella  sottoscritta,  sapendolo,  messo  aveva  il  Pilucca 
il  nome  del  cancelliere,  ed  acconci  olla  con  un  suggello  scancel- 
laliccio,  che  non  si  scor}ieva  quello  che  vi  fosse  impresso,  quasi 
fatto  in  fretta,  come  s'usa  talvolta.  Rimase  pieno  di  maraviglia  e 
di  doglia  Gian  Simone,  fra  se  pensando  che  cosa  esser  potesse 
coiasta  ;  ed  inlanto,  fattosi  dalla  donna  portare  i  panni,  si  vesti, 
essendo  risoluto  d'uscir  la  mattina  fuora  a  ogni  modo;  e  disse, 
vedi  che  io  uscirò  di  casa  por  <iualcosa:  che  diavolo  ho  io  a  fare 
col  vicario?  io  so  pure  che  io  non  ho  da  dividere  nulla  nò  con 
preti  nò  con  frati  nò  con  monache  :  io  non  posso  intendere. 

Intanto  lo  Scheggia,  che  stava  alla  posta,  temendo  che  non 
uscisse  fuora,  picchiò  l'uscio,  e  fugli  aperto;  ma  non  fu  prima 
in  camera,  che  comincio  quasi  piangendo  a  dire:  or  siamo  noi 
ben  rovinati  da  dovere  :  non  ci  è  più  riparo  :  oh  infelici  !  oh  mi- 
seri noi!  chi  l'avrebbe  mai  stimato?  in  fine  se  io  scampo  di 
questa,  mai  più  m'impaccio  nò  con  maliardi  nò  gotw  %Uft^m\*. 
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che  maledetti  sieno  ì  negromanti  e  la  negromanzia  I  Lo  aveva 
più  volte  pregato  Gian  Simone  che  dir  li  volesse  la  cagione  del 
suo  rammarico,  ma  lo  Scheggia,  seguitando  il  suo  ragionamento, 
non  gli  aveva  mai  risposto.  Ónde  colui ,  sentendosi  ricordare  i 
n^romantì,  gridò  :  Scheggia,  di  grazia  dimmi  ciò  che  tu  hai  di 
male,  e  chi  ti  fa  guaire.  Una  cosa,  rispose  tosto  lo  Scheggia, 
che  non  puoi  esser  peggio ,  cosi  per  voi  come  per  me.  Ohimè  I 
che  sarà  di  nuovo?  disse  Gian  Simone.  E  voleva  mostrare  la 
richiesta,  quando  lo  Scheggia  disse  ;  vedete  voi  questa  ?  è  una 
citazione  del  vicario.  Ohimè!  rispose  Gian  Simone,  eccone  un'al- 
tra. Da  questo  viene  ora,  seguitò  lo  Scheggia,  la  mia  e  la  vostra 
rovina.  E  in  che  modo?  soggiunse  Gian  Simone  :  narrami  tosto 
come  sta  la  cosa.  Onde  lo  Scheggia  così  mestamente  favellando, 
prese  a  dire:  il  Monaco  vostro  compare,  portato,  come  voi  sa- 
pete, per  l'aria  dai  diavoli,  non  ha  mai  restato,  come  colui  che 
fuor  di  modo  gli  preme  la  cosa,  tanto  che  dal  Pilucca  ha  inteso 
il  caso  appunto  appunto ,  e  come  voi  ed  io  ne  siamo  prìncipal 
cagione,  e  che  tutto  fu  fatto  perchè  vedeste  il  segno  ;  della  qual 
cosa  il  Monaco  adirato  e  colleroso,  se  n*andò  iersera  a  trovare 
il  vicario,  e  gli  contò  il  caso  ,  ed  il  Pilucca  raffermò  e  testificò 
per  la  verità  in  suo  favore.  Laonde  il  vicario,  parendogli  la  cosa 
brutta ,  subito  volle  far  fare  le  richieste  ;  ma  perchè  egli  era 
tardi,  e  non  vi  essendo  il  cancelliere,  indugiò  a  stamattina:  cosi 
ho  inteso  or  ora  da  un  prete  che  sta  col  vicario,  molto  mio  amico  ; 
sicché  vedete  dove  noi  ci  troviamo.  E  par  questa  sì  gran  cosa, 
rispose  Gian  Simone ,  che  tu  debba  pigliare  tanto  dispiacere  ed 
avere  tanta  paura?  che  abbiamo  noi  però  fatto?  Che  abbiamo 
fatto?  soggiunse  lo  Scheggia,  voi  lo  sentirete  ;  noi  abbiamo  fatto 
centra  la  fede,  la  prima  cosa,  a  credere  agl'incanti  e  cercare  per 
via  di  diavoli  di  vituperare  una  nobile  e  costumata  donna,  e  dopo, 
fatto  portar  pericolo  al  Monaco  della  vita ,  sendo  venuto  per 
l'aria  tanta  via,  cosa  ancora  che  per  la  paura  egli  spiritasse,  o 
che  il  diavolo  gli  entrasse  addosso  :  tutte  cose  che  importano  la 
vita.  Rendetevi  certo  che  se  noi  ci  rappresentiamo  al  vicario, 
tosto  saremo  messi  in  prigione;  e  confessando  la  cosa,  portiamo 
pericolo  del  fuoco  ;  ma  avendo  la  riprova,  non  possiamo  negare, 
e  il  meno  che  ce  ne  intervenga ,  sarà  stare  in  gogna ,  o  andare 
sur  un  asinOy  e  con  una  buona  condannazione  ,  e  forse  toltoci 
tutta  la  roba,  confinati  in  un  fondo  di  torre  per  sempre,  e  forse 
peggio  :  ohimè!  vi  par  poco  questo?  E  nella  fine  di  queste  ultime 
parole  artificiosamente  si  lasciò  cadere  tante  lacrime  dagli  occhi, 
che  fu  una.  maraviglia,  e  piangendo  diceva  :  ohimè,  misero  Scheg- 
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già  I  va  ora  a  comprare  la  casa:  se  ty  avessi  teste  ì  danari  ma- 
neschi, potresi!  tu  fuggirtene ,  come  farà  il  negromante  tosto 
che  intenderà  il  caso ,  che  son  certo  che  non  vorrà  aspettare 
questa  pollezzola  al  forame. 

Gian  Simone,  considerate  le  parole,  veduto  gli  atti,  i  gesti  e  lo 
lacriine  di  colui,  si  credette  fermamente  cosi  esser  la  verità  ;  e 
gli  venne  più  paura  ch'egli  avesse  giammai,  parendugii  ttitiavia 
d esser  in  mano  de'  birri;  sicché  piangendo  cominciò  a  bestem- 
miare e  maledire  il  suo  amore»  la  vedova ,  i  negromanti,  la 
negromanzia,  e  allo  Scheggia  rivolto,  disse  :  il  Pilucca,  e  Zoroa- 
siro  come  faranno?  Il  Pilucca,  risposo  lo  Scheggia,  ò  d'ac- 
cordo col  Monaco,  e  uscirassene  per  spia  :  Zoroastro  si  pigherà 
per  un  gherone ,  e  anderassene  altrove  ;  e  poi  egh  ha  mille 
modi  da  scamparla,  e  da  farla  anco  scampare  a  noi*  Che  non 
vai  tu  a  pregarlo  che  sia  contento  di  aiutarci  ,  disse  Gian  Si- 
monO}  e  scamparci  da  questa  furia"?  oiraò  che  mi  pare  di  slare 
peggio  di  prima.  E  bene,  rispose  lo  Scheggia,  so  che  si  può 
diro  di  voi  :  siete  cascato  dalia  padella  nella  brace  ;  ma  con 
che  faccia  gli  anderò  io  avanti,  avendoli  mancato  dei  venticinque 
fiorini,  che  si  pensava  fermamente,  avendo  fatto  vedervi  il  segno, 
d'avergh  guadagnati;  e  benché  egli  abhia  avuto  il  presente, 
pensate  che  egli  se  no  ricorda*  e  che  gli  debbono  stare  a  cuore. 
Disse  allora  Gian  Simone  :  oh  Dio ,  se  egli  ci  libera  in  qualche 
modo  da  questa  involtura,  daremgUene  ini  no  da  ora  :  che  domin 
sarà  mai?  io  non  sono  atto  a  disperarmi.  Piacciati,  signor  mio, 
che  e^li  sia  contento,  rispose  lo  Scheggia ,  alzando  le  mani  al 
cielo:  teste  leste  voglio  andare  a  trovarlo;  ma  con  questo  che 
non  vi  ridiciate,  poiché  noi  saremnao  pericolati.  No,  non  pensare, 
soggiunse  colui  :  ohimè,  avere  a  stare  a  discrìzione  di  preti  I  di 
fatto  mi  dichiarerebbero  e  re  ti  co,  e  condannerebbonmi  al  fuoco  : 
e  se  io  ci  mettessi  tutto  Tavero  e  lo  stato  mio ,  parrebbe  loro 
farmi  piacere  :  va  pur  via,  che  Dio  ti  accompagni  !  Partissi  adun- 
que prestamente  lo  Scheggia,  più  che  fosse  giammai,  allegro  ;  e 
poco  dilungatosi  dalla  casa,  non  badò  guari  che  egli  ritornò,  fìn- 
gendo d'aver  favellato  al  negromante  ;  ed  a  Gian  Simone  disse 
rome  egli  era  contento  di  fare  ogni  cosa ,  ma  che  volf^va  prima 
ì  denari,  e  che  egli  aveva  mille  modi  da  liberarsi. 

Gian  Simone ,  comecché  molto  gli  dolesse  lo  spendere ,  pure 
per  non  avere  a  comparire  e  cimentarsi  innanzi  al  vicario ,  ed 
oltre  al  danno  che  egli  pensava  che  gliene  potesse  venire,  troppo 
gli  dispiaceva  che  questo  fatto  si  avesse  a  spargere  per  la  città  ; 
orni©  allo  Scheggia  volto,  disse  :  i  danari  sono  in  quella  caas^oXva 
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tu  vedi ,  al  suo  piacere  :  portagiiene  a  lua  posta  ;  ma  innanzi  che 
gli  abbia  nelle  mani ,  io  vaglio  intendere  in  che  modo^  e  come 
egli  ci  vuole  scampare,  e  j^er  qual  via;  perchè  io  non  vorrei  en- 
trare in  un  pelago  maggiore.  Bene  e  saviamente  parlate,  rispose  ■ 
!o  Scheggia:  io  me  n*anderò  correndo  a  trovarlo;  e  fattomi  nar-B 
rare  il  modo  che  tener  vuole  a  salvarci ,  tosto  me  ne  ritornerò  a 
voi  con  la  risposta  :  intanto  annoverate  i  danari ,  che  io  non  ab- 
bia a  badare.  Tanto  farò,  disse  Gian  Simone,  appunto  ora  che 
mogtiama  è  ita  a  messa  ;  e  tu  ingegnati  di  ritornar  ratto,  che  mi 
par  miiranni  ogni  momento  di  esser  fu  ora  di  questo  intrigo. 

Perla  qual  cosa  lo  Scheggia  si  parti  subitamente,  e  cammi- 
nando di  letìzia  pieno ,  se  ne  andò  volando  a  casa  Zoroastro  ;  e 
lo  trovò  col  Pilucca  insieme,  che  l'aspettavano  e  sì  struggevano 
intendere  come  passassero  le  cose ,  temendo  che  la  lepre  non 
desse  a  dietro;  ma  da  lui  inteso  il  tutto,  lanl^  allegrezza  avevano, 
che  non  capivano  nelle  cuoia.  Ultimamente  avendo  lo  Scheggia 
^^  bevuto  un  buon  tratto  del  buon  vino  della  sera,  e  fallo  un  asso, 
^H  &e  ne  venne  quasi  correndo  in  casa  Gian  Simone,  il  quale  trovici 
^H  in  camera  che  raspeltava,  fornito  avendo  d'annoverare  ì  danari  ,^ 
^H  e  gli  disse  dopo  il  saluto  :  il  modo  che  vuol  tenere  Zoroastro  perB 
^  liberarci ,  tra  molli  che  potuti  no  avrebbe  metterò  in  opera,  Gian  ■ 
Simone^  è  questo:  e^li  favellando  coi  suo  spirito,  che  egli  ha 
costretto ncirampoUa,  ha  da  lui  inleso  come  solo  il  Pilucca,  il  Mo* 
naco»  il  vicario  e  il  cancelliere  sanno,  e  non  altri,  la  cosa  ap- 
punto- e  ancora  che  il  cancelliere  abbia  fatto  la  cilazione^  non- 
dimeno non  rha  scritla  al  libro,  perchè  non  le  usano  scrivere, 
se  non  quando  allri  comparisco,  o  passato  il  tempo j  che  com- 
parir si  dovria.  Per  la  qual  cosa  015 li  ha  fallo  quattro  immagini 
di  cera  verde,  per  ognuno  di  loro  una,  e  ha  mandalo  or  ora  un 
domonit»  costretto  ncirinfernn  al  hume  di  Lete  per  una  guastada 
di  quell'acqua  incantata;  con  la  quale  bagnale  tre  volle,  e  dipoi 
strutte  ed  arse  l'immagini,  coloro  si  dimenticheranno  subito  ogni 
cosa  intorno  ai  casi  nostri ,  né  mai  alla  vita  loro  so  ne  ricorde- 
ranno, sebben  vìvessero  mille  anni;  e  se  voi  0  io  ne  dicessimo 
nulla,  il  Pilucca  ed  ìì  Monaco  ci  terrebbe  pazxi.  Il  virano  e  il 
cancelliere,  non  sendo  chi  ricordi  loro,  né  chi  solleciti  la  causa^ 
ed  eglino  avendosi  dimenticato  il  tutto,  e  non  l'avendo  scritta  al 
libro  delle  querele,  non  seguiteranno  più  oltre  ;  e  così  verrà  ad 
essere,  come  £^e  ne  fosse  mai  stato,  e  questo  si  chiama  rincanto 
dell'oblio. 

Grandi  cose  e  maravìgllose  parevano  queste  a  Gian  Simone, 
m^  moJto  maggiore  stimava^  credendolo  fermamente ,  lo  essere 
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li  Monaco  volando  por  Vììtììì  venuto  a  cnsa  Zoroa^tro  ;  sicché 
dato  fede  alle  simulale  parole  dello  Scheggia,  disse  :  ì  danari  son 
costi  in  sul  cassone  in  quella  federa  :  toglili  a  tua  posta  :  ma  rome 
farem  noi^  che  non  sono  allro  che  venLidue  fiorini;  perchè  di 
venticinque  che  iih  orano,  tre  ne  ho  Ira  il  medicarmi  ed  il  pre- 
sente spesi?  Al  nome  di  Dio,  rispose  lo  Scheggia,  acciocché  rin- 
dugio  non  pigliasse  vizio^  egli  me  ne  paro  andar  tarilo  bene,  che 
io  gli  accatterò  da  un  mio  amico  banchiere,  e  melterolli  dì  mio: 
che  diavol  sarà  mai?  per  questo  non  ì^i  resti.  Tu  Tarai  t>ene,  disse 
Gian  Simone,  e  come  tu  gnen'averai  dati,  e  che  Tincanto  sia 
finito,  tornami  a  ragguagliare.  E  cosi  lo  Scheggia,  preso  quella 
federa  dove  erano  i  danari ,  tult'oro  ed  argento^  lietissimo  si  y)artl 
da  colui,  e  andonne  battendo  ai  due  compagni  che  l'attendevano  ; 
i  quali  veduto  i  danari,  e  inteso,  dei  tre  ducati  che  vi  manca- 
vano, quello  che  lo  Scheggia  detto  aveva,  ridendo  e  di  gioia  pieni, 
consultarono  di  farne,  quanto  duravano,  buon  tempo  e  lieta  cera; 
ed  ordinato  che  il  Tilucca  andasse  per  il  Monaco,  e  che  beno 
mandasse  là  da  desinare,  dove  tutti  s'avevano  da  rivedere,  se  ne 
tomo  lo  Scheggia  a  Gian  Simone,  dicendogli:  ogni  cosa  è  accon- 
cia. E  seguitò  :  io  accattai  i  tre  llorini  che  mancavano,  e  me  ne 
andai  volando  al  negromante  ,  e  trovai  appunto  il  diavolo  ,  che 
aveva  arrecata  Facqua;  Bieche  tosto,  veduto  egli  i  danari,  ba- 
gnò le  immagini ,  o  dipoi  lo  messe  tutte  e  quattro  sopra  un  fuoco 
che  aveva  acceso  di  carboni  d'ancipressn;  le  quali  in  un  istante 
si  strussero  e  consumaronsi*  Zoroastro,  fattosi  arrecare  allora 
un  gran  catino  di  acqua  incanlaUi,  dicendo  non  so  che  parole, 
spense  ogni  cosai  o  a  me  disse:  va  via  a  tua  posta,  e  non  le-  ■ 
mer  più  di  nulla,  lo,  ringraziatolo,  subito  partii  ;  enei  venire  a  I 
casa  vustra  riscontrai  appunto  dal  canto  do' Pazzi  il  Monaco;  il 
quale,  facendomi  il  miglior  viso  del  mondo,  mi  disse  addio,  dove 
prima  non  mi  soleva  favellare  ,  anzi  rai  faceva  sempre  viso  di 
matrigna. 

Quaulo  rimanesse  contento  Gian  Simone,  non  è  da  doman- 
dare; ed  allo  Scheggia  disse:  Credi  tu  che  se  Zwroastro  avesse 
fatto  un'immagine  per  me,  che  io  me  lo  fossi  anch'io  dimenti- 
calo? Si  vo  lo  sareste,  rispose  lo  Scheggia  :  statevene  voi  in  dub- 
bio? Io  voglio  dunque,  seguitò  Gian  Simone,  che  tu  ritorni  a  luì, 
e  facciagheno  fare,  e  costi  ciò  che  vuole:  purché  io  mi  dimenti- 
chi di  questa  cosa  ,  io  sarò  il  più  contento  uomo  che  viva.  Acuì 
rispose  Io  Scheggia  dicendo  :  maledetta  sia  la  stracurataggine  ! 
voi  potevate  pur  ci  imi  e  lo  dianzi  :  egli  sarebbe  ora  troppo  grande 
-il. diavolo  ^  e  ristringerlo  :  non  vi  bBSt^ 
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egli  esser  libero?  E  poi  io  non  vorrei  anche  tanto  infastidirlo,  e 
che  egli  m'avesse  poi  a  dire  che  io  fossi  carne  grassa  ;  e  anche  non 
vo'  più  tentare  la  fortuna  né  con  spiriti  né  con  incanti,  né  con  in- 
cantatori impacciarmi  mai  più^  sicché  pertanto  abbiate  pazienza» 
Tu  dii  anche  il  vero,  rispose  Gian  Simone  :  la  cosa  é  andata  ben 
troppq.  E  così  avuti  altri  simili  ragionamenti,  lo  lasciò  lo  Scheggia 
in  pace  ;  e  andatosene  a  casa  Zoroastro ,  doveTaspettavano  i  com- 
pagni ,  e  ragguagliatili ,  desinò  con  essi  loro  allegramente.  L'al- 
tro giorno  poi ,  uscendo  Gian  Simone  fuori ,  e  trovato  il  Monaca 
e  il  Pilucca ,  fu  certissimo  dell'  oblivione  ;  ma  poi  in  spazio  di 
tempo  scalzandoli  alcuna  volta  e  sottraendoli ,  ed  essi  novissimi 
e  maravigliosi  mostrandosi,  facevano  le  più  grasse  risa  del 
mondo;  ma  i  quattro  compagni,  lasciatolo  con  la  beffa  e  col 
danno ,  lungo  tempo  sguazzarono  alle  sue  spese. 
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Currado,  signore  dell'antica  città  di  Fiesole,  accortosi  che  il  figliuolo  si 
giaceva  con  la  moglie,  sdegnato,  gli  fa  ambedue  asprissimamente  mo- 
rire, e  lui  dopo  per  la  soverchia  crudeltà  è  dal  popolo  ammazzato. 

Venuto  era  Leandro  finalmente  a  capo  della  sua  assai  ben 
lunga  novella,  ma  non  già  per  la  sua  lunghezza  rincresciuta^  anzi 
piaciuta  molto  e  commendata  sommamente  ;  nella  quale  fuor  di 
modo  aveva  fatto  rider  più  volte  la  brigata.  Laonde  Siringa,  che 
seguitar  doveva,  quasi  ridendo  prese  a  dire.  Certamente  che  Lean- 
dro con  la  sua  favola  mi  ha  attenuto  la  promessa  :  cotanto  é  stata 
giocosa  e  allegra  I  la  qual  cosa ,  sallo  Dio,  che  ancor  io  mi  vorrei 
poter  ingegnar  di  fare  ;  pure,  poiché  non  piace  al  cielo,  m'inge- 
gnerò per  avventura  di  farvi  tanto  piangere ,  quanto  egli  vi  ha 
fatto  ridere,  e  forse  più ,  raccontandovi  un  caso  infelicissimo  di 
due  amanti,  degno  veramente  delle  vostre  lacrime. 

Fiesole,  come  sia  oggi  rovinata  e  disfatta,  fu  già  nobile  e  bel- 
lissima città,  e  piena  così  di  case,  di  palagi  e  di  tempii ,  come  di 
abitatori.  Nel  tempo  adunque  che  per  li  suoi  principi  si  reggeva 
e  governava,  e  che  in  letizia  ed  in  pace  viveva,  uno  n'ebbe,  tra 
gli  altri;  chiamato  Currado,  signore  giusto  e  liberale,  e  tenuto 
caro,  e  amato  molto  dai  suoi  cittadini  ;  il  quale,  già  avendo  cin- 
quanta anni  passati ,  si  dispose  di  pigliar  donna,  ancorché  altra 
ne  avesse  avuta,  ma  di  parecchi  anni  morta,  ed  un  figliuolo  ma- 
schio di  sedici  anni  lasciatoli,  chiamato  Sergio,  bellissimo  a  ma- 
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viglia.  Questo  Currado,  di  moglie  desi dero&o^  molte  trovandone 
avutene  per  le  mani,  una  ne  prese  finalmente,  figliuola  di  Lu- 
io  Attilio  cittadino  romano,  die  per  commissione  delta  repufo- 
ilica  e  del  senato  di  Roma  reggeva  allora  in  rìsa  in  qticl  tempo 
iamata  Alfea ,  e  amniinistrava  la  giustizia.  E  per  buona  sorte 
una  delle  belle  giovani  che  si  trovassero  allora  inltaliaT  detta 
r  nome  Tiberia^  molto  più  convenevole  moglie  de!  figliuolo, 
ler  la  sua  tenera  età,  nel  più  verde  tempo  trovandosi  della  sua 
lovinezza, 

Feronsi  le  nozze  onorevoli  e  grandi ,  come  alla  qualità  e  al 
[rado  loro  sì  conveniva.  Così  Currado  vivendo  allegramente  si 
passava  il  tempo,  ed  alla  sua  donna  altro  non  mancava,  se  non 
che  troppo  di  rado  e  male,  di  quello  che  tutte  le  Te  m  min  e  mari- 
to desiderano,  le  compiaceva  ;  nondimeno,  onestissima  essendo, 
ion  mostrava  di  curarsene;  e  cosi  forniti  di  passare  due  anni,  e 
rgio  cresciuto,  e  ogni  giorno  trovandosi  contìnuamente  a  man- 
ìaro  e  bere  e  a  ragionare  sema  sospetto  alcuno  conia  matrigna, 
se  ne  invaghì  ed  accese  di  maniera,  che  non  aveva  mai  altro  bene 
né  conforto,  se  non  quando  egli  la  vedeva,  o  con  lei  parlava-  e 
cosi  dora  in  ora  e  di  giorno  in  giorno  crescendogli  entro  il  petto 
il  fuoco  e  l'amorosa  fiamma  ,  si  condus^^e  a  tale,  non  volendo 
scoprirlo  a  persona  viva,  clie  egli  s'ammalò,  e  di  sorto  indebolì^ 
he  fu  sforzato  starsene  nel  letto- 
Quanto  di  ciò  Currado  avesse  dispiacere  e  maninconia,  non  è 
domandare  :  egli  fere  prestamente  venire  i  migliori  medici  che 
trovassero,  e  da  quelli ,  non  conoscendo  la  sua  malattia,  molti 
llmedi  vani  ordinati  furono i  ma  nulla  giovando,  uè  di  cosa  al- 
luna pigliando  conforto ,  anzi  peggiorando  sempre  ^  fu  da  loro 
fidato  e  abbandonato,  dicendo  al  padre  lui  non  aver  rimedio  al- 
cuno alla  salute  sua.  Currado  dolorosissimo,  mille  volte  dìman- 
fato  al  figliuolo  la  cagione  del  suo  male,  altra  risposta  non  aveva 
lai  potuto  avere,  so  non  che  si  sentiva  mancare  applico  appoco, 
adonna  Tiberia  ancor  ella  ne  aveva  doloro  grandissimo  ^  non 
jpendo  essere  della  sua  malattia  vera  e  sola  cagione.  Sergio, 
iroposto  avendosi,  tacendo,  di  morire,  a  tale  era  già  condotto ,    ■ 
Ile  non  voleva  più  pigliar  niente  ;  per  la  qual  cosa  una  vecchia,    ■ 
le  era  stata  sua  balia ,  tornando  una  mattina  indietro  col  man- 
ìare,  si  riscontrò  nella  principessa  ;  a  cui  ella  disse  :  poco  ci  ò 
illa  vita  di  Sergio  :  egli  non  ha  stamani  voluto  solamente  tórre 
[Q  boccone  :  vedete  che  io  gli  levo  la  vivanda  dinanzi ,  come  io 
gli  portai.  Tiberia  j  in  crescendogliene  oltre  a  modo,  disse  alla 
lia ,  dàlia  un  po'  qua  a  me  :  veggiamo  se  io  sapessi  far  ma^lv^  ^ 
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di  te*  E  presa  la  scodella  in  mano,  se  nandù  ratta  nella  carne] 
dove  il  quasi  morto  Sergio  si  giaceva^  e  pietosamente  salutatola 
lo  prego  dolcemente  che  per  suo  amore  fosse  contento  di  voi 
mangiare  ;  e  nel  cuccliiaio  avendo  messo  un  poco  di  minestra, 
gliene  accostò  alle  labbra. 

Sergio,  che  la  sera  innanzi  poco,  e  la  mattina  niente  ave' 
voluto  pigliare,  sentite  avendo  le  dolci  parole,  aperse  senza  alti 
pensare  la  bocca,  e  cominciò  a  mangiare  di  si  fatta  maniera,  cf 
tutto  sì  Iraiigugiò  il  desinare  :  di  che  tutti  i  circostanti  si  maj 
vigliavano:  e  Tiberia,  ringraziatolo  e  confortatolo  molto ^  atl( 
grissiraa  si  partì  da  lui.  Venne  la  sera,  ed  ella  fece  il  somigliante 
e  Sergio,  non  facendo  o  non  potendo  disdire,  ancorché  di  mori 
fosse  dehherato^  pur  mangiava,  e  vedevasi  rallegrare  alquanto, 
e  massimamente  quando  la  principessa  gli  stava  d'intorno;  e 
così  in  quattro  o  sei  volte  fu  conosciuto  chiaramente  lui  aver 
preso  grandissimo  miglioramento;  la  qua!  cosa  veggendo  il  pa- 
dre, meravigliosamente  gli  piaceva,  ed  ogni  giorno  faceva  fare 
orazione  e  sagrilizio  ai  suoi  Dii,  pregando  la  moghe  che  non  gli 
rincrescesse  far  opera  così  pietosa,  dando  il  cibo  e  la  vita  al  suo 
figliuolo. 

Ma  la  bstlia,  più  saggia  di  tutti ,  come  colei  che  era  mollo  pra- 
tica, ravvisò  troppo  bene,  onde  fosse  venuto  che  dalla  matrigna 
avesse  così  preso  il  cibo,  e  cosi  perseverato  nel  mangiare  e  nel 
riaversi  ;  sicché  andatasene  dalla  principessa,  le  disse  :  Madonna, 
egli  mi  pare  che  voi  siate  cosi  accorta  e  saggia,  e  cosi  vi  suc- 
cedon  bene  e  prosperamente  le  cose,  quanto  ad  altra  donna  che 
io  conoscessi  giammai  ;  però  io  voghe  che  voi  dichiate  a  Sergio, 
come  al  giorno  delia  festa  di  Mercurio,  che  ci  e  vicino  a  otto  di, 
che  voi  volete  fare  al  giardino  un  bellissimo  convito ,  che  voi 
avreste  desiderio  che  egli  vi  fosse  ;  e  pregatelo  poscia  per  vostro 
amore ,  che  egli  sì  sforzi  di  guarire,  a  fine  che  ritrovar  visi  possa 
per  farvi  questa  grazia  ;  e  vedrete ,  soggiunse  colei  *  che  egh  ri- 
tornerà sano  come  mai  fu.  La  principessa,  mossa  da  buono  zelo, 
la  mattina  vegnente,  poiché  ebbe  datoli  mangiare,  lo  richiese  dì 
tutto  quello  che  dalla  balia  le  era  stato  detto  ;  a  cui  Sergio  timi- 
damente rispose:  Madonna,  io  ve  ne  ringrazio;  e  tanto  ò  grande 
il  desiderio  che  io  ho  di  servirvi ,  che  io  credo  che  gl'Iddii  mi 
aiuteranno,  a  fine  che  io  possa  di  questo  compiacervi,  e  vivendo 
ancora,  sempre  onorarvi  e  obbedirvi  ;  e  non  mi  fia  fatica  spendeJ 
questa  vita  per  voi,  come  colui,  che  Tho  qui  da  voi  ricevuta  ;  e" 
qui  si  tacque  :  della  qual  cosa  la  principessa  fendutogli  prima 
grazie,  prese  comiato.  La  balia,  ogni  parola  udita  avendo,  e  n 
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iso  tìssamente  guardatolo,  trovò  verissimo,  per  cori  issi  mi  segni, 
l*amore  che  alla  matrigna  portava,  essere  del  suo  malo  prima  e 
poscia  della  saluto  sua  stailo  cagione:  e  così  venuto  il  dì,  che 
esser  doveva  vigilia  del  giorno  del  convito ,  e  già  Sergio  tornato 
in  buon  essere,  e  tutta  Id  casa  lietissima  ,  se  n'andò  Tiberia,  ed 
a  Currado  narrò  ogni  cosìì  per  online;  il  quale,  conttìntissimo , 
fece  tosto  apparecchiare  per  Taltro  giorno  di  fuori  at  giardini» 
(in  nome  della  donna)  il  convilo,  quanto  più  si  poteva^  splendi- 
dissinio. 

Tiberia,  avendo  invitato  quaranta  dello  prime  e  delle  più  belle 
giovani  di  Fiesole,  l'altro  dì  in  su  la  terza  se  n'andò  poco  fuori 
della  terra ,  dove  un  bellissimo  palagio  avevano  con  un  bellis- 
simo giardino;  il  quale  sopra  la  sommità  del  monte  risedendo, 
vedeva  il  chiaro  Arno  bagnare  il  fertiUssitno  piano,e  scorgevansi 
indi  molte  ville,  castelli  e  citta  ;  dove  arrivata  con  la  compagnia, 
sì  pose  ad  aspettare  il  marito  ed  il  figliastro,  lietamentjo  per  li 
dilettosi  giardini  diportandosi,  ai  quali  dopo  non  molto  Currado 
e  Sergio  giunsero  accompagTtati  nobilmente,  dove  con  onore  gran- 
dissimo onestamente  ricevuti  furono  dalle  donne:  ultimamente 
data  acqua  alle  mani ,  e  andati  a  tavola,  di  finissime  vivande  e 
oltìmì  vini  graziosamente  furono  serviti  ;  o  dipoi  a  cantare,  a 
suonare  ed  a  ballare  si  diedero*  Era  tornato  cosi  colorito  e  bello 
Sergio,  che  ognuno  se  ne  maravigliava  ;  od  alla  principessaj  ri- 
guardandolo, pareva  più  leggiadro  assai  e  più  manieroso  che  pri- 
ma ;  0  si  gloriava  d'averlo  dalla  morte  tolto,  ed  a  così  hcto  stato 
condotto.  SergiOj  sempre  pressoio^  e  con  parole  e  con  fatti  ac- 
conciamente le  dava  favore;  e  fiso  mirandola,  tal  contento  gli 
pareva  sentire,  che  cambiato  non  Faverebbe  con  quello,  che  nei 
Campì  Efisi  sì  pensa  che  godino  l  anime  beate;  ma  venutane  poi 
la  sera,  montati  a  cavallo,  tutti  nella  città  se  ne  tornarono. 
Tiberia,  veggendo  di  giorno  in  giorno,  di  mese  in  mese  ere- 
re  si  la  beilezza  come  la  grazia  in  Sergio,  e  lui  esserle  affé- 
'zionatissinio,  non  se  n'accorgendo,  si  fieramente  se  n'accese  ed 
innamorò,  che  viver  non  poteva  ;  e  non  le  parendo  conferirlo , 
né  di  fai-gliene  intendere,  aitre  non  faceva,  quando  veduta  non 
era,  che  piangere  e  rammaricarsi  tra  se  stessa,  dicendo  sovente  : 
misera,  tu  cercasti  bene  per  colui,  per  cui  ora  sei  tormentata: 
vivo  serbasti  l'affanno  e  la  doglia  che  ti  afflìgge  e  ti  addolora  :  tu 
hai  procacciato  la  salute  a  chi  ora  è  cagione  della  tua  infermità  ; 
tu  hai  dato  la  vita  a  chi  ti  fa  morire;  quanto  era  il  meglio ,  ahi 
lassa,  per  te,  non  esser  nata,  che  vivere  a  questo  modo  infelice  I 
di  chi  innamoratati  sei?  come,  senza  gravissimo  peccato,  in 
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che  raodo^  senza  grandissima  vergogna,  puoi  tu  recare  a  One  i 
dcsìderii  tuoi  e  i  pensieri  ^  i  quali  si  grandemente  ti  ailliggono? 
Leva,  leva  affatto  ranimoa  questo  illecito  amore,  volgi  la  mente 
a  più  lofJata  impresa,  se  brami  fuggire  perpetuo  vituperio  e  sem- 
pilerno  danno  delFanima  lua. 

Ma  poi  tornandole  nella  memoria  la  divina  bellezza,  i  leggia- 
dri costumi  0  le  soavi  ed  oneste  parole  dell'amato  giovane,  tutta 
cangiata  dairesser  dì  prima,  diceva  seco:  come  potrò  mai  io  non 
il  mare,  non  gradire ,  non  onorare  e  non  adorare  la  maestà,  la  co- 
stumatezza ,  la  soavità  e  bellezza  del  viso,  degli  alti  e  della  fa- 
vella, ed  insieme  di  tutta  la  persona  di  colui,  che  p^^r  mio  bene 
per  mìo  ristoro,  per  mìo  conforto  e  per  mia  pace  il  cielo,  i  fati , 
la  fortuna,  ed  amore  produssero?  lo  non  posso  ,  uè  debbo  op- 
pormi alle  celesti  disposizioni;  che  fo?  io  però  amo,  giovane, 
un  giovane,  cosa  ordinaria  e  naturalissima:  di  quante  altre  ho 
io  udito  e  letto  gli  amori  disonesti  e  scelleratissimi  ?  Lascive  pa- 
renti cx}n  i  parenti  :  ma  che  dirò  io  di  fratelli  con  le  sorelle,  e 
dei  padri  con  ie  Qgliuole?  Costui ,  se  bene  si  guarda  divisamente, 
non  ha  che  far  meco  cosa  alcuna  nel  mondo:  di  che  dubito, 
lassa?  che  temo?  ohimè  1  {jerchè  non  apro,  perchè  non  scuo- 
prò ,  perchè  non  gli  fo  io  chiaro  ia  voglia ,  il  dolore  e  gli  af- 
fanni miei?  Egli  è  gentile  e  cortese  ,  e  oltre  a  questo  mi  è  ob- 
hligatissimo ,  e  mille  volte  mi  si  è  otTerto,  e  dettomi  che  il 
maggior  desiderio  ch'egli  abbia  in  questo  mondo,  é  di  farmi 
piacere  e  servizio  ;  perchè  resto  io  dunque?  chi  mi  tiene  ?  a  che 
tardo  io  dì  ritrovarlo?  Deh  come  credo  io  che  della  mia  fred- 
dezza, della  mia  diffidenza,  e  del  mio  poco  animo  si  dorrà  e  mi  « 
riprenderà  1  Come  penso  io  che  udendo  i  miei  lamenti ,  e  veg-  fl 
gendo  le  mie  lacrime, s'attristi  e  addolori  1  ed  io,  dì  me  inimica, 
ministra  del  mio  danno ,  ancor  peno,  ancor  bado  a  fargliene  in- 
tendere? Già  veder  parmi  aperte  quelle  braccia,  già  da  loro  mi 
sento  stringere,  già  dalla  sua  bocca  la  mìa  mi  sento  amorosa- 
mimte  baciare.  Ed  in  questo  cosi  fatto  pensiero  dimorando,  poco 
meno  dì  dolcezza  sentiva,  che  se  stata  fosse  in  fatto  :  e  r i Itasi , 
come  se  trovarlo  volesse,  i  passi  mosse,  ma  si  ritenne  poi  col 
dire:  se  per  disgrazia,  ogni  altra  cosa  di  me  pensando,  si  sde- 
gnasse, e  per  onor  del  padre  ,  dove  ora  per  onestissima  donna 
benignamente  mi  riverisce  od  ama ,  per  disonesta  poi  mi  scher- 
nisse e  odiasse ,  trista  la  vita  mìa ,  dove  mi  troverei  ?  Sforzata 
sarei,  fuor  di  speranza  al  lutto,  da  me  slessa  uccìdermi.  E  cosi  ^ 
per  non  arroger  peggio  al  male,  si  stava  pascendo  gli  ODchi  e  glÌM 
^^  orecchi  di  vedere  e  udire  il  suo  caro  Sergio.  U 
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Dall*altra  parie  i!  i^iovane,  non  mon  di  lei  doloroso,  ancorché 
per  suo  amore  gli  piacesse  vivere,  nientedimeno  avrebbe  voluto 
corre  i  desiati  frulli  amorosi  :  quantunque  la  riverenza  del  pa- 
dre, la  grandezza  del  peccato,  e  il  debito  deironeslà  in  gran  parte 
nel  ritraessero,  pure  !e  insuperabili  forze  di  amore  a  tale  l'ave- 
vano condotto,  che  se  potuto  avesse^  e  piaciuto  alla  donna^come 
ho  detto,  saziato  avrebbe  lo  sue  bramose  voglie;  ed  all'una  ed 
all'altro  era  d'assai  alleggìamento  alle  loro  gravi  peno  il  vedersi^ 
il  ragionare  ,  il  conversare,  il  mangiare  ed  il  bere  continuamente 
insieme.  E  così  d'un  volere  e  d'un  animo  essendo ,  desiderando 
e  bramando  il  medesimo ,  agghiacciano  nel  fuoco  ed  ardono  nel 
ghiaccio^  e  in  mezzo  al  mare,  per  non  distendere  la  mano  a  pren- 
der dell'acqua,  muoiono  di  sete.  Pure  assicurandosi  appoco  ap- 
jìoco,  av\^enne  che  tm  giorno  ,  che  Currado  era  andato  a  caccia  j 
per  non  tornare  se  non  la  sera,  soli  ritrovandosi  in  camera  della  * 
donna,  e  d'una  in  altra  cosa  rai^ionando,  caddero  sopra  le  ma- 
lattie. Laonde  Sergio  disse  :  Madonna,  la  mia  passata  fu  ben  ter- 
ribile ,  e  di  certo  mi  avrebbe  guidato  a  morte ,  se  l'aiuto  vostro 
^l>adava  troppo  a  soccorrermi:  siccome  io  più  volte  vi  ho  detto, 
dire  d'aver  per  voi  la  vita.  Mal  guiderdone  me  ne  rendi, 
giunse  Tiberia,  poiché  me  non  aiuti,  che  sto  poco  menmale, 
che  stessi  tu,  quando  da  me  aiutato  fosti.  Ohimè  ,  rispose  Ser- 
gio, Dio  ve  ne  guardi  \  che  male  avete  voi ,  e  in  che  modo  vi 
posso  io  dare  aita'?  Grandissima,  disse  la  principessa,  e  in  te 
solo  sta  la  salute  mia,  e  solo  tu ,  e  non  altri,  liberar  mi  puoi. 
Volesse  Iddio  che  io  potessi  farvi  servizio  e  benefìzio ,  che  voi 
v^reste  che  io  non  sono  ingrato,  seguitò  Sergio,  né  mi  saria  fa- 
tica mettermi  mille  volto  il  giorno  per  voi  alla  morte  :  dite,  co- 
mandale pure:  io  sono  apparecchiato  e  prontissimo  ai  comandi 
vostri. 

Tiberia,  queste  parole  così  offcttuose  udendo,  valendo  rispon- 
dere, 0  fosse  l'allegrezza  o  il  dolore  o  la  paura  o  la  speranza  o 
h  dolcezza  o  ramaritudine,  gli  mancò  la  voce,  e  divento  come  di 
manno  immobile  :  pure  gli  occhi  fecero  rufizio  in  buona  parte 
della  lingua,  i  quali  in  tante  lacrime  abbondarono  ,  che  dì  poco 
più  fatto  avriano,  se  ella  avesse  avuto  una  fonte  viva  nella  testa. 
Sergio,  maravigliandosi,  e  per  compassione  e  per  tenerezza  an- 
ch'egli  lacrimando  e  piangendo,  il  meglio  che  sapeva  e  che  po- 
teva ,  la  confortava  e  la  consolava ,  e  con  il  grembiale  dì  lei  lo 
rasciugava  le  scolorite  guance,  tuttavia  pregandola  che  non  du* 
hi  tasse  di  nulla,  che  gh  scoprisse  la  cagione  de*  suoi  ama  rissi  mi 
dolori.  Tiberia,  veggendo  le  lacrime,  e  i  pietosi  ricordi  dell* a- 
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malo  giovane  udendo,  meglio  in  sé  ritornala,  ruppe  il  freno  alla 
timidezza  ;  e  riavuto  le  parole,  nel  meglio  modo  ctie  seppe  gli 
aperse  e  gli  narrò  tulio  il  suo  amore  :  e  iodi  lo  pregò  caldamente 
elle  di  lei  gli  venisse  compassione  j  e  gì' increàcesse  della  vita  a. 
giovinezza  sua.  | 

Non  fece  Sergio,  come  già  Ippolito  alla  stia  matrigna  :  poiché 
il  cielo  e  la  fortuna  benigna  gli  avevano  posto  innanzi  tanto  e 
così  fatto  bene,  non  meno  di  lei  desiderandolo,  dimenticatosi  del- 
Tonor  del  padre,  apersele  braccic*,  poìcliè  soli  erano,  la  camera 
serrata;  e  teneramente  stringendole  d  collo,  baciò  dolcemente 
la  rosata  bocca  ;  ed  ella  lui  ancora,  affetluosamente  stringendolo, 
abbracciò ,  ed  innanzi  che  si  spiccassero ,  cento  caldi  baci  l'un 
l  altro  si  diedero;  ma  puro  poi  lasciatisi,  cominciò  Sergio,  e  dai 
capo  fallosi,  le  raccontò  ordinatamente  Torigin  della  sua  malat- 
tia.  e  la  cagione  dopo  della  sua  salvezza ,  e  come  più  che  mai  ac- 
ceso ed  innamoralo  viveva;  e  colei  fu  contenta,  udir  non  potendo 
cosà  che  più  l'aggradisse.  Non  vi  dico  niente,  ma  di  nuovo  ri^b- 
braccialisi,  se  n'andarono  sopra  il  letto,  e  prima  cke  dì  quindi 
sì  partissero,  Tun  dairaltro  presero  maraviglioso  piacere  e  dì  letto 
d'amore,  gustando  T  ultima  e  la  più  soave  dolcezza.  Ma  poicbè 
per  buono  spazio  trastullali  si  furono,  dato  ordine,  come  più  si- 
curamente e  con  più  agio  trovare  insieme  si  dovessero ,  prese 
Sergio  da  lei  licenza,  e  più  che  mai  allegro  e  contento  si  diede 
ad  altri  suoi  piaceri. 

Tìberia  tanta  letizia  aveva,  e  tanta  contentezza  neiranimo  sen- 
tiva j  che  ella  temeva  forte  non  venir  meno  per  la  soverchia 
dolcezza,  ritrovandosi  con  Tamato  suo  figliastro^  provato  avendo 
quanta  fosse  diHerenza,  negli  assalti  d'amore,  da  un  giovane  a  un 
secchio,  da  un  amante  al  marito,  che  le  pareva  maggiore  che  il 
bianco  dal  nero,  il  giorno  dalla  notte,  e  che  le  cose  vere  da  quelle 
che  si  sognano;©  così  rassettato  intanto  il  letto, acciocché  nulla 
si  paresse,  s'uscì  dalla  camera  ;  e  andatasene  alle  sue  damigelle, 
sopravvenne  intanto  la  sera,  e  poiché  ebbe  cenato,  ognuno  se  ne 
andò.  Currado,  tornato  da  caccia,  andò  prima  a  dormire  al  solito 
in  una  camera  separata  dalla  donna  ;  perciocché  in  altra  si  dor- 
miva ella  in  su  la  sala,  e  quando  il  principe  usar  voleva  seco  il 
matrimonio,  benché  di  rado  fosse,  aveva  per  usanza  a  venir  S4?ro- 
pre  k  mattina  in  sul  far  del  giorno,  avendo  dai  medici  inteso  cba 
in  quell'ora  dava  meno  disagio  e  noia  alla  persona,  che  di  niun 
altro  tempo;  e  se  gli  era  di  verno,  si  metteva  una  veste  lunga 
foderata  :  se  di  state ,  una  di  zendado  leggierissima  ;  ed  avendo 
la  chiave  solo  egli,  senza  picchiare  altrimenti,  aprendo  se  n  un* 
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k  dava  a  lei  ;  e  il  bisogno  fatto,  p6r  la  medesima  via  ee  ne  tornava 

I  a]  suo  letto. 

Madonna  Tìberia,  dalle  cameriere  scalzata  e  acconcia,  sola  si 
coricava  :  die  so  n'andavano  a  dormire,  e  ìa  mattina,  se  ella  non 
avesse  chiamato ,  non  sariano  state  ardite  di  entrar  là  dentro. 
Per  la  qual  cosa  Sergio  rimaso  era  seco  che  la  notte  ^  quando 
ognuno  nel  palazzo  sentisse  dormire,  solo  e  cheto  so  no  venisse 
sopra  un  verone,  dove  appunto  riusciva  la  finestra  deiranlica- 
roera,  la  quale  aperta  troverebbe;  e  che  di  quindi  sceso  nelTan- 
ticamera^  per  l  uscio,  dje  medesimamenlo  aperto  lascerebbe, se 
ne  venisse  a  trovarla  a  letto  :  poi  passata  mezza  notte,  se  ne  ri- 
ii  tornasse  alla  camera  sua.  Or  poiché  ugni  cosa  fu  chela  per  la 
casa,  Sergio,  parendogli  tempo,  s'uscì  di  camera  lutto  solo  ;  ed 
andatosene  sul  verone,  perchè  la  finestra  era  un  poco  alta,  presa 
una  lancia,  o  picca  che  ella  sì  fosse,  fra  una  massa  che  ivi  erano 
in  terra  rasente  a  un  muro,  ed  appoggiato  alla  sponda,  essendo 
destro  e  forte  della  persona,  su  vi  sali  a  cavalcioni  ;  sicché,  tirata 
la  lancia  dall'altra  parte ,  per  essa  leggermente  scese  nclTanti- 
camera,  e  per  l'uscio  alla  donna  se  n'andò,  che  nel  letto  con 
desiderio  grandissimo  lo  aspettava.  Dalla  quale  come  fosse  lie- 
tamente ricevuto,  non  vi  è  da  domandare;  sicché  buona  parie 
della  notte  abbracciati  stettero  con  tanto  piacere  d'ambedue  le 

II  parti,  con  quanto  maggioro  iraraagìnarsi  possa  ;  ma  quando  parve 
lor  tempo ,  sì  parti  Sergio ,  e  cosi  come  era  venuto  se  n'andò, 
serrata  la  finestra,  e  rimessa  la  lancia  fra  Tallre;  e  così  conti- 
nuando, si  dioflero  forse  due  mesi  il  miglior  tempo  che  mai  aves* 

I  aero  alla  lor  vita. 

Ma  la  fortuna  j  nemica  de' beni  umani,  disturbatrìce  dei  beni 

I  terreni,  e  contraria  alle  voglie  dei  mortali  Jn  guisa  si  coti  tra  [)ose 
alla  lor  gioia,  che  dove  i  più  felici  che  si  trovassero  al  mondn, 

I  in  breve  furono  i  più  miseri  ;  percìocchò  essendosi  una  volta  in- 

,  fra  Taltre  ritrovali  insieme,  nò  tanto  spazio  ancora  riavuto  avendo, 
che  fornito  avessero  la  prima  dansa  d'amore,  avvenne  che,  fuor 
d'ogni  suo  costume, Currado,  per  qual  si  fosse  cagione,  levatosi, 
venne  per  pigliare  il  solito  piacere  con  la  moglie ,  fuor  d'ogni 
usanza,  cinque  o  sei  ore  meno  ;  ed  all'uscio  arrivato,  e  ìa  chiave 
presa  per  aprire,  non  gli  venne  fcitto^  perchè  volger  non  la  po- 
tette mai,  usando  ogni  volta  colei  che  l'amante  suo  aveva,  met- 
tervi Ja  bietta.  Per  la  qual  cosa  dimenando  e  scuotendo  la  porta 
Currado  quanto  più  poteva,  fu  dalla  donna  e  dal  figlio  udito;  i 
quali,  come  che  gran  paura  avessero,  pure  sendo  su  l'ultimo  del 
re  della  dolcitudine  amorosa,  tanto  da  loro  desiderata,  eid\ 
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fatto  non  restando  colui  di  trimpellare  air  uscio,  saltarono 
letto ^  6  Sergio  ratto  se  n'andò  per  la  via  usata,  rassettalo  i 
acooneio  al  suo  luogo  ogni  cosa  comiì  sta^a  prima.  Ti  boria,  con 
fuor  di  camera  lo  vide,  serrato  l'uscio,  fece  viste  di  destarsi  i 
lora;  e  disse  con  alta  voce  :  Cln  ò  là?  A  cui  rispose  tJurradojl 
anzkhò  non  sospettando  :  Aprì,  che  son  io.  La  donna,  udita  ' 
voce^  tosto  corse  ad  aprirli»  dicendo  :  Ben  venga  il  mio  signori 
Alla  quale  Currado  disse  :  Perchè  cosi  mettesti  tu  la  bietta  ìoé 
sera?  udito  avendo  cavargliene  :  egli  non  suole  però  esser  tu 
costume.  Tiberia  certa  scusa  debole  trovò,  clie  lo  fece  pili 
SOS  petti  re  ;  ma  prestamente  nel  letto  ritornatasene^  a  speli  a  vii  eh 
il  maritjo  andasse  da  lei  ;  il  quale  per  la  camera  guardando,  con 
volle  la  disgrazia^  in  su  la  cassa  a  pie  del  letto  (conciossiacos 
che  nella  camera  sempre  per  usany.a  ardeva  una  torcia  accesa 
bianca)  vide  un  cappelletto  alla  greca  di  drappo  rosso  con  un 
cordone  intorno  intorno  d'oro;  il  quale  conobbe  senza  dubbio 
alcuno  esser  del  figliuolo ,  da  lui  quivi  la  notte  per  !a  paura  e 
]>er  la  fretta  lasciato.  Onde  tutto  cambiato,  si  pensò  in  che  modo 
essere  andata  dovesse  intorno  a  ciò  la  bisogna,  ma  come  savio 
deliberando  di  chiarirsi  affatto,  e  poscia  farne  aspra  vendetta, 
non  volle  allotta  far  remore  ;  e  come  se  cosa  niuna  veduto  avesse^ 
si  messe  accanto  alla  sua  donna;  la  quale  astutamente  toccando 
per  tutto  )  le  sentì  sotto  la  poppa  manca  battere  fortemente  il 
cuore  ;  onde  fu  come  certo,  sicché  per  la  passione  e  per  la  rab- 
bia non  poteva  st^r  nelle  cuoia;  pure  per  non  darle  cagioneche 
sospettare  potesse,  di  simulare  ingegnandosi,  si  sforzava  di  farlo 
carezKOi  come  era  solito.  Ma  con  tutto  ciò  avendo  egli  il  tarlo  che 
lo  rodeva,  stette  per  iofmo  a  giorno,  che  mai  non  potette  pigliar 
di  lei  piacere;  ma  deliberato  avendo  di  partirsi,  disse  :  Donna > 
non  ti  maravigliare  se  io  non  ho  potuto  ne  a  te  nò  a  me  sodi- 
sfare, perciocché  io  mi  sento  di  mala  voglia,  e  son  venuto  cosi 
fuor  dell'ordine,  per  vedere  se  si  potesse  passar  via  certo  dolore 
di  stomaco  che  mi  noia;  ma  nulla  giova;  però  rimanti  in  pace, 
che  io  voglio  alla  mia  camera  tornarmene.  E  detto  questo,  da 
lei  si  partl^  non  pensando  già  colei  che  di  niente  accorto  si  fosse» 
anzi  per  essere  egli  vecchio  e  cagionevole  ,  alle  sue  parole  cre- 
dette, e  s'acconciò  per  dormire. 

La  manina^  molto  ben  tanlì  levatasi,  e  veduto  ì!  cappello,  re- 
stò dolorosissima,  non  pensando  però  che  il  marito  T avesse  ve- 
duto ;  e  nascosolO)  chiamò  le  sue  damigelle  in  camera.  Il  prin- 
cipe ^  di  gelosia;,  di  rabbia  e  d^odìo  pieno,  nel  letto  ritornalo,  non 
potete  mai  dormire,  sempre  pensando  al  disonore  e  all'oltraggio 
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che  gli  facevano  la  moglie  ed  il  figliuolo;  e  da  nel  andò  le  passate 
cmej  fra  se  disse  :  ora  io  conosco  bene  che  significar  volevano 
laoto  amore ,  tanta  boncvolonza,  tanta  pace  e  tante  carezze.  Io 
gìamnrìai  non  mo  lo  sarei  saputo  immaginare;  e  chi  penserebbe 
che  il  proprio  tìglio  ardisse  di  fare  cosi  fatto  dispiacere  al  padre, 
come  a  me  fa  il  mìol  E  la  infodoi  consorte  sprezza  così  la  mia 
benignità,  ralTezione,  Tamore  che  io  le  ho  portato^  maggior  giam- 
mai che  padre  a  figlio  e  che  marito  a  moglie  portasse?  Non  me- 
ritavo questo  da  loro  ;  ma  poiché  essi  se  l'hanno  cercalo,  io  gli 
gastigherò  per  sì  fatta  maniera ,  che  saranno  esempio  eterno  q 
spaventevole  di  quanti  adulteri  fnrono  giammai.  E  sempre  pen- 
sava il  modo  che  piìi  agevolmente  corgli  potesse  insieme  :  mo- 
strando tutlavia  lieta  ceraie  sforzandosi  d'essere  allegrasi  levò; 
e  venuto  l'otta ,  si  messe  a  desinare  insieme,  cianciando  e  mot- 
teggiando all'usanza  ;  di  che  la  moglie  e  il  figlinolo  avevano  mara- 
yidioso  piacere  ,  pensando  che  niun  sospetto  aveva  preso.  Per 
Ml^ual  cosa  dopo  desinare  Sergio  se  n'andò,  come  era  solito^  in 
'  camera  a  passar  tempo  e  a  trattener  la  matrigna  ;  e  soli  essendo, 
ragionando  della  passata  notte,  gli  fu  dalla  donna  renduto  il  cap- 
pello che  egli  aveva  per  la  fretta  dimenticato,  ne  se  n'era  avve- 
duto ancora  :  della  qnal  cosa  il  giovane,  maraviglioso,  la  ringra- 
ziò, che  veduto  non  lavesse  ii  padre. 

Venutane  la  notte  ^  Currado  che  pensato  aveva  di  giungerli, 
solo ,  stette  in  agguato  per  infino  al  giorno  alla  camera  del  fi- 
gUuolo;  e  nulla  vedde  e  sentii  conciossiachè  quella  notte  non,, 
fosse  paruto  bene  a  Sergio,  forse  per  la  passata  paura,  di  ritro-J 
varsì  con  la  donna.  Ma  Fai  tra  notte  all'ora  solita  uscendosi  egli  - 
di  camera  con  i  medesimi  termini,  alla  sua  donna  se  n'andò,  non 
pensando  esser  veduto  da  persona  ;  ma  Currado,  che  si  era  messo 
alla  posta ,  ogni  cosa  veduto  avendo^  colleroso  e  disperato,  per 
dar  principio  al  suo  crudelissimo  proponimento  se  n*andò  jatto 
a  trovare  il  portinaio  ;  e  fattosi  aprire,  non  camminò  cento  passi, 
eh©  egli  arrivò  alhi  casa  del  bargello;  e  fattolo  chiamare,  comandò 
che  prestnjmente  s'armasse,  e  pigliasse  la  maggior  parte  de'  suoi 
uomini  con  il  manigoldo,  e  che  lo  seguitasse  ;  il  quale,  ubbidicn- 
tissìmo ,  con  minor  remore  che  fosso  possibile,  fece  il  suo  co- 
mandamento ;  e  dopo  che  furono  arrivati  sul  verone,  e  appoggiati 
una  scala  alla  finestra  dell'anticamera  della  principessa^  la  quala^ 
aveva  fallo  lor  loro  Currado,  egli  prima  e  dipoi  ifcapitano  e 
Faltra  canaglia  di  mano  in  mano  entrarono  dentro,  e  con  torchi 
accesi  e  lanterne  in  camera  della  donna  se  n  andarono,  che  gli 
amanti  dormivaniQ  abìiracciati  insieme.  E  prima  il  disperato  vec- 
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chio  giunse  al  Ietto  con  la  turba,  che  da  loro  fosse  sentito:  il 
quale ,  tirato  la  coperta ,  mitiacciosaraenle  gridando ,  con  orgo- 
gliose voci  disse  :  Questo  adunque  è  l'onore  che  tu,  mio  figliuolo, 
e  tu,  mia  donna,  mi  fate?  ma  rendetevi  certi  che  loslo  ne  pali 
rete  la  penitenza. 

Come  quei  meschini  rimasero,  voi  vp  lo  potete  pensare  ■ 
furono  da  sì  fatta  paura,  maraviglia  e  doglia  in  un  tratto  sopra-I 
presi,  che  mesti  e  sbigottiti  restarono;  e  come  se  di  legno  foS 
sero,  non  che  altro  non  respiravano.  Il  principe  se^juitando  ìi 
parole,  disse  alla  famiglia  del  bargello  :  tosto  legale  a  questi  tra-"" 
ditori  lo  mani  e  i  piedi  :  della  qual  cosa  fu  prestamente  ubbidito 
E  di  poi  chiamato  il  giustiziere,  prima  a  Sergio,  che  strettamente 
chiedeva  mercede  e  divotamente  si  raccomandava,  veggente  la 
donna,  fece  cavare  gli  occhi;  e  poi  per  viva  forza  di  tanaglie  ta- 
gliar la  lingua  ;  e  dopo,  gridando  sempre,  li  fere  mozzare  le  mani 
e  i  piedi.  Tanta  venne  in  un  punto  e  così  fatta  doglia  a  Tiberia, 
ciò  vtìggendo  del  suo  caro  amante,  che  Tanima,  costretta  a  forxa 
abbandonare  i  sensi,  si  dipartì  dal  tormentoso  corpo,  e  con  lì 
spinti  andò- vagando  attorno.  Currado  ,  per  la  rabbia  diventato 
insano  e  furioso,  facendo  il  simile  fare  a  lei,  e  vedendola  stra- 
mortita, acciocché  piij  pena  sentisse,  la  fece  tanto  con  aceto  ro- 
sato e  con  acqua  fredda  e  malvagia  stropicciare ,  che  ella  rin- 
venne. Egli,  come  respirare  la  vide,  perchè  piacere  non  avesse 
di  rammaricarsi,  comandò  che  trattata  fosse  come  il  figlinolo;  e 
dipo*  ambedue  gli  fece  porre  nello  sfortunato  letto  insieme,  di- 
cendo :  Dove  con  tanto  vostro  piacere  e  contento  in  mia  vergo- 
gna e  oltraggio  viveste  felicemente,  voglio  che  con  dispiacere  e 
dolore  per  mia  vendetta  miseramente  moriate.  E  detto  questo, 
fece  uscire  tutti  gli  sbirri  e  il  bargello  di  camera,  e  serralo 
l'uscio  e  licenziatili,  attendeva  per  la  sala  a  passeggiare,  indu- 
rato cosi  nella  crudeltà,  che  egli  non  si  sentiva  appena  di  essere 
uomo. 

Il  bargello  e  la  famiglia  sua ,  benché  inumani  fossero,  incre- 
Bceva  loro  della  crudelissima  morte  dei  due  giovani,  biasimando 
la  troppo  severa  giustizia  di  Currado.  1  poveri  sfortunati  amanti, 
senza  bugna,  senza  occhi,  senza  mani  e  piedi  trovandosi^ egual- 
mente per  sette  parti  de!  corpo  a  ciascheduno  uscendo  iì  san- 
gue, erano  quasi  venuti  alla  line  della  vita  loro*  Nondimeno  udite 
rulli  me  parole  di  Currado,  e  sentito  sgombrare  la  camera  e  ser- 
rar r uscio,  al  tasto  s'erano  trovati;  e  con  i  mozziconi  abbrac- 
ciatisi, l  una  bocca  alFaltra  accostando  ^  e  restringendosi  il  più 
che  potevano  insieme,  dolorosamente  !a  morte  aspellavano.  Deli- 
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pdixsiderate,  pietose  donne,  se  mai  udirle  o  leggeste  Jl  più  cru- 
déle»  il  più  disperalo  e  il  più  inumano  caso  di  questo!  Dove 
giammai,  do%'e  i  più  scellerati  del  mondo  con  tanta  acerba  pena^ 
con  lauto  amaro  duolo  e  con  tanto  disperato  supplizio  si  puni- 
rono, quanto  costoro''  in  qual  parte  deironivcrso  giammai  due 
Iraditori  o  due  assaàsini  di  strada ,  con  più  tormento,  con  mag- 
giore agonia  e  con  più  fiero  martire  condotti  a  morte  furono  di 
Iresti  due?  Come  non  s'aperse  la  term,  come  non  caddero  le 
■éllf?)  come  non  rovinò  il  cielo  al  terribile^  empio  e  scellerato 
Spettacolo?  Qual  Mauro,  qual  Tarco,  qual  Lestrigone,  qual  Fu- 
ria infernale,  qual  Demonio  si  saria  immaginato  mai,  non  che 
mandato  ad  effetto  unti  sì  crudele  e  spaventosa  morte?  Alii  sfor- 
Innati  e  miseri  amanti  !  A  voi  non  pure  nell'ultimo  vostro  (ine 
non  fu  concesso  potervi  rammaricare,  e  sfogando  dolervi,  né 
confortare,  né  consigliarsi  1  un  F altro  ;  ma  vi  fu  tollo  il  vedervi, 
stando  insieme,  ultimo  conforto  di  ehi  muore.  Ahi  infelicissimi  ! 
in  voi  altro  che  trovar  sangue  con  sangue^  intensa  e  infinita 
passione  non  ebbe  luo^o  :  almeno  Venere  pietosa  l'animo  vo- 
stre accolga,  e  nel  terzo  Cielo  guidandole,  vi  dia  grazia  di 
sempre  stare  insieme  ,  come  merita  il  vostro  ferventissimo 
amore. 

Venutane  già  l'alba, e  nel  palagio  Inlta  la  famiglia  levatasi,  ed 
avendo  inteso  i'orribil  caso,  tutti  piangendo  amaramente  si  ram- 
maricavano del  lor  signore,  e  fra  gli  altri  la  balia  di  Sergio  {che 
fu  di  quelli  che  videro,  e  da  Currado  cacciati  fuori  di  camera) 
n'era  ita  nella  piazza  gridando  e  stridendo  si  dolorosamente,  che 
molti  udendola  dubitarono  che  al  principe  non  f^sse  qualche 
mal^  intervenuto.  Ma  di  mano  in  mano  nella  cìtlit  spargendosi, 
tanto  a  ogn'uomo  ine  re  scova,  che  non  v'era  chi  tener  fjotesso  le 
lacrime ,  molto  riprendendo  e  aggravando  Currado  ;  e  una  gran 
parte  de'  maggiori  e  dei  più  nobili  cittadini  n^andarono  al  pala- 
gio, per  vedere  con  gli  occhi  l'acerbissima  crudeltà  ■  e  salite  le 
scale  per  entrare  in  camera,  furono  dal  principe  ritenuti.  Ma 
tanto  crebbero  in  numero,  che  fecero  forza  all'uscio;  e  entrati 
dentro,  trovarono  i  due  amanti,  tutti  sangue;  e  la  donna  già 
passata,  e  pochissima  vita  restava  al  giovane;  onde  epaventati 
e  sbigottiti  per  l'inaudita  e  incomparabile  inumanità,  ttitti  a  un 
tratto  gridando,  dissero  Currado  essere  degnissimo  di  morte;  e 
fuori  uscendo,  in  meno  d'un'ora  con  esso  loro  concorso  tutta  la 
Terra,  e  tanto  ne  ìncrebbe  a  ciascuno,  che  il  popolo  si  levò  a 
remore;  e  gridando;  Ammazza,  ammazza  il  tiranno  crudelia- 
n'andarono  al  palazzo  forse  due  mila.  E  Currado  che  se  lo 


iOO  GENA  SECONDA 

indovinava,  tardi  del  suo  furore  pentito,  presono,  che  8*era  na- 
scoso in  una  buca  da  grano ,  dicendo  che  più  non  meritava,  e 
più  non  era  degno  di  Stato,  né  di  reggere  ;  e  quasi  mossi  dalla 
divina  giustizia^  graffiandoli  il  viso,  e  pelandoH  la  barba,  lo  con- 
dussero in  piazza  ;  e  a  un  palo  legatolo ,  a  furia  di  popolo  pre- 
sero delle  pietre,  lo  lapidarono,  e  tante  sassate  gli  diedero,  che 
in  breve  non  solo  l'uccisero,  ma  Io  conciarono  e  consumarono 
di  sorte,  che  non  saria  mai  stato  riconosciuto  per  uomo,  non 
saziandosi  uomini  e  donne,  giovani  e  vecchi  di  tirare  tanto, 
che  tutto  lo  ricopersero  con  i  sassi;  dimodoché  pareva. murato, 
anzi  sotterrato  rn  un  monte  di  pietre.  E  nel  palagio  andati- 
sene ,  i  due  amanti  sventurati  secondo  l'usanza  loro  seppelli- 
rono, e  Taltro  giorno  i  primi  e  i  più  vecchi  cittadini,  nel  pala- 
gio ragunatisi^  non  sondo  chi  succedere  alla  signoria,  per  non 
aver  Currado  lasciato  erede,  saviamente  ordinarono,  riducendola 
repubblica ,  e  così  stette  tanto ,  che  finalmente  da'  Romani  fu 
distrutta. 

NOVELLA  VL 

Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca  con  due  loro  compagni  fanno  una  heffa  a  Gna- 
sparrì  del  Calandra,  onde  egli  fu  per  spiritare  :  poi  con  bellissimo  modo 
gli  cavano  un  rubino  di  mano,  il  quale  da  lui  ricomperato,  si  sguazzano 
i  danari. 

Se  le  donne  e  i  giovani  avevano  per  cagione  delle  raccontate 
novelle  riso  mai^  quest'ultima  di  Siringa  gli  aveva  fatti  tanto 
piangere^  e  lacrimare^  che  di  piangere  e  lacrimare  non  si  pote- 
vano tenere  :  tanto  de'  due  sfortunati  amanti  incresceva  loro 
fuor  di  modo,  della  inusitata  e  crudelissima  morte  dolendosi  e 
maravigliandosi^  trovata  da  quello  scellerato  vecchio.  Pure  gli 
racconsolava  in  parte  il  fiue  che  da'  suoi  gli  fu  meritamente 
fatto  fare  :  quando  Fileno,  rasciutti  gli  occhi,  cosi  pietosamente 
disse.  Se  io  considero  bene  alla  passata  novella  e  al  bisogno  no- 
stro, a  me  conviene,  discrete  donne,  lasciare  indietro  una  favola 
che  io  aveva  per  le  mani,  e  un'altra  dirne,  che  via  maggior- 
mente rallegri  e  porga  diletto  e  gioia  alla  brigata  piena  tutta  di 
doglia  e  di  compassione ,  nella  quale  il  Pilucca  e  lo  Scheggia  e 
gli  altri  compagni  intervengono  ;  e  seguitò. 

In  Firenze  fu  già  un  buon  uomo  chiamato  Guasparri  del  Ca- 
landra, che  faceva  il  battiloro,  assai  buon  maestro  di  quell'arte, 
ma  persona  per  altro  bonaria  e  di  grosso  ingegno.  Costui,  per  via 
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della  ino|i:lie  essendo  divoiilato  riero,  perriocchè  ella  era  rimui^ifi 
emde  dot  suo  fratello,  che  le  aveva  lascuilo  ùiw  buuni  poderi  in 
quel  di  Prato  e  due  case  in  Firenxe^  abbandonata  la  bollega, 
attendeva  a  darsi  piacere  e  hnon  tempo,  non  avendo  sp  non  im 
figliuolo  maschio  dì  cinque  in  spì  anni,  e  la  donna  in  Ltsmiine  di 
non  doverne  far  più.  Per  la  qual  cosa  preso  aveva  blreltissirna 
amicizJa  dello  SrhegL;ia  ^  e  conseguentemente  del  Pilni  ni ,  del 
Monaco  e  dì  Zoroastro;  e  piacenvluti  la  lor  coiiversa/jone  per- 
ciocché^ come  voi  sapete,  erano  iiumini  spensierati  e  di  lieta 
vita,  si  trovava  spesso  con  esso  loro  a  cena  nella  stanza  del  Pi- 
lucca, che  slava  a  casa  in  vìa  della  Scala  ^  dove  era  un  bellis- 
sìmo  orlo,  da  mangiarvi  la  sera  d'està  le  sotto  una  verdissima  e 
folla  per;j;ola  al  fresco.  E  jiercliè  questo  Guasparri  Faceva  [m-o- 
fessione  (fintendersi  dei  vini  e  di  provvederli  buoni ,  coloro  in 
questo  dandoh  la  soia  e  lodandolo  mollo,  l'avevano  eletto  sopra 
ciò  di  comune  consentimento. 

La  qual  cosa  Gnasparri  recandosi  a  ji^randf?  onore,  per  non 
mostrarsi  inarato  di  tanto  benefizio  e  di  si  gran  mag5;5Ìoranza, 
tulio  il  vino  che  sì  beveva  fra  loro  e  da  lui  provveduto,  voleva 
che  fosse  di  sovvallo  ed  a  sue  spese,  e  ad  ogni  ora  visitava  tolte 
le  tavemedj  Firenze  per  trovarlo  buono;  e  per  soddisfare  ai  Com- 
paq* ni  iiempre  no  conduceva  di  due  o  tre  sorti.  L'altre  vivande 
poi  tutte  andavano  per  rata  :  lo  Srhe^^ia  era  il  provveditore,  e 
teneva  dib'^ente  conto ,  e  quei  compafinoni  attendevano  a  suc- 
ciare, che  parevano  moscioni,  mettendo  Guasparri  in  cielo;  e 
Zoroastro  diceva  pure  che  non  conobbe  mai  uomo  avere  il  mi- 
glior gusto,  ed  il  Pilucca  affermava  esser  lui  disceso  dalla  s^;bialtn 
di  Bacco»  tantochtì  ii  detto  (juasparri  si  stimava  d'esser  gran 
cosa.  E  così  dopo  cena  sempre  cicalando,  avevano  i  più  nuovi  e 
strani  ra<^Ìonamcnti  di  questo  mondo,  dove  consumavano  mezza 
la  notte,  favellando  spesso  delle  stregtie  e  degl'i ncanli,  delii  spi- 
riti e  dei  morti.  Delle  quali  cose  Guasparri  avendo  paura  gran- 
dissima, mostrava  non  curarle,  o  si  faceva  ardito  e  j^agliartio, 
dicendo  fra  FalUe,  che  iti  quell'aitro  mondo  i  morti  avevamo  fatica 
di  vivere,  non  che  di  venire  a  far  paura  o  male  alcuno  a  questi  di 
qua  :  della  qual  cosa  sendosi  coloro  avveduti,  ne  avevano  tra- 
stullo e  piacere  grandissimo. 

Ora  andando  cosi  la  cosa,  e  trovandosi  ogni  sera  insieme  ai- 
Torto  del  Pilucco ,  sendo  allora  di  state,  e  Guasparri  procac- 
dando  il  vino  aUnsania,  accadde  che  un  suo  parente,  trovandolo 
un  giorno,  couie  invidioso  del  comodo  e  del  ben  di  coloro,  co- 
minciò a  riprenderlo  che  egli  spendeva,  anzi  geUa^a  '^vaW'svwì^ 
Y.  DOìco,  ^  M  G.  Fiorenti xo,  kcc.  (NomUìctì  1,N\\.^ 
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ed  era  urcellalo,  e  che  lo  Schej^gia,  il  Pilucca  e  gli  altri  lo  trom- 
bellavano  e  ridevaosene  per  lutto  Firenze,  e  che  egli  era  da 
ognuno  mostro  a  dito  per  goffo  e  per  cornvo  ;  dimauierachè  Gua- 
spaiTÌ,  pensando  cosi  esser  la  verità  ,  deltberò  di  levarsi  per 
qiiakbe  giorno  della  lor  compagnia;  e  andossene  in  villa,  senza 
dir  nulla  a  persona,  dove  egli  aveva  la  brigata,  cioè  la  mo,L;lie, 
il  figlio  6  una  serva.  !  compagni ,  non  lo  ritrovando,  parevano 
smarriti,  e  ne  cercavano  con  grand' istanza ,  massimamente 
lo  Scheggia  e  Zoroastro  ;  i  quali  dopo  sei  o  otto  giorni  in- 
tendendo come  egli  era  andato  in  villa,  sì  maravigliarono  cli^^ 
egli  non  avesse  loro  detto  nulb  ;  e  dubitavano  tutti  di  non  nlr(H| 
varsi  insieme  ogni  sera  all'usanza,  facendo  buona  cera  o  giiil- 
leria. 

Intanto  a  Guiisparri  venne  a  fastidio  lo  stare  in  viltà,  e  se  ne 
ritorno  in  Firenze  :  il  quale,  come  dal  Pilucca  fu  veduto,  fattOi^li 
ima  gran  festa,  subito  fu  invitato  per  la  sera,  dicendoli  :  Oh  cornei* 
hai  fatto  bene  a  tornare  ;  perciocché  da  poi  in  qua  che  ti  partisti,  io 
non  ho  mai  bevuto  vino  ciie  mi  sia  piaciuto!  Ma  Guasparri,  ri- 
spostogli cho  non  poteva  venire,  fu  dimandato  dal  Pilucca  delia 
cagione;  ed  egli  non  sapendo  dirglifine,  né  trovare  scusa  che 
buona  fosse,  fu  tanto  nella  fine  contaminato,  che  egli  disse,  mo- 
rendosi di  voglia  di  tornar  con  esso  loro  »  che  verrebbe  volen- 
tieri, ma  che  non  voleva  più  provveder  vino,  e  metterlo  a  macca; 
e  narragli  tutto  quello  che  dai  parente  suo  gii  era  stato  detto, 
n  Pilucca,  ciò  udito,  ridendo  di  fuori,  e  dentro  malisiiimo  con- 
tento, gli  disse,  per  non  parere,  che  la  sera  venisse  a  ogni  modo, 
e  che  al  far  del  conto  non  spenderebbe  se  non  quel  tauto  che  glì^ 
altri,  pensando  senza  alcun  tallo  ricondurlo  a  poco  a  poco  alla^ 
medesima  usanza.  E  così  venutane  la  sera,  e  il  Pilucca  trovati  i 
compagni  e  ragguagliatili,  restarono  maninconiosi  ;  pur  mo- 
strando allegrezza,  Guasparri  ricevettero  con  lieto  viso,  e  fecerlU 
mille  carezze  e  caccabaldole,  e  cosi  seguitarono  non  sochesere»| 
Ma  nella  fine,  veggendoclio  Guas|ìarri  non  usciva  a  hato>  avenJ 
dolo  tutti  duo  insieme  e  privatamente  tentato  più  volte  e  [seri 
più  vie,  parve  a  Zoroastro  die  fosse  da  levarselo  dinanzi,  dicendo 
che  non  era  cosa  conveniente  che  egli  usass43  con  esso  loro  del 
pari;  e  così  atTcrmavano  tutti,  e  deliberarono  di  farli  qualche 
beffa,  di  surte  che  da  se  stesso  si  pigliasse  licenza,  trovando 
qualche  modo  da  farlo  alare  ^  e  cavarli  denari  o  qualche  altra 
cosa  delle  mani.  E  sapendo  la  paura  che  e^li  aveva  inestimabile 
degli  spinti  e  particolarmente  dei  morti,  vi  rifondarono  sopra; 
»  restali  d'accordo  di  tutto  quello  che  far  valevano,  messeros 
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^Bvtamefite  m  opra  certi  fimiei  dello  Sctieggitì  ediZoroastrOjChe 
^^B  avevano  preso  pura  tlolla  hoftiì.  ^ 

^V  Aveva  Guasparri  la  sua  t'asa  in  Borgo  Sleìla,  sicché  ogni  sera  ■ 
^^ìie  coi  compagni  sì  ritrovava,  por  ritornarseiio^  jj;li  conveniva 
passare  il  ponte  alla  CEirraia:  nò  in  cletui  casa  slava  persona,  se 
non  egli  la  nolle  a  tlormire,  desinando  la  mattina  sempre  all'oste- 
ria o  a  rasa  d'amici  o  parenti.  Abitava  per  sorte  accanto  a  lui 
an  certo  Meino  tessitore  di  drappi,  amico  j^ramìodel lo Scliej4^ia^ 
per  la  cui  casa  si  poteva  cntraro  agtìvoi mente  in  quella  dì  Gna~ 
Bparrì  ;  sicché  lo  Scheggia  tanto  aveva  Fatto  e  tanto  pregatolo, 
che  Meinoera  restato  di  fare  rptanto  egli  voleva.  In  questo  men- 
tre, venutone  il  giorno,  la  cui  notte  si  doveva  fare  a  Guasparri 
la  beila,  avendo  oli; ni  cosxi  ordinata  e  messa  in  assetto,  lo  Scheg- 
ge e  Zoroastro  la  sera  si  trovarono  con  i  compagni  al  solito, 
dove  cenarono  di  santa  ragione;  e  do[ì0,  a  sommo  studio  entrato 
il  Pilucca  in  su  gli  spiriti  e  così  Zoru astro,  tanto  dissero  e  delle 
streghe  e  dei  morti  e  della  Iregenrta  e  de'  diavoli,  che  a  Gua- 
sparri entrò  sospetto  grandissimo  delPaversene  a  ire  a  casa  solo; 
6  se  non  fosse  stato  per  non  sì  mostrar  tìmido  e  pauroso,  avrebbe 
richiesto  qualcheduno  di  loro ,  die  lo  avesse  accompagnalo,  e 
restatosi  al  albergo  seco;  e  fa  tutto  tentato  di  non  si  partire,  e 
di  dormir  quìvì.  Ma  venutane  già  Fora  deputala,  ferir  Zoroastro, 
accioccliè  Guasparri  se  n'andasse,  Irovar  i  Germini,  il  qual 
gioco  colai  aveva  più  in  odio  che  la  peste;  sicclip  Guasparri  fu 
forzato  partire  che  era  mezza  notte;  ma  come  gli  ebbe  il  pie 
fuori  delia  soglia^  subito  gli  esci  dietro  lo  Scheggia  pian  piano; 
I  e  vedendolo  andarsene  diritto  a  santa  Maria  Novella,  donde  poi 
volgeva  per  la  via  de'  Fossi,  e  indi  poi  passava  il  ponte  alla 
Carraia,  èo  n'andò  per  via  Nuova  ;  e  quasi  correndo,  per  Borgo 
Ognissanti  giunse  in  sul  ]Kmfe  alla  Carraia,  che  colai  ancora 
non  era  a  mezza  via  ;  e  trovali  i  compagni  che  lo  atlendmano, 
fece  loro  cominciare  a  dare  online,  ed  egli  si  nascose  dietro  alla 
'      rhiosina  di  sant'Antonio  in  su  la  sponda  d'Arno,  la  quale  arri- 

Kava  a  santa  Trinila. 
Era  allora  di  settembre,  e  co>l  baio,  per  buona  sorto ,  €ùme 
rtf  gola  :  di  là  dal  mezzo  il  ponte  alla  Carraia  in  su  le  prime  pile 
erano  venuti  ì'due  compagni  per  ordine  già  stabilito  e  fermalo 
di  Zoroastro  e  dello  Scheggia,  come  avete  inteso  ;  i  quali  avevan 
una  mezza  picca  per  uno,  in  cima  della  qual  picca  vi  era  un 
poco  di  legno  attraversato,  che  veniva  a  far  croce,  alla  quale      ■ 
due  lenzuoli  lunghissimi  e  bianchissimi  concerta  increspatura     M 
i      stavano  accomodati,  E  in  su  la  vetta  delia  croce  \\  ^"t^  mx&TOà-  fl 
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acheraccia  contraffa  Uà  ^  la  più  spaventosa  cosa  del  mondo 
qtiab  in  iscambio  d'occhi  aveva  due  luc<?rne  di  fuoco  la  volpato? 
e  una  perla  bocca,  che  ardevano  liitu%  e  gettavano  una  fiamma 
verdiccia  molto  f>rribilo  a  vedersi  ;  e  mostrava  corti  dentacci  radi 
e  lunghi,  con  un  naso  scbiacciato,  menio  aguzzo^  e  con  una  ca- 
pei! ieraccLi  nera  ed  arruflìUa,  che  avrebbe  mes«ìù  paura,  non  che 
a  Cab  e  al  Bevilacqua,  ma  a  Rodomonte  ed  al  ronie  Orhindo; 
e  in  su  quelle  pile  vuote  che  ricsicono  in  Arno  rasente  le  sponde^ 
l'imo  di  qua  e  l'altro  di  là  stavano  cosi  divisati  in  aj^guato  ed 
alla  posta  ;  o  questi  animalaeci  in  tal  guisa  fatti  erano  alloi 
chiamati  da  loro  cuccobeoni. 

Guasparri,  avendo  il  pensiero  a  quelli  indiavolamenli  e  stre-i 
gliene,  ne  veniva  adagio  e  sospelluso,  laiitochè  alla  [ine  arrivi 
alla  coscia  del  ponte  ;  il  quale  tosto  che  lo  Scheggia  vide  com- 
parito, fece  cenno  con  un  fischio  sordo,  dimanierachè  colora' 
appoco  appoco  rizzato  quel  bastone  gli  entrarono  sottij,  akandol 
soavemente.  Quando  su  per  lo  ponle  camminando,  a  Guasparri,. 
volgendo  gli  occhi,  venne  veduto  quella  cosa  cootrafìfalta  e  spa* 
ventosa  alzare  pian  piano,  fu  da  tanta  e  cn^l  fatta  paura  soprag- 
giunto, che  tulle  le  forzo  li  mancarono  a  un  tratto  ,  salvo  che 
e^li  gridò  fortemento:  Oislo,  aiutatemi;  e  rimase  quasi  immo- 
bile. E  neirnltìmo  erano  cresciuti  quante  inni  potevano,  e  di  qua 
Tono  e  di  là  Taltro  mettevano  il  ponte  in  mezzo,  di  sorto  che  n 
Guasparri  pareva  che  uscissero  d'Arno,  e  giudica  vagli  maggiori 
dei  campanili  ;  e  cosi  stordito  e  pauroso  fuor  d'ogni  guisa  umana, 
si  credeva  senza  fallo  avere  innanzi  agli  occhi  trentamila  para  dii 
diavoli,  e  parendoli  che  appoco  appoco  se  gli  avvicinassero»  te- 
mendo non  essere  da  loro  inghioUito,  gridando  un'altra  volta: 
Cristo  aiutai  te  mi ,  si  messe  a  fuggire  per  la  via  che  egli  fatta 
aveva,  né  mai  si  volse  indietro  lino  a  tanto  egli  non  fu  arrivato 
a  casa  del  Pilucca,  dove  picchiando  a  più  |>otere,  fece  tantoché 
coloro^  slimatosi  quello  che  era,  gli  apersero,  aspettandolo  a 
gloria  ;  ai  quali  giunto^  per  la  paura  e  per  la  furia  del  correre» 
non  poteva  rarcor  l'alito  ne  esprimer  parola;  e  si  lasciò  ire  an- 
sando sn  una  panca,  che  non  poteva  piii. 

Lo  Scheggia,  ogni  cosa  avendo  veduto,  fuggito  Guasparri»  pien 
d'allegrezza  corse  ai  compagni^  e  di  fatto  li  mand^a  casa  Meino, 
per  fornire  il  rimanente  deiropora,  e  dare  compimento  alla  beJ^*; 
ed  egli  di  buon  passo  so  no  venne  a  casa  il  Pilucca,  dove  Gua- 
sparri^ riavuto  il  fiato  e  rassicurato  un  poco,  era  nella  loggia 
datosene  a  raccontare  a  coloro  le  maraviglie»  e  diceva  te  pia 
strane  e  pazzo  cose  che  si  udissero  mai.  E  coloro  facendone 
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uccellandolo,  lo  facevano  disperare  ;  quando  lo  Scheggia, 
io  d'uscire  d  una  di  quelle  camere  da  far  suo  agio,  anche 
egli,  ascoltando  Guasparri,  se  ne  rìdeva  ;  dimodoché,  volesse  il 
cielo  o  no,  tutti  affermavano  che  Guasparri  gli  tirava  su  ,  e  gli 
voleva  far  correre.  Pure  colui,  Ireroando  tuttavia,  giurava  ed 
affermava  che  così  era^  e  che  venissero  a  vederlo,  in  guisa  tale 
che  coloro  si  raessero  seco  in  via,  sempre  dicendo,  o  che  egli 
avesse  le  travei^^ole  ,  o  che  gli  voleva  far  Calandrini  e  Grassi 
legnalo  li  ;  Lanlocliò  al  ponte  alla  Carraia  giunsero,  dove  guardato 

riguardato,  non  seppero  mai  veder  niente. 

A  Guasparri  non  pareva  possibile,  e  pure  mostrando  ì)  luo^o, 
diceva  come  gli  erano  usciti  d'Arno,  e  che  eglino  sopravanzavano 
le  sponde  di  cento  braccia,  tutti  e  due  bianchi  come  la  neve,  e 
che  gli  avevano  solamente  gli  occhi  e  tutto  il  viso  di  fuoco,  mille 
volte  più  brutti  e  terribili  che  TOrco,  la  Tregenda  e  la  Versiera. 
Ma  Zoroastro,  dettoli  mezza  villania,  che  ancora  non  voleva  re- 
star dì  burlarli,  e  con  gli  amici  non  s'usavano  quei  termini,  e 
cosi  gli  altri  mostratisi  addiraticci ,  se  n'andarono  d'accordo  a 
fornir  la  partita  dei  germini,  facendosi  befl'e  di  coiai,  con  dire 
che  egli  aveva  bevuto  troppo.  Guasparri,  sendo  di  là  da  mezzo 
il  ponte ,  e  veduto  la  guardia  (che  s'era  levata  la  luna)  che  di 
Borgo  San  Friano  venendo,  S6  n'andava  per  lo  Fondaccio,  lasciò 
coloro  volentieri,  e  quasi  correndosene  venne  verso  il  bargello, 
parendoli  essere  accompagnato  e  sicuro,  tantoché  sospettarlo 
fece;  ed  aspettollo  e  cercollo,  e  non  gli  trovando  arme,  lo  lasciò 
ire  jìer  i  fatti  suoi. 

Guasparri,  già  presso  a  casa,  andava  pensando  se  gli  era  bene 
il  donni r  solo;  e  fu  tutto  tentato  d'andar  di  là  d'Arno  a  starsi 

n  Ufi  suo  parente:  pur  poi,  parutoli  tardi ^  se  n'andò  a  casa; 

tolta  la  chiave,  aperse  l'uscio,  ed  entrò  dentro.  L'usanza  di 
Guasparri  per  quella  stagione  era  di  dormire  in  una  camera  ter- 
rena, che  rispondeva  in  su  la  loggia,  la  quale  Meino  con  un 
compagno,  per  commissione  di  Zoroastro  e  dello  Scheggia,  aveva 
tutta  quanta  intorno  intorno  parala  a  nero  con  certe  tele  accat- 
tate dalla  compagnia  deirOsso ,  che  servono  per  la  settimana 
santa  e  per  lo  giorno  de'  morti,  dipinte  di  croci,  d'ossa  e  di  capi 
di  morti  ;  e  a  una  cornice  che  la  girava  d'intorno  intorno  appic- 
calo avevano  più  di  mille  candeline  dì  cera  bianca  tutto  quante 
accese ,  taichè  rendevano  uno  splendore  raaraviglioso  ;  e  nel 
mezzo  dello  spazio  sopra  un  tappeto  vi  ora  uno,  vestito  di  bianco 
a  uso  di  battuto,  acconcio  le  mani  e  i  piedi  in  guisa  che  pareva 

I morto,  pieao  ogni  cosa  intorno  di  fiori  e  di  foglie  di  melatatì^i    ^ 
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ciò:  Ha  capo  aveva  un  cix>cirissu  e  due  candele  ben  od  et  te  acce: 
da  pottìrb  &e;^najej  chi  avesse  voluto.  Cosi  divisala  la  carne] 
nella  foggia  die  inteso  avete,  l'avevano  riserrata,  che  niente 
pareva. 

Guasparii^  poiché  fu  danlro,  sendo  la  sua  consuetudine,  9t 
n'antlò  al  buio  alla  camera  per  andarsene  a  ktio,  il  quale  poi  H 
giorm  gl\  rifaceva  uria  vicina  ;  ma  come ,  volgendo  la  campi 
nella,  e^li  aperse  risciò,  subito  vide  lo  splendore,  il  paralo  do! 
Tossa  e  il  morlu  disttiso  in  terra;  onde  da  taiiia  paura»  da  latita 
maraviglia,  da  tanto  dolore  fu  preso,  percosso  ed  avviulo,  chi 
subito  sbalordito  cadde  in  su  la  soglia  delTuseìo  inginoccbioui, 
che  non  potette  per  la  paura  e  per  la  doglia  far  parola.  Ma  poi, 
fatta  della  necessità  fortezza  o  dispera iione,  rittosi,  e  tirato  a  i 
Tuscìo  di  camera,  e  forse  temendo  che  quel  morto  non  gli  coj 
resse  dietro,  s'nsci  fuori  di  casa  prestamente,  e  la  dòtte  a  gambi 
B  t>er  la  fretta  non  si  ricordò  di  serrare  la  porta  da  via  ;  e  cor 
rendo  a  più  potere  ,  non  aveva  altro  nella  mente  ,  cbe  morti  j 
spiritati,  diavoìi,  fantasime  e  strej^he,  mille  anni  parendogli  di 
trovare  i  compagni,  talché  passando  il  ponte  alla  Carraia  ,  noi 
s*avvidedei  cucrobeoni,  cbe  prima  gli  avevan  dato  tanto  terroi 
e  spavento:  cosi  la  maggior  paura  caccia  sempre  la  minore. 
Moino  ed  i  compagni,  che  stavano  alla  posta,  tosto  cheGuasparri 
fu  fuori  dell'uscio,  come  era  stato  ordinato,  spacciatamente  spe- 
gnendo lutti  i  lumicini,  e  sparecchiando  e  sviluppando  le  tele 
dipinte,  il  tappeto,  il  crocifisso*  le  candele  ed  ogn'altra  cosa  rab- 
ballinarono,  e  portaron  via,  e  rassettarono  al  luogo  loro;  e  rac- 
concia la  camera,  come  olt'era  prima  né  più  nò  meno^  e  serratalaj, 
se  n'andarono  a  casa  Meino.  Ma  perché  Guaspar ri  aveva  lasciai 
aperto  Tuscio^  acciocché  non  gli  fosse  stato  rubato^  uno  di  loro, 
ch&  non  pareva  suo  fatto,  stava  a  far  la  guardia,  benché  gli  era 
in  su  un'otta,  che  non  si  trovava  fuori  nessuno.  ^ 

Intanto  Guesparri  era  arrivato  a  casa  il  Pducca ,  e  battendofl 
la  portii,  non  restava  di  gridare;  quando  coloro,  cbe  l'aspetta- 
vano, corsero  con  gran  fretti*  e  allegrezza  per  aprirb;  e  sentito 
la  voce,  il  Pilucca  prima  disse  :  cbe  saranno,  Guasparri,  delle 
tue  girandole  ?  A  cui  rispose  Guasparri  gridando  :  obimè  !  Pilucca, 
e  voi  fratelli,  misericordia,  aiuto  1  io  ho  pieno  la  casa  tutta  dì 
spiriti  e  di  mortij  e  credo  che  vi  sia  dentro  tutto  il  bmbo  e  tutto 
l'inferno;  e  raccontò  loro  ciò  cbe  aveva  veduto.  Zoroastro  ed  i 
compagni,  fìngendo  di  non  lo  credere,  e  dicendo  che  gli  voleva 
uccellare  di  nuovo,  li  facevano  rinnegare  la  fede;  perciocché 
egby  pur  narrando  le  maraviglie,  affermando  e  giurando,  gli  pre- 
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gava  che  volesaero  amlar  seco  di  grazia  o  per  l  amor  di  Dio,  per 
chiarirsi  prima,  e  poi  con  siigli  a  rio  t^d  aiutarlo  in  così  fallo  bisogno 
e  in  tanta  nccossità.  E  c[iiesto  dicendo,  tutt^ivia  tremava  di  aorte, 
die  Zoroaslro  disse:  Guas[»arn  mìo,  egli  non  è  dubbio  alcuno^ 
cosi  bene  ti  s'avviene  il  fingere,  che  se  noi  non  fossimo  pur 
dianzi  stati  dileggiali  q  burlali  da  te,  che  ora  non  li  credessimo; 
ma  tu  puoi  fare  e  dire  a  tua  posta  ,  che  noi  non  siamo  più  per 
crederi»,  e  non  ci  befferai  aUiimenti,  Gmisparri ,  giurando  ai 
corpo,  al  sangue,  che  non  gb  beffava ^  ma  che  diceva  da  miglior 
senno  che  egli  avesse,  si  disperava,  promettendo  cbe  se  non  era 
cosi  la  verità,  cbp  voleva  cbe  gli  cavassìno  gb  occhi  di  lesta.  A 
cui  rispondendo  Zoroaslro  disse:  se  tu  bai,  come  tu  mostri,  voglia 
cbe  noi  venghiamo  e  vediamo,  il  cavarti  gH  occhi  non  serve  a 
nulla;  ina  dammi  in  pegno  codesto  rubino  che  tu  bai  in  dito;  e 
se  la  cosa  sta  come  In  dici,  e  in  camera  tua  siano  i  morti,  i  lu- 
micini  e  le  maraviglie,  te  lo  %'oglÌo  rendere  graziosamente  ;  ma 
se  gl'in terviene ,  come  del  ponte  alla  Carraia  ,  cbe  non  vi  sia 
niente,  come  io  credo,  voglio  cbe s  intenda  per  noi  guadagnato, 
e  a  te  si  rimanghino  gli  occhi,  cbe  son  troppo  cara  merce,  e  da 
non  arrischiarli  cosi  per  poco. 

Subito,  d'allegrezza  pieno,  rispose  Guasparri  :  io  son  contento; 
e  detteli  Fanello;  il  quale  gli  era  capitato  nelle  mani  per  conto 
dcireredità,  che  se  ne  sarebbono  avuti  dalla  mattina  alla  sera 
venticinque  0  trenta  ducati  d'oro;  e  cosi  restati  d'accordo,  il 
Pitocca,  lo  Scheggia,  il  Monaco  e  Zoroastro  si  mossero  in  via, 
e  tanto  camminarono^  che  in  Borgo  Stella  giunsero;  eri  a  prima 
giunta  lo  Scheggia,  vedendo  ruscio  aperto,  disse:  io  ho  paura 
cbe  non  ti  sia  stata  vuota  la  casa.  Ohimè  !  rispose  Guasparri , 
non  m'avvidi,  per  la  fretta  e  per  la  paura  dì  serrare.  Così  temendo 
di  andare  innanzi,  disse  al  Pilucca:  va  là  tu,  Ma  perchè  v'era 
bulo^  il  Monaco,  che  aveva  una  lanterna  accesa,  fattosi  innanzi, 
disse:  venite  via.  Guasparri,  tremando ^  e  quasi  sbigottito,  s'era 
messo  dietro  a  tutti,  come  colui  che  aveva  di  che  temere;  ma 
poiché  giunti  furono  airuscio  della  camera ,  il  Monaco^  per  pa- 
rere, slava  su  le  continenze  ;  onde  Zoroastro ,  ftittosi  innanzi , 
girando  la  campanella,  aperse  in  un  tratto,  e  la  camera  trovò  e 
vide  starsi  nel  modo  usato;  siccbè  di  fatto  rìdendo,  disse:  l'anello 
è  guadagnato  per  noi  :  Guasparri,  guarda  qua  :  dove  sono  ì  lu- 
micini, i  morti,  gb  spiriti  e  i  diavoli  che  tu  dicevi?  io  credetti 
avere  a  vedere  la  bocca  delTinferno. 

Se  mai  uomo  alcuno  por  alcuna  nuova  e  maravìgbosa  cosa 
restò  per  tempo  alcuno  attonito  e  stupefatto,  Guasparri  fu  dfi^^* 
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Egli  non  sapeva  bene  in  qual  mondo  si  fosse,  e  se  quelle  cose 
che  egli  aveva  vedute,  le  aveva  veramente  vedute,  o  se  gli  era 
troppo  paruto  vedere,  o  se  egli  pure  l'aveva  sognate  :  e  sbalor- 
dito e  quasi  affatto  fuori  di  sé,  riguardò  la  camera,  e  veggendo 
ogni  cosa  al  suo  luogo,  non  aveva  ardire  di  fa  ve  Ilare  e  di  rispon- 
dere a  coloro,  che  tuttavia  lo  proverbiavano  con  dire  :  ben  dice- 
vamo noi  cbo  tu  ci  burlavi,  e  che  tu  facevi  per. farcene  un'altra, 
e  poi  domani  vantartene  ed  uccellarci  per  tutto  Firenze ,  ma  in 
fede  di  Dio,  che  Tuccellato  rimarrai  tu,  se  già  non  è  falso  questo 
anello.  E  con  questi  sì  fatti  e  con  altri  rimbrotti,  non  restavano 
di  riprenderlo  e  di  garrirlo,  tantoché  egli,  umilmente  pregandoli 
che  fossero  contenti  di  tacere ,  rimase  di  ricomprare  il  rubino 
venticinque  ducati,  affinchè  questo  fatto  non  si  spargesse.perla 
città;  la  qual  cosa  fuor  di  modo  piacque- ai  compagni;  e  perchè 
egli  aveva  paura  a  dormir  solo  ,  lo  Scheggia  rimase  a  albergo 
seco,  il  Monaco  se  n'andò  a  casa  sua,  Zoroastro  col  Pilucca. 

La  noUe  il  misero  Guasparri  non  potette  mai  chiudere  occhi, 
che  sempre  li  pareva  di  vedere  le  passate  cose  ;  e  fra  sé  ripen- 
sandovi, non  se  ne  poteva  dar  pace  ;  intanto  che  facendoci  di 
chiaro,  si  levò  senza  aver  mai  dormito  punto,  e  cosi  lo  Scheggia, 
il  quale  n'andò  a  casa  il  Pilucca ,  e  Guasparri  a  procacciare  i 
danari  per  riscuotere  Fanello,  acciocòhè  la  cosa  andasse  segreta. 
Il  che  fatto,  q  riscosso  da  Zoroastro  il  suo  rubino,  se  n'andò  in 
villa  a  stare,  con  la  moglie,  per  vedere  se  gli  poteva  uscirequella 
fantasia  di  testa  ;  dove  il  terzo  giorno  ammalò  di  sorte,  che  egli 
se  ne  fu  per  morire  ;  pur  poi  guarito,  tutto  si  scorticò,  come  se 
egli  avesse  bevuto  veleno:  tanto  fu  fiera  e  possente  la  paura! 
Zoroastro,  lo  Scheggia  e  i  compagni,  avuti  quei  venticinque  fio- 
rini ,  attesero ,  quanto  durarono ,  a  sguazzare  e  far  la  miglior 
vita  del  mondo,  ridendosi  e  burlandosi  di  quel  buono  uomiciatto 
di  Guasparri:  ,11  quale,  tornato  l'Ognissanti  in  Firenze,  per  star 
con  l'animo; riposato  e  senza  sospetto,  vendè  la  casa  di  borgo 
Stella,  e  compronne  un'altra  da  Saiì  Pier  Maggioroj  dove  coloro 
in  capo  di  pochi  mesi  gli  fecero  un'altra  burla ,  della  quale  av- 
vedutosi per  opera  di  quel  suo  parente,  e  da  lui  ammaestrato , 
per  li  suoi  consigli  Gnalmente  lasciò  in  tutto  e  per  tutto  la  pra- 
tica loro. 
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faddeo  pedagogo,  innamorato  d'una  fanciulla  noìnlp,  1«  manda  una  let- 
tera d^amo^t5,  la  quale  venula  in  mano  al  rralello^  lo  fa ,  rispondendoli 
in  nome  della  sirof^cKia ,  venire  in  casa  di  riotte  ;  dove  cun  l'aiuto  di 
ecrli  suoi  compagini  li  fa  una  bcfl'a  »  di  maniera  cbe  ì\  pedante  ,  quasi 
morto  e  vituperato  affatto,  si  fuggì  da  Firenze, 

La  favola  di  Fileno,  tutt^  giocosa  e  lieta^  in  buona  parte  aveva 
raddolcito  riimaritndìne  e  l'asprezza  della  passata,  e  confortalo 
il  cuore  e  ranimo,  e  rasserenala  i^lì  occhi  e  il  viso  cosi  delle 
donne  come  dei  giovani.  Per  la  qual  co^ja  Lidia,  che  dopo  Fileno 
sedeva,  così  d^oiiosto  rossore  avi* fido  alquanto  tinte  le  ti;iiancie, 
con  bella  e  lej^i^ìadra  maniera  a  fave! laro  iticomincìò.  Dilettose 
donne  ed  oiieraiissiini  j^iovani^  la  bella  che  Fu  falla  a  Guasparri 
del  Calandra  mi  ha  fallo  tornare  alla  memoria  una  novella,  anzi 
forse  una  storia,  che  io  già  sentii  raccontare  al  mio  avolo  in- 
uanii  cbe  di  questa  vita  si  partisse;  che  ben  sapete  ,  qnanto 
Qegìio  che  altro  nomo  egli  la  racconlasse;  nL*Ua  quale  una  beffa 
oibnenle  falla  y  un  pedagogo  si  contiene,  che  se  io  non  m'in* 
t,  credo  che  v'abbia  da  dar  materia  di  rallegrarvi ,  e  da 
jldere,  quanto  la  passata  e  più;  e  seguitò  dicendo. 

In  casa  Tommaso  Alberighi,  uomo  tra  gli  altri  cittadini  fioren- 
jitii  ne'  tempi  suoi  d'ottima  fama  e  valoroso,  stette  già  un  peda- 
ogo,  cbe  sì  menava  drelo  ed  insegnava  a  due  sue  figtìolette,  il 
|ut  nome  fu  Taddeo,  d'un  castelluzzo  del  Valdarno  nostro  di 
apra,  il  quale,  non  ostante  Tesser  villano  ^  dappoco,  povero  j 
Bnza  virtù  e  brutto,  s'innamorò  d'una  nobile  e  bellissima  fan* 
|inlla  vicina  alla  casa  del  suo  padrone,  per  nome  chiamata  Fiarà' 
netta.  E  passando  egli  per  questa  cagione  assai  sovente  dall' uscio 
"[  lei,  cominciò  a  vagheggiarla  lieramente,  come  se  fosse  stato  ^  ♦ 
Inalcbe  bel  cero,  o  lìgliuolo  d'alcun  ricco  e  gran  cittadino;  di  ' 
he  la  fanciulla  onestissima,  non  s  accorgendo,  non  teneva  cura  ; 
nde  il  pedagogo  si  disperava,  non  gii  parendo  in  questo  suo 
nore  avere  altra  malagevolezza ^  che  di  farlo  sapere  alla  sua 
Innamorata,  stimandosi  tanto  grazioso  e  leggiadro,  che  tostochè 
[fanciulla  sapesse  essere  amata  da  lui^  fosse  sforzata  senza 
dio  ninno  a  compiacerli.  Oado  deliberò  fare  una  lettera  ama- 
rrili, e  mandargliela  ;  e  così  avendola  scritta,  appostò  unapio- 
penica  mattioa  per  tempo  ^  che  la  serva  tornasse  dalla  messa  :^ 
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V  chiama  la  la  du  [larle,  con  lusinghe  e  con  promesse  la  pregò 
pei  sua  parte  alla  faneÌMlla  prescnlass*^  la  leltora 

Ltì  fcjiilpj  rherrhò  sì  fosso  la  ra;^ìc>iieì  forse  odiando  il  podanie» 
non  alla  Fiaminetla ,  tua  a  un  suo  fratt^llo  la  pose  in  mano.  ] 
fratello,  che  era  ardilo  e  supt^rbo,  come  coloi  che  era  giovini 
nohib  e  ricco,  poiché  ebhtì  la  lettura,  e  Jo;;iu  cosa  ben  compre 
eominciò  a  bestemmiare,  che  pareva  arrabbiato,  e  voleva  andai 
allora  a  romper  le  braccia  al  pedagogo  ;  ma  in  quello  giunse 
àuo  amico  carissimo,  che  Lamberto  aveva  nome  ;  il  quale,  vi 
gendolo  così  in  colleja  :  A  gola  ole  (che  così  si  chiamava  il  giovine] 
disse,  che  è  questo?  che  vuol  dire  tanta  ira'?  A  cui  Agolani 
rispose,  non  restando  di  maledire j  e  disse"  se  tu  sapessi  q 
che  mi  !ia  fatto  un  pedante  poltrone!  E  che  ti  ha  fatto^  rispi 
Lamberto?  È  stato  tanto  sfacciato  e  preseti tuoso,  soggiunse  Ag< 
laute,  che  *^['ì  è  bastato  Tanimo  di  scrivere  una  lettera  d'annoi 
e  mandarla  alla  mia  sorella;  e  quivi,  come  se  egli  fosse sigDoreJ! 
prima  le  comanda,  indi  la  prega  che  abbia  di  lui  pietà  e  com- 
passione, trovantlo  modo  tosto  di  consolarlo.  Ecco  la  Ietterai 
leggi,  sa  tu  udisti  la  piij  disonesta  pedanteria,  lo  fo  voto  a  Die 
che  prima  che  vada  sotto  il  sole,  dargli  vo'  tante  mazzate»  che 
io  me  Io  lasci  ai  piedi.  Deh  no,  disse  Lamberto,  se  io  fossi  in  te, 
me  ne  governerei  per  altra  via;  percioceliò  correndo  tu  a  furia 
a  dargli  del  bastone,  i  colpi  non  si  danno  a  patti,  sicché  agevol- 
mente potresti  romperli  la  testa  e  ammazzarlo,  e  che  avresti  tu 
fatto  poi?  perduto  la  roba,  la  |>atria;  e  per  chi?  per  nn  gaglioffo, 
uno  sciagurato  pedante  fracido,  che  non  vai  la  vita  sna  due  mani 
di  nocciuoli.  Agolanle^  ancorché  egli  fosse  pien  di  stizza  e  su- 
perbissimo dì  natura  ,  conoscendo  le  di  lui  parole  verissime, 
rispose  :  io  son  contento  di  fare  a  tuo  modo,  ma  dimmi  che  modo 
tu  terresti,  che  senza  alcun  pencolo  questo  asino  indiscreto  si 
gastigasse.  Allora  disse  Lamberto:  la  prima  cosa,  senza  che  la 
fanciulla  ne  intendesse  altro,  ma  bene  in  nome  di  ìei ,  darei 
risposta  a  questa  lettera,  e  per  la  fante  medesima  la  mande! 
al  pedagogo,  dandoli  qualche  poco  di  speranza  ;  che  iosoncer 
risponderà-  Così  di  lettera  inietterà  opererei,  facendo  tu  le  visi 
d'essere  andato  di  fuori,  che  la  Fiammetta  gli  darebbe  la  posla, 
e  lo  farebbe  venire  qui  in  casa^  dove  in  suo  scambio  troverebbe 

Icosa,  di  che  tutto  il  tempo  delia  vita  sua  se  ne  starebbe  dolente; 
e  questa  sarebbe  una  beiTa,  che  se  ne  direbbe  per  tutta  ìltaba. 
Piacque  tanto  il  parlar  di  Lamberto  ad  Agolante,  che  di  fatto 
rimfcse  in  lui  ogni  cosa^  o  lo  pregò  caldamente  che  pensasse  di 
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e  chiamata  la  snerva,  le  disse  disfacesse  tutte  quelle  cose  die  da 
Lamberto  imposte  lo  fossero^  senza  mancar  di  nulla.  Lamberto, 
letto  e  riletto  la  lettera,  e  molto  con^sidoratola ,  l'altra  mattina 
le  fece  la  risposta  :  e  datalti  alla  funte,  le  commesiìe  die  perfmrte 
della  Haintnetta  al  pedagogo  la  portasse;  il  quale  ne  fece  gran- 
dissima festa  T  ma  molto  ma;^:^iore  assai ,  poiclié  rebbe  letta , 
udendo  le  dolci  parole  d£;lla  sua  innamorata,  e  non  meno  esser 
da  lei  amato,  che  e^li  amasse  lei  ,  e  che  quando  ella  potesse, 
gliene  mostrerebbe  tal  seguo,  che  egli  ne  resterebbe  certissimo. 
Ma  lo  pregava  bene  che  per  Tonor  di  lei  fosse  contento  di  non 
passarle  troppo  da  casa,  ne  anco  fermarsi  troppo  a  mirarla  ;  e  so 
ella  noli  li  facesse  buona  cera,  e  qualche  volta  sembiante  di  nufi 
lo  vedere,  non  si  raaravijiliasse,  perciocché  tutto  faceva  a  buon 
fine.  Le  quali  cose  Lamberto  tntte  artalamente  scrisse^  acciocchò 
il  pedante  non  sospettasse,  se  ella  noi  passare  non  lo  guardasse, 
come  intervenir  gli  solea. 

Taddeo  non  stette  molto,  che  un'altra  lettera  le  riscrisse,  alla 
quale  in  nome  della  fanciulla  gli  fu  risposto,  sempre  dandoli  spe- 
ranza grandissima;  e  così  tanto,  scrivendo  e  rispondendo,  andò 
la  bisogna,  che  Taddeo  non  potendo  più  slare  alle  mosse,  quasi 
in  modo  di  comandarle ,  la  richiese  e  li  e  trovare  dovesse  modo 
oggimai  di  farlo  lieto.  Laonde  a  Lamberto  parendo  d'ultimar  la 
cosa,  gli  rispose j  e  disse  che  prima  non  poteva  che  dell'altra 
settimana,  dovendo  Agolanle  suofr^itello  cavalcar  fuor  di  Firenze 
per  dimorar  [tarocchi  giorni  e  settimane  ;  e  che  allora  gliene  farà 
intendere,  sicché  più  lettere  non  accaderanno. 

Quanta  allegrezza  il  pedagogo  avesse  ,  non  è  da  domandare  : 
egli  non  credeva  mai  tanto  vìvere,  che  tener  potesse  stretta  nelle 
braccia  la  sua  bellissima  Fiammetta  ;  e  non  potendosi  tenere , 
passava  spesso  dall'uscio  suo;  ed  alcuna  volta  veggendola  alla 
finestra  e  considerando  che  ella  non  lo  guardava,  come  colei  clie 
noo  lo  conosceva  ,  di  cova  fra  esso.  Oh  come  è  saggia  e  astuta 
costei  !  come  sa  ella  fìngere!  per  Dìo,  che  ella  è  una  femmina, 
che  ne  vanno  poche  per  dozzina  !  oh  che  aria  angelica  I  oh  che 
viso  di  Cherubino,  che  carni  d'alabastro  !  le  Lamie,  le  Driadi  e 
le  Napee  non  hanno  a  far  niente  seco.  E  tanta  fu  la  smania  che 
egli  ne  menava,  che  compose  in  sua  lode  ballate  e  sonetti  (la 
più  ribalda  cosa  non  si  vide  giammai]  ed  un  capìtolo  che  non 
avrebbero  mangiato!  cani ,  e  ogni  cosa  mandato  aveva  alla  Fiam- 
mella, di  che  i^v<  vani  facevano  le  maggiori  rìsa  del  mondo.  Ma 
Lamberto,  per  finir  la  trama,  e  per  dare  frutte  di  frate  Alberico, 
ragionato  ogni  cosa  che  di  farf^  intendeva  con  Agoktite  ^  u\\^ 
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maltina  per  tempo  gli  fece  farvedula  d'andarsene  in  villa^  do^ 
e^ll  aveva  le  sue  possessioni,  a  Santa  Cruce  ;  e  fu  veduto  da  luti 
il  vicinato  cavalcare^  e  per  buona  sorte  lo  vide  anche  Taddei 
Pensate  adunque  quanta  letizia  eslì  avt^sse  ;  e  cosi  poco  appresi 
venne  la  serva,  e  jier  ordine  di  Lamberto  in  nome  della  Fian 
metta  gli  presentò  una  letterina.  Il   pedagogo,  tutto  ridente 
allegro,  La  prese ,  e  ghignando  si  partì  da  lei  ;  e  inteso  eh' 
ebbe  i\  tutto,  fu  il  più  contento  uomo  clie  fosisè  giammai.  Il  U 
nere  della  lettera  era  questo,  che  la  sera  in  su  le  quattro  oi 
(essendo  là  vicino  al  carnevale;  egli  venisse  intorno  alFiiscio; 
guardato  che  persona  non  lo  vedesse,  furasse  cenno  con  bai! 
tre  volte  le  mani  insieme .,  ed  ella ,  stando  alla  posta,  gli  api 
rebbe,  dove  infino  quasi  al  giorno  si  trastullerebbero,  e  posci 
andar  se  ne  potrebbe. 

Venne  intanto  la  sera,  e  Taddeo  fece  intendere  a  casa 
cenare  gli  conveniva  la  notte  con  un  suo  zio ,  che  era  prete 
San  Pier  Gattolini;  ed  il  gaglioOo  se  n'andò  a  spasso  infìnoa 
ore,  e  dipoi  solo  alla  taverna  ;  e  cenato  ch'egli  ebbe ,  a  grandfj 
agio  8*avviò  verso  la  casa  della  Fian*nìelta  ;  e  come  egli  sentii 
quattro,  accostatosi  all'uscio,  pian  piano  fece  il  cenno,  che  ni  uno 
passava  per  la  strada.  La  fante,  che  stava  in  orecchi,  come  avevi 
ordinato  Lamberto,  gli  aperse  di  fatto,  e  lo  messe  dentro  piai 
menle,  e  gli  disse:  maestro,  la  Fiammella  è  ancora  con  la  madj 
al  fuoco;  e  mentre  però  che  ella  bada  a  irsene  a  letto,  che  pi 
slare  oggimai  poco,  voi  entrerete  qua  in  questa  camera  terrei 
e  aspetterete  ;  dove,  tosto  che  ella  possa,  verrà  a  cunsolarvi  ; 
qui  starete  poi  parecchie  ore  a  scherzare.  Piacque  la  cosa  moli 
al  pedagogo»  e  avvìoss*ìle  dietro:  la  serva,  arrivata  alla  camen 
aperse  ;  sicché  subito  entrati  dentro,  elia  gli  disse  :  Taddeo,  vof 
vedete,  questa  è  una  bella  e  ben  fornita  camera,  e  pur  oggi 
mettemmo  in  su  questo  letto  un  paio  di  lenzuola  bianche:  vi 
potete  spogliarvi ,  e  aspettare  là  dentro-  Accettò  sommamenl 
Taddeo  il  consìglio  della  fante,  fra  sé  dicendo  :  per  santa  Mari 
che  costei  è  una  pratica  femmina  :  dove  posso  io  meglio  as[ 
tarla,  che  qui  entro?  E  dette  della  mano  in  sul  letto»  ed  a  colei 
voltosì,  disse:  lo  avviso  tuo  mi  piace.  E  fattosi  tirare  le  cal^^ 
e  lasciarsi  la  lucerna,  le  détte  licenza  ;  la  quale  gh  disse 
Tultimo.  vedete,  maestro,  di  questa  camera  non  ha  la  chia 
se  non  la  fanciulla;  e  perciò  niuno,  come  io  avrò  serrato 
potrà  più  entrare;  sicché  d  primo  che  aprirà,  sarà  la  vo; 
Fiammetta  ;  in  buon'ora  io  ve  la  raccomando  :  guardale  a 
non  la  disertare  :  ella  è  pur  giovaaina  e  teaetina  ;  e  ia  tjuesuj 


cal^ 
neld 

tiiaM 

o&ifS 


NOVELLA  \^I.  4*3 

dire,  serrò  l'uscio,  e  tirò  vìa  Ira  sé  dicendo:  al  cui  Tavcrai, 
Il  pedago2;o,  ridendo,  aveva  rri-'i  pensato  alla  rìsposlUj  quando 
si  vide  sprrato  solo;  e  furmlo^i  dj  siKX^Iiare,  più  allei^ro  rlie  mai 
fosse  «itla  sua  vila,  se  ne  ricoverò  nel  letto,  aspetta ndofoni^raii- 
dissìmo  desitierto  la  sua  Pianmietlo,  slìmainlusi  d'aver  la  mi- 
gliore e  la  più  gioconda  notte  elio  avesse^  t^iaminai  ;  ed  ogli  avn'j 
la  jVid  trista  o  la  più  dolorosa.  La  fante  ,  loi^-toelie  ruscio  della 
camera  annessa  a  mezza  scala  ebbe  sei  r^^to ,  e  dentrovi  il  pe- 
dagogo, che  non  se  n'ora  accorto,  se  n'era  andata  in  un'altra  ca- 
mera, riovo  era  Ai^olante;  rhe  b  sera  al  lardi,  lasciato  il  cavallo 
poco  lontano  dalla  città  in  casa  un  suo  amia),  so  ifera  per  una 
altra  porta  tiM-nato  nascosa  mente  In  Firenze*  Lamberto  e  quat- 
tro altri  loro  compai^ni,  ctie  (^ui  ce  a  «ito  avevano  per  far  la  belTa 
al  pedagoi^o,  d'oL^iii  cosa  ben  provveduti  ciie  faceva  lor  di  me- 
stieri, poiché  dalla  fante  intesero  il  pedante  essere  entrato  nel 
letto,  fecero  maravigliosa  festa,  ed  alla  serva  dissero  che  se  ne 
andasse  a  dormire,  non  vi  essendo  più  di  lei  bisogno.  1  covarti, 
postisi  a  novellare  e  a  ridere ,  badarono  tanto,  che  sonarono  le 
sette  ore,  le  quali  ndite,  Lamberto  cominciò  a  mettersi  inaìssetto 
con  i  compagnL  11  pedante  vergendo  penar  tanto  a  venir  la  sua 
Fiamnnelta^  comincio  anziché  no  ìì  d  abita  re,  non  già  di  beffa  ninna, 
ma  che  alla  fanciulla  non  fosse  in  ter  ve  unto  qualche  strano  acci- 
dente :  poi  fra  sé  diceva  :  ella  e  tanto Sriggia  ed  accorrla,  che  prima 
che  a  me  no  venga,  vorrà  sentire  addormentala  la  madre  :  questo 
certo  la  fa  sopra  sta  re,  acciò  con  più  agio  e  con  l'animo  scarico 
ella  si  possa  poi  un  buon  pezzo  dimorar  meco;  e  siav-i  in  orec- 
chio di  tal  maniera,  che  ogni  cosellioa  che  e^^li  sentiva,  gli  pareva 
che  la  Fiammetta  fosso  che  lo  venisse  a  consolare. 

Lamberto ,  che  già  s'er^  inesso  in  ordine ,  avendo  la  chiave , 
con  i  compagni  alla  camera,  dove  aspettava  il  pedante,  so  ne 
^fftnne;  ed  erano  travestili  tatti  con  vesti  bianche  dfi  Battuti  ,  e 
lattro  di  loro  avevano  una  scoreggia  di  sovatto  in  mano  per 
uno ,  o  gli  altri  dnc  torco  accese.  Come  Taddeo  sentì  toccar 
Tu  scio,  0  conobbe  il  voliterò  della  chiave,,  tutto  si  allegrò,  e  riz- 
zossi  in  sul  letto  a  sedere  con  le  braccia  aperte,  pensando  che 
come  ella  fosse  dentro,  che  ella  se  li  gittasso  al  collo;  ed  aveva 
fatto  disegno  di  darle  a  un  tratto  la  stretta  ,  prima  che  ella  si 
fosse  spogliata ,  tanto  si  sentiva  tirare  dalla  volontà  e  dal  desi- 
derio I  Ma  come  coloro  vide  travestiti  ,  fu  da  tanto  dolore  e  da 
cosi  fatto  spavento  sopraggi  tinto,  che  egli  non  seppe  in  su  quel 
subito  pigliare  schermo  ninno,  e  quasi  stapìib  ed  immobile  era 
venuto.  Coloro,  entrati  dentro,  e  riserrato  T uscio,  pvca^Tti  vwvvw 
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tratto  la  sargia  ed  il  coltrone,  e  scaglia ronlo  a  mezza  la  camera  ; 
e  tutti  e  quattro  quei  delle  scoregge  cx»minciarono,  tacendo  sem- 
pre ,  a  battere  e  frustare  il  misero  ()edagogo  con  tanta  forza , 
quanto  uscir  poteva  loro  dallo  braccia.  Taddeo,  ciò  veggendo,  e 
niolto  più  sentendo,  gridava  piangendo  ;  e  chiedendo  perdono  e 
misericordia,  sì  raccomandava  a  più  potere;  e  coloro  attendevano 
a  chioccarlo ,  chi  di  qua,  chi  di  là,  chi  di  sopra  e  chi  di  sotto, 
in  modo  che  il  moschinello  già  tutto  livido,  veggendoche  il  pre- 
gare e  il  raccomandarsi  non  giovava,  si  scagliò  dal  letto  ;  ed  eglino 
sempre  dietro  battendolo  :  tantoché  li  diedero  forse  quattromila 
scoreggiate,  di  sòrte  che  egli  era  tutto  rollo  e  tutto  sangue  ;  e  per 
TafTanno  del  gridare  e  per  il  duolo  delle  battiture  era  per  modo 
fiacco  e  macero,  che  egli  stava  in  terra  come  morto ,  talchò  io 
non  credo  che  altro  nomo  fosse  giammai  sì  malconcio.  Onde  co- 
loro, non  già  sazii  ma  stanchi,  in  parie  restarono  di  flagellarlo* 
e  senza  aver  giammai  fallo  parola,  legaloU  le  mani  e  t  piedi  con 
due  scoregge,  a  Une  che  da  se  stesso  non  s'ammazzasse  e  si  fa- 
cesse qualche  bruto  scherzo,  lo  lasciarono  legato  in  mezzo  la 
camera,  e  tolti  tulli  i  panni  suoi  por  infmo  la  camicia  e  le  pia- 
nelle, se  ne  tornarono  nella  prima  camera,  dove  gongolando  fa- 
cevano le  maggiori  e  lo  più  grasso  risa  che  fossero  giammai  state 
sentite,  dicendo  ognuno:  io  so  che  gli  dovrà  uscire  il  ruzzo  e 
l'amor  della  tesla. 

V'erano  tra  costoro  il  Piloto  o  il  Tribolo,  i  più  faceti  e  i  mag- 
gior maestri  di  far  burle  e  natte,  che  si  trovassero  allora  in  Fi- 
renze, i  quali  di  stucco,  di  stoppa,  di  cenci  avcvan  composto  un 
uomo,  che  alla  statura  e  al  viso  mnssiniamenle  somigliava  tutto 
al  pedante,  av(3ndo  di  nuovo  fatto  una  maschern  a  posta ,  il  quale 
vestito  poi  minutamente  di  tutti  i  panni  suoi ,  tutto  miniato  pa- 
reva lui.  I  giovani,  mentre  che  appettavano  il  tempo  per  dar  fi- 
nimento alla  beffa,  si  mossero  a  bore  ed  a  cianciare.  Il  pedagogo, 
poiché  solo  fu  restato  cosi  lacero  e  percosso,  malediva  divota- 
mente  il  suo  amore,  la  Fiammetta  ed  il  giorno  che  nacque,  senza 
speranza  d'aver  mai  a  uscire  delle  mani  a  coloro,  se  non  morto  ; 
che  ben  per  fermo  teneva  che  il  fratello  di  lei,  saputo  avendolo, 
ordinato  avesse  ogni  cosa  ;  e  doloroso,  non  potendo  quindi  muo- 
versi ,  faceva  il  più  dirotto  cordoglio  che  s'udisse  giammai , 
aspettando  d'ora  in  ora  la  morte.  Ma  poiché  le  dodici  ore  sonate 
furono,  e -che  un  .servitore  di  Lamberto  portò  loro  le  novelle, 
come  la  guardia  s'era  ri[)osta  ,  com  conio  eswi  orano  vestiti  (]a 
Battuti,  con  quel  pedante  coiitraffnlto  se  n'aririarono  in  camera 
dove  avevano  lasciato  Taddeo;  il  quale  fatto  rizzare,  scioltogli 
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primn  rtvnnili)  Ir  munì  n  ì  |>in<1l,  rosi  concio  o  sani*ii»itosn,  lo|^a- 
lòli  una  brntla  ìi.l;1ì  ocrlii,  m^niinmlu  fuori  ili  rasri.  li  povorollo 
]M»r  la  paura  non  cinlìvarli  favfìllun*,  avu'urki  vlmIiiIo  ìon>  arninto 
ì  pufi^nuti,  Unnemio  no  mi  ì  menu  cìw  coluto  io  miklaaswTO  aiJ  Arno  ; 
iqtmli,  ^innli  cliO  fnrunu  in  inririito  vecoiìio,  quel  pmlìii^pgo 
contrairAtlo  mossoro  in  ^^oj^nn  flila  colon ivn,  im]  iK-tvonrìaronlo  in 
|;uiì^i  elio  (li  lonliino  nn  pOrlit'Mu  ^imibiavn  proprio  vivo;  d«]  una 
scritti»  {:li  wU^icr:>iuiio  ìiUxjIIu,  chiMliitna  n  lett(^rod'a|ìpii;iona3Ì: 
PER  XXEÌXE  l"\l.SAT(>  LA  SiVDriMIA;  o  di  ratio  bsrìuisem  i^li 
tHxiii  a  Taìideo,  arrentiandulo  cho  i;uardussi>  so  si  nronosresae; 
il  din  riiiiiiafi(io  il  po«Ìa|j;o4o  Mh\  tanto  dispiacerò  o  dulort*^  che 

^  egli  l'u  prr  ;;iidaro:  pur  si  liLenno,  tomondo  di  poj;};io,  ogiì  parvo 
mnravi'^liusa  fusa  ili  vodciro  nno  in  viso,  fho  tiinlu  Homigìiassu 
il  suo  ;  ma  il  ca|iprllu,  il  saiuiio,  ilgabL>anu,  lo  calzo  ole  [linnoUo 
conol)bo  0[i;li  ossei  c!  le  sue  prò  ori  e. 

Pi3nsate  donano  voi  die  citoro  fu>>se  il  sno  »  ìslimando,  toàto 
cho  si  fiH'eva  giorno,  irossru'  riconosciuttj  dalla  «iji^nM'^  n  elio  lo 
iilìbi«  a  inlerutoro  e  vedere  il  pailrone;  ni:*  coloro  tosto  rileccan- 
dogli Im  benda  al  vi^o^  fierciocclii"  lalba  oominciava  a  biancUeg- 
^iare,  lo  menarono  via  ,  e  lo  conduì^serf)  nel  rinasco  di  messor 
llivi^liano,  in  casa  un  di  loro  ;  e  lo:^atoli  di  nuovo  lo  mani  o  ì 
piedi,  lo  mosi^ero  in  una  sia  Ila,  ed  pì^ììì  gen  "aiuliiruno  a  ri|>n*;;jre. 
Venne  ìntanlo  il  t;iuinu  eluiiro ,  ondo  dalle  inHìione  olio  prima 
■miavanu  allo  boUe;^lio,  fu  veduto  il  pt;da;4o;;u  ,  sicché  sì  fareva 
oj;nij»»o  ridencio  njiiravij^lia  grande  ,  ma  non  sa[>endo  corno ,  tr> 
[K3reh<>,  né  diì  chi  quivi  fosse  slato  messo,  non  s'ardiva  persona 
a  loccnrlOp  restando  molli  (rnppiesso  in'r^amuUi,  dio  di  discosto 

travovatio  stimuto  vivo;  ma  non  vi  sletto^^uari  che  vi  capitarono 
alcuni  che  lo  raili furarono,  e  riconobhuro  ì  panni.  Ondosi  spai'so 
la  voce  por  FSronzo,  tanto  i  he  iu  meiirk  di  duo  oro  si  radunarono 
più  di  (bio  mila  [iors(Mu%  e  non  rimase  nò  scolaro  ni^  maestro  nò 
sindoni  e  né  dottore.,  vìm  veder  non  lo  volesse  ^  parendo  a  cin- 
senno  ii  più  nuovo  e  il  più  strano  caso  elio  mai  stato  sentito  si 
fo:*i*o;  e  lotti  coloro  che  avevano  la  sua  conosconxa ,  vedute  lo 
Bpoglie  di  Tatldeo  addosso  a  cpiel  cotilrairatto ,  facevano  del  pò- 
danto  cattiva  i^iustilieanzìK  Vonnevi  ira  t;li  altri  Tommaso  sno 
imilrone ,  e  ;»nieno  inorebljo  fuor  di  moiio  ;  nò  per  tanto  i*;^li  u 
atlri  mai  amici  u  parenti  ardirono  farlo  levaro,  non  si  potendo 
immu|?inare  da  chi  ipdvi  nò  a  elio  tino  fusso  sialo  posto;  ma 
d'intorno  i^li  diceva  o^^nuno  la  sua  ,  o  tra  j:lt  altri  il  Piloto  ,  il 
Tribolo,  Lamberlo  ed  Aj^^olanle,  rhe  rivestili  situano  e  la  venuti» 
dicavano,  moseolati  tra  la  ^^enlis  h  i»iu  belle  cose  e  le-  \w\ì\u^>\^ 
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favole  del  mondo,  talché  loro  appresso  facevano  ridere  ognuno, 
burlando  o  motloggiando  sopra  ^li  altri  pedagoghi. 

Ma  cmi  sliiTido,  fu  là  eosa  rapportata  a*;li  Otto  ;  onde  tosto  ra- 
gunato  il  magistrato,  fecero  andare  un  bando  severissimo  eontr<| 
a  chi  avesse  posto  il  peda^jo^o  in  iiogna,  e  subito  dai  raraig| 
loro  lo  fecero  levare  e  portarlo  vìa;  il  che  Lamberto  ed  ì  con 
pagni  udito  e  veduto  ,  se  ne  tornarono  at  chiasmo  di  om-^sér  B^ 
vigliano,  e  niella  stalla  trovarono  il  pedante ,  die  voltandosi  in 
torno  s'era  tutto  quanto  per  lo  freddo  ricoperto  nel  letame; 
essendosi  rimesse  le  vesti  da  Battuti ,  lo  fecero  ipiindi  uscire^ 
avendogli  prima  tutti  di  concordia  piscialo  in  sid  viso  e  [>er  tulM 
il  dosso.  Ed  il  Piloto,  avendo  nna  torcia  accesa  in  mano,  gli  Piccò 
fuoco  nella  barba  e  nei  capelli ,  che  quasi  latto  gli  arse  il  mo- 
staccio e  il  capo  ,  di  maniera  che  le  vesciche  <^li  alzarono  nelle 
gole,  per  la  testa  e  nel  collo  sì  fattamente  che  lo  trasFr^urarono 
in  guisa,  che  non  lo  avrebbe  conosciuto  sua  madre  che  lo  fece; 
e  pareva  la  |ììli  strana  bestia  che  fosse  mai  stata  veduta,  e  buon 
por  lai  che  ebbe  gli  occhi  fasciati,  ch'egli  acciecava  senza  dub- 
bio alcuno.  Ultimamente  a IF uscio  condottolo,  e  dal  viso  levato-  , 
gli  la  benda  ,  gli  diede  il  Tasso  una  spìnta  ,  e  mandollo  fuori 
mezza  la  strada  ,  tutto  livido ,  sanguinoso  e  arsiccio  ;  ed  in  un 
tempo  serro  la  porta. 

Che  direste  voi,  che  allora  allora  era  appunto  comindato 
piovei-e  sì  rovinosamente,  che  pareva  che  nel  cielo  fosse  il  marof 
Perla  f|aal  cosa  trovandosi  Taddeo  e  veggendosi  fuori,  non  co 
nobbe  in  quello  stante  in  qual  via  sì  fosse  ;  pure  deliberò  di  no 
fermarsi,  avvegnaché  Tacqua  ne  venisse  giuso  a  barili;  e  fu  in 
tanto  la  fortuna  si  piacevole  alla  bella,  che  rispetto  al  mal  temp 
ninno  lo  vide  uscire  dì  casa;  onde  egli  per  buona  sorte  in  verad 
la  piazza  presela  si  rada;  ed  essendo  ignudo  come  Dio  lo  fecej 
pareva  per  sì  fai  te  battiture  dipinto  e  vergato  a  rosso  e  pago 
nazzo;  e  come  egli  giunse  in  sul  canto,  riconobbe  tosto  dovè 
egli  era  ;  e,disperatOj  non  sapendo  in  quale  parte  rifuggì re^  non 
curando  né  acqua  nò  altro,  si  diede  a  correre  per  lo  mézzo  della 
piazza:  lo  genti,  che  nella  loggia  e  sotto  il  tetto  dei  Pisani  eranf 
fuggiti  dalla  pioggia,  veggendo  costui  ^  lo  stimarono  pazzo  pul] 
blico;  e  maggiormente  cho  volendo  con  prestezza  fuggire,  prin 
che  la  piazza  attraversato  avesse  ,  cascò  in  terra  sdruccìoland 
per  la  fretta  più  dì  dieci  volte,  e  passand<7  dal  canto  all' A  nlellestJ 
fu  veduto  e  considerato  da  presso,  ma  non  fu  già  conosciuto  T 
nessuno;  e  così  correndo  tuttavia  arrivò  in  San  Jlartino,  dovei 
faUori  SQ  gli  avviarono  dietro  gridando:  al  pazzo,  al  pazzo,  para, ^ 
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tra,  pigila ,  pi;4Ìiti.  E  giti  andò  fuori  delle  botteghe  ramati  e  co- 
lili, tonlavano  dì  arrestarli  il  corso  o  di  ritenerlo.  E  vi  so  dire 
èbo  gli  giovò  il  piovere,  perdio  i  fatlori  od  i  fanciiiìli  l'avreb- 
bero morto.  Ma  poiché  ejj;li  fu  giunto  alla  strada  maestra,  si  mise 
a  correre  verso  San  Pier  Mai^ij;iore,  sempre  dairaci|ua  e  dalle 
gri<Ja  accompagnato^  che  egli  uscì  ftiora  della  porla  alla  Croci-; 
ed  innanzi  che  o^li  restasse  o  sì  fermasse  giammai ,  fu  veduto 
passare  il  ponte  a  Sievo,  lasciamio  di  rìsa  e  di  maravÌL^lìa  pieno 
ovunque  egli  passava;  ma  da  indi  ìn  là  non  si  seppif  giammai 
quello  die  se  n'avvenisse.  Agolanle  e  Lamberto  poscia  cho  fu 
Spiovuto,  se  n'andarono  in  palagio,  e  a  uno  zìo  dell'uno  ed  a  un 
parente  deiraltro,  cho  per  buona  ventura  erano  degli  Otto,  fòt- 
lisi  da  capo,  ogni  cosa  particolarmente  del  pedagogo  racconta- 
rono, e  per  fede  della  verità  mostranmò  loro  qnaUro  lettere  di 
sua  mano.  Onde  coloro,  parlatone  con  i  compagni  dentro  rulìì- 
xio,  dopo  avergli  sgridati  e  ripresi,  gli  licenziarono  cfel  magistrato  ; 
ed  essi  lietissimi  per  Firenze  la  beffa  raccontando  intieramente» 
facevano  ridere  ognuno  che  gii  ascoltava. 
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In  p rutti  di  contado  slanamora  d'una  fauciulla  nobile  sua  popolana  ;  la 
quale  da  luì  sollecitata,  uikn  volendo  far  la  voglia  sua,  lo  dice  di  fra- 
Idll;  i  iitialì  gllfmuìo  umi  beffa,  iiella  (piale  frulli  altri  d*innì  gli  rubano 
i  denari  e  altro  :  dipoi  lo  laseìano  legato  per  gli  granelli  a  un  cipresso  : 
egli  astutamente  d'ogni  cosa  sì  lìbera ,  e  dalla  gente  è  tenuto  miglior 
che  prima. 
Silvano,  che  attentamente  la  novella  di  Lidia  ascoltato  avea , 
della  qual  sommo  piacere  e  diletto  avea  proso  la  brigata  ^  e  rì- 
sone molte  volte  e  molte,  seidvcndola  esser  fornita,  cominciò  quasi 
ridendo,  e  dis^e:  Che  direte  voi,  delicate  donnCj  e  voi  altri,  che 
la  favola  cbe  io  ho  pensato  di  raccontarvi ,  rìomiglìa  tanto  alla 
passata,  che  io  sono  stato  per  lasciarla  indietro  e  narrarvene  una 
'  Itra?  E  lo  farei  certamente,  se  non  che  il  fine  è  dìtTerentissimo, 
porciò  di  raccontarla  intendo  a  ogni  modo;  e  udirete  corno  un 
»uon  prete  seppe  con  astuzia  e  sEi;^acìlà  una  manifesta  vergogna 
gravoso  danno,  non  puro  schifare,  ma  rìvolLjerlosì  in  onore  o 
ilità;  0  seguitò. 

Dovete  adunque  sapere  che  in  Firenze  furono  due  fratelli  di 
;a  nobile  ed  antica,  il  nome  de'  quali ,  e  così  il  casato  ancora 
r  lo  miglioro  si  tace.  Costoro/ sondo  per  colpa  della  malvagia 
V,  gjinu.  —  3T  Ti.  Fiouestl^o.  ecc.  (A^iflUw^  1>'NW,'\ 
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fortuna  poveri  diventati,  con  una  sorella,  die  sola  avevano,  si 
ridussero  a  stare  in  contado  a  un  loro  piccolo  poderetlo  ,  ma  si 
virino  alla  citt^,  che  setiEa  Iroppa  fatiCci  o^nì  sera  andavano,  qH 
ogni  mattina  ne  venivarig  a  lavorare  ,  stando  ambedue  alTai^l 
della  tana  a  uno  esercizio  che  si  chiamava  rivedere;  e  quindi 
traendo  mollo  buon  guadagna^  rej^gevano  la  casa  e  la  vita  loi 
assai  comodamente.  Era  la  casa  !wo  in  villa  presso  a  una  chiei 
nella  quale  uffiziava  allora  un  certo  prete,  che  era  stato  pri 
pedagogo,  poi  birrOj  e  dopo  fryte,  il  più  tristo  e  maggiore  i| 
crito  cbe  fosse  giammai.  Il  quale,  veggendo  spesso  quella  fai 
ciuUa,  che  era  bolla  e  rresr„a,  slnnamorò  di  lei;  e  come  deir* 
tre  aveva  fatto  sempre,  si  pensò  godere  fermamente  di  quei 
SQO  amore  ;  e  cosi»  sapendo  lo  stato  suo  e  dei  fratelli ,  con  di 
non  so  che  danari,  corruppe  una  fante  vecchia  che  avevano  in 
casa,  la  quale  per  sua  parte  aveva  falle  di  molttì  imbasciate  alla 
fanciulla,  la  quale,  benché  fosse  bisognosa  ,  non  volle  |>er6  mai 
por  cura  a  sue  novelle;  ed  alla  serva  rispondeva  che  glii'acesse 
intendere  che  badasse  ad  altro ,  perciocché  mai  da  lei  non  ecj 
per  aver  cosa  che  egli  desiderasse.  ^ 

Messer  lo  prete,  che  sapeva  che  per  lo  primo  coljio  non  cade 
J' albero,  e  che  bisogna  perseverare,  a  chi  vuol  aver  vittoria,  non 
restava  di  sollecitarla  e  molestarla  ,  proferendo  Eoma  e  Toma, 
come  se  egli  fosse  stato  il  primo  prelato  di  crislianitiK  Per  la  qua! 
cosa  la  giovane  deliberò  dì  dirlo  ai  fratelli  ;  i  quali,  inteso  avi 
d(dOj  (ietto  una  grandissima  villania  alla  serva,  la  commenda roi 
assai,  e  disposero  tra  loro  di  darne  al  prete  sì  fatta  castigatoria 
cbe  gli  dovesse  uscire  per  sempre  Tamoro  e  il  ruzzo  della  testa 
Fecero  alla  fante  intendere  che  tiicesse  al  prete  [jer  parlo  della 
fanciulla,  come  ella  era  disposta  a  fare  ogni  suo  piacete  ,  ma  che 
non  poteva,  prima  che  i  fratelli  andassero  alla  fiera  a  Prato  ^ 
sera  della  vigilia  della  Madonna,  che  veniva  a  essere  circa  a  qui 
Irò  giorni T  e  allora  lu  attenderebbe  dalle  due  ore  di  notte  in 
Quanto  il  prete  avesse  caro  l'ambasciata,  non  si  p<itrebbe  rac 
contar  giammai.  Intanto  ì  due  fratelli  andavano  urdinando  lutto 
quello  che  di  fare  intendevano,  per  fare  al  prete  ruflbtta  ;  e  coi 
fu  veOuto  il  giorno  della  vigìlia  della  Madonna,  feceio  veduta 
mattina  per  tempo  alla  vicinanza  d'andare  alla  fiera;  e  poi 
sera  al  lardi ,  mandatane  la  sorella  a  casa  una  vedova  loro 
rente,  che  era  venula  per  stare  tutto  il  settembre  in  villa,  egli 
segretamente,  come  Taria  fu  fatta  buia,  se  n'entrarono  in  ca^ 
jnenato  con  esso  loro  un  compagno  e  grandissimo  amico. 

Il  prete  aveva  atteso  il  giorno  a  spazzai  e  e  parare  un  f>ochelto 
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la  chiesa:  dipoi  mandalo  il  chierico  a  Firenze  a  ca&a  un  prete 
suo  ftiroiiiare^  acciocché  la  mattina  [m  airupiim  della  [K>rl«i  dq  ■ 
venisse  seco,  per  avere  in  colai  di  o  [»er  colai  feslì  vita  una  messa  ■ 
più,  e  ìa  parte  piir  rimanere  lo  notte  solOj  e  con  maggior  censo- 
laziono  e  agio  seguire  il  suo  piacere,  sicuro  che  il  chierico  non 
potesse  sturbarlo  o  avvedersene  di  niente.  Ora  quando  tempo 
gli  parve,  avendo  prima  multo  btm  ctìnaté,  travestilo  si  partì  di 
casa  per  Tascio  dell'orto  ;  e  per  una  vigna  calatosi,  itervenne  in 
un  fossarcllo ,  e  per  quindi  se  n'andò  alla  casa  della  fanciulla  ; 
dove,  secondo  Tordine,  picchiato  pianamente  rnscio  ,  vide  cosi 
al  barlume  farsi  il  minor  Tfaiello  alla  finestra  ;  U  quale ,  non 
avendo  ancor  barba,  sì  ei-a  messo  un  fazzoletto  ai  collo  con  una 
roba  in  capo  di  (pielle  dulL^  sm occhia  ^  cotalchè  proprio  |»areva 
lei;  e  i:hignttf»<^t>  mi  pochotfo.  si  levò  tosto,  come  so  c^li  andasse 
per  aprirgli  ;  e  venutone  alTuscio  così  al  baio,  n'aperse  la  metà. 

Il  sere,  non  temendo  rosa  del  mondo,  pensando  i  fratelli  es-  ■ 
sere  a  Prato,  subito  entrù  dentro,  e  colui  proslamentc  serrò  ■ 
l'uscio;  e  perché  in  lerreno  non  era  lume ,  credendolo  il  prete 
veramente  la  fanciulla^  di  fallo  !>li  volse  gitlare  le  braccia  al 
I  collo  per  abbracciarla  e  baciarla  ;  ma  il  giovane  gh  dette  una 
I  spinta  si  piacevole,  cbe  il  domine  se  n'andò  per  terra  disteso 
quanto  gli  era  lungo.  Per  la  qualcosa  gridando,  ohimè,  vita  mìa, 
che  fai  tul  che  vuol  dir  questo?  senll  aprir  l'uscio  detta  camera 
lerj;^na,e  videne  uscire  l'altro  fralollo  e  il  comf»agno  con  un 
candeliere  in  mano  per  uno.  All'arrivo  dei  quali  ^  se  egli  fu  do- 
lente e  maraviglioso,  non  ò  da  dimandare,  e  maggiormente  veg- 
gendo  che  la  fanciulla  era  diventato  m^istio;  e  conobbe  subita- 

Imente  quelli  essere  i  fratelli,   onde  si  tenne  morto;  al  quale  il 
kflggiore  alla  prima  giunta  disse  la  più  grande  e  la  più  rilavata 
■Itanìa^  che  si  tlicesse  mai  a  ninno  reo  uomo,  svergognandolo  e 
■tu^jerandolo  a  più  potere. 
*  Il  misero  |jrelo  nmi  faceva  a  Uro  che  domandare  [lerdono  e 
merctide,  raccomandandosi  a  fare  tutta  quella  jienitcuza  che  pia- 
ceva loro;  ma  il  fratello  mi^nore,  levatosi  in  colleraj avendo  una 
spada  ignuda  in  mano^  cosi  altamente  e  con  viso  lufbatissimo 
b'  disse,  lo  non  so  chi  mi  tiene,  che  io  non  vi  passi  fuor  fuori  : 
eccjo  bella  costumaTcza  d'ottimo  religioso!  quesfi  sono  gli  am- 
^^ttaestrainenti  ed  i  ricordi  buoni  clic  date  all'anime  che  sono  alla      ■ 
^Hpgtra  custodia?  a  questo  modo,  in  questa  foggia  si  vengono  a      ■ 
^^feitare  le  sue  popolano?  Non  vi  vergognate,  pretaccio  vitupe- 
^Hb«a,  a  venire  in  casa  gli  uomini  da  bone  a  svergognare  lo  loro 
^famiglie,  e  inganuare  le  semphci  fanciulle?  Ben  vi  credeste  ds^t 
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quesla  notte  favorevole  e  propizia  allo  vostre  disonesto  voglie  1 
libidinosi  pensieri  ;  ma  in  cambio  di  faro  nozze,  vi  troverete  a 
mortorio,  E  dotto  questo,  gìlmposi^  se  non  voleva  cbe  gli  caciai 
quella  spaiJìi  ne'  Hanchi,  che  si  spoi^liasse.  Lnonde  ìl  prete,  Irii 
o  doloroso,  tre  ma  lì  io,  cominciò  a  cavarsi  la  gabanolla.i?  di[H>i  I 
calze,  e  di  mano  in  niiino  fino  la  camicia. 

Allora  il  magi^ior  fratello,  presolo  di  peso ,  lo  rov*»sció  80p 
una  lavob,  e  a  gnisa  di  quelli  cbo  scanno  a  castrare  o  a  cavara^ 
la  pietra,  lo  legarono  con  foni  strettissimamente  ;  e  predo  la  sua 
scarsella  e  una  lanterna^  quivi  lo  lasciarono  solo»  eandaronsene 
verso  la  chiesa;  alla  quale  giunti,  tolto  la  chiave,  apc^rsero  pres- 
tamente !a  porta  del  chiostro,  o  Ìndi  se  n andarono  in  casa  il 
prete;  e  con  ja  lanterna  facendo  lume ,  tutti  tili  usci  e  tutte  le 
casse  0  i  cassoni  i^!i  apersero,  E  tra  l'altre  cose  più  care  in  una 
cassetta  trovarono  una  sacchetti na ,  dov'erano  duj^ento  fiorini 
d'oro  che  ardevano,  e  in  im'allro  sacchcttino  forse  da  otto  o  dieci 
di  moneta;  i  quali  ludi  loUcro,  e  certi  panni  lini  o  lani,  e  altre 
cose  di  più  valuta.  Il  resto  delle  masserizie  avvilupparono  egit- 
tarono  sottosopra  aprendo  la  coltrice  ed  i  piumacci,  e  tutte  I 
stoviglie  ruppero,  e  cosi  i  biccbien  ;  e  versando  aceto,  olio,  saM 
e  farina  >  fecero  il  maggior  guaizabugho  del  mondo,  tutte  le  stan 
di  mano  in  mEino  mettendo  a  saccomano.  E  dipoi  tutti  tre  caii 
chi  dei  denari  e  dei  panni  più  fini  e  delle  massonzie  più  care; 
riserrato  ogni  cosa  ,  se  ne  tornaroiìo  a  casa  ;  dove  trovarono  if 
sere  pieno  di  dolore  e  di  paura,  penStindósi  di  non  avere  a  uscire 
delte  mani  con  la  vita.  Ma  voggendoli  tornare  carichi  di  danari 
e  della  roba  sua,  fu  da  tanta  o  cosi  falla  doglia  sopraggiunlo , 
che  egli  fu  per  morire,  e  poi  per  gridare  ;  e  poi  si  ritenne,  te- 
mondo  di  peggio.  I  tre  compagni ,  poiché  scarichi  furono  ,  ed-^ 
danari  riposti  in  sicuro  luogo,  e  cosi  tolte  Taltre  bazziche  adal^ 
tate,  d (Slegarono  il  prete,  e  cosi  nudo  lo  levarono  di  casa.  Il 
quale  mal  volontieri  si  moveva ,  dubitando  di  qualche  cattivo 
scherzo  :  ma  coloro  con  le  spade  in  mano  e  con  i  pugnali , 
nacciando  d'ucciderlo,  lo  fecero  bentosto  ciimminare,  e  condì 
sonlo  alla  sua  chiesa,  e  jìcr  l'uscio  del  chiostro  entrati  denti 
sul  prato  n'andarono,  e  a  uno  a  rei  presso,  che  nel  mezzo  apponi 
risedeva,  legarono  il  prete  con  la  schiena  volta  al  pedale  e  con 
le  braccia  ritte  all'insù  ;  di  mEinicra  che  con  gran  fatica,  non  che 
da  se,  ma  da  altrui  non  sarebbe  stato  potuto  sciorre;  e  dal  bel- 
lico in  giuso  libero,  delle  gambe  e  dei  piedi  j>ote\^  fare  a  suo 
modo:  i  quali  a  due  dita  toccavano  terra.  Indi  il  fratel  minore 
che  em  Jesto  corno  un  gatto,  con  un  gran  pozzo  di  corda  rinfor* 
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lata^  pcirtata  a  quello  edelto,  gli  h^%ì}  i  granelli  ;  o  sopra  quello 
arcipresso  salendo  alla  fine  doì  pedale,  arrivò  ai  rami,  41  im  dei 
quali  acmmodó  e  legò  detta  conia,  tenendola  di  sorto  tirata,  che 
colui  veniva  a  stare  rappreso  o  ra;j;sricchìato  stranamente  ^  se 
egli  non  voleva  sentir  dolore  e  pena  incomparabile  ;  e  così  aven- 
dolo lasciato  in  nna  attitudine  pazxa  e  stravagante,  se  ne  scese 
a  U?rra  ,  e  eoi  fratello  e  col  compagno ,  riserrato  Tuscio^  so  ne 
tornò  a  casa  a  dormire. 

Il  sere,  trovandosi  ignudo  come  Domonedio  lo  fece,  e  legato 
in  quella  jjuisa,  quanto  avesse  noia,  dispiticere  e  dolore,  iion  si 
potrebbe  mai  inima::^inare,  non  che  rirlcre,  pensando  clie  ,  come 
giorno  sì  facesse,  d'esser  trovato  e  %eduto  da  tutti  i  suoi  popo- 
lani; pure,  come  Misto  e  sealtro,  t>tms6  una  nuova  malizia,  e 
racco  ufo  riossi  alquanto;  nondimeno  soll^iva  doglia  immensa,  es- 
sendo quasi  stato  legato  con  pena  Q  c0n  disagio  inestimabile: 
non  potendo  più  tenersi  in  su  le  ginocchia  e  rannicchiato,  gli  fu 
forz&  lasciai'si  andare  giugo  e  posare  alTatto  i  piedi  in  terra.  Per 
laqual  cosa  la  borsa  se  gli  svolse,  od  allungolli  un  buon  sommesso; 
onde  SI  fatta  stretta  ebbero  i  granelli,  elio  per  la  doglia  grandis- 
sima si  venne  menOj  e  stette  quasi  un'ora  tramortitoi  pur  poi  senza 
acqua  fresca,  areto,  0  malvagia,  0  essere  stropicciato,  rinvenne;  - 
l  rinvenuto  seco  stesso  fece  un  grandiìisimo  cordoglio  ;  e  gi^  ve-  ■ 
lendone  il  giorno^  si  gran  freddo  gli  sopraggi  unse,  che  egli  bai*  " 
èva  i  denti  di  lai  sorte,  che  lungo  tem[)o  dipoi  sa  no  dolse, 

1  popolani  non  avendo  sentita  l'avo  maria,  e  non  udendo  so- 
bare  a  messa,,  si, maravigliarono  rortemente  ;  e  dì  già  s'era  levato 
l  sole,  e  molla  genio ,  uomini  e  donne ,  s'erano  ragunati  in  sul 
limiterò  e  s*3tlo  lolmo,  facendosi  maraviglia  che  la  chiesa  non 
l'apriva,  0  non  si  trovava  il  prete.  E  già  alcuni  suoi  amici  erano 
ndali  dietro  la  chiesa  a  picchiar  Fuseio  0  chiamarlo;  quando 
giunse  il  chierico  in  compagnia  del  cappellano;  ed  avendo  inteso 
jlto,  maravi::;liosi  0  dolorosi,  veduto  serrato  l'uscio  e  le  finestra, 
dubitarono  che  il  prete  non  fosse  da  sé  morto,  0  da  altri  fosse 
■tato  ammazzato  in  casa.  E  accordatisi  con  alquanti  popolani  dei 
primi  ciltadiiii  e  conladini,  che  già  erano  compariti  molli  per 
|idir  mossa,  messere  la  porta  del  chiostro  a  leva;  e  cavatela  dei 
angheri,  entrarono  dentro  a  furia  maschi  e  femmine,  e  videro 
Incontinente  il  povero  sere  nella  guisa  che  voi  sapete,  diesi  do- 
eva  e  si  rammaricava  fuor  di  modo. 

Quanta  maraviglia  avessero  quisi  i  popoli  a  prima   giunta, 
Jeggerkdo  imo  spettacolo  così  fatto;  si  può  meglio  imma;ììnare 
"^con  il  pensiero,  che  esprimerlo  con  ìe  parole.  E  già  fu  conosciuto 
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subitamente  ,  perciocrfiè  come  ei  vide  il  popolo  ^  così  comii 
a  gridare  quanto  dalla  gola  gli  usciva  :  misericordia  ed  aiuto  | 
l'amor  di  Dio,  Laonde  tnolLi  buoni  uomini  là  corsero  con  il  suo 
chierico  p  resta  in  co  tE?^  e  domandalo  corno  quivi  stato  fosse  legalj 
e  da  chi ,  non  rispondeva  altro,  che  mismcordia  ed  aiuto  [ 
ramordi  Dio.  Per  la  qual  cosa  da  coloro,  tagliatosi  lo  funi  luti 
che  e^li  aveva  d' intorno,  fli  spiccato  da  quello  arcipressojj 
gittatgli  un  mautello  addosso  fu  portato  di  pes*:»  in  rai^a; 
trovato  ogni  cosa  sotlosojira  sgominata^  e  la  coltrice  aptTla, 
posero  in  su  la  materassa  a  riposare,  e  per  sua  commissione  sì 
partirono. 

Quel  rappt41auo  die  ve  un  lo  era  di  Firenze,  intanto  disse  li|_ 
mesiia;  e  quivi  oi^nimo  si  doleva^ sì  maravigliavate  pareva  mille*" 
anni  a  tutti  di  sapere  chi  avesse  fatto  tanto  scorno  e  danno  al 
loro  prete,  e  non  si  volevano  a  patto  ninno  partire,  avetìdo  inteso 
dal  chierico  corno  cjili  voleva  dire  l'altra  messa,  ^  manifeslap 
al  popolo  ogni  cosa  ;  e  così,  poiché  huona  pezza  il  misero  preU 
si  fu  riposato,  dolente  sì  levò,  e  vestissi.  Più  da  presso  consi*'^ 
derato  il  suo  male,  fece  grandissimo  lamento  e  ranimaricirmj 
puro  quel  tanto  die  ^\i  era  caduto  neiranimo  di  faic  per  su| 
onore  e  utilità ,  comincia  a  mandare  ad  effetto;  e  chiamato 
chierico  die  raiutassc  (perciocché  per  la  borsa ,  che  gli  era  di- 
ventata grande  a  maraviglia,  a  fatica  poteva  muovere  i  passi)  si 
condusse  in  sagrestia;  o  paratosi  meglio  che  ei  poteva  ,  venn  ~ 
in  chiesa  a  dire  Taltra  messa  ;  la  quale  poiché  fu  fornita,  volta^ 
tosi  in  verso  il  popolo,  die  con  silenzio  ed  attenzione  grandissimi! 
l'ascoltava,  così  pietosamente  e  con  voce  sommessa  cominciò  J 
dire.  «  Tutte  quante  quello  cose,  popolo  mio  diletto,  che  quag* 
giù  a  noi  mortali  avvengono,  o  buono  o  ree  che  elle  sieno,  co 
consentimento  si  dee  pensare  che  avvenire  debbano,  e  con  vo 
lontà  deiraltissimo  Dio;  e  però  noi  sempre  ringraziare  lo  dovema.J 
E  sebbene  alcuna  volta  ci  paiono  tristissime,  oche  ci  arrechine 
perdita  e  disonore,  nondimeno  dovemo  giudicare  e  credere  di 
avvenuta  ci  sieno  per  lo  nostro  migliore,  da  lui  venendoci,  ehe< 
solo  sapiente,  solo  potente  e  solo  giusto.  Ora  io  di  tatto  quellcij 
che  mi  è  occorso  questa  notte  ^  ancora  cho  con  mio  gravissimo 
danno  sia^  ne  lo  ringrazio ,  e  accetlolo  per  lo  megho  :  concioa 
siacosachè  peggio  assai  occorrer  mi  fosse  potulo  :  e  così,  popolo! 
mio  amatissimo ,  sappi  come  tutte  le  vigilie  della  Madonna  io 
sono  usato,  fatto  il  primo  sonno,  levarmi ,  e  per  due  ore  fafl 
certe  orazioni.  E  questa  nott*,  mentre  io  orava  ^  vennero 
disgrafia,  uè  so  donde  ne  come^  tre  nemici  di  Dio,  cioè  tre  dia 
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voli  bmlLissìmi  e  spaventosi  con  im  mazzo  di  serpi  per  imo  in 
mano  ;  ed  a  prima  giunta  fall  orni  una  paura  grandissima ,  mi 
dettero  forse  cento  serpate ,  che  tutte  mi  tiarcai  ono  Tossa ,  di 
sorte  che  io  non  credo  mai  nò  die  santo  Antonio  n("  san  Nìcco- 
laio  da  Tolentino  o  altri  santi  fossero  mai  da  quelli  lauto  mal 
conci,  quanto  sono  stalo  io.  E  dipoi ,  spo;;lia  tomi  ignudo ,  mi 
condussero  t\t}\  chiostro,  e  mi  fecero  quello  scherzo,  legandomi 
come  voi  mi  vedeste  \  e  ritornati  in  casa  a  ogni  cosa  mi  dettero 
la  voUii,  aprironmi  ìa  coltrice,  e  versandomi  ia  fiiiina,  il  vino  e 
l'o!io,  lupponrai  le  stoviglie.  Ma  quello  che  è  peggio  j  apertomi 
e  rottomi  tulle  le  casse  e  cassoni,  mi  hanno  nibalo  un  sacchetto, 
dove  erano  dentro  l>en  dugcnto  ducali,  che  dopo  tanti  anni, 
stentando,  aveva  di  limosino,  di  raesse^  di  confessioni  e  dell'en- , 
Irate  delia  chiesa  avanzati:  cosa  non  intervenuta  mai ,  che  io 
abbia  intero;  e  me  ne  maravii^lio  fortemente ,  che  io  non  avrei 
pensato  giammai  che  i  diavoli  fossero  hniri  ;  dei  quali  danari 
aveva  disegnato  appunto  di  fare  una  tavola  alfaltare  maggiore, 
dove  fosScdipinto  quando  la  Madonna  va  in  cielo,  ed  un  bel 
pergamo  di  pietra.  Ora  essendo  rìmaslo  povero,  cu  me  voi  potete 
vedere,  e  stroppiato ,  si  può  dire  ^  perchè  io  non  sarò  mai  più 
buono,  mi  vi  raccomando  in  carità  e  per  la  passione  del  Signore  ; 
e  vi  ricordo  che  i  diavoli  non  Fanno  mai  male,  se  non  alle  buone 
persone,  e  da  bene,  come  nel  dìvinissimo  bbro  de*  santi  Padri  si 
può  leggere,  di  mille  uomini  giusti  e  santi.  »  E  C03I  tanlo  disse 
e  si  raccomandò,  che  gli  uomini  e  le  donne  correvano  a  gara  a 
fargli  la  limosina  ;  e  ne  increbbe  a  tutti,  pensando  verissime  le 
sue  parole,  e  massi mamenle  veggendoli  la  casa  così  rabbuffata, 
e  luì  s'r  malconcio  ;  di  maniera  clic  in  meno  di  quattro  giorni  il  _ 
popolo,  di  farina  ,  di  vino  odi  tutte  Tahre  grascie  gli  empiè  in  ■ 
Infoco  tempo  la  casa  ;  e  così  le  donne  dì  fazzoletti,  camice  0  len-- ■ 
tuola.  E  ogiii  domenica  per  usanza  la  brigata  gli  faceva  dopo  la 
nessa  una  bonissima  limosina;  laiche  non  passarono  due  anni 
hlieri ,  che  egli  ritornò  in  su* suoi  danari  ;  perciocché  egli  si 
i\eva  acquistato  per  tutto  nome  di  mezzo  santo,  ed  aveva  dato 
ad  intendere  alla  gente  che  con  certa  stia  orazione  cavava  Panime 
dui  purgatorio;  e  cosi  procacciatosi  credito  grandissimo,  si  vi- 
geva grassamente,  salvo  che  la  borsa  gli  allungò  quasi  fino  alle 
[inocchia,  e  gli  convenne  poi  sempre  portare  il  brachiere. 

I  duo  fratelli  ed  il  compagno  la  mattina  medesima  se  neanda- 

DUO  a  Prato  alla  fiera,  dove  tutto  ii  giorno  furono  veduti;  ma 

oichè   tornati  3  casa  furono  insiemi^  con  la  fanciulla  ,  inteso 

come  il  prete  s'era  governalo  della  beffa,  si  mara\\^vàTiitvft\vvQt' 
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di  modo  0  dell'astuzia  sua  e  della  semplicilà  delle  persone  ;  pud 
allégri  se  ne  tacquero  ^  e  la  sorella ,  con  quei  dii^anito  fiorini  i' 
oro  e  con  ima  mezza  i:asetta  che  eglino  avevano  in  Firenze,  mi 
ritarono  ad  un  buono  e  ricco  mercante;  che  sempre  stelle 
bene.  ¥A  calino  con  quel  loro  compagno  alle  speso  del  sere  té 
cero  imrecrhip  o  parocchio  volte  buona  cera»  ridendosi  e  roara 
vigliandosi  sempre  più  di  mano  in  mano^  veggendo  il  prete  andÉ 
di  bene  in  meglio  ;  il  quale  non  Fu  mai  tanto  ardito,  che  nodices 
0  facesse  dir  loro  parola  ;  anzi  vergendoli,  gli  salutava  e  gli  ac 
carezzava  più  elio  prima.  Pur  pei  in  i spazio  di  molti  anni,  morto 
il  maj^gior  fratello,  la  fante  vecchia  e  il  minore  lo  ridisse  ;  ma 
non  gli  fn  credulo,  benché  giurando  l'atTei masse,  ed  allegasse  il 
compagno  per  testimonio  »  raccontando  il  fatto  come  gli  ora 
andato  per  ìsgannare  quei  popoli;  ma  senza  essergli  prestata 
fede,  fu  tenuto  invidioso  e  mala  lingua.  Cos)  con  la  sagacila  e 
con  il  suo  ingegno  il  buon  prete  seppe  fu j]jg ire  danno  e  veri^ngna 
non  piccola;  ma  per  sempre  se  ne  ricordò  ^  ed  uscij^lì  del  capo 
Tamore  dello  femmine. 
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Neri  Filìpetn,  niuico  e  compngnE)  di  Giorgio  di  mfss«r  t}ii)i"gìt>,  gli  coni 
mina  unn  i^iui  IimLimoratri  lasciatagli  in  custodia  ;  onàa  do  lui  i^  ril 
tììto  0  ripreso;  pt^ltìchò  Giorgio  dipni  lortiato,  pei  vendicarsene ,  gli  fa 
ujia  bella ,  della  quale  esce  a  bene ,  ita  Ivo  e  In;  per  sempre  ne  perde  la 
donna  da  lui  amata. 


Grandemente  a  tulli  aveva  dato  piacere  e  diletto  la  favola  detta, 
mentre  che  da  loro  era  tsomniamente  loc^ata  la  salacità  e  l'astuzia 
del  prete ,  che  nel  mezz.o  a  tante  avversità  sej>pe  risolversi  a 
pigliare  coj?!  buono  spediente,  (jntia,  che  novellare  doveva^cosi 
vezzosamente  ]>re.se  a  dire»  fvobili  donne  »  io  \i  voglio  con  una 
mia  novelkdia  fare  intenderò  un  caso  generoso  ma  stravagaal 
elle  di  vero  avvenne  in  una  terra  di  Lonibtfrdia*  e  disse 

In  Milano,  grande  e  ricca  città  di  Lombardia,  furono  già  di 
eom[tagni  nobili  e  benestanti  ^  l'uno  dei  quali  fu  chiamato  Neri 
Filipetri,  e  Taltro  Giorgio  di  messer  Giorgio;  e  tra  loro  si  vole- 
vano cos^  gran  bene,  come  se  fosisero  stati  fratelli  eamali;  e  per 
ventura  tulli  due  erano  innamorati,  e  felicemente  dell'amor  loro 
godevano  ;  e  senza  occultarsi  niente,  ogni  cosa  sapevano  l'uno 
éeìraltro.  Ma  Giorgio ,  che  era  innamorato  più  altamente,  e  dì 
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una  gentildonna  vedova,  con  più  fatica  e  pericolo  si  conduceva 
a  lei  :  Neri  non  aveva  Iroppa  diflicuUiÌH,  per  essere  la  innamorala 
sua    h^^lkioìa  d'un   arlefjce.  Ora  accadde   clie  dovendo  andar 
Giorgio  in  fi  no  a  Roma  jter  faccende  importanti,  e  starvi  almeno      _ 
quattro  o  sei  mesi ,  trovandosi  una  notte  fra  l'altre  con  la  sua      ■ 
donna,  il  tutto  lo  disse  della  sua  partita.  E  indi  pregolla  calda*      ■ 
mente  che  fosse  rontenta  di  tener  fermo  lo  amore  in  wrso  di 
lui^  corno  e^li  lo  terrebbe  in  verso  eli  lei,  e  clie  qualche  Yoltn  si       ■ 
degnasse  di  scriverli  ;  e  nio&trolle  a  vm  dar  le  lettere  dovesse,      I 
cioè  a  Neri ,  il  quale  egli  sapeva  essere  suo  amicissimo,  e  che 
egli  nfìodesima inente  per  lo  sue  mani  scriverebbe,  insegnando  a 
detto  Neri  il  modffdi  segretamente  venire  da  lei  y  e  che  ella  in 
suo  scambio  lo  ricevesse,  e  con  esso  ini  conferisse  tutti  i  casi 
suoi  ;  e  se  di  nulla  avesse  bisogno,  ordinerà  seco  che  d'ogni  cosa 
sia  servita. 

La  donna»  che  ^grandissimo  bene  voleva  al  giovane,  dolendosi 
fuor  di  modo  di  rimaner  senza  di  lui ,  gli  promesse  che  tutto 
farebbe,  e  che  non  avrà  mai  altro  contento,  se  non  quando  con 
Neri  favellerà,  oleggeràsue  Ifìttere:  parole  furono  molte  dalFuna 
parte  e  dall'altra  :  finalmente  Giorgio,  preso  da  lei  licenza»  non 
senza  molte  lacrime  si  parth  L'altro  giorno,  dovendo  andar  via, 
chiamato  Neri  da  parto  ,  o^nì  cosa  elio  restato  era  con  la  sua 
donna»  gli  narrò  ordinalamentt' ;  e  poscia  pregollo  che  quello  in 
benefizio  suo  opi^rasi^e,  che  egli  per  lui,  (piando  venisse  rocca- 
sione  ,  volentieri  opererebbe.  Neri,  conicntrssimo,  ogni  cosa 
promesse  di  fare  con  diligenza  ;  per  la  qual  cosa  insegnatali 
Giorgio  la  via  che  tener  doveva  per  ritrovarsi  con  la  sua  vedova, 
abbracciatolo  e  baciatolo  ^  montò  a  cavallone  andossene  alla 
volta  di  Roma.  Neri,  rimasto  solo,  attendeva  con  la  sua  inna- 
morata  a  darsi  piacere  e  buon  tempo  ;  ma  la  prima  volta  che 
Gioirlo  li  scrisse ,  se  n'aiulè  la  notte  a  trovare  monna  Oretta, 
che  così  si  chiamava  la  vedova;  e  presentoUe  le  lettere  del  com- 
pagno, dicendole,  dopo  alqminte  ceremonie  fatte  tra  loro,  che  la 
terza  notte  toj  rierebhn  per  la  risposta  ;  ed  avendo  seco  soggior- 
nato per  buono  spazio^  e  domandatole  se  ella  voleva  niente,  si 
piparli  da  lei. 

^^■i  Ck)si  andando  Ire  o  quattro  volte,  ed  ogni  volta  due  ore  il  meno 
^^wn  esso  lei  ciamiandc*  e  motteggiando,  ed  allegra  e  piacevole 
^Hhior  di  modo  trovandola  ,  gnene  venne  capriccio;  e  senza  ricor- 
^^Rarsi  più  di  Giorgio  o  d  altro»  pensò  di  provare  se  per  alcun 
mezzo  recare  la  ptj lesse  a  fare  il  suo  volere,  fra  so  dicendo  :  se 
gita  è  savia^  come  io  credo,©  come  ella  dovrebbe  esftftv^^^iVV&^^wv 
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lascerà  il  bene  ctie  la  fortnria  le  pone  innanzi:  nò  per  quesl 
voglio' ceiTare  di  torlo  ni  suo  Giorf^io»  al  quale,  non  lo  risa  peni 
egli  i^ìFÈmmcii^  non  si  fa  inj^iuiia  ninna,  E  rosi  con  questa  s] 
ran^a  rro<lendosi  av rip  la  donna  in  un  [inf^'no ,  una  nollo  e 
lettere  portava  del  sito  Giori^to,  dopo  idfiiiantì  ragionamenti 
condusse  ad  a|ìnrle  raninno  suo,  l'allole  un  luti^ihissimo  pi 
mio  ;  Iti  qual  cas^a  udendo  la  donna,  ehe  nobile  era  e  d'àiu 
generoso,  t^li  rispose  attamente,  e  sdegnosa  li  disse  la  mi^^'^i 
villania,  o  la  più  rilevata  ehu  a  ogni  reo  uomo  fosse  stata  mi 
delta.  Laonde  Neri,  doloroso  e  pentito  deireiTOf  suo/si  messe 
duederle  perdona n/a  ,  ed  a  pregarla  per  Dio  e)w  a  Gior?;io  noi 
volesse  sciiverne,  o  alla  tornata  dire  cosa  alcuna,  per  non  es& 
caj^iono  di  partire  ramìrizia  loro  prima,  e  dopo  dr  qualche  grav 
scandalo,  che  agevolissimamente  nascer  ne  potrebbe.  Ladonn; 
che  era  sagj];ia ,  conoscendo  che  altro  che  da  ano  ^  così  per  lef 
come  por  altrui,  ridicendolo,  uscir  non  ne  poteva,  l;Iì  rispose  dio 
lo  farebbe  senza  alcun  fallo,  non  già  chela  sua  malvap^ilà  lorne-^ 
ritasse,  ma  per  la  sua  buona  natura  e  per  l'onor  di  lei,  e  che 
es^li  pensava  d'usar  più  seco  di  rosi  talli  modi,  che  non  le  capi"* 
tasse  innanzi. 

Neri,  fattole  mille  giuri  e  giuramenti  ^  e  chiestole  mille  volta 
perdono ,  lodava  molto  il  sno  proponimento  ;  e  parendogli  ulti- 
mamente averla  rappacificata ,  la  lasciò  con  Dio,  e  la  tenne  poÉ 
sempre  per  saggia  e  costante  innamorala  ;  e  continuando  airu- 
sanza  di  portarle  e  di  ricevere  da  lei  lettere»  una  sera,  non  ^. 
aspettando,  tornò  in  su  la  notte  Giorgio  af>punlo  in  sul  serrar 
della  porta.  Il  che  sapendosi  tra  ì  parenti  e  gli  amici ,  venne  a 
visitarlo  Neri,  e  la  sera  cenò  seco  ;  e  dipoi  rimasti  soli,  cominciò 
Giorgio  a  ragionare  e  domandare  della  sua  e  a  rissi  ma  donna  ;  la 
quale,  perciocché  alFaticato,  e  stracco  sentendosi,  nou  volle  an- 
dare a  visitare  per  la  notte>  Sicclsè  Neri»  rispondendogli  e  rai 
guagliandolo,  molle  coso  intorno  alle  lodi  della  sua  Oretta  li 
diceva  ;  e  come  eolnì  che  era  maliziosetto»  volendo,  se  nulla  fo! 
pigliare  i  passi  innanzi»  perciocehò  da  lei  alquanto  temeva  eli 
la  sua  mala  intenzione  al  l'amico  non  rivelasse,  li  venne  a  dii 
che,  per  vedere  solamente  come  ella  fosse  fedele ,  l'avesse  ten- 
tata» ed  ingegnatosi  di  recarla  a  fare  r  suoi  piaceri,  con  animi 
nondimeno  che  se  ella  acconserdiva,  di  garrirla  e  di  riprenilerld 
asprissimamente  ;  ma  negando,  siccome  ella  fece,  connnendarli 
e  lodarla  sommamente ,  e  per  donna  savia  e  continente  averli 
sempre. 

Dispiacque  mollo»  ancora  che  non  lo  mostrasse ,  qtidito  fatto 


NOVELLA   IX,  427 

[Giorgio,  e  parvegli  atto  di  non  troppo  buono  amico;  pure  finso 
S  non  se  ne  .curare  ;  ma  non  si  potette  tanto  contenere ,  che 
rivoltoseli  con  uno  sghignuzzo  addiriiticcio,  non  li  diresse:  amico, 
dimmi  un  poco  :  se  ella  a  vesso  acconsentito,  come  sarebbe  ella 
andata  la  bisogna?  A  cui  rrspoiit^  Neri  ^  prima  mi  sarei  lascialo 
trarre  il  cuore  dal  petlo^  clic  farti  cosi  fatlo  oltraggio.  Tu  hai 
bene  a  dire  a  cotesto  modo,  ora  che  non  ti  ^  riuscito..  so^^L^iunso 
Giorgio  :  Dunque^  disse  Neri  ^  io  stuio  da  te  tenuto  in  concetto 
tale,  e  pensi  questo  di  me?  E  cominciò  giurando  a  fare  If*  mag- 
giori scuse,  che  mai  fossero  udite  ;  \]Vt  la  qual  cosa  Giorgio,  che 
mal  contento  lo  vedeva  ,  fece  sembiante  di  crederli  ;  ed  avver- 
tillo  che  un'altra  volta  con  Vamico  si  guardasse  di  non  incorrere 
iu  cose  simili  ;  dipoi  forniti  per  la  sera  ,i  ragionamenti,  se  n'an- 
darono à  dormire,  l^a  maltina  poi  a  beU'agio  vide  Giorgio  la  sua 
bella  donna  e(i  ella  lui  ;  sicché  fattagli  di  lontano  allegra  e  lieta 
cera,  quanto  più  farsi  poteva,  gli  pareva  mille  anni  che  si  liicesse 
notte;  la  quale  poicliè  fu  venuta,  Giorgio,  quando  tempo  gli 
parve,  se  n'andò  a  lei ,  cbe  con  grandissimo  desiderio  lo  alten- 
d«va  ;  e  a  prima  giunta,  gi Hat  olì  Je  braccia  al  collo,  disse  :  bene 
stia  ìi  sostegno  {Iella  vita  mia.  E  poiché  baciati  si  furono,  e  al- 
quanto di  Eoma  ragionato,  se  n'andarono  a  letto,  e  quivi  l'uno 
dell' altro  pi  goderono  buona  pezza  :  poi  quando  venne  il  tempo, 
^^e  ne  tornò  Giorgio  a  casa  sua  un'ora  almeno  innanìfci  giorno,  o 
^H^  sua  Oretta  si  rimase  a  dormire. 

^^m  Maravigliossi  molto  il  giovane  che  la  donna  non  gb  avesse  detto 
^^■ulla  di  Neri,  ma  piti  n'ebt>c  maraviglia,  quando  ritrovatosi  seco 
^^pUo  o  dieci  volte,  non  gncne  aveva  ragionato  mai,  come  colei 
^Hihe  conosceva  che  il  dirlo  non  poteva  altro  che  nuocere;  ed  egli 
per  non  lo  dare  maninconia  e  dispiacere,  non  le  ne  aveva  detto 
nulla  ,  e  cosi  era  risoluto  per  ravvenire.  Ma  con  Neri  teneva 
ne  un  po' di  colleruzza  ,  messosi  neiranimo  <li  fargliene  una 
og;ni  modo;  e  colà  di  verno  una  sera,  sapendo  egli  che  Neri 
a  anilatt>  a  starsi  con  la  sua  innamorata ,  se  n*andò  a  trovare 
padre  di  lei,  che  faceva  lo  speziala  ;  e  tiratolo  da  parlo,  dopo 
certo  suo  trovato,  li  venne  a  dire  come  la  figliuola  aveva  un 
lovane  suo  amante  ifi  camera,  ti  vecchio,  che  Martìnozzo  aveva 
me,  non  lo  voleva  credere  a  verun  patto;  pure  Giorgio  lanto 
,  e  tanti  segni  ìi  détte,  cbe  chiamato  un  suo  figliuolo,  verso 
n'andò  furioso;  e  pieno  di  rabbia  appuntoall'uscio  giunse, 
n  altro  suo  figliuolo  arrivò  che  tornava  a  cena,  sendo  già 
icino  alle  tre  ore.  Era  costui  notaio,  e  si  chiamava  sor  Michele  : 
quale  subitamente  Martinozzo  narrò  come  la  sua  buoniv  soMU 
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aveva  in  camera  un  amico,  il  qiiakt  dì  sera  v^entra  alFtin*! 
iiolie^  e  st4)vvi  per  iiilino  quasi  a  giorno  ;  e  dipoi  la  buona 
mina  ne  ìo  manda  fuori  per  la  (ìiiestra  dell'orto  ;  che  cosi  Gioì 
^io,  cbe  lo  sapeva  da  Neri,  raccontato  Taveva. 

Parve  questa  mala  cosa  a  ser  ilichele;  pure  tra  loro  consi 
glìalisi  di  pigliarlo,  entrarono  iu  casa  pianamente;  e  serrati 
quella  finestra ,  presero  le  ioro  armi  e  corsero  tutti  tre  nella  cu 
mera  della  ranchilla^  nella  quale  non  erano  prima  soliti  entrai 
giammai  ;  e  gridando,  apersono  l'uscio,  e  sollo  il  letto  Irovarono 
nascoso  Neri  ;  il  quale  veggendo  Tarmi,  di  fatto  si  scoperse, 
disse  il  nome.  Per  la  qual  cosa  Marti  no  zzo,  non  potendosi  conte? 
nero,  li  disse  una  grandissima  villania,  e  gli  fece  intendere  ulti- 
mamente che  se  quindi  uscir  voleva  con  la  vita  ,  li  conveniva 
sposar  la  figliuola  :  e  a  maJa  pena,  disse,  mi  tengo  che  io  noa 
ti  passi  il  petto  con  questa  partigiana.  Neri  »  veggeiido  la  mali 
parala,  rispose  che  farebbe  ogni  cosa  ;  laonde  il  vecchio,  fati 
chiamare  la  Francesca,  che  j>Ìangendo  s'era  uscita  di  camera 
la  quale,  contentissima  d'avere  il  giovane  per  marito,  fu  da  Neri] 
dandoli  Fanello ,  in  presenza  di  tutti  st>osata;  e  ser  Michele  di^ 
stese  la  scritta,  feccia  soscrivere  da  Neri,  e  dipoi  d'at  cordo  i 
lieti  se  n'andarono  a  cena.  La  quale  con  gran  piacere  di  tutl 
fornita,  se  no  volle  Neri  la  sera  andare  a  rasa,  rìmasib  perlalu 
giorno  di  far  le  nozze  pubbliche  e  magnifiche  ;  e  da  ser  Micbetó 
e  dal  fratello  fu  accompagnato  insino  alla  sua  abitazione.  I  qual 
poscia  a  casa  ritornandOj  fecero  con  il  padre  maraviglioaa  festa; 
il  quale,  allegro,  diceva  :  vedi  che  pure  una  volta  la  fortuna 
ha  voluto  aiutare,  e  voi  figliuoli  ancora;  o  ci  conveniva,  pei 
farle  la  dote ,  vendere  il  podere ,  o  la  c^sa  ;  e  Dio  sa  poi  conn 
Taveremmo  acconcia  ;  ed  ora  T  a  verno  maritata  a  un  giovane  ricoe 
B  nobile  senza  dote  niuna  :  orsù  tutto  il  male  non  sarà  nostro 

dato  sia  Dio,  che  egli  avrà  pure,  come  si  dice,  lavorato  il  si 
"g^BOpOj  e  forbitosi  c^n  i  cenci  suoi! 

E  cosi  pieno  di  gioia,  con  questi  e  simih  altri  detti,  se  n'anc 
con  i  suoi  figliuoli  finalmente  a  dormire;  e  la  mattina  per  temj 
levatosi,  coise  siibilamente  a  casa  un  fratello  già  della  sua  m< 
glie,  che  Bartolo  aveva  nome,  e  Irovollo  ancora  nel  letto;  a  ci 
con  allegrezza  disse:  sta  su,  tosto  levati,  che  io  ho  maritato 
Francesca,  a  fine  che  tu  mi  consigli  e  aiuti  ordinare  le  nozafti 
che  s'iianno  a  fare  oggi,  Bartt>lo,  con  fretta  levatosi,  gli  doman<[ 
a  chi  data  Tayesse.  A  un  nobile  e  ricco  giovane,  rispose  Mari 
nozzO)  quanto  altro  che  ne  sia  in  quesla  città  ;  o  per  dirtela 
un  tratto,  Neri  l'ilipetri  è  suo  marito.  Che  di'  tu,  disse  Bartolo 
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Neri  di  messer  Tommaso  Filipetri  è  suo  marilo?  Sì  in  buon'ora, 
rispose  Marti noscxo.  Guarda  a  non  pigliare  errore,  disse  Bartolo, 
Come?  errore?  segiiilò  roUii.  E  [ter  rarj^liene  capace,  gli  narro 
orfiinalaménle  il  lullo.  Al  che  ridendo  Btìrtulo,  cominciò  a  gri- 
dare :  tu  sei  stato  in«;annat0  4^  vituperato:  ahi  misero!  e  non  sai 
che  cotesto  Neri  ha  moglie  e  tÌ!^liiioli?t"um<'?  tìgli  noli  e  moglie? 
rispose  Marlmozio:  uh  ijiiesta  sareldjo bella!  Ora  Neri  ha  moglie 
in  casa  e  duo  figliuolmi ,  rispose  Bartolo,  un  maschio  ed  vtna 
femina  :  son  io  scilinguato?  Ohimcl  sogiiiunse  Martinozzo ,  io 
Dno  rovinato  e  svergognato  a  un  (ratto  ,  se  rosi  è  ;  ma  io  ho 
imra  che  tu  non  far  noti  chi.  Barlolo,  gii  vestii  osi,  li  rispose 
dicendo  :  andiamne  fuori,  e  vedremo  chi  farneticherà  di  noh  E 
partitisi  di  casa  ^  n'andarono  a  doma  mia  re,  e  da  più  persone  degne 
di  fede  intesero  come  era  la  verità  che  Ntìri  aveva  donna  e  fi- 
gliuoli. Bene  era  vero  che  avendola  tolta  egli  a  Roma  giovinetto, 
e  là  avuto  due  figliuoli ,  noti  si  si^peva  mollo  per  la  terra  ;  o 
^—inagi^fontiente  pcrchò ,  poiché  da  lui  fu  condotta  in  Milano,  era 
^^Btata  malata  d'una  fistola,  e  nel  Icilo  sempre  mai. 
^^w  Ora  Màrtinozzo,  certificato,  se  n'andò  consigliato  dal  parente 
^B  casa  ;  e  avvertiti  i  figliuoli  die  tacessero,  scoprendo  toro  Tin- 
^^anno  e  roltraggio  che  eglino  avevano  ricevuto  da  Neri,  con 
Bartolo  si  messe  in  via  por  trovarlo  in  casa  ^  e  per  ventura  sì 
^^^bbiitterono  che  egli  voleva  appunto  uscir  fuori  ;  sicctiò  da  parie 
^^■ratoh) ,  cominciò  Martino-ao  a  dolersi  molto  della  vergogna  e 
^^Bell'ingiuria  che  esso  Neri  aveva  fatto  alla  casa  sua,  con  diro 
^HHio  ella  non  era  cosa  da  uomini  da  he  ne  vituperare  le  buone 
fanciulle;  e  dipoi ,  avendo  moglie  ,  lorne  dell'altre  ;  e  minacciò 
_diccndo  che  egli  era  caso  delFa  rei  vescovo.  Neri ,  scusandosi 
grinfia,  e  dopo  con  ottime  parole  procedendo,  disse  che  il  vagheg- 
jiare  le  belle  giovani  ed  il  cercare  di  possedere  il  loro  amore  ^ 
fu  sempre  visanza  di  gentiluomini  ;  e  soggiunse  dicendo  :  io  non 
doglio  negare  che  errore  non  ahbia  commesso  a  tórre  quello, 
he  rendere,  volendo,  non  potrei  giammai;  nondimeno  non  le 
ho  usalo  forza  alcuna,  e  di  pari  voglia  e  consentimento  avemo 
fun  delfaltro  [iroso  piacere,  cosa  ordinaria  e  naturalissima  ;  e 
6nn  è  cosi  gravo  il  peccato,  come  per  avventura  lo  fanno  liioltl. 
^li  è  ben  vero  che  avendo  allra  moglie,  non  dovevo  mai  accon- 
entir  di  torla  ;  ma  la  paura  che  io  ebbi,  vcggeiiduvì  con  Tarme 
I  minacciarmi ,  me  lo  fecen  fare  ;  ed  i  contratti  e  le  scritte  che 
pn  fatti  per  timore  e  fjjrzata merde,  non  son  validi  e  non  tengono: 
però  mi  condussi  a  quel  che  voi  vedeste,  e  dissi  di  si,  lasciando 
cura  a  voi  di  sapere  se  io  aveva  moglie  o  !\o,  did\ft\Q\ìw^^ 
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non  mi  domandaste.  Pure  quello  che  è  fatto  non  può  esser  non 
fatto  :  qui  bisogna  provvedere  per  lo  innanzi  ;  e  perchè  voi  veg- 
giate  che  io  porto  grandissimo  amore ,  e  voglio  inGuito  bene 
alla  fanciulla,  vi  conforto  a  tacere  di  tutto  quello  che  iersera 
intervenne  ;  e  quanto  più  tosto  potete,  maritatela  ;  e  trovato  che 
voi-avrcte.lo  sposo  ^  mi  obbligo  a  darvi  cinquecento  dùcati  per 
aiutarvi  a  farle  buona  doto^  a-  fine  che  in  buon  luogo  la  possiate 
mettere  :  e  di  tutto  quelle  cose  che.sonò  occorse,  è  che  decor- 
reranno tra  lei  e  me  ,  non  ragionerò  mai  con  personar  viva,  per 
quanto  io  ho  caro  la  grazia  di- Dio;  e  qui  si  tacque.        - 

Parve  a  coloro  che  egli  avesse  favellato  bene'e:savramente, 
sicché  renduteli  infirrite  grazie ,  da  lui  si  partirono.  Màrtinozzo 
raccontato  a'  figliuoli  Tanimo  di  Neri,  se  la  (lassarono  leggier- 
mente, e  cercarono  d'accònt^iar  la  Francesca  ;  la  quale,  inteso  il 
fatto,  sdegno  grandissimo  e  odio  immortale  ne  concepì  contro  il 
suo  amante,  e  da  quivi  inìiànzi  non  lo  guardò  mai  diritto  in  viso. 
Ma  prima  che  passasse  un  mese  intiero,  trovato  avendo  un  buon 
uomo  che  voleva  donna,  il  padre  ed  i  fratelli  li  diedero  la  Fran- 
cesca con  patti  d'ottocento  ducati  d'oro  per  dote,  pensando  met- 
tervenè  trecento  di  loro  solamente  :  lo  avanzo  speravano  cavare 
da  Neri  ;  il  quale,  andarono  a  trovare  ,  e  Martinozzo ,  dicendoli 
che  aveva  allogata  la  figliuola ,  li  dimandò  la  promessa.  Neri, 
avendo  poco  il  capo  a  mantenergliene,  li  disse  che  lojivedrebbe, 
e  lo  menava  per  la  lunga.  Nella  fine  li  disse  che  pensato  aveva 
per  Tenore  della  fanciulla,  non  volerli  dare  altrimenti  i  cinque- 
cento ducati, -acciocché  le  genti  non  avessero  a  sospettare.  Mar- 
tinozzo, non  potendo  mostrare  niente,  né  pure  rammaricarsene, 
per  non  svergognar  la  fanciulla  ,  malcontento  co'  figliuoli ,  per 
non  arrogere  male  a  male,  prese  per  partito  starsene  cheto  {  e 
per  lo  esser  Neri  gentiluomo,  si  tenne  di  beato  che  egli  se  ne 
tacesse ,  e  se  egli  volle  che  lo  sposo  menasse  la  Francesca ,  gli 
convenne  vender  la  casa  e  darli  ottocento  fiorini ^  Neri. di  questa 
tosa  veduta  la  fijie ,  con  Giorgio  suo  segretamente  ogni  cosa 
conferì,  dolendosi  molto  d'aver  perduto  la  sua  innamorata  ;  ma 
per  altrQ,,  parendogli  uh  bel  caso,  scambiato  il  tempo ,  il  iuogb 
e  i  nomi,  Ip  racxjontò  poi  mille  volte  per.  favola. 
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ioS^enp  a  Fìrt^nzc  perla  dolio  (JelLi  Ptppa,  sua  (ìgliiiol.^  raari- 
hta  a  Be(!0  dei  Poggio,  il  fjujile  non  avendo  ella  sero  ,  è  consigliaLa  rhp 
meni  in  questo  scambio  Nencin  deirUIìvtillo  ,  il  quale  è  poi  dalla  pa- 
drona  messo  a  dormire  rolla  Pi|ipa  ;  la  qiial  cosa  poi  risaputo  Beco,  si 
addirà  con  le  donne  :  e  falle  richiedere  iti  vescovado»  onde  poi  il  prete 
delia  villa  accomoda  il  tutto.  - 

Tosto  che  Cìntìa  pose  fine  alia  sua  corta  novella,  piariuta  e 
commendata  nioUo,  Gb iacinto^  che  solo  restava  a  novellare, 
con  ri  don  li  ocichi  rosi  a  favellare  incominciò,  dicendo,  lo,  dol- 
cissime donne,  e  voi  splendidissimi  giovani,  [H^rliundo  da  Cintia 
esempio,  rni  spedirò  presta  me  u  Le  ;  perciocché  ella,  che  è  saggia 
e  avveduta,  debbe  conoscere  il  tempo  ^à  dover  passare  del- 
Fandare  a  cena  ;  la  qual  cosa  per  me  io  non  avrei  sa[»uLo  co- 
noscere, perei  ocello  tao  lo  mi  piace  e  mi  con  lenta  il  novellare, 
che  per  insino  a  domattina  starei  senza  mangiare  e  senza  bere, 
che  non  me  ne  sentirei  punto  ;  ma  per  dirne  il  vero,  la  mia 
favola  è  corta  da  se  slessa,  e  più  in  t|uesto  mi  ha  aiutato  la 
fortuna  che  il  senno  :  o  soggiunse. 

In  via  Ghibelhna  stette,  già  è  un  i^ran  tempo,  una  vedova 
de*  Chiara inontesi,  che  ebbe  nome  monna  Margherita;  la  quale 
prese  da  piccola  una  con  tad  in  ella  per  serva,  con  patti  che  poi, 
cresci  ola  e  venuta  nel  tempo  convonienle,  ella  Favesse  a  mari- 
tare; e  rimase  d'accordo  con  i  suoi  di  darli  cento  cincìuanta  lire 
dì  piccoli  per  dote.  Ora  acc^idde  che  costei  crescendo,  e  già 
fattasi  da  marito,  fu  venuto  per  lei  dalla  madre,  e  menatane  in 
Mugello,  donde  elle  erano;  con  licenza  nondimeno  di  monna 
Margherita,  la  quale  aveva  detto  loro  che  la  dote  era  a  ogni  lor 
piacere^  purché  elle  trovassero  sposo  recipiente,  Monna  Mea, 
che  cosi  si  faceva  chiamare  la  madre  di  colei,  seco  menatane  la 
figliuola,  fece  intender  per  lo  paese  die  niarilar  la  voltava»  e 
perchè  ella  aveva  assai  bucina  dote,  ed  era  anche  vegnentoccìa 
e  aitante  della  [lersona,  ebbe  di  molti  mariti  in  un  tratto  per 
le  mani,  l^nre  a  un  giovane,  die  si  chiamava  Beco  dal  foggio, 
la  dette  con  la  dote  sopraddetta;  e  la  sera  medesima  che  ella 
ebbe  l'anello.  Beco  volte  dormir  seco,  fra  pochi  sfioro i  dise- 
gnando di  venire  per  la  dote  dalla  vedova  in  Fireiize.  Ma  in  que- 
sto mexzo  gli  venne  \oglia  d'andare  alla  fiera  di  Dicomano,  per 
provvedersi  di  pa imi  per  sé  e  per  la  sposa  ;  onde  alla  sutìc^i:^ 
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ed  alla  moglie  disse  che  da  loro  andassero  a  monna  Margherita, 
e  si  facessero  dar  la  dote,  e  ne  la  recassero  a  casa;  perciocché 
egli  starebbe  tre  q  quattro  glòrm  a  tornare  ;  e  partissi ^  e  an- 
dqnne  alla  fiera.  .  . 

Monna  Mea  e  la  figliuola  Taltra  mattina  a  una  grande  dita  si 
missero  in  via,  e. in  su  l'ora  di  nona  arrivarono  dove  uffiziava 
un  prete,  che  fu  già  loro  parrocchiano,  molto  da  bene  ^  amo- 
revole persona;  sicché  seco,  còme  era  costume  quasi  di  tutti  i 
paesani,  si  posarono,  e  dal  st^re  molto  ben  vedute  furono,  tanto 
che  vi  stettero  a  desinare.  Eravi  |>er  sorte  appunto  capitato  la 
mattiifa  un  loro  vicino,  che  di  Firenze  veniva  per  -tornare  in 
su,  Nencio  chiamato  delFUlivelk);  e  poiché  essi  ebbero  desi- 
nato, essendo  ancora  a  tavola,  prese  a  domandare  il  prete  che 
buone  facenjde  facessero  venire  monna  Mea  a  Firenze  ;  ed  olla 
gli  rispose  come  per  la  dote  andava  della  sua  figliuola  che. ma- 
ritata aveva^  e  disseli  a  chi.  Il  sere  gli  disse  ridendo  ì  oh  dove 
è  Beco?  £  andato  alla  fiera,  rispose  Ja  donna,  a  Dicomajta:  che 
importa  egli  che  ci  sia  o  no?  Importa,  soggiunse,  ser  Agostino, 
che  così  era  il  nome  del  prete  ;  che  voi  vi  perdereste  i  passi, 
perciocché  se  la  padrona  non  vede  il  marito,  non  Vorrà  pagare  i 
danari,  come.é  ragionevole.  Noi  abbiamo  dunque  fatto  una  bella 
faccenda,  disse  Pippa,  che  così  era  chiamata  la  sposa,  e  conver- 
racci  aspettare  Beco  che  torni,  e  andarvi  insieme:  che  mala- 
detta  sia  tanta  trascuraggine  !  Deh,  disse  il  prete,  io  voglio  in- 
segnane, che  voi  non  sarete  venute  invano  :  menate  con  esso 
voi  qui  Nencio,  il  quale  so  che  per  farvi  piacere  verrà  volen- 
tieri ;-e  dite  che  sia  il  marito:  colei  non  Tavendo  mai  veduto, 
crederà  agevolmente,  e  vi  conterà  la  moneta. 

Piacque  a  monna  Mea  molto  questa  cosa,  e  Nencio  per  far 
servizio  al  prete  ed  alle  donne^  accettò  semplicemente,  non 
pensando  che  ne  dovesse  altro  seguire  :  così  senza  indugiare 
presero  la  via  verso  Firenze,  e  alia  casa  finalmente  della  vedova 
arrivati,  furono  da  lei  ricevuti  lietamente;  perlocchè  monna 
Mea  con  brevità  le  disse  come  Nencio  era  il  marito  della  Pippa, 
e  che  venuti  erano  per  la  dote.  A  cui,  graziosamente  avendo 
toccato  la  mano  agli  sposi,  rispose  monna  Margherita  che  era 
molto  ben  contenta  ;  e  subito  mandò  la  serva  per  uno  che  fa- 
ceva le  sue  faccende,  acciocché  da  colui  fossero  annoverati  loro 
i, danari,  e  spediti  prestamente,  che  se  ne  i)otessero  andare;  e 
intanto  ordinò  loro  da  merenda,  mollo  rallegrandosi  con  la  Pippa 
e  con  Nencio,  il  quale  ella  pensava  suo  marito,  dicendogli  che 
egli  aveva  una  buona  e  bene  allevata  figliuola^  e  cbe  le  facesse 
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vezzK  della  qiial  cosa  Nencìo  sì  sforzava  «li  mostra r&I  lieto. 
Venne  alla  fine,  gtan  ptìzzo  aspollaLo,  l'dIuì  che  faceva  i  fatti 
della  vedova  ;  a  cui  ella^  raccontalo  il  tutto,  disse  cìie  cetilo 
rinquauta  lire  bisognavano  p^r  suililisfare  alta  Pippa,  pagandola 
quivi  al  marito  per  conto  della  doto  die  guadagnato  aveva.  Co- 
lui, di  fallo  partitosi,  n'andò  al  banco  per  arrecar  seco  i  da- 
nari ;  ma  tornato  prestamente,  disso  loro  che  tnuvato  non  vi 
aveva  il  cassiere  ;  onde  bisognava  che  elle  avessero  pazienza 
per  fino  alla  mattina,  che  a  grand'olta  gli  apedireblie.  Perlocbò 
monna  Margherìliì,  ripigliando  le  parole,  disse,  egli  è  a  ogni 
modo  sì  lardi,  che  voi  non  vi  condurreste  a  casa,  die  stirebbe 
mezza  notte  ;  però  fia  meglio  che  voi  vi  stiate  questa  sera  meco: 
ben  ci  sarà  tanta  casa,  che  vi  dovera  dar  ricetto  :  non  dubito 
che  voi  dovete  essere  stracchi:  la  cosa  non  può  venire  ]m  a 
proposito,  perchò  ancora  io  mi  goderò  un  [kjco  la  mia  Pippa, 
che  Dio  sa  quando  più  !a  rivedrò  ;  perdoechò  avendomela  al- 
levata, ìe  porto  amore  e  affezfone,  come  a  figliuola.  Della  qual 
cosa  monna  Mea  e  la  fanciulla,  non  pensandt)  prò  oltre,  insieme 
con  Nencio  furono  contenti. 

Venne  la  sera,  e  la  vedova  fatto  intanto  avendo  ordinare  la 
cena,  si  misero  a  tavola  ,  e  con  gran  festa  cenarono,  ma  in  su 
l'andarsene  a  letlo  si  sbigottirono  bene  monna  Mea  e  la  Fippa, 
Hvendo  tnteso  che  monna  Margherita  fatto  aveva  acconciare  un 
letto  in  camera  terrena,  dove  discgn.iva  che  stessero  li  sposi  ;  e 
monna  Mea  albergare  doveva  con  la  fante  su  di  sopra.  Del  die 
Nencio  tanto  con  tonfo  e  letizia  aveva,  quanto  coloro  dolore  e 
dispiacere.  Monna  Mea»  avendo  fatte  molte  parole  con  dire  die 
dormir  voleva  con  la  figliuola  ,  ma  tutto  dalla  vedova  statele 
riprovate,  dicendole  che  non  si  ricbiedeva,  e  che  era  cosa  scon- 
venevole, e  dio  Nencio  le  farebbe  buona  compagnia  còsi  in 
Firen'/.e  come  in  villa,  fu  sforzala  monna  Moa,  per  paura  cìie 
colei  non  s'a<^€or^esse  Nencio  non  essere  marito  della  figliuola, 
e  esserne  colla  e  tenuta  bugiarda,  acconsentire;  e  s'avviò  con 
Nencìo  e  con  la  Pippa  iu  camera  ;  dove  giunta,  si  gitiò  inginoc- 
chioni  ai  piedi  di  Nencio,  pregandolo  per  Famor  di  Dìo  che 
fosse  contento  di  nou  dir  niente  alla  ligliuola  per  quella  notte. 
Il  che  Nencio  gli  promosso  sopr*!  la  fede  àua,  bionde  colei  alle- 
gra se  ne  tornò  in  sala,  e  con  la  serva  se  n'andò  a  dormire; 
cosi  fece  monna  Margberila. 

Nencio,  jKtichè  fu  partita  monna  Mea,  serrò  T uscio  molto 
bene  di  dentro,  e  cominciossì  a  spogliare,  guaitlando  tuttavia  la 
Pippn,  che  stava  in  contegno  e  soggl  ugna  va,  mostrando  anziché 
V,  uuico,      'iH  G,  FioiUNìixdy  ECC.  (NGVfUi^ri  f,  VU.Ì 
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no  che  dormir  volesse  vestita,  non  facendo  segno  alcuno  di 
sfibbiarsi  :  ma  Nencio,  dettole  che  non  la  manicherebbe,  nella 
fino  $eppe  tanto  ciurmarla,  che  spogliatasi  in  un  tratto,  se  ne 
entrò  niBl  letto  innanzi  a  lui,  onde  allegro,  spento  il  lume,  se  le 
coricò  accanto  ;  e  cosi  stati  alquanto  ambedue  s0hza  favellare, 
cominciò  Nencio  a  distendere  un,  piede,  e  venne  a  toccarle  un 
fianco  ;.  e  la  Pippa,  senza  altro  dire,. gliene  graffiò  leggermente; 
perlochè  Nencio  la  prese  a  solleticare,  ed  élla,  lui;  tantoché 
scherzando  il  cojnnpagnone  le  salì  addosso,  e  senza  far  mai  pa- 
rola, di  4ei  prese,  e  la  fanciulla  di  luij  quel  piacere  e  quel  con- 
tento, che  Tuno  dall'altro  pigliano  insieme  marito  e  moglie.  -Ma 
poiché  Nencio  scese,  fu  la'Pfppa  prima  a  favellare,  e  quasi  ri- 
dendo disse:  ahi,  Nencio,  a  quésto  modo  osservi  la  fede  e  i 
giuramenti  che  promettesii  a  mia  madre?  Io  non  lo.  avrei. mai 
creduto,  e  stetti  ferma  non  per  altro,  che  poi*  vedere  se  tu  eri 
tanto  tristo  ?  ma  io  ho  caro  di  averti  conosciuto  per  un'altra 
volta.  Alla  quale  Nencio  rispose  ridendo  :  io"  non  ho  rotto  fede, 
né  fatto  ingiuria  a  persotìia  :  egli  è  vero  che  io  promessi  a  tua 
madre  di  non  ti  dir  nulla,  e  così  le  ho  attenuto  :  che  ti  ho  io 
detto?  E  accostatosi,  che  le  piaceva  l'unlumei  così  alla  mutola 
le  caricò  un'altra  volta  la  balestra,  e  dopo  attese  a  dormire. 

La  mattina  poscia,  per  tempo  risentiti,  due  altre  volte  presero 
insieme  il  medesimo  piacere.  Intanto  s'era  levata  monna  Mea, 
e  dà  monna  Margherita  avuto  aveva  due  coppia  d'uova  fresche 
per  portarle  al  li  sposi  :  la  quale  le  prese,  per -non  parere,  e  re- 
colle loro,  ancora  ch'ella  pensasse  che  elle  non  bisognassero  ;  e 
nella  camera  entrata,  trovò  la  figliuola,  che  s'era  appunto  for- 
nita di  vestire  ;  ma  Nencio  ancora  era  nel  letto.  Ai  quali  ella, 
ridendo,  così  disse  :  vedete  se  monna  Margherita  è  donna  da 
bene  ed  amorevole:  ella  Vi  manda  infino  l'uova  fresche,  creden- 
dosi che  voi  abbiate  bisogno  di  ristoro.  Ma  .dimmi  un  poco  tu, 
disse  alla  fanciulla,  che  compagnia  stanotte  t'  ha  fatto  Nencio? 
Bonissima,  rispose  la  Pippa  ,  egli  non  è  uscito  punto  di  quello 
che  egli  vi  promesse  ;  tantoché  io  me  ne  lodo  intra  "fine  fatta,  e 
songli  obbligata  sempre,  bio  gliene  rimeriti,  rispose  monna 
Mea,  e  facciagliene  malevole  all'anima  ;  ma  che  fo  io  di  queste 
uova  in  mano  ?  Date  qua,  disse/Kencio,  io  me  le  berò,  accioc- 
ché la  cosa  paia  più  vera  ;  e  fattasene  dare  una  coppia,  se  le 
succiò  in  un  tratto  ;  e  voleva  inghiottire  anco  l'altra,  quando  la 
Pippa  disse  :  ehi,  gola,  quest'altra  io  voglio  per  me,  e  toltala  di 
mano  alja  madre,  se  la  bevve  ;  e  così  le  donne,  lasciato  Nencio 
che  si  forDisse-  di  vestire,  s'avviarono  in  sala  ;  dove  stettero 
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poco,  che  comparse  colui  con  i  danari,  e  a  Nencio,  che  era  già 
VOTI  Ilio  su,  annoverò^  CQine  a  sposo,  cento  cinquanta  lire  di 
buona  moneta  per  pagamento  d<4Ìa  date  tiella  Pìppa,  sgrva  di 
monna  !\far*herìla;  e  così  scrisse  al  libro,  o  partissi. 

Monna  Mra  mpsse  qupì  rìanaii  in  ur^a  federa  che  recato  aveva 
seco;  e  bevuto  alquanto,  olla,  la  Pippa  e  Nencio,  e  fattele  pa- 
role, (la  monna  MarL^hcrifa  si   partirono  allego  e  lieti  i  e  dì 
couipagnia,  senza  aver  fatto  motto  al  prete^  perchè  i rovaio  in 
ca.^a  non  l'avevano,  in  Mugello  se  ne  tornarono,  e  ognuno  se  ne 
andò  a  casa  sua,  avendo  nondimeno  ringraziato  prima  monna 
Me  a  e  la  tigli  ùola  Non  e  io  pei  snrvis^io  che  fatto  loro  aveva.  In 
due  giorni  tornò  poi  Beco  dalla  lìerd,  e  Irovata  la  suocera  clie 
aveva  riscosso  !a  dote,  contento,  non  cercò  altro,  attendendo 
alle  faccende,  e  a  goder  la  sua  Pippa.  Ma  venutone  poi  il  San 
Giovanni,  venendo  a  Firenze  per  arrecare  all'osto  un  par  di 
|iaperì,  accadde  per  sorte  ctje   il  intorno  dinanzi  appunto^  che 
egli  se  n'era  andato  nt*lla  Val  d' Elsa  a  starsi  con  un  suo  fra- 
tello, che  era  in  uflizìo  a  Ortaldo,  e  menalajie  tutta  la  brigata, 
trovò  serrata  la  casa,  E  non  sapendo  che  farsi  di  quei  paperi^ 
disegnò  di  portarli  a  monna  Margherita,  padrona  già  della  sua 
Pippa,  die  bene  sapeva  il  nome  e  dove  ella  slava  a  casa  , 
parendogli  che  ella  gii  fosse  portata  liberalmente  a  dar  la  dote 
alla  moglie  senza  lui,  seco  dicendo  :  pure  la  conoscerò,  e  farò 
in  parte  l'obbligo  mìo.  E  cf>sl  si  messe  iti  via;  e  giunt'i,  picchiò 
Tudcio  :  la  fante,  vedutolo  con  quei  paperi  in  braccio,  disse  a 
monna  Margherita:  egli  è  un  contadino;  e  tirò  la  corda.  Beco, 
arrivato  in  sala,  fece  un  bel  inchino;  e  salutala  moima  Marghe- 
rita, disse:  Ìo  sono  il  marito  della  vostra  colei,  che  vi  porto  a 
donare  questi  pape  ri,  a  e  ci  oc  eh  è  voi  gli  godiate  per  nostro  amore, 
A  cui  la  donna,  molto  beno  in  viso  guai  datolo,  rispose:  buon 
uomo,  ì^uarda  a  non  avere  erralo  il  nome,  o  smarrito  la  casa: 
chi  ti  manrla,  o  dove  ha  tu  a  ire?  Disìie  allora  Beco  :  non  siete 
voi  monna  Margherita  Chiaramonlesi,  che  allevaste  già  la  Pippa, 
e  non  sono  ancom  dieci  mesi   passati,  che  voi  le  deste  cento 
cinqtianta  lire  per  la  dote?  Si,  sono,  rispose  la  vedova.  Dunque 
sooo  il  marito,  soggiunse  B(?co.  Come?  seguitò  la  donna:  il  ma- 
rito  non  BoMu  già  della  mia   Pippa.  Perchè  non   sono?  disse 
Beco  :  io  so  pure  che  stanotte  dormii  seco,  e  stamattina,  la  la- 
scia» in  casa,  che  ella  si  voleva  lavare  il  capo,  per  farsi  b«l!a 
questo  San  Giovanni,  Como  domine,   replicò  mOnnà  Margherita 
quasi  adirala  »  sei  tu  il  marito  suo?  Io  so  pure  che  quando  la 
Pippa  venne  per  la  d<jte,  che  egli  era  seco^  e  d'altra  fatta  ct\<è 
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tu  non  sei  :  Ìo  lo  vidi  fnire,  e  so  ancora  che  là  sera  gli  messi  à 
dormìrp  ìnsiomo,  e  ^  \t\\r^  che  la  mattina  colui  se  ne  portò  U 
foie  con  rnonnn  Mch  ma^lre  della  fanciulla. 

Per  \'à  qndì  cosa  Beco  giidando  ad  alta  voce  disse:  ohii 
che  io  son  stato  ingannato!  e  più  a  bell'agio  poi  con  monna  Mai 
gli  eri  ta  favellando,  e  d'ogni  cosa  ni  in  u1  amen  te  infurmandosì, 
certo,  ed  al  tempo  ed  alla  persona  ed  al  viso,  ed  al  nome,  e 
colui  Hio  per  marito  della  Pippa  in  suo  st'iimbio  si  fet*e  credei 
ora  stalo  Nencio  deirClivi4lo.  Ma  questo  gF  im  pria  va 
rispetto  ali  avere  dormito  con  esso  kù  a  solo  a  solo  ;  e  gli 
reva^  e  cosi  alla  vedova,  la  f>iù  nuova  e  la  più  strana  cosa 
mondo.  Poro  Liscialo  qnivi  i  |>a|ìeri^  sema  aver  voluto  mi 
giare  ne  boro,  si  |>arii  pieno  di  rabbia  e  di  gelosia  ;  e  ta 
camminò^  che  la  sera  giunse  a  casa:  ed  alla  prima  che  se 
fece  innanzi»  che  fu  monna  Mea,  disse  una  grandissima  villani 
e  cosi  ancora  alia  moglie,  clic  loslo  quivi  comparse.  Le  bin 
femmine,  scusandosi,  dicevano  che  did  prete  consigliale  furoi 
e  che  Nencio  non  fece  altro  che  dormir  con  la  l^ippa.  Ma 
non  si  poteva  racconsolare^  parendogli  die  elle  h>  avessero 
luperato;  e  venne  in  tanta  collera,  che  egli  prese  im  basloi 
p4?r  romper  loro  le  braccia  ;  pure  poi  si  rilermeper  paura  dell 
giustizia,  nr^a  le  cacciò  ben  fuori,  dicendo  che  se  n'aodassero 
casa  loro,  che  non  voleva  quella  vergogna  presso;  e  serra] 
bene  Tu  se  io,  se  n'andò  a  letto  senza  cenare. 

Le  dorine^  dolorose,  se  n'andarono  a  casa  ìin  fratello  dì  monj 
Mea:  Beco  la  notte  non  polelte  mai  chiudere  occhio,  alla  si 
Pippa  pensando:  e  fra  sé  cunchìuso  <li  non  la  voler  più,  e  d'ai 
darsene  in  vescovado,  e  far  richii^er  Nencio  per  adultero  ; 
cosi,  cuine  la  mattina  fu  giorno,  saltò  fuor  dal  letto,  e  portalo 
più  da  disordinalo  furore,  che  da  cagione  ragìunevole,  s'avviò 
gridando  verso  Firenze;  e  pef  tuffa  la  \ia,  e  con  tutte  te  per* 
sone  che  egli  riscontrava,  si  doleva  della  moglie;  e  giunto  idlì- 
mamenle  in  vescovado^  pose  l'accusa.  Per  la  quid  cosa  il  giorno 
medesimo  fu   richresto  Nencio  dell'U livello  e  la  Pipjìa,  sicchi^ 
l'altra  mattina  innanzi  nurja  ftiruno   in  Firenze  per  difendersi, 
risoluti  insieme  di  negar  sempre,  e  di  dire  ai  vicario  che  Nen- 
cio fosse  dormito  nella  sna  proda;  e  già  sendo  compariti  in  ve- 
scovado per  entrar  deniro,  videro  appunto  sor  Agostino,   che 
quivi  em  venuto  per  certe  sue  faccende;  delle  quaH  spedito,  si 
maravigliò  di  vedere  in  quel  biogo  Nencio  e  colei, egli  dimandò 
perdio  quivi  fossero.   Perlochò  Nencio  gli  narrò  di  punto  ia 
punto  tutta  la  cosa  ,  di  che  non  potette  fare  il  sere»  che  n* 
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Hiletsso  ;  e  vodato  0e<^o  in  quul  lu(><;f»  fUT  la  mndrsima  ra;^iunL% 
lo  tirò  iUi  partii,  q  rijmvsolo  iimiirnmBUte  drlla  sua  slulla  iin- 
prt'àii,  t)  elio  cusVsi  (base  la^ciulo  vìncorc  d^dhi  sti'^XH,  con  dirgli  | 
come  Nencio  ogni  cosa  avova  fallo  pfir  Iji^no,  e  fitìr  fari^  |)ia{'4^rtì 
a  Ini  od  olle  donno,  o  die  o;;li  non  aveva  fi  far  imuU}  in  quel 
conto  con  la  l^ippa,  o  elio  di  (jiicsLo  no  stci^se  sopra  Iti  ftub  sua, 
pcrciocchò  la  quart^sirna  passata  aveva  cotdlrssato  Nt^ncin  ;  o 
tinistialoij;li  \m\  por  mìlto  ra;siiioid  ciie  ft^li  era  paz/.u,  e  coniL*  in 
tutii  i  luodi  r.ìw  la  coi*a  rinscisiiD,  non  glimie  poteva  invtniiro  se 
pgifi  miìh  ;  v>  (oviì  Uinlo  nella  fine,  che  io  rotìdusso  a  perdo- 
pMN  alla  V\\ì[ìiì  ^  od  a  far  pace  con  Nencio.  li  dipoi  eiiLiato 
flPBtro  al  vicario^  con  mi  teneva  si  retta  domesticliezza^  operò 
di  maniera,  che  coloro  lurnnu  ticenziali,  (^  d'accordo  se  n'an- 
daroiio  poi  alla  sna  tdiie?ìa  a  star  lidia  la  sera. 

Ma  Beco,  non  polentlo  allallo  in^oz/,art^  quella  dormila  cho 
Nencio  aveva  fatto  fon  la  moglie,  stava  anxichè  no  iii^MiL^rietto 
un  poco  ;  ontle  ger  Agostino,  per  quietato  la  cosa  e  rappattu- 
marli da  (lovero,  si  fece  promellere  con  };iurameato  a  Nencio, 
elio  come  c^li  avesse  donna,  ttie  Heco  avesse  a  dormire  una 
raflUa  seco,  ma  r{>n  questo  che  nou  le  avesst^  a  dir  nulla ,  ma 
"iwBrttòate  per  poter  rispondere  alle  persone  :  se  Nencio  derrni 
con  la  mia ,  o  io  ho  dormito  con  la  sua  moglie  :  o  cogì  ver- 
l'ebbe  a  non  esser  vanta^;;io  tra  loro.  E  tatto  <li  nuovo  una 
buona  paeio//a,  lasciato  il  prete  eoa  briou  anno,  so  n'andarono 
jjl^inaUina/  ed  ognuno  se  ne  tornò  a  casa  sua;  e  per  lino  che 
W/kù  visso,  Nencio  non  tolse  tnai  moj^lie,  tenendo  per  fermo 
che  la  sua  non  dovesse  esser  me;^lio  della  Pippa. 

Con  «grande  attenzione  e  molte  rìsa  fu  ascoltala  !a  novella  dì 
Ghiacìnto,  la  tpiate  fornita  ,  Amaranta  sorridendo  prestamente 
si  levò  in  piedi,  e  chiamò  i  fafni;^li  e  le  fantesche  ;  e  l'atto  ìli 
un  tratto  accendere  i  lumi ,  se  n'andò  con  le  donne  nelle  ca- 
mere di  sofira^  ed  i  giovani  col  fratello  in  quello  da  l^sso.  E 
poiché  alquanto  ebt^ero  biidato  a  loro  eoiuodità^  e  qnella  eque- 
sii  ne  vennero  aUo^rissinii  in  sala  ;  dove  non  sola  niente  le 
mense  Irov  areno  apparecchiate,  ma  lo  vivando  messe  in  pi  mio; 
sicché  prcHo  un  caldo,  e  lavatesi  le  mani,  si  misero  a  tavola, 
dove  lietamente  cenarono*  E  poscia  levato  le  tovaglie,  e  lasciato 
solamente  il  (inocchio  e  il  vino,  ra;^ionarono  per  buon  peziQ 
della  ma;;i;iere  e  minore  bellezza  e  piaccvolezita  delle  raccon- 
tate novelle;  e  poi  sa  ne  andiuono  al  fuoco,  tolti  quanti  pieni 
rli  gioia  e  di  contento.  \i  poiché  le  novelle  della  vej^nenle  sera 
dovevano  esser  grandi,  ordinarono  di  conni nclare  più  presto  un 
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poco,  e  dirne  cinque  la  notte- di  Berlingaccio,  vegliare  un  pezzo,, 
e  andarne  a  letto  più  tardi  del  solito  ;  e  le  donne,:  preso  co- 
mìato  dai-,  giovani,  con  Amaranta  alle  loro  xamere  se  n'anda- 
rono: a  letto^  e. cosi-  fecero  i  giovani,  percioccjiòc  alcuni  rima- 
sero a  dormir  quivi,  e  alcuni,  bene  accompagnati,  fie  né  tor- 
narono alle  lorp  case.      .".    .  ^         *   .  ^       . 
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vttliaaianata  dlligf'u4c!'iiai<'nl4'  coiti  tutte  l«  rtlìitDHii  r  ron  un  |tr<PTlo«» 
maMAftcrJlto  'iÌi>Jlih  Bìktioft'rH  Bifinìci|fAl«i  dì  Brr||MW>«i> 

Lorenzo  Vecchio  de'  Medirì  da  diifi  IravestUì  fa  condurre  ma  estro  Manente 
ubriaco  uoa  ser^i  dopo  cena  segn^tninenle  unì  hhì  palagio  ,  e  <jiiivì  t?d 
altruVÉ  lo  tiene,  senza  sapt-rc  crIì  dove  sui,  lung^o  tempo  al  buìo^  facen- 
dogli poiUr  mangiare  da  dae  kimasclieruti  ;  dopo  \*cr  via  del  Monaco 
biilTone  dà  a  crcdeie  alle  persomi  \m  esser  moilo  di  peste  ;  perrìoci^l]*'? 
cavato  dì  casa.gua  un  morto,  in  slto  camliio  lo  fa  sotterrare.  Il  Magni- 
fico* poi  con  nioilo  stravagantu  manda  via  maestro  Manente;  i!  quale  fi- 
nalmente, credulo  morto  da  ognuno,  arriva  in  Firenze,  dove  In  moglie, 
pensando  che  fosse  Vani  ma  sua,  lo  caccia  via  come  se  fosse  lo  15  pi  rito  ; 
e  datla  gente  avuta  la  eorsa,  trova  solo  Burrhiello  che  lo  ricono;?ce  ;  e 
piMendo  prima  rontro  la  moglie  in  vescovado  e  poi  agli  Ot  lo,  è  rimessa 
la  causa  in  Loreiizo  ;  11  t^uale,  fatto  venire  Nepo  da  Gala  Irò  uà,  fa  vedere 
alle  p<!r?ioiie  oj;ni  rosa  essere  intervenoUì  al  medico  per  forza  d*incanli; 
jìicclìé  riavuta  la  donna  ,  maeslro  Manente  piglia  per  suo  avvocato  mu 
Cipiiono* 

Era  Ghiacinlo  venuto  a  fino  della  sua  novella»  che  non  poco 
avea  rallegrato  e  fatto  ridere  la  brigata  ;  quando  Amaranta,  a 
cui  colarne  ti  te  restava  il  corico  di  dovere  novellare,  vez^sosamente 
favellando,  [irese  a  dire,  lo,  ieggiatkissime  fanciulle  e  voi  gra- 
xiosissimi  giovani,  intendo  con  nna  mia  favola  di  racconlarvi  una 
beffa,  la  quale  ancorché  guidala  non  fosse  né  dallo  Scheggia, 
né  da  Zoroastro,  né  da  niuno  de'cofnpagni,  credo  che  non  vi 
deverà  parere  men  bella  né  meno  artihciosa  che  nesso n'a lira, 
che  da  noi  in  questa  0  in  altra  sera  racconUila  sia,  hilta  dal  Ma- 
gnifico Lorenzo  veccliio  de' Medici  ad  nn  medico  de' più  prosun- 
tuosì  del  mondo,  come  iosto  intenderele.  Nella  qualo  Liinti  nuovi 

*  N^n  resta  dulia  Terza  Cena  che  la  Novella  Decima^ 
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accidenti  intervennero,  tanti  vari  casi  nacquero^  tanti  strani  av- 
venimenti occorsero^  che  sejnnai  vi  maravigliaste  e  ri€leste,.qi]es^ 
volta  vi  marav^lierete-  e  rìderete';  e  àoggiuiise;, 

Lorenzo  vecchio  de*  Medici,  senza  cìie  aHix)  Ve  n&dida,  dóve  M 
certo  sapeYe  che  di  quanti' uomini  eccellenti  non  [iure  e  virtoo^ 
ma  amatori  e  premiatori  deila  virtù,  furono  giammai  nei  monc^^ 
gloriosi^  eglt  fu  uno  veramente,  e  forse  il  prìmo.  NÌb'  tempi  suo 
dunque  si  ritrovava  in  Firenze  un  medico,  chiamato  maestro 
Manente  daUa  Pieve  a  Santo  Stefano,  fisico  e  cerusico^  rjfìfk  più 
per  ()r^tìca  che  per  scienza  dotto,  uòmahel  vero  piacevole  molto 
e  faceto,  ma  tanto  insolente  e  prosuntuoso,  che  non  si  poteva 
seco.  E  fra  Taltre  cose  gli  piaceva  straordinariamente  il  vino,  e 
faceva  professione  d'i ntendersène.e^di  bevitore;  e  spesse  volle, 
senza  essere- invitato,  se  n'andava  a  desinare  e  a  cena  col  Ma- 
gnificò^ a  cui  era  venuto  per  la  sua  improntitudine  einsoleina 
tanlo  in  fastidip  e  noia,  che  non  poteva^  pati  re  ^i  vederlo,  é  seco 
stesso  deliberato  avea  di  fargli  una  beffa  rilevata  in  'modO)"che 
egli  per  un  pezzo  non  avesse  e  forse  mai  pfù  a  capitarli  innanzi. 
E  tra  l'altre  una  sera  avendo  inteso  come  il  detto  maestro  Ma- 
nènte aveva  tanto  bevuto  nell'osteria  delle- Bertucce,  che  egli 
s'ei'a  imbriacato  di  sorte,  che  egli  non  si  reggeva  in>  piedi,  sicché 
Toste,  volendo  serrare  la- bottega,  Taveva  fatto  portare  dai  gar- 
zoni fuori  dipeso,  avendolo  i  compagni  abbandonato  e -postolo 
su  un  pancone  di  quelle  botteghe  di  San  Martino,  dove  s'era  ad- 
dormentato di  maniera^  chQ  non  Tavrebbono  desto  le  bombarde, 
ìrussàndo  che  pareva  un  ghiro  ;  gli  parve  tempo  a'ccomodatissimo 
alla  sua  voglia.  * 

E  fatto  le  viàte  di  noYi  avere  inteso^  colui  che  né  ragionava, 
mostro  di  avere  a)tra  faccenda  ;  e  fingendo  di  volere  andarsene 
a  letto,  perchè  era  pure  assai  ben  tardi  (ed  egli  dtìrmendopoco 
pernatura^  era  sempre  mai  mezza  notte,  prinia  ch'ei  se  n'andaste 
a. riposare»)  e  fatto  segretamente  chiamare  due  suoi  fidatissimi 
stafiieri,  impose  loro  quello  avessero  a  fare.  I  quali  uscendo  di 
palazzo  impappaficati  e  sconosciuti,  ne  andarono  per  commissione 
di' Lorenzo  in  San  Martino,  dove  nella  guisa  sopradetta  trovarono 
maestro.  Manente  addormentato,  sicché  presolo,'  perciocché  essi 
erano  gagliardi  e  baliosi,  lo  posarono  ritto  in  terra,  e  imbaya- 
gliaronlo  ;  è  quasi  di  peso  portandolo,  camminarono  con  esso  via. 
Il  fnediico,  cotto  non  meno  dal  sonno  jche  dal  vino,  sentendosi 
menar  via^  pensò  di  certo  che  fossero  i  garzoni  dell'oste,  o  suoi 
compagni  o  amici,  che  lo  conducessero  a  casa  ;  e  così  dormiglioso, 
^  ebro  quanto,  mai  potesse  essere  un  uomo,  si  lasciava  guidare 
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dove  a  coloro  veniva  bano  ;  i  qualr,  aj^gimlisi  un  pezzo  p«r  Fi- 
renze, ultimamoritc  arrivati  h1  psitìiz^o  dB^kltìdki^  gtianhrlu  «Jì 
non  eÈSev  v«tluti,  per  l'ustrìo  di  dietro  entrarono  nel  cortile^ 
trovarono  ri  Ma:j;ndìco  ttjtlo  solo,  chtì  ^li  alleiideva  con  alle- 
grezza ìnestimabilo.  E  saliti  insieme  le  prime  scale,  in  una  sof- 
fìila  in  mezzo  h  rasa  entrarono,  a  indi  in  camera  ses^retii^sima  ; 
dove  sopra  un  ledo  sprimarriato  posto  mae^ìtro  Manejite,  |wr 
commissione  di  Lorenzo,  cosi  loralivlo  spogliarono  in  camìcia, 
che  a  mala  pena  seni  ilo  aveva,  ed  era  sitato  quasi  come  avere 
gpo£;liato  iiu  morto;  e  porlali  via  lolti  quanli  i  snoi  panni,  Io 
lasciarono  là  finirò  serralo  molto  bene. 

Il  Majjfniilco,  avendo  di  nuovo  comandato  che  lacessero,  e  ri- 
posto i  [Janni  del  medico,  gli  maiidò  subitamente  a  casa  il  Mo- 
naco botfonc  ;  il  qnato,  meij;lio  cbe  alito  uomo  del  mondo,  sa- 
peva con  Ira  Ifa  re  tutte  le  persone  alla  favella;  il  quale,  lesto 
comparso  alla  stia  p re.se n za,  fu  eia  I.orenzo  menalo  in  camera  ; 
e  licenziato  i»U  sladieri,  cbe  se  ne  andarono  a  dormire,  nioslrò 
al  Monaco  (joanto  desiderava  die  facesse,  e  andossene  tutto  lieto 
ft  letto.  Il  Monaco,  tolto  tutti  i  panni  del  maestro,  se  ne  tornò 
segretameute  a  casa  ;  e  spOL^Iiato  i  suoi,  so  ne  vesti  tutto  quanto 
da  capo  a  piedi;  e  uscitosi  di  casa,  «lenza  dir  nulla  a  persona, 
Sé  ne  andò,  che  ^nà  suonava  maliutino  per  tutto,  a  c^s^  mae- 
stro Manente,  che  »tava  allora  nrlli*  via  de'  Fossi.  E  perche  gli 
era  di  settembre,  aveva  la  brigata  in  vilhi  nel  AJugello,  cioè  la 
moglie,  un  figliuoletto  e  la  serva  ;  ed  cf^li  stava  in  Firenze  solo, 
né  si  tmnava  in  casa  se  non  a  dormire,  manjziando  sempre  alla 
taverna  con  i  compagni  e  in  casa  gli  amici.  Si  che  il  Monaco, 
cestito  de  suoi  panni,  avendo  la  scarsella,  e  dentro  vi  la  chiave, 
aperse  agevolmente  ;  e  serralo  niolto  bene  Inscio,  altegrissimu  di 
far  la  voglia  del  Mago  ideo  e  insieme  di  burlare  il  medico^  se 
n'andò  a  letto. 

Venne  intanto  il  giorno  ;  ed  il  Monaco,  poicbé  egli  s'ebbe  dor- 
mito sino  a  terzn,  si  levò  a  vestirsi  i  panni  del  maestro:  si  messe 
una  zimarraceia  sopra  il  giubbone,  e  un  cappellaccio  in  capo  ;e 
contrafacendo  la  voce  dei  medico,  ciuamò  dada  llnestra  della 
corto  una  sua  vicina,  dicendo  che  egli  si  sentiva  un  poco  di 
jnaJa  voi;litì,  e  che  gli  doleva  un  poco  la  gola,  la  quale  a  bella 
posta  si  aveva  fasciata  con  Bt^jppa  e  lana  sucida.  Èra  allora  in 
Firenze  sospetticelo  di  peste,  e  se  n'erani>  scoperte  in  quei  giorni 
alcune  case  ;  [yer  la  qual  co.^a  colei,  dubitandone,  lo  domandò 
quello  che  egli  voleva.  Il  Menarlo,  chiestole  una  coppia  d'uova 
fresche  ©  un  po' di  fuoco,  se  la  raccomarHlè;  e  rmgoudo  con  le 
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pnrole  e  ron  gli  alti  di  non  si  poter  reggerò  più  ritto,  si  levò 
dalla  lint^stra.  Quollfi  buona  donna,  trovalo  l'uova  oU  fuoco,  gli 
fece  intendere^  chiamatolo  ^àìì  volto,  dio  gliene  poserebbe  in  su 
Tuscio  da  %ia,  e  clie  egli  si  andasse  per  esse;  e  cosi  fece. Colui, 
liet^^,  come  fosso  maestro  Maiietilo,  so  ne  venne  aU" ascio  con 
quella  zimarrarcia  e  con  quel  cappellone  di  colui  in  su  gli  occhi  ;« 
e  preiio  l'uovii  eì  fuoco,  *é  no  tornò  in  casa,  che  pareva  rltiM 
non  potesse  più  rei^gede  la  juTSona,  tutto  avendo  fasciato  la 
gola  :  per  il  che  Jn  vero  quasi  tutti  i  vicini j  e  tutti  dolorosi,  pen- 
sarono che  egli  dovesse  avere  il  gavocciolo. 

La  voce  sulyitaniente  si  sparse  per  la  città  ;  onde  un  fratello 
della  m(»;^l!e  di  maestro  Manente,  che  era  orafo,  chiama  tu  Xiccolaio, 
ne  venne  volando  per  intendere  come  andasse  il  fatlo;  e  pic- 
chiato airuscio  e  ripicchialo,  non  gli  era  mai  stalo  risposto,  per* 
ciocché  il  Monaco  faceva  formica  di  aorlio,  ma  la  vicinanza  gir 
diceva  come  senza  dubbio  il  medit'o  era  appestato.  Ma  in  su 
quel  1  ora,  che  non  pareva  suo  fatto,  a  puntovi  passò  Lorenzo  a 
cavallo  in  compagnia  di  molti  gentiluomini;  e  vedulo  ivi  ragu^' 
nata  di  gente,  domandò  dò  che  volesse  dire.  Allora  gli  rii^pcsflr'i 
Torafo  come  sì  dubitava  forte  che  maestro  Manente  non  fosse  in 
pericolo  di  peste;  e  narroglì  per  ordine  ciò  che  insino  allora  se- 
guito fosse.  Il  Magnifico  diase  che  egli  era  bene  mettervi  chic- 
chessiarcho  lo  governasse  ;  e  a  Niccoìaio  fece  intendere  che  da 
sua  parte  andasse  a  Santa  Maria  Nuova,  e  facessesi  dare  a  mes- 
sere un  servigialo  praticò  e  suiriciento.  Onde  rorato  si  parli  vo- 
lando, e  fatto  allo  spedalingo  l'imbasciata,  ebbe  un  servigiale'* 
che  Lorenzo  aveva  indettato  e  informato  di  quanto  far  dovesse; 
e  appunto  giunse,  clie  il  Magnifico  Lorenzo,  dato  una  giravolta/ 
gli  aspettava  sul  cauto  di  Borgo  Ognissanti  ;  si  che  cavalcato  alla 
volta  loro^  fìnse  di  fare  i  patti  Con  quel  servigìale,  raccomandan- 
doli cakla?*\entG  maestra  Manente  ;  e  di  fatto  lo  fece  entrare  in 
casa,  avendo  fatto  aprir  Fuscio  a  un  magnano.  Laonde  colui, 
stato  alquanto,  si  fece  alla  finestra,  e  disse  come  il  medico  aveva? 
nella  gola  un  gavocciolo  come  una  pesca,  e  che  egli  non  si  po- 
teva muovere  di  sul  letto,  dove  giaceva  mezzo  morto,  ma  che 
non  mancherebbe  di  aiutarlo.  Onde  Lorenzo,  dato  commissione 
alforafo  che  conducesse  da  mangiare  per  lui  e  per  l'ammalato^ 
e  fatto  mettere  all' uscio  la  banda  ,  se  n'andò  al  suo  viaggio , 
mostrando  alle  parole  e  ai  gesti  che  molto  gliene  increscesso. 
E  il  servigìale  so  ne  tornò  al  Monaco ,  che  ridendo  impazzava 
dell'allegrezza;  o  avendo  dall'orafo  avuto  roba  in  chiocca  »  a 
in  casa  avendo  trovato  carne  secca  ^  spillarono  una  bollicina' 
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che  v'era  di  buon  vino^  e  per  la  sera  fecero  un  fianco  da  papi. 

In  questo  munire  maeslro  Manente,  avettdo  dor mito  una  nolUi 
e  un  dì,  si  era  desio;  e  trovatosi  noi  letto  e  a!  buio,  non  sapeva 
ìmttia}j:inarsi  dove  egli  si  fos^e,  o  in  casa  sua  o  d'altri;  e  seco 
medesimo  pensando,  si  ricordava  ccmie. nello  Bertucce  aveva 
ultinoamente  bevuto  con  Burchiello,  col  Succia  e  cui  Biondo  sciv 
sale.  r>ipoi  esibendosi  addonnentìitu,  u}ì  jiareva  tssere  slato  me- 
nato a  easìa  sua;  però  gettatosi  tlel  leUo,  cosi  Lentoni  so  n'andò 
dove  egli  pensava  che  fosse  una  linestra;  ma  non  la  trovandovi, 
si  dava  brancolando  alla  cerca,  tanlo  che  gli  venne  trovato  un 
uscio  <lci  necessario  :  si  che  (fuivi  orinò,  perchè  no  aveva  bisoi^no 
grandissimo,  e  fece  suo  a»;io  ;  e  raggirandosi  per  la  cainera,  so 
ne  tornò  final  monte  a  letto,  [«a  u  roso  e  pieno  di  strana  maraviglia, 
non  sapendo  ei^li  slesso  in  qual  moudo  si  fosse;  e  seco  mede- 
simo riandava  ttittele  cose  che  gli  erano  intervenute;  ma  comin- 
ciandoli a  venir  famC;,  fir  più  volto  tentato  di  chiamare;  pur  [k)Ì 
dalla  paura  ritenuto,  si  taceva,  aspeUando  (iiiel  che  seiiuir  do- 
vesse de'  fatti  suoi, 

Lorenzo  in  questo  mentre  aveva  ordinato  ciò  die  di  laro  inten- 
deva, e  segretamente  i  due  slalTiori  ù  a  vestiti  con  due  abiti  da 
frati  di  quei  bianchi  infu>o  in  terra,  e  in  testa  messo  un  capone 
per  uno,  di  quelli  delliì  via  ^e' Servi,  che  par  cUeridino,  il  quale 
(lava  loro  inlìn  su  le  spalle,  cavati  con  lo  vesti  da  fratijii  guar* 
daroba,  dove  erano  infiniti  altri  ubiti  di  più  varie  sorti,  e  così 
delle  mascbere  ancora,  die  avevano  servito  per  le  feste  del  car- 
nesciale.  E  l'uno  aveva  una  sjmda  ignuda  devila  mano  destra,  e 
dalla  sinistra  una  gran  torcia  bianca  accesa;  e  f altro  portato 
aveva  seco  due  naschi  di  buon  vino,  e  in  una  tovagUuoJa  rinvolto 
due  coppie  di  pane,  e  due  grassi  capponi  freddi,  e  un  pezzo  di 
vitella  arrosto,  e  frutrte,  secondo  ohe  richiedeva  la  stagione;  e 
lecegli  au<lar  ehetauiente  alla  camera  nella  quale  era  rinchiuso 
il  medico.  1  quali,  perciocehé  la  detta  camera  si  serrava  di  fuori, 
localo  fmiosiiiiH^ute  un  eliiavistello..  apersero  in  un  tratto;  ed 
enlrati  dentro,  riserrarono  f uscio  subitamente;  e  quel  dalla 
spada  e  dalla  torcia  s'arrecò  rasente  la  porla,  acciò  die  il  medico 
non  fosse  corso  là  per  aprire. 

Come  maestro  Manente  senti  toccar  Inscio  e  dimenare  il  chia- 
vistetlu,  si  scosse  tutto  quanto,  e  rizzossi  a  sedere  in  sul  letto; 
ma  tosto  che  egli  vide  coloru  dentro  così  stranamente  vestiti,  e 
alFuno  rilucer  la  spada,  fu  da  tanta  meraviglia  e  paura  sopra- 
preso,  che  ei  volle  j^ridare,  e  morìgli  la  parola  in  bocca,  I^  atto- 
nito e  pieno  di  stupore,  temendo  fortemente  della  vita,  attendeva 
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quello  die  dovesse  avvenire  di  lui;  quando  egli  vide  Taltro^  che 
aveva  la  roba  da  mungi  a  re,  distender  quella  tovagliuola  sopra 
un  desco,  die  era  dirimpeito  al  letto,  e  dipoi  porvi  suso  il  pane, 
la  carne,  il  vino,  cosi  ì  fìaschi  i'*  tutte  faltre  co^(*  da  toccar  colj 
J  jtllite,  e  accennargli  che  andasse  a  mangiare.  Laonde  il  medica 
che  vedeva  la  fame  nelFaria,  si  rizzò  ritlo^  e  così  cornerà  in 
camìcia  e  scalzo,  s'avviò  in  verso  le  vivande;  ma  colui  mostra 
lo^li  no  palandrano  e  im  paio  di  pianelle  che  erano  in  su  und 
leltuccio,  fece  con  cenni  LaiUo,  che  maestro  Ma  nenie  si  mise  l'unO 
e  l'altro j  e  cominciò  a  mangiare  con  la  maggior  voglia  del  mondo 
Allora  coloro,  aporto  !'uscio^  in  un  baleno  s'uscirono  di  camera j 
e  serralolo  dentro  a  cliiavistelio,  io  lasciarono  senza  lume,  e  ! 
ne  andarono  a  sjKJgliarsi  e  a  ragguagliare  ìì  Magnifico. 

Maestro  Manente,  trovala  la  bocca  al  biiìo^  con  quei  cappon 
e  con  quella  vitella,  e  beendo  ^l  IlascOì  alzo  il  fianco  miracolo 
samenlpj  fra  se  dicendo:  Tutto  il  malo  non  si  sai'à  mio  :  or  sia 
che  vtiole  :  io  so  cìm  slo  ho  a  morire,  clilo  morrò  oggimai  a 
corpo  pieno.  E  rassettato  cosi  il  meglio  che  egli  potette  io  reli- 
quie avanzat^^,  le  rin volse  in  quella  lovagliuolf»,  e  tornossene  al 
letio^  parendogli  strano  lo  esser  qui  solo  al  buio,  e  non  sapere 
dove,  né  come  no  da  chi  vi  fosse  stato  condotto,  né  quando  se 
ne  avesse  a  uscire;  pure  ricordandosi  di  quei  caponi  di  carne- 
sciale  che  ridevano,  rideva  anch'egli  Ira  so  slesso,  piacendogli 
molto  la  buona  provvisione.  E  sopra  lutto  il  vino  lodava  aisai, 
avendone  bevuto  poco  meno  d'un  fiasco;  e  sperando  fermamente 
queste  cose  doveri^li  essere  fatte  dai  suoi  amici^  teneva  per  certo 
di  tosto  avere  quindi  a  uscire  e  ritornarsene  al  mondo;  e  così 
con  questi  dolci  pensieri  s'addormentò. 

La  mattina  per  tempo  il  servi^iale,  Fattosi  alla  finestra,  disse 
pubblicamente  alla  vicinanza  e  all'orafo,  come  la  notte  il  mae- 
stro s'era  riposato  comodamente,  e  che  il  gavocciolo  veniva  in 
nanzi,  e  che  egli,  aiutandolo  con  le  farinate,  vi  aveva  buon 
speranza.  Venuta  la  sera,  il  Magnifico,   per  seguitare  la  beffaj 
sendosegli  porto  bellissima  occasione  e  molto  al  proposito,  feo 
intendere  al  Monaco  e  al  servigiale  quel  tanto  che  far  dovessero || 
e  questo  fu  che  il  giorno  in  su  la  terza  un  cozzone  che  si  chia 
ma  va  il  Franciosino,  maneggiando  e  correndo  un  cavallo  in  su 
la  piazza  SdTita  Maria  Novella,  venne  a  cadere  con  esse»  insieme; 
e  come  s'andasse  il  fatto,  egli  ruppe  il  collo,  e  il  cavallo  non  sì 
fece  male  alcuno,  Or^de  le  persone,  correndo  là  per  aiutarlo  a 
rizzare,  trovarono  che  egli  non  aveva  sentimento;  perciò  pre- 
solo di  pso,  lo  portarono  là  presso  nello  spedale  di  San  Fagolo; 
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e  spogliatolo  per  vedore  di  rinvenirlo,  lo  Irovarono  morlo,  e  di- 
noccolato il  nolln.  Per  In  qual  cosa  fallo  danari  di  quei  pochi 
panni  che  egli  aveva  adtiosso/ alcuni  suoi  amìm,  per  lo  esser© 
forestiere^  ai  frali  diSanla  Maria  rsovella  dopo  il  vt^spru  lo  forerò 
sotterrare;  dove  per  sorte  lo  mossero  in  un  di  quelli  avelli  fuori 
in  su  le  scale  dirimpetto  alta  porla  principale  della  chiesa. 

Il  Monaco  e  il  coni  pillano  avendo  inteso  l'animo  di  Lorenzo,  la 
sera  in  su  l'ave  maria  si  fece  il  seiviii;ialtì  gridando  alla  finestra, 
con  dire  chetai  medico  era  venuto  un  accidente  di  manierii  gravo, 
che  egli  ne  duljìtava,  e  che  quel  gavocciolo  ^IJ  aveva  si  slrello 
la  gola,  che  ei  non  poteva  a  maln  pena  raccorre  l'alì^lo,  non  che 
favellare.  Per  la  qual  cosa  rumparendo  quivi  il  cognato,  voleva 
pur  fargli  fare  teslamonlo,  ma  d  servigiale  gli  disse  che  por  al- 
lora non  v'eri*  ordine;  e  così  restajono  d'accordo  che  la  manina, 
sentendosi  egli  da  ciò,  di  fargli  far  leslamonlo,  di  coofossarto  e 
comunicarlo.  Venne  intilnto  lanolte,  e  come  furono  passali  i  due 
terzi,  i  due  stallieri,  atidaliiiene  segretamente  per  commissione 
del  Magnifico  in  sul  cimitero  di  Santa  Maria  NovcHb,  di  quello 
avello,  nel  quale  era  stato  sotterrato  il  giorno,  cavarono  il  Fran- 
ciosino;  e  levatoselo  in  spalla,  lo  portarono  nella  via  dei  Fossi  a 
casa  maestro  Manente;  e  il  Monaco  e  il  servigiale,  che  aspetta- 
vano all'uscio,  lo  presero  chetamente  e  lo  mii^erò  dentro,  o  gli 
staffieri  se  ne  andarono,  nun  ossendti  siali  veduti  ih  persona.  Il 
Monaco  e  il  scrvigiale,  fatto  un  gran  fuoco  e  bevuto  mot  lo  bene, 
fecero  a  colui  moito  una  veste  di  un  bel  lenzuolo  nuovo;  e  fascia- 
togli la  gola  con  stoppa  unta,  e  fattogli  con  le  batlilore  il  volto 
enfiato  e  livido,  lo  acconciarono  disteso  sopra  una  tavola  nel 
mezzo  del  terreno;  e  messogli  un  herrellone  in  lesta  che  soleva 
portar  le  pasque  maestro  Manente,  e  copertolo  tutto  di  foglie  di 
melarancio,  se  n'aivdarono  a  dormire. 

Ma  non  si  tosto  fu  venuto  il  giorno,  che  il  servigiale,  pian- 
gendo» fece  intendere  al  vicinato  e  a  chi  passava  per  la  via,  come 
maestro  Manente  in  sul  fare  del  di  era  passato  da  questa  vita 
presente;  si  che  in  un  tratto  si  sparse  per  Firenze  la  voce,  onde 
l'orafo,  avendolo  inteso,  corse  là  subito^  e  dal  servigiale  seppe 
particolarmente  il  tutto.  E  perchè  non  vi  era  altro  rimedio,  con- 
sulta reno  di  farlo  la  sera  sotterrare;  e  cosi  Torafo  lo  fece  inten- 
dere agli  uHzìali  della  sanità,  e  lestarono  per  lo  ventitré  ore, 
avendolo  anco  fatto  sapere  ai  frali  di  Santa  Maria  Novella  e  ai 
preti  di  San  Pagolo,  tanto  che  al  tonqjo  deputalo  fu  ognuno  a 
ordine.  E  i  becchini  degli  ammorbali,  poiché  i  frali  e  i  preti  del 
popolo  furono  passati,  lontani  un  buon  pezzo  segaitciwl<> ^v^ùq ^ 


416  GENA  TERZA 

di  casa  e  di  terreno  presero  i!  Franciosino  cozzone  in  cambio  di 
maeSlfo  unente  medico,  sliraandolo  lui  indubitatamente;  e  cosi 
da  ciascuno  che  lo  vide  fu  tenuto,  parendo  bene  a  tutti  quanti 
trasfigurato;  ma  ciò  pensavano  che  cagionato  Tosse  dalla  malat- 
tiaj  dicendo  l'un  l'aUrò:  Guarda  come  egli  è  chiazzato  rso  dir 
che  eglr  è  stato  d'el  fino.  £  così  senza  entrare  ih  chiesa,  dove  i 
frati  e  i  preti,  cantando  ancora,  face^'ano  lo  solite  cerimonie,  nel 
primo  avello,  che  tróvarono  sopra  le  scalee;  lo  gittarono  a  capo 
innanzi;  e  riserralsolo;  se  ne  andarono  alle  loro  faccende,. stati 
veduti  dar  mille  persone,  che  turandosi  il  naso,  e-  fiutando  chi 
aceto  e  chi  fiorì  o  erbe,  erano  stati  di  lontano  a  riguardare  Tese- 
quie  di  maestro  Manente,  creduto  lui  veramente  dà  ciascuno.  E 
fu-lorò  agevole  a  contraffarlo,  perciocché  allora  tutti  gli' uomini 
andavano  rasi;  e  poi  il  vederlo  uscire  di  casa  sua,  e  còri  quel 
berrettone  che  gli  copriva  mezzo  il  viso,  non  ne  fece  dubitare  a 
persona.  .   -  - 

L'orafo,  poiché  il  morto  fu  uscito  di  casa  e  sotterrato,  racco- 
mandò la  casa* e  la  roba  al  servigiale ;  e  partissi  per  mandargli 
da  cena  e  del  buono,  affinchè  con  piTìi  diligenza  e  amore  facesse 
il  debito;  e  così  mandò  uno  a  posta  alla  sorella,  che  le  dicesse 
che  non  venisse  altrimenti  a  Firenze,  perchè  il  marito  era  di  già 
morto  e  sotterrato,  è  che  lasciasse  a  lui  il  pensiero  e  la  cura 
della  casa,  è  di  quello  che  vi  era.  dentro;  e  che  dandosi  pace, 
attendesse  a  vivere  allegramente,  allevando  con  affezione  quel 
suo  piccolo  figliolino.  Venne  la  notte,  ed  il  Monaco,  poiché  egli 
ebbe,  cenato  molto  bene,  avendo  cura  di  non  esser  veduto,  lasciò 
sojo  il  servigiale,  e  ahdossene  chetamente  a  casa  sua  ;  ed  il 
giorno  poi  trovato  Lorenzo,  ridendo  insieme  della  beffa  che  suc- 
cedeva miracolosamente,  ordinarono  tutto  quello  che  far  si  do- 
vesse per  recarla  a  fine. 

E  così  passati  quattro  o  sei  giorni,  non  sondo. però  mancato 
di  far  portare  da  mangiare  grassamente  al  medico  sera  e  mat- 
tina da  quei  due  travestiti  con  quei  due  caponi  che  ridevano  nel 
modo  medesimo  della  prima  volta,  una  mattina  quattro  ore  in- 
nanzi giorno  per  commissione  del  Maj^nifìco  fu  aperta  la  camera 
dà  que'  di/e  caponi.  E  fatto  levare  ilmedico,  così  accennandolo, 
gli  fecero  vestire  una  camiciuola  di  suguantone  fosso,  e  cosi  un 
paio  di  calzoni  lunghi  alla  marinaresca  del  medesimo  panno,  e 
messogli  uh  cappelletto  in  tosta  alla  greca,  gli  cacciarono  le  ma- 
nette; e  giltatogti  quel  palandrane  in  capo,  e  ravviluppatoglielo 
in  modo  che  veder  non  poteva  lume,  lo  cavarono  di  quella  ca- 
mera.  jÈ^uidaronlo  nel  cortile,  tanto  doloroso  e  sì  pieno  di  paura, 
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che  egli  tremava  di  maniera  dio  pareva  elio  gli  pigliasse  la  quar- 
tana ;  e  così  alzatolo  di  peso,  lo  misero  in  una  Icltiga  la  quale 
portavano  due  muli  i^aij^lianJisisiimi;  e  serralola  mollo  bene,  in 
j^uisa  che  dì  denlro  aprir  non  sì  potesse,  lo  avviarono  in  verso 
la  porta  alla  Croc^j  guidandola  i  due  staffieri  vestiti  con  i  panni 
ordinari;  allo  arrivo  iW  quali  ella  f»i  subito  aperta,  si  die  cani- 
minarono  via  ailej^rameete.  Maestro  Manente,  sentendosi  portare, 
e  non  sapendo  ne  da  chi,  nò  dove,  slava  pauroso  e  piene  di 
meraviglia;  ma  udendo  poi,  facendosi  giorno,  le  voci  dei  conta- 
dini e  il  calpeslìo  delle  bestie,  dubita vadi  non  sognare;  pure 
ingegnandosi  di  far  buon  cuore,  conforlava  se  stesso. 

Coloro,  senza  favellar  mai  die  sentir  gli  potesse,  attesero  a 
camminare;  e  cosi  avendone  portalo,  andando  e' ritti,  quando 
^larve  ior  tempo,  fecero  coliiione,  tanto  die  in  sn  la  mezzo  notte 
arrivarono  appunto  ali  eremo  di  Carnai  do  li,  dove  dal  guardiano, 
che  stava  alla  porta,  lietamente  ricevuti  furono,  e  di  fatto  mis- 
sero  dentro  la  lettiga,  e  adagiarono  i  muli  :  |voi  dal  frale  furano 
menali  per  la  sua  camera  in  una  antica raeretla,  e  d'indi  d'uno 
scrittoio  in  un  sai  Ottino,  dove  il  guardiano  aveva  fatto  rim  orare 
la  (ìnestra  e  meUere  un  lettieciuolo  e  una  tavoletta  con  un  de- 
sdietto,  Eravi  per  sorto  il  camrpioo  e  il  necessario,  e  riusciva 
questa  stanzetta  sopra  una  ripa  profondissima  e  diserta,  dove 
non  capitavano  mai  né  uomini  ne  animali,  posta  nella  più  remota  ■ 
parie  del  convento;  si  <;he  di  quivi  non  ^i  sentiva  mai  romore,  ■ 
se  non  di  venti  e  di  tuoni,  e  qualche  campanella  sonare  Tave- 
maria  o  a  messa,  e  chiamare  i  frati  a  desinare  o  a  cena  :  giudi- 
cato dalli,  staffieri  luogo  acconiodatissimo.  Si  clie  di  fatto  andati 
nella  foresterìa,  dove  lasciato  avevano  la  leltiga,  colui  retrassero 
mezzo  morto  di  farne  e  di  sete,  senza  il  disagio  e  la  paura,  di 
sorte  cbe  appena  si  legjieva  in  su  lo  gambe;  e  ravviluppatogli 
il  capo,  quasi  di  peso  lo  condussero  in  quel  salotto  ;  e  [postolo 
sopra  il  bUo  a  sedere,  non  gli  avendo  ancor  cavato  le  manette, 
la  lasciarono  stare;  e  usciti  di  quindi,  se  n'ami tirono  in  camera 
del  guaidiano,  dove  per  suo  coniandainento  vt^nncro  subito  due 
corrvprsi,  acciocché^  veggeiido,  inquuar  [potessero  quel  tauto  che 
egli  avessero  a  fare,  nel  governare  e  dar  mangiare  a  maestro 
Maneide,  non  ostante  che  dal  Magnifico  ne  avessero  avuto  par- 
ico la r mente  avviso* 
Gli  stallieri  intanto  si  erano  vestiti  gli  abiti  die  poi  tati  ave- 
no,  à^on  gfistessi  caponi  da  ridere,  con  la  spada  e  conia  toFcia  ; 
finalmente  nellistesso  modo  die  lacevaiioa  Firenzo  al  medico 
flarono  da  maoi^iare  una  «grassa  cena ,  che  fatto  aveva  a^^v 
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recchidre  il  frate*  Snbilo  che  ma«5stro  Mnnente  \iile  appanf 
quei  due  caponi  nella  staila  ^uìsti ,  si  ralle^^rò  tulio  quanto  ; 
quello  delle  vivande,  loslo  che  ei^li  l'ebbe  dislese  in  su  la  lavo 
letta,  andò  aìì^  volta  sua,  e  ca\ò,j;li  te  rnanetle,  accennandola 
che  andasse  a  far  l'usanza.  Maestio  Affincnle,  alTtmiato  o  assi 
tato,  si  c^tlò,  che  parve  un  nìtìran:j,onL%  mangiando  e  beejido  1 
più  potere.  Allora  coloro  aperto  l' ti  sub,   se  mj  uscirono  in  uq 
tratl€,  e  lasciaronlo  al  buio.   I  conversi,  per  veder  bene  ogn 
cosa,  se  n'erano  and  a  ti  sul  pnlco  di  sopra;  e  lev  «itone  un  mail 
tone  pian  pian(\  per  «] nella  fessura  avevano  veduto  laggioso  ogn 
COSE!  minutanrkonlo:  o  venuliiie  ove  erano  di  stafTìeri  che  si  spo?J 
aliavano,  da  loro  eljbono  gli  abiti  e  tutte  le  altre  bujtziche  ;  ( 
dipoi  manii^iato  alquanto  e  rinrrescati ,  sendo  tulli  quanti  straceh 
e  sonnacchiosi ,  se  ne  and  «irono  a  riposare.  La  mattina,  non  pefi 
troppo  a  buon-otta  ^   levatisi,  gli  stallieri   fcciono  colizione  ; 
ricordalo  al  guardiano  e  ai  conversi  che  tenessero  sempre  ; 
desimi  termini  nel  portargli  sera  e  maUina  la  provenda  ,  pre* 
licenzia  ,  so  ne  toni  Brono  coti  la  letl-iga  a  Firenze,  e  p)enanient<| 
d'ogni  cosa  ragguaj^tiarono  il  Maj^nitìco,  ctie  ne  prese  piacerei 
contento^randissimo. 

Venne  intanto  il  tempo  che  il  servijiialc  ebbe  fornito  la  gua 
dia  ,  sì  che  pagalo  dall  orafo^  e  consegnatoli  la  rolw,  se  ne  tornèi 
a  Santa  Maria  Nuova ,  e  la  moglie  di  maestro  Manente  se 
tornò  a  Firenze  vestitasi  da  %  edova  ;  e  con  il  suo  ligliolino  ec<j 
La  serva,  avendo  fornito  di  piangere  la  morte  del  marito^  si  vii 
veva  assai  com  od  «i  niente,  l  Irati  con  versi,  c^nie  veduto  avevano 
ogni  sera  e  ogni  mattina  portavano  in  sur  un'otta  da  mangiarti 
al  medico;  il  quale ,  per  non  poter  fare  altro,  attendeva  sola-J 
niente  a  empiere  il  ventre  e  a  dormire,  non  veggendo  mai  lume 
se  non  quando  eotoro  gli  portavano  la  vettovat^ba.  E  non  sapend 
immaginarsi  ove  egli  fosse,  ne  cìii  fossero  coloro  cbe  lo  servfcj 
vano,  temeva  di  non  essere  in  qualche  palazxa  intentalo  ;puB 
attendeva  a  mani^iare  e  bere  a  macca ,  e  a  far  gran  sonni  ; 
quando  egli  era  desto,  castelli  in  aria. 

In  questo  mezzo  accadde  a  Lo  renio,  per  Ciarle  l'accende 
grandissima  importanza  intorno  al  reggimento  e  al  governo  deU 
città,  partirsi  (li  Firenze,  dove  stette  parecchi  mesi  a  ntornarflj 
e  dipoi  occnpato  da  negczi  importantissimi  stette  wn  pezzo  eh 
non  si  ricordava  più  di  maestro  Manente  ;  se  non  che  un  gioro 
fra:  gli  altri  gli  venne  vedolo  per  sorte  a  cavallo  uno  di  quei  i 
nachì  di  Camaldoli  che  fanno  le  faccende  del  convento  -,  e  di  faU 
gli  tornò  nella  njenta,  e  ricordossi  del  meAlico.  Siccbe  fallo 


chiamare,  e  da  lui  inteso  come  Tallra  mattina  sì  partiva  per 
tornarsene  alleeremo,  gli  l'ere  il  MagniHco  una  lettera  ,  e  iinpo- 
segli  che  per  sua  parte  la  presentasse  al  guardiano*  lì  monaco 
la  prese  riverentemente,  e  disse  che  lo  farebbe  mollo  volentieri  ; 
e  così  poi  a  luogo  e  tempo  fece,  Erani>  in  questo  mentre  acca- 
date  varie  corse  :  prima  la  moglie  tJi  Manente  si  era  in  capo  di 
sei  mesi  rimaritata  a  un  Michelangelo  orafo,  compagno  di  Nicro- 
laio  fratello  dì  lei  ;  il  quale  ne  Taveva  molto  consigliata  e  pre- 
gatala strettamente,  avendo  in  su  questo  parentado  raffermo  la 
compagnia  per  dieci  anni.  Per  la  qual  cosa  Niccolaio  sì  era  tor~ 
nato  seco  in  casa ,  accordatosi  con  i  pupilli  a  tenero  il  putto;  o 
preso  le  masserizie  per  inventario*  si  viveva  allegramente  con 
la  sua  Brigida,  che  così  aveva  nome  la  donna ,  e  di  già  l'aveva 
ingravidala. 

Il  guardiano,  udendo  che  il  Magnifico  si  era  partito  sema  aver- 
gli fatto  intendere  altro,  seguitava  Tordinei  e  perchè  molto  gU 
incresceva  di  maestro  Manente,  come  ne  venne  il  freddo,  lo 
provvide  di  brace,  facendogliene  portare  parecchi  sacca,  e  votar- 
gliene in  un  canto  della  stanza  da  qtiei  caponi  che  lo  servivano, 
e  accendergliene  nel  cammino  ;  e  ancora  gli  fece  portare  pia- 
lle e  panni  da  vestire ,  e  da  coprirsi  sul  letto,  E  cosi  avendo 
:o  bucare  il  palco  di  sopra ,  gli  fece  acconciare  una  lampa- 
itta  ,  che  dì  e  notte  sempre  slava  accesa ,  dì  maniera  che  ren- 
deva la  stanza  alquanto  luminosa.  Laonde  il  medico  scorgeva 
quello  che  egli  mangiava  e  ciò  che  egli  faceva ,  tanto  che  per 
rimeritare  in  parte  coloro  che  gli  facevano  quel  comodo,  ancur- 
chè  non  sapesse  chi  egli  si  fossero^  cantava  sovente  certe  can- 
zonette, che  egli  era  solito  cantare  a  desco  molle  in  compagnia 
de*  suoi  beoni  »  e  diceva  qualche  volta  improvviso.  E  perchè  egli 
aveva  bella  voce  e  buona  pronunzia,  recitava  spesso  certe  stame 
~  Lorenzo,  che  nuovamente  erano  uscite  fuora,  chiamate  Selve 
*Amore;  di  che  pigliavano  ì  conversi  o  'l  guardiano,  che  sola- 
mente poteano  udirlo,  maraviglioso  piacere  e  contento. 

E  cosi  in  quelita  guisa  s'andava  trattenendo  il  meglio  che  egli 
poteva,  quasi  affatto  perduta  la  speranza  di  aver  mai  più  a  rive- 
dere il  sole.  Venne  intanto  colui  che  portò  la  lettera  del  Magni- 
fico al  padre  guardiano,  per  la  quale  egli  intese  pienamente  tutta 
la  voglia  e  l'ordine  di  Lorenzo^  che  il  giorno  medesimo  ai  con- 
versi impose,  che  la  notte  medesima  due  o  tre  ore  innanzi  giorno 
menassero  via  colui  ;  e  disse  ioro  dove,  e  come,  e  in  che  modo 
lo  lasciassero,  l  quah,  quando  tempo  fu,  vestiti  alla  maniera 
usata ,  no  andairono  al  medico  ;  e  fattolo  levare  del  Letto ,  coi 
V.  unico,  —  30   e.  FioRE^Ttso,  ecc.  (  NoiPillim't.N^W.'i 
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cenni  lo  condussero  a  vestirsi  quell'abito  alla  marinaresca;  e 
dipoi  messogli  le  manette  e  un  mantellaccio  con  un  capperuc- 
done  infìno  al  mento,  lo  menarono  via.  Maestro  Manente  a  questa 
volta  pensò  che  fosse  venuto  il  termine  alla  vita  sua^  e  di  non 
aver  mai  più  a  mangiar  pane  ;  e  doloroso  fuor  di  modo,  per  non 
far  peggio,  lanciava  guidarsi  da  coloro.  I  quali ^  due  oreo  più, 
fortemente  camminato  avevano  per  boschi  sempre  e  per  tra- 
getti, tanto  che  si  condussero  vicini  alla  Yemia^  dove  al  pedale 
d'un  grandissimo  abeto  in  una  profondissima  valle  legarono  con 
le  vitalbe  il  medico.  E  dipoi  cavatogli  quel  mantellaccio  di  dosso 
gli. tirarono  il  cappelletto  in  su  gli  occhi,  e  trattogli  le  manette 
nel  modo  divisato,  lo  lasciarono  legato  a  quelFarbore,  e  fuggi- 
rono via  come  vento  ;  e  per  li  medesimi  tragetti ,  benché  spento 
avessero  la  torcia,  se  ne  tornarono  a-Camaldoli,  senza  essere 
stati  veduti  da  persona  niuna.  -  .  ^ 

Maestro  Manente ,  solo  rimase,  e  legato  lentamente ,  ancora 
che  paurosissimo,  stato  alquanto  in  orecchi ,  e  non  sentendo  ro- 
more  né  strepito  alcuno,  cominciò  a  tirar  le  mani  a  sé ,  e  age- 
volmente ruppe  quella  vitalba  ;  si  che  di  fatto  levatosi  il  <;appello 
d'in  su  gli  occhi ,  e  alzandogli  in  suso,  vide  tra  albero  e  albero 
una  parte  del  cielo  stellato.  Onde  allegro  e  maraviglioso,  conobbe 
fermamente  d'essere  al  largo  e  allo  scoperto  ;  e  rigirando  gli 
occhi  più  fissamente,  perchè  già  si  cominciava  a  far  dì ,  vide  gli 
abeti  intornosi  e  l'erba  sotto  i  piedi  ;  per  lo  che  egli  fu  certo 
d'essere  in  un  bosco  :  pur  temendo  di  qualche  cosa  nuova  e 
strana,  stava  fermo  e  cheto,  cotalchè  a  gran  pena  respirava  per 
non  esser  sentito,  parendogli  sempre  vedersi  addosso  quei  caponi 
da  far  ridere,  che  gli  rimettessero  le  manette  e  rimenassinlo  via. 
Pur  poi  facendosi  giorno  alto  e  chiaro,  o  già  cominciando  il  sole 
coi  lucenti  raggi  suoi  a  illuminare  per  tutto,  e  non  veggendosi 
intorno  né  uomini  né  animali ,  su  per  uno  stretto  sentiero  si 
diede  a  camminare  in  verso  l'erta,  per  uscire  di  quella  valle , 
conoscendo  veramente  d'essere  ritornalo  al  mondo.  Ma  egli  non 
andò  oltre  un  quarto  di  meglio,  che  in  su  la  cima  arrivato  del 
monte,  capitò  in  una  strada  molto  frequentala,  per  la  quale  vide 
venire  verso  sé  un  vetturale  con  tre  muli  carichi  di  biada  ;  sicché 
fattosegli  incontro,  e  domandatolo  del  paese,  e  come  si  chiamava 
il  luogo  dove  egli  era,  gli  fu  da  colui  risposto  prestamente,  esser" 
la  Vernia;  e  poi  gli  disse  :  diavol  !  che  tu  sia  cieco?  non  vedi 
là  San  Francesco?  E  mostrògli  la  chiesa  là  sopra  il  monte,  vici- 
nagli a  poco  più  di  due  balestrate. 

Maestro  Manente,  ringraziatolo,  riconobbe  subito  il 
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perchè  più  volte  con  i  suoi  amici  v'era  stato  a  sollazzo  ;  e  ren-,  j 
dendo  grazie  a  Dio»  levò  le  mani  al  cielo,  che  gli  pareva  essei?  [ 
rinato;  e  preso  la  via  in  su  la  man  flestre,  se  n'andò  alla  voìtflfe] 
del  convento,  vestito  con  quei  panni  rossi*  cho  pareva  un  ma- [ 
rioaio  :  dove  giuiUo  a  buon'ora,  trovò  esservi  venuto  nn  gén*j 
tiluomo  Mi  lanoso  di  Firenze  a  spasso,  con  un  sno  compagno 
pur  di  MilanOr  ^  co'  cavalli  e  servitori  ^  per  visitare  quei  luoi*hi,l 
santi,  dove  fece  penitenza  il  di  voto  san  Francesco.  E  perdio  l#l 
sera  dinanzi  si  era  ,  sdrucciolando,  aperto  un  piede,  onde  poi] 
raffreddato ,  la  notte  gli  era  cominciato  a  en Ilare  e  dolere  itt-j 
guisa,  elle  la  mattina  non  Io  poteva  muovere,  né  per  la  i>enarj 
toccarlosi  a  fatica  ;  sicché  restar  nel  letto  gli  convenne.  E  ap^l 
punto  per  i  conforti  de  frati  voleva  mandare  a  Bibbiena  per  unii 
medico;  quando  maestro  Manente,  saintatoli ,  prima  uditola 
cagione  del  male  di  qyel  gentilnomo,  disse  loro  elio  non  biso 
gnava  mandare  altrimenti  per  medici,  e  che  dava  a  Ini  il  cuore ,>J 
prima  in  termino  d'un  ottavo  d'ora  di  levargli  il  dolore,  e  poi 
che  raliro  giorno  vegnente  sarebbe  guarito  afTatlo. 

Maestro  Manente,  ancora  che  fosse  vestilo  stranamente  aveva 
belSa  presenza  nondimeno  e  buona  favella  ,  di  sorte  cbe  il  Mila- 
nese gli  credette  ;  per  la  qual  cosa  facendosi  egli  arrecare  dai 
frati  deirolio  rosato  e  della  polvere  di  mortine,  e  fattogli  prima 
la  medicina  deiraperlo,  e  rimessogli  Fosso  a  luogo  suo,  gli  unse 
mollo  bene  ed  impolverógb  il  piede,  e  fasciògliene  strettamente  : 
gli  fece  restare  subilo  il  duolo,  tanto  cbe  la  notte  colui  dormi 
riposatamente,  che  la  notte  passata  non  aveva  mai  potuto  chiu- 
dere occhi ,  di  modo  cbe  la  manina,  levatosi  »  si  trovò  libero  in 
gtiisa  ,  cbe  egli  posava  non  pure  il  piede  in  terra,  ma  cammi- 
nava agevolmente  ;  si  che  fatto  sellare  i  cavalli ,  e  bevuto  un 
tratto  coi  frali ,  donò  due  ducati  di  moneta  al  medico,  e  si  parti 
per  la  volta  di  Firenze.  Maestro  Manente,  allegro,  fallo  anch'egli 
carità  con  i  frali ,  tolse  eomialo  da  loro,  e  prese  la  via  verso 
Mugello  per  andarsene  alla  sua  villa,  dove,  camminando  gagliar- 
damente, giunse  la  sera  appnnlo  nel  tramontar  del  sole;  si  che 
chiamato  ad  alta  voce  il  lavoratore  per  nome,  gb  fu  tosto  da  un 
contadi  nello  rjsjToslo  che  egli  era  tornalo  in  un  altro  fjodere  di- 
scosto un  buon  pezzo. 

Parve  al  medico  questa  risposta  strana ,  non  si  potendo  dar 
pace  cbe  la  moglie  senza  suo  consentimento  gli  avesse  dato 
licenza,  e  allogato  dì  nuovo;  pure  a  colui  disse  che  cliiamasse 
suo  padre,  al  quale  fece  intendere  come  e^li  era  amico  gran- 
dissimo dell  oste  suo,  0  perciò  lo  pregava  che  por  la  aera  (o^tó 
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contento  di  volergli  dare  alloggio.  Il  contadino,  veggendolo 
vestito  in  quella  foggia  ,  ebbe ,  anzi  che  no,  sospetto,  e  non  si 
risolveva  a  rispondere  ;  ma  maestro  Manente  seppe  tanto  ben 
dire  e  persuaderlo,  che  egli  fu  contento,  e  lo  accettò,  riconfortato 
che  egli  non  glt  'vede>ca  arme  addosso,  fatto  avendo  pensiero 
nondimeno  di  mandarlo  alta  capanna  :  così  menatola  in  casa, 
sendo  apparecchiato  il  desco,  cenarono  magramente.  Maestre 
Manente,  deliberato  di  non  scoprirsi,  non  domandava  di  nulla 
in  quaifto  al  podere  e  alla  moglie  ;  ma  veggendo  colà  sopra  una 
tavoletta  càlamaio^e  fògli,  perciocché  colui  era  rettore  del  po- 
polo, chiese  da  scrivere,  e  fugli  portato;  sì  che  egli  fece  una 
lettera  alla  moglie  brevemente,  e  voltatosi. a  quel  contddinello 
giovane ,  disse  :  io  ti  darò  un  carlino,  e  vo'  che  domattina  per 
tempo  tu  vada  a  Firenze,  e  dia  questa  lettera  in  mano  alla  tua 
ostessa,  e  farai  poscia  quanto  ella  ti-dirà.  Colui,  con  licenza  del 
padre  ,  fu  contento  ;  e  menatone  il  medico  alla  paglia  ,  lo  serrò 
nella  capanna.  Maestro  Manente,  sopportando  c^n  pazienza, 
diceva  seco  stesso  :  domani  mi  li  caveiai  tu  la  berretta,  ed  arai 
dì  grazia  di  servirmi  ;  e  acconciossi  fra  quella  paglia  il  meglio 
che  potette,  attendendo  a  dormire. 

La  niattina,'  tosto  che  egli  cominciò  a  biancheggiar  Tana,  quel 
conladinello ,  avuto  avendo  la  sera  il  carlino  e  la  lettera,  prese 
la  via  verso  Firenze;  e  giunto  in  sull'ora  del  desinare  a  casa 
Toste,  a  mona  Brigida  presentò  la  lettera  di  colui  ;  la  quale  da 
lei  prestamente  aperta ,  le  parve  di  conoscere  la  mano  del  suo 
primo  marito  ;  ma  poi  leggendola  ,  fu  da  tanto  dolore  e  da  così 
fatta  maraviglia  soprappresa,  che  ella  fu  pervenirsi  meno,  e  non 
sapeva  in  qual  mondo  ella  si  fosse.  E  domandato  il  contadinello, 
del  tempo,  della  statura  e  dell'effigie  dell'uomo  che  glie  Taveva 
mandata,  si  fece  più  maraviglia,  e  maggior  dolore  lo  venne;  sic- 
ché spacciatamente  mandò  la  fante  a  bottega  per  Michelagnolo. 
Il  quale,  venuto ,  e  letto  la  lettera,  fu  anche  egli  della  sua  opi- 
nione, che  quello  somigliasse,  anzi  fosse  tutto  miniato  lo  scritto 
di  maestro  Manente  ;  ma  sapendo  di  certo  lui  esser  morto ,  sa- 
peva ancor  di  certo  lo  scritto  esser  d'altra  persona.  E  di  fatto 
giudicò  colui  essere  un  mariuolo,  il  quale  tentava  di  giuntarla 
per  così  strana  via  ;  perciocché  il  contenuto  della  lettera  era 
questo ,  che  alla  àua  carissima  consorte  faceva  intendere  come 
dopo  varii  e  strani  casi,  stato  più  d'un  anno  rinchiuso  con  paura 
tuttavia  della  vita,  era  finalmente  per  miracolo  di  Dio  uscito  del 
pericolo,  e  che  a  bocca  poi  le  racconterebbe  particolarmente  il 
tatto,  e  che  per  allora  le  bastasse  sapere  come  in  villa  si  trovava 
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pvo  esano,  e  le  mandava  pregando  che  subitamente  spargendo 
&r  Firenze  la  novella,  [;U  mandasse  la  iiìuld^  il  ijaiune  t;(j  il  pa- 
indrano  da  acqua,  gli  ììIìvììU  groB?iì  e  il  cappello,  e  facesse  sa- 

"pere  al  lavoratore  nuovo  come  egli  era  Tostai,  Bendo  maestro  Ma- 
nente suo  marito,  acciocclió  jili  fosse  aperta  la  casa  per  potere 
a  suo  agio  riposare  la  notte,  e  che  l'altra  mattina  per  toTiipo  ne 
\errebbe  a  Firenze  a  consolarla. 

Michelagnolo  dunque,  colleroso  e  pien  di  stizza,  rispose  in 
nome  della  donna,  e  fece.gli  un  lettera  elio  cantava ,  min  acci  an- 
dolo,  se  tosto  non  si  andasse  con  Dio,  che  anderebbtì  ìassuso, 
edartibbegli  un  carico  dì  mazzate,  o  vi  manderebbe  ilbarjjello: 
oltre  chea  bocca  disse  a  quel  viìlanello,  che  dicesse  a  suo  padre 
che  Io  cacciasse  via  con  il  malanno.  Il  contadi  nei  lo  si  p^rti  su- 
bito, e  Midiebgnolo  si  tornò  a  bottega,  lasciando  la  Brigida  do- 
lorosa e  piena  di  stupore.  La  mattina  maestro  Manente  se  n'era 
andato  a  spasso  ì  oli  no  ati'uccellatoio,  che  vi  erano  tre  miglia  da 
casa  sua;  e  senza  darsi  a  c/moscere  all'osto,  che  era  suo  amico, 
anzi  dicendo  di  essere  Albanese,  desinò  seco  allegramenlB  ,  ri- 
dendo e  gongolando  fra  se  stesso.  E  di  poi  la  sera  allegrissimo: 
tornatosene  verso  casa,  pensando  fermamente  d'avere  a  esser 
riconosciuto  per  padrone,  aveva  inanimo  di  far  tirare  il  collo  a 
un  paio  di  capponcelli,  che  la  mattina  aveva  veduto  andar  bec- 
cando su  per  l'aia.  Ma  non  sUosto  fu  giunto,  che  il  villaneilo, 
che  eragià  tornato,  se  gli  fece  incontro  ;  e  senza  riverenza,  anzi 
con  mala  cora  gli  porse  la  lettera ,  la  quale  non  aveva  sopra- 
scritta nò  suggellatura  ;  del  che  si  meravigliò  a  prima  giunta  e 
contristossi  molto  maestro  Manente,  e  parvegli  principio  di  do- 
loroso fmo  ;  ma  poi  leggendola  tutta  quanta,  per  lo  stupore  e  per 
la  doglia  rimase  attonito  e  sbalordito ,  cotalchò  eì  non  pareva  nò 

jpaorto  né  vivo. 

Intanto  giunse  il  vecchio  lavoratore,  che  dal  figliuolo  per  parte 
all'oste  aveva  avuto  Fiinbasciata  ;  e  a  colui  disse  rigidamente 
che  facesse  pensiero  di  alloggiaro  altrove  per  la  sera,  perciocché 
il  padrone  gli  aveva  latto  comandamento,  che  subito  ne  lo  man- 
dasse con  Dio.  Maestro  Manente,  doloroso  fuor  di  modo»  sen- 
tendo da  colui  darsi  lici:)nza,  dal  quale  all'arrivo  delia  lettera  pen-      _ 

\pQva  di  avere  a  essere  riconosci  ubo  per  signore  ,  umanamente  ■ 
rispose  che  se  n'anderebbe;  e  dubitando  di  non  esser  diventato  ■ 
un  altro j  o  che  non  si  trovasse  più  d'un  maestro  Manente,  pregò 
quel  contadino  che  gli  dicesse  il  nome  del  suo  oste;  dal  quale 
gli  fu  risposto  che  si  chiamava  Micbelagnolo  orafo,  e  la  moglie 
mona  ©rigida,  A  cui^  seguitando  ^  il  medico  domandò  se  q^aelU, 
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mona  Brigida  aveva  avuti  più  mariti,  e  se  ella  aveva  figliuoli. 
Sì,  rispose  il  villano^  ella  aveva  prima  un  medico,  che  si  faceva 
chiamare ,  per  quel  eh'  io  n'  odo ,  maestro  Manente'^  che  dicono 
che  mori  di  morbo,  e  lasciolle  un  fìgiiolètto,  che  ha  nome  San- 
drino.  Ohimè,  soggiunse  il  medico^  che  mi  di'  tu  ?  E  cominciollo 
minutamente  a  domandare  d'ogni  particolarità  ;  ma  il  lavoratore 
gli  rispose  che  non  gli  sapeva  dir  altro ,  sondo  di  Casentino,  e 
tornato  l'agósto  in  sul  podere. 

Maestro  Manente ,  deliberato  di  non  se  gli  far  conoscere  per 
tale,  perchè  egli  era  ancora  più  di  due  ore  di  giorno,  lasciatolo, 
si  mise  a  camminare  alla  vòlta  di  Firenze,  seco  pensando  chela 
moglie  e  i  parenti,  credendosi  per  qualche  strano  avviso  lui  do- 
ver esser  morto,  si  fossero  condotti' a  quel  termine;  perciocché 
motto  bene  conosceva  Michelagnolo  orafo,  compagno  del  cognato. 
£  fra  sé,  camminando  di  forza,  faceva  mille  pensieri,  tanto  che 
la  sera  assai  ben  tardi  arrivò  all'osteria  della  Piètra  al  Migliaio, 
lontana  un  miglio  dalla  città;  si  che  per  la  sera  alfoggiò  quivi, 
dove  solamente  mangiando  una  coppia  d*uova  affogate,  se  n'andò 
a  letto;  nel  quale  di  qua  e  di  là  voltandosi,  non  potette  mai  chiu- 
dere occhio;  ma  levatosi  la  mattina  per  tempo  ,  pagato  Toste, 
pian  piano  se  ne  venne  a  Firenze ,  e  se  ne  entrò  dentro  nella 
guisa  di  sopra  narratavi,  talché  non  era  conosciuto  da  persona, 
ancora  che  molti  conoscenti  e  suoi  amici  riscontrasse  per  strada. 
Sì  che  aggiratosi  per  mezzo  Firenze,  venne  a  capitare  nella  via 
de'  Fossi,  e  vide  appunto  la  moglie  e  1  fìgliolino  entrare  in  casa, 
che  tornavano  dalla  messa  ;  e  sondo  certo  che  da  lei  era  stato 
veduto,  ma  non  fatto  segno  alcuno  di  conoscerlo,  mutò  pensiero; 
e  dove  egli  era  venuto  per  favellarle ,  se  n'andò  a  Santa  Croce 
a  trovare  un  maestro  Sebastiano  suo  confessore,  pensandolo  do- 
ver essere  buon  mezzano,  che  la  moglie  lo  riconoscesse,  avendo 
in  animo  di  conferirli  ogni  cosa  che  gli  era  occorso,  e  consigliar- 
sene seco  ;  ma  dimandatone  in  convento,  gli  fu  risposto  che  egli 
era  andato  a  stare  a  Bologna  ;  per  la  qual  cosa,  quasi  disperato, 
non  sapeva  che. farsi. 

Così  aggirandosi  per  piazza,  per  Mercato  nuovo  e  vecchio,  e 
riscontrato  avendo  fra  gli  altri  conoscenti  e  amici  il  Biondo  sen- 
sale, Feo  tamburino,  maestro  Zanobi  della  Barba,  Leonardo  sel- 
laio^ e  da  nessuno  stato  riconosciuto,  se  ne  era  mezzo  sbigottito. 
Pure  seùdo  già  ora  di  desinare  ,  se  ne  andò  alle  Bertucce,  dove 
faceva  il  vino  Amadore ,  già  suo  amicissimo  :  a  cui  chiese  di 
grazia  di  voler  la  mattina  desinar  seco,  e  così  fece  ;  ma  nell'ul- 
timo del  de^in^ire  gli  di^ee  Amadore  che  gli  pareva  di  averlo  ve» 
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duto  altra  >olla,  ma  che  non  si  rìcortlava  già  dove*  Al  quale 
maestro  Manente,  rispose  che  era  at^evol  cosa  »  sendo  egli  glato 
gran  tempo  m  Firenze  e  con  maestro  At^osUno  alle  Stufe  di 
piazza  Padella,  dove  »  venendo  da  Livorno  e  non  gli  piacendo  il 
navicare,  voleva  rilornarsi  a  stare.  E  cosi  di  una  parola  in  un'al- 
tra, ragionando  di  varie  cose,  fornirono  di  desinare;  e  senza 
essersi  dato  a  conoscere ,  accordato  Toste ,  se  n'andò  maestro 
Manente  ,  doloroso  e  qnasi  stupito  clie  colui  non  V  avesse  ri- 
conosciuto, deliberato  di  Favellare  la  sera  a  ogni  modo  alla 
moglie. 

E  cosi  si  trattenne  a  spasso  tanto  che  gli  parve  otta,  e  se  ne 
venne  a  casa  sua  che  erano  ventitré  ore  e  mezzo  ;  e  picchiato 
forte  due  volte  l'uscio,  si  fece  la  donna  a  vedere  chi  era.  A  cui 
rispose  il  medico:  sor  io,  Brigida  mia  cara,  aprimi.  E  chi  siete 
voi?  soggiunse  colei.  Maestro  Manente,  per  non  avere  a  favellar 
forte,  di  modo  che  udisse  tutta  la  vicinanza,  ris^Kise,  viengiuso, 
ed  intenderailo.  La  Brigida,  sentendo  la  voce,  e  parendogli  an- 
che a!  viso  maestro  Manente^  ricordatasi  della  lettera,  non  volle 
andare  a  basso  altrimenti,  dubitando  di  qualche  cosa  strana:  e 
disse  a  colui  :  ditemi  di  costì  chi  voi  siete,  e  ciò  che  voi  cercate. 
Non  lo  vedi  tu?  rispose  il  medico  :  sono  maestro  Manente  j  il 
tuo  vero  e  legittimo  sposo,  e  te  cerco,  che  sei  mia  moglie.  Mae 
stro  Manente  mio  sposo  non  sete  voi  già,  perchè  egli  è  morto  e 
sotterrato,  disse  la  donna.  Come?  Brigida,  morto? Io  non  morii 
mai,  rispose  il  medico  ,  e  soggiunse  :  aprimi  di  grazia  ;  non  mi 
conosci  tu,  anima  mia  dolce,  sono  io  però  sì  trasfigurato?  deli 
aprimi,  se  tu  vuoi,  e  vedrai  che  io  sono  vivo.  Eh  che,  seguitò 
la  Brigida,  voi  dovete  esser  quel  tristo  che  mi  scriveste  la  lettera 
iermattina  ;  andatevi  con  Dio  in  malora,  che  se  il  mìo  marito  vi 
C!  trova,  guai  a  voi. 

Erasi  ragunato  nella  via  già  un  monte  di  persone  per  volere 
intendere  questa  novità:  fattisi  tutti  i  vicini  intorno  alle tlnest re, 
ognuno  diceva  la  sna.  Onde  mona  Dorotea  pinzochera,  che  testava 
dirimpetto  a  corda,  disse  alla  Brigida,  avendo  inteso  da  prima 
ogni  cosa:  guarda,  figliuola  mìa,  che  questa  sarà  Fanirna  del  tuo 
maestro  Manente,  che  anderà  quivi  oltre  facendo  penitenza  ;  e 
però  lo  somiglia  tutto  al  viso  e  alla  favella  :  chiamala  un  poco, 
domandala  e  scongiurala  se  ella  vuol  nulla  date.  Per  la  qual 
cosa  la  Brigida ,  credendolo  mezzo  mezzo ,  cominciò  con  voce 
pietosa  a  dire;  oh  anima  devotii,  bai  tu  nulla  sopra  coscienza? 
vuoi  tu  l'uffizìo.de'  morti  ?  bai  tu  a  soddisfare  voto  ninno  ?  di'  pur 
ciò  che  tu  vuoi,  anima  benedetta,  e  vaiti  con  Dio.  A.  ma,^esUQ 
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Manente,  ciò  udendo,  venne  quasi  voglia  di  ridere,  dicendo  poro 
che  era  vivo,  e  che  ella  gli  aprisse,  che  voleva  certificarla.  Mi 
colei  seguitando  di  domandare  se  ella  voleva  le  messe  di  S.  Gre- 
gorio ,  e  segnarsi ,  e  cosi  madonna  Dorotea  diceva  anch'  ella  : 
anima  d'Iddio,  se  tu  sei  nel  purgatorio,  dillo,  che  la  tua  buona 
moglie  piglierà  per  te  giubbileo ,  e  caverattene.  E  facendosi  i 
maggior  croccioni  del  mondo,  diceva  a  ogni  poco  :  Requiucani 
in  pace  ;  di  modo  che  quivi  intorno  ognuno  si  comiaciò  a  se- 
gnare e  discostarsì  e  stare  in  cagnesco,  che  già.  vi  si  era  ragù- 
nato  un  nugolo  di  popoli. 

Laonde  veggendo  il  medico  che  la  Brigida  più  non  l'ascoltava, 
anzi  con  la  pinzochera  insieme  faceva  un  segnarsi ,  e  un  cin- 
guettare maraviglioso,  deliberò  d'andarsene,  perciocché  la  gente 
rinforzava  tuttavia  ;  e  dubitava  di  non  ricevere  anche  qualche 
male  scherzo  ,  e  senz'  altro  prese  la  strada  verso  Santa  Maria 
Novella  di  buon  passo,  talché  tutte  quante  le  persone  da  quella 
parte,  segnandosi  a  più  potere,  si  dierono  a  gridare  e  a  fuggire, 
non  altrimenti  che  se  da  dovere  avessero  veduto  un  morto  riso- 
scitare.  Per  lo  che  maestro  Manente,  voltato  dove  stanno  ora  i 
semai ,  la  détte  per  la  via  del  Moro  ;  e  a  mezzo  volgendo  per 
quelle  viuzze  quasi  correndo ,  perciocché  gli  era  buiccio ,  fece 
tanto  che  egli  arrivò  da  Santa  Trinità ,  e  indi  per  Portarossa  se 
n'andò  alle  Bertucce,  tuttavia  guardando  se  gli  veniva  di^ro  il 
popolo;  e  malcontento^  non  avendo  altro  rimedio,  pensava  d'an- 
darsene la  mattina ,  e  di  ricorrere  al  vicario.  Ma  volendo  far 
prova  se  Burchiello,  tanto  jsuo  amico,  e  il  Biondo  lo  riconosces- 
sero ,  disse  ad  Amadore ,  postoli  in  mano  parecchi  arienti ,  che 
arebbe  caro  la  sera,  se  fosse  possìbile,  di  dar  cena  a  Burchiello 
e  al  Biondo  sensale  in  sua  compagnia.  Si ,  sarà  bene  ,  rispose 
l'oste,  lascia  pur  fare  a  me.  E  dato  ordine  alla  cucina,  preso  il 
mantello,  se  n'andò  a  san  Giovanni ,  dove  trovò  il  Biondo;  e 
menollo  seco,  dicendo  che  voleva  la  sera  dargli  cena  in  compa- 
gnia d'un  forestiero  e  di  Burchiello  ;  il  quale  trovarono  a  casa  e 
bottega  nel  Garbo:  con  cui  poche  parole  bisognarono  a  svolgerlo, 
perciocché  come  egli  intese  d'avere  a  cenare  a  macca ,  n'ebbe 
più  voglia  di  loro;  si  che  alFun'ora  si  trovarono  tutti  nelle  Ber- 
tucce, sendo  là  d'ottobre  vicino  all'Ognissanti. 

Burchiello  a  prima  giunta  gli  parve  di  riconoscere  maestro 
Manente,  maggiormente  udendolo  poi  favellare  :  il  quale  a  Bur- 
chiello fece  gratissima  accoglienza ,  dicendoli  come  della  sua 
fama  innamorato,  per  trovarsi  seco,  stato  era  forzato  di  richie- 
der l'oste  che  io  invitasse  a  cena,  e  darli  in  compagnia  il  Biondo, 
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tanto  buon  compagno  e  tanto  suo  amico.  Burcbielìo  lo  ringraziò 
assai,  e  cosi  in  una  stanza  separata  o  onlinata  per  loro,  si  mi- 
sero a  tavola;  dove  per  aspettare  certi  ptppion  grossi  e  tordi  che 
si  stagionassero,  entrarono  in  vari  ragionamenti,  nei  quali  mae- 
stro Manente  composo  loro  una  favola  della  vita  sua,  e  come 
fosse  quivi  capitato.  Aveva  già  Burchiello  detto  al  Biondo  che 
non  aveva  mai  veduto  uomini  somigliarsi  tanto,  quanto  fa  covano 
lui  e  maestro  Manente;  e  gli  soggiunse  :  se  io  non  sapessi  di 
certo  lui  esser  morto ,  direi  che  e'  fosse  desso  sensta  dubbio  al- 
cuno. E  il  simile  confermava  il  Biondo. 

Intanto  Toste,  sendo  già  ogni  cosa  in  ordine^  fece  venire  Vili- 
salate  e  l  pane  cun  due  fiaschi  di  vino  che  smagliava.  Sicché 
lasciati  i  ragionamenti,  si  dierono  a  mangiare,  sedendo  di  dentro 
Burchiello  e  Amadore,  e  di  fuori  maestro  Manente  e  *l  Biondo; 
e  cosi  cenando  teneva  Burchiello  sempre  l'occhio  addosso  al  me- 
dico,  e  nel  bere  la  prima  volta,  gli  vide  fare  l'usanza  di  maestro 
Manente,  che  sempre  due  bicchieri  beeva  pretto  alla  lì  la  in  su 
IHusalata,  e  dopo  l'annacquava  Oì^ni  volta.  Di  che  si  maravigliò 
fuor  di  modo;  ma  poi  venendo  i  pippioni  e  i  tordi  in  tavola, 
dove  al  primo  tratto  spiccò  a  quelli  e  mangiossi  i  capi,  i  quali 
sommameTile  gh  piacevano  di  tutti  quanti  gli  animali,  fu  tutto 
quanto  tentato  di  scoprirsi  ;  pur  poi  si  ristette,  per  certificarsi 
meglio.  Ora  venendone  le  frutte,  che  furono  pere  sementine,  uve 
sancolomhane,  e  raviggiuoli  bellissimi,  fu  certo  affatto;  per- 
ciocché il  medico,  mangiato  pere  e  uve  solamente,  aveva  fornito 
la  cena,  senza  avere  mai  tocco  i  raviggiuoli,  ancora  che  coloro 
gliene  avessero  lodati  assai,  come  colui  che  non  ne  mangiava, 
avendoli  tanto  in  dispetto  e  a  schifo,  dm  prima  arebbe  mangia- 
tosi delie  mani;  il  che  sapeva  ottimamente  Burchiello.  Sì  che 
certissimo  oramai ^  quasi  ridendo  gli  prese  la  mano  sinistra,  e 
mandatoli  alquanto  in  suso  la  manica  della  camici uola,  gU  venne 
a  vedere  rasente  il  polso  una  voglia  di  porco  selvatico  ;  onde 
disse  ad  alta  voce  :  tu  sei  maestro  Manente,  e  non  puoi  più  na^ 
sconderti  ;  e  gittatoli  le  braccia  al  colio,  rabbracciò  e  baciollo. 

Il  Biondo  e  Toste,  spaventati  o  ritiratisi  alquanto  indietro, 
stavano  a  vedere  quel  che  diceva  colui.  Il  quale  rispose  :  tu  solo, 
Burchiello,  tra  tanti  amici  e  parenti  mi  hai  riconosciuto  :  io 
sono,  come  tu  hai  detto,  maestro  Manente,  o  non  morii  mai, 
come  crede  mogliama  e  tutto  Firenze.  Erano  coloro  diventati 
bianchi  come  cenere  :  Amadore  si  segnava,  e  'l  Biondo ^  gridando, 
si  voleva  fuggire  ;  e  ne  temevano,  come  si  fa  dogli  spiriti  e  dei 
morti,  quando  si  vedessero  risuscitalit  Ma  Burcliiello  dise©  loro: 
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non  abbiate  paura  :  palpatelo  e  toccatelo  :  gii  spiriti  e  i  morti 
non  hanno  né  polpe  né  ossa,  come  vedete  aver  a  lui;  oltre  che 
egli  ha  mangiato  e  bevuto  in  vostra  presenza.  Maestro  Manente 
diceva  pure:  io  son  vivo,  non  dubitate,  non  temete,  fratelli^  che 
io  non  ho  già  mai  provato  la  morte  ;  e  di  grazia  ascoltatemi,  che 
io  vi  veglio  far  sentire  una  delle  più  maravigliose  cose  che  si 
udissero  giammai,  poiché  fu  chiaro  il  sole.  E  con  Burchiello 
tanto  fece  e  dis^e,  che  Toste  e'I  Biondo  si  riassicurarono  un  poco. 

Onde  chiamati  i  garzoni,  e  fatto  levar  via  di  tavola  ogni  cosa, 
eccetto  che  il  vino  e  finocchio,  e  détto  loro  che  cenassero,  e 
non  venissero  suso  altrimenti,  se  non  fossero  chiamati  per  com- 
missione di  Burchiello,  serrato  Tuscio  molto  bene,  attentamente 
ascoltando,  tutti  desiderosissimi  d'udir  cose  nuove,  coniìnciò  a 
favellare  maestro  Manente;  e  fattosi  da  principio,  poiché  egli  fu 
lasciato  addormentato  in  sol  pancone,  ordinatamente  raccontò 
tutto  quello  che  per  infine  allora  gli  era  intervenuto,  talché  piìli 
volte  gli  aveva  fatti  maravigliare,  e  ridere  insieme.  Ma  poiché 
egli  ebbe  fornito  il  suo  ragioìiamentò,  Burchiello,  che  era  cima 
d'uomo,  subito  disse  :  questa  é  stata  trama  del  niagnifico  Lo- 
renzo. Coloro  tutti  si  contrapponevano,  dicendo  ciò  essergli  av- 
venuto per  via  di  streghe  e  di  malìa  e  per  forza  d'incanti.  Ma 
Burchiello,  stando  nel  suo  proposito,  diceva  pure  :  ognuno  non 
conosce  quel  cervello  :  non  sapete  voi  ch'egli  non  comincia  im- 
presa che  egli  non  finisca,  e. non  ha  mai  fatto  disegno  che  egli 
non  abbia  colorilo?  e  non  gli  venne  mai  voglia,  che  e' non 
se  la  cavasse?  egli  è  il  diavolo  l'avere  a  far  con  chi  sa,  può 
e  vuole.  E  seguitò,  rivolto  a  maestro  Manente:  io  me  l'in* 
dovinai  sempre,  perché  egli  ti  avesse  a  fare  una  burla  simile, 
d'allora  in  qua,  che  dicendo  seco  improvviso  a  Gareggi,  tu  gli 
facesti  quella  villania  :  maestro  Manente,  i  principi  son  principi, 
e  fanno  di  cosi  fatte  cose  spesso  a'  nostri  pari,  quando  vogliamo 
star  con  esso  loro  a  tu  per  tu.  Il  medico  si  scusava  con  dire  che 
le  muse  hanno  il  campo  libero,  e  che  aveva  ihille  ragioni  ;  ma 
considerando  la  cosa  in  sé  e  le  parole  di  Burchiello,  ne  venne  a 
dubitare,  e  crederle  un  certo  che. 

Ma  poiché  essi  ebbero  per  buono  spazio  ragionato  sopra  i  casi 
di  maestro  Manente,  egli  si  fece  narrar  da  loro  tutto  quello  che 
era  seguito  intorno  alla  peste  e  all'uomo  che  in  vece  di  lui  era 
di  casa  sua  uscito  morto  col  gavocciolo  nella  gola  ;  della  qual 
cosa  non  si  poteva  dar  pace,  e  coloro  vi  si  aggiravano  di  cervello, 
né  Burchiello  vi  poteva  trovare  stiva.  Ma  nella  fine,  facendosi 
tardi,  chiese  parere  e  consiglio  con  esso  loro  maestro  Manente, 
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in  che  modo  si  avesse  a  governare  di  questa  invoUura,  parendoli 
troppo  strano  avere  a  perdere  le  carni  e  la  ruba  ;  ma  i>oichè 
molltì  vie  e  modi  da  coloro  trovati  furono,  restarono  che  il  me- 
dico se  ne  dovei4&jG  andare  in  vescovado.  Neir ultimo,  preso  Tono 
dairaltro  licenza,  maestro  Manente  se  n'audó  a  stare  con  Bur- 
chiello; perciocché  j;U  altri  non  erano  ancora  ben  chiari,  e  ave- 
vano, anzi  che  no^  un  pò*  ili  pauriccia. 

lo  questo  mentre  era  tornalo  a  casa  Michelagnolo,  e  dalla 
Brigida  avuto  ragguaglio  di  tutto  il  seguito,  alTermandogli  di 
certo  averle  paruto  sentire  la  favella  e  vedere  il  viso  di  maestro 
Manente,  che  si  conformava  con  l'opinione  di  monna  Dorolea^ 
che  ella  fosse  l'anima  sua,  che  avesse  bisogno  di  qualche  bene 
per  uscire  di  Purgatorio.  Glie  anima^  che  Purgatorio  di'  tu,  ri- 
spose Miclielagnolo,  balorda?  costui  è  un -tristo  e  un  mariuolo^ 
e  facesti  da  savia  a  non  gli  aprire.  Pur  maraviglioso  fuor  di  modo, 
non  si  poteva  immaginare  a  che  fine  coiai  se  lo  facesse,  e  dove 
egli  si  volesse  neir ultimo  riuscire,  ogni  altra  cosa  stimando  fuor 
che  maestro  Manente  potesse  esser  mai  risuscitato  e  vivo;  e  per 
fermo  leneva  che  colui ^  non  sendoglì  riuscito  il  primo  disegno^ 
non  sì  dovesse  lasciar  piìi  rivedere. 

La  mattina  a  buon'ora,  avendo  Burchiello  fatto  levare  maestro 
Manente^  la  prima  cosa  gli  fece  lavar  la  testa  e  radedo,  secondo 
Fusanza  di  quei  tempi  ;  e  di  poi  vestito  da  capo  a  piedi  de' suoi 
panni,  che  parevano  proprio  stati  tagliati  a  suo  dosso^  se  ne  usci 
seco  fuori  per  farlo  vedere  e  conoscere  alla  gente.  Andato  a  Santa 
Maria  del  Fioro,  alla  Nunziata,  in  Mercato  vecchio  e  nuovo  e  in 
piazza,  fu  veduto  da  tutto  il  popolo,  e  da  molti  conosciuto  e  fat- 
toli motto,  sendosi  di  già  sparsa  la  fama,  per  bocca  del  Biondo 
e  d'A madore,  com'egb  era  vivo,  e  rivoleva  la  moglie  e  la  roba, 
Avevanio  veduto  Niccolaio  e  Michelagnolo ,  ed  ora  veramente 
paruto  lor  desso:  pur  sapendo  che  egli  era  morto,  si  nconforta- 
vano  che  egli  non  fioteva  essere  ;  ed  avendo  inteso  come  se  ne 
voleva  andare  in  vescovado,  s'erano  apparecchiati  alla  difesa;  e 
però  erano  andati  agli  nflìziali  della  peste,  al  libro  della  sagre- 
stia dì  Santa  Maria  Novella,  allo  speziale  donde  si  levò  la  cera, 
ai  becchini  e  alta  vicinanza,  e  fattosi  far  fede  come  maestro  Ma- 
nente in  casa  sua  era  morto  di  morbo  e  sotterrato.  Era  per  Fi- 
renze questo  fatto  a  tutte  quante  le  persone  maravigliosO;»  e 
molti  che  Tavevano  veduto  andare  alla  fossa,  restarono  stupiti, 
temendo  di  quali. he  caso  strano. 

Maestro  Manente^  poiché  egli  fu  tornato  a  casa,  e  che  egli 
ebbe  desinato,  se  n'andò  con  Burchiello  in  vescovado,  e  al  vicario 
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contò  tutta  quanta  la  novella,  nella  fine  della  quale  chiedeva  di 
riavere  la  moglie.  11  vicario,  parendoli  cosa  maravigUofia,  per 
intenderne  la  verità,  fece  citare  l'altra  parte  ;  «cebo  udendo  le 
ragioni  di  Niccolaio  e  di  Michelagnolo,  e  veggendo  tante  fedi  e 
di  tanti  uomini  da  bene,  rimase  sbalordito  e  confuso ,  e  poichò  in 
tal  causa  s'era  intervenuto  un. morto,  non  potendo  rinvenir  né 
dairuna  parte  né  dall'altra  chi  egli  si  fosse  stato,  nò  come  en- 
trato in  casa  del  medico,  ebbe  per  certo  che  tra  loro  fosse  nato 
omicidio,  e  lo  fece  segretamente  intendere  agli  Otto  ;  i  quali, 
prestamente  mandatali  la  famiglia,  li  trovò  che  quistionavano 
ancora,  sì  che  tutti  li  prese,  da  Burchiello  in  fuori,  e  ne  li  menò 
al  bargello. 

La  mattina,  poiché  l'uffizio  fu  ragunato,  si  fecero  il  primo 
tratto  venire  innanzi  maestro- Manente,  e  cominciaronlo  a  mi- 
nacciare aspramente  di  volergli  dare  della  fune,  se  non  dicesse 
loro  la  verità.  Per  la  qual  cosa  maestro  Manente,  fattosi  da  prin- 
cipio, distintamente  per  inOno  alla  fine  disse  loro  tutto  quello 
che  gli  era  intervenuto,  di  maniera  che  da  sei  volte  in  su  gli 
aveva  fatti  rìdere.  Di  poi  fattolo  rimettere  in  prigione,  manda- 
rono per  Nicolaio  ;  il  quale  raccontò  loro  la  verità  di  quanto  egli 
sapeva,  e  da  Michelagnolo  inteso  anche  il  simile;  e  per  certifi- 
cazione delle  loro  parole  mostravano  le  fedi,  pensando  certo  che 
il  morto  fosse  stato  maestro  Manente.  Ma  sentendo  gli  Otto  del 
servigiale  che  v'era  stato  a  governarlo  e  a  smorbar  la  casa,  si 
pensarono  poter  trovare  il  bandolo  agevolmente  di  questa  ma- 
tassa scompigliata,  e  mandarono  di  fatto  un  lor  famiglio  cor- 
rendo a  Santa  Marìa  Nuova  per  luì.  Ma  dallo  stesso  famiglio  in- 
tèndendo poi  come  il  detto  servigiale,  avendo  fatto  quisUone  eoa 
un  altro,  e  feritolo  con  un  paio  di  forbice  nel  viso,  se  n'era  per 
paura  di  messere  andato  con  Dio,  né  mai  s'era  saputo  dovje  si 
fosse  arrivato,  rìmasero  più  confusi  che  prima.  Vedete  se  alla 
beffa  successe  ogni  cosa  felicemente.  Laonde  gli  Otto,  fatto  rì- 
mettere  coloro  in  prigione,  commessero  ai  loro  ministri  che  di- 
ligentemente riscontrassero  quelle  fedi,  e  per  quanto  si  poteva, 
ricercassero  ancora  se  maestro  Manente  avesse  detto  la  verità; 
i  quali  in  capo  di  due  o  tre  giorni  rapportarono  come  tutti  ave- 
vano detto  il  vero  ;  per  la  qual  cosa  l'uflìzio  ne  stava  malcoùteuto, 
e  più  maraviglioso  che  mai. 

In  questo  tanto  Burchiello,  per  aiutar  maestro  Manente,  aveva 
trovato  a  casa  uno  de'  principali  di  quel  magistrato,  e  suo  e 
del  medico  grandissimo  amico;  e  narratogli  come  quella  era 
trama  del  maj^co  Lorenzo,  e  come  tutto  fatto  aveva  per  lare 
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al  maestro  quella  bella  beffa  (e  dissegli  a  che  fine)  e  per  più  ra- 
gioni mostratogliene,  fece  tanto,  che  lo  tirò  nella  sua  opinione, 
conchiudendo  fra  se  stesso  che  per  niuno  altro  modo  che  per  via 
di  Lorenzo  non  potesse  in  Firenze  essere  intervenuto  un  caso 
simile.  Per  la  qual  cosa  parlando  una  mattina  nell'uffizio  sopra 
questa  causa,  disse  che  gli  pareva  fosse  bene  scriverne  al  Ma- 
gnifico, che  si  trovava  al  Poggio,  e  rimetterla  in  lui,  per  lo  essere 
querela  tanto  intricata,  e  malagevole  a  darvi  sentenza  sopra  che 
buona  fosse.  Piacque  a  tutti  quanti  sommamente  questo  suo 
parere,  dicendo  che  oltre  l'averne  egli  piacere  grandissimo,  ci 
sarà  appunto  giudice  ottimo  di  sì  fatte  cause.  Cosi  d'accordo 
commisero  al  cancelliere  che  d'ogni  cosa  per  infino  allora  occorsa 
in  cotal  causa  minutamente  lo  ragguagliasse,  e  come  la  lite  era 
rimessa  nella  sua  Magnificenza  ;  e  tanto  fu  fatto  ;  e  il  giorno  me- 
desimo mandarono  la  lettera;  e  fattisi  venire  i  prigioni  innanzi, 
comandarono  loro  che  niuno  fosse  ardito  d'appressarsi  a  cento 
braccia  nella  via  de'  Fossi,  né  di  favellare  alla  Brigida  sotto  pena 
delle  forche,  infino  a  tanto  che  la  lite  non  fosse  giudicata,  la 
quale  avevano  rimessa  nel  Magnifico,  che  tosto  sarebbe  nella 
città,  e  si  licenziarono:  i  quali,  pagato  le  spese,  se  n'andarono 
alle  lor  faccende,  sperando  ciascuno  che  la  sentenza  dovesse 
venire  in  suo  favore.  Sendosi  dunque  questa  cosa  divulgata  per 
tutto  Firenze,  ognuno  faceva  le  maraviglie;  e  la  Brigida,  mesta 
e  malcontenta  quanto  ella  poteva,  lo  pareva  mill'anni  di  vederne 
la  fine.  Maestro  Manente,  tornandosi  con  Burchiello,  attendeva 
a  medicare;  e  cosi  gli  orafi  all'arte  loro. 
Il  Magnifico,  avendo  avuta  la  lettera  degli  Otto,  aveva  tanto 
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baciarli  la  mano;  quando  il  Magnìfico  disse  :  dta  discosto,  bastiti 
per  ora  che  se  tu  sei  maestro  Manente  vivo  e  vero,  tu  sia  il 
molto  ben  venuto;  se  altrimenti,  il  contrario.  Il  medico  vone  al- 
lora cominciare  a  narrarli  il  caso,  ma  Lorenzo  gli  disse  che  non 
era  tempo  allora;  e  poi  soggiunse:  stassera  dalle  ventiquattro 
ore  in  là  t'aspetto  in  camera  per  Udire  le  tue  ragióni,  e  cosi  an- 
cora gli  fece  intendere  che  vi  sarebbono  gli  avversari  Suoi. 

Maestro  Manente,  ringraziatolo  riverentemente,  preseda  lai 
licenza  ;  e  ritornatosene  a  casa,  d'ogni  cosa  ragguagliò  Burchiello  ; 
il  quale  fra  sé  ridendo  diceva  :  io  so  che  Tè ,  come  si  dice,  ca- 
duta in  grembo  al  zio  :  vedete,  il  Magnifico  ara  la  pasqua  in  do- 
menica. Pure^  dubbioso  ancora ,  non  «apeva  immaginarsene  la 
fine.  Venne  la  sera  intanto;  fe  gli  orafi,  avendo  avuto  comanda- 
mento di  rappresentarsi ,  erano  già  compariti ,  e  passeggiavano 
per  le  logge  aspettando  d'essere  chiamati,  quando  arrivò  maestro 
Manente  ;  laqual  cosa  avendo  inteso  Lorenzo ,  se  n'andò  nella 
camera  principale  in  compagnia  d'alquanti  cittadini  e'  primi  di 
Firenze,  tutti  amici  e  conoscenti  del  medico.  E  fatto  intendere 
alle  parti,  fece  prima  metter  dentro  Niccolaio  e  poi  Michelagnolo, 
e  posti  tutti  a  due  insieme  ,  e  udite  le  loro  ragioni ,  e  veduto  le 
fedi,  fecero  sembianti  grandissimi  di  maravigliarsi.  Nell'ultimo, 
andati  fuori,  entrò  dentro  maestro  Manente;  il  quale,  fattosi  da 
capo,  ordinatamente  raccontò  loro  il  vero  di  quanto  gli  era  oc- 
corso, senza  levarne  o  porvi  niente  ;  della  qual  cosa  tutti  coloro 
che  udivano,  insieme  col  Magnifico,  avevano  fatto  le  maggior  ma- 
raviglio e  le  maggiori  risa  del  mondo  ;  né  per  lo  molto  meravi- 
gliarsi e  ridere  che  avessero  fatto,  non  si  potevano  contenere  di 
non  si  maravigliare  e  di  non  ridere.  Ma  poiché  Lorenzo  ebbe  fatto 
ridire  a  maestro  Manente  la  cosa  due  o  tre  volte ,  fece  chiamar 
dentro  gli  orafi,  e  per  un  pezzo  ebbe  il  più  bello  e'I  maggior  pas- 
satempo che  egli  avesse  alla  vita  sua  ;  perciocché  infocolati  e  adi- 
rati ,  si  erano  dette  villanie  da  cani. 

Intanto  comparse  quivi  il  vicario ,  avendolo  mandato  a  chia- 
mare jl  Magnifico;  si  che  da  tutti  fattoli  riverenza,  se  lo  mise 
Lorenzo  a  sedere  a  canto,  e  seguitò  di  favellare  cosi  dicendo: 
Messor  lo  vicario,  perché  io  so  che  voi  sapete  la  differenza  che 
hanno  fra  loro  questi  uomini  da  bene ,  come  colui  che  l'avete 
udita,  non  istarò  a  replicarveiie  altro,  se  non  che  sondo  io  stato 
eletto  dagli  spettabili  signori  Otto  giudico  di  quella,  altro  non  mi 
resta  a  doverne  dare  la  sentenza,  se  non  chiarirmi  che  maestro 
Manente  non  morisse  mai,  e  che  questo  che  noi  abbiamo,  non  sia 
gualche  corpo  fantastico  incantato,  o  qualche  spirito  diabolico; 
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il  che  a  voi  s'apparliene  di  vfìdere  e  d'intendere.  Ohi  in  die  modo"? 
rispose  il  vicario.  Dirovvelo  io ,  soggiunse  Lorenzo,  e  disse  :  co! 
farlo  scongiurare  a  certi  frati  che  cavano  ^ìi  spirili,  conmeltcrli 
addosso  reliquie  appartenenti  alle  malie.  Bene  avete  parlalo^  ri- 
spose messer  lo  vicario:  datetnì  tempo  sei  o  otto  giorni  a  prov- 
vedere ;  e  se  di  poi  egli  reggerà  al  niarlellOs  si  potrà  sicuramente 
meller  per  %ivo  e  per  desso.  Voleva  maestro  Manente  ripigUare 
le  parole  ,  quando  il  Ma^ninci),  co  tj  le  mia  lo  Finte  n7Ìone  del  vi- 
cario»  e  detto  che  come  avesse  fatto  reaperienxa,  che  sentenzi  e - 
rebbe,  si  levò  in  piedi  ;  e  licenziato  ognuno,  se  n'andò  con  quelli 
gentiluomini,  che  erano  seco,  a  cena,  ridendo  e  moUegi^iando 
sempre  di  questa  cosa  stravagante. 

L'altro  giorno  il  vicario,  die  era  buono  e  dìvoto  cristiano  e 
dolcissimo  religioso,  fece  intendere  a  tutto  Farci  vescovado,  a 
preti  e  frati  che  avessero  reliquie  buone  a  far  fuggir  via  diavoli 
e  a  cacciare  spiriti ,  che  fra  sei  giorni  le  conducessero  in  Firenze 
in  santa  Maria  Maggiore  sotto  pena  della  sua  imiignaziene.  Per 
la  terra  allora  non  si  parlava  d'altro,  se  nun  di  questa  novih\  ; 
e  così  agli  orafi  come  a  maestro  Ma  nenie  pareva  milFanni  di  es- 
serne fuora.  Lorenzo  in  questo  mentre  aveva  fatto  venire  in  Fi- 
renze Nepo  vecchio  da  Galatrona,  stregone  e  maliardo  in  quei 
tempi  eccellentissimo;  e  fattogli  intentlere  quello  che  a^eva  da 
fare,  In  teneva  in  palazzo  per  servirsene  ad  ora  e  tempo.  Erano 
già  della  città  e  del  eoutudo  comparite  in  santa  Maria  Maggiore 
tante  reliquie  ,  che  erano  maraviglia  ;  e  già  venuto  il  giorno  de- 
putato, e  maestro  Manente  comparito,  non  s'aspettava  se  non  il 
vicario;  il  quale  dopo  vespro  venne,  ac4:orapagnato  da  forse  trenta 
religiosi  e' più  reputati  di  Firenze;  e  postosi  nel  mezzo  della 
chiesa  a  sedere  sopra  una  sedia  preparatagli,  si  fece  venire  in- 
nanzi maestro  Manente,  e  porlo  iugiuocchioni.  Ma  poiché  da  due 
frati  di  san  Marco  gli  fu  cantato  sopra  vangeli,  salmi,  inni,  ora- 
zioni,  e  gittatnli  addosso  acqua  benedetta  e  incenso,  di  mano  in 
mano  e  preti  e  frati  gli  fecero  toccare  le  loro  reliquie  ;  ma  ogni 
cosa  era  in  vano,  perchè  il  medico  non  si  mutava  di  nulla,  anzi 
facendo  riverenza  a  tutti  quanti ,  ringraziava  Iddio,  e  raccoman- 
davasi  al  vicario  che  oggiraai  lo  liberasse. 

Era  la  chiesa  piena  e  pinza  per  ogni  verso  di  persone ,  che 
►  tutte  aspettavano  le  maraviglie;  quando  un  fratacchìone,  che 
era  venuto  da  Vallumbrosa,  giovane  e  gaì^liardo ,  e  cavatore  di 
spiriti  per  eccellenza,  fattosi  ìnnauzi ,  disse  :  lasciate  fare  un  poco 
a  me,  che  tosto  vi  dirò  so  egli  è  spiritato  o  no«  E  legatoli  molto 
ben  le  mani,  gh  messo  addosso  il  mantellìno  di  san  Fihppo,  e 
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gli  cominciò  a  domandarlo  e  scongiurarlo ,  e  il  medico  sempre 
rispondergli  a  proposito  ;  ma  perchè  in  quella  scongìurazioiie  il 
frate  diceva  cose  da  far  ridere  le  pietre,  venne  per  disgrazia  a 
maestro  Manente  ghignato  un  pochette;  per  lo  che  il  frate  su- 
bito disse:  io  Tho.  E  datoli  due  ccfTatoni  da  maestre:  se' uno, 
disse/  nimico  di  Dio  :  tir  ti  hai  a  uscire  a  ogni  modo.  Maestro 
Manente  non  gli  pareva  giuoco,  e  gridava  pure:  scongiura  quanto 
tu  vuoi.  Ma  quel  fratacchione,  dandoli  tuttavia  pugna  nel  petto 
e  nei  fianchi ,  diceva  pure  :  ahi  spirito  maligno,  tu  n'escirai  a  tuo 
dispetto!  Il  medico,  non  potendo  aiutarsi  con  altro  che  non  la 
lingua,  gridava:  ahi  frataccio  traditore,  a  questo  modo  si  fa  agli 
uomini  da  bene?  non  ti  vergogni ,  poltrone,  ubriaco,  battere  in 
questa  guisa  un  mio  pari?  per  lo  corpo,  ch'io  me  ne  vendicherò. 
Il  frate/  sentendolo  bestemmiare,  se  gli  avventò  addosso;  e  git- 
tatolò  in  terra,  gli  pose  i  piedi  sul  corpo  e  le  mani  alla  gola;  e 
lo  arebbe  soffogato,  se  non  che  maestro  Manente  si  cominciò  a 
racr^mandare  per  l'amor  di  Dio  ;  onde  messer  lo  frate,  levatogli 
le  mani  da  dosso,  pensò  che  egli  volesse  uscire,  e  comìncìoUi  a 
dire  :  che  segno  fni  darai  tu  ? 

Allora  il  Monaco,  che  per  commissione  del  Magnifico  era  con 
Nepo  in  chiesa  venuto  e  mescolatosi  fra  la  gente ,  gli  disse  che 
egli  tempo.  Subito  Nepo,  gridando  ad  alta  voce,  disse:  disco- 
statevi, discostatevi,  uomini  da  bene,  fatemi  largo,  che  io  vengo 
per  favellare  al  vicario,  e  per  iscoprire  la  verità.  Sentita  quella 
voce,  e  udite  le  parole,  e  veduto  l'aspetto  dell'uomo,  il  quale  era 
grande  della  persona  e  ben  fatto,  di  carnagione  tanta  ulivigna, 
che. pendeva  in  bruno,  aveva  il  capo  calvo,  il  viso  affilato  e  ma- 
cilente, la  barba  bruna  e  lunga  per  infino  al  petto,  e  vestito  di 
rozzi  e  stravaganti  panni,  ognuno  ripieno  di  maraviglia  e  di  paura 
gli  diede  volentieri  la  strada  ;  tanto  che  condottosi  innanzi  al  vi- 
cario, fece  levare  quel  frate  d'intorno  a  maestro  Manente,  che 
gli  parve  risuscitare,  e  dipoi  parlò  in  questa  guisa,  dicendo  :  Ac- 
ciocché la  verità,  come  piace  a  Dio,  sia  manifesta  a  tutti ,  sappiate 
come  maestro  Manente  costì  non  morì  mai  ;  e  tutto  quello  che 
gli  è  intervenuto,  è  stato  per  arte  magica  ,  per  virtù  diabolica  e 
per  opera  mia,  che  sono  Nepo  daGalatrona  ;  il  quale  fo  fare  alle 
demonia  ciò  che  mi  pare  e  piace.  E  così  io  fui  quello  che  lo  feci, 
mentre  che  egli  dormiva  in  san  Martino,  portar  dai  diavoli  in  un  ' 
palazzo  incantato;  e  nel  modo  appunto  che  da  lui  avete  udito, 
lo  tenni  per  infino  che  una  mattina  in  sul  far  del  giorno  lo  feci 
lasciare  nei  boschi  di  Vernia:  avendo  fatto  a  uno  spi  rito  folletto 
pigìiare  un  corpo  aereo  simile  al  suo,  e  fingere  che  fosse  maestro 
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MaTìonte  ammalalo  di  pesiti;  e  fitialmenle  mortosi,  fiiìn  \eredi 
lui  sotterralo;  onde  di  poi  no  nacquero  tuLli  quanti  quei^li  acci- 
denti che  voi  vi  sapete*  Tutte  qu(?stfì  coso  ho  fallo  fare  io,  per 
far  questa  burla  e  qtieslo  scorno  a  maosLro  Manente,  in  vendetta 
d'ana  ini^ìuria  rirevula  l;Ì4i  nella  Pieve  a  santo  Stefano  da  suo 
padre,  non  avendo  potuto  mai  valermene  seco  per  caj^ione  d'un 
breve,  il  qnalo  e^li  portava  sempre  addosso,  in  cui  ora  scrìtta 
Torazione  di  San  Cipriano.  B  perchè  voi  conosciate  che  lo  mie 
parole  sono  veris^siuie,  andate  ora  a  scoprire  Fu  vello,  dove  fu  sot- 
terrato colui  che  fu  creduto  il  medico;  e  se  voi  non  vedete  segni 
manifesti  della  veritii  di  quel  clie  io  v'ho  favellato,  tenetemi  per 
no  bugiardo  e  per  un  giuntatore,  e  fatemi  mozzare  il  capo. 

Erano  il  vicario  e  tutte  Taltre  persone  stale  altentissime  al 
colui  ragionamento,  e  mae»lro  Manente  colleroso  e  pien  di  paura 
lo  guardava  a  stracciasacco,  o  come  trasognato;  e  cosi  lutto  il 
popolo  gli  teneva  gli  occhi  addosso.  Per  la  qnal  cosa  il  vicario, 
volendosi  cluarire  afTalto,  e  veder  la  fine  di  questa  girandola, 
impose  a  due  frati  di  san  Marco  e  a  due  di  santa  Croce,  che  an- 
dassero prestamenle  a  scoprire  quel  benedetto  avello.;  i  quali 
tosto  mettendosi  in  via,  furono  da  molti  altri  frati  e  preti  e  se- 
colari in  gran  numero  seguitati,  Nepo  si  era  restalo  in  chiesa 
presso  al  vicario  e  a  maestro  xManenlc  ;  i  quali,  mezxo  meizo  im- 
pauritine, non  si  arrischiavano  a  guardarlo  fiso  in  volto,  dubi- 
tando cotla  maggior  parto  degli  uomini  che  vi  erano  presenti , 
che  egli  non  fogSB  un  altro  Simon  Mago  o  un  jmovo  Malagigi.  In- 
tanto camminando  erano  giunti  i  frati  e  Faltra  gente  in  sul  cimi- 
terio  di  santa  Maria  Novella  ;  e  iato  chiamare  il  segrcslano,  sì 
Teeero  insoj^nare  ravello,  nel  quale  si  pensavano  fosse  slato  sep- 
pellito il  corpo  del  medico. 

Aveva  la  mattina,  innanzi  giorno  un* ora,  il  Monaco  per  com- 
missione del  Magnifico  arrecato  da  Careggì  un  colombo  nero  come 
la  pece,  il  più  hero  e  il  maggior  volatore  die  si  fosse  veduto 
mai  ;  e  si  bene  sapeva  ritrovar  ìa  colombaia ,  che  egli  era  tor- 
nato fin  d'Arezzo  e  da  Pisa;  il  quale,  guardato  che  nessuno  lo 
vedesse,  l'aveva  mes.-w  in  quella  sepoltura ,  la  quale  egli  cono- 
sceva benissimo  e  riserratala  poi  di  nioiio,  che  pareva  che  ella 
fosse  stata  dieci  anni  senza  essere  mai  stata  aperta.  Sicché  il 
sopradetto  sagrestano,  attaccatovi  Tuncino,  tirò  su  la  lapida,  e 
in  presenza  di  più  di  mille  parsone  scoi>erchiò  Tavollo  ;  onde  quel 
colombo,  che  aveva  nome  Carbone,  sendo  stato  parecchi  ore  al 
buio  e  senza  beccare,  veduto  il  lume,  in  mi  tratto  colando,  prese 

Klo  allo  in  su  ,  e  si  uscì  dalla  sepoltura;  e  visibilmente  ^o^- 
V,  uuico.  «  30  lì.  FmiiEynjtOf  ecc,  ^No«eltieriT.N\V*") 
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giando  in  verso  il  cielo ,  andò  tanto  alto,  che  egli  scoperse  Ca- 
reggi;  e  docciando  poi  si  difìlò  a  quella  voHa,  dove  fu  in  meno 
d*un  ottavo  d'ora;  della  qual  cosa  ebbero  i  circostanlì  tanta  me- 
raviglia e  tanto  spavento,  che  ciascuno,  gridando,  Gesù,  migg^ 
ricordf a,  correva  e  non  sapeva  dove,  ■ 

Il  sagrestano  per  la  paura  cadite  allMndietro,  e  tìrossilalapidlF 
addosso,  che  tutta  gl'infranse  una  coscia ,  della  quale  stette  poi 
molti  giorni  e  seltimane  impacciato.  1  frati  e  una  gran  parte  della 
gente  correvano  verso  Santa  Maria  iMaggiore,  gridando  :  miracoloni 
miracolo.  Chi  diceva  che  n'era  uscito  uno  spirito,  e  in  forma  dì 
scoiattolo,  ma  che  gli  aveva  Tahe;  e  chi,  un  serpente,  oche 
gli  aveva  gi italo  fuoco:  altri  volevano  che  fosse  stalo  un  demo 
nio  convertilo  in  pipistrello  ;  raa  la  maggior  parte  affermava* 
sere  stato  nn  diavolino;  ed  eravi  chi  diceva  di  avergli  veduto  I 
cornicina  e  i  pie  d'oca.  In  Santa  Maria  Maggiore,  dove  aspettai 
il  vicario  e  maestro  Manente  e  una  j^randisaima  moltitudii 
giunse  una  turba,  quasi  correndo,  di  religiosi  e  di  secolari,  gr^ 
dando  tutti  ad  una  voce,  miracolo,  miracolo,  sicché  la  calca  ii 
torno  loro  si  fece  grandissima ,  e  ognuno  si  ficcava  innanzi  | 
intcMidere  la  verilEi  del  caso.  In  questo  mentre  Ne  pò,  accostatoci 
verso  la  porta  del  fianco ,  fattogli  spalla  dalli  stallieri  e  dal  JÌo- 
naco,  tra  gente  e  gente  si  usci  di  chiesa,  elie  persona  non  so  ne 
accorse:  e  montato  sopra  un  buon  ronzino  che  a  posta  lo  aspetj 
tava,  tirò  via,  e  se  ne  tornea  casa  sua,  come  era  ordinato. 

11  vicario,  poiché  dai  frati  ebbe  inteso  min\itamcnle  il  tutttj 
attonito  e  smarrito  guardava  intorno  s'egli  vedeva  Nepo;  e  no 
lo  veggendo,  cominciò  a  gridare  che  se  ne  cercasse,  e  che 
fosse  preso,  perctiò  lo  voleva  fare  ardere  come  vero  stregon 
maliardo  e  incantatore;  ma  mm  si  trovando  in  nessun  lato,  fu' 
creduto  che  per  arte  magica  fosse  sparito.  Per  la  qual  cosa  il 
vicario,  licenziato  tutti  ì  preti  e  i  fratij  e  detto  loro  che  se  ne  fi- 
{wrtassero  le  loro  reliquie,  se  ne  andò  in  compagnia  di  maestro 
Manente  verso  palazzo  per  trovare  il  Magni  fico*  Burchiello  con 
certi  suoi  amici  s'era  stato  in  disparte;  e  veduto  e  consideralo 
ogni  cosa,  aveva  tanto  riso,  che  gli  dolevano  le  mascella,  e  mas- 
simamente quando  messer  lo  frate  sorbottava  maestro  Manente, 
I  due  compagni  orafi,  niaravigliosi  o  scontentissimi,  scudo  stali 
presenti  a  tutto  il  seguito,  e  veduto  il  vicario  andarne  a  pala«u>, 
se  gli  erano  avviati  dietro  per  vedere  su  potevano  uscir  di  qui^l 
labori  nto» 

11  Magnifico  aveva  d*ora  in  ora  avuto  il  ragguaglio  minuta- 
mente d'ogni  particulantàj  che  con  alquanti  gentiluomini  e  amici 
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suoi  più  cari  non  sì  poteva  tenere  ancor  di  rìdere,  quando  senti 
che  egli  era  il  vicario  che  veniva  a  vederlo:  il  quale  come  ap- 
parir lo  vide,  cominciò  a  gridare  cbo  voleva  la  famiglia  del  bar- 
gello, per  mandare  a  pigliar  Nepo  da  CFalalrona.  Lorenin,  facen- 
tlosi  nuovo,  si  fece  ogni  cosa  ridire;  e  poi  soggiunse:  m^sser  Io 
vicario,  aodiamo  adagio  di  grazia  ai  casi  di  Nepo:  ma  che  dite 
voi  di  maestro  Manente  ?  Dico ,  rispose  il  vicario ,  che  non  ci  ò 
più  dubbio  veruno  ch'enti  è  desso  certo,  e  non  mori  mai.  Ora 
adunque,  disse  ÌI  Magnifico^  ed  io  vo^dar  la  senlcnza,  acciocché 
oggi  mai  questi  poveri  uomini  eschino  di  cosi  fatto  ginepraio.  E 
fatto  chiama  re,  elio  gli  aveva  veduti ,  Niccoìaio  e  Mìchelagnob 
alla  presenza  del  vicario  e  dì  molti  uomini  virUiosi  e  onorati,  fece 
loro  abbracciare  e  baciare  maej>tro  Manente;  e  fecero  insieme 
una  bella  paciozia,seusandogi  ciascuno,  e  versando  tutta  la  broda 
addosso  a  Ncpo.  E  dipoi  sentenziò  il  Magnìfico  in  questo  modo: 
ehe  per  tutto  il  vegnente  giorno  Micbelagnolo  dovesse  aver  ca- 
vato tLJtte  le  robe,  che  egli  vi  portò,  di  casa  maestro  Manente;  e 
che  la  Brigida  con  quattro  camicie  splamente^  colla  gammura  e 
colla  cioppa  se  ne  andasse  a  stare  a  casa  il  fralelto  per  infino  a 
tanto  che  ella  partorisse;  e  che  dipoi  lattò  il  bambino,  stesse  in 
arbitro  di  Micbelagnolo  a  torlo  o  no  ;  e  non  lo  volendo,  lo  potesse 
pigliare  il  medico  :  se  non,  si  maudi  agi  Innocenti  ;  e  die  le  spese 
del  parto  in  tutti  quanti  i  modi  vadano  addosso  a  ilichebgnolo, 
e  che  il  maestro  si  torni  a  casa  sua  a  goder  col  figliuolo  »  e  cbo 
dipoi  uscita  di  parto  la  Brigida,  ed  entrata  in  santo  ^  si  torni  a 
maestro  Al^nente,  e  che  maestro  Manente  la  debba  ripigliare  per 
buona  e  per  cara. 

Piacque  generalmente  a  ognuno  questa  sentenza,  e  ne  fu  com- 
mendato molto  il  Magnifico  da  tutte  le  persone  che  h  intesero; 
onde  gli  orafe  e  M  medico,  ringraziatolo  sommamente^  si  parti- 
rono allegrissimi  ;  o  la  sera  d'accordo  cenarono  tulli  quanti  in- 
sieme con  la  Brigida  in  casa  pure  di  maestro  Manente,  in  com- 
pagnia di  Burcbìello^  voi  quali^sen'andnpoi  a  dormire  il  medico. 
Mescer  lo  vicario,  liniaslo  col  Magnifico,  voleva  pure  cbe  si  man- 
dasse a  [Hgliar  Nepo  per  abbruciarlo  ;  ma  Lorenzo  avendoli  detto 
ch'egli  era  meglio  ass^n  stiirsenecbeto,  percioccbè  facendone  im- 
presa, mm  riuscirebbe  loro ,  avendo  egli  mille  modi  e  mille  vie 
per  fuggirsi  e  non  si  lasciar  pigliare,  come  farsi  invisibile,  di- 
ventar uccello,  convertirsi  in  serpente,  e  simili  infinite  altre  cose 
da  farli  rimanere  scherniti;  conciossiacosaché  a  quella  casata  da 
Galatrona  abbia  Domenedìo  data  questa  potestà  a  qtialche  lìu<itt. 
line,  aon  conosciuto  ancora  óagìi  uomini  ;  e  come  si  poilaN'àaitf^t 
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pericolo  grandissimo  che  N6[>o,  veggendo  e  considerando  la  li» 
mala  intcnzionOj  non  ^ì\  Uwes^e  aminutólire,  stralunar  gli  occtifl 
o  torcer  la  bocca ^  o  far  venire  loro  il  parlelico,  o  qualche  altfl 
malaccio;  onde  il  vicario,  che  ora,  come  avete  inleso,  bonario  e 
dì  dolce  condizione,  concorse  subito  nella  sua  opinione,  scusan- 
dosi con  dire  che  non  sapeva  tanto  in  là,  e  che  egli  era  otLima- 
mente  Tatto  di  non  ne  favellar  mai  più  ;  e  con  questa  risoluzione 
lasciata  il  ?JagnÌfico ,  non  senza  gran  paura  di  qualche  strana 
malattia,  se  ne  tornò  alle  sue  case,  e  mai  più  alla  vita  sua  no 
fu  sentito  ragionare  di  Ne  pò  né  in  bene  nò  in  male. 

11  giorno  vegnente  cavò  tutte  le  sue  robe  Mìchelagnolo  di  ca 
maestro  Manente,  e  la  Brigida  se  ne  andò  a  casa  il  fratello ,  si- 
che al  medico  rimasero  liberamente  tutte  le  suo  sostanze,  e  i^ 
giorno  medesimo  so  ne  tornò  ad  abitare  in  casa  sua  col  figli uo— 
lino,  che  gliene  pareva  aver  trovato.  In  qnel  tempo  non  si  faceva 
altro  in  Firenze,  elle  ragionare  di  questa  cosa;  e  uè  acquistò 
sopra  tutto  Nepo  onore  e  hnm  inestimabile,  e  dalla  plebe  mti&- 
simamente  fu  tenuto  grandissimo  negromante.  Maestro  Manentt^, 
credendosi  veramente  che  la  cosa  fosse  passala  come  aveva  rac- 
contato Nefio ,  trovandosi  a  ragionamento,  diceva  spesso:  la/ 
pera  mangia  il  padre,  che  al  figliuolo  allega  i  denti.  Il  qual  deltOt 
riducendosi  poi  in  proverbio,  è  durato  per  inhnoaHempi  nostri; 
e  non  vi  fu  mai  ordine  che  egli  credesse  alirimenli ,  bencliò  mn 
pur  Burchiello,  ma  il  MagniRco  poi  in  processo  di  tempo,  il  sMo- 
naco  e  gli  stallieri  dicessero  per  tutto  come  fosse  andata  la  heffa. 
Anzi ,  impaurilo,  aveva  comperato  di  molle  orazioni  di  san  Ci- 
priano ,  e  le  portava  continovamenle  addosso,  e  così  faceva  por- 
tare alla  sua  Brigida ,  perciocché  al  tempo  partorì  poi  la  Brigida 
un  bambino  maschio;  il  quale  fu  poscia  da  Michelagnolo  preso 
e  allevato  per  inOno  in  dieci  anni ,  e  dopo  mortogli  suo  padre, 
fu  fatto  dai  suoi  fra  tic  ino  in  Santa  Maria  Novella;  e  col  lem[K] 
venne  molto  littcrato,  e  diventò  un  solenne  predicatore,  e  perii 
suoi  arguti  motti  e  dolci  piacevolezze^  fu  chiamato  dalla  gente 
fra  Succhiello.  Maestro  Manente  colla  sua  Brigida  attese  a  go- 
dere, crescendo  in  roba  e  in  figliuoli  ;  e  ogni  anno,  mentre  cl>e 
visse,  celebro  la  festività  di  San  Cipriano,  e  fu  sempre  suo  divuto. 

Con  grandissima  attenzione ,  e  con  non  piccola  corilentezia 
avevano  ascoltato  i  giovani  e  le  donne  la  lunga  novella  d'Ama- 
ranta, ma  non  per  questo  avutone  mai  ninno  rincrescimento; 
anzi  stranamente  era  piaciuta  a  tutti  quanti^  affermando  con  pace 
dei  PiìuccB,  dello  Scheggia  &  dell'altra  compagnia,  questa  por- 
la/^ a  vanto  di  tutte  quante  VblWc^  \ieS^.M^  UbelUs^ima  Ama- 
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ranta  ,  vergendo  già  esser  venuta  Torà  di  dover  dar  Tini  mento 

l^iHa  veglia»  in  culai  guisa  parlando,  disse:  Poiché  le  cene  non 

(passale,  e  le  novelle  fornite  »  e  che  i.1  nostro  proponimento  coì- 

»  Vai  irto  del  re  altissimo  disile  stelle  condotto  avenio  al  Rneda  noi 

desiderato,  giudico  essere  ottimamente  fatto,  che  ce  ne  aodfamo 

tutti  quanti  a  dormire,  sendo  già  buon  a  >  anzi  grandissima  parte 

.«Iella  notte  trapassata.  La  qnal  cosa  lodata  sommamente  da  tutti 

„si  rizzò  ella  iu  piedi;  e  chiamato  ì  famigli  o  lo  servo,  accennò 

loro  quello  ctie  far  dovessero;  e  poscia  sorridendo,  così  seguitò 

di  dire.  Carissimi  giovani,  e  voi  amatissime  fanciulle ^  innanzi 

che  noi  ce  ne  andiamo  a  letto,  ancorché  sia  tardi,  mi  parrebbe, 

per  servar  la  costuma  di  tal  notte,  che  si  dovesse  prima  pusi- 

gnare  un  poco  per  chi  voglia  ne  avesse;  perciocché,  se  bene  si 

riguarda,  tanto  tempo  ha  che  noi  cenammo,  cho  si  cenerebbe 

quasi  un'altra  volta:  il  che  molto  lodarono  i  giovani,  e  piacque 

^  loro  assai. 

Intanto comparsono,  portati  dai  servidori,  tre  grandissimi  piatti 
di  stagno  sopra  tre  scaldavivande,  pieni  dì  freschi  e  bene  a  e* 
conci  tartuh  ;  laonde  i  giovani,  che  si  pensavano  avere  o  migliacci 
bianchi  o  erbolati,  o  veramente  loHa ,  marzapane  o  simile  altra 
confessione  j  cose  tutte  rustichevoli,  e  che  tolgono  il  sapore  al 
vino,  si  rallegrarono  fa  or  di  modo;  e  tosto,  levatisi  dal  fuoco, 
cominciarono  a  mangiare  di  quei  tartufi,  e  a  bere  di  santa  ra- 
gione. Ma  ninna  delle  donne,  o  fosse  perchè  voglia  non  avesse, 
o  perchè  non  facesse  lor  male,  o  pure  per  onestà,  non  ve  ne  fu 
chi  ne  volesse  assaggiare,  ancora  che  i  giovani  ne  le  pregassero 
strettamente.  Solo  due  di  loro  bevvero  un  mezzo  bicchiere  tra 
acqua  e  vino;  e  poscia  con  Amaranta  tolto  da  loro  onestamente 
congedo,  gh  lasciarono  a  tavola,  e  andaronsene  nelle  loro  ca- 
mere a  riposare.  1  giovani  fatto  un  buono  striscio  a'  tartufi,  e 
bevuto  di  voglia,  chi  volle,  restò  a  dormire  con  Fileni;  gli  altri 
con  Intona  compagnia  se  ne  tornarono  alle  loro  case. 
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IL  LABCA 
k  HàSACGlO  DI  CAL0RÌGH4 

Ponine  cagioni  principili  mente  li  mando  or  or,  Masac 
ciò  di  Calorigna,  tre  delle  mìe  favole  (i),  pi*r  indirizzari 
ancora,  quando  tempo  sia,  il  resto.  La  prima  è,  perchi 
avendo  lu   veduto  e  letto  il  tutto,  sai  T  inveii  zio  otv,  e 
modo  che  io  tengo  nel  disporle.  T'è  noto  e  chiarissimo, 
perchè  più  tosto  di  verno,  si  può  dire,  e  di  notte,  un  mi- 
glio 0  poco  più  lunyi  dalla  nostro  città^  dentro  a  un  bello 
e  riguardo  voi   salotto  d'un  ben  posto  ed  agiato  palaxiOi 
intorno  al  fuoco  ardente  in  legno  secco  di  pino  e  di  ulivo^ 
che  nel  (ior  della  primavera  o  al  princìpio  della  slate, 
a  mezzo  it  giorno  sopra   la  verde  e  minutissima  erbetli 
al  suave  odore  di  mille  diverse  maniere  di  vaghi  fio 
vicino  a   qualche  lìmpida   e  freschissinia   fontana,  alla" 
dolce  ombra  di  verdissimi  allori  o  di  pannocchiuti  arci- 
pressi  raccontale  fossi  no.  Sai  il  luogo   dove  e   come  le 
cinque  giovani  innamorate  donne  co' loro  amanti  si  ragu- 
nassino:  sai  il  modo  con  il  quale  a  novellare  si  condu- 
cessifio.  Sai  Tordine  che  la  vezzosa  donna  mirabilmenle, 
col  giovane  che   in  sorte  compagno  li  venne,  slabilisse» 
Sai  come  le  Cene  primieramente  s'ordinassino;  come  per 

(1)  Di  queste  tre  favok,  duf  sole  ne  àOBO  siale  ritrovate:  quella  di  Bar- 
tohmeo  degli  Avveduti,  e  quella  dì  Sleva  Castodeagu. 
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passare  con  manco  noia  e  più  piacere  che  potessino  il 
tempo,  cinriue  Novelle  innanzi  e  cinque  dopo  cena  con- 
stila rono  die  si  clicessiiio.  Sai  come  cenalo  poi  ognuno 
dei  giovani  con  Tamato  sua  ilonna  in  una  separala  e  ben 
fornila  camera  se  ne  andassino  n  riposare.  Sai  poi  a  che 
olla  si  levassino  la  maltina,  quel  che  innanzi  e  dopo  desi- 
nare facessino^  lanlo  che  al  nnvellyre  rilornassino;  e  fi- 
nalmcnle  sai  dal  principio  alla  line  tulta  ki  invenzione. 
Questa  è  adunque  la  prima  cagione  e  principale  che  io  te 
le  irmndo;  perciocché  avendo  voluto  ad  allri  indirizzarle, 
m'era  forza  lutlo  il  principio  riscrivere,  che  oltre  alla 
noia  ed  al  dìsaj^no  non  piccolo,  mi  sarei  sturbalo  e  stoltomi 
da  lina  già  incominciala,  anzi  dame  quasi  che  fornita  opera, 
clic  traila  delia  genealogia  delle  Fate  Fiesolane,  dove 
eroicamente  canto  Tarme  e  ramore  e  la  vita  e  la  morte 
del  grande  Argonauto  fondatore  della  famosissima  citià 
di  Fiesole,  secondo  la  istoria  di  Oeniami  Giudeo,  scritta 
da  lui  in  idioma  arabesco,  e  da  (^ecco  d'Ascoli  Iradotla  iti 
lini^ua  Pralese,  stata  venduta  nel  trcnlasette  da  un  nipote 
di  Scaramuccia  lllso  sei  sohli  a  fiera  fredda,  e  comperata 
da  i'Anim uccia  Tira  Toro  garzone  di  mio  fratello,  e  da 
lui  (inaloìente  il  di  di  san  Biagio  donatami:  la  quale  ora 
guardo  e  tengo  come  le  cose  de'sauti* 

La  seconda  cagione  è,  perchè  le  persone  non  possi n 
dire  che  io  faccia  come  molti,  che  molte  composizioni  a 
molti  molte  volle  indirizzino,  aspeltandoiìc  premio  e  mer^ 
cede,  pensando  rendersi  grali  e  benevoli  quei  tali,  e  che 
loro  obblij^ati  ne  restino;  ma  quasi  sempre  zappano  in 
acqua,  e  fondano  in  rena  Ora  Ìo  a  le  indirizzandole,  che 
sei  il  più  inumano,  ingrato,  scortese  e  sconoscente  uomo 
che  nascesse  mai,  farò  chiaro  ognuno  che  senza  speranza 
di  remunerazione  e  d'obbligazione  alcuna  te  le  abbia  man- 
date. Incacamene  adunque,  fammi  dietro  la  fica,  di* di 
loro  e  di  me  il  peg^^io  che  sai  e  puoi  ;  perocché  io  ti 
disgrazìerei,  se  lu  me  ne  sapessi  grado  né  grazia.  Seguita 
pure  la  tua  maligna  e  pessima  natura,  che  per  altro  che 
per  fare,  quanfio  più  posso,  onore  e  piacere  alla  ingra- 
titudine, te  te  mando,  a  onta  e  dispetto  deWa  (iQtV^m\ 
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ma  con  palio  e  condizione  però  che  tu,  come  cosa  tua  e 
e  che  (la  solo  dependa^  le  indirizzi  e  doni  allo  Stradino, 
U  che  soli  certo  volenlicri  farai,  per  la  rL-vt-renza  che  li 
porti  al  suo  scrittoio,  e  perchè  lo  Slradino  ò  di  tanlohuoiM 
natura  e  di  cosi  dolcissiuia  condizione,  che  non  solo  a  eh 
li  fa  henefizio  e  piacere  ha  obbligo,  ma  si  vergognerebbe 
a  non  rimunerarlo  a  doppio;  e  per  quello  cb'ìo  n*ho  inteso 
se  ben  molli  di  bellezza,  di  nobiltà,  di  scienza  e  di  rie* 
chezza  fhanno  superato,  nessuno  già  mai  lo  vinse  di  !i^ 
bora  1  ita.  E  cosi  tu,  venendo  ad  obbligartelo,  sarai  gui 
dardonalo  di  quelle  cose  e  remunerato,  che  non  solamente 
senza  obl)ligo  averne,  hai  ricevute,  ma  n'hai  sapulo  e  sa; 
il  mai  grado  e  la  mala  grazia  a  chi  le  Tha  donate;  ed 
in  questa  guisa  verrò  doppiamente  a  disonorare^  olirag 
giare  e  confondere  la  cortesia  ;  e  tu  potrai  darti  vonlo 
avere  onorato,  onorando  lo  Stradino,  il  più  onorevole, 
pili  benigno,  amorevole,  costumato,  continente,  callolicoi 
religioso,  liberale,  pietoso  e  giusto  nomo  del  mondo; 
non  solo  amatore,  ma  olire  alle  forze  sue  premiatore  dell 
virili;  benché  la  fortuna  inimica  dei  buoni  non  Tabbia  mi 
favorito  secondo  i  merili,  che  meriterebbe  d'essere  lUI 
gran  personaggio.  Anzi  Tha  sempre,  come  colei  che  agB 
animosi  fatti  male  s'accorda,  perseguilato;  e  non  sola* 
mente  non  li  ha  lasciato  acquistare,  ma  ha  permesso  ch( 
egli  abbia  perduto,  senza  sua  colpa,  buona  parte  dei  beni 
paterni;  ed  egH,  non  altramente  che  Gìob,  ogni  cosa  pa* 
zien temente  sopporta,  e  non  li  duol  di  sé,  perchè,  grazii 
di  Dio,  benché  non  li  avanzi,  non  gli  manca  nienle;  ma 
gli  incresce  de' miseri  virtuosi,  che  la  mat^gior  parte  muo- 
iono di  fame;  poiché  oggidì,  colpa  deiravarizia,  povera  e 
nuda  va  tllnsoria.  .Ma  soprattutto  Tamigge  e  preme,  e 
sa  male  degli  amici  di  Febo,  che  sì  meschinamente  ste 
tano,  avendo  anch'egli  beuto  qualche  sorsello  delTacqu 
incantata  che  fa  sognare  spesso  alimi  senza  dormire; 
li  vorrebbe  poter  sovvenire,  sostentare,  e  con  parole 
con  falli  aiutandoli,  confortare  ed  inanimire  alla  magna 
nima  luro  impresa;  e  se  le  forze  uguali  alle  voglie  il  ri 
$pondes$ino^  o  deiranlico  Augusto  o  di  nuovo  Mecenai 
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mostrerebbe  in  queslo  nostro  peàsimo  secolo  effetti  chia- 
rissi mi. 

Oh  degli  uomini  altero  e  raro  mostro!  egli,  non  lanlo 
per  amar  le  virtù  e  quelli  che  le  possegjjfono,  mn  per  To- 
perare  virtiiosanicate,  la  parere  stolti  i  sette  Savi  di  Gre- 
cia: egli  non  fece  mm  ad  altri  quello  che  ei  non  volesse 
per  sé;  Io  Stradino  in  una  notte  sola,  trovandosi  in  nave 
dagli  adirati  venti  in  mezzo  alle  tenipestose  onde  ifiarine 
aggirato,  fece  o  t  la  u  qua  tiro  boti  di  vari ,  ed  ha  gli  tutti  adem- 
piuti e  soddisfalli.  Guarda  cose  che  sono  questo.  Masac- 
cio? e  se  le  fanno  parer  bestie  i  miracoli:  lo  Stradino, 
trovatosi  mille  volte  a  dormire  con  i  più  belli  giuvuni  di 
Firenze*  e  nel  più  bel  fiore  degli  anni  loro,  non  ebbon 
mai  forza  uè  il  mondo  uè  la  carne  né  il  diavolo  né  il 
caldo  delle  lenìiuoja,  che  è  peggio  che  la  versiera,  cor- 
rompere ffuella  salda  mente,  che  sempre  si  levò  la  mat- 
tina da  canto  a  quelli  immacolato  e' n tatto  ;  e  così,  uomo 
essendo,  ha  operalo  operazioni  a  n  gel  idi  e.  Oh  vero,  oh 
dolce,  oh  santissimo  amore!  queslo  ó  qut'l  divino,  del 
qyale  parla  Platone,  onde  e  sempre  stato  innamora  lo  lo 
Stradino;  ed  in  quanto  a  pudicizia  e  contiuenzia,  tenghinsi 
i  Romani  senza  astio  Stipinne,  abbinsi  i  (ireci  senza  sde- 
gno Ippolito,  e  gli  Ebrei  si  tolgbìno  senza  invidia  losef; 
perciocché  altra  palma,  altra  corona,  altro  maggior  pre- 
gio dì  loro  uierila  il  nostro  Stradino;  come  puotc  facil- 
mente giudicare  ognuno  che  sanamente  considera,  ma 
molto  meglio  chi  per  pruova  ha  conosciuto  quanto  sia  più 
odoroso  Talito  dei  giovani,  e  con  quanta  maggior  forza 
tiri,  che  non  fa  quel  delle  donne.  Dunque  lo  Stradino  e 
solo  al  mondo,  come  vorrebbono  essere  le  commedie,  im- 
magine di  verità^  esempio  di  costumi  e  specchio  dì  vita, 
e  più  cronica  del  tempo  e  tromba  della  verìth.  Oh  pietoso, 
oh  buono,  oh  giusto,  oh  tre  volle  Stradino  beato!  Oh  Ma- 
saccio, ecco  che  io  mi  fermo,  perchè  delle  celesti  lode  sue 
certamente  egli  e  meglio  lacere  assai  che  dirne  poco;  e 
forse  che  il  cielo  colleroso  si  disdegna  ancora,  che  a  dir 
dì  luì  lingua  mortai  prosontuosa  vegna. 

Sia  contento  adunque,  non  per  amor  miOp  ma  ijet  vm<^' 
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riti  suoi,  r|Tieste  mìe  tre  favole  mandarli:  tre  dico,  perchè 
sQurlomì  rìsoliilo,  di  dieci,  trenta  conìpome,  ognuna  de!l| 
sua  decina  porlcrà  il  Sfagno  e  darà  il  saggio.  E  queslo  fol 
per  mostrare  die  nel  modo  che  sia  quella  grande  diBar-^ 
tolomeo,  la  qua  le  tu  sai  per  che  slraiìo  modo  m'uscisse 
delle  mani,  come  la  sia,  le  mezzane  e  le  piccole  so  fare;^ 
cosi  volendo  dieci  grandi  comporne,  dieci  mezzane  e  diecii 
piccole,  la  più   grande  delle  maggiori,  la  maggior  delleJ 
mezzane  e  la  men  corta  delle  piccole  ti  mando,  tulle  a  tre*! 
amorose.  Una  in  allegrezza  ed  in  gioia  o  uso  di  comme- 
dia, un'altra  a  guisa  di  tragedia  in  amaritudine  ed  in  do- 
lore fornisce:  Taltra,  in  dolce  ed  in  amaro,  in  pianto^ 
in  riso  fornendo,  terrà  dell'uno  e  dell'aUro  modo;  avvi- 
sandoti che  lo  Stradino  non  preghi  che  con  la  sua  aolo- 
rità  le  difenda,  ne  che  per  loro  faccia  questione  o  dica 
solameiue  una  parola  ;  non  che  ìo  pensi  che  l'abbino  so-iB 
pra  rahre  couìposizioni  privilegio,  e  che  non  sìa  di  lor  ■ 
fatti!  come  di  tutte  Taltrc  state  composte  in  sino  a  ora; 
perchè  io  so  molto  bene  che  ancora  vivono,  e  forse  piìi 
belle  che  mai,  Tignoranza,  la  presunzione,  Finvidia  e  la 
malevolenzta;  ma  non  me  ne  curo,  e  non  volterei  la  mano 
sottosopra.  Chi  non  le  vuol,  le  lasci  stare,  ed  a  chi  le  non 
piacciono,  le  sputi:  elle  non  son  per  farsi  leggere  ane^s^fl 
suno  a  forza  ;  e  se  non  basta  ai  leiteratì,  agli  squisiti,  aì^ 
linguacciuti,  agli  spula-senno,  ed  ai  caea-sentenzie,  graf- 
fiarle, morderle,  traliggeiie,  lacerarle  e  dilaniarle,  scor- 
ticliinle,  streghìnle  e  strangolinle;  perchè  manco  mi  pos- 
sono giovare  le  lode,  che  nuocere  i  biasimi;  ma  se  di  loro 
mi  vien  mai  qualche  cosa  nelle  mani,  noi  faremoa  farcela: 
tu  sai  che  io  ho  la  lingua  anch'io.  Ma  cert'altri  che  stanno 
passeggiando  grave  e  gonfiando  in  su  le  continenze,  né 
mai  di  loro  si  vede   ed  ode  cosa  alcuna,  non  si  dieno  ad 
intendere,   per  far  ceffo  e  grifo  a  ciò  che  ei  veggono  o 

I sentono,   farmi  credere  ch'eglino  in  Leu  di  no,  e  che  io  glt 
abbia,  come  molti  sciocchi,  per  lillerali  e  gitidiKÌosi;  per 
che  io  gli  tengo  per  dappochi  e  grossìssimi.  Deh  vedi  cosi| 
già  già,  dove  io  m'era  lasciato  trascorrere.  Masaccio^  ul- 
limannenle  abbia  cura  a  farle  trascrivere,  e  componci 
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facci  comporre,  levandone  questa  e  qiialcValtra  cosa  iii- 
nanzi,  acciò  che  lale  ragionamento  non  sia  ndito  ria  allrì 
che  da  le  ;  e  mandale  tostamente  allo  Stradino,  acciò  che 
sotto  il  suo  glorioso  nome  si  manifeslino  alle  genti. 
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Fu  adunque,  non  ha  s^rau  tempo,  nella  magnanima  città  no- 
stra un  Bartolomeo  floj^h  Avveduti  cittadino  assai  nobile,  e  del 
beni  della  fortuna  molto  più  che  di  cervello  abbondevole.  Costui, 
81  come  spesso  interviene  che  a  uno  uomo  qualificato  oda  bene 
tocca  pei  consorte  una  beslia,  sorlì^  per  grafia  o  per  disgrazia 
che  si  fosse,  una  delle  più  bolle,  genlìli  e  costumale  giovani  die 
si  trovassino  in  quelli  tempi,  e  non  solo  in  Fiorenza,  ma  in  tutta 
Toscana,  La  quale,  bellissima  a  maravÌL^lìa,  era  da  molli,  i  [irimi 
ed  i  più  ricchi  della  terra,  amata  e  vaf^!;he2:giata,  ma  per  la  co- 
stumatezza e  continenza  sua  veL^L^endngi  indarno  affaticare,  per- 
chè né  un  riso  solo,  ne  da  lui  uno  lieto  sguardo  aver  possendo, 
fuor  di  speranza  abbandonavano  la  impresa.  Pure  fra  j^ li  altri 
imo  più  leggiadro  e  grazioso  giovanetto  più  caldamente  delle  lo-y 
devoli  bellezze,  dei  costumi  e  della  sua  grazia  acceso,  non  spa-^ 
ventalo  dalla  durezza,  più  giorni  e  mesi  continuò  dì  seguitare 
ranìmosa  traccia,  come  quelli  che  il  core  piagato  avea  dai  veri 
e  pimgcntissimi  strali  di  amore.  Costui  era  nominato  Knberlo 
Frigoii,  e  con  un  suo  fcdt'le  amico  e  compagno  che  si  chiamava 
Arrighetto,  sagace  ed  astutissimo j  a  cui  Vamore  suo  tutto  sco- 
perto e  conferito  avesi ,  operava  con  ogni  opportuno  rimedio  e 
per  ogni  verso  venire  al  desiato  amoroso  fine  :  e  molto  vie  e  modi 
tentati  avevano,  sema  mai  esserne  riusciti  alcuno. 

Era  il  detto  Bartolouieo  con  la  donna  Ginevra,  che  così  nome 
ayea,  e  con  la  serva  solo  in  casa  ;  né  altri  avevano  che  uno  fì- 
t  Violino  di  un  anno  o  in  circa  a  balia  nel  Mugello  ;  e  t>enchò  Bar- 
'  tòlnmco  fosse  anzi  che  no  vecchietto  alquanto ,  era  nondimeno 
rubizzo ,  prosperoso  e  gagtiardo  ,  e  massime  nei  servigi  delle 
donne ,  delle  quali  era  molto  amico  ;  e  quantunque  il  vino  di 
casa  sua  ottimo  fosse,  andava  spesso  lo  altrui  procacci Hurlo;  non 
di  meno  sempre,  o  ch'ei  lo  facesse  per  gelosia  o  per  sciocchezza 
0  per  qual  altra  si  voglia  cagione,  sempre  a  casa  sna  fare  volea 
le  nozze,  e  per  tale  servìgio  teneva  ordinata  una  camera  terrena. 
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Aveva  la  casa  sua,  come  molte  ne  sono,  Tuscio  di  dietro,  che  in 
una  non  troppo  onesta  strada  riusciva  ;  nella  quale  dirìmpettole 
a  corda,  abitava  una  dimandata  la  Baliaccia  ,  la  quale  faceva, 
come  si  usa  dire ,  d'ogni  lana  un  peso ,  ma  sopratutto  ruffiana 
eccellente,  e  sempre  aveva  la  casa  piena  :  quivi  capitavano  fanti 
sviate,  fanciulle  malcapitato,  donne  a  spregnare  ,  puttane  fore- 
stiere, cotal  che  sempre  si  trovava  fornita  di  robe  nuove.  iJsava 
spesso  Bartolomeo  ,  per  una  finestra  d'una  sua  stanza  dove  te- 
neva coloinbi,  guardare,  e  la  sala  della  detta  Balia  tutta  scopriva; 
e  quando  per.  avventura  qualche  viso  allegro  vedea,  o  cosa  che 
li  andasse  per  la  fantasia,  si  pattuiva  con  colei,  e  se  la  menava 
albergo,  facendole  di  notte  e  per  l'uscio  di  dietro  entrare,  ed  in- 
nanzi al  giorno  uscire  ;  e  questo  gli  avveniva  due  o  almanco  una 
volta  la  settimana ,  facendo  alla  moglie  credere  che  per  sanità 
così  solo  dormire  usava. 

Ma  Ruberto,  non  solamente,  come  fanno  i  solleciti  amanti, 
spiava  tutti  gli  andamenti  della  donna  sua,  ma  quelli^del  marito 
ancora;  e  sapendo  come  spesso  per  via  di  quella  Balia  sj  giacca 
con  qualche  scanfarda,  per  dare  compimento  ai  desiderii  suoi, 
si  aveva  fatta  amica  la  Baliaccia,  con  l'aiuto  noiiJimanco  di  Àr- 
righetto,  senza  il  quale  non  aria  mosso  un  piede;  e  avendole  più 
volte  pieno  lo  mani ,  da  lei  in  quella  loro  amorosa  pratica  ave- 
vano auto  a  consiglio  ed  aiuto;  perciocché  Arrighetto  ordinato 
avea  uno  astuto  e  scaltrito  avvedimento ,  il  quale  avendo  auto 
buono  il  principio,  sperava  migliore  il  mezzo  ed  ottima  la  fine. 
E  molti  giorni  innanzi  avevano  cavato  dell'Antella,  villania  Fio- 
renza lontana  circa  sei  miglia ,  dove  erano  duo  possessioni  di 
Arrighetto,  una  contadinella ,  che  per  colpa  del  proprio  marito 
era  di  poco  capitata  male,  e  per  via  del  prete  venuta  nelle  mani 
di  Arrighetto,  da  lui  niolto  ben  veduta  ed  accarezzata,  percioc- 
ché giovane  era  ed  assai  ragionevole.  Questa  tale  dipoi  artata- 
mente messa  avevano  in  casa  quella  Baliaccia ,  e  non  ad  altro 
effetto,  se  non  acciocché  Bartolomeo  se  ne  innamorasse,  per  ve- 
nire a  colorire  i  loro  pensati  disegni ,  avendo  informato  la  Balia 
che  dicesse',  dimandatonela  Bartolomeo,  rhe  la  f«)sse  gentildonna 
romana,  e  come  Lucrezia  a  similitudine  di  quella  antica  si  chia- 
masse, e  che  solo  a  stanza  d' Arrighetto  stesse. 

Aveva  per  sorte  di  nuovo  Ruberto  a  casa  una  sorella,  divenuta 
reda  per  la  morte  del  suo  marito  ;  e  se  ne  aveva  quasi  tutte  le 
masserizie  portale,  e-fra  le  altre,  molte  vesti  di  più  sorte  drappo, 
anella,  catene:  delle  quali  alcune  volte  vestire  facevano  la  detta 
fanciulla,  la  quale  per  forza  di  liscio,  delle  tìcxìììq  e  varie  veste 
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le  tagliate  a  ponto  pareano  a  smo  dosso ,  per  le  anella  ^  per  !e 
caletie  sembrava  molto  più  nobile  e  bella;  ed  imparato  quello 
che  fare  dovesse,  faceva  a  Bartolomeo,  quando  a  le  Gnestre  per 
mirare  veniva,  con  gli  occhi  e  con  lì  atti  i  Oìaggiori  favorì  del 
mondo  ;  laiche  troppo  bene  riuscì  loro  il  pensiero,  e  se  ne  accese 
Bartolomeo  di  sorte,  che  non  trovava  luogo  né  dì  nò  notte,  mas- 
simamente avendo  in  toso  da  la  Balia  lei  e3-:ere  goetildonna  ro- 
mana ,  che  con  una  sua  ìunji;a  filastroccola  leggiermente  credere 
glielo  fece.  E  avendo  pi  il  volte  cerco  di  dormire  seco,  come  so» 
lito  era  con  Tal  tre,  fu  seni  [ire  ributtato  da  la  Balia  e  sfiaventato 
col  dire  che  solo  a  posta  d'Arri^lietto  stava  ;  che  per  essere  ricco 
e  nobile,  non  le  lasciava  mancare  cosa  alcuna,  ond'eìla  temea  di 
non  dispiacerlo;  e  di  Ar righetto  ancora  dubitava  elio,  risa|)en- 
dolo,  non  le  facesse  qualche  strano  giuoco;  talché  Bartolomeo 
non  aveva  altro  refriLTerio  che  starsi  alla  finestra ,  quando  egli 
|K)teva  mirarla  :  e  pure  non  restava  di  pregare  la  Balia  che  non 
guardasse  a  danari ,  e  che  gliela  facesse  avere  seco  a  dormire 
nna  notte  almeno. 

La  Biilia,  ammaestrata,  gli  rispondeva  pure  che  eri*  impossi- 
bile; ma  pure  un  i^iorno,  quando  tempo  parve  ai  gióvani»  da  loro 
instruUa,  a  Bartolomeo  rhsso  come,  mossa  dai  preghi  e  dalla 
compaissione  di  lui,  andarsene  ciò  che  volesse,  ad  ogni  modo 
parlare  voleva  alla  Lucrezia  in  suo  favore,  e  vedere  dove  la  tro- 
vasse; di  che  Bartolomeo  conlento,  gli  détte  non  so  quanti  da^ 
nari  ;  e  offertole  ne  degli  alti  i,  si  parti  da  lei  tutto  allegro,  E  fa- 
vellatone cofi  i  duoi  compagni  la  Balia,  od  ammatìStrala  da  quelli 
il  giorno  vegnente,  trovalo  Bartolomeo,  lingendu,  gti  narrò  come 
favellato  avea  per  suo  conio  alla  fanciulla,  e  come  cortesemente 
risposto  le  aveva  che  era  per  faro  quello  che  la  volesse,  pure  che 
la  cosa  a  tu  lasse  secreta,  e  che  Arri  gli  otto  non  lo  risapesse  ;  ma 
che  aspeitava  il  tcmpo^  e  questo  sarct^be,  quando  A rrighettoan- 

tsse  di  fuori  e   la  lasciasse  sola.  Piacque  molto  la  imbasciata 

ilfa  Balia  a  Bartolomeo;  ed  ollerlost^li  dì  nuovo,  prese  licenza; 

slitvasi  aspettando  questa  beata  notte  con  maggior  desiderio  che 
gli  imprigionati  qualche  buona  miuva,  ondo  liberali  essere  pos- 
sine dalla  carcero  1  di  che  Ruberto  ed  Arrìghetto,  gioivano  oltre 
a  modo.  Laonde  una  niatlinsi  per  loro  conmiessione  aspettò  Ih 
Balia  che  Baiiolomeo  usci:?se  dì  casa,  e  li  disse,  dopo  le  salo ta- 
iioni,  come  Arrigbetto  s'era  [yartilo  allora  allora  per  andare  in 
"Illa  di  Riibj'rto  suo  compagno,  e  per  lo  meno  vistiirà  duoi  o  tre 
rni;  e  [x^r  non  allungar  la  cosa,  gli  fece  la  Balia  ìnlendor* 

»me  la  fanciulla  voleva  la  sera  venire  a  starsi  seco,  con  q^tie*^ 


I 
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che  le  donasse  dieci  ducati,  e  volevagU  innanzi.  Parve  a'  Barto- 
lomeo toccare  il  cielo  col  dito,  e  li  rispose:  Balia  non  dubitare; 
tutti  sono  qui  d'oro,  e  mostroUe  la  scarsella;  e  rima'sono  d'ac- 
cordo che  la  sera  veuente  in  su  T un'ora,  come  soliti  erano,  ve- 
nisse per  l'uscio  di  dietro;  e  si  partirono,  ognuno  per  le  fac- 
cende sue.     .  . 

Andò  Bartolomeo  in  chiesa  prima  a  far  cerìe  sue  devozioni, 
dipoi  ordinò,  passando  di  Mercato,  per  desinare  moke  bene,  e 
per  la  sera  una  grossa  cena  ;  e  ne  andò  al  barbiere,  e  si  rase 
ancora ,  acciò  che  più  giovane  a  la  sua  fanciulla  e  morbido  pa- 
resse ;  e  poiché  egli  ebbe  desinato,  si  messe  a  dormire,  per  po- 
tere meglio  stare  la  notte  vigilante  e  desto  nella  battaglia.d'a- 
more.  Ma  dormito  a  bastanza,  si  levò  e  andòssene  alla  finestra, 
che  erano  quasi  ventu n'ora,  cercando  se  vedere  potesse  colei  che 
morire  lo  facea  ;  ed  ella  al  solito  se  li  mostrava  per  limbicco,  ac- 
cennandoli e  ridendoli  spesso,  di  tal  maniera  che  troppo  gran  con- 
tento ne  pigliava  Bartolomeo ,  e  vi  sarià  stato  un  giorno  intero 
intero,  che  non  gli  saria  paruto  un'ora.  La  moglie  si  pensava  che 
gli  stesse  a  dare  beccare  o  vagheggiare  i  colombi  ;  ma  quando 
parve  tempo,  giunse  Arrighetto  a  la  porta  (veggendo  che  Barto- 
lomeo lo  vedeva)  con  un  ragazzo  dietro,  abbaruffifato  nel  viso  e 
tutto  furioso^  battendo  quanto  più  forte  potea  ;  tal  che  tosto  H  fu 
tirato  la  corda,  ed  egli  con  una  spinta  entrò  dentro  furiosamente. 
Bartolomeo,  ammirato  e  mal  conlento,  questo  veggendo,  lagiu:- 
dicò  trista  vigilia  di  pessima  festa  ,  e  dolente  si  pose  ad  aspet- 
tarne ii  fine  ;  quando,  dopo  non  molto,  uscire  videtli  casa  Arri- 
ghetto, soflBando  che  pareva  uno  istrice  :  dietroli  il  ragazzo  con 
un  fardello  di  panni  sotto  il  braccio  ed  uno  in  capo:  seguitava 
dipoi  la  fanciulla,  la  quale  ammaestrata  teneva  il  fazzoletto  in  su 
gli  occhi,  come  se  la  piangesse  la  morte  di  sua  madre. 

Bartolomeo  da  la  finestra  ogni  cosa  veduto  aveva,  tanto  che 
per  la  doglia  non  sapeva  che  farsi  ;  posciachè  tutto  il  suo  bene 
se  n'era  partito,  né  sapeva  dove  cercarselo,  e  mille  anni  li  pareva 
di  rivedere  la  Balia;  perchè  itosene  a  l'uscio,  attendea  solo  se 
vedere  la  potesse;  ma  ella,  non  prima  scortolo  dai  fessi  della 
impannata,  che  nella  strada  ne  venne,  fingendo  andare  fuori  per 
altra  faccenda.  Ma  tosto  Bartolomeo  la  chiamò,  e  quasi  piangendo 
le  disse:  Balia,  che  cosa  è  questa  che  io  ho  veduto?  oh,  tu  non 
mi  dici  nulla?  dove  n'è  ita  la  speranza  mia,  il  inio  bene,  il  mio 
conforto,  la  vita,  anzi  l'anima  mia?  Ohimè,  rispose  la  Balia,  gnaffe 
io  non  lo  so,  ma  ben  si  può  pensare  per  lei  non  troppo  bene,  per- 
ciocché colui  parea  disperato,  anzi  arrabbiato  ;  e  bestemmiando 
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tropre,  le  disse  che  pigliasse  i  patini  e  tutte  le  cose  sue  ;  e  ca- 
lettone  quel  famiglio,  le  fotnandn  che  lo  seguitasse.  La  poverÌDa 
n  sapea  per  la  paura  in  c|ualu  mondo  la  si  fosse^  e  non  pos- 
ando resisterli,  fu  costretta  fare  la  vogha  sua^  ne  ebhe  pure  -  ■ 
into  agio  che  la  mi  dicesse  a  fatica,  addio  ;  e  come  voi  vedeste,    I 
quasi  piangendo  sene  parli.  E  non  diss<3  dove  menare  se  la  vo-     " 
lesse,  0  che  se  ne  volesse  fare?  Barlolonìèo  seguitò,  Messer  no, 
la  Balia  rispose;  e  soggiunse,  battendo  prima  Tuna  mano  con 
l'altra:  oh  meschineìla,  in  quali  mani  capiterai  in  !  Dio  lo  sa  !  e 
pure  meriteresti  ogni  bone  :  nli,  nh^  sventurata  ella  è  pure  gio- 
vinetta, che  santa  Marinella  da  Fossombrone  le  sia  in  protezione, 
eia  guardi  da  tutti  i  pericoli  in  acqua  ed  in  terra  1  Come  in  acqua? 
diss'e{?li:  dunque  si  ha  da  partire  di  Firenze  e  solcar  la  marina? 
ohimè,  trista  la  vita  miai  oh  che  Iììj  poi  di  me!  No,  no,  rispose 
la  Balia,  no,  no:  io  non  dico  per  questo  che  i  ìibbia  a  navicare, 
ma  feci  per  fare  l'orazione  generale  ;  e  fingendo  allora  d'aver 
fretta,  gli  domandò  &e  egli  voleva  altro  da  lei.  tJhime,  diss'egìi, 
bai  lu  così  tosto  dimenticato  quello  che  era  ordinato  questa  notte, 
e  che  io  mi  aveva  a  trovare  in  paradiso?  Messer  no,  gli  rispose 
la  colei;  ma  che  volete  voi  fare?  se  il  cento  paia  di  diavoli  ci  s'è 
intraversato,  ed  hacci  messo  e  la  coda  e  le  corna,  bisogna  avere 
pazienza  :  qiii  non  c'è  altro  rimedio.  E  voleva  pure  partirsi,  ma 
^^^artulomeo  ritenendola  disse  :  oh  non  sai  tu  come  io  sono  mal- 
^HjSOncìo  da'  fatti  suoi?  non  vedi  tu  dove  io  sono  condotto,  e  che  io 
^^■kon  posso  vivere,  se  tu  non  mi  dai  qualcìie  conforto?  Orsù,  la- 
^Hiciate  fare  a  me,  disse  ella,  e  non  dubitate,  perché  io  conosco 
^Hguel  famiglio  con  chi  la  n'è  ita,  e  non  restero  di  cercarne  tanto 
^^ebe  io  lo  trovi,  e  da  lui  m'informerò  del  tutto  ;  e  Se  ci  sarà  modo, 
state  sicuro  che  io  farò  tulio  quello  che  sia  possibile  in  vostro 
favore;  ed  impromessogh  tornare  quanto  più  presto  polca  con 
la  risposta,  si  parti,  lasciando  liartolomeo  di  dolore  pieno  e  ma- 
linconìa, che  se  ne  tornò  in  ca^a. 

Arrighetto,  quar>do  per  la  fanciulla  a  casa  la  lìaliaccìa  venne, 

Iveva  seco  menato  uno  servo  d'un  suo  zio,  che  si  cliiamava  Marco 

Cimurri,  il  quale  con  ta  moglie  e  la  brigata  se  n'era  ito  di  fuori 

uno  suo  piccolo  loghicciuolo ,  ma  per  altro  assai  piacevole  e 

Ilo,  posto  netta  villa  di  Settignano  quattro  miglia  lungi  dalla 

itta;  ed  aveva  lasciato  il  detto  fanughu  in  guardia  della  casa, 

he  da  Arrighetto  richiestone ,  per  essere  nipote  del  padrone, 

estatagnene  aveva,  ed  in  quella  con  Ruberto  disegnato  aveva 

finire  il  lavoro  comincialo.  Era  la  detta  casa  di  là  dal  t^armine 

una  via  ì&olitaria,  nia  per  altro  dileUosa  e  biHla  e  capace  di 


I 
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stanze  accomodate,  e  quivi  guidato  avevano  la  femmina  ed  or- 
dinato suntuosamente  da  cena.  Ruberto  non  capiva  in  sé  per  la 
letìzia ,  sperando  trovarsi  di  certo  con  madonna  Ginevra ,  e  di 
farsela  amica  per  sempre;  e  venuto  la  sera,  egli,  Arrìghetto,  il 
servidore  e  la  fanciulla  cenarono  allegramente  ;  e  dipoi  ragiona- 
tosi per  buono  spazio  sopra  la  materia  loro,  se  ne  andarono  a 
letto.  Ma  Bartolomeo  per  il  contrario  non  potette  la  sera  pigner 
giù  boccone  ;  e  li  diceva  la  moglie  spesso  :  che  buona  ventura 
avete  voi?  dorrebbonvi  mai  i  denti,  che  [)are  che  voi  non  possiate 
inghiottire?  No,  rispose  egli,  questo  mi  viene  per  non  essere  ito 
fuori  oggi  dopo  desinare,  e  non  avere  smaltito  niente,  bontà  di 
quei  maladetti  colombi.  Naffe,  disse  madonna  Ginevra,  voi  non 
avete  mai  altra  faccenda  che  slare  loro  d'intorno,  e  pare  che 
sieno  la  bottega  vostra.  Gli  è  la  verità,  Bartolomeo  rispose,  e 
così  ragionando,  quando  tempo  parvo  loro,  se  ne  andarono  per 
dormire  ;  ma  entrato  nel  letto,  Bartolomeo  non  potette  quasi  mai 
la  notte  chiudere  occhi,  sempre  pensando  a  la  sua  innamorate  ed 
alla  disgrazia  che  il  giorno  aveva  auta,  di  sorte  che  non  faceva 
altro  mai  che  sospirare.  Onde  la  moglie,  sentendolo  così  ram- 
maricare, gli  diceva  :  che  domine  avete  voi?  che  cosa  è  questa? 
sentitevi  voi  dolere  in  alcun  luogo?  Egli  rispondea:  io  nonbo 
nulla;  e  sospirava  e  rammaricavasi.  La  donna,  tenera  del  ma- 
rito, lo  pregava  pure  che  le  scoprisse  la  cagione  dei  suoi  tanti 
sospiri  e  sì  lunghi  rammarichi  ;  ed  egli,  dicendo  sempre  che  nulla 
aveva,  stette  tanto  che  il  nuovo  giorno  apparve  ;  e  levatosi,  ne 
andò  a  una  chiesetta  vicina  a  podii  passi'  alla  casa  sua  ;  dove 
la  Balia,  per  dar  fine  all'opera,  lo  aspettava,  sapendo  l'usanza 
sua;  ne  prima  messe  il  pie  dentro  alla  soglia,  che  la  se  gli  fece 
innanzi,  e  salutollo  dicendo  con  lieto  aspetto  e  quasi  ridendo. 
Dio  vi  contenti. 

S'indovinò  di  fatto  Bartolomeo  che  portare  li  dovesse  buone 
novelle  ;  e  tiratola  da  l'uno  dei  canti,  le  disse  :  come?  Balia  mia 
dolce,  se'  qui  così  per  tempo?  Per  servini,  rispos'ella,  e  ne  ve- 
drete ora  la  prova.  Ohimè,  Balia  cara,  seguita  tosto,  cavami  del- 
l'inferno, dimmi,  che  hai  tu  fatto  di  buono?  Ho  fatto  tanto,  sog- 
giunse la  Balia,  che  voi  non  saperreste  addomandare  meglio;  e 
cominciò:  come  io  vi  dissi,  quello  servitore  era  mio  conoscente; 
e  tanto  ieri,  dipoi  che  lasciato  v'ebbi,  di  qua  e  di  là  mi  avvolsi, 
che  in  su  la  piazza  di  santo  Lorenzo  al  tardi  lo  riscontrai,  e  d'una 
parola  in  un'altra  lo  condussi  dove  io  volsi  ;  e  per  dirvi  breve- 
mente, mi  disse  come  Arrighetto  levò  di  casa  mia  la  fanciulla 
per  non  spendere,  avendo  dove  tenerla  senza  spesa  alcuna  io 
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Sio  padttme  del  detto  servo^  per  avere  egli  tutta  la  bri- 
f,„.«  .«  ,..la.  Ma  la  cagione  dell'esser©  dispora!<j  ed  arfàl>bwlo 
veniva  per  aversi  giucflto  venticifiquo  scudi  :  e  mi  disse  più  oltre 
che  Arrigtielto  cavalcò  allora  allora  in  Vaìdelaa  al  luogo  di  Hu- 
lìerto  Fngoli  suo  compagno,  dove  starà  forse  parecchi  giorni  :  la 
quale  cosa  piacqiio  molto  a  BiHtolomeo.  E  li  soggiunse  dipoi, 
come  tiinto  ciurmare  lo  seppe,  chtì  la  menò  in  casa,  dove  favellò 
alla  fanciulla,  e  la  ritrovò  del  medesimo  animo^  e  che  era  per 
faro  tolto  quello  chela  volesse;  onde  chiamato  il  ragazzo  che  in 
guardia  l'aveva,  disse  che  tanto  facemmo  con  buone  parole  e  con 
promesse,  che  di  grazia  acconsenti  a  la  vogha  loro.  Ohimè!  che 
io  spasimo,  io  mi  vengo  meno,  io  muoio  per  rallegrexza,  dis&e 
allora  Bartolomeo,  finisci,  finisci  tosto  fìuei  che  ne  seguitò. 

Duoi  ducati,  disse  ella,  gli  promisi,  sì  che  a  voi  ne  bisognano 
dodici,  e  sarete  contento,  e  puosst  fare  il  matrimonio  a  posta 
vostra,  pure  che  venghino  ì  danari  ;  ma  c'è  un  dubbio  solo,  che 
la  non  vuole  venire  di  notte  tanta  via  per  sospetto  della  guardia, 
non  avendo  hullettino  ;  e  per  non  essere  vista,  non  verrebbe  di 
giorno,  non  tanto  per  paura  di  lei,  quanto  per  Fonore  vostro;  sì 
che  vi  conviene  venire  a  casa  sua.  Nonne  j"are  pensiero,  rispose 
egb\  prima  morire  che  lasciare  la  casa  e  mogliama  seta.  A  cui 
!a  Balia  disse:  io  me  lo  slimai  sempre.  Che  cosa? disse  Bartolo- 
meo. Che  voi  non  foste  innamorato  da  vero,  rispos'ella.  Ed  egli 
fioggìunso  :  io  credetti  oggimai  (;he  tu  sapessi  la  natura  mia  :  non 
consideri  tu  che  quanto  io  ne  ho  mai  aute  per  tua  cagione,  l'ho 
tutte  menate  in  casa  mia  !  né  per  altro  tengo  la  camera  terrena 
apparecxjhiata ;  sì  che  per  tanto,  se  tu  non  hai  operato  altra- 
mente, tu  m'hai  servito  ed  acconcio  per  il  di  delle  feste.  Gir  ri- 
spose colei  allora:  dico  bene  iodi©  voi  non  siete  innamorato,  e 
che  voi  simulate,  e  sono  tutte  ciance  e  ciurmerle  le  vostre.  A  cai 
egli  rispose  :  volesse  Iddio  che  tu  dicessi  la  verità,  e  ti  avessi  a' 
pagare  una  gonnella. 

La  Balia,  che  sapeva  ovoa  condurre  T aveva,  diceva  pur  su,  e 
lo  faceva  disperare,  fingendo  di  adirarsi  e  di  partirsi  a  rotta;  ed 
egli  ritenendola,  la  pregava  pure  die  vedesse  so  trovare  si  po^ 
lesse  altra  via  ;  ma  ella  tanto  lo  seppe  aggirare  e  contaminarlo, 
che  da  se  stesso  dette  nella  ragna.  E  le  disse  :  Balia,  io  ho  pen- 
sato un  modo;  perche  la  casa  di  Marco  Cimurri  ò  posta  di  là  dal 
Carmine  in  una  via  s<}Utana)  e  che  non  vi  passa  quasi  persona, 
di  condurmi  là  tra  la  nona  e  il  vespro^  quando  la  maggior  parte 
della  gente  e  a  desinare  o  adormiroj  sì  che  agevolmente  mi  verrà 
l'atto  lo  entrare  senza  esser  veduto,  e  così  la  sera  al  tardi  uscire. 
V.  unico.  —  31  (f-  PiimRfT/.VD,  ¥xc.  ^JVotelUmT.'NW.') 
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Fece  la  Balia  alcuna  diflcollà,  pur  poi  \i  si  arrecò,  o  consulti! 
rono  dì  far  cosi»  che  Bartolo  meo  ^  desinalo  un  poco  a  buon'or 
portalo  seco  i  dodici  ducati,  ne  venisse  in  San  Friano,  dove  ^ 
rebbe  la  Balia,  e  quivi  conchiuderebbono  il  tuttOj  e  lasciarons 

Bartolomeo  .mdò  a  le  solite  devozioni,  e  la  Balia  a  trovare  i 
righetto  cbe  s'era  levato  allora ,  e  raccontolli  tutta  la  cosa  per  ( 
dine  ;  di  cbe  e!*li  e  Ruberto  feciono  raaraviglioBa  festa  ;  e  per  quelK 
mattina  desinò  quivi  la  Balia,  edipei  ne  andò  nella  detta  cbìesà'" 
ad  a3f^etta^e  il  vecctiio,  Ruberto  in  sala  sì  messe  in  agguato,  ed 
Arrighotto  si  nascoso  dreto  a  un  canto  non  molto  lungi  dalla  casa: 
il  ragazzo  e  la  fanciulla,  ammaestrati,  si  stavano  per  la  loggia  e 
per  la  corte,  aspettando  che  la  cosa  avesse  il  fine  cbe  desideri^ 
vano.  In  questo  mentre»  sendo  Bartolomeo  a  casa  ritornato^  i| 
desinato  a  buon'ora ,  con  la  maggiore  allegrezza  del  mondo  si 
parti  di  casa»  e  si  avviò  passo  a  passo  inverso  San  Friaeo;  dove 
giunto,  con  la  grazia  di  Din,  trovò  colei  che  lo  attendeva  ;  e  par- 
landovi brevemente,  autoi  dodici  ducati,  finse  la  Balia  di  andare 
a  portargli  a  la  fanciulla,  e  darne  duoi  al  famiglio:  e  disse  a  Bar- 
tolomeo che  la  spettasse  ,  ne  di  quivi  si  partisse ,  se  prima  non 
tornasse  a  riferirli.  Restò  adunque  Bartolomeo  di  gioia  pieno  e  di 
conlento,  e  la  Balia  ne  andò  come  era  Tordine  ;  e  trovato  Arri- 
ghelto,  b  annoverò  i  dodici  scudi,  lutti  d'oro.  Alia  quale  ne  diede 
quattro  Arrighelto,  e  le  impose  che  dicesse  a  Bartolomeo  che 
venisse  a  sua  posta  ;  ed  ella  così  fece,  e  trovatolo  in  San  Friai 
che  raspettava ,  gli  disse  eh©  andasse  quando  ben  gh  veniva, 
che  altro  non  v'era  più  da  fare;  e  gb  fece  intendere  come  l'u- 
scio sarebbe  ìn  modo  che  serrato  parrebbe,  e  che  egli  veduto 
il  bello,  senza  picchiare,  pignesse,  e  che  gli  cederebbe. 

Così  informalo  sì  partì  Bartolomeo»  che  per  la  letizia  la  cami- 
cia non  diceva  al  culo,  Vienne  ;  e  la  Balia  se  ne  tornò  a  casa  a  con- 
durre degli  altri  lavori.  Quando,  dopo  poco  intervallo,  giui 
alla  tanto  desiderata  casa  Bartolomeo  ,  e  come  la  Balia  dii 
trovò  r uscio  ;  e  guardato  prima  molto  bene  se  persona  !o  v( 
desse,  entrò  dentro  allegramente  ;  e  serrato  la  porta  da  vero, 
aadò  per  il  terreno,  tanto  cbe  giunse  in  una  bella  loggia,  do^ 
era  uno  spazioso  cortile,  e  vide  subito  la  fanciulla  sedersi 
sente  una  porta,  donde  s'entrava  in  uno  vago  giardino.  Ma  ella 
prima  non  l  ebbe  scorto,  che  tutta  ridente  si  rizzò,  e  con  dolce^ 
maniera  lo  ricevette  ;  e  presolo  per  la  mano,  lo  condusse  in  ui 
splendida  camera  terrena  ;  e  baciatolo  un  tratto,  li  cavò  il  lu( 
di  dosso,  e  sopra  un  leltuccio  se  lo  fece  sedere  a  canto,  dìi 
slrandob  le  maggiori  rarezze  del  mondo.  Barlolomoo,  non  seni 
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'  USO  forse ,  o  non  sapendo  fare  cortigianeria  e  cirimonie  y  de- 
ìib^Tà  venire  tosto  a  mezza  spada;  e  gittatoselo  addosso ^  ba- 
ciandola e  succiandola,  cominciò  a  volere  alzarle  i  panni.  Quando 
tiratosi  indietro  la  fanciulla  con  un  riso  li  disse  :  dunque  Barto- 
lomeOj  volete  voi  farlo  a  uso  di  vetturale?  io  voglio  una  grazia 
da  voi,  prima  che  più  oltre  si  vada.  Chiedi  pure,  risposo  lieta- 
mente Bartolomeo.  La  fanciulla  disse:  la  grazia  è  questa,  cha 
poiché  ta  fortuna  benigna  ci  ha  prestato  tanto  favore,  che  in- 
sieme ritrovar  ci  possiamo,  facciamola  onorevole  almeno  ;  e  però 
voglio  che  co  ne  andiamo  a  letto  per  più  vostra  e  mia  con  sol  a- 
zionOj  dove  ignudati  palpare  e  toccare  per  tutto  ci  possiamo;  e 
a  mio  giudizio,  sarà  doppia  la  gioia  ed  il  contento. 

Restonne  soddisfatto  assai  Bartolomeo,  dicendo,  deh  come, 
anima  mia  dolce,  hai  tu  pensato  bene  I  e  cominciò  di  fatto  a  isiìb- 
biarsi  e  cavarsi  il  giubbone.  La  femmina  li  voleva  aiutare  tirar 
le  cal/e,  ma  egli  quasi  adirato  disse  :  non  piaccia  a  Dìo,  uè  vo- 
glia che  io  patisca  dalla  regina  della  vita  mia  essere  scìtlzato.  La 
,  fanciulla  ne  rimase  lieta,  perciocché  da  sé  facendo,  più  tempo 
metterebbe  in  mezzo:  pure  alla  fine  spogliato  in  camìcia,  la  se 
gli  gittò  al  collo  ;  e  baciatolo  alla  franciosa,  ne  lo  fece  andare  a 
Ietto  ;  e  Gngendo,  nel  cavarsi  una  veste  leggieri  che  aveva  di 
drappo  verde,  non  potere  sciorre  un  aghetto,  si  dimenava  e  trat- 
tene vasi  il  meglio  elle  poteva  :  quando  due  volte j  l'una  dopo  Tal- 
tra,  fieramente  battuta  fu  la  porta,  l^hi  sarà  ora?  diss*ella.  Sia  chi 
vuole  ,  rispose  Bartolomeo ,  fa  pur  tosto  tu  :  ma  colui  raddop- 
piando il  picchiare,  mostrava  die  entrare  volesse  dentro.  In  que- 
sto venne  il  ragazzo,  ammaestrato,  air  uscio  della  camera,  e  disse 
senza  entrar  dentro  :  madonna,  gli  è  picchiato.  A  cui  ella  presto 
rispose  :  va,  vedi  chi  ò,  e  se  li  fosse  domandato  d'Arrighetto,  di' 
che  ei  non  è  in  casa.  Il  ragazzo  tosto  ne  andò  alla  porta,  né 
prima  l'ebbe  aperta,  informato  del  tutto ,  che  correndo  ritornò 
alla  camera,  e  disse  :  madonna,  ruinati  siamo  :  ohimè  1  che  gU  è 
Arrighetto  a  cavallo  con  il  compagno;  e  corso  via,  come  se  per 
»  riceverli  e  per  aiutarli  smontare  andasse. 

Quando  Bartolomeo  senti  nominare  Arrighetto,  gli  entrò  tanta 
paura  addosso,  che  cominciò  a  tremare  a  verga  a  verga,  e  non 
poteva  quasi  per  F  affanno  raccor  Talilo;  ma  la  fanciulla  pian^ 
gendo  gli  disse  :  ohimè  !  tosto,  tosto  uscite  qua,  venite  tosto,  che 
io  vi  nasconda,  acciò  che  noi  scamp iam  la  vita  almeno.  Per  la 
qual  cosa  subilo  saltò  del  letto  sbigottito;  ed  ella,  presolo  perla 
mano,  cosi  in  camicia  lo  condusse  per  una  aulìcamera  in  uno 
necessario,  e  li  disse  che  quivi  stesse  sicuramente,  che  come  \\\vl 
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tosto  avesse  l*agio,  verrehhe  j>er  liti;  e  quivi  lo  lasciò  nella  gol 
dm  pensare  vi  potete.  Arrìgìietto  non  entrò  prima  con  il  cavaq 
in  casa,  che  lUiberto  sceso  la  scala,  e  seco  entrato  in  cameii 
cominciò  fortemente  a  rammaricarsi  t  acciocché  Bartolomeo  < 
tisse,  fingendo  essere  sta  lo  gre  veniente  nel  la  testa  ferito;  ed  Ar- 
rìghetlo  con  parole  accomodate  lo  confortava,  e  nella  fine,  mo- 
strato d'averlo  messo  nel  letto,  simulò  d'andare  per  il  medico: 
e  con  prestezza  della  camera  osci  tosi,  fm&e,  aprendo  e  ri  serrando 
Tuscio  da  vìa,  di  uscire  di  casa.  La  fanciulla  intanto  ne  andò  a 
Bartolomeo,  e  raccontare  li  volea  quello  che  da  se  slesso  avenj 
udito  ;  onde  a  lei  rivolto,  te  dimandò  come  egli  stava,  e  da  ntì 
venne  la  qnistione,  e  chi  ferito  T avesse;  ed  ella  gli  rispose  nd 
avere  così  bene  inteso,  ma  die  il  colpo  era  nel  capo,  e  comeAj 
righetto  era  ito  per  il  medico.  A  cui  Bartolomeo  disse  :  ben  lo 
sentii,  ma  dimmi,  che  hai  tu  fatto  de^  panni  miei  che  rìmasono 
in  sul  lettacelo?  Gli  ho  riposti,  disse  la  fanciulla,  nel  cassone,  o 
sono  sicuri,  e  dicendoli  di  nuovo  che ,  come  più  tosto  poteì^se, 
verrebbe  a  consolarlo  e  cavarlo  di  quivi,  si  partì. 

In  questo  mentre  Arrighetto,  fingendo  d'avere  seco  il  medie 
picchiato  1  uscio  da  via  e  dentro  entrato,  in  camera  venendo  \ 
fatto  al  ragazzo  contratTare  la  voce  ,  di  stoppa  e  d*oova  ragitì 
nando  facevano  un  gran  ro more  ;  e  cosi  siali  alquanto,  si  [ 
rono,  ecommessono  alla  fanciulla  tutto  quello  che  fare  dovesse? 
E  dipoi,  preso  il  lucco  e  le  pianelle  di  Bartolomeo,  se  ne  anda- 
rono in  mercato;  e  trovato  uno  zanaiuolo,  gli  insegnarono  dove 
stava  madonna  Ginevra ,  e  li  dissono  che  ie  dicesse  ,  datole  il 
lucco  per  segno,  che  non  aspettasse  il  marito  a  cena  ,  e  che  h 
desse  la  cappa  ed  il  cappella,  che  per  la  sera  stare  si  voleva  con 
il  compare ,  e  che  avvertisse  a  non  mettere  il  chiavistello  nel- 
Tuscio,  e  che  se  ne  andasse  a  letto  a  sua  posta.  Il  zanaiuolodel 
tutto  pienamente  informalo  ne  andò  alla  casa  di  Bartoiomeo,  flfl 
fece  la  imbasciata  alla  moglie;  la  quale  veggendo  e  conoscendo^ 
il  lucco,  gli  credette  assolutamente ,  e  rimbrottando  ,  li  détte , 
come  ei  chiese,  la  cappa  ed  il  cappello.  Il  zanaiuolo  tostamente 
ritornò  dove  l'aspettavano  i  duoi  compagni ,  e  lasciato  loro  la 
cappa  ed  il  cappello,  se  ne  andò  a  fare  i  servigi,  ed  eglino  se  ne 
ritornarono  allegri  in  casa.  ^ 

La  fanciulla  intanto  era  tornata  a  rivodere  Bartolomeo ,  e  am 
aveva  fatto  credere  come  la  sera  alle  due  ore,  o  la  mattina  in- 
nanzi al  giorno,  se  ne  anderebbe  a  casa  sua  Ruberto;  e  datolii^ 
che  portato  avea,  un  pane  ed  un  boccale  d'acqua,  lo  confortavi 
il  meglio  che  sapeva  e  poteva,  e  clie  non  dubitasse  ,  e  che  noli 
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lemcsse ,  e  cho  se  bene  sopporlava  un  poco  per  lei ,  la  ristore- 
rebbe a  doppio.  E  tuttavia  parrà  che  la  tremasse ,  e  che  per  la 
paura  e  per  la  fretta  dire  non  potesse  la  centesima  parte  di  quello 
che  aveva  nell'animo:  di  che  Bartolomeo  avvedutosi,  le  diceva 
che  andasse  tosto  via  ,  acciò  che  Arri  ghetto  non  sospettasse ,  e 
che  la  cosa  non  venisse  scoperta,  onde  poi  non  avesse  a  nascere 
qualche  grave  scandalo.  Ella,  fingendo  di  piangere,  dìcea:  ohimè, 
che  voi  dite  il  vero,  trista  la  vita  mia ,  se  nnlla  intervenisse  ! 
però  abbiate  pazienza  e  sUite  allegro,  che  io  verrò  per  voi  tosto 
che  io  possa.  Si  che  io  te  ne  prego,  e  mi  ti  raccomando^  rispose 
Bartolomeo;  ed  ella  riconfortatolo  di  nuovo^  sì  parti. 

Cenarono  intanto  i  duoi  compagni  con  la  fanciulla  insieme;  e 
discorse  molte  cose  e  fatti  diversi  ragionamenti^  sì  levarono  da 
tavola,  e  andaronsene  per  il  giardino  diportandosi  al  fresco,  es- 
sendo quanto  ossero  più  poteaoo  i  caldi  maggiori.  Bartolomeo, 
fatto  mille  propositi,  li  parve  avere  voglia  di  mangiare  ;  e  dato 
di  mano  a  quel  pàne^Tie  levò  a  fatica  duoi  bocconi;  e  poi,  preso 
il  boccale,  credendo  vino,  trovò  acqua  pura  ;  e  benché  gli  paresse 
strano,  puro  scusando  la  fanciulla,  si  pensò  che  altro  fare  potuto 
►  non  avesse;  e  con  estrema  [pazienza  si  messe  ad  aspettare  la 
colomba  :  ma  questa  volta  li  verrà  il  eorbo.  Arrighetto  e  Ruberto, 
fatto  andarsene  in  una  camera  in  palco  la  fanciulla  a  letto ,  e 
così  il  famiglio  ancora,  si  partirono  di  casa  appunto  che  sonavano 
le  tre  ore,  ed  andaronsene  difdati  alla  abitazione  di  Bartolomeo; 
e  come  giunti  furono,  s'andarono  aggirando  intorno  a  la  casa  un 
pezzo;  e  consigliatosi  e  discorso  di  nuovo  gli  andamenti  loro^ 
«  sendo  già  le  quattro  vicino,  cavò  ttuberto  la  chiave  della  scar- 
sella  di  Bartolomeo  che  seco  cinta  portata  avea ,  efl  indosso  la 
cappa  ed  in  testa  ii  cappello;  ed  aperto  pianamente  l'uscio,  di* 
cetido  addio  ad  Arrighetto,  ed  abbracciatolo  e  baciatolo,  se  ne 
entrò  in  casa  la  sua  madonna  Ginevra^  serrato  diligentemente 
la  porla. 

Arrighetto  non  si  partì  cosi  allora,  anzi  si^stelte  quivi  d'intorno, 
per  riparare,  se  nulla  accadesse;  ma  tosto  che  Ruberto  fu  in 
casa,  come  disognato  ave  va,  toccando  sempre  il  muro,  andò  tanto 
che  trovò  la  scala ,  e  salendo  sempre  senza  fare  alcuno  strepito, 
giunse  in  una  assai  spaziosa  sala,  e  riguardando  intorno,  stava 
ammiratx).  Aveva  madonna  Ginevra  per  il  caldo  lasciato  non  solo 
le  finestre  di  sala  aporte,  ma  l'uscio  di  camera  ancora,  e  quello 
d'una  anticamera  altresì,  ed  una  bnestra  che  riusciva  in  una 
corte  similmente ,  acciò  che  entrato  il  sereno  e  Tumido  della 
notte  temperasse  alqtianto  il  soverchio  caldo^  eie  desse  cagione 


486  NOVELLA  I. 

di  poter  meglio  e  più  riposatamente  dormire.  Ma  sendo  stato 
Ruberto  alquanto  sopra  di  sé,  e  veduto  ed  esaminato  ogni  cosa 
benissimo,  ne  andò  alla  volta  della  camera  arditamente  ;  per- 
ciocché  la  donna  lasciato  aveva  acceso  la  lucerna^  e  dentro  alla 
soglia  dell'uscio  dell'anticamera  postola  ;  cotal  che  mezza  la  ca- 
mera luminosa  rendea,  e  l'altra  parte,  dov'era  il  letto ,  restava 
scura  ;  ma  non  però  tanto,  che  non  si  scorgesse  un  poco  di  albore 
annacquaticcio. 

.  Ma  non  prima  messe  dentro  il  piede  Ruberto ,  che  la  donna 
vide  a  traverso  il  letto  giacersi ,  coperta  da  le  ginocchia  insino 
alla  cintura,  onde  i  piedi  piccoli  e  bianchissimi  ed  il  rugiadoso 
e  candidissimo  petto  mostrava.  Ruberto,  fìso  mirandola,  sentiva 
una  dolcezza  incomparabile  ;  ed  essendoli  chiare  l'onestà  e  la 
continenza  sua,  e  conoscendola  nobile  d'animo  e  di  sangue,  non 
potette  fare  che  a  prima  giunta  non  temesse  alquanto;  e  li  fu  per 
mancare  il  cuore,  pensando  a  quel  che  riuscire  ne  potea^  quando 
ella,  non  volendo  e  gridando,  avesse  fatto -romore.  Pur  poi,  con- 
siderato quanto  tempo  speso  aveva ,  e  quanto  avea  desiderato 
questa  felice  notte,  a  cui  s'era  finalmente  condotto ,  si  dispose, 
assicurato  ed  inanimito  da  amore,  seguitare,  o  fare  per  quel  che 
ei  v'era  venuto,  o  morire  ;  e  pestando  un  poco  fortetto  l'ammat- 
tonato, si  pose  a  quel  buìccio  sopra  un  forziere  a  sedere;  e  come 
volle  la  fortuna,  si  misse  appunto  dove  scalzare  si  solca  Barto- 
lomeo. 

La  donna  per  il  remore  si  destò ,  e  sonnacchiosa  ,  alzati  gli 
occhi  così  al  barlume,  vedere  gli  parve  il  suo  Bartolomeo;  perchè 
li  disse,  stizzosa  e  mezza  addormentaticela  :  a  quest'ora  si  toma? 
e  perchè  non  essere  dormito  in  camera  terrena  come  solete  spesso? 
certo  l'avete  fatto  per  dispetto  ;  ma  orsù,  orsù,  al  nome  di  Dio, 
io  ve  ne  pagherò  bene  ;  venitene  a  letto,  uscitene,  che  gli  è  mezza 
notte  oramai.  E  così  dette  queste  parole  fra  il  sonno,  dato  una 
volta,  si  raddormentò;  di  che  Ruberto^  non  avendole  mai  risposto, 
e  veggendo  così  prosperamente  andare  la  cosa,  si  rallegrò  molto  ; 
e  rimasto  in  camicia,  spense  di  fatto  la  lucerna  ;  e  così  al  tasto 
trovato  il  letto,  si  coricò  allato  alla  sua  madonna  Ginevra  ;  e 
quasi  tremando  la  cominciò  a  toccare,  e  veggendo  che  le  stava 
ferma,  seguitò  avanti,  distendendo  le  mani  per  il  bianco  corpo; 
e  fra  le  morbide  coscio  attraversando  le  gambe,  posto  il  viso  sopra 
il  delicato  petto,  baciandola  e  stringendola;  e  perchè  la  giaceva 
per  il  lato,  così  leggermente  spìntola,  cadere  la  fece  rovescio. 
Perchè  risentita,  e  giù  trovataselo  addosso,  non  ben  dormendo, 
né  ben  vegghiando,  anzi  che  no  sdegnosetta,  così  disse  :  oh  voi 
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siete  rincrescevole,  naffe,  gli  è  appuo lo  stanotte  il  maggiore  caldo 
che  sia  stato  quest'anno  ancora,  ed  a  voi  per  sorte  è  venuto  voglia 
de*  ^Qchi  Qorì  :  voi  potevate  pure  indugiare  a  domattina  per  il 
fresco,  che  credete  voi  fare  poi  in* tatto,  in  tutto'/  ben  l'avevate 
in  sommo, 

Ruberto,  i;ioiendo  oltre  al  modo  del  parlare  stio,  aveva  già 
messo  il  cavallo  per  dìrìtlo  sentiero,  e  °;ià  cominciato  a  spronarlo 
arditamente,  A  la  buona  femmina  parentii»,  più  che  Tusata,  ga- 
gUarda  e  forte  la  bestia  del  marito,  quantunque,  racchetasi,  di 
dormire  fìngesse,  che  non  parea  suo  fatto ,  s'aiutava  più  ehe  la 
poteva  ;  ed  avendo  già  RubertOi  con  grande  di  madonna  Ginevra, 
ma  con  maggiore  sua  consolazione,  un  miglio  cavalcato,  pensò 
la  donna  che  a  l'usanza  smontare  volesse,  e  per  quella  notte 
fornire  il  viaggio.  Ma  sentendolo  ancora  in  su  le  staffe,  quasi 
ammirata  aspellava  quello  che  sei^uire  ne  dovesse;  <piandoRu- 
l>erto,  riposalo  e  preso  alquanto  di  lena,  riprese  il  cammino  di 
tale  maniera,  che  più  fresco  e  gagliardo  e  più  vaio*  oso  mostrava 
esserli  Ira  le  gambe  il  destriero;  di  che  la  donna  maravigliala , 
per  i  passi  veloci,  per  la  grandezza  e  gagliardia  sua  ,  conobbe 
tosto  che  altro  cavallo  essere  dovea  che  (piel  dei  marito.  E  cer- 
tificata, avendo  tocco  per  tutto  il  giovine,  e  senza  barba,  ma  per 
dire  meglio  con  la  caUiggine  trovatolo,  e  più  inorbido  e  delicato 
cento  volte  del  suo  Bartolomeo,  volle,  gridando  e  dibattendosi, 
l^rli  fermare  il  corso:  ma  non  potette,  dalla  soverchia  dolcezza 
rilenuta  ed  impedita  ;  perchè  mentre  che  la  dubitava,  cavalcando 
era  già  Ruberto  presso  alla  fine  venuto  ;  e  a  lei,  quando  dell'in- 
ganno s'accorse,  cominciava  appunto  <)a  la  schiena  a  partirsi 
f  quella  materia,  la  quale  poi  per  ordine  della  natura  discendendo 
a  basso,  e  soavemente  per  te  manco  oneste  parti  del  corpo  uscendo 

Ifuora,  fa  per  il  contento  e  la  gioia  torcere  altrui  la  bocca,  strabi- 
ÉAregU  occhi,  e  sospirando  dolcemente  andarsene  quasi  nell'aUro 
pondo. 
V  Ma  bnito  a  un'otta  con  la  donna  di  camminare  Ruberto  il  se- 
kido  miglio ,  messe  quella  un  fiero  grido ,  e  a  un  tempo  iliede 
■Ha  stratta  grandissima  pergiltarsi  a  terra  del  letto;  ma  le  venne 
Kflito  il  pensiero,  perciocché  colui,  dubitandone,  strettissima- 
mente la  tenea;  e  lo  mise  di  fatto  Tuna  mano  alla  bocca,  acciò 
Ile  gridare  non  potesse,  confortandola  e  consolandola  sempre 
m  il  migliore  modo  che  sapca  e  potoa,  che  scotendo  e  dibatten- 
isi  attendeva  a  rammaricarsi  e  dolersi.  Ed  egli  pure  le  dicea  : 
>n  dubitate,  non  temete,  anima  mia,  io  sono  il  maggiore  amico, 
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mille  a  Uro  parole  aftetluuse  e  care  che  li  dettava  amore  ;  e  tai 
seppe  ben  dirti  e  ben  fare,  che  ella,  riconsolatasi  e  rassicurati 
un  poco»  intendere  voi Itì  tutta  la  trama.  Ed  €tgli,  fattosi  dal  prìi 
dpio,  ordinatamenle  li  narròMiilmo  alla  fine,  ed  in  qual  mi 
appunto  come  ingannato  avevano  Bartolomeo,  e  dove  a  queir 
si  trovava  ;  e  dipoi  li  soggiunse  i  dolori,  gli  affanni,  i  martiri, 
passioni  j  Famaritudini,  i  disagi,  i  pericoli  che,  amando,  per 
sostenuti  e  portati  avea:  e  sospirando  e  lacrimando  sempre ^  If 
domandava  perdono  o  mercede;  ed  ella  rìspondevagli,  ma  cosi 
dal  pianto  interrotte  parole,  che  intendere  non  si  potevano;  ow 
Rtiberto,  stringendosela  al  petto,  non  cessava  di  racconsolarla 
perchè  la  donna  restato  alquanto  di  piangere,  seguitò  colui 
suo  ragionaraentOj  e  le  disse  m  questa  guisa.  Madonna  Ginev; 
la  cosa  è  qui,  e  tornare  a  dietro,  norì  che  il  mondo,  far  non 
potrebbe  il  cielo  ;  nò  io  penso  per  questo  aver  vi  fatto  oUrag^ 
o  dispiacere,  perciocché  io  ho  cercato  quello  die  lecito  è  a  ci 
care  a  ognuno:  ho  cerco  di  fuggire  la  morte,  la  quale  fuggii 
cercano  non  solo  gli  uomini,  ma  gli  animali  irrazionali ,  perch 
senza  la  dimestichezza  vostra  era  impossibile  che  molto  lung 
tempo  restassi  in  vita.  Ma  se  pure  voi  pensaste  che  io  av 
oltraggiatovi ,  o  fatto  contro  al  debito  ed  al  dritto  ragionevole 
datemi  quella  pemìenza  in  ciò  die  conveniente  vi  pare^  e  pr< 
dote  di  me  quella  vendetta  che  più  severa  e  più  aspra  credete 
e  S'jggiunse  dipoi,  piangendo  più  caldamente  :  o  voi  mi  avete 
donare  la  grazia  ed  il  vostro  amore  prima  che  di  questa  vii 
esca,  o  veramente  a  essere  si  cortese  almeno  che  mi  doniate  ] 
morte;©  quando  ciò,  crudelissima,  mi  negherete,  da  me  si 
mi  ucciderò;  e  qui  si  tacque- 

La  donna,  avendo  udito  ed  ottimamente  considerato  tutte 
parole  del  giovane,  cosi  li  rispose.  Scortese  ed  ingrato  che  tu  sg^ 
tiome,  se  egli  è  vero  quello  che  tu  detto  m'hai ,  e  che  cosi  nu 
ami  e  lanto  bene  mi  voglia,  l'è  egli  bastalo  f animo  di  privarmi 
e  tormi  quello  che,  se  ben  volendo,  rendere  non  mi  potresti'' 
Avevi,  se  vere  sono  le  tue  parole,  a  cercare  Tonore  e  l'util  mi 
e  la  hai  fatto  Topposito;  però  dia  pietà  lo,  crudele  e  mendace  di 
ti  posso  ;  ma  bene  pietoso  ed  umano  ti  chiamerò ,  se  mi  fai 
tanta  grazia,  che,  come  deironore  e  d'ogni  mio  bene,  mi  privi 
ancora  di  vita  ;  e  piangendo  dirottamente  ,  con  spessi  ed  arden; 
tìssimi  sospiri  interroppe  il  parlare,  e  se  gli  lasciò  cadere  con 
viso  sopra  il  petto,  tutto  di  lagrime  bagnandogliene.  La  strini 
allora  Ruberto,  e  teneramente  abbracciandola  e  baciandoli! 
come?  regina  e  donna  della  mia  vita,  credete  voi ,  disse. 
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bs't  rigido  e  spietato  sia ,  cho  dì  mia  mano  ministrassi  tanto 
jiuraano  e  SL'cllerato  ufizio?  ed  a  chi?  a  colei  che  sopra  lutLe  le     _ 
Dse  amo,  onoro ,  reverisi'O  od  adoro  '?  a  colei  cui  sola  piacer     ■ 
amo?  a  colei  dove  il  riposo^  il  conforto,  la  gioia  e  la  pace  mia     ■ 
berga  ?  a  colei  nel  cui  candido  petto  l'anima  e  il  corpo  mio 
Sve"?  a  coiei  sc^nza  la  quale,  più  tosto  che  vivere,  mille  volte 
"eggerei  la  morte?  Gessi  adunque,  oliitnè  I  cessi  in  voi  cosi  fatta 
redenza  :  più  tosto  in  me  Giove  irato  i  fulmini  spenda ,  prima, 
on  vo^  dire  che  io  commetta,  ma  che  io  abbia  un  minimo  pen- 
'  filerò  di  potere,  non  in  voi  cosi  brutto  ed  ab  barn  ine  volo  eccesso 
commotlere,  ma  di  torcervi  solamente  un  capello. 

Era  stata  attenta  la  donna  al  suo  lunj^o  e  pietoso  rai^iona mento; 

ebe  mille  altre  alletluose  parole  disse,  le  quali ,  per  non  tanto 

tediarvi,  si  lasciano  a  dietro,  che  tutte  penetrato  li  avevano  il 

cuore;  perciocché  tornatole  nella  mente  il  giovane,  che  avendolo 

visto  e  considerato,  molto  bene  lo  conoscea ,  potette  la  chiara 

bellezza,  la  tlorida  gioventù,  le  lacrimose  parole,  i  pietosi  affetti^ 

l'audace  animosità,  il  sottile  ingegno,  ma  sopra  tutto  la  gagliardia 

!  la  possanza  del  valoroso  suo  cavallo  mette  re  pò  té  noli  Indurato 

>  diacciato  petto  di  lei  alcuna  scintilla  dell'amoroso  fuoco*  Ed 

cceéo  si  sentiva  ardere  il  cuore,  e  soavemente  da  non  mai  più 

listata  gioia  e  da  disusata  dolcezza  consumare  ;  e  le  pareva  sen- 

re  quel  bene  che  si  spera  nel  paradiso  ,  e  perciò  spesse  volte 

pi  parlare  suo  ed  a  certe  otte  lo  strinse  amorosamente  :  alcuna 

Dita,  afettuosamente  baciando,  lo  succiava:  quando  allargava 

via  ai  sospiri,  e  caldamente  li  mandava  fuori,  che  ben  parea 

he  dal  vivo  e  dal  profondo  del  cuore  nascessìno. 

Laonde  prese  animo  Ruberto,  ardire  e  conforto  grandissimo  : 
(  mutalo  di  pensiero,  in  cotal  modo,  abbracciatola  prima  e  ba- 
Salola,  a  favellare  le  prese.  Madonna,  perchè  tutte  le  cose  che 
noi  mortali  accaggiono,  o  buone  o  ree  che  le  siano,  dal  volere 
Svino  procedono  ;  perciocché  senza  la  volontà  di  Dio  non  si 
nuove  fronda,  e  chi  cerca  di  contrapporsi,  o  si  rammarica  di 
Éuello  che  intervenuto  gli  sia,  repugna  alla  celeste  infmita  po- 
enza,  e  si  duole  senza  ragione  ;  perchè  di  tntte  le  cose  in  tutti 
f  mo<Ji  lodare  si  debbo  e  ringraziare  quella,  ancora  che  non  fos- 
Dtio  così  secondo  la  voglia  nostra ,  pigliandolo  sempre  per  il 
jlio  ;  perciocché  ho  pensato  che  noi  viviamo  per  più  rispetti, 
rima  por  concordarci  con  la  superna  bontà^  dipoi  perche,  mo- 
endó,  morremmo  in  disgrazia  di  Dio  con  nostro  incomparabil 
aimo  e  con  vitupero  eterno  del  sangue  e  dei  parenti  nostri.  Ma 
Rivendo,  facilmente  racquistar  potremo  !a  divina  grazia,  di  sò^ 


I 

I 

I 


1 


490  ifovfiLUi  I. 

larga,  e  più  atta  al  perdonare  sempre,  che  noi  pronti  al  peeotOr 
salveremo  agevolmente  Tonore,  che ,  perso  una  volta ,  wm  A 
rac-quista  mai  ;  daremci  cagione,  vivendo,  di  vivere  sempre  in 
somma  gioia  e  felicità ,  se  vi  degnerete  d'accettarmi ,  non  per 
signore  o  padrone ,  ma  per  unico  vostro  amante  e  fedele  servi-' 
ture.  E  se  tanto  tempo  per  voi,  tanta  doglia,  tanti  afiEamni  e  mar- 
tiri ho  sopportati,  tante  querele  ho  fatte,  tante  lacrime  sparte,, 
che  arebbuno  addolcito  non  solo  degli  uomini  i  più  ostinati  e 
selvaggi  cori,  ma  le  rabbiose  tigri  e  gli  adirati  orsi  ;  deb,  sostegno 
dolce  deirafflitta  vita  mia ,  spogliatevi  oramai  il  sospetto  e  la 
durezza,  e  di  aflézione  e  di  pietà  vestita,  guiderdonate  la  mia 
lunga  servitù,  rendete  qualche  sussidio  e  mercede  alla  pura  fede 
mìa,  ed  ora  che  benigno  ci  concede  il  cielo ,  prendete  di  me , 
compio  di  voi  piacere  e  conforto  ;  e  come  io  faccio  voi,  stringete, 
abbracciate  e  baciate  me.  £  dicendo  queste  ultime  parole ,  la 
strìnge,  abbracciolla  e  baciQlla  ;  ma  nel  baciare,  avendo  ella  il 
viso  tutto  bagnato  e  molle ,  gran  parte  delle  sue  dolci  lacrìme 
bevve  ;  ed  ella  lui  ancora  strìngendo  e  baciando,  per  buono  spazio 
sterono  senza  mai  parlare  ;  quando  la  donna,  ardentissimamente 
sospirando ,  ruppe  il  silenzio  (di  già  avendola  amore  sottoposta 
al  suavissimo  giogo  suo]  e  con  tai  note  la  lingua  sciolse. 

So  bene,  ingrato  giovine,  che  tante  parole,  tanti  preghi,  tante 
lacrime,  tanti  singulti,  tanti  pianti,  tante  promesse^  tanti  giuri, 
non  tanto  per  il  bene  ed  amore  che  tu  mi  porti,  quanto  che  per 
aver  da  me  quel  che  tu  brami,  fatti  sono  ;  e  di  qui  a  non  molto, 
sendoti  cavato  le  tue  voglie ,  che  più  tosto  disordinati  appetiti 
di  lussuria,  che  fermi  stabilimenti  di  legittima  amicizia  chiamare 
si  possono,  non  solo  schernita  e  di  te  priva  mi  lascerai ,  ma  ti 
vanterai  d'avermi  fatto  e  detto  :  onde  io  ne  sarò  dipoi  mostrata 
a  dito  per  tutta  la  città,  e  questo  è  il  merito  condegno  ed  il  gui- 
donlono  di  noi  altre  poverelle  e  misere  femmine.  Pur  sia  come 
vuole:  io  non  posso,  incauta  giovane,  né  al  cielo,  né  al  fatale 
mio  destino,  nò  ai  sagaci  ed  astuti  avvedimenti,  nò  alla  bellezza, 
né  alla  grazia  tua,  né  alle  incomparabili  forze  d'amore  resistere  ; 
e  però,  senza  altro  contrasto,  tutta  mi  vi  do  e  dono ,  e  lui  per 
mio  dio,  e  te  por  mio  signore  accetto. 

Era  ,  rispondendo,  Ruberto  per  fare  un  lungo  proemio;  ma 
nella  fme ,  avendolo  baciato  in  bocca ,  s'accorse,  quella  avere 
desiderio  grandissimo  di  camminare  un  altro  miglio,  stuzzican- 
doli tuttavia  e  stropicciandoli  il  cavallo  ;  onde  desideroso  di 
compiacerla,  cominciò  lieto  a  mettersi  in  punto ,  e  dare  ordine 
di  servirla  e  contentarla.  In  questo  mentre  era  stato  alquanto 
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righetto  in  orecchi ^  se  niiìla  sentisse  ;  e  non  adendo  né  sire- 

Bto  né  remore^  udito  le  sei  ore  diàpose  di  partirsi  ;  e  avviatosi, 
Indo  inverso  la  casa* 

Ora  ascoltatami  e  udite  di  graj^ia  quel  che  fatto  intanto  avea 
fortuna  invidiosa  e  pazza.  Accadde  che  Marco  Cimurri  zio  di 
righetto^  padrone  della  casa  dove  fatto  d\evano  il  lavoro ,  e 

iella  quale  aspettava  Bartolomeo,  si  dispose,  sendo  già  vicina 
solennità  principale  di  santo  Giovanni  Battista,  lornarfi  in 

iorenza  per  vedore  lofestcì  solite:  e  senza  averlo  fatto  intendere 
tranaente  al  suo  famiglio,  questo  giorno  in  su  le  ventidue  ore, 

ittD  sellare  il  cavallo,  anzi  due  cavalcature  die  gli  avea,  sì  parti, 
pra  runa  egli ,  e  in  su  Taltra  la  moglie,  e  la  fante  in  groppa, 
alla  staffa  un  suo  villano.  E  camminando  abelfagìo,  giunsono 
la  porta  alla  Croce  in  su  il  serrare;  o  passando  per  quella,  ne 

tennero  per  la  strada  maestra  ,  e  dirimpetto  a  Santo  Ambrogio 

idero  in  su  l'uscio  d  una  sua  casa  il  marito  della  sorella  di 
arco;  e  salutatosi  com'è  rusanza^  voleva  colui  dire  appunto 
rocome  la  donna  aveva  le  doglie,  a  che  tuttavia  gridava,  quando 
voce  sentirono  che  disse  :  buon  prò  vi  faccia,  Tommaso  :  voi 

ivote  auto  il  bambino  maschio.  Onde  por  la  subita  buona  nuova 
per  rallegrez7.aj  Marco  e  la  moglie  furono  sforzati  smontare; 
ne  andarono  in  casa  il  parente  a  fare  i  soliti  convenevoli  con 
donna  di  parto  ;  e  di  poi  intorno  al  bambino,  a  trovare  lo  fascie, 
pezze,  e  a  dir  questa  ,  ed  ora  a  faro  quell'aUra  cosa  ,   tanto 

tadarono,  che  già  s'era  fatto  buio  :  onde  da  Tommaso  ritenuti 
rono,  e  convenne  loro  cenar  quivi  ^  ancora  che  non  volessino, 
a  cenato,  f>  dipoi  per  alquanto  ragionato,  prese  dal  fratello  , 
arco,  e  da  la  sorella  licenza  ;  e  rimontati  a  cavallo,  détte  loro 

'ommaso  uno  suo  manifattore  con  una  torcia  che  li  accompa- 
asse,  perciocché  il  contadino  alla  porta  lasciati  li  aveva»  ed  a 
itignano  ritornato  se  n'era,  per  essere  più  sol  lecito  alle  fac- 
nde.  Rimase  la  fante  per  la  sera  con  la  dorma  di  parto,  acciò 

ìhe,  se  a  nulla  bisognasse  Taiuto  suo,  potesse  sopp^^rire  ;  omie 
mminando  Marco  con  la  moglie,  arrivarono  appunto  a  lo  scacco 

tello  tre  ore  in  su  il  canto  alla  Rondine  ;  e  così  seguitando,  tanto 

indarono ,  che  giunsono  alla  casa  loro:  e  picchiato  colui  che 
èva  la  torcia  una  volta  e  due,  aiutò  scavalcare  Marco.  E  sentito 
lei  di  casa  il  romore ,  si  fece  tosto  il  ragazzo  alla  finestra  di 
pra  pianamente  ;  e  conosciuto  il  messere  e  la  madonna,  restò 

!Ome  morto  ;  e  senza  altrimenti  rispondere  loro,  corse  subito,  e 
léce  levare  la  fanciulla  e  mettersi  con  furia  il  gammurrino  ;  e 
nsù  di  cacciarla  fuori  con  Bartolomeo  insieme  :  ma  per  la  fretta 
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e  [ler  la  paura,  non   restando  coloro  di  battere  alla  porta 
swnza  ricordarci  di  Bartolomeo,  per  Tuscio  delForto  ne 
con  Dio;  e  con  prestezza  corse  ad  iiprire,  e  raccolsegU  come  si 
conveniva,  facendo  scusa,  con  il  dormire,  dell  avere  badato  tanto. 

Entrò  in  casa  Marco  con  la  moglie,  che  di  già  era  scavalcata; 
ed  acccìjo  una  lucerna  da  colui  della  torcia,  ^li  dicrono  licenzia, 
©d  egli  se  tornò  donde  venuto  era  ;  e  messo  nella  stalla  e  gover- 
nato le  cavalcature,  Marco  se  no  andò  in  camera  terrena,  dove 
la  moglie  stracchìccia  lo  aspettava  ;  e  senza  faro  altro,  spogliati» 
sa  ne  andarono  a  letlo.  Aveva  Bartolomeo  sentito  il  romoro  dei 
cavaiii,  ed  il  cìcalamento  delie  persone;  onde  si  penso  che  Tos- 
sono lì  parenti  che  venuti  fossero  per  Ruberto,  e  ne  io  avessino 
menalo  a  Ctisa  sua  ;  e  però  lieto  aspettava  che  la  fanciulla  venisse 
a  cavarlo  oramai  fuori  di  quel  cesso  e  ristorarlo  :  e  con  questo 
pensiero^  sedendo  in  capo  de  ir  agi  amento  si  slava  sonni  fé  rando, 
€  lì  parca  tuttavia  abbracciare  la  sua  Lucrezia, 

Eransi  perla  stracchezza  Marco  e  la  moglie  addormentati  e  per 
buono  spazio  dormito ,  quando  destasi  la  donna  con  tina  ^raa 
voglia  di  uscire  del  corpo,  si  levò  ;  e  sapendo  molto  bene  la  via, 
quantunque  al  buio,  ritrovò  il  necessario-  Ma  levatosi  già  la  luna, 
e  battendo  alFincontro  in  una  faccia  di  muro  bianchissima,  ri- 
verberando perla  hnestruola,  cntravavi  dentro  un  cerio  chiarore 
bigiccio,  che  si  vedeano,  ma  non  ben  discemeano  lo  cose;  onde 
colei,  come  lusciolino  aperso,  vidde  in  su  Tuno  de' canti  sede  nsi 
dormendo  in  camicia  Bartolomeo  ;  che  lo  credette  certamente  il 
marito,  che  (>er  fare  suo  agio  levato  si  fosso ,  e  per  ftiggire  il 
caldo,  quivi  postosi,  e  addormentatosi  dipoi.  Perciocché  gran 
voglia  ne  aveva,  attese  a  fare  le  faccende  sue;  ma  per  il  ponzare, 
dormendo  leggiermente,  si  destò  Bartolomeo  ;  e  distendendo  lo 
braccia  ,  trovò  la  donna;  e  credutola  la  sua  innamorata,  :senza 
a!tro  dire,  cominciò  a  toccarla  e  baciarla,  perciocché  secondo  la. 
costuma  sua  ara  nuda  venuta  ;  ed  essendo  vaga  di  cosi  fatte 
cose,  slava  ferma  ;  pure  avendo  finito  suo  agio,  si  rizzò  e  neltossi. 

Bartolomeo,  avendo  ritto  la  ventura^  voleva  quivi  darle  la  stretta; 
ma  la  donna  che  bramava  farlo  con  più  comodo ,  presagli  eoa 
mano  quella  cosa,  si  avviava  inverso  camera  ;  onde  Barlolomea 
disse:  che  vuoi  tu  fare,  Lucrezia?  La  donna,  fra  Ìl  sonno,  sen- 
tendo chiamarsi  per  il  suo  nomo,  non  avvertì,  e  non  conobbe  la 
voce,  né  temendo  di  cosa  alcuna,  ma  volonterosa  forse  d'ingra- 
vidare^ per  partorire  poi  come  la  parente  il  bambino  mastio,  gli 
rispose  con  le  mani  ;  e  datogli  cosi  leggermente  una  stretta  al 
inanìco,  affrettò  i  passi  verso  il  letto.  Bartolomeo,  non  dubitando 


f  TiieDle,  disse  fra  sé  :  costei  vuol  far  fatti  e  non  parole  ;  e  lietis- 
simo si  lasciava  guidare.  E  rosi  taciti  giimsono  al  letto,  e  sopra 
gittalivisi,  sitìiiso,  credendo  il  marito,  colei  addosso  Bartolomeo  ; 
e  cominciando  l'amoroso  ballo,  dimenando  l'un  l'altro  quanto 
più  poteano,  e  facendo  alquanto  romore,  si  destò  Marco,  e  sen- 
tendo Fa  nsare,  lo  scuotersi,  il  mugoiare  ed  il  sospirare  che  «i 
facevano,  disse  fra  se  :  che  diavolo  è  quello  che  io  odo?  sognerfii 
io  mai?  Ed  ascoltando  pure  ( se nd 'eglino  in  sul  dar  degli  onori) 
raddoppiar  sentiva  il  succiarsi  e  lo  scotimento  ;  però  rizzatosi 
in  sul  letto  a  sedere ,  stese  la  mano^  e  trovè  Bartolomeo  che  la- 
vorava il  suo  poflere;  e  come  un  pazzo  comincio  a  gridare:  Lu- 
crezia»  che  fai  tu?  che  cosa  è  questa,  ohimè  !  non  ti  vergogni 
tu  ?  oltraggiarmi  e  vituperarmi  tu  così  in  mia  presenza?  a  questo 
modo  a  me  si  fa? 

Avevano  già  gli  operai  finito  di  lavorare  uno  jnagolato:  quando, 
ndito  quella  voce,  stupì  Timo,  e  israemorò  Taltra,  e  furono  a m- 
biduoi  per  cascare  morti  ;  ma  la  donna  come  arrabbiata ,  dato 
una  spinta  a  Bartolomeo,  se  gii  levo  d'appresso  tuttavia  gridando  : 
ohimè.  Marco  mio,  dove  siete  voi?  io  sono  ingannata,  chi  è  questo 
traditore  che  ci  ha  così  svergognati  ?  Marco  s'era  gìttato  del  letto 
già  e  corso  a  ruacio,  acciò  che  colui  non  fuggisse;  e  gridando 
ad  alta  voce,  tutta  la  casa  rimbombava,  cotal  che  si  levò  il  ra- 
gazzo con  furia  :  e  sentito  cosi  sconciamente  chiamarsi,  si  ricordò 
subito  di  Bartolomeo,  onde  si  tenne  per  morto.  Pur  poi  per  la 
soverchia  paura  fatto  ardito,  si  messe  in  animo  di  dire  che  mai 
non  l'avesse  conosciuto,  e  che  non  sapea  chi  si  fosse  ;  e  con  que- 
sta deliberazione  ne  venne  con  il  lume  dove  gridava  il  padrone^ 
che  rinforzando  alla  venuta  sua  la  voce ,  disse  minacciando  a 
Bartolomeo  :  chi  se'  tu?  chi  l'ha  condotto  qua  ?  dimmi  ?  ed  a  che 
fare  ?  E  benché  il  lume  sgombrasse  le  tenebre  di  tutta  la  camera, 
non  conobbe  già  Marco  Bartolomeo,  per  non  avere  seco  dime- 
stichezza, né  mai  favellatogli. 

Gli  rispose  cosi  tremando  Bartolomeo:  dimandatene  il  ragazzo 
vostro,  che  sa  ogni  cosa,  ed  egli  vi  ragguaglierà  del  tutto.  A  cui 
disse  il  famiglio  che  non  sapea  quello  che  si  favellasse  ,  e  che 
non  Io  conoscea,  e  che  mai  più  non  Taveva  visto.  Come?  sog- 
giunse Bartolomeo,  nieghi  lu  questo?  non  sai  tu  della  balia? 
non  avesti  tu  per  mio  conto  ì  duoi  ducati,  sopra  i  dieci  che  io 
détti  per  ritrovarmi  con  la  mìa  Lucrezia?  ohimè I  e  dove  son  io 
capitato?  Il  servo,  voltatosi  al  messere,  li  disse:  costui  farnetica, 
io  non  so  quello  che  si  dica  di  ducati,  E  Bartolomeo  diceva  :  ahi 
tristo,  giuntatore,  tu  sai  pure  come  la  cosa  e  ita,  e  se  madonna. 
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Lucrezia  ha  ricevuto  i  danari,  ed  il  favore  che  lami  fece  quando 
ci  venni  tra  la  nona  e  il  vespro,  e  dipoi  quello  che  ci  sturbò.  11 
ragazzo,  facendo  le  maraviglie,  diceva  pur  che  gli  era  pazzo  o 
ubbriaco  ;  ma  Marco,  sentendoli  nominare  la  moglie  ,  e  come 
dicea  d'averle  favellato,  e  che  la  gli  aveva  fatto  il  giorno  tanti 
favori,  essendo  certo  che  ei  mentiva,  s'accese  in  tanta  rabbia, 
che  preso  la  mazza  del  letto ,  benché  sottil  fosse ,  li  dette  forse 
cinquanta  bastonate,  dicendo  sempre  mai  :  ribaldo,  ladro,  tradi- 
tore. Bartolomeo,  raccontando  la  cosa  come  la  stava  appunto , 
cercava  pure  di  scusarsi  ;  ma  colui ,  non  l'ascoltando^  gridava 
tuttavia,  dicendo  :  ahi  ladro,  manigoldo,  io  non  vo'  fare  la  ven- 
detta da  me,  per  non  perdere  le  valide  mie  ragioni  gastigandotì, 
ma  ti  porrò  bene  in  mano  della  giustìzia.  E  così  detto  ,  corse 
per  un  paio  di  funi,  che  egli  sapea  a  posta  ;  ed  egli  ed  il  famiglio 
gli  legarono  le  mani  ed  i  piedi  ;  e  lasciatolo  in  terra ,  si  vestì 
subito,  e  si  dispose  di  andare  allora  allora  per  la  famiglia  del 
bargello  :  e  così  legato  lo  lasciò  in  guardia  del  ragazzo  e  della 
moglie,  la  quale  per  la  vergogna  non  avea  nfai  cavato  il  viso  di 
sotto  il  lenzuolo ,  e  n'andò  via  correndo  inverso  la  piazza  dei 
Signori. 

Giunse  Arrighetto  appunto  a  casa,  quando  Marco  levò  il  re- 
more ;  e  quasi  smemorato  e  fuor  di  sé,  si  fermò  all'uscio,  te- 
nendo fisso  l'orecchio,  tal  che  sentito  gridare  aveva  Bartolomeo  ; 
e  dipoi  sentendo  camminar  forte  alla  volta  della  porta,  s'era  ti- 
rato un  pochette  lontano  alla  sboccatura  d'uno  canto  ;  e  veduto 
uscire  Marco  di  casa  così  infuriato,  non  lo  conobbe,  ma  quasi 
fuor  di  sé ,  stava  a  vedere  se  altri  uscisse.  La  donna  di  Marco, 
animosa  e  prudente,  saltò  tosto  del  letto  fuori ,  che  il  marito  si 
partì,  e  chiamato  il  ragazzo,  si  fece  dire  la  cosa  come  la  stava 
appunto  ;  e  sondo  del  tutto  informata,  pensò  di  salvarsi  Tenore 
e  di  liberare  Bartolomeo  ;  onde ,  a  quello  ragazzo  voltasi,  disse 
che ,  se  non  faceva  la  sua  voglia ,  lo  farebbe  il  più  tristo  e  do- 
lente uomo  del  mondo;  ma  quando  l'aiutasse,  oltre  che  sempre 
gliene  resterebbe  obbligata ,  lui ,  che  in  ciò  errato  aveva ,  lei  e 
Bartolomeo  da  ogni  danno  e  pericolo  scamperebbe.  Il  famiglio 
rispose  che  era  presto  per  fare  ogni  cosa  in  aiutarla,  che  possi- 
bile fosse.  Allora  la  donna ,  senza  più  pensare ,  disse  :  Dislega 
tostamente  colui  ;  ed  egli  così  fece;  ed  ella,  presolo  per  la  mano,  " 
lo  menò  alla  porta,  dicendoli  come  dalla  prigione  lo  liberava^  e 
li  toglieva  vergogna  e  spesa  non  piccola  ;  e  li  disse  che  so  ne 
andasse  con  Dio ,  e  che  si  guardasse  di  non  favellare  mai  di 
queììo  che  la  notte  intervenuto  gli  era  ;  che  se  la  ne  sentisse 
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nulla ,  lo  farebbe  ammazzaro.  A  cui  rispose  Bartolomeo  :  State 
wura,  perchè  più  di  voi  bramo  che  non  si  sappia  mai  ;  e  rin- 
graziatola, scolio  parlt ,  e  la  donna,  serrato  Tuscio,  tornò  in  ca- 
mera; e  rifatto  il  tetto,  entrò  dal  capezzale,  dove  era  solita,  e 
da  banda  di  sotto  fece  gittarsi  il  ra*jazzo,  acciò  che  vi  restasse 
la  forma.  E  fattoli  rassettare  le  funi  a  luogo  loro,  e  cosi  !a  mazza 
del  letto,  li  disse  quello  che  fare  dovesse;  ed  egli,  acceco  una 
liic«rnina  d'ottone,  la  posf^  cosi  rasente  Tusicio  fuor  della  camera  ; 
e  lassatolo  apedo,  se  ne  andò  dove  imposto  gli  aveva  la  pa- 
drona, per  fornirò  la  incominciata  danza. 

Aveva  Arrighetto  medesimaraenlc  veduto  uscire  Bartolomeo; 
ma  per  avere  addosso  un  pezzaccio  di  carpita  che  gli  aveva  dato 
la  donna,  acciocché,  riscontrolo  per  disgrazia,  il  marito  cono- 
sci u  tei  non  l'avesse,  non  lo  raffigurò  ;  e  di  tal  cosa  stupefatto  ed 
attonito,  non  sapoa  che  farsi  ;  pure  determinò  di  non  si  scoprire, 
e  di  ved^^roe  la  fine.  Era  in  questo  mentre  Marco  giunto  al  bar- 
gello ,  e  trovato  appunto  il  capitano  che  tornava  con  una  parte 
della  guardia,  se  li  fece  incontro,  e  brevemente  li  disse  come 
s'aveva  trovato  in  casa  un  malfattore  e  preso  e  legatolo ,  che 
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lo  pregava  che  contento  fosse  di  venire  o  mandare  per  lui,  e  ■ 
^—penarlo  m  prigione,  acciò  che  secondo  la  colpa  fosso  punito.  ■ 
^H    II  capitano  con  i  compagni,  caldo  e  volonteroso  di  far  preda ,     ■ 


'e  massime  a  man  salva,  allegramente  si  mosse  in  persona,  e  con 
otto  o  dieci  dei  suoi  più  fidati  masnadieri;  e  tanto  con  Marco 
camminarono,  che  a  casa  giungono.  Alla  quale  picchiato  pd  una 
vetta  e  quattro  e  seì^  e  non  essendo  chi  rispondesse,  stava  Marco 
strabiliato,  ma  più  di  lui  Arrii^hettociò  vedendo;  pure  picchiato 
più  volte  e  sco=5éo  la  porta,  si  fece  il  ragazzo,  instrtilto,  alle  fi- 
nestre di  sopra  in  camicia ,  e  gridando  dissGj  chi  ò  la?  A  cui 
Marcio  rispose  :  Apri,  dico,  spacciati  in  malora.  A  bellagìo,  sog- 
giunse colui ,  io  voglio  prima  sapere  chi  voi  siete ,  e  dipoi  di* 
mandarne  il  pa<Ìrone,  perche  questa  è  otta  straordinaria*  Eh 
apri^aprijche  ci  hai  stracco  col  malanno, seguitò  Marco,  Bembè, 
risposo  il  famiglio,  ditemi  chi  voi  siete  ;  e  dipoi,  fattolo  intendere 
al  messere,  farò  quello  ch'ei  %'orrà.  Al  capitano  pareva  il  caso 
troppo  strano,  e  diceva  pure  :  Voi  arete  scambiato  l'uscio.  Dia- 
volo, che  io  non  conosca  la  casa  mia'/  li  rispose  Marco  j  e  gri- 
dando ,  chiamò  colui  per  nome  ;  e  minacciatolo  fortemente  ,  gU 
fece  intendere  chi  gli  era.  A  cui  tosto  il  ragazzo  rispose  :  Per- 
donatemi ,  io  non  vi  aveva  conosciuto  :  eccomi  ratto  a  voi  ;  e 
correndo,  ne  venne  ed  aperse  U  porta* 
Marco  gridando  diceva  :  B  rie  con,  furfante,  tu  m'hai  < 
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bene  ;  e  perchè  la  luna  rìsplendea  come  se  di  giorno  fosse,  bat- 
tendo nella  corte,  mostrava  aperto  la  via  ;  onde  quasi  correndo 
si  mossone  tutti,  e  Marco  innanzi  :  e  preso  la  lacerna  iu  mano, 
entrò  con  furia  in  camera ,  dove  legato  trovar  pensava  Bartolo- 
meo, dicendo  :  Dove  sei,  ladro,  traditore?  Ma  non  lo  trovando 
ove  iasdato  lo  aveva,  e  veggendo  la  moglie  nel  letto  queta  starsi, 
fu  da  così  nuova  maraviglia  preso,  che  non  sapeva  se  si  era  vivo 
0  morto  :  pure  ad  alta  voce  disse  :  che  avete  voi  fatto  di  quel 
tristo?  La  moglie,  come  se  da  profondissimo  sonno  si  svegliasse, 
paurosa  alzò  la  testa  ;  e  girando  gli  occhi  intomo,  cominciò  a 
gridare  :  Misericordia^  ohimè.  Signore,  aiutatemi  :  o  marito  mio, 
0  marito  mio,  che  gente  è  questa  ?  A  cui  Marco  disse  :  Taci,  taci, 
non  dubitare,  dimmi  dov'è  colui.  Ella  piangendo,  raccomandan- 
dosi a  Dio  ed  ai  Santi,  diceva  pure  :  0  marito  mio,  che  vuol  dir 
questo?  Ed  egli  :  Niente,  ti  dico,  insegnami,  se  te  vuoi,  quello 
ladro  che  noi  dianzi  pigliammo  e  l^ammo.  Che  ladro  dite  voi? 
ohimè  quelle  spade  !  io  sono  mezza  morta ,  soggiunse  la  mo- 
gliera. 

Il  bargello  veggendo  questa  cosa,  li  pareva  vedere  una  com- 
media, e  dalFun  canto  ne  rideva  :  dall'altro,  parendoli  essere 
uccellato,  ne  stava  colleroso  e  pieno  di  sdegno  ;  e  vólto  a  Marco, 
disse  :  Tu  mi  pari  fuori  di  te  :  dov'è  il  prigione  che  tu  m'hai 
detto?  Marco,  non  sapendo  che  rispondersi,  dimandava  pure  la 
donna  quel  che  fatto  n'avesse^  e  cerco  la  camera  a  minuto,  Tan- 
ticamera,  lo  scrittoio  ed  il  necessario^  infuriato  gridava  a  lei  ed 
al  ragazzo,  ed  eglino  rispondeano  che  non  sapeano  quello  che  ei 
si  cicalasse,  che  pareva  loro  fuor  dei  gangheri.  Come?  all'uno 
ed  all'altra  rivoltosi ,  disse  egli,  non  sapete  voi  colui  che  dianzi 
pigliammo  e  legammo  ;  il  quale  lasciatovi  in  guardia,  ne  andai 
per  la  famiglia,  acciò  che  lo  piglìassino,  onde  punito  fosse  poi 
secondo  i  demeriti  ;  e  qui  in  terra  lo  lassai  in  guisa  che  muo- 
vere non  si  potea,  senza  esserli  dato  aiuto,  non  che  fuggire? La 
moglie,  inarcando  le  ciglia ,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  stringen- 
dosi nelle  spalle,  distendendo  le  braccia,  faceva  la  maggior  ma- 
raviglia del  mondo  ;  e  che  non  sapea  né  di  ladro,  né  di  pigliare, 
né  di  legare,  e  che  li  pareva  che  egli  farneticasse  ;  ma  ben  che 
si  ricordava  che  tornati  iersera  di  villa  stracchi,  se  n'andarono 
a  letto,  e  che  egli  (mostratogli  la  forma)  disse  che  da  pie  del 
letto  coricato  s'era  ;  ed  ella,  addormentatasi,  non  s'era  prima  che 
allora  risentita  ;  e  così  il  famiglio  similmente  affermava.  Dal  che 
Marco  in  tanta  ira,  stizza,  collera  e  rabbia  s'accese,  che  contro 
alla  moglie  disse  :  Ahi ,  ribalda  vacca,  tu  ti  dèi  pure  ricordare 
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Sei  disonorn  che  insieme  mi  Tiiri^^te  ;  ma  che  poss'io  credere, 
poir)i<^  tu  lo  nie^hi,  se  non  vìw  IoiìsìmIì  tui>cuoseiitimeTiUj?asai 
la  fiiceva  U  schifa;  e  cho  sììa  il  vuro^  vedi  cìm  In  ne  Thai 
Imaodato,  per  vituperarmi  allatto.  M:i  ^rtilamlo,  s'afl'ultava  in 
nodo,  che  intendere  non  si  potoa  chiaramente  quel  che  si  di- 
cesse ;  e  benché  madtiniia  Lnrie^iEi  \o  intendesse  benissimo,  fece 
nondimeno  le  viste  rlie  non  diresse  a  ìei. 

Spiacque  tanto  al  bargello  iiuosla  cosa,  pensando  esse;  e  stato 
Bigini  rato  e  schernito,  che  bestemmiando  si  votse  a  Marco,  e  gli 
[isso:  Sciaj;urato,  tristo,  non  li  vei'L;ogni  trattare  in  qoesla  j^iiisa 
|]i  nomini  da  bene  par  miei?  iMarco^  scnsaniJosì,  incolpava  la 
donna  ed  il  servidore  :  e^hno  rijspondeaiuj  che  ej^b  era  ubriaco 
f«or  di  se,  e  che  egli  diceva  cose  da  essere  legalo.  Colai  allora 
P^enne  in  tanto  impeto  di  rabljia,  che  si  mosse  per  battere  il  fa- 
glio, ma  il  capitano,  ìnter[)f)iiendosi,  s^nene  violò  ;  e  credendo 
ertamente  alla  donna  ed  al  servidore,  non  poleMo  avere  più 
azienza  ;  ma  cacciato  mano,  delte  a  Marco,  che  iHir  ciarlava 
incora,  forse  venti  bastionate  fia  il  capo  ed  il  collo^  dicendoli  : 
Turfante,  poltrone,  impara  a  uccellare  i  taoi  pari;  e  colleroso, 
ìrùlto  aj^li  sbirri,  disse  :  l*igliate  questo  pezzo  di  manigoldo.  Sii^ 
bito  coloro  gli  mcssouo  le  mani  addosso:  a  Marco  pajeva  questo 
ino  strano  giuoco,  e  si  ractoiitandava  e  chie<leva  perdono,  \n 
nodo  che  pareva  castrato.  Il  capitano ,  tirato  fuori  mezza  la 
||>ada,  lo  minacciò  d'allrettaale  l>astonate;  ondagli  tosto  si  rac- 
Uietò,  ed  in  mezzo  atta  turbai  s'uscì  di  casa,  e  andonne  dove 
ensava  nìamlare  altrui.  Himase  la  donna  con  il  famiizlio  seda, 
lieta  che  la  cosa  avesse  auto  migliore  principio  che  la  non  de- 
liderava, 
Arrighetto,  parte  delle  cose  successo  inteso  e  parte  vedutone, 
Br  vederne  la  line  s'andBva  avvolgendo  intorno  e  girando  alla 
asa  con  la  fantasia  in  mille  luoghi,  tanlo  die  fu  v editto  e  co- 
osciulo  dalla  femmina  ;  la  quale  Lusto  che  dal  ragazze  per  Fuscio 
ell'orto  fu  cacciata  fuori,  s'era  ricoverala  in  una  buca  di  volta; 
s^^opertaseli ,  ti  aveva  ogni  cosa,  che  sapeva,  detto.  Di  che 
nai  contento  slava,  i|uanto  poteva,  e  doloroso  Arrighetlo  ;  e 
ireduto  neU'dltimo  uscire  quella  canaglia,  non  si  saria  immagi- 
nato mai  la  «'agione  ;  ùmh  quasi  disperato,  si  stava  aspettando 
Hvo  dovesse  riuscire  la  cosa.  Il  bargello,  fatto  metlere  Marco  in 
prigione,  sondo  presso  airotl'ore,  se  n*anflò  a  dortnire. 

liuberb»  in  questo  mezzo  ctm  la  graziosa  sua  madonna  Gìne* 
ira  non  solo  il  mìglio  fornito  di  canuninare  aveano,  ma  uno  ed 
piì  altro  appresso;  e  fra  loro  ordinato  il  modo  di  convti\u%\ ^VVt^ 
V.  uìih'tK  —  S'<r  Ck  FiimE?(Ttstit  kcc.  (J^oceUieri  T.NW.'j 
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volte  e  ritrovarsi  insieme  a  cosi  amoroso  e  dolce  cammino. 
Quando  Bartolomeo,  dalla  moglie  di  Marco  sciolto  e  mandato  via, 
camminando  era  arrivato  alla  casa  sua  ;  ma  vergognandosi,  non 
sapea  c4ie  farsi,  poiché  non  avendo  chiave,  picchiare  li  conve- 
niva ;  e  fra  so  diceva  :  che  diavol  dirà  mogliama ,  veggendomi 
cosi?  almen  che  sia,  avcss'io  o  sapessi  ritrovare  qualche  scosai 
E  cosi  infra  due  si  pose  a  sedere  sopra  il  muricciolo,  e  cominciò 
a  pensare  intorno  alla  sua  impresa  ;  e  dimorato\'i  per  buono  spa- 
zio, e  conosciuto  il  pericolo,  si  rallegrava  come  del  male  non  li 
avesse  fatto  il  pojzgio  che  potesse  la  fortuna  ;  e  li  sapeva  buono 
ancora  quella  abbracciatura,  ma  si  doleva  bene  deldisagio  auto, 
ma  più  di  quelle  bastonate.  Pur  cosi  stando ,'  essendosi  raf- 
freddo, e  cominciando  ad  avvicinarsi  il  giorno,  avendo  pocoo 
niente  addosso  li  cominciò  a  fare  freddicelo  ;  onde  si  dispose  di 
picchiare  ad  ogni  modo  ;  e  preso  la  campanella,  battè  forse  venti 
volto  senza  che  li  fosse  mai  risposto  ;  ma  ciò  sentendo,  madonna 
Ginevra  chiamò  il  suo  Ruberto  che  appunto  chiuso  avea  gli  oc- 
chi; ed  andatone  cheti  in  sala,  non  si  feciono  alla  finestra;  ma 
per  il  buco,  avendo  quella  casa  lo  sporto,  conobbe  la  donna  (ben- 
ché fosse  strafigurato)  senza  alcun  dubbio  Bartolomeo;  e  veg- 
gendolo  con  quella  carpilacria  addosso  ed  in  camicia ,  si  mara- 
vigliò; e  vòlta  a  Ruberto,  disse  :  io  sono  morta. 

Ruberto  non  potea  immaginarsi  in  che  modo  ed  a  quell'otta 
egli  fosse  quivi ,  ed  alla  donna  rispose  che  non  dubitasse ,  e  la- 
sciatolo picchiare  quanto  ei  voleva ,  molte  cose  sopra  ciò  con- 
sultarono :  poi  si  risolvettero  a  questo  che  io  vi  dirò.  Chiamò 
con  consentimento  di  Ruberto  madonna  Ginevra  la  fante,  la  quale 
sapea  che  non  gli  ora  per  mancare,  certa  per  mille  pruove;  e 
brevemente  li  narrò  il  tutto,  e  dipoi  quello  che  a  faro  avesse. 
La  serva,  ubbidiente  e  volonterosa  di  servire  la  madonna,  ne 
andò  di  fatto. alla  finestra,  ed  a  colui  che  tanto  picchiato  avea, 
disse  :  Chi  ò?  Sono  Bartolomeo,  il  tuo  padrone,  risposo  egli  to- 
sto: vien  giù  e  aprimi.  Non  stette  a  simulare  di  non  cono.scerlo 
la  fante,  ma  come  dalla  donna  ammaestrala,  corse  subito  ad 
aprirli;  e  veggendolo  in  (jiiello  abito,  maravigliosa  gli  dimandò 
della  cagione.  Non  sapea  che  rispondere  Bartolomeo,  ma  dimandò 
quel  che  facesse  la  mo.-;lie.  Dormo ,  mi  cred'io ,  rispose  colei,  e 
forse  è  bello  e  desta  :  chi  lo  sa?  e  veggendo\i  così  travestito, 
oltra  alla  vergogna  vostra,  le  darete  grandissimo  dolore.  In  nome 
di  Dio,  donde  uscite  voi  così  malcx)ncio?  dove  diavol  vi  siete  voi 
fitto?  voi  mi  parete,  presso  ch'io  non  lo  dissi,  uno  di  questi  bir- 
boni  sciagurali,  che  vanno  accattando  i  tozzi  in  malora. 
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Bartolomeo,  vergognandosi  puro,  non  sapea  che  rispondere  né 
;he  farsi,  e  colei  lo  rimbrottava  tuttavia  dicendo  :  Io  non  vorrei 
)er  una  buona  cosa  che  madonna  vi  vedesse  in  questa  forma. 
3mbè  io  conosco  che  tu  dici  la  verità ,  risposo  egli  ;  ma  come 
/uoi  tn  <jhe  io  faccia?  Che  voi  facciate  in  modo,  soggiunse  la 
'ante,  chela  non  vi  veggia  in  si  strano  abito.  Consigliami,  aiu- 
■ami,  seguitò  Bartolomeo,  e  dammi  il  modo,  per  l'amore  di  Dio. 
Rispose  ella  :  A  voi  bisogna  andarvene  in  camera  terrena  vostra, 
B  II  nascondervi ,  o  tanto  staro  che  la  vadia  alla  messa  ;  ed  io 
subito  arrecatovi  nuovi  panni,  vi  vestirete  a  bell'agio;  e  forse 
che  voi  non  siete  fornito  più  che  doppiamente!  dipoi  faretevi  ve- 
dere a  vostra  posta.  Ahimè  !  Bartolomeo  rispose,  credi  tu  che  io 
avessi  indugiato  tanto?  ma  non  avendo  la  scarsella  che  vi  è  den- 
tro la  chiave,  non  posso  entrarvi ,  e  l'uscio  è  così  forte  e  sodo, 
che  non  bisogna  pensare  a  romperlo.  Non  dubitale ,  disse  la 
serva,  io  ho  trovato  la  via:  entrerete  nella  soffitta,  e  quivi  in  sul 
tettuccio  dove  si  pone  il  pane  a  lievitare,  dormendo,  vi  starete 
tanto  che  madonna  Ginevra  vada  alle  solite  devozioni  :  ed  io, 
tosto  che  l'avrà  il  piede  fuor  della  soglia,  ne  verrò  a  voi,  e  fa- 
remo il  medesimo  effetto. 

Piacque  a  Bartolomeo  la  pensata  di  colei,  e  subito  se  n'anda- 
rono nella  dotta  solFilta  ,  e  morendosi  egli  di  sonno,  e  non  li  fa- 
cendo anco  troppo  caldo,  si  pose  a  diacore  in  su  il  tettuccio,  e 
la  fante  gli  messe  addo:?so,  sopra  la  carpita,  il  telo  con  che  si 
cuopre  il  pane,  dicendo  :  Che  sarà  mai?  torremne quest'altra  volta 
un  altro  di  bucato.  E  cosi  lo  lasciò,  copertolo  molto  bene  ;  e  per- 
chè più  sicuro  stèsse,  mes.s(^  noll'u.^jcio  il  chiavistello;  e  ritornata 
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dal  canto  di  sopra  dove  era  in  ag};iiato  Arrighetto  ;  dal  quale  su- 
bito conosciuto,  fu  tostamente  chiamato  ;  e  per  brevemente 
dirvi ,  ogni  cosa  dal  principio  alla  fine  ordinatamente  li  rac- 
contò. 

Turl)0ssi  Anighetlo,  e  li  parve  il  caso  pericoloso  e  di  molla 
importanza  ;  e  sopra  tutto  li  dispiacque  che  Bartolomeo,  nonvo- 
len<lo ,  avesse  così  scioccamente  fatto  lo  corna  al  zio.  E  licen- 
ziato il  fami;j;lio ,  avendosi  fatto  dare  la  chiave ,  disse  alla  fan- 
ciulla che  rasi)ettasso;  ed  aperto  Tuscio,  ne  andò  da  madonnii 
Lucrezia,  dalla  quale  fu  aspramente  garrito  e  ripreso.  Pure  scu- 
satosi e  chiestoli  mille  volte  perdono,  intese  da  lei  il  modo  che 
pensato  avca,  che  ne  rimase  soddisfattissimo;  e  commendatola  e 
lodatola  molto  deirastuto  suo  avvedimento ,  tolto  le  calze  ed  il 
giubbone  e  Taltre  rose  tutte  di  Bartolomeo ,.  che  serrate  erano 
nel  cassone,  acciò  che  non  mai  Marco  avesse  onde  sospettare, 
da  lei  si  accomiatò;  e  tornato  alla  femmina,  disse  che  come  sen- 
tisse sonare  al  Carmino,  che  poco  stare  potca,  se  ne  andasse 
in  chiesa,  ma  dipoi  fattosi  giorno,  a  belTagio  a  casa  la  3a- 
liaccia  se  ne  ritornasse.  Restò  malcontenta  e  paurosa  la  fan- 
ciulla ,  ma  pure  obl>ediente  fece  quanto  egli  Timpose.  Si  paiii 
Arrighetto,  ed  andossene  verso  la  casa  di  Bartolomeo,  per  inten- 
dere che  di  lui  avvenuto  fosse ,  e  quel  che  avesse  fatto  Ru- 
berto suo.  •   . 

In  (|uosto  mentre  aveva  il  ragazzo  trovato  Palmieri  il  fratello 
di  madonna  Lucrezia ,  picchialo  prima  gran  pezza  ;  e  fattoli  la 
imbasciata ,  anzi  dettoli  quasi  le  parole  formali  sue ,  s' era  c;^!! 
furiosamenUi  levato;  e  vestitosi,  no  andò  siibito  a  tmvarla  ;  ed 
entrato  in  casa,  fu  dalla  sorella  quasi  piangendo  ricevuto  ;  e  do- 
gliosa gli  raccontò  e  feceli  credere  una  sua  favola ,  dicendo  pri- 
mamente che  da  un  certo  tempo  in  qua  il  suo  Marco  aveva  co- 
mincialo a  levarsi  in  sogno,  e  corno  sposso  volte  si  vestiva,  od 
andava  non  solo  per  la  camera ,  ma  per  tutta  la  casa  a  proces- 
sione :  e  che  ritornando  similmente  e  rispogliandosi,  senza  de- 
starsi, so  no  tornava  nel  letto,  nò  si  ricordava  la  mattina  di  quel 
che  la  notte  fatto  avesse.  Poi  soggiunse  come  la  cagione  che  per 
lui  mandato  avea ,  era  che  la  notte  medesima  il  buono  suo  ma- 
rito aveva  fatto  l'usanza,  ma  straordinariamente,  perchè  so- 
gnando si  pensava  ella  che  parnto  gli  fosse  vedere  uno  che  nel 
proprio  letto,  ed  in  presenza  di  lui,  lei  sua  donna  svergognasse  ; 
onde  egli  levatosi,  gli  parca  chiamare  il  ragazzo;  e  che  arrivalo 
con  il  lume ,  colui  pigliassino  e  legassino,  e  così  legato  poi  la- 
rdarcelo iu  guardia,  e  vestitosi  andarne  per  il  bargello.  Ma  così 
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uscito  di  oasa^  e  camminando  e  so;2:nando  colai  cosa,  dovette,  mi 
cred'io,  perche  altranìente  star  non  ptiole,  svegliarsi  per  la  via  ; 
ed  invasato  vd  inobbriato  e  nel  sonno  o  nel  pensiero,  (rovanilosi 
cosi  vestito,  si  iJovelte  credere  per  Noro  Indo  quel  che  veduto 
avea  in  sogno;  e  segnitiito  la  falsa  immat^inaziune,  ne  andò  al 
capitano,  e  lo  menò  qusi  con  forse  dieci  de'  t^uoi  uomin*,  promet- 
tendoli dare  preso  colui  che  si  pensava  fermamente  aver  lasciato 
in  casa  legato. 

Ma  loslo  che  anivatì  ed  enirati  dentro  furono,  clic  non  poca 
paura  ci  fpcìono,  prima  con  il  battere,  unzi  co!  quasi  rovinare 
la  porta,  dopo  con  il  venire  in  camera  infuriati,  percioccbè  de- 
slami, fui  per  ispiritare  ve^i^endo  la  camera  [sieiìa  di  *:ente  con 
Tarme,  Marco  cercando  dì  quel  che  Irovarenon  poter»,  cominciò 
come  pazzo  a  ibridare,  e  gridando  dire  a  me  ed  al  famiglio:  Dov'ò 
colui'?  che  ne  avete  voi  fatto?  Noi  non  sapemJo  quello  ch'ei  si 
dicesse,  stavamo  stragecolati  ;  ed  ej^li  pnre  s'affaticava  e  gridava; 
ma  perchè  il  bargello  (parendoceli,  come  era  la  verità,  die  non 
sa|>evu  quello  che  si  favellasse]  mostrava  che  non  iinene  sapesse 
troppo  bene,  e  lo  minacciava  deirerrore,  egtj  per  sua  sensazione 
raccontiS  tutta  la  (ilastroccola  che  io  vi  ho  narrata,  per  vera  le- 
nendola ;  e  disse  per  insino  a  quello  parole  che  toccarono  non 
solo  a  lui  ed  a  me  i'unore,  ind  a  tntto  il  parentado  nostro  e  suo. 
Onde  io  non  ebbi  pazienza,  e  rispondendo  turbata,  li  dissi  poco 
meno  che  il  nouie  suo;  ed  avendo  il  testimonio  del  fa  mijj;!  io  pre- 
sento, lo  feci  restane  una  pccon*  ;  onde  il  capitano,  parendoU 
essere  stato  uccellato ,  li  diede  prima  con  la  spada  non  so  che 
picchiate.  Kerillo  egli?  disse  Pabnieri.  Messer  no^  risposo  il  ra- 
dazzo, che  le  furono  piattonate.  Seguitò  la  donna  come  dipoi  in 
tanta  collera  venne,  che  in  cambio  di  qaeli'altro  pigliare  lo  fece, 
e  menamelo  in  prigione.  Ora  voi  vedete,  soggiunse  colei ^  egli 
non  può  fare  che  non  me  tie  incresca,  e  massime  essendo  egli  in- 
nocente; però  vi  prego  che  prima  che  si  facci  giorno, per  nostro 
onore  cavar  tu  facciate  dellii  carcere,  acciò  che  dipoi  non  se  ne 
abbia  ad  empiete  Tirenze .  che  oltre  al  danno,  saria  maggiore 
assai  la  vergogna. 

Sorrise  alquanto,  al  llnne  delle  parole  sue,  Palmieii,  ed  avendo 
ben  compreso  il  tutto,  disse  alla  sirocchia  che  non  dubitasse;  o 
partissi  da  lei  bestemmiando^  e  ne  andò  battendo  al  bargello;  o 
fattolo  per  sua  parte  chiamare,  perciocché  conoscente  era  ed 
amico  suo  grandissimo,  tostamente  venne;  e  li  fece  intendere 
per  quello  che  venuto  fosse.  Di  che  si  scusò  gagliardamente  il 
capitano ,  come  non  sapea  che  parente  guQ  fo^  ;  Q  ropUcglU 


502  NOVELLA  I.  I 

parte  di  quello  che  era  seguito,  e  della  mattezza  di  colui  :  ma 
Palmieri  (osto  gli  mozzò  le  parole,  diceudoli  che  fatto  aveva  il 
debito  suo,  e<l  a  lui  il  dovere,  i)erocchè  da  un  canto  meritava 
quello  e  peiii^io,  |H)ìchò  sì  scioccamente  teneva  i  sogni  per  veri. 

Intanto  comparse  Marco,  uscito  di  cameraccia,  in  su  la  sala; 
e  fatto  lieta  cera  ed  inchinato  a  Palmieri,  che  di  già  ringraziato 
aveva  il  capitano,  seco  si  partì;  ma  tosto  che  usciti  furono  del 
palazzo,  cominciò  Marco  a  dolersi,  e  narrare  cosi  com'era  la  cosa 
appunto.  Quando  Palmieri ,  voltosegli  con  un  viso  brusco,  sde- 
gnosamente gli  disse  una  villania  da  cani  ;  e  narratoli  tutto 
quello  che  la  sorella  detto  gli  aveva,  svillaneggiandolo  e  minac- 
ciandolo sempre,  lo  racchetò  di  modo,  che  non  sapea^sV s'era 
al  mondo;  e  |)ensando  che  la  potesse  stare  in  quella  guisa, restò 
fra  sé  sospeso  ed  in  gran  confusione  ;  e  massimamente  quando 
li  disse  sdegnoso  Palmieri  :  Scidurato,  furfante,  asin  battezzato, 
tu  non  la  meriti  :  dunque  in  presenza  di  tanti  fare  oltraggio  e 
disonore,  non  solo  a  te  ed  a  lei,  ch*è  la  più  onorata  e  costu- 
mata donna  del  mondo,  ma  vergogna  e  ingiuria  a  tutto  il  tuo  e 
nostro  parentado,  matto  da  catene  ? 

Non  aveva  ardire  Marco,  non  pure  d'aprire  la  bocca,  udendo 
tai  parole,  ma  di  alzare  gli  occhi  verso  il  cielo  ;  e  così  pensie- 
roso e  stupido  tacendo,  seguitò  Palmieri  :  se  non  che  io  ho 
rispetto  e  alTonore  della  Lucrezia  ed  al  mio,  ti  farei  accorto  per 
sempre  corno  si  trattino  gli  imbriachi  ed  i  pazzi  come  tu  ;  ma 
al  nome  di  Dio,  riga  diritto  per  l'avvenire,  vedi,  riga  diritto,  e 
sarai  savio  ,  e  così  per  tutta  la  strada  non  restò  mai  di  garrirlo, 
ammonirlo ,  riprenderlo  e  minacciarlo.  Ma  il  più  bello  fu , 
quando  in  sul  far  del  giorno  a  casa  giunsono,  la  villania  rilevata 
che  gli  disse  la  donna  ;  e  li  andava  per  insino  con  le  dita  in  su 
gli  occhi  ;  ed  egli  meschino,  tacendo  sempre,  quasi  fuori  di  se 
stesso  parca,  e  non  sapeva  in  qual  mondo  si  fosse.  Ma  Palmieri, 
fattogli  una  ammunizione  rigidissima,  lo  condusse  a  tale,  che 
accusando  sé  del  tutto  peccatore,  piangendo  chiese  perdonanza  a 
lui  ed  alla  moglie,  e  promesse  loro  di  non  parlarne  mai.  Ma- 
donna Lucrezia  li  perdonò  benignamente,  e  presolo  per  la  mano, 
con  licenzia  del  fratello  se  ne  andarono  a  letto. 

Palmieri,  chiamato  il  famiglio,  gli  protestò  che,  se  mai  di  ciò 
sentisse  cosa  alcuna  che  da  lui  venisse,  li  taglierebbe  un  brac- 
cio ;  e  ricordato  alla  sirocchia  che,  quando  il  marito  se  ne  an- 
dava a  letto  un'altra  volta,  che  di  dentro  serrasse  la  camera  in 
modo  che  non  intervenisse  più  loro  di  così  fatti  casi,  e  confor- 
mato alquanto  Marco,  si  partì  in  su  Torà  appunto  quando  che  il 
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ehiaro  sole,  ravalo  IVtor  di^Gani^e  la  sptemlida  facci  a  j  a  rischia- 
rarti comincia  ed  a  rist^alttart'  il  uionilo,  tj  ne  andò  a  fare  i  fatti 
suoi.  5Hiirco  e  la  moL^lie,  fatto  ]»rìiiìii  la  pare  di  Marconc,  dor- 
mirono» per  ristoro  della  passata  notte,  iiisìiio  a  nona,  e  dipoi 
sì  levarono,  come  se  propriamente  Marco  sognato  avesse;  pe- 
rocché 0  toè^iì  per  paura s  o  fosse  per  astuzia,  o  che  pure  li  pa- 
re^.^  da  vero  essere  stato  il  soi^no.  visse  dipoi  con  la  moglie 
d'accordo  sempre  e  [«aciricaniente. 

Era,  intanto  che  questo  cogo  seguita rono»  A r righetto  giunto 
a  casa  Barloloineo;  vA  ag;4ÌratosÌ  intorno  a  T  uscio  nn  pexxo,  e 
faTto  [liù  volte  nn  cenno  clie  Ira  lui  era  e  il  eumpa;^nu,  fu  da 
Iiut>erto  analmente  conosciuto,  e  cnn  licenza  della  donna  aper- 
toli, fu  da  loro  pienamente  informalo  troj^ni  cosa,  e<J  egli  mede- 
simamente ra:j;^uagli6  loro  del   tutto  ;   e  discorso  e  ragionalo 
assai  sopra  il  successo^  determinarono  per  consigho  d'Arrighetto 
dì  fare  a  Bartolomeo  una  natta,  die  si  penìsasse  e  per  fermo 
tenesse  d'aver  sognato;  e  gli  ordinoiono  una  matassa  cotale,  che 
non  seppe  mai  ritrovarne  il  bandolo  ,  e  negli  riuscì  tanto  danno, 
che  non  se  lo  sarebbono  immaginato  mai.  E  a  cpicsto  efretlo , 
odo  già  cominciato  a  imhìanrar  i'aria  ,  e   por  tutto  iipparita 
l'alba,  s'uscì  di.  casa  Arri  ghetto  ;  ed  ilos*mo  allo  speziale  della 
^àlla  (perché  litteralo  era  e  di  soltilissimo  ingegno)  ordinò  di  più 
Dm  posizioni  una  polvere  ,  che  da  uno  ebreo,  sendo  in  studio  a    ^ 
'adova,  apparala  e  sperimentata  aveva:  la  quale  era  possente,    ■ 
er  ogni  dramma  elio  uomo  ne  pigliasse,  farlo  dormire  un'ora;    ^ 
i  maniera  che,  non  che  le  lombarde  e  i  tuoni ,  ma  abbrucian- 
dolo il  fuoco,  non  si  saria ,  se  non  fornito  il  tempo  »  desto  mai, 
Ked  acconcione  per  quattro  ore,  accordato  lo  speziale,  se  ne  lor* 
pava.  Quando  ,  all'uscire  di  bottega  ,  vidde  il  ragazzo  di  Marco 
Ilio  zio,  che  per  commissione  di  madonna  Lucrezia  ne  andava 
i  Santo  Ambrogio  a  casa  la  donna  di  parto  a  farle  certe  ìmba- 
Jteiale  e  a  diro  alla  fante  che  tornasse  ;  e  chiamatolo  Arrighetlo, 
ili  fu  da  lui,  per  dirvi  in  breve,  tutto  il  fatto  narrato  di  punto 
in  punto  ;  e  eome  Marco  nella  fine,  chiamatosi  colpevole,  addo- 
mandò  perdono  alla  moghè  ed  al  cognato;  e  come*  partitosi 
Palmieri,  se  ne  andarono  d'accordo  ed  in  pace  a  letto* 

Restonne  allegro  Arrigheito;  e  licenziato  il  famiglio  al  suo 
aggio  ,  se  no  tornò  a  casa ,  dove  l'aspettavano  la  giovane  ed  il 
mpagno  ;  ed  entrato  per  l'uscio  di  dietro  j  diede  a  madonna 
ìnevra  la  polvere,  che  chiamato  la  fante,  ammaestrata  di  quanto 
e  dovesse,  ne  andò  ratta  alla  stanza  dov'era  Bartolomeo  ;  ed 
Iperto  i'necio ,  lo  trovò  appunto  che  ,  dormito  il  primo  sonno 
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risvegliato  s*era ,  e  fra  sé  riandava  tutte  le  cose  della  [raesata 
notte.  Quando,  veduto  la  serva,  le  domandò  tosto  quel  che  faceva 
la  moglie  ;  ed  ella  rispose  come  la  non  s'era  ancora  levata.  Deh, 
disse  egli,  per  tua  fé  arrecami  qualche  cosa  da  mangiare,  che  io 
non  mi  posso  più  reggere  ;  e  dipoi  stia  e  dorma  quanto  le  pare 
e  piace.  E  la  fante  a  lui  :  ed  egli  non  suole  però  essere  vostra 
usanza  d'asciolvere  :  voi  non  doveste  forse  iersera  cenare.  No, 
disse  egli,  spacciati  un  poco.  Sì,  lasciami  andare,  rispos'ella, 
prima  che  la  si  levi,  acciocché  per  disgrazia  la  non  mi  vedesse; 
e  così  detto,  se  ne  uscì  fuori ,  e  preso  un  pane ,  del  formaggio 
ed  una  mezza  torta  che  era  avanzata  loro  la  sera  ,  ritornata^  in 
su  una  cassa  gliene  pose  ;  e  disse  :  cominciate  a  mangiare,  mentre 
che  io  vo  per  il  vino  ;  ed  avendo  il  boccale ,  fìnse  d'andar  nella 
vòltfl,  e  riserrato  l'uscio,  ritornò  iu  sala  :  dove  Arrighetlo,  preso 
un  bicchieri  ed  empiutolo  di  vino ,  lotta  la  polvere  vi  aveva 
messo  ;  e  rimenatola  e  diguazzatola  molto  bene,  gliele  riversò 
nella  metadella  ;  ed  a  lei  disse  che  avesse  avvertenza  a  rimetter- 
velo  tutto. 

Ella,  lavato  il  bicchiere,  ne  andò  dove  l'aspettava  Bartolomeo, 
che  avendo  mangiato  alquanto,  affogava  per  la  sete  ;  e  pensando 
che  la  venisse  dalla  botte,  preso  subito  il  bicchiere ,  le  disse, 
mesci  tosto.  Ella  rivescialo  tutto  ed  isgocciolato  il  boccale,  a 
fatica  empiè  il  bicchieri.  A  cui  disse  Bartolommeo  :  odi  qua,  che 
avevi  tu  paura  ?  forse  che  io  non  mi  imbriacassi  ?  io  so  che  nou 
ne  avanzerà  :  or  va,  e  ritorna  per  anche  ;  e  così  detto,  a  un  fiato 
si  bevve  tutto  quel  vino,  che  non  ne  restò  gocciola  ;  ed  oltre  che 
la  polvere  era  sottilmente  lavorala,  ed  anzi  che  no  dolce,  per  la 
sete  e  la  stanchezza  non  arebbe  conosciuto  la  sena.  Ma  tosto  che 
nello  stomaco  l'ebbe ,  cominciò  la  composizione  a  fare  l'opera 
solita  ;  e  non  se  ne  accorgendo,  cascò  in  su  la  cassa  addormen- 
tato; e  la  fante,  attinto  il  vino,  ritornando,  lo  ritrovò  dormire  ; 
e  certificatasi  prima,  corse  a  dirlo  alla  padrona  :  la  quale  subito 
con  i  duoi  compagni  si  messe  per  dare  fine  al  rimanente  dell'o- 
pera, e  giunti  nella  soiiìtta,  lo  trovarono  che  morto  parca. 

La  moglie,  veggendolo  in  quella  guisa,  si  maravigliò,  e  non 
potè  fare  che  non  «le  ne  dolesse.  Pur  poi  disse  che  ben  gli  sta  : 
fosse  stato  contento  alle  cose  sue ,  e  non  andare  così  sciocca- 
mente cercando  l'altrui  :  non  son  io  però  contraffatta ,  né  così 
vecchia ,  che  far  lo  dovesse  ;  e  voltatasi  a  Ruberto ,  disse  :  non 
dich'io  la  verità?  Come?  se  voi  dite  la  verità?  anzi  siete  tale,  le 
fu  risposto  dal  suo  amante ,  che  non  è  uomo  nel  mondo  così 
ricco,  nobile  o  virtuoso ,  che  non  si  dovesse  tenere ,  avendovi 
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r  consorte,  felice  e  bealìssìmo,  E  volava  soguire  più  oltre  con 
le  sue  lode,  quamlo  Ani^lietto  :  finite ,  tlisse  ,  Unile  ;  non  lanti 
convenevoli;  eiJ  uiiilatemi  iJi  qui  lev.^Ilo,  E  così  come  ordinato 
avevano,  chi  pr  le  jiRmbe,  chi  per  le  braccia  .  altri  por  il  collo 
prescjlo  ^  lo  |H)rlarono  in  ramerà  sna  tcrr*nìa  ;  perdio  avendo 
portalo  la  scarsella  Arrij^lietto  con  lui  ti  gli  altri  suoi  addobba- 
menli,  vestito;^ li  lo  stesso  giubt.>one  e  le  naedeiiioie  calze,  m  quel 
modo  proprio  che  gli  alava  di  giorrm,  lo  posero  a  giacere  sopra 
il  lelto^  ed  in  sti  un  desco  11  vicino  mei^soiio  ili  ucco,  ed  appresso 
la  scarsella,  E  per  dare  più  ndore  iilla  disegnata  opera,  o  pen  ìiè 
più  V4^riijimil(>  fu.'S>e  ,  aiUi  da  ni  adornici  tìinevra  qu  altro  ducati 
della  medesima  stampa  di  quelli  che  itali  avevano  alla  balia,  con 
gli  otto  che  rimasono  ad  Arrij^hctto .  dodici  scudi  vi  messuno 
dentro,  i  proprri  ipjasi  che  cavali  n'avca  Uarlolomoo  ;  ed  asset- 
tato o^ni  cosa,  i  <hioi  i^iovani,  avendo  a  vv  ci  ti  lo  ed  ammaeslrato 
la  donna  e  la  laute  di  ipiello  che  ne^^rure  dovessino^  serralo  la 
camera,  jter  l'uscic^  di  tlielro,  seuza  cssrre  \ eduli  da  persona,  si 
partirono  ,  e  ne  aiidiHouo  a  casia  Hu berlo  ,  e  si  messono  a  dor- 
mire, perciocché  inlt'a  due  ne  inevano  di  bisogno  e  non  piccolo. 
l,a  donna  ritnaso  alle  sue  faccende,  ed  ali  usanza  ne  andò  alla 
chiesa  ;  e  latin  le  sue  flevoztoni ,  so  no  toj-nò  ,  aspel landò  che  il 
tnarìlo  si  destasse  ;  ma  lesto  che  le  quallr'ore  passarono,  o  che 
la  polvere  eht>o  tornito  la  operazione,  si  lisveglìò  Bartolomeo: 
né  prima  afierse  i:^li  occhi,  scudo  la  linestra  aperta ,  che  ricono- 
scmto  t*bbe  la  camera  sua  ;  e  maravigliatosi,  [>ensava  pnre  come 
,  e  quando  quivi  venule  o  sIhIo  portalo  fosse.  E  dipoi  il  vedersi 

R itilo,  e  dei  panni  suoi  per  insino  alle  pianelle  ,  gli  accrebbe 
to  di  maraviglia  e  di  slopore,  che  ei  non  conoc?reva  seei  s'era 
dfóto,  0  se  ei  sognava,  o  se  sera  vivo  o  morto,  o  so  puro  Bar^ 
tolomeo  o  un  altro.  E  slato  alquanto  infra  se,  disse  (motto  bene 
guardata  e  considerato  ogni  cosa)  ìu  so  che  io  sono  Bartolomeo, 
e  6Q  anco  che  m  non  >ogno  :  per  certo  che  quesla  è  la  mia  ca- 
mera, queslu  è  il  letto,  questi  che  io  lio  indosso  sono  i  panni 
miei  ;  ma  chi  me  gli  ahbia  messi,  o  qui  guidatomi,  non  so  io  già, 
quando  ess(Tedo\rei  nella  soffitta  ;  ed  alitato  cosi  la  testa,  scorso 
sopru  il  desco  posalo  il  suo  lucco;  e  nttosi  tosto  e  guardatolo 
d'appresso,  Ju  certissimo  essere  lo  stesso  che  porlato  aveva  il 
gioFno  ;  ed  ancora  allato  gli  vidde  la  scarsella.  t)i  che  stupito, 
non  sapea  che  farsi  ;  e  postosi  in  sul  tettuccio,  lotte  le  cose  se- 
gult-e  riandò,  lulVa  sé  dicendo:  non  dett/io  alla  Italiaccìa  ieri 
dodici  ducati  ?  non  andai  io  per  giacermi  con  la  mia  Lucrezia? 
ed  in  sul  buono  disturt>ati ,  non  fui  io  nascosto  neiragiamenio  ? 
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non  VI  sU^Ui  io  |Kir«M  chi  or«f  ?  non  abbracciai  io  (ler  cosi  strano 
mofJo,  tn  C-ambio  t*io.  !;«  mo^rbc  <ii  Marro  ?  non  fui  io ,  accortosi 
il  ni»ri*o  (If'irrrrofc,  pi  1*90  <la  loro  t.*  lc;jato.  e  liastonato  piima 
fli  tal  maniera  .  ilio  ancora  mi  ilol^on  lo  reni?  Non  IJnae  quel 
irihlo  (Jel  hof  VII  di  non  mi  a\i.Te  mai  \isto?  non  mi  fece  sciorre 
I*  litieiommi  in  iillimo  la  dunna  ?  non  venn'ioa  casa  mia,  e  pic- 
chiato un  |>c7.7.o,  mi  fu  dalla  avn'd  ris|)osto?  poi  dubitando  di 
mo;£liamaf  non  entra'  io  [lor  consiglio  della  fante  nella  soffitta? 
non  promess'ella  di  venirmi  a  chiamare  tosto  che  la  Ginevra 
anda»(s<;  alla  messa?  non  er'io  avendo  lasciato  i  |)anni  tutti  in 
casa  Marco  i Cimurri  in  camicia?  ora  come  sono  in  camera  ter- 
rena, e  deizli  stessi  panni  vestito?  che  cosa  stu|)enda  è  questa  e 
non  mai  fiiù  udita?  clie  risanare  storpiati,  che  ralluminare  cie- 
chi? questi  sono  i  miracoh!  K  (pianto  più  sopra  ciò  pensava, 
tanto  più  maravigliosa  cosa  {iW  parca  ;  e  \h)\  in  altra  parte  rivolto 
il  f)ensiero ,  diceva  :  forse  mi  sarà  egli  paruto^  ed  arò  sognalo 
tutte  queste  cose  ;  ma  come  ?  i  danari  non  si  spendono  dor- 
mendo ;  0  corso  alla  s<!arsella  e  cerco,  ve  li  trovò  dentro,  tutti 
d'oro  ed  i  medesimi  si  può  dire.  Onde  vie  più  che  prima  mara- 
vigliato, dissiv.  o  io  non  sono  iUirtolomeo,  0  io  sono  impazzato, 
o  veramente  sono  slato  affatturato  e  guasto  ;  ma  se  lo  dicesso  il 
ri(*lo,  io  sono  pure  in  rasa  mia,  questo  e  il  lucco  pure^  e  questa 
i'  la  mia  scarsella,  (lentia  ci  sono  i  (lodici  ducati  clic  dati  alla 
Haliaccia  aver  mi  cn^dea.  lo  so  puro  elio  io  sono  desto,  e  non  mi 
pare  essere  paz/.o,  e  non  credo  anche  ossei  e  stato  ammaliato; 
e  so  pun^  (!li(^  io  son  desso,  e  so  che  io  sono  in  casa  mia  :  io  lo 
Viaggio,  io  lo  conosco,  io  ne  son  certissimo  ;  ma  per  qual  via  0 
in  che  modo,  0  chi  mi  ci  abbia  condotto,  non  i)0SS0  io  immagi- 
narmi già  :  io  so  che  non  (>  per  Spirilo  Santo,  che  io  non  lo  me- 
rito :  né  anch(s  per  art(?  diabolica,  percluì  il  demonio  fa  som[>rp 
male,  v  (|ueslo  mi  paro  il  contrario.  E  così  parlava  da  se,  e  |)en- 
snva  le  più  strano  immaginazioni  del  mondo  ;  quando  la  serva, 
ammuc^strata,  sapendo  c\w  gli  era  desto ,  lo  chiamò  fortemente 
(hceiulo:  oramai,  Harlolomeo,  levatevi,  ch'egli  n'è  otta  :  madonna 
(iinevra  vuol  (lesinare. 

HailolomiM),  stupefatto,  stette  alquanto  sospeso,  pur  le  risposo: 
ordinate,  che  io  ne  vengo  ora  ;  e  fra  so  non  sapea  che  farsi,  ma 
nella  line  si  dispose  d'andare  a  di^sinare,  ma  non  diro  cosa  alcuna, 
per  v(>dere  se  da  loro  uscisse  ni(;nle  ;  ed  itost^ne  in  sala ,  dove 
erano  in  punto  h^  vivande,  lavatosi  le  mani ,  ne  andò  a  tavola, 
ma  per  il  dolore,  per  la  passione,  per  la  novità  0  por  la  mara- 
viglia non  mangiava,  nò  beeva,  ma  stava  come  trasognato  e  se- 


r 


NovetLA  I*  507 

mivivo ,  anzi  sembrava  Lazzaro  uscito  del  momimento.  Perchè 
la  moglit!  iliss*^:  egli  non  è  maravjj^lia  che  voi  non  tfa&;]ìOgiiale 
boccone,  avondo  dormilo  lanto;  oh  non  avessi  mai  licvulo  oppio! 
e  cl»e  buona  ventura  volle  ti  ire  eliti  iersera ,  tornato  piii  lardi 
asscii  del  solilo^  non  voleste  cenare?  Anxi  pittatovi  cosi  vestilo 
io  sul  letto,  cominciaste  a  tlurmiro  ;  ed  a  noi,  che  pur  vi  ehia- 
mammo,  diceste  rlìc  riposare  vi  volevate ^  e  che  serrassimo  l'u- 
^S|o.  e  che  munì  più  infastidirvi ,  da  noi  cenassimo:  e  noi  così 
^Jfcemmo ,  e  dipoi  la  fante  andatosi^nc  a  lello,  v'aspetta' io  tro 
oro  grosse  e  scorcolate  ;  ina  non  \  onendo,  andatomi  a  letto,  per 
atroce' a  mi  adtlormenlai  ;  e  nsenlìlami  stamani  [ht  ten^Hi  ^  ne 
venni  giti,  ed  afierto  l'iistio,  di  voi  dobilando  ^  vi  trovai  vestito 
dormire  a  traverso  a  letto,  l;\nto  bene  e  cosi  riposatamente, 
quanto  vi  vedessi  mai.  I>i  rhe  contenta,  serralo  l'uscio,  ine  ne 
tornai  alle  latTeniìe  mie,  aspeltando  pure  tlie  voi  vi  levasle  :  ma 
poi  venuta  l'ora  del  dusinare,  percit^j  arciocebè  il  tanto  dorniire 
non  vi  facesse  danno ,  da  la  serva  chiamare  vi  feci ,  ora  non  è 
però  troppo  ria  maravii^liarsi  so  voi  non  avete  apiietilo. 

Era  stato  alle  parole  allento  Barlolomeo,  che  tanto  stupore  gli 
arrecarono,  che  senza  parlare  si  levò  da  tavola,  e  andossone  per 
chiarirsi  mei^lio,  a  vedere  nella  solblta  so  la  rariiita  e  il  telo  e 
il  materasso,  corno  si  credeva,  ritrovasse;  ma  trovato  (che  la 
donna  astutissima  provveduto  avea;  fitta  la  stanzia  piena  di  lino 
0  di  stoppa  j  cotal  che  pareva  elio  stalo  vi  fosse  pettinalo  un 
L  «lese  ,  fu  per  isinemoriutv  E  doloroso  e  maravi^lioso  si  usci  di 
f  #ÌBa  T  per  certifirarsi   allatto ,  ed  andalosene  di  là  da   TAmo, 
'  passò  dalla  casa  di  Marco,  e  |ier  sorte  trovo  ruscio  serrato  ;  ma 
sospettando  ,  non  vi  badtj  troppo,  o  non  dimandò  di  niente;  o 
rilornalosene  inverso  ciL^a  da  l'uscio  di  dietro  so  ne  andò;  e  ve- 
duto le  linestre  della  lialiaccia  serrate,  di  lei  {limandatOj  da  una 
vrcina  gli  fu  risposto  (indettata  dalla  balia  e  tla  Arri^hetto]  come 
il  giorno  dinanzi  con  la  sua  fanciulla  in  villa  di  un  suo  amico 
era  ita. 

Rimase  più  che  mai  attonito  Bartolomeo  ed  ismarrito,  e  slava 
pure  in  dubbio  se  gli  era  o  no  ;  pure,  venuta  la  sera,  se  ne  tornò 
in  casa;  e  senza  renare,  andatosene  a  letto,  sopra  ciò  pensando, 
non  trovò  mai  luogo.  Ora  atlermando,  or  negando,  ora  dalla  spe- 
ranza e  dal  desio,  ora  dalla  paura  e  dalla  dogha  assalito,  non 
poteva  in  un  si  dimorare  troppo  ;  e  così ,  senza  mai  chiudere 
occhi  trapassò  !';tta  quella  notte,  e  la  mattina  di  buon'ora  leva- 
tosi e  sdlmenticato  le  solite  orazioni ,  s'andò  per  Fiorenza  aggi- 
rando ♦  guardando  tutte  le  coso  con  certa  maraviglia  ^  mm^  w^ 
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Stato  fosse  forestiero  ;  anzi  affissava  altrui  gli  occhi  addosso, 
cotal  che  ei  pareva  spiritato;  e  così,  senza  altramente  desinare 
0  tornare  a  casa,  consumò  tutto  il  giorno.  La  sera,  come  velie 
la  fortuna,  si  ritrovò  in  borgo  Ognissanti,  e  camminando  avanti, 
arrivò  in  sul  Prato  circa  Tun'orac  mezzo;  e  come  smemorato, 
non  si  ricordando  più  né  della  casa  né  della  moglie  ,  cominciò 
lungo  le  mura  a  spasseggiare  in  giù  ed  in  su,  ratto^  ratto,  e  cosi 
durò  insino  a  mezza  notte  ;  ed  arebbe  durato  insino  ò\  giorno, 
mi  cred*  io ,  se  non  che  la  debolezza  e  la  stanchezza ,  per  non 
avere  in  tre  giórni,  si  può  dire,  mangiato  niente,  e  per  Tessersi 
aggirato  ed  affaticato  molto,  tanto  poterono  in  lui ,  che  perdere 
gli  fecero  le  forze  corporali  ;  cotal  che  indebolito,  cascò  in  piana 
terra.  Ma  la  novità,  lar  maraviglia,  lo  stupore,  la  doglia  e  la  ma- 
linconìa (che  fu  peggiore  assai)  perder  gii  ferono  poi  quelle  del- 
Tanima  e  deirintelletto  ;  e  così  in  terra-fatto,  l'avanzo  della  notte 
spese  ridendo. 

Ma  la  mattina  in  sul  levare  del  sole  cominciò  a  dire  e  fare  le 
più  diverse  e  nuove  pazzie  che  si  udissero  mai;  talché  sendo 
conosciuto  ,  fu  dagli  amici  e  dai  parenti  a  casa  ed  alla  donna 
condotto ,  che  ne  restò ,  come  stimare  vi  potete ,  e  molti  giorni 
serrato  io  tenne  ;  ma  poi ,  accortasi  che  gli  era  pazzo  agevole  e 
sollazzevole,  lo  lasciò  andare  per  tutta  la  casa  a  sua  consola- 
zione. Il  quHie,  fuor  del  mangiare  e  M  bere,  altro  non  faceva 
mai  che  ridere ,  rispondendo  sempre  al  contrario  di  ogni  cosa  ; 
e  della  mo5;lie  aveva  così  fatta  paura,  che  a  un  volger  d'occhi  e 
a  una  parola  sola  tremar  tutto  lo  faceva  dal  capo  ai  piedi  ;  e 
sarebbe,  per  modo  di  parlare,  ricoverato,  non  che  altro ,  in  un 
guscio  di  noce  ;  e  questo  è  quello  che  le  piaceva  sopra  ogni  altra 
cosa.  E  perchè  l'era  d'assai  e  valorosa ,  prese  il  governo  della 
casa,  e  fece  tostamente  tornare  il  figliolino,  che  nel  Mugello  tenea 
con  la  balia  insieme,  attendendo  alla  vita  sua  più  che  a  se  me- 
desima ;  ed  avendo  tolto  un  fattore,  lo  teneva  alle  possessioni, 
ed  attendeva  a  vivere  onoratamente  e  da  gentildonna  da  bene  : 
di  maniera  che  tutte  le  persone  per  la  più  prudente,  virtuosa  ed 
onesta  donna  di  Fiorenza  la  lodavano. 

Ed  ella  dal  primo  giorno  che  détte  la  volta  il  maritò ,  sempre 
dormì  con  il  suo  Ruberto,  perciocché  avendo  fra  loro  ordinato, 
e  con  l'aiuto  della  fante ,  ogni  notte  si  trovavano  insieme ,  che 
non  che  fosse  visto,  non  détte  mai  da  sospettarne  a  uomo,  così 
diligente  e  segretamente  si  seppe  governare  ;  perciocché  non 
mai  di  giorno  passar  si  vidde  per  quella  contrada ,  né  mai  a 
chiesa  né  a  feste,  dove  andasse  la  donna,  fu  veduto.  Il  contrario 
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degli  amanti  d'oggidì^  i  quali  non  hanno  altra  boria,  se  non  che 
si  sappia  che  sono  innamorati  della  tale  e  della  quale ,  e  come 
gli  Spagnuoli  ed  i  Napoletani,  più  si  contentano  assai  del  parere 
che  deiressere  ;  onde  spesse  volle  avviene  che  con  tanti  passa- 
menti  daUe  case  e  seguitamenti  dalle  chiese  danno  biasimo  di 
mala  sorte  e  carico  ad  alcune  giovani ,  che  lo  sa  Dio  e  nostra 
Donna.  Orsù ,  questo  basti  per  ora  :  solamente  vo'  dirvi ,  come 
madonna  Ginevra  col  suo  Ruberto ,  senza  mai  dare  che  dire 
a  persona ,  molti  e  molti  anni  felicemente  goderono  del  loro 
amore. 


NOVELLA  IL 

(  Composta  per  Tlrabroglia  Àtomo.  ) 

Non. è  guari  che  in  Savona,  città  dell'aspra  e  faticosa  Liguria, 
fu  un  giovane ,  de'  beni  della  fortuna  ricco  quant'altro  abitante 
la  riviera  di  Genova,  il  cui  nome  era  Steva  Castodengo.  E  pure 
allora  i  teneri  anni  gli  dipingevano  il  volto  dì  novelli  fiori  ; 
quando  un  giorno  per  via  di  diporto  in  compagnia  d'altri  giovani 
n'andò  a  uccellare.  Ma  come  e  spesse  fiate  int/crviene  che,  cer- 
cando noi  di  occupare  l'altrui  liberta<le,  miseramente  nell'altrui 
reto  intrighiamo  la  nostra ,  tale  che  per  gran  pezza  appena ,  e 
alle  volle  non  mai  troviamo  la  via  d'uscirne ,  così  accadde  al 
giovane  di  eh'  io  ragiono.  Il  quale ,  posciachè  la  maggior  parte 
del  giorno  ebbe  passato  predando  l'aria ,  avvicinandosi  la  sera  e 
l'ora  di  tornare  3  casa,  lasciati  gli  altri  alle  lor  ville  quindi  vi- 
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per  esserli  parente  dalla  lunga  ;  ed  ei  inchinevolmente  le  salutò, 
e  poi,  di  molte  parole  quinci  e  quindi  replicate  insieme ,  si  mi- 
sero in  via  per  ritornare  a  Savona. 

Amore,  che  tosino  allora  non  ave\'a  per  mille  battaglie  potuto 
rompere  il  freddo  smallo,  dì  che  s'era  il  giovano  armato,  entrato 
per  occulta  via  nel  grave  sguardo  e  parco  di  Yiolanlina ,  eoa 
pietoso  li  si  mostrò  ,  che  il  duro  cuore  e  troppo  di  so  per  Tad- 
dietro  avaro,  molle  e  cortese  divenuto ,  non  altramente  le  si  fé' 
incontro  a  mezzo  il  viso,  che  ci  facciamo  noi  a  qualunque  amico 
Vf?nutoci  a  visitare  di  lontano  ;  e  senza  contrasto  alcuno  li  con- 
cesse immantinente  di  sé  intera  possessione.  Sentito  egli  H  colpo 
d'amore,  e  già  desioso  d'altrui  divenuto,  fece  seco  proposito  se- 
cretamente  guidare  i  suoi  pensieri  (oltre  il  costume  dei  Savonesi, 
che  i  più  senza  ritegno  fanno  palesemente  l'amor  con  le  loro 
donne,  raro  o  forse  non  mai  venendone  a  capo,  di  fronde  e  Cori 
pascendosi)  avvisalo  dalla  piagnevol  Fiammetta- del  valoroso  Cer- 
taldese, quando  con  voi,  donne,  ragionando,  anzi  dolendosi  di- 
ceva che  raro  o  non  mai  fu  concesso  lièta  fìne  a  non  riguardato 
amore.  Né  andò  guari  che  il  novello  e  prode  cavaliere  nélli  eser- 
citi di  Cupido  seppe  si  acconciamente  oprare  i  suoi  sguardi,  trbe 
la  giovane  conobbe  il  misero  non  altramente  al  fuoco  detli  occhi 
suoi  dileguarsi,  che  tenera  neve  si  dilegui  al  sole.  E  mentrocho 
ella  di  sovvenirlo  d'onesto  soccorso  s'apparecchiava ,  vidde  se 
stessa  dipinta  del  colore  della  sua  fronte ,  o  sentì  l'anima ,  non 
so  per  quale  accidente ,  tutta  d'un  semplice  amore  abbracciata, 
da  lei  fuggire;  e  volendola  richiamare  ,  invece  di  parole,  sì  na- 
scosto mandò  fuori  un  sospiro,  che  ad  altri  non  si  lasciò  vedere 
che  dagli  occhi  del  già  piaciuto  giovane.  Così  d'un  medesimo 
strale  impiagali ,  entrarono  in  le  porle  della  città  ;  e  queste  da 
quelli,  e  quelli  da  queste  arcomratalosi .  se  ne  tornarono  cia- 
scuno alla  sua  casa. 

Poiché  la  bella  Violantina  ebbe  nel  casto  petto  ricevuta  la 
crudcl  fiamma  d'amore ,  piena  di  desìo  non  mai  per  l'addietro 
sentilo ,  con  desiderio  infinito  di  piacere  ad  altri  piìi  che  a  se 
stessa,  con  la  fronte  grave  per  molti  pensieri  cadde  nel  suo  seno; 
e  la  mente  invaghita  della  cara  immagine,  ogni  suo  gesto ,  ogni 
sua  parola  sì  bone  rappresentava  al  pensiero,  che  di  niente  più 
le  caleva  che  del  i)ensare  :  e  pensando  ,  una  dolcezza  sì  fatta  le 
correva  al  cuore,  che  dimenticala  di  so  slessa,  non  sapeva  d'altri 
parlare  fuorché  dell'amalo  giovane.  Al  (piale  il  simiglianto  inter- 
veniva ;  e  per  non  venire  ogni  loro  eirclto  ricordando,  Steva, 
Irovata  una  aliava,  quale  Maria  si  faceva  chiamare,  ed  a  servigi 
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dfìlla  casa  di  Viulantina  dimorava ,  tanto  coti  prieghi  **  danari 
operò,  che  quella  un  j^iomo  lì  promesse  fare  in  suo  favore  ipianlo 
si  stendessero  le  sue  rorze  :  e  lascialolo  culmo  di  speranza,  tor- 
natasene in  casa,  trovò  nel  mezzano  Violanlina  più  clve  mai  pen- 
sosa ;  e  stimato  luo[j;o  o  tinnpo  o]>portiino  «l  suo  dise^^no  ,  dì 
lontano  la  messe  in  parole  di  Steva  l'astodengo  i  ora  la  }i;ran  cor- 
icala, ora  le  s^enliU  maniere,  qii.indo  la  va^a  heltexza  lodando, 
di  passo  in  passo  ,  più  ìzravi  sproni  al  corrente  eavallo  di  sua 
volonts'i  njjiiinn^^evs,  K  pesci  od  n>  a  quel  varco  Tebbe  i^iiinla  che 
più  desiava^  così  le  disse.  Violatitina,  quando  io  credessi  die  tu 
non  lo  dicessi,  io  sarci  tanto  pazza,  che  io  ti  direi  una  cosa  che 
più  dì  fa,  avvelena  mi  fosse  imposta,  non   mai  t'Iio  voluta  sco-     ■ 
prire  :  ma  che  ho  detto  ?  misera  a  me!  non  tot  direi,  se  mi  co-     ■ 
prissi  d'oro:  trista  a  me!  se  venisse  a^ti  orecctd  di  ino  fratello, 
non  si  Irovereblie  la  più  sct>ntenta  in  tpiesto  mondo  di  me.  Se     ■ 
egli  è  deì^no  di  compassione,  e'  si  sia  :  io  per  me  non  debbo  ri-     ■ 
■*^'ivare  la  proprifì  pena,  cereandt)  Pallrni  piacere. 

La  giovane,  rtie  non  prima  i  primi  accenti  le  ingombrarono 
orecchie .  che  inbse  appunto  e  si  indovinò  dove  riuscire  vo- 
lesse t  eoo  le  [liii  dolci  [ifirole  che  nscisst^ro  mai  di  bocca  ,  le 
disse:  Marit» ,  conoscimi  però  tanto  di  sentimento  scema  ^  che 
tu  possaVredere  per  alcun  b^mpo  facci  ali  ri  consapevole  di  ciò 
che  Uì  scii^retamente  m"  impoiiLilu?  cerlantente  tu  non  poco  erre- 
I  resti,  f|aando  ciò  credessi.  Tu  sai  bene  cpiante  volte  di  nascastx) 
bai  teco  a  dopmire  introdoMo  il  tuo  gRlanle,  e  ta  stessa  di  me 

Ii  sei  fidata,  ne  il  palesai  giammai,  anzi  t'ho  sempre  aìntata  con 
Bilie  scuse.  Tu  dici  il  vero,  rispose  la  schiava,  ma  per  cerio  mi 
Iferdonerai,  che  questo  pesa  troppo,  (.omo  pesa  troppo?  dissella, 
B  di  bocca  è  uscito  d  un  nomo,  non  peserà  già  più  che  si  pesinn 
ibino:  dimmelo  di  L^razia  ,  e  non  mi  tenere  più  sospesa  in  cosi 
Itte  novelle,  E  l'altra  :  a  che  Unii  vuoi  che  io  mi  perda  questi* 
rarole?  [>ensa  die  io  (e  l'abbia  detto  ^  die  in  ogni  modo^  se  Ìo 
te  lo  dico,  tanto  ne  farcii  come  se  io  non  lei  dicessi  :  in  oltreché 
dubito,  e  basta,  lU-n  mi  fai  oggi  di  natura  ritrosa^  disse  Yiolaii- 

Itina,  fammi  questo  piacere,  dimmelo,  che  io  ti  giuro  per  questa 
Bfoce,  cba  ad  altri  mai  non  lo  ridirò;  e  quando  ciò  non  sia  cosa 
pipngnante  atronor  mio,  promolto  di  fare  «[uonto  m'imporrà  il 
no  consii;lìo.  lo  non  posscì  resistere  a'  tura  prteghi,  disse  Maria, 
I  dicotì  tu  sarai  la  mìa  rovina.  Già  son  più  giorni  passati  ^  c!ie 
kn  gli  occhi  pregni  di  lacrime  e  la  bocca  piena  di  sospiri ,  mi 
llsse  Steva  Castodengo  che  oitni  ogni  credere  t;li  eii  entrala  nel 
■ore,  iri  guisa  che  non  poteva  quasi  vivere,  se  dv  i^t«:sA.Ci w^.- 
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corso  non  lo  sovvenivi.  Ora  brovomente  t*ho  detto  quello  che  al 
suo  biso;;no  óra  uopo  di  più  lun^o  parlare,  e  se  il  mio  consiglio 
attenderai ,  posto  da  canto  i  rigtianli  ed  il  timore ,  ti  piglierai 
seco  quei  piaceri,  elio  la  tua  giovinezza  e  la  tua  bella  richiedono, 
acciò  che  vecchia  non  facci  come  le  più  Tanno,  a  cui  altro  non 
è  rimasto  che  il  pentirsi.  Violantina  ,  tu  sei  savia,  ed  ancora  la 
comodità  c'è  lar^  ;  e  sarai  |)oco  accorta  ,  se  rìguardevol mente 
non  ti  pi;);lierai  (pici  bene,  che  forse  più  raro  si  potrebbe  acca- 
dem,  che  non  ti  (hìusì. 

Madonna  Violantina,  schifa  del  poco,  così  noironore  aenteiH 
dosi  toccare,  ahpianto  sdei^nosetta  le  rispose.  Uh,  che  Dìo  li 
perdoni,  che  è  questo  che  mi  dici  l  Maria,  non  sai  tu  che  re- 
nestii  si  deve  prezzare  quanto  la  vita  pmi^ria?  io  son  contenta 
che  Steva  mi  ami,  ed  io  il  voi^iio  amare,  (fuanto  a  giovano  one- 
sta si  confac^'ia  ;  uè  piaccia  a  Dio  che  nello  nostre  biade  metta 
mano  alcuno  prima  di  qiielh  che  mi  lc<;herà  in  conipa^nia  la 
mia  sorte.  Allora  la  stiuva  :  (ht  insino  a  qui,  disse,  ti  reputava 
d'assji,  ma  ora  non  s^)  veramente  che  dirmi  né  che  risponderti, 
quando  dici  che  tanto  conto  si  debbo  fare .  doironestà.  È  donna 
in  questa  terra,  che  )>ubblicamente  non  abbia  il  suo  galante'?  e 
che  in  presenza  d'oii^nuno  non  lo  chiami  quando  passa  per  la  via, 
0  non  lo  riten.^H  seco  a  parlare  nidla  porta  più  che  pi/l)te?  que- 
ste son  le  coso  disoneste  che  tu  dovresti  fugi^ire  ;  e  chi  ti  chia- 
merebbe non  onesta,  quando  solo  e  di  notte  ti  venisse  a  parlare, 
non  senilo  visto  nò  sentito?  |)er  quel  ch'io  creda,  ct^rtamente 
nessuno.  Tu  mi  potresti  dire  :  ^li  ò  l)ene  che  io  servi  la  mia 
verginità  al  mio  marito:  questo  sarebbe  ragionevole,  quando 
egli  altresì  ti  serbasse  la  sua  ;  ma  tanto  possibile  ò  che  alcuna 
moglie  provi  il  marito  vergine,  quanto  che  gli  asini  volino;  e 
quando  si  rende  il  cambio,  non  s'  ha  da  dolore,  alcuna  delle 
parti  :  pur  fa  tu  :  a  me  basta  avertelo  detto,  da  che  così  gli  avea 
promesso  ;  e  (>er  lo  innanzi  sia  certa  che  non  più  te  no  ragio- 
nerò: è  questi  forse  ({ualche  tigone  o  qualche  schiavo,  che  altri 
so  ne  abbia  da  vergognare?  E  tacendo  la  schiava,  con  meno 
turbata  fronte  disse  Violantina  :  Maria,  io  ben  conosco  che  lo 
tue  parole  sono  piene  di  verità,  nò  posso  negare  che  io  fiera- 
mente non  ami  Steva  ('astodongo,  ma  troppo  alla  voglia  con- 
trasta il  timore.  Disse  allora  Maria:  e  di  cho  hai  tu  paura? 
lassa  pure  il  (pensiero  a  me,  ch'io  ti  prometto  cho  (|uesta  notte 
a  salvamento  il  guiderò  alla  tua  camera.  Questo  non  farai  tu, 
rispos'ella,  ma  per  non  parere  di  soverchio  ritrosa,  li  potrai 
dire  che,  se  mi  vuol  parlare  di  secreto,  venga  questa  notte  alla 
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porta  di  tlìeiro,  e  cho  io  gli  parlerò  a  suo  piacere  per  le  fessure. 
Cosi  resta U  d'accordo,  e  la  schiava  fattofjo  avvisalo  Sleva, 
venula  la  sera,  poiché  ciascuno  dì  casa  n'andò  a  dormire»  ìn~ 
siome  con  Viola» lina  scese  le  scale,  e  vicine  alla  porta  si  po- 
sero ad  aspettare  il  giovane.  Il  quale,  allegro  sì  che  non  capeva 
nella  pelle,  là  se  n*andò;  o  senza  altro  segno  fare»  messe  il 
guanto  dritto,  come  prima  era  staio  ammaestralo,  in  una  delle 
fessure  che  più  larga  riusciva  in  casa;  perchè  ella,  conosciutolo, 
falli  i  debili  saluti  che  priniìerainénte  fra  gli  amanti  si  con  ven- 
gono, e  passati  a  parole  di  maggiore  importanzaj  seppe  il  gio- 
vane si  ben  dire,  the  non  cli'una  porta,  ma  cento  gli  averebbono 
aperte;  e  quivi  dentro  così  valorosamente  si  portòi  che  per  più 
mesi  durò  questa  pratica,  con  piacere  grandissimo  delfuno  e 
deiraliro. 

Ora,  come  la  fortuna  volse,  avvenne  che  al  fratello  della  Vio- 
lanlina  e  marito  dalla  Franceschcita,  insiemo  con  madonna 
Pali  otta  sua  madre,  fu  mestieri  andare  a  Genova  per  conto  di 
non  so  che  luoghi  del  Monte  di  San  Giorgio  ;  e  messosi  in  ar- 
nesi, CAìn  prospero  vento  si  partirono  da  Savona:  per  il  che  la 
Violantina,  con  la  magi^ore  allegrezza  dei  mondo,  chiamata  a 
sii  la  schiava,  le  impose  che  trovato  Steva,  li  dicesso  che  la  se- 
guente sera  a  lei  n'andasse,  dove  sema  alcuno  timore  nel  pro- 
prio letto  una  felice  notte  si  goderebbero.  La  schiava,  trovatalo,  ■ 
resoli  l'imbasciata  e  la  risposta  ricevuta  che  d'andarvi  non  man-  I 
cherebbe,  se  ne  tornò  a  casa,  ed  ordino  con  Violantina  cho 
prima  a  tutte  quella  sera  n'andasse  a  dormire,  acciò  cho  Fran- 
ceschella  non  avosso  cagione  di  sospollaro,  ed  ella  alTora  com- 
posta il  guiderebbe  alla  sua  camera  .  Appigliatasi  Violantina  al 
arerò  di  Maria  ,  non  fu  nolla  appena,  cho  fatto  sembiante  di 
randissimo  sonno,  n'andò  a  coricarsi;  a  cui  poco  dopo  fé* il 
t>raigliante  Franceschelta- 

Erano  le  camere  dolle  giovani  appresso  l'una  a  Takra,  e  da 
jiccola  distanza  interposte,  o  per  una  sala  avevano  ì'ontrata  ;  e 
©nulo  Torà  dei  solili  piaceri,  fu  dalla  achiava  il  giovane  messo 
casa  ;  e  posciachè  chiusero  la  porta,  Maria,  pigliatolo  per 
ftano,  quanto  più  [tote va  pian  piano,    il  menò  alla  {>orta  della 
ila  per  cui  s'andava  a  Tana  ed  all'altra  dello  camere*  Nò  prima 
irono  quivi  condotti,  cho  sentirono  un  figlio  di  Franceschetta,     _ 
ke  nella  medesima  stLtiiza  dornniva  della  schiava,  ma  in  un  aU    ■ 
ro  lotto,  pianger  fortemente  ;  per  il  c!ie  dissocila  :  Steva,  as^jet-    ■ 
itemi  qui  per  insino  eh'  io  vado  colassù  a  racchetare  quel 
utlo,  che  immaniinente  ritornerò  a  voi.  Cosi  lasciatolo^  il  ^io- 
V.  uniio.  —  j:ì  G,  F/W[E>TLW,  ECC.  (NoidUcrv  T.NXN,^ 
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vane,  troppo  desioso,  comiiìciò  a  camminare  per  la  sala,  facen 
dosi  lume  con  le  mani  ;  ed  accostalosi  a  un  muro»  andò  conti 
niiando  ]>er  insìno  che  trovò  l'uscio  dèlia  camera  della  Franco 
ftcliella  :  e  pensato  d'essere  quello  della  sua  Vìolantina^  comincii 
a  tentare  d'aprirlo, 

Francpsclielta,    che  per   il  pianto  del  figliuolo  s^era  des 
i^ntendo  essere  tocca  la  sua  piorla»  troppo  ben  pensò  doven 
essere  Steva  Custodengo,  cbe  cercando  di  Vioìantina,  aveva  il 
colai  guisa  l'uscio  abbagliato;  imtwroccbe  troppo  assicurato, 
con  maniera  meno  che  da  discreta  e  poco  riguardevole,  avendftj 
tutto  il  giorno  bisbigliato  Vìolantiua  con  la  schiava,  tenne  i 
fatti  modi,  che  la  maggior  parte  della  casa  ne  aveva  fatto  a(k| 
corgere»  ed  infra  gli  altri  la  Fran cesello tta  ;  ìa  quale,  fatto  i 
proponimento  di  lasciarlo  in  camera  entrare,  e  come  fosse  quivi,  J 
dirli  la  maggior  viliania  che  si  dicesse  mai,  fece  vista  di  dormire*; 

11  giovane  in  questo  mentre,  avverta  la  camera  e  dentro  eo-^ 
Irato,  né  sapendo  dove  si  fosse  il  lelto^  con  le  mani  innanzi  ori 
qua  or  là  errando,  finalmente  venne  dove  Franceschetlaj  per 
l  caldo  grande,  scoperta  dal  mezzo  in  su  giacca,  ed  a  sorte  pò- 


sole  la  mano  sul  petto,  e  con  bassa  voce  chiamò,  YiolanliuatB 
il  perchè  fatta  ella  soprammodo  vergognosa,  e  dalla  vergogniB 
lettole  le  parole,  senza  potere  alcuna  cosa  dire,  tutta  tremante,,! 
le  fu  forza  riceverlo  nelle  sue  braccia.  Il  quale,  poiché  da  capofl 
più  volto  la  chiamò,  nò  rispondere  sentendosi,  da  prima  mM 
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pensò  che  dormisse,  e  varie  vie  tentò  per  destarla  ;  e  conosciu- 
tola non  dormire,  dubitò  che  qualche  altra  donna,  o  di  casa  o 
sua  parente,  seco  non  fosse  nel  letto,  e  senza  più  dire,  comin- 
ciò a  dare  spedizione  alle  faccende  [>er  quai  era  venuto. 

La  Franceschett^,  poiché  non  si  potè  scuotere  dal  primo  er- 
rore, pensò  schifare  il  secondo,  ed  in  forma  di  muta,  nessuna 
parte  di  sé  negandoli,  si  stava.  Ma  Steva,  che  ascoltato  avev 
gran  pezza,  per  sapere  s' altra  persona  fosse  seco  nel  letto,  ni 
sentito  alcuno,  entrato  in  sospetto  di  quel  ch'era,  incontanentCl^j 
cominciò  con  più  scaltra  mano  a  ricercìirlo  il  corpo;  e  venuto 
forse  alla  più  bella  parte  d'essa  (al  petto  dico),  al  tasto  delle 
poppe  conobbe  non  es3ere^Vjolantìna,odavvisossidella  parente; 
e  come  accorto,  pensò  seco  quei  modi  non  usare,  du  quah  con, 
l'altra  valso  sì  sarebbe  ;  e  cominciò.  Certamente  io  non  sq^\ 
ViolanLìna;,  di  cui  più,  o  della  tua  crudeltà  o  della  mia  disgrazia^ 
dolermi  :  tu  sai  che  gli  è  cotanto  tempo  che  io  l'amo,  nò  mai  ti 
è  parso  in  altro  che  in  parole  guiderdunarmi  ;  ed  ora,  come 
place  a  t)io,  che  in  braccio  li  tengo,  m^  hai  pQ^U>  ìd  dubbiOi  o 
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tu  muta,  0  io  miracolosainent©  esser  diventato  sorcio.  Delil  cara 
Violanti na  ,  appagati  deìli  strazi  passati,  e  noti  sii  più  avida 
ornai  d'alili^ inermi  ;  che  i'j  ti  }jiuro  per  questo  petto,  il  quale 
gopra  ogn'altra  cosa  agj^radisco  ed  adoro,  the  il  prosonto  pia- 
cere chi*  di  le  piglio,  mi  torna  in  angoscia  e  amantodine,  qua- 
lora io  penso  che,  tacendo,  mostri  sfotT^ntamcnte  compiacermi. 
Oh  corno  bene  mi  fai  conoscere  che  qiiaj-^gìn  dolcezza  non 
scende  che  seco  qualche  amaro  non  porli  !  con  qtial  animo 
f«)ss'io  aspettare  la  seconda,  ee  la  [irinia  volta  che  qua  io  sia 
venuto,  cosi  selvaggiamente  mi  traiti  ?  e  che  pc2;gio  mi  puoi  In 
fare,  che  tra  i  maggiori  piaceri  tcTiermì  hi  rovella,  come  tu  mi 
tieni'?  Dt^h!  la  mìa  cara  Violantina,  anzi  hi  vita  della  vita  mia, 
al  fin  di  qnosta  notte  non  mai  da  lodarsi  a  pieno,  fa  con  una 
tua  dolce  parola  beato  a  felicissimo  il  rimanente  della  mìa  vita: 
e  poichó  brevissimo  spazio  tacque,  nulla  risposta  ritraendono, 
aggiunse  :  Se  tu^  o  più  dVjj;n'altra  ricca  e  vezzosa  bocca,  mi 
s«i  delle  tue  ricchezze  tanto  avara ^  ciré  un  piccolo  tuo  concento 
mi  reputi  d*as€oltare  indegno  ,  piacciati  almeno  che  im  solo 
bado  paghi  il  prezzo  di  molle  parole  ;  e  cobi  detto,  quanti  ne 
diede,  tanti  ne  riebbe. 

Maria,  poiché  ebbe  racconsolalo  il  picciolo  fanciullo  di  Fran- 
cescbetla,  che  in  verità  ìì  venne  più  dimoralo  che  non  pensava, 
pianamente  ne  tornò  in  sala^  né  altri  sentendovi,  li  cadde  nel 
pensiero  Sleva  per  se  stesso  avere  trovata  la  Violantina;  o 
senza  prenderne  altra  sicurezza,  ciò  fermamente  credendosi  »  so 
ne  andò  a  dormire.  Ma  la  misera  innamorata,  la  sventurata  e 
tradita  Violanlina,  che  mai  sem  [ire  aveva  Famato  giovane  aspet- 
tato, e  ad  ogni  picciolo  remore  poste  le  inf^i^nnevoli  orecchie,  e 
altrellanlo  ignuda  levatasi,  quando  alle  tinestre  e  quando  all'u- 

tsdo  della  camera  ora  stata  ad  ascoltare  se  Sleva  veniva,  da  un 
WÈQ  errore  mille  volte  ingannala,  [liena  d'infiniti  y^ensieri,  lutti 
Wannosi  accidenti  nella  mente  raccogliendo,  aveva  buona  parte 
della  notte  consumata.  Né  tra  mille  pensieri  poteva  annidarselo 
nella  mente,  Steva  in  conto  alcuno  dover  mancare  alla  promessa 
fede;  e  non  so  da  quale  altro  spirito,  se  non  da  amoroso  istinto 
mossa,  trovandosi  all'uscio,  con  breve  passo  s  appressò  a  quello 
della  Franceschetta  ;  e  sentendovi  un  certo  tacito  e  sommesso 
bisbiglio,  agurzato  vie  più  T udire,  conobbe  il  sim  tanto  deside- 
rato amante  giacere  neìle  braccia  della  propria  cognata. 

Quale  ella  divenisse  allora,  o  pietose  donne,  se  alcuna  di  voi 
al  presente  mi  ascolta,  che  per  pruova  conosca  amore,  a  quella 
sola  potrei,  a  l'altro  non  mi  vanterei  già  mai  di  tolo,Qvm^\^ 
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sospetto ,  immaBUnente  armati  i  suoi  minislrì ,  le  pefooase  il 
cuore;  e  la  iofemal  peste,  la  iniqua  gelosìa,  da  lungo, adattili 
gì' incurabili  veneni,  Tassali  in  guisa,  cbe  informa  di  noitania 
strega  fu  più  volte  tentata  prendere  arditamente  il  coltello^  e 
non  solo  «opra  la  innocente  cognata. sfogar-la  concetta  iirt,  ma 
sovra  la  pupilla  degli  occhi  suoi,  sovra  *1  mezzo  dell'anima  sua, 
sovra  il  suo  caro  Steva  farsi  crudele,  né  in  tanta  rabbia  se  stessa 
risparmiare.  Ma  da  piik  amico  e  saggio  pensici  poi  sospiiita, 
andatasene  in  cucina,  acéese  il  lume;  ed  ammantatosi  la  ca- 
micia, quasi  di  alcuna  subita  cosa  bisognosa,  ne  andò  a  la  ca- 
mera della  Franceschetta  ;  e  trpvato  l'uscio  aperUr,^  dentro  se 
n'entrò,  e  disse  :  Franceschetta,  dormi  ?  Io  vorrei....  ma  ciii  hai 
tu  nel  lettoTrea  femmina!  La  tonfìisa  Franceschetta,  se  prima, 
aKbuìo,  la  vergogna  del  giovane  le.aveva  tolto  le  parola,  la  pre- 
senisa  della  cognata,  ai  lume,  la  fece  muta  ;  nò  altrimenti  si 
stava>  che  si  stesse  una  statua.        .  .     . 

In  questo  mentre  Steva,  in  tutte  le  cc^  avvedutissiroo,  disse: 
madonna,  perdonatemi:  élla  di  ciò  non  ha. colpa  alenila,  ed  io 
poca;  imperocché  non  lei  che,  come  sapete,  é.mia  parente,  ma 
la  vostra  schiava  cercando,  quivi  a  caso  arrivai,  credendo  essere 
la  camera  di  Marìa^  avendo  da  prima  con  diversi  miei  grimal- 
delli aperta  la  vostra  poFta.  Allora  disse  Vìolantina  :  uh,  che 
Dio  ti  faccia  tristo:  mira  con  quali  colorate  parole  cerca  di  ri- 
coprire questo  disleale  al  mio  fratello  i  loro  falli.  E  France- 
schetta^  poiché  riebbe  le  parole,  incominciò.  Violantina,  còsi 
Dio  mi  scampi  di  questue  d'ogni  affanno,  come  prima  mei  tro- 
vai a  canto,  che  io  lo  sentissi  :  e  che  doveva  io  poscia  fare  ? 
doveva  forse,  gridando,  a  me  vei^ògna,  a  tutta  la  casa  etema 
infamia}  e  forse  a  questi  la  morte  procacciare?  in  verità,  se  tu 
Nuon  ci  scoprivi,:  né  esso  ancora  mi  poteva  disonesta  appellare, 
non  avendo  io  favellato  già  mai.  Ma  ella,  volta  ai  giovane, 
dimmi,  malvagio,  con  quale  animo  sei  entrato  nell'altrui  case, 
per  vituperare  le  povere  giovani?  alla  croce  di  Dio,  se  non  che 
troppo  mi  preme  il  nostro  onore,  io  ti  farei...  e  minacciatolo  col 
dito^  per  un  poco  si  tacque.  E  poi  soggiunse,  facendo  paruta 
di  averlo  in  quel  punto  raffigurato  :  tu  sei  Steva  Castodengo, 
che  cosi  fatti  oltraggi  porti  a  casa  nostra?  questa  é  la  férma  co- 
stanzia  degli  uomini?  questa  é  la  salda  fede  che  tutto  il  giorno 
predicano  alle  semplici  donne  ?  quante  volte  m' hai  detto  :  Vie- 
Iantina,  siavi  a  grado  che  per  voi  languisca,  ch'jo  v'ami,  ed 
amando  vi  desideri,  perché  sono  accolti  tutti  i  mìei  pensieri  in 
voi?  a  Violantina  le  voci,  a  Franceschetta  le  noci.  Ma  quanto 
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più  ta  qui  dimori,  più  disonestà  ci  procacci  ;  però  piglia  i  tuoi 
panni  in  9pa]la,  ed  entrami  innanzi,  che  iavo*  vedére  s' io  so 
serrare  la  porta  in  modo,  che  per  lo  innanzi  non  si  possa  cosi 
facilmente  aprire  co'grimaldelli.        . 

Steya,  senza  fare  altro  motto,  incontanente  messosi  le  scarpe, 
le  entrò  innanzi  ;  e  lei,  dietro  seguitando,  lo  inviò  alla  sua  ca- 
mera, e  pianamente  dentro  lo  sospìnse  ;  e  tuttavia  camminando 
ne  andò  verso  la  porta  della  strada,  e  fatto  un  certo  di  romore, 
se  ne  tornò  in  camera  di  Franceschetta  ;  e  dettoli  la  maggior 
villanìa  del  mondo,  si  partì,  e  andossene  alla  sua.  E  quivi  con 
sommessa  voce  cominciò  nuova  guerra  ^on  Steva;  il  quale  con 
il  grimaldello  consolatola,  innanzi  che  venisse  il  giorno  insieme 
sì  rappattumarono,  con  patii  che  mentre  la  madre  ed  il  fratello 
dimoravano  a  Genova,  dovesse  ogni  notte  seco  dormire. 


FINE  DELLE  NOVELLE  DEL  LASCA  E  DEL  VOLUME. 
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vano ti  sypremo  magistrato  della  Reput>blica.»  !93 

GIORNATA  VENTESIMAPRIMA. 

Novella  L  I  Fiorentini  scontìggono  i  Senesi  a  pie  del  colle 

di  Valdelsa.     .     *     ■     v    •     -     *     ■     -     -     »>  -f*l 
li.  Cacciata  de'  guelfi  di  Firenze  con  la  forza  di 
Federigo  imperadore.     ». »  202 


GIORNATA  ventesimaseconda 


lovELLA  1.  Prodigio  avvenuto  in  Toledo  nel  tempodi  Fer- 
rante re  di  t^astiglia  o  dì  Spagna  ....     »  207 
—      II.  NovUadi  avvenute  in  Firenze.  Sètte  de*  Bian- 
chi e  de'  Neri  in  arme.  Incendio  ivi  accaduto, 
vUg  fece  un  danno  irreparabile    ....     »     ivi 
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GIORNATA  V£NTES1I1ATEBZ4 

NovBUA  I.  Come  da  prìBòi(HO  furono  isUlaitì  gli  ocdinl  dei 

CtaM  minori  e plredicatorì    .  -  .  .  ^    .    .-  P^g-  ^ 

—  II.  Una  matrigna  fa  preparare. da  un  suo  schiavo 

il  veleno  ai  -figliastro,  pert^hò.non  vuol  conde- 
scendere  alle  sue'  voglie.  Per  iscinnbìo  k)  beve 
un  suo  proprio  figliuolo  minore  d*età.  U  figlia- 
stro n*è  accusato,  e  lo  schiavo'  depone  contro 
di  esso.  Un  vecchio  medico  comparisce,  e  con- 
fessa aver  egli  dato  allo  schiavo  quel  beverag- 
gio, che  è  un  sugo  da  far  dormire.  Si  corre  al- 
lora alta  sepoltura,  ed  il  fanciullo  è.  trovato 
vìyo.  Condanna  dello  schiavo  e  della  donna.    »  24 

GIORNATA  YENTfiSIMAQUÀRTA. 

NovEUA  I.  Giano  della  Bella,  gran.popolanó,  é'  cacciato  di 

Firenze.  SuD  ritratto.     ......-.»  24 

—  U.  Morte  di  messer  Corso  Donati,  grande  e  pos- 

sente cittadino  di  Firenze.  Suo  ritratto  .     .     »  21 

GIORNATA  VENTESIMAQUINTA. 

Novella  I.  ()emocrate  di  Ricauati  delibera  di  dare  una 
caccia  di  animali  selvaggi  a  certi  signori  fo- 
-  restieri.  MuOre  di  questi  un'orisa  grossissiroa. 
Alcuni  masnadieri  fanno  disegno  di  rubare  De- 
mocrate.  Un  di  loro  si  veste  della  pelle  di  essa, 
e  messo  dagli  altri  in  una  gabbia,  si  presenta  a 
Democrate,  fìngendo  che  gli  mandi  quest'orsa 
un  Albanese  suo  amico.  La  notte  introduce  i 
compagni.  Al  roraore  accorre  un  fante,  e"  va  a 
raccontare  che  Tersa  è  fuori  della  gabbia.  È 
uccisa^  e  allor  si  scuopre  rinfelice masnadiere.»  21 
-»  II.  Urbano  quarto  elegge  re  di  Sicilia  e  di  Puglia 
tCarlo  conte  d*Augiò,  spogliandone  Manfredi. 


INDICE  527 

Clemente  quarto,  che  su  e  cade  ad  Urbano,  fa- 
vonsctì  la  venuta  di  Carlo,  Si  consacra  re  di 
Sicilia  e  di  Puy;lia.  Battaglia  fra  i  duo  ro^  biella 
quale  muore  Manfredi*  Carlo  rimette  i  gucUl  ìa 
Firenze  e  caccia  i  ghibellini .  Venuta  d'Alama- 
gna  di  Corradino.  Battagba,  in  cui  è  vinto  Cor- 
radino,  ecl  ò  fatto  morirò.  L' imporadore  Taleo- 
logo  tratta  col  re  Piotro  (l'Aratrna  per  cacciare 
il  re  Carlo  dalla  Sicilia.  Rihelliuno  di  Palermo 
e  di  Mossi  11  a.  Il  legato  dol  papa  viene  por  paci- 
ficarli. 1  Messinesi  rij;eltana  le  condizioni  (M 
re.  Piotro  d  Araona  o  incoronato  a  l'alormo, 
Carlo  lova  Tassodio  di  Messina,  e  v'entra  il  re 
Pietro.  Tiìcorronoa  papa  Martino.  Il  re d' Araona 
propone  di  combattere  corpo  a  c(]r[H>  col  re 
(^arlo,  ma  non  gli  attiene  compii  a  mento  la  pro- 
messa. 11  papa  scomunica  il  re  Pietro»  lo  de[vontì 
del  reame  di  Araona»  e  scomunica  chi  gli  ub- 
bidisco 0  lo  chiama  ro.  Sconfitta  data  da  Rug- 
giero dì  Loria  al  figliuolo  del  re  Carlo,  il  qnalo 
rusta  ])rigtono  colla  perdita  di  nove  j;alee.  Non 
riesco  al  papa  di  liberarlo.  Muoio  il  ro  Carlo. 
I  Siciliani  condannano  alla  testa  il  li  lutinolo.  La 
mo;5lie  dol  ro  Pietro  lo  libera, ,  ed  e  mandato  in 
Catalogna.  Filippo  re  di  Francia  va  con  gran- 
d'osto  contro  il  re  d* Araona ^  ed  entra  in  (i'-ala- 
logna.  K  Bconiilto  il  re  Piero,  ed  ó  ferito  a 
morte.  Mui>ru  [ler  la  ferita,  lì  ro  di  Francia 
stringe  d'a&sedio  Girona^  chosi  rende.  Ruggiero 
dì  Loria  arde  e  ruba  gran  parte  de'  navigli! 
Irancesi.  Il  redi  Francia  si  ammalateti  i  Fran- 
cesi si  partono.  In  ultimo  Carlo  di  Monforle  va 
con  armata  in  Sicilia,  ed  i?  scon lìtio  in  mare  da 
Riiggiero  di  Loria,  È  liberato  dalla  prigionia  il 
principe  Carlo  medianle  (Jdoanlo  re  d' Ingbil- 
teria.  Va  a  Roma»  e  si  furnta  in  Firenze,  l  Fio- 
renlini  lo  scortano  a' conhni  per  sottrailo  agli 
aiìronti  tji  (|uelli   d'  Arezzo.    Ricevuti   ^ì:"ì\i4\ 
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onori  a  Roma  se  ne  torna  nel  regno.  L'ammi- 
raglio di  Loria^  che  era  aiata  aemj^re  vincente^ 
è  sconfìtto  dft'  Francesi  .     /   .    ,.     .     .    pag.  225 


TRE  NOVELLE 

TRATTE  DA  UN  Tf»T0  A  PEMM  DEL  PEGOBONE 


GIORNATA  VENTESIMA. 


Novella  II.  Papa  Giovanni  Tanno  4333  fa  pubblicare  Topi- 
nione  ohe  niun  santo  può  esser  degno  della 
beatifica  visioi\e  fino  al  giorno  del  giudizio.  Di- 
spiace alia  maggior  parte  de'  cardinali.  Ufi  frate 
minore  la  sostiene  a  Parigi,  ed  è  riprovato  da- 
gli altri  frati.  Il  re  Filippo  di  Francia  od  il  re 
Roberto  ne  riprendono  il  papa;  Pure  se  ne 
questiona  in  corte  di  Roma,  e  si  condanna  quel- 
l'opinione dopo  la  morte  del  papa »  270 

GIORNATA  VENTESIMAPRIMA. 

Novella  IL  Papa  Niccola  terzo  degli  Orsini  aggrandisce  i 
suoi  parenti  sopra  tutti  i  Romani.  Il  ro  Carlo 
di  Sicilia  gli  nega  d' imparentarsi  seco.  Il  papa 
^  sdegnatogli  è  contrario  in  ogni  cosa.  Fa  conte 
della  Romagna  per  la  Chiesa  Bertoldo  Orsini 
suo  nipote^  e  la  toglie  a  Guido  di  Monte  Feltro. 
Morto  il;  papa,  il  re  Carlo  vuo(e  un  successore 
a  suo  modo.  È  creato  messer  Simone  del  Torso  di 
Francia.  Caccia  if  conte  Bertoldo,  e  dichiara 
^  conte  di  Romagna  messer  Gianni  Diepa  fran- 
cese. Gli  Orsini  sonov  perseguitati     .    ;     .     »  272 
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GIORNATA   VENTESIMAQUINTA. 


ISELLA  n.  Ruberto  di  Forlì  s*  innamora  di  suor  Caterina. 
Si  ammala  per  non  poterla  vedere  a  sua  posta. 
Una  sorella  di  etóo,  per  guarirlo,  fa  che  la  mo- 
naca gii  si  faccia  amica.  Dopo  gran  tempo  muore 
Ruberto.  Accidente  accaduto  qua^ido  è  disteso 
sulla  bara  ...     :     .     .     .     ...    pag. 
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LE  CÉNE  DEL  LASCA 


RODUZiONE.     .      .      ...      ...  .      .      .      .      .      »  279 


CENA  PRIMA. 


r'ELLA  I.  Salvestro  Bisdorìiini,  credendosi  portare  al  mae- 
stro Torina  della  moglie  ammalata,  gli  porta 
quella  della  faille  sana;  i^  per  coirimessìune  del 
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Novella  Y.  Guglielmo  Grìmaldi  una  noUe,  ferito,  corre  in 
casa  di  Fazio  orafo,  e  quivi  si  muore  ;  al  quale 
Fazio  maliziosamente  ruba  una  grossa  somma 
di  ducati,  e  sotterratolo  segretamente,  finge, 
perchè  egli  era  anche  alchimista,  d'aver  fatto 
arìento,  e  vassene  con  esso  in' Fraiicia  ;  e  fatto 
sembiante  diUverlo  venduto,  in  Pisa  ricchissimo 
torna  ;  e  pov  per  gelosia  dellff  moglie  accusato, 
perde  la  vita,  ed  ella  dopo  ammazza  i  figliuoli 
.,esQ  stessa pa^.  303 

—  VI.  Il  prete  di  San  Felice  a  Emà  col  voler  darle 

un  papero,  conosce  carnalmente  e  inganna  la 
C    Mea  :.  di  poi,  ritornando,  è  da  lei  ingannato  ;  e 
perdendo  il  papero  e  i  capponi,  doloroso,  non 
,    potendo  ire  ai  suoi  piedi j  è  portato  a  casa  .     »  314 

—  VII.  Prete  Pietro  da  Siena,  méntre  vuole  beffare 

un  chierico  fiorehtmp,  è  da'  lui  beffato  in  guisa, 
che  egli  vi  mette  la  vita  . »  320 

—  Vili.  Un  abate  dell'ordine  di  Badìa,  passando  per 

Firenze,  visita  San  Lorenzo,  per  vedere  le  figure 
e  la  libreria  di  Michel  Agnolo  ;  dove  per  sua 
ignoranza  e  presunzione  il  Tasso  lo  fa  legare 
per  pazzo i     .     »  324 

—  IX.  Brancazip  Malespinì,.  passando  innanzi  giorno 

di  fuori  della  porta  alla  giustfzia,  ha,  per  cosa 
di  nullo  valore,  si  gran  paura,  che  egli  ne  fu 
per  morire .     .     ....     »  329 

—  X.  Sor  Anastagio  vecchio,  senza  cagione  alcuna 

diventa  geloso  della  moglie  giovane;  la^  quale 
di  ciò  accortasi,  sdegnata,  con  un  suo  amante 
opera  di  modo,  che  ella  yìeM  agli  attenti  suoi  ; 
e  per  disgrazia  accaduta  ài  marito,  piglia  poi  lo 
amante  per  suo  sposo    .     .......  332 

CENA  SECONDA. 

Novella  I.  Lazzaio  di  maestro  Basilio  da  Milano  va  a  ver 
dere  pescare  Gabbriello  suo  vicino,  ed  affoga. 
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Onde  Gabbriello,  [jer  t»  somiglianza  che  seco 
aveva,  si  fa  lui  ;  e  levato  il  roriiore  dice  essere 
atTof^ak)  GahiM'iello;  e  come  se  Lf^z/aro  fosse, 
dìvenutti  padrona  di  lulta  la  sua  roba,  dopo, 
per  modo  di  compassione,  sposando  un'altra 
voli  a  la  moglie,  ae^o  con  i  figli  noli,  commemblo 
da  ognuno,  lielamenle  lungo  tompo  vivo  pag.  339 
VELLA  11,  Marinilo^   lessi  l  ore  camaldolese,  detto   Fa  la- 

1  nanna,  aveniio  grandissima  voglia  di  morire,  è 
servito  dalla  moglie  e  dal  Berna  amante  di  lei, 
e  credeniiosi  veramente  esser  morto,  ne  va  alla 
fossa  intanlo  sentendosi  dire  villania,  si  riiza; 
e  quelli  che  lo  portano,  impaurili,  lasciano  an- 
dare la  bara  in  terra;  onde  egli,  fuggendosi, 
por  nuovo  e  strano  accidente  casca  in  Arno  e 
arde;  e  la  mobilie  piglia  il  Berna  per  marito     m  330 

—  Ili.  La  Lisabetta  degli  Uberti,  innamorala,  toglie 

per  marito  un  giovane  povero,  ma  virtuoso;  ed 

Ialla  madre,  die  la  voleva  maritar  riccamente, 
lo  fa  intendere,  onde  coler ,  adirata,  cerca  di 
disfare  il  parentado;  intanto  la  fanciulla.  Rn- 
Sendo  un  certo  suo  sogno,  coiraiuto  d'un  frale, 
viene  con  buona  grazia  della  madre  agli  attenti 
suoi  .     .     , ,     .     ,     w  363 

—  ì\\  Lo  Scheggia,  il  Pilucca  ed  il  Monaco  danno  a 
credere  a  Gian  Simone  berrettaio  di  fargli  per 
forza  d"  incanii  andar  dietro  la  sua  innamorata. 
Gian  Simone,  per  certificai  rsi,  eli  ledendo  di  ve- 
der qualche  segno,  gliene  mostrano  uno  che  lo 
sbigoUisce;  e  non  gli  piacendo  di  seguitare, 
operano  di  sorte,  che  da  lui  cavano  venticinque 
ducati,  dei  quali  un  pozzo  fanno  buona  cera.  »  372 

V,  Currado^  signore  deiranlica  citta  di  Fiesole, 
accortosi  che  il  figliuolo  si  giaceva  colla  moglie, 
sdegnato,  gli  fa  ambedue  asprissimamente  mo- 
rire, e  lui  dopo  per  la  soverchia  crudeltà  è  dal 
popolo  ammazzato »  388 

VL  Lo  Scheggia  ed  il  PUucca  con  due  loro  com- 
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pagni  fanno  una  beffa  a  Guasparrì  del  Calandra, 

-onde  egli  fu  per  spiritare;  fK)i  con  bellissioio 

^     modo  gli. cavano  un  rubino ,di  mano,  il  quale  da 

lui  ricomperate,  si  ^uauanoi  danari  .  •    /mi^.  400 

Novella  VII.  Taddeo  pedagògo^ innamorato  d'una  fanciulla 

nobile,  le  manda'  una  lettera  d'amore,,  la  quale 

venuta  in  m^o  al  fratello,  lo  fa,  rispondendoli 

in  nome  della  sireccfaia,  venire  in>casa  di  notte  ; 

'  dove  con  aiuto  di  -certi  suoi  compagni  li  fa  una 

beffa,  di  maniera  che  il  pedante,  quasi  morto  e 

vituperato  affatto,  si  fuggi  da  Firenze    .     .    »^i09 

—  Vili.  Un  prete  fli  contado  s' innamora  d*  una  fan- 
,  dulia  nobile  sua  popolana  ;  ja  quale  da  lui  sol- 
^   Incitata,  non  volendo  far  Ifr  voglia  sua,  lo  dice 

ai  fratelli;  i' quali  gli  fanno  una -beffa,  nella 
quale  fra  gli.  altri  danni  gli  rubano  i  denari  e 
altro  i  di  poi  lo  lanciano  legato  per.  gli  granelli 
a  un  cipresso  :  egli  astutamente  d*ogni  cosa  si 
libera  ,  e  dàlia  gonte*  è  tenuto  .miglior  che 
prima /  .     .     .     »  417 

—  IX.  Neri  Filipetri,  amico  a  compagno  di  messer 

i  Giorgio,  gli  contamina  una  sua  innamorata  la- 
sciataci in  custodia  :  oiide  da  lei  è  ributtato  e 
ripreso,  pcrlochè  GJorgio  dipoi  tornato  ,  per 
vendicarsene,  gli  fa  una  .beffa,  della  quale  esce 
a  bene,  salvo  che  per  sempre  ne  perde  la  donna 

da -lui  amata    .    .  ' .     »  424 

■—  X,  Monna  Mea  viene  a  Firenze  per  la  dote  della 
Pippa,  sua  figliuola,  maritata  a  B^co  del  Poggio, 
il  quale  jìon  avendo  ella  seco^  è  consigliata  che 
•^  meni  in  quello  scambio  Nencio  dell'Ulìvello,  il 
^  quale  è  poi  dalla  padrona  messo  a  dormire  colla 
Pippa  ;  la  qual  cosa  pòi  risaputo  Beco ,  si  adira 
con  le  domie,  e  falle  richiedere  in  vescovado, 
onde  poi  il  prete  della  villa  accomoda  il  tutto.»  431 
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CENA  TERZA. 

VELLA  X.  Lorenzo  Vecchio  de' Mediai  da  due  travestiti 
fa  condurre  maestro  Manente  ^ubriaco  una  sera 
dopo  cena  segretamente  nel  suo  palagio,  e  quivi 
ed  altrove  lo  tiene,  senza  sapere  egli  dove  sia, 
lungo  tempo  al  buio,  facendogli  portar  mangiare 
da  due  immaschcràti  ;  dopo  per  via  del  monaco 
buffone  dà  a  credere  alle  persone,  lui  esser 
morto  di  peste  ;  perciocché  cavato  di  casa  sua 
un  morto^  in  suo  cambio  lo  fa  sotterrare.  Il 
Magnifico  poi  con  modo  stravagante  manda  via 
maestro  Manente  ;  il  quale  finalmente,  creduto 
morto  da  ognuno,  arriva  in  Firenze,  dove  la 
moglie,  pensando  che  fosse  Tanima  sua,  lo  cac- 
cia via  come  se  fosse  lo  spiritose  dalla  gente 
avuto  la  corsa,  trova  solo  Burchiello  che  lo  ri- 
conosce; e  piatendo  prima  condro  la  moglie  in 
vescovado  e  poi  agli  Otto,  è  rimessa  la  causa 
in  Lorenzo  ;  il  quale,  fatto  venire  Nepo  da  Ga- 
latrona,  fa  vedere  alle  persone  ogni  cosa  essere 
fnter venula  al  medico  per  forza  d'incanti  ;  sic- 
ché riavuta  la  donna,  maestro  Manente  piglia 
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/  NOVELLE 

DI 

FRANCO  SACCHETTI 


CITTADINO     FIORENTINO 


TORINO  1853.  —  TIPOGRAFIA  E  STEREOTIPIA  DÌL  PROGRESSO 

diretta  da  BASERÀ  e  AMBROSIO 

Vìa  della  Madonna  de^\i  An^geU,  rimpetto  alla  Chiesa. 


NOVELLE 
FRANCO   SACCHETTI 


P  R  O  E  Iti  I  O 

DEL  TRECENTO  NOVELLE 

Considerando  al  presenle  lenipo,  ed  alla  condizione  del- 
rumana  vita,  la  quale  con  peslìlenziose  infirmila,  e  con 
oscure  morti,  è  spesso  vìe  ita  la;  e  vergendo  quanle  rovine 
con  quanto  guerre  civili  e  campestre  in  essa  dimorano;  e 
pensando  quanti  pópuli  e  famiglie  per  questo  son  venute 
in  povero  ed  infelice  stato^  e  con  quanto  amaro  sudore 
conviene  che  comporlino  la  miseria,  là  dove  sentono  la 
lor  vita  esser  trascorsa;  e  ancora  immaginando  come  la 
gente  è  vaga  d'udire  cose  nuove,  e  spezialmenle  di  quelle 
letture,  che  sono  agevoli  a  intendere,  e  massimamente 
quando  danno  conforto,  per  lo  quale  tra  molti  dolori  si 
mescolino  alcune  risa;  e  riguardando  in  fine  allo  eccel- 
lente poeta  fiorentino  messer  Giovanni  Boccacci,  il  quale 
descrivendo  il  libro  delle  cento  Novelle  per  una  materiale 
cosa,  quanto  al  nobil  suo  ingegno..,  quello  è  divulgalo  e 
richie...  che  insino  in  Francia,  e  in  Inghilterra  Thanno 
ridotto  alla  loro  lingua,  e  grand,.,  lo  Frane.'*  (1)  Sacchetti 
fiorentino,  come  uomo  discolo  e  grosso,  mi  proposi  di 
scrivere  la  presente  opera,  e  raccogliere  tutte  quelle  no- 
velle, le  quali  e  antiche,  e  moderne,  di  diverse  maniere 

t(l)  Cornei  MS. 
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sono  state  per  li  tempi,  e  alcune  ancora  che  io  vidi  e  fui 
presente,  e  certe  di  quelle  che  a  me  medesimo  sono  inter- 
venute. E  non  è  da  maravigliare,  se  la  maggior  parte  delle 
dette  novelle  sono  fiorentine...  che  a  quelle  sono 'stato 
prossima...  e  se  non  al  fatto,  più  presso  a  la...  e  perchè 
in  esse  si  tratterà  di  ...  condizioni  di  genti,  come  di... 
H^archesi  e  conti  e  cavalieri,  e  di . . . .  grandi  e  piccoli,  e 
còsi  di  grandi  donne,  mezzane  e  minori;  e  d'ogni  altra 
generazione;  nientedimeno  nelle  magnifiche  e  virtuose 
opere  scranno  specificati  i  nomi  di  quelle  tali;  nelle  mì- 
sere e  vituperose,  dove  elle  toccassino  in  uomini  di  grande 
affare  o  stato,  per  lo  migliore  li  nomi  loro  si  taceranno; 
pigliando  esempio  dal  vulgare  poeta  fiorentino  Dante,  che 
quando  avea  a  trattar  di  virtù  e  di  lode  altrui,  parlava 
egli,  e  quando  avea  a  dire  i  vizi,  e  biasimar  altrui  lo  fa- 
ceva dire  alii  spiriti.  E  perchè  molti,  e  spezialmente-  quelli 
a  cui  in  dispiacere  toccano,  forse  diranno,  come  spesso  si 
dice:  queste  son  favole;  a  ciò  rispondo,  che  ce  ne  saranno 
forse  alcune,  ma  nella  verità  mi  sono  ingegnalo  di  com- 
porle.  Ben  potrebbe  essere,  come  spesso  incontra,  che 
una  novella  sarà  intitolata  in  Giovanni,  e  uno  dirà:  ella 
intervenne  a  Piero;  questo  sarebbe  piccolo  errore,  ma  non 
sarebbechela  novella  non  fosse  stata.  E  altri  potran  dire... 

(Manca  del  proemio  il  rimanente  e  la  prima  novella). 
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Lo  re  federico  dì  Cicilia  é  trafitto  con  una  bella  storia  da  set  Afaszeo 
speziale  di  Palermo. 

Di  valoroso  e  gentile  animo  fu  il  ro  Federico  di  Cicilia,  nel  cui 
tempo  fu  imo  speziale  in  Palermo  cliìamato  serMazzeo»  il  quale 
avea  per  consiietudino  ogni  anno  al  tempo  de'cedernij  con  una 
sua  zazzera  pettinala  in  ctifEa,  mettersi  una  tovagliuola  in  collo, 
e  portare  allo  re  dall'una  mano  in  xm  piallello  cedernì,  e  dall'altra 
mele  ;  e  lo  ro  questo  dono  ricevea  graziosamente.  Avvenne  che 
questo  ser  Mazzeo,  venendo  nel  tempo  della  vecchiezza,  comin- 
ciò alquanto  a  vacillare,  e  non  si  però,  che  T usato  presente  di 
fare  non  sef;iiitse.  Fra  Tal  tre  volle  essendosi  molto  ben  petti- 
nalo, e  assettala  la  chioma  sotto  la  ca/Ka,  tolse  la  tovagliuola  e' 
piattelli  de*  cederni  e  delle  mele,  per  fare  Tosato  presente;  e 
messosi  in  cammino,  pervenne  alla  porta  del  palazzo  del  re.  Il 
portinaio,  veggendolo,  cominciò  a  Tare  molte  scherne  di  hii,  e  a 
tirargli  il  bendonc  della  cuffia,  e  contendendosi  da  lui,  e  un  al- 
tro il  tirava  d' un'altra  parte,  perocché  quasi  il  tenevano  insen- 
to,  e  cosi  datogli  la  via,  or  da  uno  e  ora  da  un  altro  fri  tanto 
rato  è  rabbnlfato,  che  tutto  il  capo  avea  avviluppato;  e  con 
lutto  questo  s'ingegnò  di  purtar  pure  a  salvamento  il  presente. 
Gìtignendo  dinanzi  al  re  con  debita  reverenza,  lo  re^  veggendolo 
cosi  schermigliato,  disse  :  Ser  Mazzeo,  che  vuoi  dir  questo,  che 
ty  sei  cosi  avviliip|ìato?  Rispose  ser  Mazzeo  :  Monsignore,  egli 
è  quello,  che  voi  volete.  Lo  re  disse  :  Come  è?  Ser  Mazzeo  disse  ; 
Sapete  voi  qual  e  la  più  bella  sloria,  che  sia  nella  Bibbia?  Lo 
re,  che  era  di  ciò  intendentissìmo^  rispose  :  Assai  ce  ne  sono» 
ma  il  superlativo  grado  non  saprei  ben  quale.  Allora  ser  Mazzeo 
disse:  Se  mi  date  licenzia,  vel  dirò  io.  Rispose  lo  re  :  Di'  sicu- 
ramente ciò  che  tu  vuogli.  E  ser  Mazzeo  disse  :  Monsignore  lo 
re,  la  più  bella  istoria,  che  sia  in  tuita  h  Bibbia,  è  quando  la 
reina  dì  Saba,  udendo  la  sapienza  mirabile  di  Salomone,  si  mosse 
così  da  lungi  per  andare  a  vedere  le  torre  sue  e  lui  in  Egitto;  la 
quale,  giugnendo  alle  terre  governale  per  Salomone,  tanto  tro-  _ 
ira  va  ogni  cosa  ragionevolmente  disposta,  che  quanto  più  vedea,  ■ 
più  si  maravigliava,  e  più  s*infìammava  di  vcdero  Salomone,  * 
tantoché,  giugnendo  alla  principal  città,  pervenne  al  suo  pa- 
lazzo, e  di  passo  in  passo  o^ni  cosa  mirando  e  coutó^.T^w^'ò^Nx^^ 
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li  servi,  e'  sudditi  sua  molto  ordinati  e  costumati  ;  tantoché,  giunta 
in  su  la  gran  sala,  fece  dire  a  Salomone,  come  ella  era,  e  perchè 
quivi  venuta.  E  Salomone  subito  uscio  delia  camera,  e  faglisi 
incontro;  il  quale  la  detta  reina  veggendo^  si  gettò inginorchioni, 
dicendo  ad  alta  voce  :  0  sapientissimo  re,  benedetto  sia  il  ventre 
che  portò  tanta  prudenza,  quanta  in  te  regna.  E  qui  restette  ser 
Mazzeo.  Disse  allora  il  re  Federigo  :  Bè,  che  vuoi  tu  dir,  ser 
Mazzeo?  E  ser  Mazzeo  rispose  :  Monsignor  lo  re,  voglio  dire,  che 
se  questa  reina  comprese  bene  per  lo  ordine  e  costume  delle 
terre  e  de'  sudditi  di  Salomone,  esser  lui  il  più  savio  uomo  del 
mondo  ;  io  per  quella  medesima  forma  posso  considerare,  voi 
essere  il  più  matto  re  che  viva,  pensando  che,  io  vostro  minimo 
servo,  venendo  con  questo  usato  dono  alla  vostra  maestà,  li 
servi  vostri  mi  abbian  concio  come  voi  vedete.  Lo  re,  veggendo 
e  considerando  ser  Mazzeo,  lo  consolò  con  parole,  volendo  sapere 
chi  e  come  era  stalo,  quelli  tali  fece  dinanzi  a  sé  venire,  e  cor- 
ressogli,  e  punì  innanzi  a  ser  Mazzeo,  e  del  suo  servizio  gli  cac- 
ciò; comandando  a  tutti  gli  altri,  che  quando  ser  Mazzeo  volesse 
venire  a  lui,  giammai  porta  non  gli  fusse  tenuta,  e  sempre  a  lui 
facessino  onore,  e  così  seguirono  di  fare,  maravigliandosi  il  detto 
che  in  fine  di  sì  notabile  istoria,  a  proposito  delta  per  un  vec- 
chierello, a  cui  la  mente  già  differiva....  fu  cagione  questo  ser 
Mazzeo  col  suo  dire,  che  questo  re  d'allora  innanzi  tenne  molto 
meglio  accostumata  la  sua  famiglia,  che  prima  non  tenea;  ed  è 
talor  di  necessità,  che  si  trovino  uomini  di  questa  forma. 


NOVELLA  111. 

Parcittadino  da  Linari  vagliatore  sì  fu  uomo  di  corte,  e  va  a  vedere  lo  re 
Àdoardo  d'Inghilterra  ;  il  quale ,  lodandolo ,  ha  da  lui  molte  pugna ,  e 
poi,  biasimandolo,  liceve  dono. 

Lo  re  Adoardo  vecchio  d'Inghilterra  fu  re  di  gran  virtù  e  fama, 
e  fu  tanto  discreto,  che  la  presente  novella  ne  dimostrerà  in 
parte.  Fu  adunque  nel  suo  tempo  un  vagliatore  a  Linari  in  Val- 
densa  nel  contado  di  Firenze,  il  quale  avea  nome  Parcittadino. 
Venne  a  costui  volontà  di  lasciare  in  lutto  il  vagliare,  ed  esser 
uomo  di  corte,  e  in  questo  diventò  assai  sporto;  e  cosi  spermen- 
tandosi  nell'arte  cortigiana,  gli  venne  gran  volontà  di  andare  a 
vedere  il  detto  re  Adoardo,  e  non  sino  quare;  ma  perchè  avea 
udito  molto  delle  sue  magnanimità,  e  spezialmente  verso  i  suoi 
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pari,  E  cosi  pensato,  una  mattina  si  mise  in  cammino,  e  non 
ristette  mai,  die  elli  pervenne  in  IngliiUerra  alla  città  di  Londra, 
dove  lo  re  dimorava;  e  giunto  al  palagio  reale,  dove  il  detto  re 
dimorava,  dì  porta  in  porta  trapassando,  giunse  nella  sala,  dove 
lo  re  il  più  del  tempo  tacca  residcn/.a,  e  trovo  Ilo  Gso  giù  caro  a 
scacchi  con  lo  f^ran  dispensiere.  Pare]  ti  ad  ino,  giunto  dinanzi  al 
re^  inginocchiandosi  eoo  le  reverenti  raccomandazioni,  quella 
vista  0  quella  mulaziotie  fece  il  re,  come  prima  che  giugnesse; 
di  che  stette  Farci ttadino  por  grande  spazio  in  tal  maniera.  E 
vergendo  che  Io  re  alcun  semhianti^*  non  faceva,  si  levò  in  piede, 
e  ceminciò  a  dire:  Benedetto  sia  Torà  e1  punto,  che  qui  m'ha 
condotto,  e  dove  io  ho  sempre  desiderato,  cioè  di  vedere  il  più 
nobile,  e*l  più  prudente,  e'I  più  valoroso  re  che  sia  fra  i  cri- 
stiani, e  ben  mi  posso  vantare  più  che  altro  mio  pari,  dappoiché 
io  sono  in  luogo,  dove  io  veggio  il  fiore  di  tutti  gli  altri  re,  O 
quanta  gloria  mi  ha  conceduta  la  fortuna,  che  oggi  mai  se  Ìo 
morissi,  con  poca  doglia  verrei  a  quel  passo,  dappoiché  io  sono 
innanzi  a  quella  serenissima  corona,  la  quale,  come  la  calamita 
tira  W  ferro,  così  colla  sua  virtù  tira  ciascuno  con  desiderio  a 
veder  la  sua  dignità.  Appena  ebbe  insino  a  qui  Parcitladino 
condotlo  il  suo  sermone,  che  lo  re  si  levò  dal  giuoco,  e  piglia 
Parcitladino,  e  con  le  pugna  e  calci,  cacciando  per  terra,  tante 
gliene  diede,  che  tutto  il  peétò  ;  e  fatto  questo,  subito  ritornò  al 
giuoco  delli  scacchi.  Parciltadino  assai  tristo,  levandosi  di  terra, 
appena  sapea  dove  si  fosse,  parendogli  aver  mal  speso  i  passi 
suoi,  e  simil mente  le  lode  date  al  re,  si  stava  cosi  tapino,  non 
sapendo  che  si  fate.  E  pigliando  un  po'  di  cuore,  volle  provare^ 
se  dicendo  il  contrario  al  re,  gliene  seguisse  meglio,  da  che  per 
Io  ben  dire  glien'era  colto  male;  incominciando  a  dire:  Mala- 
detto  sìa  Torà  e  'l  di,  che  in  questo  luogo  mi  condusse,  che  cre- 
dendo esser  venuto  a  vedere  un  nobil  re,  come  la  fama  risuona, 
ed  io  son  venuto  a  vedere  un  re  ingrato  e  sconoscente;  credea 
esser  venuta  a  vedere  un  re  virtuoso,  ed  io  sono  venuto  a  vedere 
un  re  vizioso;  credea  esser  venuto  a  vedere  un  re  discreto  e 
sincero,  ed  io  sono  venuto  a  vedere  un  re  maligno,  pieno  di 
nequizia  ;  credea  esser  venuto  a  vedere  una  santa  e  giusta  co* 
rena,  od  io  ho  vednfo  cosini,  che  male  per  bene  giuderdona;  e 
la  prova  il  dimostra,  che  me  piccola  creai ura,  magnidcando  e 
onorando  lui,  mi  ha  sì  concio^  ch'io  non  so  se  mai  potrò  più  va- 
gliare, se  mai  al  mio  mesti  ero  antico  ritornale  mi  convenisse. 
La  re  si  lieva  la  seconda  volta  più  furioso  che  la  prima,  e  va  a 
una  poita,  o  chiiima  un  suo  barone,  Veggendo  questo  Pa^tcvUs 
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dino,  qual  egli  divento  non  è  da  domandare,  perocché  parea  un 
corpo  morto  che  tremasse,  e  s'avvisò  essere  dal  re  ammazzato; 
e  quando  udì  lo  re  chiamare  quel  barone,  credette  chiamasse 
qualche  iustiziere  che  lo  crucifiggesse.  Giuntò  il  barone  chiamato 
dal  re,  lo  re  gli  disse  :  Va,  dà  la  cotal  mia  vesta  a  costui,  e  pa- 
galo della  verità,  ch'io  Tho  ben  pagato  della  bugia  io.  Il  barone 
va  subito,  0  recò  a  Parcittadino  una  roba  reale  delle  più  adorne^ 
che  lo  re  avesse,  con  tanti  bottoni  di  perle  e  pietre  preziose,  che, 
senza  le  pugna  e'  calci  ch*cgli  ebbe,  valea  fiorini  trecento  o  più. 
E  continuo  sospettando  Parcittadino,  che  quella  roba  non  fosse 
serpe  o  badalichio,  che  *l  mordesse,  a  tentone  la  ricevette.  Da 
poi  rassicuratosi,  e  messasela  indosso,  e  dinanzi  alloro  si  appre- 
sento,  dicendo  :  Santa  corona,  qualora  voi  mi  volete  pagare  a 
questo  modo  delle  mie  bugie,  io  dirò  rade  volte  il  vero  ';  e  co- 
nobbe lo  re  per  quello  cho  avea  udito,  e  il  ré  ebbe  più  diletto 
di  lui.  Dappoi,  stato  quello  che  gli  piacque,  prese  commiato,  e 
dal  re  si  partì ,  tenendo  la  via  per  la  Lombardia,  dove  andòricer- 
cando  tutti  li  signori,  raccontando  questa  novella,  la  quale  gli 
valse  più  di  altri  fiorini  trecento,  e  tornossi  in  Toscana,  e  andò 
a  rivedere  con  quella  roba  gli  suoi  parenti  vagliatori  da  Linarì, 
tutti  polverosi  di  vagliatura  e  poveri  ;  li  quali  maravigliandosi, 
Parcittadino  disse  loro  :  Tra  molte  pugna  e  calci  fui  in  terra,  poi 
ebbi  questa  roba  in  Inghilterra;  e  fece  bene  a  assai  di  loro;  poi 
si  partì,  e  andò  a  procacciare  sua  ventura. 

Questa  fu  così  bella  cosa  a  un  re,  come  potesse  avvenire.  E 
quanti  ne  sono^  che  essendo  lodati  come  questo  re,  non  aves- 
sino  gonfialo  le  gote  di  superbia?  Ed  egli,  sappiendo  che  quelle 
lode  meritava,  volle  dimostrare  che  non  era  vero,  usando  nella 
fine  tanta  discrezione.  Assai  ignoranti,  essendo  lodati  nel  loro 
cospetto  da  piasentieri,  se  la  crederanno;  costui,  essendo  valo- 
roso, volle  dimostrare  il  contrario. 

NOVELLA  IV. 

Messer  Bernabò  signore  di  Melano  comanda  a  un  abate ,  che  lo  chiarisca 
di  quattro  cose  impossibili  :  di  che  uno  mugnaio,  vestitosi  de* panni 
dello  abate,  per  lui  le  chiarisce  in  forma,  che  rimane  abate ,  e  Tabate 
rimane  mugnaio. 

Messer  Bernabò  signor  di  Melano,  essendo  trafitto  da  un  mu- 
gnaio con  bello  ragioni,  gli  fece  dono  di  grandissimo  benefizio. 
Questo  signore  ne'  suoi  tempi  fu  ridottato  da  più  che  altro  si- 
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P|gnore;  e  cornecliè  fusse  crudele,  pure  nelle  sue  crudeltà  avea 
gran  parte  di  iustizia.  Pni  moHì  de'  casi,  che  gli  avvonnono,  fu 
questo,  che  uno  ricco  abate,  avendo  commesso  alnuBa  cosa  di 
Tièglìgenzia  di  non  avere  ben  nolricato  due  cani  alani,  che  erano 
divenlali  slìzzosi,  ed  erano  dol  detto  si  sonore,  li  disse  che  pagasse 
fiorini  quattro.  Dì  che  l'abate  cominciò  a  domandare  misericor- 
dja»  E'I  detto  sii^noie,  ve^^i^endoli  addomandare  misericordia,  gli 
disse  :  Se  lo  mi  fai  chiaro  di  quattro  cose,  io  ti  perdonerò  in 
tutto;  e  le  cose  son  queste  :  che  io  voglio,  che  tn  mi  dica  quanto 
ha  di  qui  al  cielo;  qnant'acqua  è  in  mare;  quello  che  si  fa  in 
inferno  ;  e  quello  che  h  mia  persona  vale.  Lo  abate,  ciò  udendo, 
cominciò  a  sos|)irarc,  e  parveU  essere  a  pe^gior  partito  che 
prima;  ma  pur,  pE^r  cessar  furor  o  avanzar  tempo,  disse,  che  lì 
piacesse  dargli  termine  a  rispondere  a  si  alte  cose.  E'I  signor 
gli  diede  termine  tutto  il  dì  sei;uente;  e  come  vago  d'udire  il  fme 
di  tanto  fatto,  gii  fece  dare  siéiirlàdel  tornare.  L'ahale,  pensoso, 
^^.con  gran  malenconia  tornò  alla  badia,  soCTiando  come  un  cavallo 
^B[tiando  aombra;  e  giunto  là,  scontrò  un  suo  mugnaio;  il  quale, 
^^weggendolo  cosi  afUitto,  disse  ;  Signor  mio,  che  avete  voi,  che 
l^^i  soffiate  così  forte?  dispose  Tabate:  Io  ho  ben  di  che,  che  'l 
P"s5«:nore  è  per  darmi  la  mata  veniura,  se  io  non  lo  fo  chiaro  di 
quattro  cose,  die  Salomone  ne  Aristotile  non  lo  potrebbe  fare. 
Il  mugnaio  dice  :  E  elio  cose  son  queste?  L*abate  gh  lo  disse. 
Atlora  il  muj^naio.  pensando,  diceatrabate:  io  vi  caverò  di  questa 
fatica,  se  voi  volete.  Dice  l'abate  :  Dìo  il  volesse  ì  Dice  il  mu- 
gnaio :  Io  credo  che  1  vorrà  Dio  e' santi,  L\ibate,  chenonsapea 
dove  sì  fosse,  disse  :  Sci  tu  fai,  togli  da  me  ciò  che  ti  vegli,  che 
ninna  cosa  mi  domanderai,  che  possibd  mi  sia^  che  io  non  ti  dia. 
Disse  il  mugnaio;  lo  lascerò  questo  nella  vostra  discrizione.  0 
che  modo  terrai?  disse  i'abate.  Allora  rispose  il  mugnaio:  Io  mi 
voglio  vestir  la  tonica  e  la  cappa  vostra,  e  raderommi  la  barba, 
e  rlomatlina  t>en  per  tempo  anderò  dinanzi  a  lui,  dicendo  che  io 
sia  Tabate;  e  le  quattro  cose  terminerò  ìn  forma,  ch'io  credo 
farlo  con  tonto.  Airatiate  parve  niiiranni  di  suslìluire  il  mugnaio 
in  suo  luogo;  e  così  fu  fatto.  Fatto  il  mugnaio  abate,  la  mattina 

tdi  buon'ora  si  mise  in  cammino;  e  giunto  alla  porta,  là  dove 
feltro  il  signor  dimorava,  picchio,  dicendo,  che  tale  abate  voleva 
liepondere  al  signore  sopra  certe  cose,  che  gli  avea  imposte.  Lo      ^ 
Signore,  volonteroso  d'udir  quello  che  lo  abate  dovea  dire,  e     ■ 
Tnaravigtìandosi  come  si  presto  tornasse,  lo  fece  a  sé  chiamare. 
E  giunto  dinanzi  da  lui  un  poco  al  barlume,  facendo  reverenza, 
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fu  do  man  dato  dal  signore,  se  avca  recalo  risposta  delle  quattri 
cose,  rhe  Tavì^a  adiiomaTidato.  Risposo  :  Si^^nor  sU  Voi  mi  do 
mandiisle  fiuanto  ha  dì  qui  al  cielo.  Veduto  appunlo  ogni  rosa| 
egli  è  di  qui  lassù  trentasei  milioni,  e  olloct^nto  cinquaiilaquattn 
mila,  e  sella ntadue  mijiUa  e  mozzo,  e  veniidue  passi.  Dice  il  sh 
gnore  :  Tu  lliai  veduto  mollo  appunto;  come  provi  tu  questo! 
Rispose,  fatelo  misurare,  e  se  non  è  cosi,  impiccatemi  peri 
gola.  Secondamente  domandaste  quant*acqua  é  in  mare.  Questi 
m'è  stato  molto  forte  a  vedere,  perché  ò  cosa  che  non 
ferma,  e  sempre  ve  n'entra  :  ma  pure  io  Im  veduto,  che  né 
mare  sono  venticinqtie  milia  e  novecento  oltimtadue  dì  milioni  J 
dicogna,  e  sette  barili,  e  dodici  boccali,  edue  liiceliieri,  Disa 
il  si  f?  no  re  :  Come*!  sai?  Rispose  :  lo  Tho  veduto  if  meglio  ch|| 
ho  sapido;  se  non  lo  craiete,  falò  trovar  de'  barili,  e  misurìsij 
se  non  trovato  essere  cosi,  fatemi  squartare.  Il  terzo  mi  domar» 
daste  quello  che  si  ftirea  in  inferno.  In  inferno  si  taglia,  squartagl 
arratlìa  e  impicca,  nò  più  né  meno  come  fate  qui  voi.  Ctie  i 
gione  rendi  tu  di  questo?    Rispose  :    lo  favellai  già  con  unoJ 
che  vi  era  stalo,   e  da  costui  pbbe  Dante  finrentino  ciò  cbél 
scrisse  delle  cose  dello  inferno;  ma  egli  è  morto;  se  voi  non 
lo  credeste,  mandatelo  a  vedere.  Quarto  mi  domandale  quella 
che  la  vostra  persona  vale;  ed  io  dico,  ch'ella  vale  venLioova 
denari.  Quando  messer  Eernabù  odi  questo,   lutto  furioso, 
volge  a  costui,  dicendo  :  Alo  ti  nasca  il  vermocan  ;  sou  io  co 
dappoco,  chlo  non  va;;lia  più  d'una  pignatta?  Rispose  costui,  ari 
non  senza  gran  paura  :  Signor  mio,  udite  la  ragione.  Voi  gapeto} 
che'l  noslro  Signore  Jesù  Crrslo  fu  venduto  trenta  danari,  faj 
ragione  che  valete  un  danaro  meno  dì  luì.  Udendo  questo  il  sU 
gnore,  immaginò  troppo  bene  che  costui  non  fosse  Tabate,  «1 
guardandolo  ben  fiso,  avvisando  lui  es^r  troppo  maggiore  lioraoil 
di  scienza,  che  Tabate  non  era,  disse:  Tu  non  seTabale.  La] 
paura,  che"!  mugnaio  ebbe,  ciascuno  il  pensi;  iuginoccbiandosil 
con  le  mani  giunte ,  addoinandando  misericordia  .dicendo 
signore  come  egli  era  niubnaro  delTabate^  e  cvme  e  perché  ca*] 
muffato  dinanzi  dalla  sua  signoria  era  condotto,  e  in  che  forn 
avea  preso  l'abito,  e  questo  più  per  darli  piacere,  che  f>er  m*^ 
lizia.  Messer  Bernabò,   udendo  costui,  disse:  Mo  via,  poich'elio 
t'ha  faUo  abate,  e  se'  da  più  di  luì,  in  fé  di  Dio,  ed  io  ti  voglio  i 
confi rmare,  e  voglio  che  da  qui  innanzi  tu  sia  l'abate,  ed  i^UoJ 
sia  il  muliuaro,  e  che  tu  abbia  lulta  la  rendita  del  monasterio;! 
ed  elio  abbia  quella  del  mulino-  E  così  fece  ottenere  tutto  ili 
tempo  die  visse,  che  lo  abate  fu  mugnaia  el  mugnaio  fi| 
stale. 
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Molto  ò  scura  cosa,  e  gran  pericolo,  d*assìcurarai  dinatm  ai 
BÌgDori,  come  fé*  questo  mugnaio,  e  aver©  quello  ardire  ebbe 
lui.  Ma  de'sis^nori  interviene  come  del  mare,  dove  va  Tuomocon 
grandi  pericoli,  r  ne* gran  pericoli  lì  gran  guadagni.  Ed  è  t;raii 
vantaggio  quando  il  mare  si  tri  io  va  in  bonoccia,  e  rosi  ancora  il 
signore;  ma  Tiiuo  e  l*altro  è  gran  cosa  di  potersi  fidare,  che  for- 
tuna tosto  non  vegniK  Alcuni  bangio  ^à  detto ,  esser  venuta 
questa,  osimil  novella  a  .  .  .  papa,  il  quale  per  colpa  commessa 
da  un  suo  abaie,  li  disse,  che  li  specificasse  le  quattro  cose  detto 
di  sopra,  e  una  più,  cioè  qual  fosso  la  ma;^^w  ventura,  che  egli 
mai  avesse  avuto.  Di  che  l'abale,  avendo  rispetto  della  risposta, 
tornò  alla  badia,  e  radunali  li  monaci,  e' conversi,  insino  al 
cuoco  e  Tortolano,  raccontò  loro  quello,  di  che  avea  a  rispon- 
dere al  detto  papa;  e  che  a  ciò  gli  dessono  e  consigtio  e  aiuto. 
EgUno,  non  sapendo  alcuna  cosa  che  si  dire,  s l ava n o  come  sme- 
morati.  Di  cbe  Tortola  no,  v  egioco  do  che  ciascheduno  slava  muto, 
disse:  Messer  l'abate,  perocché  costoro  non  dicono  alcuna  cosa, 
ed  io  voglio  esser  colui  e  che  dica,  e  che  faccia,  tantoché  io 
credo  irarvi  di  quesla  fatica;  ma  datemi  li  vostri  panni,  si  che 
io  vada  come  at)ate,  e  di  questi  monaci  mi  segninu;  e  così  fu 
fatto.  E  punto  al  papa,  disse,  deirai  tozza  del  cielo  esser  trenta 
voci.  Dell'acqua  dt4  mare  disse:  Fate  turare  le  bocche  deTmmi^ 
cbe  vi  meltuno  enlro,  e  poi  si  misuri.  Quello  che  valea  la  sua 
persona,  diss<^:  Danari  venlotto,  che  la  faccii  due  denari  meno 
di  Ciisto,  che  era  suo  vicario.  Della  magi^ior  ventura  ch'egli 
avesse  inai,  disse  come  l'ortolano  era  diventalo  abate;  e  cosi  lo 
confermò.  Come  che  si  fosse,  o  irUerveune  idi' uno  e  all'altro,  o 
^all'uno  solo,  e  l'abate  divenlò,  o  mugnaio,  u  Oitolano. 

NOVELLA   V. 

Castmcdo  Inlerrainelli,  avendo  un  suo  famiglio  disfatto  in  un  muro  il  gì* 
glio  deh'anna  fjor^ìnlìna  ,  essendo  pur  combaltere ,  con  un  hnlt  lo  fa 
combiLttere,  che  avea  Tartna  del  giglio  nel  palvtjse ,  ed  eì  è  morto. 

Ora  voglio  mutare  un  poco  la  materia,  e  dire  come  Castrnccio 
Tnterminelh,  signore  di  Lucca,  castigò  uno  gagliardo  contro  b 
mura.  Questo  Castruccio  fu  de' così  savi,  astuti  e  coraggiosi  si- 
gnori, come  fosse  nel  monilo  gin  è  gran  tempo  ;  e  guerreggiando, 
e  dando  assai  cbe  pensare  ai  Pìorenlinì,  perocché  era  loro  cor- 
diale nimico,  Ira  Taltre  notabili  cose,  clie  fece,  fu  questa,  che 
essendo  a  campo  in  Valdinrevole,  e  dovendo  uwamatóoa^  ^\to^^ 


ì 
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a  man^iijro  in  nn  raskllo,  ila  lui  preso  di  quolli  del  comune  ttll 
Firenze,  e  mandandu  un  suo  lìdato  famiglio  innanzi,  che  appari 
recchiasse  le  vivande  e  le  mense,  il  detto  famis^lio^  giugnendo  in  1 
una  sala,  dove  si  dovea  desinare,  \ide  tra  molte  arme,  come 
spesso  si  vede,  dipinta  Tarme  del  ^glio  del  comune  di  Firenze;  ' 
e  con  una  lancia,  che  pnrea  che  avesse  a  fare  una  sua  vendetlai ] 
tulLa  la  srakinò.  Venendo  l'ora  che  Caslruccio  con  altri  va*] 
lontri  uomini  j^iiioisono  per  desinare,  il  Jameglio  si  fece  iaconlro  1 
a  i^slruccio,  e  come  giunse  in  su  la  sala,  disse:  Signore  mio, 
guardate  €ome  io  ho  acconcio  quell'arma  di  (|uelli  traditori  Fio*] 
rentini.  Caslruccio,  come  savio  signore,  disse:  Sia  con  Dio;  fai 
che  noi  desiniamo,  e  tetiue  nella  monte  quest'opera,  lauto  chM 
a  poctii  dì  si  rassembro  la  sua  gente,  per  combattere  con  quellaj 
del  comune  di  Firenze,  là  dove,  appressandosi  ii  due  eserciti,! 
per  avventura  venno,  che  innanzi  a  quello  de' Fiorentini  venìtì 
uno  bellissimo  fan  lo  con  uno  palvese,  dove  era  dipinto  il  giglio. 
Veggendo  Castruccio,  costui  essere  de' primi  a  venirli  incontro, 
chiamò  il  suo  (idato  fameglìo,  che  cosi  henì^  aveva  combaltnl^lj 
col  muro,  e  dissi^  :  Vicn  qua,  tu  desti  pochi  dì  fa  tanti  colpi  nelj 
giglio,  ch'er*'*  nel  muro,  che  tu  lo  vincesli  e  disfacesti;  va  Loslo^ 
e  armati  come  tu  sai,  e  fa  che  subito  vadi  a  dìspignere,  e  vincer 
qtielìo.  Costui  nel  ]>rinci[no  credette,  che  Castfoccio  beffasse^ 
Casini ccio  lo  costrinse,  dicendo;  Se  tu  non  vi  vai,  io  ti  fare  im- 
piccar subito  a  quest'arbore»  Veggendosi  costui  mal  paralo,  e 
che  Caslruccio  dicca  da  dovcro,  v'andò  il  meglio  cho  poteo» 
Come  fu  presso  al  fante  del  giglio,  subito  questo  fante  di  Ca- 
struccio  fu  morto  da  quello  con  una  hmcia,  cliè  1  passò  daìl^una 
parte  aìTallrB.  VegE^endo  questo  Caslruccio,  non  fece  alcun  sem- 
biante d'ira  0  cruccio,  ma  disse  :  Troppo  bene  è  andato;  e  vol- 
sesi  a' suoi  dicendo  :  lo  voglio,  che  voi  appariate  di  cumhìttere 
con  li  vivi,  e  non  con  h  niorti. 

O  non  fa  questa  i^ran  iustizia  !  che  sono  molti,  che  danno  per 
li  faggi,  e  per  le  mura,  e  nelle  cose  morte,  e  f^mno  del  gagMardo 
come  so  ne  avessino  vinto  Ettore;  ed  oggi  ne  pieno  il  mondo, 
6  in  questa  forma,  o  contra  minimi  o  pecorelle  sempre  sono 
fieri  ;  ma  per  ciascuno  di  questi  tali  fosse  uno  Castruccio,  cheli^ 
pagasse  detla  loro  follia,  come  pagò  questo  suo  famigho*  AssaiH 
notabili  cose  fece  ne' suoi  dì  Castruccio  ;  fra  l'altre,  dicea  a  uno^ 
che  a  sua  petizione  avesse  fatto  un  tradimento;  il  tradimento 
mi  piace,  ma  il  traditore  uo;  pagati  e  vaiti  con  Dio,  e  fa  che 
mai  tu  non  mi  venga  innanzi.  Oggi  sì  fa  ìl  contrario,  che  se  uno 
signore,  o  comune  farà  fare  un  tradimento,  fa  ìl  traditore  sug  J 
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provvisionato,  e  sempre  il  tiene  con  luì^  facendoli  onore.  Ma  a 
molli  è  già  intcrvemilo  che  quelli^  che  haimo  fatto  fare  il  tra- 
ilimento,  dal  traditore  poi  sono  slati  traditi. 

NOVELLA   VI. 

Marchese  Aldohrandino  domanda  al  Basso  della  Penna  qualche  nuovo  uc- 
cello da  tenere  in  gabbia  ;  il  Basso  fa  fare  una  gabbia,  ed  entro  vi  é  por- 
tato a  lui. 

Marchese  Aldobrandino  da  Esti,  nel  tempo  che  ebbe  la  sigooria 
di  Ferrara,  gli  venne  vagheiza,  come  spesso  viene  a' signori^  di 
avere  qualche  nuovo  uccello  in  gabbia.  DÌ  che  per  questa  ca- 
gione mandò  un  dì  per  un  Fiorentino,  che  tenea  albergo  in  Fer- 
rara, uomo  di  nuova  e  di  piacevolisàima  condizione,  che  avea 
nome  Basso  della  Penna.  Era  vecchio,  e  piccolo  di  persona,  e 
sempre  pettinato  andava  in  zazzera  e  in  cuffia.  Giunto  queslo 
Basso  dinanzi  al  marchese,  il  marchese  sì  gli  dice:  Basso,  io 
vorrei  qualche  uccello  per  tenere  in  gabbia,  checanlas?se  bene, 
e  vorrei  che  fosse  qualche  uccello  nuovo,  che  non  se  ne  trovas- 
sono  molli  per  Tallre  genti,  come  sono  fanelli  e  calderelH,  e  di 
questi  non  vo  cercando  ^  e  però  ho  mandata  per  te ,  perchè  di- 
veni.1  genie  e  dì  diversi  paesi  li  vengono  per  le  mani  al  tuo  al- 
bergo; di  che  possibil  ti  ha,  che  qualcnnu  di  questi  ti  metta  in 
via,  donde  se  ne  possa  avere  uno.  Rispose  il  Basso:  signore  mio, 
io  ho  compreso  la  vostra  intenzione ,  la  quale  m'ingegnerò  di 
mettere  ad  effetto,  e  cercherò  di  far  si,  che  subitamente  sarete 
servito.  Udendo  il  marchese  questo,  gli  pan^e  avere  già  in  gab- 
bia la  fenice,  e  cosi  si  parilo.  Il  Basso,  avendo  già  inìmaginalo 
ciò,  che  far  dovea,  giunto  che  fu  al  suo  albergo,  mandò  per  un 
maestro  di  legname,  e  disse:  lo  ho  bisogno  di  una  gabbia  di  co- 
lauta  lunghezza,  e  tanlo  larga  e  tanto  alta,  e  fa  ragione  di  farla 
Bi  forte,  df cita  sia  soflkicnte  a  un  asino ,  se  io  ve  lo  avessi  a 
metter  dentro,  ed  abbia  uno  sjiortello  di  tanta  grandezza.  Com- 
preso che  'l  maestro  ebbe  tutto,  fu  in  concordia  del  pregio,  e 
andò  a  fare  la  detta  gabbia  ;  fatta  che  1'  ebbe ,  la  fc'  portare  al 
Basso,  e  tolse  i  denari.  11  Basso  subito  mandò  per  un  portatore, 
e  là  venuto,  entrando  nella  gabbia,  disse  al  porUJtore,  che  M  por- 
tasse al  marchese.  Al  portatore  parve  questa  una  nuova  mercan- 
zia, e  quasi  non  volea  ;  se  non  che  1  Basso  tanto  disse,  che  pur 
lo  portò.  Il  qual  giunto  al  marchese,  con  grande  moltitudine  di 
popolo,  che  correa  dietro  alla  novità,  il  marchese  quasi  dubitò^ 
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non  conoscendo  ancora  che  cosa  fosse  quella.  Ma  appressatosi 
la  gabbia  e  *1  Basso,  ed  essendo  su  portato  presso  al  marchese, 
il  marchese  conoscendo  ciò  che  era,  disse:  Basso,  che  vuol  dir 
questo?  Il  Basso,  così  nella  gabbia  con  lo  sportello  serrato,  co- 
minciò a  squittire,  e  disse:  messer  lo  marchese,  voi  mi  coman- 
daste pochi  dì  fa^  che  io  trovasse  modo,  che  voi  avesse  qualche 
nuovo  uccello  in  gabbia,  e  che  di  quelli  tali  pochi  ne  fessone  al 
mondo  ;  di  che  considerando  chi  io  sono,  e  quanto  nuovo  sono, 
che  posso  dire  che  nessuno  ne  sia  più  nuovo,  di  me  in  su  la 
terra,  in  questa  gabbia  intrai,  e  a  voi  mi  rappresento,  e  mi  vi 
dono  per  lo  più  nuovo  uccello,  che  tra'  cristiani  si  possi  trovare; 
e  ancora  vi  dico  più,  che  non  ce  n*ha  niuno  fatto  com'io  :  il  canto 
mio  fìa  tale,  che  vi  diletterà  assai,  e  però  fate  posare  la  gabbia 
da  quella  finestra.  Disse  il  marchese  :.  Mettetela  sul  davanzale. 
Il  Basso  dice  :  Oimè  !  non  fate ,  che  io  potrei  cadere.  Dice  il 
marchese  :  Mettetelo  su^  che  'l  davanzale  è  largo.  E  cosi  messo 
su ,  accennò  a  un  suo  famiglio ,  che  dondolasse  la  gabbia ,  e 
nientedimeno  la  sostenesse.  E  'l  Basso  dice:  marchese  io  ci 
venni  per  cantare,  e  voi  volete  ch'io  pianga.  E  così ,  quando  il 
Basso  fu  rassicurato,  disse;  marchese,  se  mi  darete  mangiare 
delle  vivando,  che  mangiate  voi,  io  canterò  molto  bene.  Il  mar- 
chese li  fece  venire  un  pane  con  un  capo  d'aglio,  etennelo  tutto 
quel  dì  su  la  finestra,  facendo  a  luì  di  nuovi  giuochi  ;  e  tutto  il 
popolo  era  su  la  piazza  a  vedere  il  Basso  nella  gabbia,  e  in  fine 
la  sera  cenò  col  signore,  e  poi  si  ritornò  all'albergo,  e  la  gabbia 
rimase  al  marchese,  che  mai  non  la  riebbe.  Il  marchese  da  quel- 
l'ora innanzi  ebbe  il  Basso  più  caro  che  mai,  e  spesso  TinvitaNa 
a  mangiare,  e  facevalo  cantare  nella  gabbia,  e  pigliava  gran  di- 
letto di  lui. 

Chi  sapesse  la  disposizione  dei  signori,  quando  fessone  in 
buona  tempra,  ognora  penserebbono  di  cose  nuove,  come  fece 
il  Basso ,  che  per  certo  ben  servì  il  marchese ,  e  non  andò  in 
India  per  l'uccello,  ma  essendoli  presso  presso,  fu  servito  del 
più  nuovo  ed  unico  uccello  che  si  potesse  trovare. 
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fesscr  Riiblb  da  Cauwrimi,  al  Ujinpo  rhe  h  C^ksn  avea  assediato  Forlì, 
\f'A  mia  tuiova  o  nohbile  ussùIu/joiili  sopra  nna  quesUoiie,  rhe  avevano 
valeiìiti  ipomìrvi  tfuna  insegna. 


Me^ser  Ridolfo  ila  damerino,  savissimo  sit:;tioreì  dm  pDche  pa- 
role P  in^lybil  iiHlició,  coiik'ntò  iiiui  biii^ala  di  vuleiilri  uruTiitii di 
quello,  chn  domamlarono  sojìrii  ona  qucf^liono^  sì  come  il  Basso 
d'un  nuovo  ut^Ctìllo  contenlatise  il  inan-heso.  Al  tempo  che  la 
Cbiesa^  e  messer  Egidio  dì  ^[là^nir  rardinak»  [ver  quella,  avea 
p>er  assedio  costretta   la  dilli  dì  Forlì  por  gi*aii  dimora  ;  e  dì 
quella  essondo  signore  messer  FiatuTSCo  Ardelaffi,  noi  abile  si- 
gnore, molti  sii^nori  notijbili  e  valenlri  uomini  a  petizione  della 
Chiesa  erano  coneorsi  al  detto  assedicK  ed  essendo  in  una  parte 
raccolti  con  una  (luestione  i[uasr  quelli  che  erano  l  maggiori  dei 
camiso ,  e  tra  loro  essendo  niesser  Ungerò  da  Sasfloferrato  ^  il 
quale  avea  l'insegna  del  Cimi  11  sso,  la  quale  è  queirinsogna^  ehe 
è  più  degna  elve  alcun'altra,  ed  es^sendo  i^ran  eoidei^a  tra  loto, 
peiocelié  quello  che  avea  linsogjia,  dieea  aver  caro  qinì  bene- 
licio  fiorini  din^mila;  altri  direano:  lo  vorrei  innanzi  liutini  du- 
i^ento;  e  tali  liorini  trecenU^^  e  clu  dicea  ili  meno  e  clii  di  più. 
Passando  per  quel  luogo  uiesser  Uidollb  da  Camerino,  che  an- 
dava  provveggendo  il  campo,  saccosto  a  loro,  domandando  di 
quebo,  che  conlendeano  ;  di  che  per  loro  gli  fa  rUllola  cagione, 
pregandolo  ancora,  cheda  loro  (pie^tioue  dininisse,  e  quello  che 
si  dovca  prezzare  la  diiUa  in^^egria.  Mesrier  UidoUo,  itvendo  tosto 
considerala  la  ques^tione,  fec^s  [a  risposla^  tlieendo:  Che  chi  te- 
ea,  elio  la  delta  inse^^na  si  dove  a  prezzare  e  avere  c^ra  d  agente, 
trecento,  o  mille,  o  duemila,  non  polea  avere  ragione;  peroc- 
ilié  quando  il  nostro  sii^nore  Jesù  Cristo  fa  in  questa  vita,  e  di 
arne  e  d'ossa,  fu  venduto  trenta  daaaiÌT  e  ora  cli'eL^h  è  dipinto 
ella  pezza  e  morto,  e  in  croce,  che-si  possa  e  debba  ragiouo- 
DÌtnente  sii  mar  più,  è  cosa  vana,  e  per  la  r<*gione  allegata  non 
potere  ìustamente  segnire.  Udita  die  ebhon  latti  questa  sen- 
tenzia^ con  lo  risa  si  accordartelo  a  por  fine  alla  questiono,  e 
dissono  tutti,  eccetto  messer  Un^ghero,  messer  Ridolfo  avere  ben 
^(lello  P  giudicato. 

^^^  Notabile  detto  e  strano  Fu  quello  di  messer  Uidolfo,  e  eomecché 
H^tiares^^e  ostin»,  taetMuitand*!  comi:'  disse  del  nostro  Signore^  a  ra- 
r      gìQiie  il  iudiciij  Tu  t;iusl(>.  E  mugliò,  senza  t\\r\o,  cW.  *fjv\  m^\>À^| 
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che  fanno  maggiore  stima  delle  viste,  che  de' fatti.  E  quanti  ne 
sono  già  stati,  che  hanno  procacciato  d'essere  gonfaloni  e  capi- 
tani, e  d'avere  l'insegna  e  reale,  e  dell'altre,  solo  por  vanagloria, 
ma  dell'opere  non  si  sono  curati  ;  e  di  qiiesti  apparenti  ne  sono 
stati,  e  tutto  il  di  sono  più  che  degni  operanti;  e  non  pur,  nelle 
cose  dell'arme,  ma  eziandio  di  quelli,  che  in  teologia  si  fanno 
maestrare,.non  per  altro  se  non  per  essere  detto  maestro,  dot- 
toro di  leggi,  per  essere  cliiamato  dottore,  e  cosi  in  ^òsofìa  e 
medicina,  e  di  tutte  l'altre  cose  ;  e  Dio  il  sa  quello,  che  li  piik 
di  loro  fanno. 

NOVELLA  MU. 

Un  genovese  spafuto,  ma  bene  scienziato,  domanda-  Dante  poeta 
òome  possa  entrare  in  amore  a  mia  donna:  e.Dapte  li  fa  una  pia-  . 
ceyole  risposta. 

Quésto  che  Seguita,  non  fu  men  notabile  consiglio,  che  fosse 
il  iudicio  di  messer  Ridolfo^  Fu  già  nella  città  di  Genova  uno 
scientifico  cittadino,  e  in  assai  scienze  bene  sporto,  ed  era  di 
persona  piccolo  e  spanitissimo.  Oltre  a  questo  era  forte  inna- 
morato d'una  bella  donna  di  Genova,  la  quale,  o  per  la  sparuta 
forma  di  lui,  o  per  moltissima  onestà  di  lei,  o  per  che  che  si 
fosse  la  cagione,  giammai  non  che  ella  l'amasse,  ma  mai  gli  oc- 
chi in  verso  lui  tenea,  ma  più  tosto,  fuggendolo,  in  altra  parte 
gli  volgea.  Onde  costui,  disperandosi  di  questo  suo  amore,  sen- 
tendo la  grandissima  fama  di  Dante  Aliighieri,  e  come  diniOFava 
nella  città  di  Ravenna,  al  tutto-si  dispose  d'andar  là  per  vederlo, 
e  per  pigliare  con  lui  dimestichezza,  desiderando  avere  da  lui  o 
consiglio,  0  aiuto,  come  potesse  entrare  in  amore  a  questa  donna, 
0  almeno  non  esserle  così  nimi'jo;  e  così  si  mosse,  e  pervenne 
a  Ravenna  ;  là  dove  tanto  foce,  che  fu  a  un  convito,  dove  era  il 
detto  Dante  ;  ed  essendo  alla  mensa  assai  di  presso  l'uno  ali-altro, 
il  Genovese,  veduto  tempo,  disse  :  O  messer  Dante,  io  ho  inteso 
assai  della  vostra  virtù,  e  della  fama  che  di  voi  corre;  potre'io 
avere  alcun  consiglio  da  voi?  Disàe  Dante:  Purché  io  ve  lo  sappia 
dare.  Allora  il  Gcjnoyese  dice  :  Io  ho  amiito  e  amo.  una  donna 
con  tutta  quella  fede,  che  amore  vuole  che  s'ami  ;  giammai  da 
lei,  non  che  amore  mi  sia  stato  conceduto,  ma  solo  d'uno  sguardo 
mai  non  mi  fece  contento.  Udendo  Dante  costui,  e  veggendo 
la  sua  sparuta  vista,  disse  :  Messere,  io  farci  volentieri  ogni  cosa, 
ciie  vi  piacesse  ;  e  di  queWo  cYve  a\  ^tesfòw\fò  m  domandate,  non 
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ci  veggio  altro  file  un  modo,  e  qriestoè,  e  ho  voi  sapete,  e  he  lo 
donne  gravide  hanno  som  prò  va;^he'/zii  di  vo^q  strano;  e  però 
converrebbe  che  ipiesta  donna,  rlio  cotanto  amate,  ini^ravìdasse 
essendo  gravida,  corno  spi'si^o  interviene,  eli'elT  hanno  vizio  dì 
coso  nnove^  cosi  |>otrelil>o  inlorvenire,  che  eli»  avrà  vìzio  di  voi 
e  a  questo  modo  potresti^  veiiiie  ad  eltelto  del  vostro  ap(>etito 
[wr  altra  forma  s^frreh he  iinpossìhilo.  11  Genovese,  sentendosi 
mordere,  disse  :  M  esser  Dante,  voi  ini  da  le  consiglio  dì  due  cose 
più  forte,  che  non  è  la  princifiale;  |>erorchè  forte  cosa  sarebbe, 
che  ìa  donna  uK^ravidarise,  perocché  mai  non  ini];rnvki6;  e  vie 
pili  forte  sarebbe^  che  p[ii  ch'ella  lb??se  ingravichUa,  considerando 
di  quanto  f:enora?joni  di  cose  eli'  limino  voglia,  clw  ellii  s'ab- 
battesse ad  jrvore  voglia  di  me.  Ma  in  fé'  di  Dio,  che  altra  risposta 
non  si  convenia  alla  mia  demanda,  che  «jnclla  che  mi  avete  fatto. 
E  rrconobbesi  questo  Genovese,  conoscendo  Dante  per  q nello 
ch>gìi  era,  meglio  che  noji  avea  conosciuto  sé,  che  era  si  fatto, 
che  erano  poclie,  ctie  non  T  a  vesso  no  fuggito.  E  eonotìbc  Dante 
s»,  ohe  più  di  stette  il  Genovese  in  casa  sna,  pij^liando  grandis- 
sima dimestichezza  per  tutti  li  tempi  clw3  vìssono.  Questo  Geno- 
vese era  sciemiiaio^  ma  non  dovea  essere  111  oso  fo,  come  la  mag- 
gior parte  sono  oggi;  perocché  k  lilosoha  conosce  tutte  l©  cose 
per  natura  ;  e  ehi  non  conosce  so  principalmente,  come  cono- 
scerà mai  le  cose  fuora  di  sé'?  Costui  se  si  fosse  specchia to»  o 
con  lo  specchio  delia  mentOì  o  col  corporale,  avrebbe  [ìensato 
la  forma  sua,  e  considerato  che  nna  India  donna,  eziandio  es- 
sendo onesta,  è  vaga,  die  ehi  Tama  al>bia  forma  di  nomo  e  non 
di  vii  pisi  retto.  Ma  e' pare,  che  li  più  son  tocchi  da  quel  detto 
comune:  e' non  ci  ha  maggiore  inganno,  che  quello  f ti  se  me- 
desimo. 

NOVELLA  IX. 

Messer  Gujvannì  della  Lana  chiede  a  Un  buffone  clie  fjciia  un  bel  pailito ; 
quelli  oe  fa  uno  nit)ltir  nuovo^  a  colui  non  piace  :  fsime  un  altro,  donde 
messer  Giovanni  scornato  sì  parte. 

Xon  so  qual  fosse  più  sparuto  di  persona  o  il  Geneves«.*  pas- 
sato,  o  messer  Giovanni  delia  Lana  da  Reggio,  del  quale  bne-  ' 
r  vemento  dirò  in  questa  novella.  Il  quale  messer  Giovanni,  non 
y  possendo  stare  in  lleggio,  stando  in  Itnola,  ed  essendo  in  uno 
I  cercliio  di  Vr«!entri  uomini,  non  considefando  alladefoviwV^vWW'at 
I     sua  perstma,  vhe  era  picvoìiséimo  iudice,  od  avea  \ii\a  Wi^^^aVVa^ 
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in  capo  foderata  d'indìsia,  che  pare  l'erba  Incela,  ed  era  troglio, 
0  vero  balbo,  disse  a  un  uomo  di  corto^  chiamato  mescer  Piero 
Guercio  da  Imola,  piacevol  buffoue,  e  sonatore  di  stormenti,  il 
quale  era  nel  detto  cerchio:  Do,  maestro  Piero,  fate  qualche  bel 
partito  dinanzi  a  questi  valentri  uomini.  Rispose  maestro  Piero: 
Io  il  farò;  pojchè  voi  volete.  11  |>artito  è  questo:  qual  volete  voi 
pigliare  delle  due  cose  Tuna,  o  volete  che  io  cachi  in  .codesta 
vostra  foggia,  o  voletevi  cacare  voi?  Disse  il  maestro  Gio\'anni 
quasi  mezzo  imbiancalo:  Io  non  voglio  nò  Tu  no  né  Taltro:  fa- 
tene un.  altro,  che  diletti  questa  brigata.  Disse,  il  bufiboe  :  lo  lo 
farò,  poìchò  voi  yoloto,  dicendo:  qual  volete  voi  messer  Giovanni, 
quiando  avesse  cacato  nel  vostro  cappuccio,  o  motterv^lo  in  capo 
voi,  0  volete  che  io  vel  metta  in  capo  io'?  Messer  Giovanni  udendo 
questo,  se  al  primo  partito  era  divenuto  bianco,  a  questo  secondo 
diventò  rosso  e  bizzarro,  rimanendo  scornato,  dicendo:  Mo  vi 
nasca  il  vermocan,  che  voi  se  inbrutto  rubnldp  di  morda,  e  cosi 
di  quella  vi  menato  per  bocc.a,  che  da  altro  non  so'vui.  Il  mae- 
stro Piero  con  motti  si  difendea  edicea:  Vo'sC^  iudice,  veggiamo 
a  ragione  chi  ha  il  torto  di  noi  due,  pigliandolo  per  .lo  lembo, 
acciocché  non  sì  partisse^  perocché  ora  già  in  cammino;  pur  con 
quefla  poca  di  forza  cho  avea,  si  spiccò  ed  andonne  rampognando; 
gli  altri  rimasono  ridondo.  Così  al  maestro  Giovanni  fu  insegnato 
dal  maestro  Piero  una  leggp,  che  giammai  non  Tavea  trovata. 
Così  s'acquista  spesso  con  gli  uomini  di  corte,  che  spesso  s'entra 
in  mottv  con  loro,  ed  etti  vituperano  altrui  ;  e  però  non  si  po- 
trebbe errare  e  tacere,  e  lasciare  dire  un  allro.  Per  farsi  innanzi 
maestro  Giovanni,  e  non  considerando  a  sé,  fu  beffeggiato  da 
questo  buffone  con  due  così  nobili  partili,  come  avete  udito. 

NOVELLA   X. 

Messer  Dolcibene,  essendo  con  messer  Galeotto  alla  valle  di  Josafat,  e 
udendo  che  in  sì  piaeevol  hiogo  ciascuno  ha  a  concorrere  al  dieiudiiio, 
piglia  nuovamente  luogo  per  non  affogare  allora. 

Messer  Dolcibene  fu,  secondo  cavaliere  di  corte,  d'assai,  qjianto 
alcun  altro  suo  pari,  e  molte  novelle  assai  v^ghe  e  di  brutta 
materia  si  possono  scrivere  di  lui  ;  ed  in  questa  novella  non  per 
via  di  fare  partito,  come  volea  fare  il  maestro  Piero  da  Imola, 
ma  per  altra  forma,  andando  al  Sepolcro  con  messer  Galeotto, 
e  con  messer  Malatesta  Unghero,.  trovò  uno  stile  per  dare  diletto 
a  questi  due  signori.  Andando  a(\wiv(\vi^  m^^ser  Galeotto  e  messer 
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àia  testa  detti,  e  messer  Dulcibene  rou  loro  al  santo  Sepolcro, 
l^ugnenflo  ìiì  rix^oro.  e  piiasanilo  dalla  valle  ili   Joaafat,  di^se 
messpr  Galeotto  :  0  Dolci  bene,  in  questa  valle  dobbiamo  tutti 
vetiìre  al  dieiodicio  a  riceverò  rultima  sentenzia.  Disse  messer 
Dolcibeiie:  Gramo  potrà  tutta  Turaana  generaziono  sAiììrtì  in  sì 
I      piccola  valle"?  Bisso  mos^tìr  Galeotto:  Sarè  per  potcny^a  divina. 
Allora  niusser  Dolci  bene  sce&ti  da  cavallo,  e  corre  nel  mezzo 
d'un  campo  della  della  valle,  e  etilati  i^iiiso  i  panni  di  gamba^ 
lasciò  andare  il  mestiere  tk\  ror[K>,  dicendo:  lo  %o;j;lio  pii!;liare 
il  luogo,  accioccbò  quando  sari^  quel  tempo,  io  truovi  il  segno, 
e  non  atibghi  nella  calca.  Li  due  signori  diceano  ridendo:  Che 
vuol  fiire  quello?  o  che  fai  tu?  Messer  Dolcibeno  risponde:  Si- 
gnori, io  ve   Ilio  dello:  e  non  si  poó  essere  savio,  se  ruomo 
non  si  ar:j;omoi^ttì  per  lo  tempo,  clic  dee  venire.  Dico  measerGa- 
leolto:  0  Dfjlcibene  lasciavi  la  parte  del  nibbio,  che  sarà  mag- 
giore segnale:  Disse  allora  m esser  Dolcibene  :  Signore^  se  io  ci 
lasciasse  il  segnale,  che  voi  mi  dite,  e'  non  sarebbe  buono  per 
due  cagioni;  la  prima,  eh  e  ne  sarebbe  porlato  da' nibbi,  e 'l 
luogo  rimarrebbe  senza  sei;no;    e  TalLra.  che  voi  perdcresle  ìa 
mia  compagnia.  Allora  gli  fu  rispo&to  da  quelli  signori.  Per  certo, 
^^olcibeue,  tu  sai  ben  dire  gli  argomenti  a  ogni  cosa  ;  sali  a  ca- 
^Hntlo^  che  per  certo  tu  hai  ben  provveduto  ;  e  con  questo  sollazzo 
^^■guitaroTio  il  loro  cammiuo.  0  quanti  sono  i  trastulli  de"  buffoni, 
^^Pililetti^  die  hanno  li  signori l  Per  al'ro  non  son  detti  butlbm, 
^sp  non  cho  sempre  dicono  bulfe;  e  del  ti  giù  co  la  ri,  che  continuo 
gìuòcanu  con  nuovi  giuochi.  E' non  fu  però  qoesto  messer  Dol- 
cibene SI  siellerato.  che  non  componesse  in  questa  andata  del 
Sepolcro  in  versi  volgari  una  orazione  alla  Noijtra  Donna,  che 
gli  facesse  grazia,  raccontando  tutti  i  luoghi  santi,  che  oltre  mare 
avea  vicitHlo. 

NOVELLA  XL 

erto  d:t  Siena  è  rìchii'Sto  dallo  iBfjuisitore ,  rd  egli,  avendo  ^wrn^  sì 
'  raa^nmanila  a  messer  Cuccio  Tolomtìi  ;  ed  in  fine  dice  ,  die  per  donna 
^Ittsoéia  none  inHnrato,  rlw  non  abbia  avuto  il  malanno 

rAl  tempo  dì  messer  Gurcio  Tolomei  fu  in  Siena  uno  piace  voi 

no  e  semplice,  e  non  malizioso  come  messer  Dolcibene.  Era 

j balbo  della  bngua,.6d  avea  nome  Alberto.  11  quale  essendo 

|«di  pura  condizione,  od  usando  spesso  in  casa  del  detto 

"Guccio,  perocché  l  cavaliere  m?  pigliava  gran  diletto  ^ 
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avvonn»rhfl  uno  di  di  qtiart*sinia,  trovandosi  messer  Guccio  con 
Ioin(|tiisiton%dì  (Miiora  <; rande  amico,  com|)08econtui,cheraltro 
d'I  faci^se  ricliìiMitM*  il  detto  Alberto,  o  quando  foMO dinanzi  da  lui, 
p;li  0|)|>onesso  (|ual('he  eosii  di  reHÌa,  e  di  qn(;slo  ne  sogni rebbe  al- 
quanto di  piacere  (mI  allo  iiiquisitoru,  (h1  a  lui.  Conrìe  il  detto 
messer  (ì uccio  si  desse  online,  tornato  che  fu  a  casa,  Taltro  di 
di  buon'ora  il  dello  AUhmIo  fu  richiesto,  che  subito  comi>arÌ8SC 
dinanzi  allo  inquisiloro.  Alberto  tutto  tremante,  o  se  prima  era 
balbo,  a  (fueslo  punto,  avendo  quasi  perduta  la  lin{;ua,  appena 
f)0te  dire:  lo  verrò;  ed  andato  a  trovare  in  esser  Guccio,  dicendo: 
lo  vi  vorrei  parlare;  e  messer  (ìucrio,  comprendendo  quello 
che  era,  disse:  (^he  novelle?  Dice  Alberto:  (^attivo  pwr  me,  che 
lo  impiisitore  mi  ha  fatto  richiedere,  forse  |)er  paterino.  Dico 
messer  Guccio:  Av(;restù  d(>tto  alcuna  cosa  contro  la  fede  cat- 
tolica? Dice  Alberto:  lo  non  so,  che  s*è  la  fedo  cattolica,  ma  io 
mi  credo  essere  cristiano  battttzzalo.  Dice  messer  Guccio:  Al- 
berto, fa  conHì  io  ti  dirò  ;  vattcme  al  vescovo;  odi*  :  lo  fui  richie- 
sto, (k1  appnvsentomi  dinanzi  a  voi;  e  sappi  quello  che  ti  vuol 
dire:  do|)o  te  poco  stante  verrò  io,  e  lo  intpiisitore  ò  molto  tnio 
amico,  e  cercherò  dello  spaccio  tuo.  Disse  Alberto:  Ecco  io  vo, 
ed  aflidoini  in  voi;  e  cos'i  si  parti,  ed  andonne  al  vescovo.  Il 
quale  là  giunto,  come  il  vescovo  il  vede,  con  un  fiero  viso  disse: 
Oual  se*  tu?  Alberto  balbo  e  tremante  di  paura  disse:  Io  sono 
Alberto,  che?  fui  richiesto,  che  io  venisse  dinanzi  da  voi.  Or  ben 
so,  dice  il  v(>scovo;  se'  tu  ((uelT  Alberto,  che  non  credi  nò  in 
Dio,  ne  ne'  santi?  dice  Alberto:  Sij^nor  mio,  chi  ve  l'ha  detto  non 
dic(!  il  vero,  che  io  credo  in  o^ni  cosa.  Allora  dicje  il  vescovo: 
K  se  tu  cre<li  in  o;;ni  cosa,  dunque  credi  tu  nel  diavolo;  e  questo 
è  quello  che  a  me  non' bisogna  altro  ad  arderti  per  paterino.  Al- 
berto mezzo  uscito  di  se,  <loman(la  misericordia.  Dice  il  vescovo: 
Sai  tu  il  pater  noster?  Dice  Alberto:  Messer  sì.  Dillo  tosto, 
disse  lo  iiKiuisitore.  Alberto  (jominciò;  e  non  aa:ordando  l'aj^get- 
tivo  col  sustantivo,  j^iunse  balbettando  a  uno  scuro  passo,  là, 
dove  diccv.  da  nobin  hodie  ;  e  di  quello  non  ne  potea  uscire.  Di 
che  lo  inquisitore,  udend.jlo,  disse:  Alberto,  io  t'ho  inteso,  che 
chi  è  f)at.erino,  non  puote  dire  le  cose  sante ,  va,  e  fa  che  do- 
mattina tu  torni  a  m(?,  e  io  formerò  il  |)roc(^sso  secondo  che  me- 
riterai. Dice  Alberto:  lo  tornerò  da  voi  ;  ma  io  vi  prego  per  l'a- 
more di  Dio ,  che  io  vi  sia  raccomandato.  Disse  Io  inquisitore: 
Va,  e  fa  ciò  che  io  ti  dico.  Allora  si  parti,  e  tornando  verso  casa, 
trovò  messer  Guccio  Tolomei,  clu?  allo  inquisitore  per  questa 
faccenda  andava.  Messer  Guccio,  veggendolo  tornare,  dice:  Al- 
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fterto,  ÌB  cosa  doo  staio  bene  qimmlo  hi  torni.  Uì&^q  Alberto: 
JriHffe!  non  islà  ;  [>eionliò  dirii,  the  io  .sono  |uil  eri  no,  0  che  io 
t)riii  n  Ini  doin^ìtUnn  ;  ed  Jinrora  non  manrò  {>cn[0(*lla  puttana 
(ionuìi   Hjsodìa  ,   cìm  v  hcrilUi  iitM  jtakT  nostro  j  che  non  mi 
tocesso  morirò  tìtlotla  allolln.  Di  ehe  io  vi  pmj^o  por  i'amoro  fJi 
E>lo,  elio  cindiiilo  a  lui,  0  pi  opinalo  rho  io  \*}ì.^m  raaomandatu. 
Dissa  mesrfpr  Guaio  :  lo  vo'  la^  eJ  inj^oj;iioiuiiìmi  Taro  ciò  rlwio 
potrò  al  tuo  scampo;  e  cosi  andò  mussor  Gneeio,  e  [portando  ab 
I  inqnisiloro  la  novella  di  donna  Bisiidia,  iw  reeiono  per  duD  ore 
^wprandiàsim*^  risa.  E  mandando  lo  in^ìiiisiioro,  innanzi  che  mes- 
^^ferG uccio  si  partiss*',  pt^r  lo  detto  Alberto,  od  of;li  con  j^ran  ti- 
^^koro  lornaiulovi ,  i^li  dìcilit  lo  iii^tiu^^^'^*'^^'  *'d  intendere,  che  so 
BSwn  foseio  messe  r  fi  uccio,  lo  nvcn^bhe  arso;  0  ben  lo  meritava, 
""   perocctiù  di  nuovo  i*vea  inteso  aticora  peggio,  die  d'una  santa 
donna ,  cioè  di  donna  Hisodia  ,  sen/a  b  quale  non  si  puote  can- 
taro messa,  inea  detto  ossero  una  |tuttana  ;  e  ch'egli  andasse,  0 
leaesso  sì  fatti  nmdi,  che  non  avesse  (5iu  a  mandare  per  lui.  Al- 
berto cluamando  misuricortlia,  disse,  non  dirlo  mai  più,  e  tatto 
dolorose^  della  paura,  che  a  ve  a  avuta,  con  m  esser  (luccio  a  casa 
gi  tornò,  ti  qnal  messer  (ì uccio,  avendo  condotta  la  cosa,  come 
a\'f*iì  voluto,  L^run  tempo  nella  sua  mente  no  gotico,  e  senza  Al- 
tiorto  ,  e  con  Allierlo.  Bello  mn  le  in  veti  ivo  dtV  genliluomini , 
fM)r  av*'ie  {liletlo  di  nuove  e  di  semphci  j>ersone  ;  ma  più  bullo 
fu  il  caso,  chela  fortuna  truovò  in  Alberto,  essendo  impacciato 
da  donna  lìi sodia,  e  forse  forse  se  Alberto  fosse  stato  un  ricco 
uomo,  lo  inquisitore  j^li  averetdm  dato  tanto  ad  intendere,  che 
si  sarebbe  ricomperato  de'  suoi  denari,  per  non  essere  arso  0 
cruciato. 
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(Uie  Alberto  dritn,  liraancndo  un  roazino  restio  a  casa,  risponde  n  e^^rti, 
die  1  domandano  nnovaniente,  vmw  nuovo  uomo  era. 


Dappoi<'hè  io  ho  messo  mano  in  Alberto  da  Siena,  seguirò  an- 
cora di  dit«  di  lui  una  [liacevol  ixovelletia,  le  quale,  se  la  fece 
per  senno,  fenirchhc  stata  bella  a  qualunche  savio;  ma  credo  più 
tosto  fossa  per  semplicità.  C.ostui,  aveudo  bisogno  d'andare  a  un 
suo  luogo  fuori  di  Siena,  accattò  da  im  suo  vicino  un  ronzino, 
sul  quale  sidondo  suso,  ed  andando  sino  alla  porta,  come  là 
giunse,  il  ronzino  si  cominciò  a  tirare  addietro,  comò  se  della 
porta  avesse  avuto  paura,  o  fosse  aombralo,  oche  si  fosse  posto 
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in  cuore  di  non  volere  uscire  della  terra.  Alberto,  accennandoli 
cotale  alla  trista,  non  lo  [)Otoo  mai  fare  andare,  ma  comincian- 
dosi a  sinistrare ,  ed  Alberto  avendone  grandissima  -paura,  per 
lo  migliore  disceso  in  terra,  e  prese  le  redine,  lo  voUe  indietro, 
e  cominciolloa  rimcnaro  a  casa  di  chi  glieraveva;  prestato  :  là 
dove  il  ronzino  non  ch'egli  andasse  di  passo,  ma  andava  si  di 
trotto,  chofacea  ben  trottare  Alberto^  E  così  arrivò  per  lo  campo 
di  Siena  ;  al  quale  quelli  Sanesi  che  v'erano  avendo  gli  occhi , 
veggendo  Alberto  menare  un  ronzino  a  mano,. a  gran  boci  gri- 
davano: 0  Alberto  ,  di  cui  ò  cotesto  ronzino?  o  Alberto,  dove 
meni  tu  questo  ronzino?  A  quelli  che  diceano  :  Di  cui  è  cotesto 
ronzino?  rispondea  :  Essi  me'  suo.  A  quelli  che  diceano  :  Dove 
il  meni  tu?  rispondea:  Anzi  egli  mena  me.  E  così  diede  da  pen- 
sare a'  Sanesi  btiona  pezza,  tantoché  seppono  Teffetto  di  quello 
che  dicea:  ed  Alberto  rendè  il  ronzino,  dicendo  a  colui:  Ioti  il 
ronzino  tuo,  dappoiché  e'  non  vuole  che  io  vadi  in  villa  oggi  ;.e 
così  si  rimase  Alberto,  die  non  andò  in  villa  quel  giorno,,  lo  per 
me  credo,  che  Alberto  in  questo  fosse  molto  savio;  che  sono 
molti ,  che  dicono  :  Io  vincerei  pur  la  prova  :  quando  uno  avesse 
a  domare,  o  scorgere  un  suo  puledro,  forse  è  da  consentire  ;  ma 
vincere  la  prova  d'un  cavallo  altrui  ,  colui,  che  si  mette  a  que- 
sto, non  corregge  il  suo  cavallo,  ma  più  tosto  puote  pericolare  sé. 
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Come  Alberto,  essendo  ffer  combattere  li  Sanesi,  si  mette  il  cavallo  in- 
nanzi, ed  egli,  incontratolo,  gli  sta  di  dietro  a  piede ,  e  la  ragione  che 
egli  assegna,  quella  essere  il  meglio. 

Similmente  questo  Alberto  in  questa  sua  terza  novella  che  se- 
guo, non  mi  pare  molto  sciocco  ;  perocché  essendo  li  Sanesi , 
per  certa  guerra  che  aveano  co'  Perugini ,  assembrati  por  com- 
liatlero,  e  'l  detto  Alberto  essendo  a  cavallo  tra  la  brigala  sa- 
nese ,  e  bene  armato ,  scese  (La  cavallo ,  e  misesi  il  cavallo  di- 
nanzi, od  egli  stava  di  dietro  a  piede.  Veggendo  gli  altri  che.  vi 
erano,  Alberto  stare  per  questa  forma,  diceano  :  Che  fai  tu,  Al- 
berto ?  sali  a  cavallo,  perocché  noi  siamo  sobito  per  combattere. 
A'  quali  Alberto  rispose  :  Io  voglio  slare  così ,  che  se  'l  cavallo 
mio  fosse  morto,  sera  fatta  la  menda  di  lui  ;  ma  se  io  fosse  morto, 
nessuna  monda  di  me  sercbbe  fatta.  E,  come  Dio  volle,  la  gente 
si  recò  a  battaglia,  dove  li  Sanesi  furono  sconfitti.  Ed  essendo 
molto  addietro  il  detto  Alberto  così  a  piede,  il  suo  cavallo  fu 
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preso  ;  ed  t^gU  sì  lug[^l .  e  «'Of^liendolr»  la  tiotie  in  certe  vie  tra 
boschi ,  e  traendo  vent;o>  t'iie  facea  sonare  le  foglio ,  gli  pareva 
avere  mille  cavalieri  dietro;  e  come  imo  pruno  ìlpigliava,  dicca  : 
Oìmè  !  io  mi  rarrendo,  non  mi  ticriffcro;  credendo  cho  fussono 
ncmiri  ctio  il  [Mi:liassono;  e  rosi  ron  ^nm  paura  e  con  •^raiKlo 
Eitfaiino  consumò  loUn  quella  nolle,  tanloclie  la  inaltina  su  I  alba 
si  Irovò  |ìre.«iso  a  Siena.  E  giimti)  a  Sima,  Cimiecché  agjmi  aves- 
aono  da  iwnsare  ad  allro  ,  pure  erano  di  *|uclli,  che  dotnanrìa- 
vano  :  Alberlo,  cotiic  è  ila  la  cosa?  Tu  se'  a  piede?  ove  è  il  t'a- 
vallo? e  fpjelli  rispondea;  Pv^li  è  penkito;  cosi  avess'eUì  falU>, 
conn?  To' qMe!ra!UT>  d'ooo  ili  rpicsli  dì.  tlie  non  aves^si  a^oIhIo 
uscire  fuori  Mh  |»orta.  Mala  cosa  andò  pc;T:gio  per  Alberto^  che 
domandanslo  la  mcnJr) ,  fu  dello  v\w  non  era  stato  a  cavallo^ 
corno  si  dovea;  e  non  la  poi  li  mai  avere. 

Pu  savio  avviso  quello  di  roshii,  so^li  fosse  veoutf»  fallo,  vìm 
s'av crebbe  levato  sposa  da  do^^so ,  ed  arcbbe  avuto  denfin,  e  la 
persouEi  siilva  era  ritornata  a  Siena.  E  qui  si  puot\^  \ edere  di 
quanto  pre/jjj  é  il  se.^so  umano.  ctied'o;^rn  animale  ò  fatto  stima 
di  valuta,  cccetln  che  dell'uonn»,  ma  di  qoeslo  noo  è;i  domanda 
menda;  henchè  si  poirpbbiì  dire,  per  la  sua  nobiltà  eccede  tanto 
a^li  altri,  e  per  questo  uoiv  ò  |>i*ezzo,  clic  lo  possa  licomperaro. 
Ma  ancorn  è  più  sicuro  in  unti  guerra,  e  più  forte  Fuomo  po- 
vero ^  che'l  liceo;  se  lo  ricco  è  preso,  è  menato  lui  e  il  cavallo 
per  li  (ienari  suoi;  se  lo  povero  e  preso  a  cavallo,  è  lasciat:o 
1  uomo  ,  e  M  cavallo  n'  è  menalo.  E  questo  non  è  altro,  se  non 
che  tutto  l'universo  è  corrotto  per  la  moneta,  e  per  qiiel!oao|^ni 
cosasi  metto  ciascuno* 
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ime  Alht^rto,  avendo  a  Hircnn  ta  mal  riga  a,  essendo  dal  padre  trov.ilo, 
allega  ron  nuore  ragioni  place  vilmente. 


Non  voglio  lasciare  la  quarta  novella  d'Alberto,  di  quelle  elio 
già  udi'di  lui,  comechÈ!  molte  altre  no  facesse.  Avea  il  detto 
Alberto  una  matricina  assai  {giovane  e  complessa,  ed  allicciata, 
il  quale  in  nessun  modo,  come  sjiesso  interviene,  potea  avere 
paeB  con  lei,  e  di  questo  suo  caso  dolendosi  spesse  volto  con 
alcuni  suoi  compaij^ni,  da  loro  gli  fu  dato  f|ucsto  consiglio  di- 
cendo: Albetto,  se  tu  non  truovi  muodo  d'avere  a  fare  con  lei^ 
non  rsperar  mai  rli  star  con  lei^  se  non  in  battaglici  ed  in  mala 
ventura.  Hice  Alberto;  Credete  voi  cotesto?  Coloro  ris^\Qwit\\\a% 
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Noi  Tabbiamo  per  lo  fermo.  Dice  Alberto:  E* sarebbe  troppo 
gran  peccato  :  e  pure  se  il  facesse,  e  venisse  agli  orecchi  dello 
inquisitore,  e' m'ha  colto  animo  addosso,  leggermente  mi  fa- 
rebbe morire.  E  cpiasi  come  se  non  vi  avesse  l'animo,  si-  partì 
dalle  parole  di  costoro,  e  da  altra  parte  pensò  di  mettere  it  con- 
siglio ad  efìfolto,  e  noi  dissono  a  sordo  ;  che  un  dì-,  essendo  an- 
dato il  padre  fuori,  e  la  donna  rimanendo  in  camera,  Alberto 
senza  dire  troppe  parole,  che  male  le  sapea  dire,  venne  ai 
fatti,  ed  in  sul  letto  Tuno  e  l'altro  si  condussóna,  e  fu  fatta  la 
pace,  che  parca  una  casa  cheta  e  riposata,  che  prima  parea  tem- 
pestosa e  indemoniala.  Nella  qual  pace  ed  amore  continuando 
Alberto,  aiutando  alle  fatiche  dei -padre,  àvveniie  un  di  che  l'uno 
e  l'altro  stando  di  merìggio  a  giacere,  che'l  padre,  ch'era  andato 
in  villa,  tornò  in  quell'ora,  e  andato  su,  trovò  sul  letto  sprovve- 
duti la  donna  e  Alberto.  Albei  to  veggendo  il  padre  si  gittò  alla 
panca  lungo  ii  muro;  e'I  padre  piglia  la  mazza  def  letto  per 
dargli,  dicendo:  Sozzo  traditore,  e  tu,  ria  puttana.  E  andando 
Alberto  ora  in  giù  ed  ora  in  su,  secondo  come  la  mazza  del  pa- 
dre s[  menava,  e  gridando  e  L'uno  e  l'altro,  tutta  la  vicinanza 
trasse  al  i^omore,  dicendo:  Che  vuol  dir  questo?  Ed  Alberto 
dice  :  È  questo  mio  padre,  che  ebbe  a  far  cotanto  tempo  con 
mia  madre,  e  mai  non  gli  dissi  una  parola  torta  ;  ed  ora  perchè 
mi  ha  trovalo  giacer  con  la  moglie,  non  altro  che  per  buono 
amore,  mi  vuole  uccidere,  come  voi  vedete.  Gii  vicini,  udendo 
la  ragione  allegata  per  Alberto,  dissono  il  padre  avere  il  torto: 
e  tirandolo  da  parte,  dissono  che  non  era  senno  il  suo,  di  fare 
palese  quelle  cose,  che  si  doverriano  nascondere,  e  fecionli  cre- 
dere, che  conoscendo  eglino  la  condizione  d'Alberto,  che  egli 
non  era  salito  su  quel  letto  per  alcun  male,  ma  per  molta  dime- 
stichezza, avendo  voglia  di  dormire.  E  così  si  die  pace  il  padre, 
e  la  donna  si  die  pace  con  Alberto  per  la  domestichezza,  che 
avea  presa  con  lei,  facendo  ciascuno  da  quell'ora  innanzi  i  fatti 
loro  sì  occulti  e  sì  cheti,  che'l  padre  méntre  che  visse  xìotì  ebbe 
pili  a  giocare  del  bastone. 

Buono  fu  il  rimedio,  che. dato  fu  ad  Alberto  a  stare  in  pace 
con  la  matrigna,  e  buona  fu  la  ragione  d'Alberto,  ch'egli  disse 
a'  vicini  quando  trassono.  E  così  credo,  che  assai  (non  tutte) 
avrebbono  pace  co' figliastri,  se  elli  facessono  quello  che  costui, 
e  massimamente  quelle,  che  son  moglie  degli  antichi  padri,  come 
era  costei,  le  quali  essendo  giovani  voglion  vegliare,  e*  vecchi 
voglion  dormire. 
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I  sorella  del  ihdh iij  ^e  Azzo,  essoiido  andata  a  marito  al  g^iudiec  di  Gal- 
lura, in  Ciipo  ai  cinque^  anti!  toma  vedova  a  casa-  It  fralf?  non  la  vuol 
vedere,  peahè  rwn  ha  fatto  figlìnolìj  ed  essa  c^i  un  mollo  il  fa  contento. 

II  marchese  Azzo  d'Eijtt  amie  cercando  il  contrario  d'una  sua 
D  rocchi  a.  Questo  marchese  credo  fosse  lii^Uuolo  del  marchese 

"^ObizzD,  ed  avendo  una  sua  soroechtu  da  maritOj  che^  salvo  il  vero, 
ebbe  nome  nitidcnna  Alda,  la  marilò  al  gi\idlco  di  Gallura;  e  la 
cagione  dj  questo  syo  matrimonio  fu^  che'l  detto  iudice  era  vec- 
chio, e  non  avea  alcun  ercdi3,  nò  a  cui  legittimamente  succedesse 
il  suo  ;  onde  il  marchese,  credendo  cbe  madonna  Alda,  o  ma- 
donna Bealrice,  come  (erti  hanno  detto  avesse  nomo,  facesse  di 
lui  figliuoli,  che  rimanessuno  signori  deliitdiciìtodi  Gallura,  fece 
questo  parentado  votentien;  e  la  donna  sapea  troppo  bene,  a  che 
line  il  rnarcìiese  Tavea  maritata.  Avvenne,  elio  essendo  andata  a 
marito,  stette  sette  anni  con  lui,  e  mai  alcuno  figliuolo  non  fere, 
e  morendo  il  dotto  indice  di  Gallura,  la  donna  tornò  vedova  a  casa 
del  marchese  :  alla  quale  ne  andò  incontro  il  detto  marchese , 
né  alcuno  sembiante  fece,  se  non  come  il  detto  caso  mai  non 
fosse  intervenuto.  La  qual  donna  giunta^  e  credendo  essere 
dal  marchese  ricevuta  tenei amente,  a  veggendo  tutto  il  con- 
trario, e  maravigliandosi  di  questo,  ed  andando  alcuna  volta 
dove  era  il  delto  marchese  per  dolersi  della  sua  fortuna,  e 
fare  con  lui  il  debito  lamento,  nessuno  atto  facea,  ma  volge- 
vasi  in  altra  parte.  Continuando  questo  più  dì,  la  giovane  de- 
siderosa di  sapere  la  cagione  de' modi  e  del  jltuccìo  del  mar- 
chese, impronta  verso  lui  andando  un  dì,  cominciò  a  dire: 
Potre'  io  siìpere,  fratel  mìo,  perche  tanta  ira  e  tanto  sdegno  tu 
dimostri  verso  di  me  sventurata  vedovella,  e  più  tosto  posso 
dire  orfana,  venendomi  tu  meno,  che  altro  ricorso  non  ho?  Ed 
elJi  volgendosi  verso  lei  con  nequitoso  animo  rispose:  0  non 
sai  tu  la  cagione,  e  perché  ti  maritai  io  al  iudiee  di  Gallura? 
come  non  ti  vergogni  tu  di  essere  stata  cinque  anni  sua  mo- 
gi iera,  ed  essermi  tornala  in  casa  senza  avere  fatto  figliuolo 
i  alcuno?  Appena  lo  lasciò  la  donna  infino  a  qui  dire,  come 
quella,  che  lo  intese,  o  disse:  Fratel  mio,  non  dire  più,  chìo 

Eiiniendo;  e  giujoti  per  la  fé  di  Dio,  che  per  adempire  la  tua 
BloDlà,  ch'io  non  ho  lai^ciato  né  fante,  ne  ragazzo,  né  cuoco, 
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luto,  io  non  ne  posso  far  altro.  Così  si  rallegrò  il  marchese 
di  questo,  come  si  fosso  rallegrato  un  altro,  che  dopo  grande 
abbominio  dato  a  una  sua  sorella,  la  trovasse  poi  senza  difetto, 
ed  in  quell'ora  Tabbracciò  teneramente,  ed  amandola  ed  aven- 
dola più  cara  che  mai,  e  maritolla  poi  a  un  messer  Marco 
Visconti,  o  a  messer  Galeazzo.  Ha  détto  già  alcuno,  che  ella 
fece  una  fanciulla,  che  ebbe  nome  Joanna,  e  m^rìtossi  a  mes- 
ser Ricciardo  da  Camino,  signore  di  Trevisi.  E  questo  par  che 
tocchi  Dante,  capitolo  ottavo  diìl  Purgatorio,  dove  dice  in  parte: 

Quando  sarai  di  la  dalle  larghe  onde, 

Di' a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami., 
'    Là  dove  agli  'nnoceriti  si  risponde,  ecc.  -      . 

Come  che  sia,  questa  donna  contentò  ti  fratello.  Vogliono  dire 
alcuni,  ed  .io  sono  colui  che'l  credo,  che  questa  fosse  savia 
e  casta  donna  :  ma  voggendo  la  disposizione  del  fraìeilo,  con 
le  sue  parole  lo  vuHe  fare  conlento  dj  quello  che  elli  avea  vo- 
glia, e  tornare  nel  suo  amore.  •      ,  ■' 

E  così  si  contenta  Tanimo  di  quelli,  che  guardano  pure  alla 
utilità,  e  non  all'onore,  e  questa  donna  se  -ne  avvide,  e  diegli 
di  quella-  vivanda,  che.  volea,  facendolo  contento  con  quello, 
che  pochi  se  ne^avrebbono  dato  pace. 
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Vn  giovane  Sanese  ha  tre  comandamenti  alla  morte  del  padre;  in  poco 
tempo  disubbidisce,  e  quello  che  ne  seguita. 

Ora  verrò  a  dire  di  una;  che  s'era  maritata  per  pulzella,  e  \ 
marito  vide  la  prova  del  contrario  anzi  che  con  lei  giacesse ,  e 
rimandolla  a  casa  sua  senza  avere  mai  a  fare  di  lei.  Fu  a  Siena 
un  già  ricco  cittadino,  il  quale  venendo  a  morte,  ed  avendo  un 
figliuolo  e  non  più ,  che  avea  circa  a  venti  anni ,  fra  gli  altri 
comandamenti ,  che  li  fece,  furone  tre;  il  primo,  che  non  usasse 
mai  tanto  con  uno,  che  gli  rincrescesse;  il  secondo,  che  quando 
elli  avesse  comprato  un^  mercanzia,  o  altra  cosa',  ed  elU  ne 
potesse  guadagnare,  che  egli  pigliasse  quel  guadagno,  e  lasciasse 
guadagnare  ad  un  altro  ;  il  terzo,  che  quando  venisse  a  tor  mo- 
glie, togliesse  delle  più  vicine,  e  se  non  potesse  delle  più  vicine, 
più  tqsto  di  quelle  della  sua  terra  che  deiraltre  da  lunghe.  Il 
figliuolo  rimase  con  questi  ammonimenti,  e  'l  padre  si  roorìo. 
Era  usato  buon  tempo  questo  giovane  con  uno  dei  Forteguerri , 
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il  qiifilo  fra  stato  3em|irtì  pnìdìgo,  ed  Hvoa  parecchie  fìgliuoie 
d«  miJiiUi,  Li  parenti  suoi  o^iù  di  lo  riprendevano  tk-lle  spQso, 
e  nienU»  ì^iovava.  Avvoniit%  elio  un  giorno  il  iHutc^iiena  avea 
iippinecrhiulo  un  bel  desinare  al  ^^lovane  rd  a  e  crii  alhi  ;  di  chtì 
Ij  suoi  parenti  li  riironu  iìdilfiss^>,  dicendo^:  Clie  l'ai  tu,  svenili- 
rato?  vtioi  tu  spendere  a  prova  eoi  lalo,  che  è  rimasti  cosi  lirco, 
ed  hai  fatto  e  fai  li  corredi ,  ed  hai  le  figliuole  da  marilo?  Tanto 
dissono,  che  costui,  rome  disperato,  antló  a  €asa  ,  e  rigoverno 
tylle  1«  %ivanile,  che  erano  io  cueina,  e  tolse  nna  cipolla,  e 
poosela  su  la  a|>part'cchiala  tavola  ;  i>  las^eiò  rlui  se  U  eolal  .^io- 
vane  veiusse  per  desitiare,  gli  dicessono  che  mariL^iiassedi  quella 
cipolla  ,  che  altro  non  v'era ,  e  die  'l  Forle;i;uerra  noti  vi  desi- 
nava. Venuta  l'ora  del  mangiare,  il  giovane  andò  là  dose  era 
stato  invitato^  e  giugncndo  au  la  sala,  domandò  la  donna  di  lui  ; 
la  tionna  rispost%  clhc  non  v'ora,  e  non  vi  desinava;  ina  cheelli 
avea  lasciato,  se  esso  venisse,  che  maiij;iasso  qaclla  cipolla,  elio 
altro  unn  vi  era.  Avvidesi  il  giovane  su  quella  vivanda  del  ^>rÌTno 
romandatneiilo  delpadie,  e  eome  male  Tavea  osservato,  e  tolse 
[ci  cipolla;  e  tornalo  a  casa  h  legò  con  un  spaghetto,  ed  appic- 
colla  al  palco,  sotto  il  quale  sempre  mangiava*  Avvenne  da  ivi 
a  poco  leni  pò,  che  avendo  elU  compralo  nno  corsiere  fiorini  cin- 
quant^l,  «la  indi  a  corti  mesi,  potendone  avere  fiorini  novanta, 
non  lo  volle  mai  dare ,  dicendo  ne  solea  pure  fiorini  cento,  e 
stando  fermo  su  questo,  :d  cavallo  una  notte  vennono  li  dolori, 
e  scori icossi,  Tensando  a  questo  il  giovane,  ronobt>e  ancora  avere 
iule  atteso  al  secondo  eirma  oda  mento  del  padre,  e  tagliata  la 
j  al  eavallo,  Tappicèoe  al  palco  allato  alla  cipolla.  A,vvenne 
per  caso  ancora ,  volendo  e^h  [ligliare  moglie ,  non  si  potea 
trovar  vicina  ,  nò  in  tutta  Siena  ,  giovane,  che  gli  piacesse^  e 
diesi  alla  cerca  in  diverse  terre  ,  ed  alla  tiiie  pervenne  a  Pisa  , 
la  dove  si  scontrò  ni  uno  noi  aio,  il  quale  era*  stalo  in  oh^io  a 
iena ,  ed  era  stato  amico  del  [ladre ,  e  conoscea  Ini.  Di  che  il 
taio  gli  feco  grande  accoglien/.a  ,  e  domandollo,  che  hucenda 
ivea  a  Pisa.  Il  giovane  li  tiisse,  che  andava  eercanilo  d'una  bella 
iposa,  perocché  in  tulla  Siena  non  ne  trovava  alcuna  che  li 
piacesse.  Il  notaio  disse:  Se  col  osto  e^  Dio  d  t'iia  mandalo,  e 
serai  ben  aeeivilo^  perocché  io  ho  per  |e  n^ani  una  giovane  dei 
Lanfranehi,  la  pia  bella  che  si  vedesse  mai,  e  danmii  cuore  di 
fare  ,  che  ella  lì  a  ina*  Al  gioviine  piacsjue,  e  piirveli  mdl'anni 
di  vederla^  e  cosi  fece.  0>me  la  vide,  s'aiet>slò  al  mercalo,  fu 
fatto  e  dato  lortline  quando  la  dovesse  menai  e  a  Siena.  E<a 
questo  notaio  una  avaUtrtì  de'  Lanfran^hv^  e\B  %\o'S'Aufets:^fòV»Jìi 
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disonesta  ,  ed  avendo  avuto  a  fare  con  certi  giovani  di  Pisa,  ella 
non  sera  mai  potuta  maritare.  Di  che  questo  notaio  guardò  di 
levare- costei  da  dosso  a*suoi  parenti,  ed  appiccarla  al  Saneee. 
Dato  Tordine  della  cameriera  ,  forse  della  ruffiana ,  lai  quale  fu 
una  femminetta  suavicina  chiamata  inonna  Bartolomea,  con  la 
quale  la  donna  novella  s'andava  spesso  trastullando  di  quando 
in  quamlo;  e  dato  ogni  ordine  delle  cose  op{)ortune  e  della  com- 
pagnia, tra  la  quale  era  alcuno  giovane  di  quelli,  che  spesso 
d'amore  l'avoa  conosciuta ,  si  mosson  tutti  tol  nrarito  e  con  lei 
ad  aroiare  verso  Siena.,  e  là  si  mandò  innanzi  a  fare  Tapparec- 
chio.  E  cosi  andando  per  cammino,  un  giovane  de*  suoi ,  che  la 
seguìa ,  parca  che  andasse  alle  forche,  pensando  che  costei  era 
maritata  in  luogo  straniero  e  che  senza  lei  gli  convenia  torndre 
a  Pisa,  «  tanto  con  pensieri  e  cori  sospiri  fece,  che  4  giovane 
quasi  0  di  lei,  e  di  lui  si  fu  accorto  ;  perchè  ben  dice  il  proverbio, 
che  Tamore  e  la  tosso  non  si  può  celare  mai.  E  con  questo  ve- 
dere ,  preso  gran  sospetto,  tanto  fece,  che  seppe  chi  la  giovane 
era ,  e  come  il  notaio  Tavéa  tradito  ed  ingannato.  Di  che  giù- 
gnendo  a  Staggia ,  lo  sposo  usò  questa  malizia  ;  disse  che  Volea 
cenare  di  buon'ora,  perocché  le  mattina  innanzi  dì  volea  andare 
a  Siena  per  faro  at'conciare  ciò  che  bisognava  ;  e  disseto  sì,  che  il 
vallettloTudissc.  Erano  le  camere,  dove  dormirono,  quasi  tutte 
d'assi  l'una  allato  all'altra.  Il  marito  ne  avca  una ,  la  sposa  e  la 
cameriera  un'altra,  ed  in  un'altra  era  il  giovano ,  ed  un  altro,  il 
quale  non  fu  senza  orecchi  a  notare  il  detto  del  Sanese  ;  ma 
tutta  la  sera  ebbe  colloquio  con  la  cameriera ,  asjHìttando  l'alba 
del  giorno,  e  così  s'andarono  al  letto.  E  venendo  la  mattina, 
quasi  un'  ora  innanzi  a  dì ,  e  lo  sposo  si  levò  per  andare  a  Siena, 
come  avea  dato  ad  intendere.  E  sceso  giuso,  e  salito  a  cavallo, 
cavalcò  verso  Siena  quasi  quattro  balestrato,  e  poi  diede  la  volta 
ritornando  passo  passo,  e  cheto  verso  l'albergo,  donde  si  era  par- 
tito; ed  appiccando  il  cavallo  a  una  campanella,  su  per  la  scala 
n'andò;  e  giugnendo  alPuscio  della  camera  della  donna,  guardò 
pianamente,  e  sentì  il  giovane  essere  dtvntro  ;  e  pontando  l'uscio 
mal  serrato,  v'entrò  dentro,  ed  accostandosi  alla  cassa  del  letto 
pianamente,  se  alcun  panno  trovasse  di  colui  che  s'era  colicalo, 
per  avventura  trovò  i  suoi  panni  di  gamba  ;  e  quelli  del  letto, 
0  che  sentissono,  e  por  la  paura  stessono  cheli ,  o  che  non  sen- 
tissono,  (juesto  buon  uomo  si  mise  le  brache  sotto,  ed  uscito 
della  camera,  scese  la  scala,  e  salito  a  cavallo  colle  dette  bra- 
che, camminò  verso  Siena.  E  giunto  a  casa. sua,  l'appiccò  al 
palco  allato  aila  cipolla  ed  alla  coOl^.L^v^V^^vV^  ^«^wwq^  e  l'amante 
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la  manina  a  Staggia ,  i!  valletto  non  trovando  le  lirarhe,  sdenta 
esse  sali  a  caviillo  con  raltra  litigala,  ed  andarono  a  Siena.  E 
giiinli  alla  casa ,  dove  doveano  pàsen*  le  nozze,  smontarono.  E 
postisi  a  uno  legt;iero  desinare  solio  le  tre  cus4^  iHipiceate,  fu 
domandato  il  giovane  quello  die  quid  le  rose  appiccate  signillca- 
vano.  Etl  e  Ili  rispose:  [o  ve  lo  dirò  ;  e  prego  ognuno,  che  mi 
ascolti.  Egli  è  piecol  tempo,  dio  mio  padre  morì,  e  lììsciomnii 
Ire  comandH menti ,  il  primo  si  e  sì  ;  e  però  tolsi  q nella  cipolla  , 
e<l  appiedila  quivi;  il  spi'ondo  mi  comandò  così,  eil  in  questo  il 
disuhludi'  ;  morendo  il  cavallo,  tagliùli  la  coda  ,  e  quivi  Tappic- 
cai  ;  il  terzo,  che  io  togliesse  moglie  più  vicirta  ,  che  io  potesse; 
e<l  io  non  che  io  l'ahbia  lulta  dappresso,  ma  insinc  a  Pisa  aiidaij 
e  tolsi  qm^sla  giovane,  creiÌen<lo  fossts  come  debbono  essere 
quelle  che  si  maritano  per  pnbelle.  Venendo  per  cammino  questo 
giovane,  il  quale  siede  qui ,  airnlhergo  giacque  con  lei,  ed  io 
chetamente  fui  <luve  ehi  (>rano;  e  trovando  le  brache  sue^  io  ne 
le  recai,  e  appicciile  a  quel  palco;  e  se  voi  non  mi  creticte, 
cercalelo,  che  non  l  ha  ;  e  così  I rovai ono,  E  però  questa  buona 
donna,  levala  la  mensa,  vi  rìmenate  in  drieto,  die  mai,  non  che 
io  giaccia  con  lei,  ma  io  non  ititendo  di  vederla  mai  ;  ed  al  no- 
taio, che  mi  consigHò,  e  fece  il  |>arrntiuin  e  la  catta ,  dite  che 
n*»  faccia  ima  pergamena  da  rocca,  e  così  fu,  tlustoro  con  ta 
donna  si  tornarono  a  pie  zoppo  col  dito  neHocclno  ;  e  la  donna 
si  fece  per  li  tempi  con  più  m^iriti ,  e  'I  marito  con  altre  mogli. 
In  queste  tre  sciocchezze  corse  questo  giovane  contro  a'  co 
mandamenti  del  padre,  che  furono  tutti  ntili ,  e  molla  gente  non 
se  ne  guarda.  Ma  di  questo  ultimo,  che  ò  il  pia  forte,  non  sì 
pQOte  errare  a  fare  il  parentadi  vicini,  e  facciamo  tulli  il  contrario. 
E  non  che  de'malriniuni ,  ma  avendo  a  comprare  ronzini^  quelli 
de'  vicini  non  vogliamo,  che  ci  paiono  pieni  di  difetti;  e  quelli 
de' Ti 'zieschi ,  clic  vanno  a  Roma,  in  furia  comperiamo.  E  così 
n'incontra  spesse  volle,  e  dell'uno  e  delfaltro,  come  avete  udìto^ 
e  poggio. 
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Pietro  Branitani  da  FireiiXM  piatisa\  l  di\  tcite  carte  ;il  fijjjlianla ,  t?d  *?IU 
prcnttendùle  si  (u'^^q  ,  li  t-npitu  dove  nuovamente  (dglia  un  Inpu  ,  e  di 
1      quello  avuto  liifi  cinrurantu  a  Pi«^loiy,  torna  e  rii'onipeia  le  rrirtf. 

Nella  citbì  dì  Firenze  fu  gin  un  Piero  Braudani  cìltadiiwì,  el\^ 
tempro  il  tempo  stio  cormutnò  in  piatirti.  Aveva  xm  svw  fe^^V\\\ft\Q 
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d*eUiile  (li  (lìcìotlo  anni,  o  dovendo  fra  Taltre  una  maltina  andare 
al  pala;j;io  (Ud  podestà  per  opporre  a  un  pialo,  ed  avendo  dato  a 
questo  suo  fr^liuolo  corte  carte,  e  che  andasse  innanzi  con  esse, 
e<J  aspettasselo  da  lato  della  badìa  di  Firenze ,  il  quale ,  ubbi- 
dendo al  padre,  come  detto  gli  avea  ,  andò  nel  dello  luo^o,  e  là 
con  le  carte  si  misoad  aspellaré  il  padre  ;  ò  questo  fu  del  mese 
di  maggio.  Avvenne,  che  aspetlando.il  garzone,  cominciò  a  pio- 
vere una  grandissima  acqua.  E  passando  una  forese .o  trecca  con 
un  paniere  di  ciriege  in  capo,  il  detto  paniere  cadde;  del  che  le 
ciriege  a'and^rOno  spargendo  per  tutta  la  via';  il  rigagnolo  della 
qual  via  ognora  che  piove  cresce ,  che  pare  un  Gumicello.  Il 
garzone  volonteroso,  come  sono,  con  altri  insieme,  alla  ruffa, 
alla  ralliì,  si  dieroiio  a  ricogliero  delle  dette  ciliege,  ed  iofino 
nel  rigagnolo  dell'acqua  correano  per  esse.-  Avvenne,  che  quando 
le  ciriege  furono  consumate,  il  garzone,  tqrnasido  alluogo  suo, 
non  si  trovò  le  carte  sotto,  il  braccio,  perocché  gli  errino  cadute 
nella  delt'ac(^ua,  la  quale  tostamente  Tavea  condottg.  verso  Arno, 
ed  elli  di  ciò  non  s'era  avveduto,  e  correndo  or  giù  ,  or  su,  do- 
manda qua,  domanda  là,  olle  furono  parole,  che  le  carte  navi- 
cavano già  verso  Pisa,  llimaso  il  garzone  assai  doloroso,  pensò 
di  dileguarsi  per  paura  del  padre  ;  e  la  prima  giornata  ,  dove  li 
più  disviati  0  fuggitivi  di  Firenze  sogliono  fare  ,  fu  a  Prato  ;  e 
giunse  ad  uno  albergo,  là  dove  dopo  il  tramontare  del  sole  arri- 
varono certi  n\ercatanti  non  per  istaro  la  sera  quivi ,  ma  per 
acquistare  più  olire  il  cammino  verso  il  ponte  Agliana.  Vedendo 
questi  mercatanti  stare  questo  garzone  molto  tapino,  domanda- 
rono quello  ch'egli  avea  ,  e  donde  era  :  risposto  alla  domanda, 
dissono,  se.  volea  staro,  ed  andare  con  loro.  Al  garzone  paive 
miiranni ,  e  misonsi  in  cammino,  e  giunsono  a  duo  ore  di  notte 
al  pont'  Agliana.  K  picchiando  a  imo  albergo,  l'^albergatore,  che 
era  ito  a  dormire,  si  fece  alla  finestra  :  chi  è  là?  Aprici ,  che 
vogliamo  albergare.  L'albergatore  ram[)Ognando  disse  :  0,  non 
sapete  voi  che  ipicsto  paese  è  tutto  pieno  di  malandrini?  io  mi 
fo  gran  meraviglia,  che  non  siete  stati  presi.  E  l'albergatore 
dicea  il  vero,  che  una  gran  brigala  di  sbanditi  tormentavano 
quel  paese  :  pregarono  tanto,  che  l'albergatore  aperse ,  ed  en- 
trati dentro,  e  governali  li  cavalli,  dissono  chevoleano  cenare; 
e  l'oste  disse  :  Io  non  ci  ho  boccone  di  pane.  Risposono  i  mer- 
catanti ;  0  come  facciamo  ?  Disse  l'oste  :  Io  lìon  ci  veggio,  se 
non  un  modo,  chocpiesto  vostro  garzone  si  metta  qualche  straccio 
iuilosso.  Si  che  paia  gagliollo,  e  vada  quassù  da  (juesta  piaj^ia, 
dove  irovord  una  chiesa,  c\\\au\a  s^r  Cione,  che  è  là  prete ,  e  da 
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r  iTiia  parie  dica,  mi  preslJ  (Jiciatiiiovo  panj  :  questo  dico  perchè  se 
questi,  die  ranno  questi  mali,  troveraiìtio  un  gìJtzoncello  mal- 
vestito, non  gli  iJìranno alcuna  cosa.  Mostralo  la  via  al  garzone, 
v*andò  malvolcnlieri ,  perocché  era  di  iiolte  ,  e  mal  si  vedea. 
Pauroso,  comesi  dee  crederò,  sì  mosso,  andandosi  avviluppando 

I  or  qua  ur  là,  senza  trovare  questa  chiesa  mai  ;  ed  essendo  en- 
tra Lo  in  uno  boschetto  i^bbe  veduto  dall'una  parte  un  poco  d'al- 
bore ,  che  dava  m  uno  muro.  Avvisossi  d  andare  verso  quello, 
credendo  fosso  la  chiesa,  e  giunto  là  su  una  grande  aia,  s'avvisò 
quella  essere  la  piazza  ;  e  1  vero  era  ,  che  quelb  era  casa  di 
lavoratore  ]  andossene  là  ,  o  comincio  a  bussare  Tuscìo*  Il  [avu- 
ralore,  Si'ulendo,  grida  ■  Cbì  ò  là?  E  'i  garzone  dice  ;  A|»rilemi, 
ser  Cione,  che  il  tale  oste  dal  porde  Agliana  mi  manda  a  \oi^  che 
izti  prestiate  diciannove  pani.  Dice  il  lavoratore  :  Clic  pani ,  la- 
droncello che  tu  se,  che  vai  apposlando  per  cotesti  malandrini? 
Se  io  esco  fuori,  io  te  ne  manderò  ì^reso  a  Pistoia,  e  faretti  im- 
piccare. Il  garzone^  udendo  questo  non  sapea  diesi  fare,  e  stantio 
così  fuor  di  sé,  e  volgendosi,  se  vedesse  \ia,  che  1  potesse 
conducere  a  migliore  jiorto^  senti  urlare  un  topo  ivi  presso  alla 
[VI oda  del  bosco,  e  guaitlandosi  attonio,  vide  suiraia  una  botte 
dall'uno  de*  lati ,  tutta  sfondala  di  sopra,  ed  era  ritta;  alla  quale 
srdtilo  ricorse,  ed  entrovvi  dentro,  as[HHtando  con  gran  paura 
qucUo  che  la  fortuna  di  lui  disponesse.  E  cosi  stando,  ecco  quello 
lupo,  come  t  pud  lo,  che  era  forse  per  la  vecchiezza  stizzoso,  ed 
accostandosi  alla  bolle,  a  quella  si  cominciò  a  grattare;  e  cosi 
fregandosi  ,  alzando  la  coda  j  la  delta  coda  entrò  per  lo  coc- 
chiume; Tonic  il  garzone  sentì  toccarsi  dentro  con  la  co*la  ,  ebbe 
gran  paura;  ma  pur  ve.^gendo  quello  die  era,  [ser  la  gran  te- 
menza si  mise  a  pigliar  la  coda  ,  e  di  non  lasciarla  mai  giusto  il 
suo  poderosi  dispuose,  infìuo  a  tanto  che  vedesse  essere  di  lui. 
II  lupo,  sentendosi  preso  [ìcr  la  coda,  cominciò  a  tìjare,  il  gar- 
zone tien  forte,  e  tira  anco  elli  ;  e  così  ciascuno  tirando,  e  la 
botte  cadile,  e  comiiu-iossi  a  voltolare-  Il  garzone  tien  forte,  e  lo 
lupo  tira;  e  quanlo  più  tirava,  più  colpi  li  dava  la  botte  addosso. 
Questo  voltamento  dujò  ben  due  ore;  e  tanto,  e  con  tante  per- 
cosse dando  la  botte  addosso  al  lupo,  dio  "ì  lupo  si  mori.  E  non 
fu  però,  che  '1  giovane  non  rirnanesse  mezzo  lacero  ;  ma  pur  la 
fortuna  faiutò,  che  quanto- più  a vea  tenuto  forte  la  coda,  più 
a  ve  a  difeso  sé  slesso  ed  olToso  il  lupo.  Avendo  costui  morto  il 
lupo,  non  ardi  iierò  in  tutta  la  notte  dhiscire  della  botte  :  ne  di 

L lasciare  la  coda.  In  sul  mattino  levandosi  il  lavoratore  ,  a  cui  il 
giovane  a  vea  picchiala  la  porta  ,  ed  andando  proveggendo  le  sue 
V.  imito.  -  3  Fr.Axco  SAtceETTi.  (i\otdlieT\lL.N\\\.'i 
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terre,  ebbe  veduto  appiè  d*un  burraio  questa  botte,  cominciò  a 
pensare,  e  dire  fra  se  medesimo  :  Questi  diavoli  che  vanno  la 
notte ,  non  fanno  se  non  male ,  cbe  non  che  altro,  me  la  botte 
mia  che  era  in  su  l'aia  ,  m'hanno  voltolata  insino  colaggiù  ;  ed 
accostandosi ,  vide  il  lupo  lacere  allato  la  botte,  che  non  parea 
morto.  Comincia  a  gridare,  al  lupo,  al  lupo,  al  lupo;  ed  acco- 
standosi ,  e  correndo  gli  uomeni  del  paese  al  romore,  vidono  il 
lupo  morto,  el  garzone  nella  botte.  Chi  si  segnò  di  qua  e  chi  di 
là ,  domandando  il  giovane  :  Chi  se*  tu?  che  vuol  dir  questo?  Il 
garzone  più  morto  che  vivo,  che  appena  potea  ricogliere  il  fiato, 
disse  :  Io  mi  vi  raccomando  per  Tamor  di  Dio  che  voi  mi  ascol- 
tiate, e  non  mi  fato  male.  Li  contadini  l'ascoltarono,  per  udire 
di  sì  nuova  cosa  la  cagione.  Il  quale  disse  dalla'  perdila  delle 
carte  insino  a  quel  punto  ciò  che  incontrato  gli  era.  A'  contadini 
venne  grandissima  pietà  dì  costui,  e  (iissono  :  Figliuolo,  tu  hai 
avuta  grandissima  sventura,  ma  la  cosa  non  Manderà  malo,  come 
tu  credi.  A  Pistoia  è  un'  ordine,  che  chiunche  uccide  alcun  lupo, 
e  prosentalo  al  Comune ,  ha  da  quello  cinquanta  lire.  Un  poco 
tornò  la  smarrita  vita  al  giovane ,  essendogJi  proffeito  da  loco  e 
compagnia,  ed  aiuto  a  portare  il  detto  lupo;  e  così  acCettoe. 
Ed  insieme  alquanti  con  lui  portando  il  lupo,  peryonnono  all'al- 
bergo al  pont'Agliana ,  donde  si  era  partito,  e  l'òlbcrgalore  della 
detta  casa  si  maraviglioe,  come  si  dee  immaginare,  e  disse,  che 
i  mercatanti  se  no  erano  iti,  e  che  egli  ed  eglino,  vcggondo  non 
era  tornato,  credeano  lui  essere  da  lupi  divorato,  p  essere  dai 
malandrini  preso.  In  Gne  il  garzone  appresenlò  il  Tupo  al  Comune 
di  Pistoia,  dal  quale,  udita  la  cosa  come  stava,  ebbe  lire  cin- 
quanta. Edi  queste,  spese  lire  cinque  in  fare  onore  alla  brigata, 
e  con  le  quarantacinque,  preso  da  loro  commiato,  tornò  al  padre. 
E  addpmandando  misericordia,  gli  coniò  ciò  che  egli  ora  inter- 
venuto, e  diègli  le  lire  quarantacinque.  Il  qual  padre  come  po- 
vero uomo  gli  torse  volentieri ,  e  perdonogli ,  o  con  li  detti 
denari  fece  copiare  lecerle,  e  dell'avanzo  piallo  gagliardamente. 
E  perciò  non  si  dee  mai  alcuno  disperare,  perocché  spesse 
volte,  come  la  fortuna  toglie,  così  dà;  e  come  ella  dà,  cosi 
toglie.  Chi  avrebbe  immaginalo  che  lo  perdute  carte  giù  per 
l'acqua  fessone  stale  rifalle  per  un  lupo,  che  mellesse  la  coda 
per  uno  cocchiume  d'una  bollo,  e  sì  nuovamente  fosse  stato 
preso?  Per  certo  questo  è  un  caso,  e  uno  esemplo,  non  che  da 
non  disperarsi,  ma  di  cosa  che  venga,  non  pigliare  nò  sconforto, 
nò  malinconia. 
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NOVELLA  XVni. 

Ba?50^plìa  Penna  ingtmna  certi  Genuvi-si  arcatoli,  e  ad  un  nuovo  giuoco 
vince  loro  quello  cli'tgfì  avevano. 

Come  questo  giovane  acquistò  puramente^  o  con  grande  sem- 
plici là  le  lire  rinquànta,  rosi  con  grande  astuzia  il  pi  a  ce  voi  uomo 
Ba^so  della  Penna,  raecuntrito  a  d lieto  in  questa  iiòveita^  vinse 
a  un  nuovo  Jiitiut-o  più  di  lire  l'iuquanta  di  bolot^nmi.  A  que.'jto 
Basso  capi  la  ione  atì'ijlborj;^  s^io  a  Ferrara  certi  Gouovesì,  ctie 
arida Vritjo  arcati  lo  con  certi  loro  giuuchi  ;  e  'I  lìy^so,  avendo  com- 
presa Iti  k)ro  maniera,  un  giorna  innanzi  desitrare  si  mise  allato 
lire  venti  di  Ijok/^nini  d'arienlo,  ed  una  pi'ra  mezza^  ed  era  di 
luglio,  considerando  che  dopo  desinare»  lavate  le  manì^  in  su 
la  sparecchiata  tavola  d  arcare  loro»  e  cosi  fece.  Che  avendo 
desinato,  ed  es.^endo  cun  turo  rai-^ionaraenti  alla  mensa  sparec- 
chi  a  la,  disse  il  Basso:  Io  voi^lìo  faro  eoo  voi  a  un  giuoco  che 
non  ci  potrà  avere  mali/Ja  alcuna  ;  e  metlesi  mano  in  borsa,  e 
trae  fuori  bolognini,  e  dice:  Io  porrò  a  ciascun  dì  noi  tnio  ho- 
lognino  innanzi  su  questa  tavola^  e  colui,  a  cui  sul  suo  bolognino 
8J  porrà  prima  la  mosca,  tiri  a  sé  i  bulo^nini,  che  gli  altri  ave- 
ranno  innanzi.  Costoro  ci>mincian>no  con  gran  festa  ad  essere 
contenti  di  ijucsto  giuoco,  e  parca  loro  mi i Tanni,  clìel  Basso 
cominciasse,  ti  Basso,  corno  reo,  si  mette  il  botognino  sotto  con 
le  mani  tra  gambe  sotto  la  tavola,  dove  eìli  avca  nna  pera  mezza. 
E  venenda  a  porre  a  ciascuno  il  bolognino  innanzi,  quello  che 
dovea  porre  a  st\  ficcava  nella  pera  Jiìozza,  onde  Ja  mosca  con- 
tinuo si  [jonca  sul  sno  bolognino,  salvo  che  dello  quattro  volte 
Tuna  iKmea  quello  della  pera  rbnanzi  a  uno  di  loro,  acciocché 
vincetiilo  qualche  volta  non  si  avvedessino  della  maliiia.  E  pur 
cosi  continumido,  cominciarono  a  pigliare  sostietlo,  parendo 
loro  troppo  perdere,  e  dissono:  Messec  Basso,  noi  vogliamo  met- 
tere i  bologiiini  uno  di  noi.  Disse  il  Basso,  io  sono  molto  contento, 
acciocché  non  prendiate  sospelto.  Allora  uno  di  loro  co'  suoi 
bologoini  asciutli  ed  aridi,  che  non  aveano  forse  mai  tocca  pera 
mezza,  cominciò  rm^ttere  a  ciascuno  il  suo  bologtiino.  11  Btssso 
lasciava  andare  sanza  ma  hzi  a  alcuna  velia  che  vincessi  no;  quando 
vnleu  vincere  olii,  e'I  bolognino  gh  era  poslo  innanzi,  sposse 
volto  il  [Mjlpaslrelln  del  diLo  toccava  il  mezzo  della  pera,  e  mo- 
strando di  acconciare  il  bulognino,  che  gli  era  messo  innanzi, 
lo  Iucca  va  con  quel  dito,  onde  la  moBca  subito  \i  &v  ^(ift<i'4,\y%u- 
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che  gli  bisognava  durare  |M)ca  fatica,  perocché  le  hanno  naso 
di  bracrhctlo,  e  volavano  tutto  verso  il  Basso,  sentendo  la  pera 
mezza,  ed  ancora  il  luo<j;o  su  la  tavola  dinanzi  da  lui,  dove  di 
prima  il  bolognino  unto  del  Bassoavea  lasciato  qualche  sustanza: 
e  cosi  provando  or  Tuno,  or  l'altro  de'  Oenovesi,  non  poterono 
tanto  fare  cho'l  Basso  non  vincesse  loro  lire  cinquanta  di  bolo- 
gnini  con  una  fracida  pera^  onde  gli  arcatori  furono  arcati»  come 
avete  udito. 

E  molle  volto  interviene,  che  son  molti  elio  con  certe  loro 
malizioso  arti,  stanno  sempre  avvisati  d'ingannare,  e  di  tirare 
l'altrui  a  loro,  ed  hanno  tanto  l'animo  a  quello,  che  non  credono 
che  alcun  altro  possa  loro  ingannare,  e  non  vi  ix>ngono  cura. 
Se  facessono  la  ragione  del  compagno  il  quale  molto  volte  non  ò 
cieco,  non  interveiebbc  loro  quello,  che  intervenne  a  costoro; 
perocché si)esse  volte  Fingannatoro  rimano  a  piede dcU'ini^annato. 

NOVELLA  XIX. 

Basso  della  Penna  a  certi  forestieri  che  domandarono  lenzuola  bian- 
~  che,  le  dà  loro  sacide ,  ed  oglino  dolendosi ,  prova  loro  che  Tha 
date  bianiiic. 

Questa  pera  mezza,  ca)i\  la  quale  il  Basso  fece  cosi  bene  i  fatti 
suoi^  mi  riduce  a  memoria  un'altra  novella  di  pere  mezze,  fatta 
già  per  lo  detto  Basso,  nella  quale  si  dimostra  apertamente  che 
insino  nell'ultimo  della  sua  morto  fu  piacevolissimo.  Ma  innanzi 
che  venisse  a  questo,  io  dirò  due  novcllolle  che  fece  in  meno  di 
due  mesi  anzi  che  morisse,  avendo  continuo  o  terzana,  o  quar- 
tana, che  poi  lo  indusse  a  morie.  A  Ferrara  arrivarono  alcuni 
Fiorentini  all'albergo  suo  una  sera,  e  cenato  che  cbbonò,  dis- 
sono: Basso,  noi  ti  preghiamo  che  Ui  ci  dia  stasera  lenzuola 
bianche.  Basso  ris[)onde  tosto,  e  dice  :  Non  dite  più,  egli  è  fatto. 
Venendo  la  sera,  andandosi  al  letto,  sentivano  le  lenzuola  non 
essere  olorose,  ed  essere  sucide.  La  mattina  si  levavano,  e  di- 
ceano:  di  che  ci  servisti,  Basso,  che  tanto  ti  pregammo  iersera 
che  ci  dòssi  lenzuola  bianche,  e  tu  ci  hai  dato  tutto  il  contrario? 
Disse  il  Basso  :  0  questa  ò  ben  bella  novella  :  andiamole  a  ve- 
dere. E  giunto  in  camera  caccia  in  giù  il  copertoio,  e  volgesi  a 
costoro  e  dice  :  Che  son  queste*?  son  elle  rosse?  son  elle  azzurre"? 
son  elle  nero  e  son  elle  bianche?  (jual  dipintore  direbbe,  ch'elle 
fessone  altro  che  bianche?  L'uno  dei  mercatanti  guatava  Taltro, 
e  cominciava  a  ridere,  dicendo,  che  'l  Basso  avoa  ragione,  e  che 
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non  era  notaio  che  avesse  scotio  quelle  lunstuola  essnre  tralLro 
t'olom  clift  bianrhe,  E  con  queste  piacovole7j,Q  tirò  gran  tempo 
a  sé  la  i((^iilL\  (ho  non  sì  Cina  vano  fli  l'?tto,  nò  di  viv^inrlp. 

E  (^uosla  ó  una  Solca  jtiaccvole,  die  sta  beno  a  fui  lì  j?ìt  ar- 
tietù  e  m a ssim amento  ai^li  iilborf^aton,  acquali  oioìli  e  di  diversi 
Iuo:^Ih  vi'Tiij;nno  all(3  mani.  Qnr^ta  novelletta  ha  falti  inolli^  rlio 
l'hanno  odila,  savi  ;  ed  in  j^critlore  sorìM  uno  di  (|U(dli  rhe  i»io- 
E^notido  a  uno  allierj^o,  volendo  leiijtiiola  nell(%  addomamJi»  rho 
mi  dt'a  len/uola  di  borato. 
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tassa  dolili  Ih^nniì  h  un  t:onnto,  \h  (ini  e  non  m^jcenilosì  vinn^  queUl 
coinitati  si  mjir:ivigli;uiu ,  imJ  p^li  gli  cbiarìsf^e  con  nigione  e  non 
con  vino. 


Uuosto  Basso  (ed  ù  la  stcunda  novi'lhi  di  quelle  dm  io  propulsi 
in  questo  disopra)  in  quosii  doc  mesi  di  sopra  coniali,  ne'quali 
era  \i,ìd  feblirieoso  d**l  niale^  che  poi  moriOt  parve  eho  votèsso 
faro  la  eena  come  fere  taislu  (^o" discepoli  suoi;  e  foco  invilaro 
molti  suoi  amici,  che  la  tal  sera  venissono  a  mangiare  con  lui. 
La  brigala  loiui  accoUoo;  e  giunti  la  sera  ordinata,  essendo 
molte*  licrke  ajìpareccliialo  le  vivande^  postosi  a  lavola^  e  comin- 
ciivndo  n  mant^iaro,  ;2;li  bicchieri  si  stavano,  che  nessun  famjj^lio 
mei  leva  vino,  y^ncìo  quelli  ehe  erano  a  Oìensu  furono  siali 
quanto  poleano,  dieoiio  a'  famigli  :  Metlelici  del  vino.  Gli  ramigli 
come  aomhrali,  guardano  (pia  e  là,  e  rispondono:  E' non  t'é 
vino;  di  che  dicotio,  clie1  dicano  al  Basso,  o  cosi  l'anno;  ondo  il 
Casso  si  fa  innanzi,  e  dico:  Signori,  io  credu  che  voi  vi  dovete 
ricordaci* di^li'invito  cho  vi  fu  fallo  per  mia  parie;  io  vi  feci  in- 
vita  re  a  mangianj  meco  e  non  a:  liero,  perocché  io  non  ho  vino 
che  io  vi  dèsswi,  né  che  fosse  buono  da  voi  ;  e  però  ehi  vuol  bere, 
si  mnndi  per  lo  vino  a  casa  sirii,  o  dove  più  sjjlt  piace.  Cosloro 
con  t^rau  risa  dissono,  clio'l  Basso  dicea  il  vero,  mandando  eia- 
senno  per  lo  vino,  se  vollono  bere. 

Il  Bii"^so  loico  anco  qui,  ma  quiVHia  non  fu  loiea  con  olile,  ac» 
non  clit!  ris[iarmio  il  vino  a  qu(*slo  convito;  ma  se  volea  rispar^ 
miaro  in  tulio,  era  mij^liore  toica  a  non  gli  avere  con  vitati^  che 
a  Vivrebbe  ris|ìarmiato  aiico  le  vivjnde;  ma  e*  fu  tanla  la  sua 
piacevolc/za,  che  volle  e  fu  eonleiilo  che  gli  costasse  per  nsare 
questo  atto* 
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r         Basso  della  Penna  nell'egire mo  tlella  marie  lascia  con  nuova  fornuì  og 
L  anno  alle  (rtosrbe  un  paniere  dì  pere  mezze,  e  la  ragione  che  ne  renà^ 

^H        perchè  lo  Fa. 

Ora  verrò  a  quella  novella  tlelle  pero  mezze,  ed  è  l'uhii 
piaccvnlei:zn  del  Basso,  peroccliè  fu  mentre  che  morìa.  Cosi 
vcnC^ndo  a  luorti^,  ed  e^^ejido  dì  stale,  e  la  morlalilà  si  grande^" 
che  la   moi^lio  non  s*accostava  al  marito^  o'I    tì^iìitiolo  rag:;ìif 
dal  padre,  e'I  fralollo  dal  fnìtello,  peracehè  quella  pestilenza,' 
come  sa  chi  r  Ila  ve  luto,  s'appiccava  forte,  volle  fare  testameli  lo, 
e  vog'^endosi  da  tulli  i  suoi  abbandonato,  fere  si^rivere  al  notai 
che  lasciava  cli«  i  suoi   fi.;linoli  ed  eredi  doveisìno  o,^ni  an 
il  dì  di  S.  Jacopo  di  luglio  dare  im  paniere  tli  tenuta  di  tino  stali 
di  pere  m*?7.ze  allo  moscbeì  in  cerio  luogo  per  lui  deputato, 
dicendo  il  notaio:  Passo,  tu  mot{e;:^i  sempre  mai.  Disse  Basso 
Scrivet*?  come  io  dico;  fK?roccbè  in  questa  mia  malatlra  io  rn 
ho  avuto  né  amico,  ne  parente  che  non  mi  abbia  abbandonati 
altro  che  le  m^ìscbe.  K  però  essendo  a  loro  t;iiTlo  teviolo,  non 
crederci  che  Dìo  avesse  misericordia  dì  me,  se  io  non  ne  ren 
desso  loro  merito.  E  percht>  voi  siale  certo  che  io  non  motteggiii 
6 dico  da  dovero,  scrivete  che  se  questo  non  si  facesse  o^nì  ani 
io  lascio  di] odati  li  miei  figliuoli,  e  che  il  mio  perveniva  alla  tal 
religione.  Finalmente  al  nolaio  convenne  cosi  scrìvere  per  quesl 
Wtla.  E  così  fu  discreto  il  Basso  a  questo  piccolo  animaluzzi 
Kon  islante  molto,  e  venendoci  nelli  slremi  che  pochi  avrà 
conosci  mento,  andò  a  lui  una  sua  vicina,  come  tutto  fanno 
quale  avea  nome  donna  Buona,  e  disse:  Basso,  Dio  ti  facci  ^ani 
io  sono  la  tua  vicina  monna  Buona,  e  quelli  con  gran  talica  gua' 
coBiei,  e  disse  appena  che  sì  potea  ìnteiKlere:  Ogi^iimai  pere 
io  muoio,  me  ne  vo  contento,  che  ottanta  anni  che  io  sono  vis- 
suto, mai  non  ne  trovai  alcuna  buona.  Della  qua!  parola  ni  imo 
era  d' attorno  che  le  risa  potesse  tenere,  ed  in  queste  risa  poco 
stante  morì. 

Della  cui  morte  io  scrittore,  e  moUi  altri  che  erano  per 
mondo,  ne  portarono  dolore,  perocché  egli  era  uno  eJemenlo, 
chi  in  Ferrara  capitava.  E  non  lii  grande  discrezione  la  sua  vei 
le  mosche?  sanza  cho  bi  una  grande  reprensiono  a  tutta  si 
famiglia,  che  3ono  assai  che  abbandonano  in  si  fatti  casi  quel 
che  doverebbono  mettere  m\lle  motti  ^r  la  loro  vita  ;  e  tale  è 
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il  nostro  amore,  che  non  die  li  figliuoli  mettessìno  la  vila  perii 
loro  padri,  ma  gran  parlo  i1i?siileriino  b  morte  loro  per  essere 
più  liberi. 


NOVRr.LA  XX II. 


Due  Frati  Minori  pt»s.'?;inLj  dove  iit^Ua  Marc:i  ò  inorlo  imo  ;  Pnno  pre- 
dira sopra  il  carpo  per  formai,  che  tale  avea  voglia  di  piaj^iit^rc,  che 
fece  riileffi. 

Non  fu  si  canonizzata  la  fama  del  Basso  di  piacevolezza  dopo 
la  sna  marte,  quanto  fu  canonizzata  la  fama  d'un  ricco  conta- 
dino falsamente  in  sarUilà  in  quesl;!  iiovelhi.  E'  non  ò  gran  tempo, 
che  nella  Marra  d'Ancona  mori  nella  villa  un  ricco  contadino^ 
che  avea  aonae  Giovanni  ;  ed  essenila,  innanzi  che  si  sotterrasse 
tutti  i^li  suoi  parenti  nooioni  o  donne  nel  pianto  e  ne' dolori,  vo- 
lendoli fare  onoro,  non  essetido  ivi  vicina  alcuna  regola  di  frati, 
per  avventura  passarono  due  fraLÌ  minori^  li  quali  da  quelli  che 
erano  deputati  a  fare  la  spesa,  furono  pre;;ali  che  alcuna  predi- 
cazione fa  cesso  no  a  commendazione  del  morto.  Li  frati  nuovi  sì 
did  paese ,  o  si  fi  '  a  v  e  re  co  n  oà  e  i  u  lo  i  l  m  o  i  to ,  co  m  i  nei  a  rono  i  ra 
loro  a  sorriderej  e  tiratisi  da  parie,  disse  Funo  alfaltro:  Vuu'tu 
predicare  tu,  o  vuoili  che  io  predichi  io  ?  Disse  Taltro  :  Di'  pur 
tu.  E  l  0^1  i  se.^^ui  :  Se  io  predico^  io  vo;j;lio  che  tu  mi  prometta  di 
non  ridere  :  rispose  di  farlo*  Dato  Tordine  e  Torà,  e  saputo  il  nomo 
del  morto,  il  valentre  frato  andò^  come  è  d'u^^anza,  dove  era  il 
morto,  e  tutta  Taltra  hrij^ata;  e  salito  alquanto  in  alto,  propose  : 
(jufjp,  Qui.  Per  quw  s'intendo  Janni,  per  r/ut  s'intende  Joanni 
dello  Barbagianni;  non  ci  dico  cavelle,  poiché  vola  di  notte.  Si- 
gnori e  donne,  io  sento  che  questo  Joanui  è  stato  buon  pecca-  "J 
lore,  e  quan<lo  ha  posi! u lo  fuj^i^iie  lì  disagi,  volenticra  ce  Tha  1 
fatto,  ed  ò  ben  vivulo  secondo  il  mondo:  haeei  preso  gran  van- 
taggio nel  servire  altrui,  ed  ei;li  molto  spiaciuto  l'essere  diser- 
I  Vito;  lar^o  pcrdonatore  è  staio  a  ciascuno,  che  bene  gli  abbia 
[  fatto,  ed  in  odio  ha  avuto  chi  t^li  abbia  fallo  male.  Con  gran  di- 
I  letto  ha  t^uardato  li  santi  di  comandati  ;  e  secondo  ho  sentito,  gli 
di  d  a  lav  o  ra  re  s' è  mol  to  gu  a  rd  a  to  d  a'  rn  a  l  i  e  d  a  1  le  rie  cose .  Q  u  andò     . 

LI  i  su  o'  V  i  ci  ni  h  anno  a  v  u  to  hi  sog  n  o ,  fu  ggendo  le  cose  disutili,  sera-    | 
pre  gli  ha  serviti.  E' stato  digiunatorc,  quando  ha  avuto  mal  da    ^ 
mangiare;  è  vissuto  casto,  quando  costato  li  fosse.  Oratore  m'tj 
detto  che  è  slatn  assai;  ha  detto  molti  paternostri,  amlaud<i?)l ^l 
lello,  e  TAve  Maria  ni  meno  ^  quandu  sonava,  ud  ^C)\ì\v\  "ìnìCìv 
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spesso  noMi  fuori  di  setlimana  facea  elemosine.  Venendo  alla 
conclusione,  li  costumi  e  lo  oliere  suo  sono  state  tali  e  sì  fatte, 
che  sono  pochi  mondani,  che  non  lo  commendassono.  E  chi  mi 
dicesso:  O  frate,  credi  tu  cho  costui  sia  in  Paradiso?  non  credo. 
Credi  tu  cho  sia  in  Purj^atorio?  Dio  il  volesse.  Credi  tu  cho  sia 
in  inferno,  Dio  nel  guardi.  E  però  pigliato  conforto,  e  lasciate 
stare  li  lamenti,  e  sperate  di  lui  quel  bene,  che  si  dee  sperare, 
pregando  Dio  cha  ci  dia  grazia  a  noi,  che  rimanghiamo  vivi, 
stare  lungo  tempo  con  li  vivi,  o  li  morti  òo*maghanni,  da* quali 
ci  guardi  qui  l'ivit  et  regnai  in  scecula  sceculorunt:  fate  la  vo- 
stra confessione,  ecc. 

La  voce  andò  tra  quella  gente  grossa  e  lagrimosa^  costui  avere 
nobilmente  predicato,  e  cTìo  elli  avea  affermatOi  il  morto  porla 
sua  santa  vita  essere  salito  in  cielo.  E'frati  se  n'andarono  con 
un  buono  desinare,  e  con  denari  in  borsa,  ridendo  di  queàto  per 
tutto  il  loro  cammino.  Fqrse  fu  più  vera  e  sustanzievoie  predica 
questa  di  questo  fraticello,  cTie  non  sono  quelle  de' gran  teologi 
che  netteranno  con  le  loro  parole  li  ricchi  usura4  jn  paradiso, 
e  sapranno  che  mentono  per  la  gola^  e  sia  chi  vuole  ;  cbb  se  un 
ricco  è  mòrto,  abbia  fatto  tutti  i  mali  che  mai  furono,  ninna  dif- 
ferenzia faranno  dal  predicare  di  lui  al  predicare  di  san  France- 
sco; perocché  piagentano  per  empiersi  di  quello  dell'ignoranti 
che  vivono. 

NOVELLA  XXIII. 

Riesser  Niccolò  Cancellieri  per  essere  tenuto  cortese  fa  convitare'  molli 
cittadini,  ed  innanzi  che  venga  il  dì  del  convito,  è  assalito  dall'avarizia, 
e  falli  svitare. 

Questo  inganno  che  questo  frate  f*ece  con  coverte  parole  a 
fare  tenere  un  uomo  santo  che  non  v'era  presso,  non' volle  usare 
in  sé  messer  Niccolò  Cancellieri,  cavaliere  dabbene,  salvo  che 
era  avarissimo.  Il  quale  volendo  coprire  in  sé  questo  vizio,  nel- 
l'ultimo si  penteo ,  e  noi  fece.  Questo  cavaliere  fu  ria  Pistoia, 
uomo  siìerto  e  cortigiano,  stato  ed  usato  quasi  il  più  della  sua 
vita  con  la  reina  Giovanna  4\  Puglia,  e  con  li  signori;  e  baroni 
di  suo  tempo,  e  di  quello  paese.  Essendo  tornato  costui  a  Pistoia, 
e  facendo  la  sua  dimora,  fu  stimojato  e  pioto  dalli  suoi  prossi- 
mani,  dicendo:  de,  mésser  Niccolò,  voi  siete  un  cavaliere  d'as- 
sai, se  non  che  l'avarizia  vi  guasta;  fate  un  bello  corredo,  e 
mostrate  a' Pistoiesi  non  esser  aN^ito,  eo«\e  siete  tenuto.  Tanto 
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gli  dissono,  cha  costui  fece  invitare  bene  otto  dì  innanzi  tutti  li 
notabili  nomiti ì  dì  Pisloia  a  mangiare  una  flomenica  miìttinn 
seco.  E  così  faito,  f|u:indo  iiiu;inn  iil  quinto  dl^  c'hè  si  appressava 
il  tempo  di  compiaro  le  vivamkv,  nn;ì  nulle  fra  ^  medeaimo 
pensò,  e  fonidossì  pur  su  r*ivariziavpeToccbò  il  dì  vegnenle  dovea 
cominciare  a  scicigliere  la  bortìa,  dicendo  in  bc  medesimo.  Questo 
corredo  mi  coste  ni  cento  fioiinj,  o  più,  e  se  io  ne  facesse  cin^ 
quanta,  come  questo,  sareijbe  uno,  non  fìa  elio  sempre  io  non 
sia  tenuto  avaro:  e  per  tanto,  poictiò  1  nome  dell'avanzia  non 
si  dee  spegnere,  io  non  sono  acconcio  di  spenderci  denaio^  6 
così  prese  per  partito;  e  la  mattina  levato  che  fu^  clnamò  quel 
rnedesiino  famiijliOj  che  per  sua  parte  ave«i  invitalo  li  cittadini, 
e  disse:  Tn  hai  la  scritta,  con  cUtj  tu  invitasti  qua'cittadini  a 
desinare  meco,  recatela  per  mano,  e  come  tu  gUnvitasti,  va,  e 
svitali.  Dice  il  famiglio:  Do,  signore  mio,  |j;uardale  quello  che 
voi  fate,  e  pensattt  che  onore  ve  ne  sei;uinj.  Dice  il  cavaliere: 
Bene  stii;  onore  con  danno  al  dia  voi  l'accomando:  va  e  fa  quello 
cbe  io  ti  dico,  e  se  alcuno  ti  domanda  la  cagione,  mpondili  cbo 
io  Oli  sono  pensato  cbe  perderei  la  spesa,  E  così  andò  il  fante , 
D  così  fece;  laonde  molti  di  se  ne  disse  in  Pistoia,  facendo 
scbcrno  al  detto  iness4ir  iNiecolò.  Il  quale  esseuilo^li  manifestOj 
dicea  :  lo  vol^Iìo  innanzi  cbo  costoro  dicano  male  dì  me  a  corpo 
vóto,  che  a  corpo  satollo  del  mio. 

lo  non  so ,  se  quesla  fu  maggiore  calli  vi  là  elio  quella  cbo 
avrebbono  falLo  gb  svitati,  quando  avessono  avuto  li  corpi  pieni, 
che  forse  con  [grandissime  t>etre  di  lui  avrebbono  patito  quelle 
vivande,  dicendo:  Ben  potrà  spendere  e  fare  conviti,  che  cosa 
sforzata  pare,  e  sempre  avaro  ha  tenuto;  il  cavaliere  si  rimase 
nella  sua  miseità,  e  fuor  della  pena  del  convito,  che  non  li  fu 

Koia.  Ehbe  questo  diletto,  il  quale  nel  mondo  sopra  li  più 
\'^  per  sì  fatta  forma,  ch'egli  è  forse  cagione  deili  maggiori 
mail  cbe  si  commettono  nel  cerchio  della  terra. 

NOVELLA  XXIV. 

Mescer  Dolciiieae  al  Sopulero,  perrliè  tia  dato  a  ano  Judco,  é  presa 
e  messo  in  un  toro  tiuripii),  lù  dove  nella  fucila  sua  fa  brultam 
i  Jud(!i. 

Se  nella  precedente  nnvidla  il  ca saliere  non  volle  ingannare 
altrui,  e  mostrare  se  ess<>re  quello  che  non  era;  cosi  in  questa 
mes^r  Dolcibeno  mostrò,  o  fece  credere  c&rVamciT^Vft  ^  ^yfc^ 
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Jadei  il  falso  per  lo  vero.  Come  addietro  ò  narrato,  méssér  Dol- 
ciBene  andò  al  Sepolcro;  e  come  egli  era  di  nuova  condizióne, 
e  vago  di'  cose  nuove ,  venendo  a  parole  coA  uh  Judeo ,  perchè 
dìcea  contro  a  Cristo,  8cl)omendo  la  nostra  fede ;*  dan&  ifuali 
parole  vennono  a  tanto  che  messer  Doìcibene*  diede  al  Judeo  di 
molle  pugna  ; 'ondo  fu  preso  e  menato  a  gran  furore,,  dove  fu 
serrato  in  un  tempio  de'Judei.  Venendo  in  su  la  mezza  nòtte, 
essendo  tristo  e  sè\o  così  incarcerato,  gli  venne. volontà  di  an- 
dare per  lo  bisognò-.del  corpo-,  e  non  potendo  altro  luogo  più 
comodo  avere,' nel' mezzo  del  tempio  scaricò  la  6oma.£a  iotìattina 
di  l)uon*pra  vennono  cèrti  Judei,.ed  apersono  il  tempio,  dove 
nel  "mezzo  dello  apazzo  trovarono  questa  bruttura.  Còme  la  vi- 
donò,  comincianaagridaro^:.Moraf  morale  cristiano, maladetlo, 
che  ha  biruttàto  lo  tempio  dello  Dip  nostro.-  lilfesser  l)olcibene, 
essendo  da  costoro  assalito  e  preso,  aivendo  ^ra^  plaura,  disse: 
Io  non  fui  io;  ascollalemi,  se  vi  pièce  ;  stanòtte  in  %u  la  mezza 
notte  IO.  sentii  gran  remore  in  x|uèsto  ttogo,  e  gtiardaodo  che 
fosse,  io  vidi  lo  Dìo  vo^ro,'e  lo  Dio  nostro  ehé  si  avevano -preso 
insieme;  e  davansi  quanto  più  poteaiio.  NeHa  fine  lo  Dio  nostro  , 
cacciò  sotto  iHostrò,  e  tanto  gli  diede,  che  su  ^questo  smalto 
fece  quello  che  Voi  vedete.  Udendo  li  Judei  dire  questo  a  messer 
Doìcibene,  dando  alle  parole  quella-  tanta,  fede  che  aveanò,  tutti 
a  una  corsono  ai  quella  feccia,  e  con  le  mani  pigliandola,  tutti  i 
loro  vjsi  s^iropiastrarono,  dicendo  :  Ecco  le  reliquie  del  Dio  no;- 
stro.  E  chi  più  si  studiava  di  méttersene  sul  viso,  a-quello  parea 
esser  più  beato;  e  lasciando  messer  Doìcibene,  n'andarono  molti 
contenti,  con  li  visi  cosi  lordi,  ed  ancora  procfu rande  per  lui,  pe- 
rocché la  tal  cosa  Con  gran' verità  avea  loro  revelata,  il  fecionò . 
lasciare. 

Molto  fu  più  contonto  messer  Doìcibene  che'  Giudei  ;  peiròccbè 
fu  molto'  novella  da  esaltare  un  suo  pari^  e  da  guadagnare  di 
molti  doni,  raccontandola  a'  signori  e  ad  altri.  Ed  io  credo,  che 
ella  fosse  mólto  accetta  a  Dio ,  e  che  in  quello  viaggio  non-  fa- 
cesso  cosa. tanto  meritoria,  che  quelli  increduli  dolorosi  slm- 
bruttassero  in  quelle  reliquie  che  allora  meritavano. 
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We^sser  Elolnbene  per  senlenxìa  tìeX  i^ììlma  tU  Forlì  castra  con  nuovi* 
ordine  un  prete  »  e  poi  v^nde  li  iestìcoli  lìrtì  ventiquattro  di  ho- 
to;;uinK 

La  sogaenlè  novella  tli  niesser  Dolcibeno  della  <[ualu  vof^lio 
or^  tra  Ilare,  fu  da  dovei  Oj  (iove  la  pns^ata  fu  una  beffa.  Nel 
tempo,  chv  mcsser  Francesco  df*t;li  Ardebflì  tM'a  sii^nor  di  Forlì, 
una  volta  fra  Talìre  vi  arrivò  nidsser  Ilolcibeiie.  E  volendo  il 
detto  sÌLi;nore  por  esecuzione  fare  castrare  mi  prete,  e  non  tro- 
vandoci aU  uuo  che  1  sapesse  fare^  il  detto  niesser  Dolcibeno 
disét*  di  farlo  ellil  It  capitano  fkoii  avrebbe  già  voluto  altro,  e 
cosi  fu  fatto.  E  messer  DolcibE  ne  fece  apparecchiare  una  botte, 
e  sfondai  dalfuno  de*  lati,  la  mandò  in  su  la  piazza,  facendo  là 
menare  il  prete,  ed  elli  col  ras^jio,  e  con  un  borsidUno  andò  nel 
detto  luogo.  Ginuli  là  e  l'oiio  e  l'altre,  e  i^ran  parte  di  lorli 
tratta  a  vedere,  messer  Dolcilieiie  avendo  fallò  barre  lestrabule 
al  prete^  lo  fece  salire  su  la  bolle  a  cavalcioni,  e  li  sacri  testicoli 
fece  mcltoro  per  !o  pertugio  del  cocrhiume.  Fallo  questo,  ed 
elli  eatrò  di  sotto  nella  bolle,  e  col  rasoio  tagliala  la  pelle,  gli 
tirò  fuora,  e  messeli  nel  borsellino,  e  poi  gli  si  mise  hi  uno  car- 
niere, perocché  ^'avvisò,  come  malizioso^  di  guadagnare,  come 
fece.  Il  prete  doloroso  levalo  di  su  la  botte ,  ne  fu  menato  così 
capponalo  a  una  stia,  e  là  iikjnanti  dì  si  fece  curaro.  Il  capi- 
tano di  queste  cose  tutto  godea.  Avvenne  poi  alquanti  di,  cho 
uno  cugino  del  prete  vRrme  a  messer  Dolcibeno  in  segreto,  pre- 
gandolo caramenle,  che  quelli  granelli  gli  dovesse  dare^  ed  elli 
farebbe  sì,  che  sarebbe  conlenlo  ;  pei'occìrè  M  prete  capponalo 
senza  essi  dire  messa  non  polca,  Messer  Dolcibene,  aspetlando 
questo  mercatante,  gli  avea  già  misalti,  ed  asciutti;  e  quanto  gli 
flicesse  e  come  gli  mercalasse,  egli  n'ebhe  lire  ventiquattro  di 
Lòlognini.  Fatto  (juesto,  con  grandissima  festa  disse  al  capitano, 
che  cos'i  fatta  mercanzia  avea  venduta  :  e  U  sollazzo  e  la  festa, 
die  'l  capitano  ne  fece,  mm  si  potrebbe  dire.  Ed  in  fine  per  di- 
leito,  e  non  per  avarizia,  della  quale  fu  nimico^  disse  che  volea 
questi  denari,  e  che  elli  apparteneano  a  lui.  Messer  Dolcibeue  si 
poteo  assai  scuotere,  che  convenne ,  che  tra  le  branche  di  Fa- 
raone si  cavassono  lire  dodici  di  bolognini,  dando  la  metà  al 
detto  capitano.  E  cosi  rimase  la  cosa,  che  'l  prete  ^  W^wtó^wia. 
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granelli,  dell'uno  de' quali  ebbe  il  capitano  lire  dodici,  emesser 
Dolcibcnc  altrettanti  dell'altro. 

Questa  fu  una  l)olla  e  nuova  mercanzra;  così  delle  siniili  si 
faccssono  spesso,  che  ne  sarebbe  molto  di  meglio  il  mondo;  e 
che  fessone  traiti  a  tutti  gli  altd ,  acciocché ,  ricomperandosi , 
avessono  l'uno  e  l'altro  danno ,  e  poi  gli  si  portassono  in  uno 
borsellino,  che  almeno  non  serebbono  li  viventi  venuti  a  tanto, 
che  bandissòno  ogni  dì  le  croci  sopra  le  mogli  altrui",  e  che.te- 
nessino  le  femmine  alla  bandita ,  chiamandole  chi  amiche ,  chi 
mogli ,  e  chi  cugine,  e  li  figliuoli ,  che  ne  nascono,  loro  nipoti 
gli  battezzano,  non  vergognandosi  d'aver  ripieni  li  luoghi  sacri 
di  concubine,  e  di  figliuoli  nàti  di  coàì  dis^luta  lussuria. 
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Barlolino  farsettaio  Fiorentino,  trovandosi  nel  bagno  a  Petrìuolo  col  mae^ 
stro  Tonimaso  del  Gdrbo,  o  con  maestro  Dino  da  Glena ,  insegna  loro 
trarre  il  sangue,  eòe.  '        '" 

La  dottrina,  che  sognila,  non  fu  meno  maestrevole,  cìie  quella 
di  messer  Dolcibene ,  la  quale  usoe  Barlolino  farsettaio  trovan- 
dosi nel  bagno  a  Petriuolo  col  maestro  Tommaso  del  Garbo,  e 
maestro  Dino  da  Glena  ragionando  d'assai  cose  da  diletto  con  loro, 
perocché,  come  fossero  scienziati,  erano  non  meno  piacevoli, 
che  Bartolinò.  Fra  l'altre  cose,  che  costui  disse  a  questi  due  me- 
dici, fu,  che  gli  domandò  se  sapeano  come  si  traca  il  sangue  al 
peto.  Udendo  li  due  valentri  uomeni  questo,  cominciano  ad  en- 
trare nelle  risa  per  sì  fatta  forma  ,  che  quasi  rispondere  non  po- 
teano;  pur  in  fme  dissono  .  che  no,  ma  che  volentieri  Tappare- 
rebbono.  Disse  Bertolino  :  Che  volete  che  vi  costi?  Disse  rt  maestro 
Tommaso:  Voglio,  che  ogni  volta  che  tu  avrai  male,  esser  te- 
nuto di  medicarti  in  dono:  e  'l  maestro  Dino  disse,  che  gli  volea 
essere  obbligato,  che  ogni  volta  si  volesse  far  fare  uno  farsetto, 
non  farlo  mai  fare  per  altra  mano,  che  per  la  sua.  Disse  Barto- 
linò allora:  Ed  io  son  contento;  state  attenti,  ed  io  ve  lo  mo- 
streroe  testeso;  e  subito  fece  un  petp  nell'acqua  del  bagno,  il 
quale  immantinente  gorgogliando ,  venne  a  gala  e  fece  una  ve- 
scica. E  Barlolino  come  vide  la  vescica:  Ora  vi  converi^bbe  avere 
la  saettuzza,  e  darvi  entro.  Quanti  ne  avea  nel  bagno,  delle  risa 
furono  presso  che  affogati,  e  li  medici  più  che  gli  altri. 

Io  scrittore  non  so  qual  fosse  meglio,  o  quello,  che  prooiisono 


questi  mmlici  a  Bartolinu,  o  quello»  i!ti^  llarlulino  insegnò  loro, 
Comeccliè  fo^se,  Burlolino  ri|jrese  l'arte  loro,  die  tanto  ne  sanno 
molli,  quanto  Bartolìno  ne  inse^^nò  loro,  o  meno. 


I 
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ircbese  Ohìzzo  da  Ksti  roraanrlaiit  TioniK^lla  IwilTime,  die  subii o  vada  via, 
fi  iiQii  debita  stille  sul  .suo  terreno  ,  p  quello  rtif  ^egue, 

U  Gonnella,  piarmele  hulìom',  o  uomo  di  corte,  che  voi^liamo 
dire,  mostrò  al  rnarclieàe  da  Teriara  non  meno  die  Bartolino» 
Feroce  Ile  avendo  ìl  detto  iHilTono  commessa  alcuna  cosa  piccola 
contro  al  marchese  Obi;£zo,  o  per  avere  diletta  di  hd^  ghcomandò 
eàprcssamento,  cho  sul  suo  terreno  non  dovesse  staro^  die  se  vi 
stesse,  gli  farebbe  tagliare  la  testa.  Di  elio  il  Gonnella  nuovo, 
isome  ei^li  era,  se  ne  andò  a  Bolo,:!;na,  e  là  accatlotj  unìjrarrelta, 
'  j^su  vi  miae  terreno  di  quello  de' Bolognesi ,  ed  arcoidatosi  col 
fidatole  della  car  reti  a  del  prei»io,  vi  salì  suso,  e  ritornò  in  su 
questa  carretta  dinanzi  al  marchese  Obiz7.t>.  Il  quale  veggendo  ve- 
nire il  Gonnella  in  sì  fatta  manie ra,  si  maravi-^liò  o  disse:  Gon- 
nella ,  io  non  t'hu  dello  eke  tu  non  debba  stare  sul  mio  terreno^ 
e  tu  mi  vieni  su  una  carretta  dinanzi?  nìie  vuol  dir  questo?  hamnii 
tu  per  cosi  dappoeu?  E  disse  aTrimiL^li  suoi  ctie'l  f>iiiliassono  a 
furore.  Disse  il  Gonnella  :  Signore  mio,  asroltatemi  per  Dio,  e 
fatemi  rai;iono,  facendomi  impiccare  per  la  |j;x)la,  scio  lio  fallato. 
Il  si^inore  volonteroso  d'udirlo,  che  ben  ^tensava  qualche  nuova 
ragione  ilìrsi  per  luì ,  disse  :  Aspellate  un  poro  ^  tanto  die  dica 
ciò  elio  vuole.  Allora  il  Gonnella  disse  :  Signore,  voi  mi  coman- 
daste, dio  io  imn  slèsse  sul  vostro  terreno  ;  di  che  io  me  ne  au- 
dai  SII  bile  a  Ooloi^na,  e  misi  su  questa  earretta  terreno  bidD.i;nese, 
e  su  quello  sono  siati»,  ed  al  presento  sono,  e  non  sul  vuslrf), 
nò  snl  ferrarese.  Il  marchese,  mlcndo  costui  ^  con  gran  sollazzo 
paU  questa  ragione,  dicendo:  Gonnella,  lu  se*  una  falsa  i;on- 
nolla,  e  con  tanti  colori  e  sì  tii versi ,  che  non  mi  vale  né  ingegno, 
ne  arte  contio  alla  tua  malÌ7.ia;  sta  ove  tu  vuogli,  die  io  te  la 
do  per  vinta,  e  con  quesla  piacevole  astuzia  rimase  a  Ferrara, 
e  rimandò  la  carrella  a  Bologna,  e  1  marchese  Tcbbe  perda  più 
che  prima. 

E  cosi  con  una  nuova  lej;ge,  che  nttino  dottore  giammai  seppe 
allogare  ,  ti  Gonnella  allegò  sì ,  che  a  ragione  il  marchese  non 
seppe  contraddire,  o  1  Gonnella  ne  s^uaclagm)  uua  vi^W. 
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NOVELLA  XXVin.      ^ 

Ser  Tinacrio  prete  da  Castello  mette  a  dormire  con  una  soa  figliuola 
un  giovane,  credendo  ^ia  femmina,  e  *l  bel  trastuUaclie  ne  avTÌene.' 

Più  nuova,  e  più  ardtimiata  mostra  fece  colui,  che  si  mostrò 
in  questa  novella  essere  femmina ,  ed  era  uomo.  Venendo  alla 
novella,  nel  mio  tem|)0  fu  prete  uno  d'una  chiesa  a  Castello, 
contado  di  Firenze,  uno  che  ebbe  nome  ser  Tinaccio  ;  il  quale, 
essend<>;;ià  vecchio,  aveva  tenuto  ne'  passati  tempio  per  amica, 
0  per  nimica  una  bella  ginvane  dal  bor;;o  O^jnissanti ,  od  avea 
avuto  di  lei  una  fanciulla,  la  quale. iiel  detto  tempo  era  bellis- 
sima e  da  marito.  E  la  fama  era  {)er  tutto,  che  la  nipote  del  prete 
era  una  bella  cosa.  Slava  non  troppo  di  lungi  a  questa  uno  gio- 
vane, delcui  nome  e  fami;z;lia  voglio  tacere.  Il  quale  avendopiù 
volte  veduta  questa  fanciulla,  ed  essendone  innamorato,  pensò 
una  sottil  nializia,  per  essere  con  lei ,  e  venneli  fatto.  Una  sera 
di  tempo  piovoso,  essendo  ben  lardi ,  costui  si  vestì  come  una 
forese,  e  soggolato  che  s'ebbe,  si  mise  paglia  e  panni  in  seno, 
facendo  vista  d'esser  |)regna ,  e  d'avere  il  corpo  a  gola;  ed  an- 
dosscne  alla  chiesa  per  a»idomandare  la  confessione,  come  fanno 
le  donne  quando  sono  ])resso.  al  partorire.  Giunta  che  fu  alla 
chiesa,  era  presso  a  un'ora  di  notte  :  picchiò  la  porta,  e  venendo 
il  cherico  ad  aprire,  domandò  del  prete.  11  cherico  disse:  Elli 
portò  poc  ora  fa  la  comunione  a  uno,  e  tornerà  tosto.  La  donna 
grossa  disse:  Olmo  trista,  ch'io  sono  tutta  trambasciata!  e  for- 
bendosi spesso  il  viso  con  uno  sciugalpio,  più  per  non  essere  co- 
nosciuto, che  |)er  sudore  che  avesse  sul  volto,  si  pose  con  grande 
affanno  a  sedere,  dicendo  :  lo  l'aspetterò,  che  per  la  gravezza  del 
corpo  non  ci  potrei  tornare;  ed  anco  se  Dio  facesse  altro  di  me, 
non  mi  vorrei  in(higiare.  Disse  il  cherico  :  Sia  con  la  buon'  ora. 
Così  aspellando,  il  prete  giunse  a  un'ora  di  notte.  Il  popolo  suo 
era  grande,  avea  assai  populane  che  non  le  conoscea.  Come  la 
vide  al  barlume,  la  donna  archimiala  con  grande  ambascia,  ed 
asciugandosi  il  viso,  gli  disse  che  l'avea  aspettato,  e  l'accidente 
il  perchè.  E'I  prete  la  cominciò  a  confessare.  La  maschia  donna 
com'era,  fece  la  confessione  ben  lunga,  acciocché  la  notte  li  so- 
pravvenisse bene.  Falla  la  confessione,  la  donna,  cominciò  a  so- 
spirare, dicendo:  Trista,  ove  n'andrò  oggimai  stasera?  Ser  Ti- 
naccio disse  :  E'  screbbe  una  sciocchezza  ;  egli  è  notte  buia  ,  e 
piovoggina,  e  par  che  sia  per  piovere  più  forte;  non  andate  al- 
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trove  ;  siatevi  stasera  coti  la  naia  fanciulla^  q  dornattma  per  tempo 
ve  ne  andrete.  Come  la  mascliia  donna  udì  questo,  gli  parve  es- 
sere a  buon  punto  dì  quello  rhti  desiderava;  ed  aveiiclt)  T appe- 
tito a  quello  che  il  prute  dicea,  disse:  Padre  mio ,  io  farò  come 
voi  mi  consigliate,  perocché  io  sono  si  alfannalii  per  la  venuta, 
che  io  non  credo  che  io  potessi  andare  cento  pa.^si  t?eiìza  j^ran 
pericolo;  e'I  tempo  è  cattivo ,  e  la  notte  è,  sì  che  io  farò  come 
voi  dite.  Ma  d'una  cosa  vi  prego,  che  se'l  mio  marito  dicesse 
nulla,  che  voi  mi  scusiate.  Il  prete  disse  :  Lfisciate  fare  a  me  ;  ed 
andata  alla  cucina^  come  il  prete  la  invìocj  cenò  con  la  sua  fan- 
ciulla, spesso  ade  prati  do  lo  sciy|:;atoio  al  viso  per  celare  la  fac- 
cia. Cenato  cheehbono ,  se  ne  andarono  al  letto  in  uìia  camera, 
che  allro  che  uno  assito  non  v'avea  in  mezzo  da  quella  di  serTi- 
nat'cto.  Eia  quasi  sul  primo  sonno  die  l  giovane  donna  cominciò 
a  toccar  ki  mammelle  alla  fanciulla,  e  la  fmcinlla.gia  avea  dui  mito 
un  pe?-xo  ;  ci  prete  s'ndìa  russare  forte;  pur  accostandosi  la  donna 
grossa  alta  fanciulla,  e  la  fanciulla  sentendo  chi  per  lai  si  levava^ 
comincia  a  chiamare  serTinaccio^  dicendo:  Egli  è  maschio;  l'iù 
di  tre  volte  il  chiamò,  pria  ('he  si  sve:^liasse  ;  alla  quarla,  e  ser  Ti- 
naccio,  etili  e  maschio,  e  ser  Tinaccio  lutto  dormiglioso  dice  :  Che 
di'  tu?Dìcocli'e,4li  è  mascliio.  Si^rTinaccioavvisandosiche  la  buona 
donna  avesse  fatloil  fanciullo,dicea:  Aiutalo,  aiutalo,  llL^liuolamia. 
Più  volte  se^^ui  la  fanciulla  '.  Sor  Tinaccio,  o  ser  Tinaccio,  io  vi 
dicoch'e*li  6  ma^schio,  e  quelli  rispondea  :  Aiutato,  fanciulla  mia, 
aiutalo  che  sia  benedetta.  Stracco  ser  Tinaccio,  come  vinto  dal 
sonno  si  raddormentoe^  e  la  fanciulla  ancora  sti  acca  e  dalla  donna 
grossa,  e  dal  sonno,  ed  ancora  parendogli  che'l  prete  hi  confor- 
tasse ad  aiutale  quello,  di  cui  ella  di  ce  a  il  meL;lto  che  poteo,  si 
passò  quella  notte.  E  presso  all'alba,  avendo  il  giovane  adem- 
piuto quanto  volle  il  suo  desiderio,  manifestandosi  a  lei,  che  già 
senza  mandorle  s'era  doaiesticata,  e  chi  e^li  era,  e  come  acceso 
dei  suo  amore  s'era  fatto  lemina,  solo  per  essere  con  lei ,  come 
con  quella  che  più  che  altra  cosa  amava  ;  e  per  arra,  Icvttlosi,  in 
sul  partire  le  donò  denaji  che  a  vrya  allato,  [(rolleiendole  ciò  che 
avea  esser  suo,  ed  ancora  ordinò  per  li  tempi  avvenire,  come 
spesso  si  trovassono  itrsierae:  e  fallo  questo,  con  molti, baci  ed 
abbracciamenti  |>ì.l:1ìò  commiato,  dicendo.  Qiiando  slt  Tinaccio 
ti  domanderà,  eh' è  della  dnnna  grossa,  (hi  ai:  Ella  fece  i  sta  notte 
nn  fanciul  inasthio,  quando  io  vi  chiaurava,  ed  islarnane  per 
tempo  col  detto  fani  iullo  se  ne  atidò  con  i)Ìo.  Parli  lesi  la  ilonna 
grossa^  0  asciala  la  pa:j;lia,  che  porlo  in  seno,  nel  saccone  di  ser 
Tinaccio,  i!  detto  ìser  TinaccìOj  levandosi ,  andò  verso  la  camera 
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della  fanciulla,  e  disse  :  Che  mala  ventura  è  siala  questa  ìstanette, 
che  tu  non  mi  hai  lasciato  dormire  ?  Tutta  notte  scr  Tinaccio,  ser 
Tinaccio;  ben  ch'è  stato?  Disse  la  Tanciulla:  Quella  donna  Jece 
un  bel  fanciul  maschio.  0  dov'è?  Disse  la  fanciulla:  Istamane 
perlem pissimo,  credo  più  per  vergogna  che  i)er^Uro,  sen*andò 
col  fanciullo.  Disse  ser  Tinaccio:  De  dagli  la  mala  pasqua,  che 
tanto  s'indu.^iano,  che  poi  vanno  pisciando  li  figliuoli  qua  e  lù. 
Se  io  la  potrò  riconoscere,  o  sai>ere  chi  sia  il  marito,  che  dèe  es- 
sere un  tristo,  io  gli  dirò  una  gran  villania.  Disse  la  fanciulla  : 
Voi  farete  molto  bene,  che  anco  me  non  ha  ella  lasciato  dormire 
in  tutta  notte.  E  così  fmì  questa  cosa. 

Che  da  quell'ora  innanzi  non  bisugsiò  troppo  archimia  a  congiu- 
gnere li  pianeti,  che  spesso  poi  per  li  tempi  si  trovari)no  insiome,  e 
il  prele  ebbe  di  quelle  derrate  che  danno  allrtii.  Così,  poiché^ non 
si  può  far  vemlelta  st»pra  le  lor  mogli,  intervenisse  a  lutti  gli 
altri,  o  sopra  le  nipoti ,  o  sopra  le  (ìgliuole,  coaie  fu  questa,  si- 
mile inganno;  che  per  certo  e'  fu  bene  uno  dei  maggiori  e  dei 
più  rilevati,  che  mai  si  udisse.  E  credo  che  4  giovane  facesse 
picoiol  iH^ccato  a  fallire  contro  a  coloro,  che  sotto  la  coverta  della 
religione  commettono  tanti  falli  tutto  dì  contro  alle  cose  altrui. 


NOVELLA  XXIX. 

l'n  cavjlioro  di  Francia  e><euilo  picroìo  v  grasso,  amiando  per  ambascia- 
dorè  innanzi  a  papa  Bonifazio,  nd^inJ;inocclliar^i  gli  vii*n  fatto  un  pelo, 
e  con  bel  motto  emenda  il  difetto. 

lo  usiMrò  ora  alquanto  di  quelle  materie  ed  inganni  ragionati 
di  sopra,  e  verrò  ad  un  piacevole  motto  che  un  cavaliere  fran- 
cesco  gitlò  dinanzi  a  papa  Bonifazio  Ottavo.  Un  cavaliere  valente 
di  Trancia  fu  mandato  por  ambasoiadore  con  alcun  allro  dinanzi 
a  [>apa  Bonifazio,  che  ave\a  noi.ie  messer  Ghiriberto,  il  quale 
era  bassetto  di  sua  persona,  e  pieno  e  grasso  quanto  potea.  E 
giunto  il  li',  che  a^stui  do\oa  sporre  questa  ambasciata,  come 
uomo  non  usalo  a  siinil  faccomla.  domandò  alcuno  che  reverenza 
si  costumava  faro,  quando  un  suo  pari  andava  dinanzi  al  papa. 
Fogli  detto  che  oon\onia  che  s'inginocchiasse  tre  volte  per  la  tal 
forma.  Essomlo  il  caNalioro  di  tutto  informato,  andò  il  dì  mede- 
simo dinanzi  al  pa^ui  por  disporro  la  imbasciata;  e  volendo  fare 
dostramonto  più  cìio  non  polca  la  sua  iHMSona,  s'inginocchiò  la 
prima  volta,  coinoche  -jlW  fosso  fatica,  pur  n Uscio;  venendo  alla 
seconda  injinocch  a/ione,  la  fatica  della  prima  aggiugnendosi  con 


la  secotida^  e  volere  fare  presto,  e  non  potere,  io  costrinse  a  far 
al  che  ta  parte  rli  sotto  si  fé'  sentire.  Il  cavalier  veggendo  esser 
vituperalo,  subito  s* accorse,  dandosi  delle  mani  nelFanciie^  di- 
cendo :  Lascia  parìare  mei  che  mala  mescianza  vì  don  Doi.  Papa 
Bonifazio,  che  ogni  cosa  avea  senlito,  ed  ancora  il  piacevole  motto 
ilello  arabasciadore,  disse:  Dite  ciò  che  voi  volete  che  io  v'in- 
tenderò bene.  E  giugoendo  appiè  del  santo  padre ,  con  grande 
sollazzo  ti  ricevette,  ed  elli  segnìo  la  sua  ambasciata,  e  per  averla 
sposta  con  due  bocche,  ebbe  meglio  dal  papa  ciò  che  domandò- 
ftJolto  fu  da  gradire  il  tostano  rimedio  di  questo  cavaliero,  iJ 
quale  sentendosi  centra  il  suo  volere  caduto  in  tal  vergogna,  su- 
bito ricorse  a  ffnello  che  altro  rimedio  non  vi  era ,  né  più  piace- 
vole. Altri  scienti  fichi  iiomem  già  sono  stati,  che  dicendo  una 
ambasciata  dinanzi  al  papa,  senza  che  caso  sia  occorso  loro  di 
vergogna,  sono  cascati ,  non  sappìendo  perchè ,  in  si  fatta  ma- 
niera, che  sono  penati  una  gran  pezza  a  ritornare  in  loro. 

NOVELLA  XXX. 

Tre  ambasciatori  cavalieri  sanesì,  ed  uno  scudiere,  vanno  al  papa.  Fanno 
dicitore  lo  scudiere,  o  la  cap^ione  perchè,  e  quello  che  con  piac'ere  ne 
secolo. 

Non  fu  meno  coraggioso  questo  ambasciadore  sanese  a  dire 
arditamente  la  sua  atnbasciata  dinanzi  al  papa,  che  fosse  il  ca- 
valiero  di  Francia,  Fu  in  Siena  ^  al  tempo  dì  Gregorio  papa  decimo, 
ordinato  di  mandarli  una  solenne  ambasciata,  ed  elesso  no  trcca- 
valieri,  ed  uno  che  non  era  cavaliere  ;  il  quale  era  il  migliore 
dicitore  di  Siena,  quando  tre  o  quattro  volte  avesse  bevuto  d'un 
buon  vino,  prima  die  disponesse  l'ambasciatale  non  beondoper 
lo  modo  delto^  non  averebbe  saputo  dire  una  gobbola.  E  questa 
condizione  o  natura,  a  me  scrii tore  mi  pare  che  fosse  delle  strane 
e  delle  diverse  che  mai  s'udissono.  ^Mossonsì  questi  quattro  am^ 
basciadori  sanesi,  ed  andarono  a  corte.  Ed  essendo  la  mattina 
che  doveano  s[>orre  la  imbasciata^  tiratisi  da  parie  all'albergo, 
cominciò  a  dire  alcun  de'  cavalieri  :  Chi  din\?  Disse  uno  di  loro  : 
cioè  e  chi  noi  sa  chi  dee  dire?  dica  il  tale,  (^.ostui  si  cominciò  a 
difendere  che  non  era  cavaliere;  e  che  dicendo  egli,  era  fare 
vergogna  agh  altri  compagni  ambasciatori  che  erano  cavalieri; 
e  quella  per  niun  modo  vulea  fare.  Brevemente  e' si  poleo  ben 
dire  di  Berta  e  di  Bernardo,  che  costui  pinto  *ìa' tre  convenne 
che  fosse  il  dicitore,  E  c^l  modo  usato  fu  mandato  per  Lo  au- 
V,  ti  Ulto.  —  4    Fha^co  Si  cl  betti.  ^jS'otetUtrVt.'^WV.^ 
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gliore  vino  della  terra,  e  per  lì  confetti.  Bevuto  che  n'ebbe  fl< 
citoro  tre  volto ,  andarono  a  disporre  l'ambasciata ,  la  quale  I 
per  lo  scudiere  tanto  ben  disposta,  quanto  altra  che  dispone^ 
maL  Patto  questo  ed  essendo  per  quella  mattina  dal  papu  tic 
zi ati, tornarono  alFalbergo*  Ed  essendo  alquanto  ristretti  insìea 
disse  il  dicitore  a' cavalieri:  lo  non  so,  se  io  dissi  bene,  edj 
vostro  modo.  Dissono  li  cavalieri  :  Per  certo  tu  dicesti  meglio 
che  tu  dicesai  mai.  Rispose  il  dicitore  :  E  presto ,  per  lo  santo^ 
sangue  di  Dio  che  se  lo  avesse  bevuto  un  altro  tratto,  io  gli  averei 
dato  nel  viso.  Quanto  li  cavalieri  del  detto  dì  questo  loro  com- 
pagno risono ,  non  si  potrebbe  dire,  E  1  dicitore  mostrò  che  chi 
non  ha  cuore ,  lasciando  ogni  temerità  giammai  non  può  boid 
dire.  1 

E  così  e  verdmente ,  che  '1  dicitore  quando  parla  ,  conviene 
che  sia  sicuro  e  coraggioso,  perocché  'l  dire  sempre  manca  per 
Io  timor©  ;  e  chi  è  ben  pronto  ed  ardito  dinanzi  al  sommo  ponte- 
fice, rade  volte  o  non  mai  avviene,  che  dinanzi  ad  ogni  signor 
non  dica  arditamente. 


NOVELLA  XXXL 


signore 


Due  ambasciadori  di  Casentino  sono  mandati  al  vescovo  Guido  d*Àrezzo  ; 
diinenUcano  ciò  che  è  stato  commesso,  o  quello  cbe  1  vescovo  dice  Im 
e  cflme  tornati  li  anno  grand' onore  per  aver  ben  fatto. 

Se  lo  passato  amha^iadore  ampliava  il  suo  dire,  o  la  sua  ret- 
lorica  per  bere  II  vino,  in  questa  mostrerò  come  due  ambascia- 
dori  per  lo  berfj  d'un  buon  vino ,  comecché  non  Tossono  di  gran 
memoria^  ma  quella  cotanta  che  aveano  quasi  perderono.  Quando 
il  vescovo  Guido  <s!gnore*L^iava  Arezzo  si  creò  per  li  comuni  di 
Casentino  due  ambasci  adori  per  mandare  a  lui,  addomandando 
certe  cose.  Ed  essendo  fatta  loro  la  commessionc  di  quello  che 
aveano  a  narrare,  una  sera  al  tardi  ebbono  il  comandamento  di 
essere  mossi  la  mattina.  Di  che  tornati  la  sera  a  casa  loro,  accon- 
ciarono loro  bisacce,  e  la  mattina  si  mossono  j^r  andare  al  loro 
viaggio  imposto.  Ed  essendo  camminati  parecchie  miglia,  disse 
Tono  all'altro  :  Hai  tu  a  mente  la  commessionc  che  ci  fu  fatta  ? 
Rispose  Taltro ,  che  non  gliene  ricordava.  Disse  FaltrorO^  io 
stava  a  tua  fidanza  ;  e  quelli  rispose  :  Ed  io  stava  alla  tua.  L'un 
guata  l'altro,  dicendo.  Noiabbiam  pur  ben  fallo!  0  come  faremo"? 
Dice  l'uno  :  Or  ecco  noi  saremo  tosto  a  desinare  all'albergo,  o 
là  ci  ristrinjieremo  insieme  ;  non  potrà  essere  che  non  ci  torni  la 
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memoria.  Disse  Taltro  :  Ben  di'  ;  e  cavalcando  e  trasognando, 
per ven nono  a  terza  all'ai bergo,  dove  doveano  desinare  :  pensando 
e  ripensando ,  insino  che  furono  per  andare  a  tavola  ,  giammai 
non  se  no  poterono  ricordare.  Andati  a  desinare  ,  essendo  a 
mensa,  fu  dato  ìoro  d'un  finissimo  vino.  Gli  ambasciadori,  a  cui 
piacea  più  il  viuo  che  avere  tenut-a  a  mente  la  commissione,  sì 
cominciano  attaccare  al  vetro:  bei  e  ribei ,  cionca  e  ricionca  , 
qyando  ebbono  desinato^  non  che  sì  ricordassino  della  loro  am- 
basciala, ma  e'  non  sapeano  dove  e'  si  Tossono ,  ed  andarono  a 
dormire.  Dormito  che  ebbono  una  pezza ^  si  destarono  lutti  intro- 
nati. Disse  l'uno  all^altro  :  Ricorditi  tu  ancora  del  fatto  nostro? 
Disse  Taltro  :  Non  so  io  ;  a  me  ricorda  che  '1  vino  dell'oste  è  il 
migliore  vino  che  io  beessi  mai  ;  e  poi  che  io  desinai ,  non  mi 
sono  mai  risentito,  se  non  ora  ;  ed  ora  appena  so  dove  io  mi  sia. 
Disse  Taltro  :  Altrettale  te  la  dico  io  ;  ben,  come  faremo?  che 
diremo?  Brievemente  disse  l'uno  :  Stia  mei  qui  tutto  dì  oa;gi,  ed 
ìstanotte  (che  sai  chela  notte  assottiglia  il  pensiero  )  non  potrà 
essere  che  non  oe  ne  ricordi ,  ed  accordaronsi  a  questo ,  ed  ivi 
fitettono  tutto  quel  giorno  ,  ritrovandosi  spesso  co'  loro  pensieri 
nella  torre  a  Vinacciano.  La  sera  essendo  a  cena,  e  adoperandosi 
più  il  vetro  che  1  legname,  cenato  che  ebbono,  appena  intendca 
l'uno  Faltro.  Andaronsi  al  letto,  e  tutta  notte  russarono  come 
porci.  La  mattina  levatisi ,  disse  Tono  :  Che  faremo?  Rispose 
l'altro  :  Mal,  che  Dio  ci  dia,  che  poiché  ìstanotte  non  m*è  ri  e  or- 
dato  d'alcuna  cosa,  non  penso  me  ne  ricordi  mai.  Disse  Faltro  : 
Alle  guagnole,  che  noi  bene  stiamo,  che  io  non  so  quello  che  ei 
sia,  o  se  fosso  quel  vino  ,  o  altro  che  mai  non  dormi'  così  fiso , 
senxa  internai  mai  destaro,  come  io  ho  dormito  ìstanotte  in  questo 
albergo.  Che  diavol  vnol  dir  questo?  Disse  Faltro  :  Saliamo  a 
ca^  allo,  ed  andiamo  con  Dio  ;  forse  tra  via  pur  ce  ne  ricorde- 
remo» E  COSÌ  si  partirono,  dicendo  per  la  via  spesso  Fono  all'altro: 
Ricordili  Uìl  e  l'alfro  dice  :  No  io  :  né  io*  Giunsono  a  questo 
modo  in  Arezzo,  ed  andarono  alFalbergo  ;  dove  spesso  tirandosi 
da  parte,  con  lo  mani  alle  gote ,  in  una  camera j  non  poterono 
mai  ricordarsene.  Dice  l'uno  quasi  alta  disperata  ■  Andiamo,  Dio 
ci  aiuti.  Dice  Taltro:  0  che  diremo,  che  non  sappiamo  che?  Ri- 
spose quelli  :  Qtii  non  dee  rimanere  la  cosa.  Misonsialla  ventura, 
ed  andarono  al  vescovo  ;  e  giugnendo  dove  era,  feciono  la  reve- 
renzia,  e  in  quella  si  stavano  senza  venire  ad  altro.  Il  vescovo^ 
come  nomo  che  era  da  molto,  si  levò,  ed  andò  verso  costoro,  e 
pigliandoli  per  la  mano,  disse:  Voi  siate  li  ben  venuti,  figliuoli 
miei,  che  novelle  avete  voi?  L'uno  guata  l'altro  -,  W  Vw.^^^  V>\-^ 
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e  nessuno  dicea.  Alla  fine  disse  l'uno  :  Measer  lo  vescovo ,  noi 
siamo  mandati  ambasciadorì  dinanzi  alla  vostra  signorìa  da  quelli 
vostri  servidori  di  Casentino  ;  ed  eglino  che  d  mandano,  e  noi 
che  siamo  mandati ,  siamo  uomeni  assai  materìaH;-6  cifedono 
la  cpmmessione  da  sera  in  fretta  ;  coméchè  la  coea  sia ,  o  e'  non 
ce  la  seppon  dire,  o  noi  non  Tabbiamo  saputa  intendere.  Pire- 
ghiamvi  teneramente  che  quelli  Comuni  ed  uomeni  vi  siencrrac- 
comandati,  che  morti  siano  egli  a  ghiadi  che  ci  mandarono,  e  noi 
che  ci  venimmo.  Il  vescovo  saggio  mise  loro  la  roano  in  su  le 
spalle,  e  disse  :  Or  andate,  e  dite  a  quelli  miei  figliuoli  ehe  ogni 
cosa  che  mi  sia  possibile  nel  loro  bene,  s^npre  intendo  di  fare. 
E  perchè  da  quinci  innanzi  non  si  diano  spesa  in  mandare  am- 
basciadorì, ognora  che  vogliono  alcuna  cosa ,  mi  scrivano,  ed  io 
per  lettera  risponderò  loro  ;  e  così,  pigliando  commiato,  si  par- 
tirono. Ed  essendo  nel  cammino ,  disscf  Tono  all'altro  :  Guar- 
diamo che  e' non  c'intervenga  al  tornare,  come  all'andare.  Disse 
Taltro;  0  che  abbiamo  noi  a  tenere  a  mente?  Disse  l'altro:  E 
però  si  vuol  pensare ,  perocché  noi  averemo  a  dire  quello  che 
noi  esponemmo,  e  quello  che  ci  fu  risposto.  Perocché  se'  nostri 
di  Casentino  sapessono ,  come  dimenticammo  la  loro  commes- 
sione,  e  tornassimo  dinanzi  da  loro  come  smemorati,  non  che  ci 
mandassono  mai  per  ambasciadorì,  ma  mai  ofizio  non  ci  dareb- 
bone.  Disse  TaltrOt  che  era  più  malizioso  :  Lascia  questo  pensiero 
a  me.  Io  dirò  che  sposto  che  avemo  l'ambasciata  dinanzi  al  ve- 
scovo^ che  egli  graziosamente  in  tutto  e  per  tutto  s'offerse  essere 
sempre  presto  a  ogni  loro  bene,  e  per  maggiore  amore  disse  che 
per  meno  spesa  ogni  volta  che  avessono  bisogno  di  lui,  per  loro 
pace  e  rìposo  scrivessero  una  semplice  lettera,  e  lasciassono 
stare  le  'mbasciate.  Disse  l'altro  :  Tu  hai  ben  pensato  :  caval- 
chiamo più  forte^  che  giunghiamo  a  buon'ora  al  vino  che  tu  sai; 
e  cosi  spronando  ,  giunsono  all'albergo ,  e  giunto  un  fante  loro 
<illa  staffa ,  non  domandarono  deiroste ,  né  come  avèa  da  desi- 
nare, ma  alla  prima  parola  domandarono  quello  che  era  di  quel 
buon  vino.  Disse  il  fante  :  Migliore  che  mai.  E  quivi  si  armarono 
la  seconda  volta  non  meno  della  prima,  ed  innanzi  che  si  partis- 
sono ,  perocché  molti  muscioni  erano  del  paese  tratti ,  il  vino 
venne  al  basso ,  e  Icvossi  la  botte.  Gli  ambasciadorì  dolenti  di 
ciò  la  levarono  anco  ellino ,  e  giunsono  a  chi  gli  avea  mandati  > 
lenendo  meglio  a  mente  la  bugìa,  che  aveano  composta,  che  non 
fociono  la  verità  di  prima  ;  dicendo  che  dinanzi  al  vescovo  aveano 
fatto  cosi  bella  aringhiera,  o  dando  ad  intendere  che  l'uno  fosse 
lutato  Tulio,  o  raltro  QvimUUano, e' furono  molto  commendati,  .» 
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da  indi  innanzi  obbono  molti  oficii,  che  Je  pia  volte  erano  o  sin- 
daci o  masisai. 

G  quanto  interviene  spesso,  e  non  pur  de'  pari  di  questi  oroic- 
ciatti,  ma  de'  molto  mai^giori  di  loro ,  che  sono  tuttodì  mandali 
per  ambasci  adori ,  die  delle  cose  che  avvengono  ,  hanno  a  fare 
quello  che  l  soldano  in  Francia.  E  scrivono  e  dicono  che  per  dì, 
ft  per  notte  mai  non  hanno  posato,  ma  sempre  con  grande  solle- 
citudine hanno  adoperato,  e  tutta  è  slata  loro  fattura,  che  atla- 
gHano  ed  intervengono ,  ed  eglino  peranno  molte  volt©  con  quel 
sentimento  che  un  ceppo,  e  liane  commendati  da  chi  gli  ha  man- 
dati ,  e  premiati  con  grandissimi  oficii ,  e  con  altri  guiderdoni  ^ 
perchè  li  più  si  partono  dal  vero,  e  spezialmente  quando  per 
essere  loro  creduto,  se  ne  vei^giono  seguire  vantaggio. 

NOVELLA  XXXIL 

Un  frate  predicatóre ,  in  una  ter; a  di  Toscana  di  quaresima  predicando  , 
veggendo  che  a  luì  udire  non  andava  persona,  trova  modo,  con  dire, 
che  mostrerà  che  l'usui  a  non  è  peccato,  che  fa  concorrere  molta  gente 
a  hii  ed  libbandonàre  gli  altri. 

Meglio  seppe  comporre  una  sua  favola  uno  frate  ,  del  quale 
parlerò  in  questo  capitolo,  che  non  seppono  comporre  la  loro  gli 
ambascìadori  di  Casentino,  Perocché  in  una  terra  delle  grandi 
di  Toscana,  prcilicandosi  nel  tempo  di  quaresima  ,  come  è  d'u- 
sanza, in  più  luoghi,  uno  frale  predicatore,  veggendo  che  agli 
altri  che  predicavano ,  come  spesso  interviene  ,  andava  molta 
gente,  ed  a  lui  quasi  non  andava  persoua ,  disse  uno  mercoledì 
mattina  in  pergamo  :  Signori,  egli  e  buona  pezza,  che  io  ho  ve- 
duto tutti  gh  ttì elogi  e  predicatori  in  uno  grande  errore  ;  e  questo 
è,  cb'egh  hanno  predicato,  clie'l  prestare  sia  usura,  e  grandis- 
simo^ peccalo^  e  che  tutti  i  preslaiori  vanno  a  dannazione.  Ed  io 
per  quello  che  io  [mjsso  comprendere,  e  che  io  ho  trovato,  ho 
veduto  che  'l  prestare  non  è  peccato.  Ed  acciocché  voi  non  cre- 
diate che  io  dica  da  beffe ,  o  che  io  faccia  stremi  argomenti  di 
loica,  io  vi  dico  ,  ch'egli  è  tutto  il  contrario  di  questo  ,  ch'egU 
hanno  sempre  predicato.  E  perchè  non  crediate,  che  io  dica  fa- 
vole, perchè  la  materia  è  grande,  se  io  a  vero  tempo,  io  ne  predi- 
cherò domenica  mattina  ;  e  se  io  non  avesse  il  tempo,  un  altro 
dì  che  mi  venga  a  taglio,  sì  che  ne  anderete  contenti,  e  fuori  di 
ogni  errore.  La  gente  udendo  questo ,  chi  mormora  di  qua ,  e 
chi  borboglia  di  là.  Finita  la  predica,  escono  delU  dvm'^ \ \a. 
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boce  va  qua  e  là  ;  ciascuno  penaa,  che  vuol  dire  questo.  Gli 
prestatori  stanno  lieti ,  e  gli  accattatori  tristi  ;  e  tale  non  avea 
prestato,  che  comincia  a  prestare.  Chi  dice ^ costui  dee  easere 
un  valentissimo  uomo,  e  chi  dice  che  dee  essere  umi  pecora  : 
questo  non  si  disse  mai  pii\.  E  in  brieve  tutta  la  terra  aspettava 
la  domenica  mattina,  la  quale  venata  che  fu,  come  li  popoli  scfB 
sempre  vaghi  di  cose  nuove,  tutti  corsone  a  pigliare  luogo,  e  gli 
altri  predicatori  poterono  predicare  alle  panche.  Costui  avea 
prima  gli  uditori  sì  radi ,  che  dall'uno  all'altro  avea  parecchie 
braccia,  ora  v'erano  sì  stretti,  che  affogava  Tun  l'altro;  e  questo 
ora  quello ,  che  elli  avea  desiderato.  Giugnendo  il  frate  in  per- 
gamo, e  detta  l'avemaria,  per  non  guastare  la  sua  pradicaziane, 
propose  sopra  lo  evangelio  e  disse  :  Io  dirò  prima  certe  cose 
morali  ;  poi  dirò  la  storia  deirevangelio  ;  ed  ultimamente  alcune 
parti  a  nostro  ammaestramento ,  come  la  materia  richiede ,  e 
dopo  questo  dirò  dell'usura,  come  io  vi  promisi  di  dire*  E  pre> 
dicando  per  grande  spazio  questo  valentefrate,  mise  gran  tempo 
su  le  parti  dell'evangelio ,  e  venendo  a  quello  dell'usura ,  era 
molto  tarda  l'ora ,  peroccliè  era  passata  terza ,  e  ciò  avea  fatto 
in  prova  por  tranquillare  la  gente.  Di  che  disse.:  Signori, jquesto 
evangelio  mi  ha  ingannato  in  questa  mattina ,  perocché  egli  è 
di  sustanza ,  e  la  midolla  sua  è  profonda  .  come  avete  udito ,  e 
sono  per  questo  si  trascorso  oltre ,  che  in  questa  mattina  non 
avrei  tempo  di  dire  quello  che  io  v'ho  promesso  ;  ma  abbiate 
pazienza,  che  in  queste  mattine  che  verranno,  non  sarà  sì  lungo 
il  predicare  ;  e  quando  mi  vedrò  il  tempo  ,  io  ve  ne  predicherò, 
e  mi  pare  mille  anni,  per  trarvi  di  questo  errore.  E  così  gli  pa- 
sceo  d'oggi  in  domane  insino  all'altra  domenica,  nella  quale  con- 
corse maggior  popolo  che  prima.  Essendo  salito  in  pergamo^ed 
avendo  predicato,  disse  :  Signori,  io  so  che  la  cagione  che  tanta 
moltitudine  è  qui ,  è  solo  per  udire  quello  che  più  volte  v'ho 
detto  ,  cioè  del  prestare.  Di  che  io  mi  scuso ,  che  io  sono  stato 
un  poco  riscaldato  di  febbre  ;  e  pertanto  m'abbiate  stamane  per 
iscusato  ;  il  tal  di  venite,  e  se  Dio  mi  farà  grazia ,  ve  ne  predi- 
cherò. Ed  ora  facendo  una  scusa  ed  ora  un'altra,  tutta  quaresima 
fece  venire  gente  a  sé,  tenendoli  sospesi  insino  a  domenica  del- 
l'olivo. Allora  disse  :  Io  vi  ho  promesso  tante  volte  di  dire  la  tal 
cosa,  che  io  non  voglio  trapassare  questa  mattina,  che  io  non  vi 
dica  ciò  che  io  v'ho  promesso.  Voi  sapete ,  signori  che  la  carità 
è  accetta  a  Dio ,  quanto  altra  virtù  che  sia  ,  o  più.  E  la  carità 
non  è  altro  che  sovvenire  al  prossimo ,  e  'l  prestare  è  soweni- 
mento  ;  adunque  dico  che  'l  prestare  si  può  fare ,  e  ch'egK  è  le- 


I 


^^  NOVELLA   XXXII,  55 

ito,  ed  ancora  più,  che  chi  presta,  merita.  Ma  dove  sta  il  pec-  ■ 
iato?  e  dove  è  il  peccato?  è  nel  riscuotere;  e  però  il  prestare,  ■ 
non  riscuotere  ,  non  che  sia  peccalo ,  ma  e^\\  è  grandissima 
aeree,  ed  essere  accetta»  a  Dio.  Ed  ancora  diro  piii,  die  *l  riscuo- 
sì  pyò  fare  con  modo,  che  tìon  che  sìa  pecca k).  ma  è  j^ran- 
' dissima  caritè,  Verbigrazia,  uno  presta  a  un  altro  horinì  cento, 
riscuote  a  certo  li  hojmi  cento .  e  non  più  ;  questo  presìtare ,  e 
questo  riscuotere  è  lecito,  e  molto  pince  a  Dio,  ed  ancora  piace- 
rebbe piii^  se  per  via  d'amore ,  o  di  carità  non  si  jiscuolessino, 
ma  liberamente  sì  lasciassono  al  debitore.  Sicché  aveti*  cho  l'u- 
sura sta  nel  riscuotere |ìiù  che  la  vera  sorta,  perocché  1  peccalo 
nel  lenimento  non  sta  ne  fiorini  cenlo,  ma  sta  in  quello  che  si 
dà  di  più  che  la  vera  sorta  ;  e  questa  piccola  quantità  fa  perdere 
lytta  la  carila  che  sarebbe  ne' fiorini  cento  ed  ancora  il  servigio 
e  bene  che  averebhe  fatto  al  buon  uomo  che  j;li  accattoe  ;  e  torna 
in  cosa  inclita,  e  di  restitnzione.  E  però  cimchi udendo,  fratelli 
miei,  io  vi  dico  ed  affermo  che  il  prestare  non  è  peccato,  ma  il 
gran  peccato  è  il  riscuotere  oltre  la  vera  sorta  ;  e  con  questo  ve 
ne  andate,  e  gagliardamente  prestate,  che  sicuramente  jìotete 
prestare  per  io  modo  che  ho  predicato  ;  e  guardatevi  dì  riscuo- 
tere ,  e  cosi  facendo  serete  *ìghuolÌ  del  vostro  padre ,  qui  in 
coelìs  est  ;  e  fece  la  confessione,  la  quale  non  fu  né  intesa,  ne  udita, 
per  Io  grande  mormorio  e  bisbigliare  che  vi  era  ;  e  chi  facea 
grandissime  risa,  dicendo:  Questi  cen'ha  ben  falt'una^  e  tutta 
quaresima  ci  siamo  venuti  per  udire  questa  predica  ,  ed  ista- 
raane  ci  venimmo  clie  non  (3ra  di.  De  morto  sia  egli  a  ghiado, 
che  dee  essere  uno  ciurmatore.  Chi  stiamazza  di  qua  e  chi  di  là, 
più  giorni  per  la  terra  non  si  disse  altro.  (Juesio  frale  potè  es- 
sere un  valentre  uomo  ,  perocché  egli  avea  mostrato ,  o  voluto 
mostrare  al  populo,  quanto  era  leggiero,  e  che  correano  più  tosto 
alle  frasche,  ed  allo  cose  nuove^  che  a  quelie  della  santa  Scrit- 
tura ;  ed  ancora  andavano  volentieri  a  udire  chi  dicesso  cose 
secondo  -ili  appetiti  loro.  Corse  a  questa  predica  prestatori,  e 
chi  avea  voglia  di  prestare  ;  e  questi  rimasono  scherniti ,  come 
morilavano  ;  come  ch'egli  hanno  preso  tanto  del  campo  che  da 
loro  hanno  fallo  un  concetto  che  Dio  non  veggia  e  non  intenda, 
ed  hanno  battezzata  T usura  in  diversi  nomi,  come  dono  di  tempo, 
merito,  interesso,  cambio,  civanza,  baroccolo.  ritrant!;ola,emolti 
altri  nomi  ;  le  quali  cose  sono  grandissimo  errore,  [(erocchè  Tu- 
sitra  sta  nelTopera,  e  non  nel  nome. 
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NOVELLA  XXXIIL 

Lo  vescoTO  Marino  scomunica  messer  Dòldbeiie,«  rìceimiineiuMiolo  poi, 
dando  della  mazzuola  troppo  forte,  messer'Dokibenfrsilen,  e  caedan- 
dolsi  sotto,  gli  dà  di  molte  busse. 

Come  il  frate  predicatore  nella  passata  novella  fece  scherne 
di  un  gran  populo  ;  cosi  in  questa  parve  che  ìnoesser  Doldbene 
volesse  fare  la  vendetta  contro  un  vescovo.  Essendo  adbnqne 
costui  arrivato  in  una  terra  de'  Malatesti  in  Romc^na  ,  un  ve- 
scovo Marino  ,  o  per  eccesso  commesso  per  lui ,  o  per  avente 
diletto  l'avea  scomunicato ,  o  fatto  vi  sta.  E  di  ciò  avendone  più 
di  que'  signori  gran  diletto,  questo  vescovo,  non  volendolo  rico- 
municare, il  tenèa  accanuato,  ed  elli  avea  gran  bisógno  di  ritor- 
nare a  Firenze ,  e  cercava  la  ricomunica.  Avvenne-  che  alcuno 
dei  signori ,  come  aveano  ordìn|ito ,  gli  disse  :  Io  ho  tanto  fatto 
col  vescovo,  che  ti  ricomunicherà  :  fa  che  domattina  tu  sia  nella 
cotal  chiesa,  ed  elli  farà  verso  te  quello  che  fia  da  fare;  ed  elli 
disse  di  farlo.  £4  signore,  che  avea  ordinato  che '1  vescovo  gli 
desse  che  gli  dolesse,  andò  anco  là  la  mattina,  e  non  parea  suo 
fatto,  standosi  nel  coro.  E  messer  Dolcibene  giunse  nel  detto 
luogo  per  accozzarsi  con  lui.  Ed  in  quell'ora  era  entrato  il  ve- 
scovo in  una  cappella  ,  ed  aspettava  che  Tamico  andasse  a  lui . 
0  '1  signor  disse  a  messer  Dolcibene  :  Il  vescovo  è  là ,  va,  spic- 
ciati. Ed  elli  così  andò  ;  e  giunto  che  fu  nel  luogo  dinanzi  dal 
vescovo,  ponendosi  inginocchione,  il  vescovo,  che  avea  un  buono 
camato  in  mano,  fatta  che  gli  ebbe  la  confessione  sopra  il  capo, 
disse  :  Di',  Misererà  mei,  Deus^  secundum  magnam  misericor- 
diam  ttiam.  E  quelli  dicendolo  più  volte  come  si  fa  ;  e'I  vescovo 
menando  la  bacchetta  che  parea  che  facesse  una  sua  vendetta  ; 
come  dice,  di'  :  Miserere  mei.  Deus,  secundum  magnam  miseri- 
cordiam  tuam,  e  mena  la  mazza,  e  messer  Dolcibene  si  leva,  e 
pigliando  il  vescovo,  e  dicendo  a  un  tratto  :  Et  secundum  ma- 
gnam multitudinem  pugnorum^  e  darli,  e  cacciarselo  sotto,  far 
tutt'uuo.  E  quando  gli  ha  dato  quanto  volle  ,  corre  nel  grembo 
del  signore  che  era  presso,  e  tutto  avea.  veduto.  La  famiglia  del 
vescovo  correndogli  dietro  per  pigliarlo,  il  signore  mostrandosi 
turbato,  disse  :  Menatelo  a  casa  mia,  che  questa  punizione  vo- 
glio fare  io.  E  questo  disse  per  consolare  il  vescovo ,  e  levarlo 
dalle  sue  mani.  Mandatone  messer  Dolcibene  preso,  il  signor  si 
accostò  al  vescovo,  dicendo  :  Come  sta  questa  cosa?  E  'l  vesco\o 
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rispose  ;  Per  corpus  Domini,  quodeamvit  enm  Sathana.  E  così 
sorbottato  il  vescovo,  gì  tornò  al  vescovado.,  o  raesser  Doleibene 
slette  rimbucato  più  dì.  Ed  in  fi  ne  il  sii?  ho  re  diede  ad  iotendere 
al  Ye8€ovo  che  gli  avea  fatto  dare  lauta  colla  j  che  forse  mai  non 
sarebbe  sano  delle  braccia ,  e  f eceli  mellere  uno  sciugatoio  al 
collo  ed  alienzare  il  braccio  ;  e  M  vescovo  per  questo  parea  liitlo 
aumìliato.  E  forse  in  capo  d'otto  dì  messer  Dolcibene  avvisan- 
done il  signore,  e  dovendo  dire  il  vescovo  una  messa  piana,  es- 
sendo aiJa  chiesa  il  signore  da  parte ,  andò  alla  detta  messa 
quasi  in  sul  celebrare  ;  e  fattosi  innanzi  quanto  poleo,  prendendo 
il  vescovo  il  cor|>o  di  Cristo,  e  messer  Dolcibene  esce:  Né  mica 
disse  stamane  cotesti! i  il  paternostro  di  S,  Giuliano,  Il  vescovo, 
sentendo  questo  diavolo  ivi,  ed  udendo  il  motto  ,  avendo  il  ca- 
lice nelle  mani,  gli  venne  si  fatte  risa  che  fu  presso  che'l  calice 
non  gli  cadde  di  mano,  E  detta  la  messa,  che  già  messer  Dolci- 
bene  s'era  partito  col  signoro,  gli  perdonò  quella  medesima  mat- 
tina ;  e  fu  poi  sì  grande  suo  amico,  che  appena  il  vescovo  sapea 
vivere  senza  lui.  E1  signore  vide  andare  questo  fatto ,  come 
e^li  avea  vogha,  e  rimase  contento. 

E  cosi  una  pensa  il  ghiotto ,  un  altiB  il  tavernaio.  11  vescovu 
s'avvisò  di  manicare,  e  non  fece  ragione  d'e»sere  ingoflato,  come 
aveta  udito.  E  forse,  perchè  fosse  vescovo  avea  bisogno  di  disci- 
plina, come  messer  Doìcibene»  E  non  si  dee  ancora  ne  da  beffa, 
né  da  deverò  aspreggiare  uno  peccatore,  <)uando  viene  a  contri* 
zione  :  perocché  nelle  cose  sacre  non  si  vuole  scherzare ,  clic 
per  menare  la  bacchetta  oltre  al  debito  modo^  n'acquistò  un  bene 
gli  sta,  che  mai  non  gli  venne  meno. 

NOVELU  XXXIV.   ^ 

FerrajUiuo  degli  Agi^nh  di  Spulcio,  essejìdo  al  soldo  dtlla  Chiesa  a  Todi, 
cavalca  di  fuori,  e  poi  essendo  tornai^  tutto  bagnato  éi  pioggia ,  va  io 
uua  casa  dove  truoia  al  fuoco  di  molte  vivande,  ed  una  giovane,  nflls 
quale  per  tre  di  f^ta  lOine  gli  piar^. 

Altro  gasligamento  diede  Ferrantino  dogli  Argenti  da  Spulcio 
a  uno  caionaco  di  Todi ,  perocché  essendo  il  cardinale  del  Fiesco 
per  la  chiesa  in  Todi,  ed  avendo  condotti  soldati ,  fu  tra  questi 
uno  che  avea  nome  Ferrantino det^li  Argenti  da  Spuleto,  il  quale 
io  scrittore,  e  molti  altri  vidono  aseculore  di  Firenze  nel  juccccxcf*) 

(')  (Questo  milleaiino  it  falso. 
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o  circa ,  per  tal  segnale  che  cavalcava  ano  cavallo  con  un  paio 
di  posole  di  si  smiBurata  forma ,  che  le  loro  oorreggie  erano 
molto  bene  un  quarto  di  braccio  larghe.  Essendo  slato  tdlo  un 
castello  nel  Tedino  da  un  gentiluomo  di  Todi,  convenne  che  tutti 
li  Holdatì  vi  cavalcassino,  fra  i  quali  fu  questo  Ferrantìno;  e  fatto 
intorno  al  castello  quel  danno  che  poterono,  sema  riaverlo,  tor- 
nandosi verso  Todi ,  venne  grandissima  piova  ,  di  che  tatti  si 
bagnarono,  e  fra  gli  altri  si  bagnò  Ferrantimr  più  che  nessuno, 
perchè  li  suoi  panni  pareano  di  Sadirlanda  ,  tanto  erano  rasi. 
Essendo  costui  cosi  bagnato,  entrò  in  Todi,  ed  andò  a  smontare 
ad  una  casetta  che  tenea  a  pigione,  e  disse  ad  uno  suo  paggetto, 
aoconciasse  i  cavalli  nella  stalla ,  ed  egli  andò  cercando  per  la 
casa ,  se  fuoco  o  legne  da  accenderlo  trovasse  :  ninno  bene  vi 
trovò,  perocché  era  povei-o  scudiere^  e  la  sua  magione  pdreala 
badia  a  spazzavento.  Come  costui  vide  questo,  e  che  era  tutto 
bagnato,  od  agghiao-ciava,  dice  :  Cosi  non  debbMo  stare.  Subito 
se  n'usclo  fuori,  e  d'uscio  in  uscio  mettendo  il  capo,  e  salendo 
lo  scale ,  si  mise  andare  cercando  raltnii  case ,  e  fare  dell' im- 
pronto per  asciugarsi .  se  fuoco  vi  trovasse.  Andando  d'ana  in 
altra,  per  fortuna  capitò  ad  una  porta,  là  dove  intrati»,  ed  an- 
dando su,  trovò  in  cucina  un  grandissimo  fuoco  con  due  pentole 
piene .  e  con  uno  scliidone  di  capponi  e  di  starne ,  e  con  una 
fante  assai  leggiadra  e  giovane,  la  quale  volgea  il  detto  arrosto. 
Fra  Perugina,  ed  avea  nome  Caterina.  Costei  veggendo  cosi  di 
subito  venire  Ferrantino  nella  cucina,  tutta  venne  meno,  e  disse: 
Che  vuoi  tu  ?  E  quelli  disse  :  Io  vengo  testeso  di  tal  luogo,  e  sono 
tutto  bagnato,  come  tu  vedi  ;  in  casa  mia  non  ha  fuoco,  ed  in- 
dugiare non  mi  |)oted.  che  io  mi  sarei  morto;  io  ti  prego  che  mi 
lasci  rasciugare  ,  e  poi  me  n  audrò.  Disse  la  fante  :  0  asciugati 
tosto,  e  vattì  con  Dio,  che  so  messer  Francesco  tornasse,  che  ha 
una  gran  brigata  a  cena  con  lui,  non  Taverebbe  per  bene,  ed  a 
me  darebbe  di  molte  busse.  Disse  Ferrantino  :  Io  'l  farò  ;  chi  è 
questo  messer  Francesco  V  Eira  rispose  :  È  messer  Francesco  da 
Narni,  che  è  qui  calonarr>,  e  sta  in  questa  casa.  Disse  Ferran- 
tino :  0,  io  sono  il  maggior  amico  ch'egli  abbia  ;  e  non  lo  conoscea 
però.  Disse  la  fante  :  De  spacciati ,  che  io  sto  tuttavia  con  le 
febbri.  Ferrantino  dicea  :  Non  temere,  che  ioserò  tosto  asciutto. 
E  così  stando ,  messer  Francesco  tornò ,  ed  andando  in  cucina 
a  provvedere  le  vivande,  vide  Ferrantino  che  s'asciugava,  e  dice: 
Che  ci  fai  tu?  chi  è  costui?  E  Ferrantino  dice  :  Ch*è?  come  et 
Disse  messer  Francesca)  :  Mal  che  Dio  ti  dia  ;  tu  dèi  essere  un 
ladroncello  a  entrare  por  Ve  ca^  ^VUu\  ;  escimi  testé  fuor  di  < 
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Dice  Ferrantino  :  0  pater  reverende,  patientia  vestra^  tanto  che 
io  m'asciughi*  Dice  ìi  calooaco  :  Che  paler  merdende  ?  io  li  dico, 
escimi  di  casa  per  lo  tuo  migliore.  E  Ferrantino  fermo,  e  dice  : 
Io  mi  asciugo  forte,  fo  ti  dico  che  tu  m'esca  di  casa,  se  non  che 
io  l'accuserò  per  ladro.  E  Ferrantino  dice  :  0  prete  dei  inìserere- 
mei:  e  non  si  muove.  Quando  raesser  Francesco  vede  che  cofitui 
non  sì  parte,  va  per  una  spada,  e  dice:  Al  corpo  th  Dio,  che  io 
vedrò  se  tu  mi  starai  in  casa  a  mio  dispetto;  e  corre  con  la 
spada  verso  Ferrantino,  Vergendo  ciiiesto  Ferrantino  si  leva  in 
piede,  e  mette  la  mano  allii  sua,  dicendo:  Non  iruffeminì :  e 
traila  della  guaina  sì  fa  incontro  al  calonico,  tantoché  lo  ri  nenie 
nella  sala,  e  Ferrantino  incontroglì,  e  così  amendue  ai  trovarono 
in  saia ,  facendo  le  scaramucce  senz;a  toccarsi .  Quando  messer 
Francesco  vede  che  non  lo  può  cacciar  fuori  ^  eziandio  avendo 
presa  la  spada,  e  come  Ferrantino  digni^na  con  la  sua,  disse  : 
Per  lo  corpo  di  Dio,  eh  io  andrò  lesteso  ad  accusarli  al  cardinale. 
Drsjse  Ferrantino  :  io  voglio  venire  anch'io.  Andiamo^  andiamo; 
e  scendendo  amendue  giù  per  la  scala ,  giunti  alla  porta ,  dice 
messer  Francesco  a  Ferrantino:  Va  oltre.  Dice  Ferrantino  ;  lo 
non  andrei  innanzi  a  voi  che  siete  odkiale  di  Cristo.  E  lanto 
disse  che  messer  Francesco  uscì  fuori  prima,  (^me  fu  uscito,  e 
Ferrantino  pigne  T uscio,  e  serrasi  dentro  ;  e  subito,  come  su  è. 
quante  masserizie  potè  trovare  da  ciò ,  gjttù  giù  per  la  scala  ^ 
acciocché  l'uscio  dentro  fusse  t>en  puntellato;  e  cosi  n'empiè  tutta 
la  scala,  tantoché  due  portaiori  non  rarebhono  sgombra  in  un 
di  ;  e  così  s'assicurd  che  F uscio  si  potea  ben  pignere  di  fuori,  ma 
aprire  no.  Veggendosì  il  calonaco  di  fuori  così  serrato,  gli  parve 
essere  a  mal  partito,  veggendo  in  possessione  della  carne  cotta 
e  della  cruda  uno  che  non  sapea  chi  si  fosse  ;  e  stando  fuori, 
molto  piacevolmente  chiamava,  gli  fosse  aperto.  E  Ferranti nt> 
fassi  alle  finestre^  e  dice:  Vatti  con  Dio  per  lo  tno  migliore.  De 
apri,  dicea  il  calonaco  ;  e  Ferrantino  dìcea  :  lo  apro  :  ed  apriv» 
la  bocca.  Veggendo  costui  esser  fuori  della  sua  possessione  e 
dell'altre  cose,  ed  ancora  esser  beffato,  se  n'andò  al  cardinale,  e 
là  si  dolse  di  questo  caso.  In  questo,  venendo  Fora  della  cena, 
la  brigata,  che  dovea  cenare  con  lui,  s'appresentano,  e  picchiano^ 
l'ascio.  Ferrantino  si  fa  alle  finestre  :  che  volete  voi  *?  Vegnarao  a 
cenare  con  messer  Francesco.  Dice  Ferrantino  :  Voi  avete  errato 
Tuscio:  qui  non  sta  ne  messer  Francesco,  nò  messer  Tedesco^ 
Stanno  un  poco  come  smemorati,  e  poi  pur  tornano  e  bussano. 
E  Ferranlino  rifassi  alle  lìnestre  :  lo  v'ho  detto  che  non  istà  qui  ; 
quante  volte  volete  che  vel  dica  ?  Se  voi  non  \\  ^at\^\V^  ,\^  <v 
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getterò  cosa  in  capo  che  vi  potrà  putire,  e  sarebbe  meglio  che 
voi  non  ci  fosse  mai  venuti  ;  e  comincia  a  gittare  alcuna  pietra  in 
una  porta  di  rincontro,  perchè  facesse  ben  gran  romore.  Brìeve 
mente,  costoro  pei-  lo  migliore  se  n'andarono  a  cenare  a  casa  loro, 
là  dove  trovarono  assai  male  apparecchiato.  Il  calonaco  che  s'era 
ito  a  dolere  al  cardinale,  e  che  avea  così  bene  apparecchiato, 
convenne  si  procacciasse  d'altra  cena,  e  d'altro  albergo  ;  e  non 
valse  <;he'l  cardinale  mandasse  alcuno  messaggio  a  direcb^li 
uscisse  di  quella  casa,  ma  come  alcuno  picchiava  T uscio,  gli 
gittava  presso  una  gran  pietra,  di  che  ciascuno  si  tornava  tosto 
a  drieto.  Essendo  ognuno  di  fuori  stracco ,  dice  Ferrantino  alla 
Caterina  :  Fa  che  noi  ceniamo ,  che  io  sono  oggimai  asciutto. 
Dice  la  Caterina  :  Me'  farai  d'aprire  Tuscio  a  colui ,  di  cui  è  la 
casa,  ed  andarti  a  casa  tua.  Dice  Ferrantino  :  Questa  ò  la  casa 
mia  ;  questa  è  quella  che  Dio  misericordioso  m'ha  istasera  ap- 
parecchiata. Vuo'  tu 'Che  io  rifiuti  il  dono  che  m'ha. fatto  si  fatto 
signore?  Tu  hai  peccato  mortalmente  pur  di  quello  che  tu  hai 
^etto.  Ella  la  potè  ben  sonare  che  Ferrantino  n'uscisse  ;  e'  C4)n- 
venne  o  per  forza  o  per  amore  ch'ella  mettesse  le  vivande  in 
tavola ,  e  ch'ella  sedesse  a  mensa  con  Ferrantino ,  e  cenarono 
Tono  e  l'altro  molto  bene  ;  poi  rigovernato  l'avanzo  delle  vi- 
vande, disse  Ferrantino  :  Qual  è  la  camera  ?  andiamci  a  dormire. 
Dice  la  Caterina  :  Tu  sei  asciutto,  e  heti  pieno  il  corpo,  ed  or  ci 
vegli  dormire?  in  buona  fò  tu  non  fai  biene.  Dice  Ferrantino  : 
Do,  Caterina  mia ,  se  per  questa  mia  venuta  qui  io  avesse  peg- 
giorata la  tua  condizione ,  che  mi  diresti  tu?  io  ti  trovai  che 
<;ocevi  per  altrui  in  forma  di  fante,  ed  io  t'ho  trattata  come  donna; 
«se  mcs.ser  Francesco  e  la  sua  brigata  fosso  venuta,  a  cena  qui, 
la  tua  parte  sarebbe  stata  molto  magra ,  là  dove  tu  V  hai  avuta 
molto  doppia  ,  ed  hai  acquistato  paradiso  a  sovvenire  me ,  che 
era  tutto  molle  ed  affamato.  La  Caterina  dice  :  Tu  non  dèi  essere 
gentiluomo ,  che  tu  non  faresti  sì  fatte  cose.  Dice  Ferrantino  : 
Io  sono  gentiluomo,  ed  ancora  conte,  la  qual  cosa  non  sono  quelli 
chedoveano  cenar  qui  ;  e  tanto  hai  tu  fatto  maggior  bene:  andiamci 
a  dormire.  La  Caterina  disdicea,  ma  pur  nella  fine  si  coricò  con 
Ferrantino,  e  non  mutò  letto,  perocché  in  quello  medesimo 
dormia  col  calonaco  ;  e  così  tutta  notte  si  rasciugò  con  lei  Fer- 
rantino, e  la  mattina  levatosi,  tanto  stette  in  quella  casa,  quanto 
durarono  le  vivande  che  fu  più  di  tre  dì,  ne'  quali  messer  Fran- 
cesco andò  per  Tedi ,  e  guardando  alcun'ora  da  lungi  verso  la 
sua  casa ,  parca  un  uomo  uscito  di  sé,  mandando  alcuna  volta 
spie  a  sapere,  se  Ferranlmo  t\c  tos^  u^ito  ;  e  se  alcuno  vi  an- 
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dava,  le  pietre  dolle  finestre  erano  in  rampo.  Nella  fine  consu- 
mate le  vivande  ,  Fernintino  se  n*ii9Clo  per  un  uscio  dì  drieto, 
che  per  quello  dinanzi,  per  le  molte  masserizie  gì  Itale  dentro» 
non  poleo  ;  ed  andossene  alla  casa  sua  povera  e  mal  forititn,  la 
dove  ì\  pap^gio  e  due  sua  cavalli  aveano  assai  mal  mangialo ,  ed 
ivi  fece  penitenza  ;  e  messer  Francesco  tornò  a  casa  sua  peC 
Tuscio  di  drieto ,  ed  ebbe  a  trassinare ,  e  racconciare  di  molte 
masserìzie  in  iscambio  della  cena.  E  la  Caterina  li  diede  ad  in- 
tendere che  ella  avea  sempre  conleso,  e  di f esosi  da  lui,  e  come 
di  lei  alcuna  cosa  non  avea  avuto  a  fare.  Poi  il  cardinale  per  lo 
richiamo  del  calonaco  mandò  e  per  l'uno  e  per  Taltro ,  dicendo 
a  Ferrantino  che  si  scusasse  d'uno  process(ì  che  »li  avea  for- 
mato addosso»  Ferrantino  scusandosi  dicea  :  Messer  lo  cardinale, 
voi  non  ci  predicate  altro,  se  non  che  noi  abhiam  carità  verso 
il  prossimo  :  essendo  io  tornato  del  Poste  tutto  bagnato,  in  forma 
che  io  era  più  morto  che  vivo ,  in  casa  mia  non  trovando  né 
fuoco^  né  altro  bene,  morire  non  volea.  Abbattèmi,  come  volle 
Iddio,  in  casa  questo  valentre  religioso,  il  quale  è  qui,  trovan- 
dovi uno  gran  foco  con  pentole  e  con  arrosti  intorno  :  mi  puosì 
a  rasciugare  a  quello  ,  senza  fare  o  molestia ,  o  rincrescimento 
a  persona.  Costui  giun&e  lei ,  e  cominciommi  a  dire  villania,  e  ■ 
che  io  gli  «scisse  di  casa.  In  continuo  con  buone  parole ,  pre-  ■ 
.gandolo  mi  lasciasse  ascius^are  ;  non  mi  valse  alcuna  cosa^  ma 
«^4Don  una  spada  in  mano  mi  corse  addosso  per  uccidermi,  lo  per 
non  esser  morto,  misi  mano  alia  mia  per  difendermi  da  luì  ìnsino 
alla  porta  da  via,  là  dove  uscendo  elli  fuori,  per  poter  menarla 
alla  larga ,  ed  uccidermi  com'  io  uscisse  deU\iscio ,  io  mi  serrai 
dentro  e  lui  di  fuori,  solo  per  paura  della  morte  ;  e  là  sono  stato 
per  questa  paura,  sa  Dìo  come,  insino  ail  oggi*  Se  mi  vuol  far 
condennare,  egli  lia  il  torto  ;  io  non  ci  ho  che  pertlere  alcuna 
cosUf  e  posso  andare  e  stare  a  casa  mia,  io  non  ci  uscirò  che  io 
non  sappia  perchè,  che  quanto  io  mi  tengo  offeso  da  Ini.  Udendo 
il  cardinale  questo,  chiamò  il  calonaco  da  parte ,  e  disse  :  Che 
vuoi  tu  fare?  tu  vedi  quello  che  costui  dice,  e  puoi  compren- 
dere  chi  egli  è  ;  facondo  pace  fra  voi ,  credo  rhe  sia  il  meglio ,  ■ 
innanzi  che  tu  ti  voglia  mettere  a  partito  con  un  uomo  di  soldo:  ■ 
di  che  egli  consenlio.  E  si  mi  gì  ian  temente  chiamò  Ferrantino  da 
parie,  ed  insieme  gli  pacificò,  e  non  sì  che  1  calonaco  non  g  uar- 
classe  a  stracciasacco  Ferrantino  un  buon  pozzo.  Così  Ferrantino 
asciutto  che  fu,  ed  empiutosi  il  corpo  tre  di,  e  con  la  femmina 
del  calonaco  avuto  quel  piacere  che  vuoilo,  ebbe  buona  pace ,  la 
qual  vorrei  che  avesse  ogni  laico,  o  seco\are,  Mt^^^a^^VQ \^  w^'*^ 
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morbide  e  superRue  de'  cherici  y  ed  a  loro  intervenisse  seroprq 
deìle  loro  vivando  e  conviti  e  femmine,  quello  che  intervenne  i 
<|iiesto  nobile  calonacoT  che  sotto  apparenza  onesta  di  retinone 
ogni  Vizio  di  gola,  di  lussuria,  e  degli  altri,  come  il  loro  appetiti 
desidera,  senza  niuno  mezzo  ii&ttno, 
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Cn  chericoae  s^nza  sapere  ^ramalica  vuole  con  ìnterdotio  d*UB  cardìj^ley] 
di  m  è  servo;  supplicare  dbauzi  a  papa  Bonifazio  un  beoeOzio»  là  dovii| 
dispone  fhe  cosji  è  il  Terribile. 

E  per  mostrare  bene  quanto  gran  parte  de'  cberìci  vengOD 
awre  li  bcneQciì  sanza  scienza  e  discrezione^  dirò  qui  una  novel^ 
letta,  che  tu ,  lettore,  il  potrai  mollo  ben  conoscere.  Al  lem|X)dì] 
papa  Bonifazio,  essendo  servo  d'uno  de'  suoi  cardinali  uno  che*! 
ricone,  che,  non  che  sapess*^  gramatica,  appena  sapea  leggere,! 
volendo  il  detto  cardinale  di  lui  fare  qualche  cosai  gli  fece  farol 
una  supplicazione  per  impetrare  alcuno  benefìcio  del  santo  padre,! 
E  conoscendolo  bene  grossolano,  disse  :  Vie  qua.  Io  t'ho  fatta] 
fare  una  supplicazione,  la  qual  voglio  che  tu  dea  innanzi 
santo  padre,  ed  io  li  menerò  dinanzi  da  lui.  Va  arditamente^ 
perocché  ti  domanderà  alcuna  cosa  per  gramatica  ;  se  sai  rispon 
dere  da  te  a  quello  che  ti  domanda,  rispondi  e  non  temere;  S9] 
non  lo  intendi,  e  non  sapessi  rispondere,  guarderai  a  me,  che 
sarò  da  costa  al  papa,  ed  io  t'accennerò  quello  che  tu  debh 
dire,  sì  che  mi  potrai  intendere  ;  e  secondo  che  comprenderai  ' 
da  me,  così  risponderai»  Disse  il  chericone,  che  sverebbe  me- 
gho  saputo  mangiare  uno  catino  di  favo  :  lo  lo  farò.  Lo  cardi- 
nale trovò  la  supplicazione,  e  datogliele,  il  menòdinanzi  al  papa, 
raccomandandolo  alla  sua  santità.  Il  chericone  gittandosi  ginor- 
ehione  glie  la  porse;  e  1  cardinale  si  mise  rilt/ida  lato  al  papa, 
e  vòlto  verso  il  chericone,  solo  per  accennarli  quello  che  dovesse 
dire,  se  bisognasse.  Come  il  papa  ebbe  la  supplicazione,  la  lesse, 
e  guardalo  questo  cherico,  considerando  che  fosse  chi  egb  è,  lo 
domiindò  :  Quid  e^l  Terribtlis  ?  Il  cherico  udendo  questo  noine 
vxìBi  terribile,  e  non  sapendo  che  rispondere,  guardava  il  cardi- 
nale, il  quale  menava  il  braccio,  come  quando  si  dà  to'ncenso 
col  terribile.  E  1  cherico,  pensando  a  quello  che  gli  accennava, 
disse  a  lettere  grosse;   Il   tale  dell'asino,  quando  egli  è  ritto, 
padre  santo.  Il  papa,  udendo  questo,  parve  che  dicesse  :  Egli 
ha  meglio  risposto,  che  potesse.  E  qual  è  più  terribile  cosa,  che 
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quella?  e  disse  :  Fiat^  fiat;  e  vòlto  al  cardinale^  ridendo,  disse: 
Menalo  via  ;  fiat,  fiat;  e  così  fu  fatto. 

Quanto  fu  grosso  questo  cherìcone,  che  non  considerò  quello 
che  diss^,  ne  innanzi  a  cui,  fact^ndo  cosi  bella  spusìzioneì  e  per 
questo  ebhe  ìl  beneficio,  che  avendo  saputo  qua!  cosa,  forse  non 
Farebbe  avuto.  E  forse  fu  questa  sua  grossezza  cagione  di  farlo- 
venire  a  maggiore  dignità,  c<)me  spesso  interviene  a  molti,  acni 
viene  il  nostro  Signore  tra  le  mani,  li  quali  hanno  meno  discre- 
zione, che  gli  animali  irrazionali. 
I 
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Tre  Fiorentini,  ciascuno  di  per  sé ,  e  con  nuovi  avvisi ,  per  la  guerra  tra 
loro  e* Pisani,  corrono  dinanzi  a-priori,  dìcetìrio  che  hanno  veduto  cose 
che  niuno  era  presso  a  cento  miglid,  e  cosi  ancora  che  aveano  fatto, 
e  non  sapeano  che. 

Mollo  seppono  meno  quello  che  dicessono  tre  Fiorentini  in 
questo  capitolo,  che  *l  cherico  passato.  Nel  tempo  che  T  ultima 
volta  li  Fiorentini  ebbono  guerra  co' Pisani,  essendo  gringhilesi 
eh©  erano  lialla  parte  de'  Pisam  cavaleali  verso  il  terreno  fio- 
rentino, unoGeppoCanigiani,  il  quale  era  a  un  suo  luogo  a  San 
Casciano,  spaventato  da  un  remore  o  d'acqua,  odi  venlOi  come 
interviene  quando  vieni3  mal  tempo,  s'avvisò,  quello  poter  esser 
Tesercitode'  nimici,  e  porlar  ìa  novella  a'  signori  da  Firenze,  per 
venire  in  grazia.  E  così  salito  a  cavallo,  a  spron  battuti  n'andò 
al  palagio  de' priori  a  smontare;  e  andato  dinanzi  a' signori, 
disse  che  venia  da  San  Gasciano,  e  che  i  nimici  con  grandissimo 
romore  ne  venia  no  verso  Firenze.  Li  signori  domandano,  se  gli 
ha  veduti.  Colui  dicea  di  no,  ma  che  i^lì  avea  Bentìti,  Come  gli 
sentisti?  E  quelli  dicea,  che  avea  udito  un  gran  romore.  Dicono 
li  priori:  0  che  sai  tu,  che  quel  romore  fossono  gli  nimici?  Ri- 
spose :  Oegli  erano  cavalieri,  o  el^era  acqua.  Stpnsono  le  spalle, 
e  ringraziaronlo,  ed  andossi  con  Dio,  Il  secondo  fu  uno,  che  avea 
nome  Giovanni  da  Pizzano,  il  quale  essendo  fuori  della  porta  a 
San  Niccolò  su  uno  suo  cavallaccio,  certi  buoi  fuggendo  verso 
la  porta  dntta,  elli  credendo  avere  li  nimici  al  gherone,  diede 
delli  sproni  alla  giumenta,  e  fuggendo  nella  terra  dinanzi  a' detti 
buoi,  non  restò  mai,  che  elli  fu  dinanzi  addetti  priori,  dicendo: 
Per  Dio,  che  lutti  i  buoi  digiogati  fuggono  dentro  per  la  porta 
San  Niccolò.  E'  priori  notano  costui  con  l'altro  di  sopra,  e  dis- 
sono, che  stosse  attento,  e  spesso  recasso  loro  nw^VW.  WVft'ciA^ 
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fu  uno  che  avea  nome  Piero  Fastelli,  il  quale,  benché  foaae  mer- 
catante, avea  per  usanza  con  un  balestro  e  con  le  ooraaiiie  an- 
darsi in  tempo  di  guerra  così  a  piede,.quando  un  miglio,  e  quando 
due.  Avvenne,  che  essendo  gli- fcighilesi  col -campo  .pisano  nei 
piano  di  Ripolé  presso  due  miglia  a  Firenze,  e  per  uiio  pessimo 
tempo  piovoso  e  nebbioso,  durato  molti  dì ,  essendo  ilo  Piero 
una  mattina  forse  una  balestrata  fuori  della  detta  porta,  saettoe 
uno  verrettone  verso  il  greto  d'Amo;  tornò  a  Firenze,  e  subito 
andò  a*  detti  priori,  e  disse  :  Signori  miei,  io  vengo  presso  presso 
al  campo  de'  nimici,  ed  ho  saettato  un  gran  verrettone  in  gran 
danno  di  loro;  ma  la  folta  nebbia  non  m'ha  lasciato  discemere. 
Li  signori  guatano  Tu  no  Taltro  e  dicono  :  Piero,  de'  tuoi  pari  ci 
vorrebbe  assai,  che  con  meno  di  cinquanta  verrettoni  si  sconfig- 
gerebbono  li  nimici  ;  va  e  ingegnati  di  saettarne,  e  recaci  novelle 


Così  furono  avvisati  questi  signori  in  pochi  dì  da  tre  vdentrì 
uomini  di  guerra  di  tre  cose  sì  fatte,  che  '1  Dabuda  n'averebbe 
scapitato.  £  però  chi  è  uso  alla  mercatanzia,  non  può  sapere, 
che  guerra  si  sia  ;  però  si  disfanno  le  comunità,  quando  non 
istanno  in  pace;  che  standosi  a  fare  Tarte  loro,  dicono  :  Noi  ab- 
biamo sconfìtto  li  nimici,  còme  fa  la  mosca,  che  è  in  sul  collo 
del  bue,  quando  li  fosse  detto  :  Che  fai,  mosca?  E  quella  dice  : 
Ariamo. 
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Bernardo  di  Neiino,  vocato  Croce,  venuto  a  questione  a  uno  a  uno  con  tre. 
Fiorentini,  confonde  ciascuno  di  per  sé  con  una  spia  parola. 

Seppi',  meglio  quello  che  disse  iu  tre  cose  a  tre  uomini,  es- 
sendo a  contesa  con  loro,  costui,  di  cui  parlerò  al  presente. 
Bernardo  di  Nerino,  vocato  Croce,  fu  noi  principio  barattiere, 
ed  in  questo  tempo  fu  di  si  forte  e  disprezzata  natura,  che  si 
metteva  scorpioni  in  bocca,  e  con  li  denti  tutti  gli  schiacciava, 
e  così  facea  delle  botte,  e  di  qua!  ferucola  più  velenosa.  S'egli 
era  di  diversa  natura,  ciascuno  il  pensi,  che  per  accesa,  conti- 
nua e  mortai  febbre,  sfidato  da' medici,  voggondolo  molto  ardere, 
vollono  fare  notomìa  di  sì  fatta  natura,  addomandaiidola  eglj  ;  il 
feciono  mettere  nudo  in  una  bigoncia  d'acqua  fredda,  come  esce 
del  pozzo,  e  preso  costui  così  ardente  e  nudo,  ve  TattufTarono 
dentro,  il  quale  cominciando  a  tremare,  e  schiacciare  li  denti, 
st^to  un  pozzo,  lo  rimisono  nel  letto,  (»  subito  cominciò  a  mi- 
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'    gUorare,  e  spognersi  rarsione  in  forma  rhcgiieHo.  Ora  tornando      I 
alla  mat(TÌ;r,  coMui  prestando  in  FiiuU  Uì  baraUieie  uudo,  tornò       ■ 
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alla  mat(TÌ;r,  coMui  prestando  in  FiiuU  Uì  baraUieie  uudo,  tornò 
ricco  a  f^'irenze,  «  venfndu  s|ib?su  a  parole  con  aìlruì,  porge  a 
detti  nel  ipiistiunare,  che  conFundoa  o«?nuno;  ed  io  scriUore  fui 
pre.'iente  a  Ire  volle,  le  quali  a  pitnii  ^\  diranno*  La  poma  fu, 
die  avendo  parole  con  uno  sialo  baralliere,  com'elli^  assai  disu- 
tile uomo,  chiamato  Fasrio  di  Canocchìo,  il  dello  Fascio  diSiìe  al 
Croce  :  E'  ti  j^are  essere  un  gran  maestro;  e'  mi  darebbe  il  cuore 
di  venderti  sul  ponte  a  Sorgano,  E  '1  Croce  rispose  :  Io  ne  sono 
mollo  cerio,  ed  è  segnale,  quando  si  li  ov  asse  il  compra  lo  re  di 
me,  che  ya:^lio  qualche  cosa  ;  ma  e'  non  ini  darebbe  il  cuore  di 
vendere  te  in  sul  ponte  al  Rialto,  tertenijovili  suso  tutto  il  tempo 
della  vita  mia ,  tanto  se*  tristo  e  doloroso.  Costui  ammutoloe  o 
rimase  (  onfuso.  La  seconda  volta  il  detto  Croce  ebbe  questione 
SII  la  piazza  di  mercato  nuovo  c<ìn  uno  chiamalo  Neri  Èonciani, 
il  quale  parea  più  ti j pino,  che  Fascio  di  Ca nocchio,  era  sparuto 
ed  avarissimo,  ed  eranvi  molti  cittadini  tratti  al  remore.  Quando 
vedde  assai  ij;enle  làfursa,  e  quelli  si  volge  a  loro^  dicendo  contra 
il  detto  Neri  ;  De  guardale,  sìgnon\  per  cui  fu  morto  Cristo,  che 
è  cosa  da  non  esser  mai  lieto,  nò  contetdo.  La  brigata  tutta  co- 
miticia  a  rideie,  ed  a  Neii  si  tmò  lustrezza  iti  sì  fatta  forma,  che 
si  parli,  e  mai  tìoh  disse  parola.  La  terza  fu,  che  Gi*Aanid  Zati, 
uoa  essendo  ancora  cavaliero,  essendo  molto  piccolo  e  sparuto, 
ed  avendo  il  padre  prestato  in  Ftiotj,  volle  mordere  il  Croce 
deiraniuia  nel  prestare  die  avea  fatto,  e  lui  mei  tea  in  parole 
nel  [laradiso;  e 'l  Croca  disse  dopo  molte  parole:  Giovanni,  io 
lì  vorrei  fare  un  lì  piccola  questione,  e  questa  è,  che  iu  vorrei 
gaper  da  U\  se  tu  andassi  al  loo,^o  comune,  e  fatto  per  il  mestiero 
del  corpo,  ed  avessi  bisogno  d'adoperare  la  pezz.a,  ed  in  quel 
luogo  fos^e  dall'un  lato  sciamoti,  dall'altro  diappi,  dalTaltra 
parte  Tossono  pe?-ze  \wr  quello  mestioro,  qual  piglieresti  per 
nettarti?  Rispose  :  Pi  glie  rei  le  pezze  da  quel  mestiero;  e'I  Croce 
disse  presto  :  E  così  fiu-a  il  diavolo  di  te.  Costui  sentendosi  cosi 
mordere,  e  la  sparuta  vista  e  l'opere  sue,  che  ancora  non  merita- 
vano paradiso,  come  si  dava  a  credei  e  ^  mai  né  allora  né  poi  si 
stese  in  simil  raj^ionamento  con  lui. 

E  rosi  questo  t>oce  cavò  d'errore  questi  tre  errati  di  loro  me- 
desimi, li  (piati  sono  molti  come  costoro,  che  s'ingannano  si 
forte,  che  et  edono  che  tutti  tiìì  altri  siano  ciechi,  ed  a  loro  pare 
avere  gli  ocelli  del  hqjo  ceiviere;  non  [lensando  chi  siano,  nò 
quanto  vagliano  Topeie  liu(],  ersendo  peggiori,  che'  tali.  Con  cui 
contendono,  si  vogliono  faro  di  buona  Lena,  mofeVr^tv'iii^vXiMsm 
r  unko,  -  5   Fit^^co  SACCHE? in  (Noi;elUeTil.N\\\.\ 
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essendo  il  contrario.  E  per  questo  nacque  quel  proverbio:  \o 
shnndito  corro  drieto  al  condcnnato;  Ma  a  tutti  interv^^nisse,  che 
s'nhbattcssono  ni  Croco,  it  quale  non  essendo  Socrate,  nò  Pitta- 
irora,  non  Origenes,  nò  degli  altri  fdosofi,  clì*ebbono  profonde 
sontonzio,  ma  uno  omicciatto  disutile,  con  cosi  nuove  ragioni, 
elio  ^li  confondesse,  corno  confuso  questi  tre,  con  cui  venne  a 
questiono;  ({uesto  non  gli  diede  scienza,  ma  sottigliezza  ed  in- 
gegno di  natura. 
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Mt'ssor  Ridolfo  da  Cumerlno ,  con  una  bella  parola  confonde  il  dire 
de'  Hrettoiii  suoi  niniici,  facendosi  beffe  di  lui,  perchè  fuori  di  Bo- 
ln<pia  non  uscla. 

Lo  notabil  parole  ed  i  brevi  detti  di  messcr  Ridolfo^  da  Came- 
rino, la  passata  novella  mi  riduce  a  memoria  ;  do*  quali  ne  dirò 
alcuni  ({ui  dappiè.  Perocché  io  scrittore,  trovandomi  in  Bologna 
buon  tempo  con  lui,  (^uarnH)  era  generale  capitano  di  guerra  dei 
Fiorentini ,  o  di  tutta  l'altra  lega  per  la  guerra  della  Chiesa, 
(juando  il  cardinale  di  Genova,  che  poi  ebbe  nome  papa  Chsf- 
nienle  in  Vignone,  era  venuto  con  li  Brettoni  alle  porte  della 
(Ietta  terni,  ed  uno  nipote  del  detto  messer  Ridolfo,  nato  di  sua 
son'lliì,  chiamato  Gentile  <la  Spoleto,  andando  per  guadfignare, 
come  fanno  gli  uomini  d'arme,  facendo  s<*aramucco  co'  detti 
Rrelloni,  fu  preso  da  loro.  E  sa|HMìdo  gli  Brettoni  ch'egli  era 
nipote  di  messer  Ridolfo,  con  disprezzamento  gli  diceano:  Noi 
ns[)eltianìo  il  capitano  vostro,  perchè  non  esr'elli  fuori?  noi  sen- 
tiamo, che  si  stia  pur  nel  letto,  venga  fuori,  venga.  Gentile  ri- 
s[)(ìse  che  egli  aspettava  geme,  e  che  ben  gli  andrebbe  a  vedere 
a  hnvio  ed  a  tempo.  Puosonli  ducati  cinquanta  di  taglia,  e  lascia- 
ronlo  alla  fede  che  gli  andasse  a  procacciare.  Tornato  in  Bologna, 
ed  andando  a  messer  Ridolfo,  disse  messer  Ridolfo  :  Che  dicono 
gli  Brettoni?  Dicono  :  Che  fa  questo  vostro  capitano  che  si  sta 
pur  dentro?  che  non  esc'egli  fuori?  noi  Taspettiamo.  Disse  mes- 
ser Ridolfo  :  Como  ris[)on(lesli?  Disse  (ientile  :  Risposi  che  tosto 
usciresti  fuori,  perocché  voi  aspettavate  gente.  Disse  messer 
Ridolfo  :  Mal  dicesti,  che  Dio  mal  ti  faccia.  K  Gentile  disse  :  Per- 
chè, messere?  Disse  messer  Ridolfo:  So' [)er  tornarci?  Disse 
Gentile  :  Signor  si ,  perocché  ho  portare  loro  cinquanta  ducali 
per  la  taglia  che  m'hanno  posta.  Dico  messer  Ridolfo  :  Se  ti  di- 
cono piùj  perchè  non  esce  (uot\  messer  Ridolfo,  e  tu  rispondi  : 
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Porche  voi  non  eotrial*?  denlro;  e  d'altro  non  t'impacctare.  Or 
non  fu  bella  pdrola  i|iit>i>Ui  a  uno  cypitano  di  i^uerra?  Per  cerio 
bella  e  notabile,  conit*  t;e  TavoASQ  iJelta  Scipione  o  Annibale;  o 
lrof>t>o  inagji;iore  jnova  fu  ai  nerniri  questa  ri^po^ita  (stJ  Gentile 
la  disse  loro)  di  mostrare  loro  clii  mcsser  Tlidolfo  era,  e  da 
quanto»  cbe  se  due  volte  gli  a  vesso  scoiilltti  in  batUiglia  campale. 
Altri  poco  spelli  0  praliclii  nella  maestria  del  l'air  me  si  sa  rebhono 
anelati  ineastaL];nando  d»  parole,  e  quante  più  ne  a  vestono  dette, 
da  meno  sarebbe  no  stati  reputati. 
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Ipylo  Bottotii  ila  Siena,  wiiuih  un  rsutó  da  purti  a  iiit;sser  Itidolfo  da  Ca- 
fìieriuo  ,  ed  egli  lo  rirnaiuta  indietro  con  pnrole  al  detto  Agnotino  con 
dilette  vote  su  stanza. 


Molto  fu  da  ridere  quest'altro  motto  cbe  segue  del  detto  mes- 
ser  Ridolfo,  Francesco,  signore  di  Matebca,  ebbe  un  tempf) 
guerra  col  detto  messer  Ridolfo;  e  morendo  il  detto  Francesco, 
rimarono  suoi  tigbuoli,  li  quali  por  imitare  sicn ri,  e  par  difendersi 
da  lui,  uno  Foscherello  da  Maiolica,  cbe  era  i^ran  caporale  in 
una  compii!^  ni  a  di  uno  cbe  avea  nome  Boldrino,  facea  sua  camera 
in  Matelica  [ler  provvisioue  cb*avea  Roldiino,  a  lutlasua  bri^iita 
da'  filali  noli  di  P'rancesco.  E  come  s'usa  per  le  guerre,  questo 
Posrheredo,  come  cordiale  nimico  di  messer  Ridolfo,  fece  una 
cavalcata  con  gente  d'arme  sul  le  no  no  di  messer  Rido  Ile,  por  la 
quale  menoe  e  predoe  oKoceivlo  porci,  e  condnsseii  a  Matetica, 
Stando  per  alcim  dì,  non  potendo  messer  Ridolfo  vendicarsi  so- 
pra i  niraiei,  sopravvenne  uno  famiglio  d'Agnolino  Bottoni  da 
Siena  con  uno  bellissimo  cane  filano  a  mano,  ed  andato  dinanzi  a 
messer  Ridolf(^,  e  fati  a  la  reverenza,  disse,  che  Apiolino  Bottoni 
gli  preseniav.i  f|uel  CEtne^  Messer  llidolfo,  guardando  il  cane  e 'l 
fanugbo,  domandò,  da  quellu  die  quel  cane  era  btiono.  R  fami- 
glio gli  rispose  :  Da  porci,  signor  mio.  E  messer  Ridolfo  disse  : 
E  corno  ne  piglia  :  Il  famiglio  disse  :  Quando  uno,  e  quando 
due  per  dì,  secondo  come  Tnomo  gli  trova.  Disse  allora  messer 
Ridolfo  :  Amico  mio,  questo  non  e  cane  da  me,  ri  menalo  ad 
Agnobno;  e  dì*  cbe  iol  bo  per  ricevulo,  ma  éì^  questo  cane  non 
è  per  li  fatti  mia,  se  non  piglia  più  cbe  un  porco  per  volta.  Se 
gliene  venisse  alle  mani  uno  di  quelli  Ji  Foscberellu  da  Matetica 
che  ne  piglia  ottocento  per  \ulia,  pregalo  cbe  me  lo  mandi,  11 
famiglio  udendo  costui,  e  veggendo  cbe  dono  oati  dcex^^^  ^v^iW, 
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quasi  scornato,  rapportando  il  cane  e  Tambasciata  ad  Agnolino, 
il  quale  intendendo  il  fatto,  disse  che  messer  Ridolfo  dicea  molto 
bene,  dappoiché  elli  avea  avuta  si  poca  considerazione,  che  es^ 
sendoli  stati  tolti  in  quelli  dì  ottocenti  porci,  gli  mandava  un 
cane  che  forse  non  avvenìa  del  mese  una  ^olta  che  ne  pigliasse 
uno. 

Quanto  fu  piacevole  il  detto  di  messer  Ridolfo  che  rade  volte 
interverrebbe,  che  essendo  presentato  uno  dono  a  uno,  e  quelli 
non  lo  volessi  ,  e  rimandassilo  in  dietro,  che  non  ne  portasse 
cruccio  0  sdegno  quelli  che  Than  mandato.  E  '1  dire  suo  fu  si 
piacevole  che  non  che  Agiiolino  ne  portasse,  ma  e'confes&ò  ui 
aver  fallato ,  solo  per  la  perdita  delti  ottocento  porci  di  messer 
Ridolfo. 
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11  detto  messer  Ridolfo  a  un  spo  nipote,  tornato  da  Bologna  da  apparare 
ragione >  gli  prova  che  ha  perduto  il  tempo. 

E  questa  che  segue,  non  fu  meno  b^Ua  novella,  ne  meno  bel 
detto  ,  il  quale  disse  a  un  suo  nipote ,  il  quale  era  stato  a  Bolo- 
gna ad  apparar  legge  ben  dieci  anni ,  e  tornando  a  Camerino , 
essendo  diventato  valentissimo  legista,  andò  a  vicitaie  messer 
Ridolfo.  Fatta  la  vicitaziono ,  disse  messer  Ridolfo  :  E  che  hai 
fatto  a  Bologna?  Quelli  rispose  :  Signor  mio,  ho  apparato  ragione. 
E  messer  Ridolfo  disse  :  Mal  ci  hai  speso  il  tempo  tuo.  Rispose 
il  giovane,  che  gli  parve  il  detto  molto  strano:  Perchè,  signor 
mio?  E  messer  Ridolfo  disse:  Perchè  ci  dovei  apparare  la  forza 
che  valea  l'un  due.  Il  giovane  cominciò  a  sorridere,  e  pensando 
e  ripensando  egli  e  gli  altri  che  l'udirono,  vidono  esser  vero  ciò 
che  messer  Ridolfo  avea  detto.  Ed  io  scrittore  essendo  con  certi 
scolari  che  odiano  da  messer  Agnolo,  da  Perogia ,  dissi  che  si 
perdeano  il  tempo  a  studiare  in  quello  che  faceano  :  risposono  : 
Perchè?  ed  io  segui'  :  Che  apparate  voi?  dissono:  Appariamo 
ragione  :  ed  io  dissi  :  0  che  ne  farete,  s'ella  non  s'usa? 

Si  che  per  certo  ella  ci  ha  poco  corso  ,  ed  abbia  ragion  chi 
vuole,  che  se  un  poco  di  forza  più  è  nell'altra  parte,  la  ragione 
non  v'ha  a  far  nulla.  E  però  si  vede  oggi  che  sopra  i  poveri  ed 
impotenti  tosto  si  dà  iudizio  e  corporale  e  pecuniale  ;  centra  i 
ricchi  e  potenti  rade  volte,  perchè  tristo  chi  poco  ci  puot«. 
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Malte  QOveOette,  e  de  ili  del  m  esser  Ridolfo  piacevoli , 
0  ain  gran  smsUuijJtI. 


E'  mi  convipna  in  qiiesia  novella,  poiché  io  sono  entrato  a  dire 
di  quello  valenlre  uomo,  dire  ct'rli  suoi  delti  ;  perocdiè,  al  mio 
parere,  fu  filosufo  Tiaiuralti  di  [ìuchissime  |>iirolp.  Dico  adunque 
che  un  suo  amico,  che  era  slato  i^ran  lemi^soche  non  Invca  ve- 
duto, disse:  Mescer  Rkinlfo,  voi  siete  rinj^iovanilo  dicci  anni, 
poiché  io  non  vi  vidi;  messer  JlìdolTo  guarda  coslu!  con  la  codi 
del  rocchio  dicendo  :  Di  quello,  che  dici ,  i  «e  prendo  conforto, 
ma  saccif)  che  non  ci  dici  lo  vero. 

Dtcea  il  iletto  nvesser  Ridolfo  che  non  volca  che' servi  snoidcl 
suo  avessono  mej;lio  di  lui.  Quando  era  il  freddo  sif rande,  di cea  : 
Amiate,  acrendete  il  fnoco  ,  e  là  vi  scaldate,  e  quando  egli  ha 
fatta  la  hraria,  mi  chiamate.  Votea  che"  fanti  avessono  il  fummo, 
e  non  lo  volea  olii. 

Essendo  il  detto  messer  Ridolfo  al  servigio  del  re  Luigi  di  Ci- 
cilia, andando  con  eerta  gente  d'arnn^  fu  assalito;  di  che  con- 
venne che  tutti  si  fu^^issono  aspron  battuti,  e  camparono.  Tor- 
nato poi  messer  Ridolfo  nel  cospctlo  del  re  ,  e  lo  re  li  disse; 
Uidolfo ,  per  (pianto  aresli  diUo  quelli  sproni  ;  e  quelli  rispose: 
Di  cotesto  non  Traccio;  ma  ben  saccio  per  quanto  ci  sarei  rattenuto 
a  fare  lo  patto. 

ÌA!  candele  della  cera  faceva  volgere  alta  mensa  sua  capo 
piede,  mettendo  di  sopra  il  lato  più  grosso  della  cera  verde,  di- 
cendo che  a  Ili  servi  suoi  volea  che  to*'easse  poi  il  sottile  e  non 
a  lui ,  e  da  qn-'slo  si  cotninciiiroiio  a  fare  delle  candele  mozze. 

Essendo  a  Bologna  il  ilei  lo  messer  Ridolfo  capitano  di  guerra 
por  li  Fiorentini,  quando  elibono  guerra  con  la  Chiesa  ,  gii  fu 
detto  che  1  piqia  a\ea  ven  lulo,  o  impegnalo  Vignone,  |>er  voler 
far  guerra  ;  ed  egli  disse:  Moito  ec  savio  lo  papa  nostro  ;  vuol 
vGtìdero  qutdlo  ctfegli  ha,  per  acquistar  quello  che  non  sa. 

Quando  messer  Ridolfo  fu  ron  la  reina  e  con  gli  altri  a  dare 
ordine  die  fi>sse  fatto  i!  papa  da  Fondi ,  loro  aedo  a  casa  sua  , 
trovò  cnessej'  Galeotto  suo  genero,  il  quale  dicendoli,  quanto  era 
contra  a  Dìo  ed  airanima  sua  quello  ch'egli  avea  fatto,  rispose  : 
Aiolo  latto,  perché  ahbiano  a  tanto  fare  de'  fatti  loro ,  che'  no- 
stri lascino  stare. 

Essendo  il  detto  me^er  lìrdol/o  andato  avic\Ur©m<a5?^i  G\^^ 
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Augutb,  che  era  con  lo  esercito  suo  fuori  di  Perc^a,  ed  andando 
poi  a  vicitare  l*abate  di  Mon  maiore,  che  per  lo  papa  signoreg- 
giava Perogia,  ed  in  quelli  dì  era  fatto  cardinale,  gii  disse  :  aven- 
doci fatto  male,  se' fatto  cardinale;  se  ci  avessi  fatto  peggio, 
saresti  fatto  papa. 

Avendo  maritata  una  sua  figliuola  giovane  a  messer  Galeotto 
che  era  già  vecchio,  molti  suoi  prossimani  ed  uomeqi,  e  donne 
gli  diceano  :  Do,  messer  Ridolfo,  che  avete  voi  fatto  a  dare  una 
giovane  a  un  vecchio?  rispondea  :  Hoccelo  fatto  per  noi ,  e  non 
per  lei. 

Fu  dipinto  a  Firenze,  quando  venne  in  disgrazia  del  Comune, 
per  fargli  vergogna  :  essendoli  detto,  disse  :  E'  si  dipingono  i  Santi, 
sonci  fatto  santo. 

Ancora  per  questa  cosi  fatta  cosa  essendo  a  una  sua  terra ,  e 
trovando  un  suo  suddito  che  tornava  d'acconciare  sue  vigne  e 
suoi  terreni,  lo  domandò,  onde  venia  ;  disse  che  venia  d'accon- 
ciare vigne  ed  altri  s4ioi  fatti.  Disse  a  certi  che  erano  con  lui  : 
Pigliate  costui ,  ed  andatelo  ad  impiccare  pe'  piedi.  Costoro  ed 
elli  domandano:  Si^^nore,  perchè?  ed  elli  rispose  :  Perchè  li  Fio- 
rentini m*  hanno  fatto  impiccare  pei  piedi,  perchè  io  ci  ho  fatto 
i  fatti  miei?  secondo  quella  ragione  e  quella  legge  (  che  si  dee 
credere  che'  Fiorentini  ne  veggano  assai  )  costui  dee  essere  im- 
piccato: andate  ed  impiccatelo;  e  stante  un  poco  k)  licenziò;  e 
per  questo  scusava  sé,  ed  accusava  altrui. 

Dicea  che  de'  papi  si  facea  come  del  porco;  quando  il  porco 
muore,  tutta  la  casa  e  ciascuno  ne  fa  festa,  e  così  per  la  morte 
de'  papi  tutto  il  mondo  e  tutti  i  cristiani  ne  fanno  festa. 

Ancora  spesso  dicea  :  Tristo  a  quel  figlio  che  l'anima  del  suo 
padre  ne  va  in  paradiso. 

Quando  li  Fiorentini  nel  mille  trecentosessantadue  ebbono 
guerra  co'  Pisani ,  essendo  elli  capitano  di  guerra ,  ed  avendo 
posto  il  campo  in  Valdera ,  avendo  due  consiglieri  fiorentini , 
forse  mercatanti,  o  lanaiuoli,  lì  quali  una  notte  pensarono,  che 
il  campo  non  istava  bene  in  quel  luogo,  e  che  egli  starebbe  me- 
glio su  uno  monte  ivi  vicino  ;  e  levatisi  la  mattina  con  questo 
pensiero,  tirarono  messer  Ridolfo  da  parte,  e  dissono  che  pàrea 
loro  che  *1  campo  stesse  molto  meglio  nel  tal  luogo.  Messer  Ri- 
dolfo come  gli  ebbe  uditi,  ghignando,  e  guardandogli  disse  :  iate, 
iate^  iatesi  alle  botteghe  a  vendere  i  panni. 

Se  dicea  il  vero,  ogni  uomo  il  pensi  quello  che  ha  a  fare  la  mer- 
canzia, 0  Tarte  meccanica  con  la  industria  militare. 
Non  tenendosi  cjuelU  4e\  re^^tsv^tvVQ  ^\  ¥weuzia  contenti  di 
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lui  nella  fine  della  guerra  della  Chiesa ,  lo  fccìono  dipi^uerc , 
cornea  drìeio  ò  dcttn.  Di  dio  dappoi  a  certo  tempo,  essendo 
sLato  spialo,  furono  mandati  a  lui  rnili  anibascìadorì  lioreiitini, 
a'  quali  fuce  due  vose.  La  prima,  che  essendo  a  tavola  del  mese 
di  Iti^liu  di  lui  convitati,  era  di  dietro  a  loro  a  uno  caolini  no  cosi 
acceiào  un  ^^ran  fuoco,  come  se  fosse  stato  del  mese  di  gennaio. 
Gli  ambasciadori ,  sentendo  alle  spalle  il  fuoco  penace  per  lo 
so  11  io  ne,  domandarono  messe  r  I^ìdolfo  che  cagione  era,  il  per- 
chè di  luglio  letiessc  il  fuoco  acceso  alla  mensa.  Messer  Ridolfo 
risposo  elle  clòfacea,  perchè  quando  i  Kiorentini  l'avevano  di- 
pinto, l'avevano  dipinto  senza  calzo  in  gamba  ;  di  che  per  quelln 
avea  si  infrigidite  le  gambe,  che  mai  da  là  in  qua  non  Tavea  pos- 
sutc  riscaldare ,  e  però  gli  con  venia  tenere  il  fuoco  presso  jxt 
riscaldarle.  Oh  ambasciadori  sorrisono  un  |>oco  j  ma  tjtmsi  am- 
mutola! une  Poi  seguendo  alle  vivande  vennono  cap^ioni  lessi , 
e  le  lasagne,  le  quali  messe r  Ridolfo  ordinò  che  la  sua  scodella 
fosse  minestrata  tanto  innanzi,  ch'ella  fosse  tiepida,  e  quelle 
degli  ambasciadori  venissono  bollenti  e  caldissime  in  tavola,  ìi 
così  alla  tavola  giunte,  m esser  Ridolfo  comincia  sicuramente 
pigliarne  pieno  ii  cnsoliere.  Gli  ambasciadori,  così  vcggendo, 
ebbono  per  fermo  poter  le  pigliare  altresì  sicuramente  :  ondo  al 
primo  hocrone  tutto  il  pillato  si  cossono,  si  che  l'uno  cominciò  a 
iagrimare ,  e  l'altro  cominciò  a  guatare  il  teUo,  ed  a  singhioz- 
zare* Slessi^r  Hidotfodice:  Che  miri"?  e  quelli  dice:  Guardo  que- 
sto tAJtto  che  fu  così  ben  fatto;  chi  lo  fece?  Disse  messer  Ridolfo  : 
Fecelo  maestro  Soflìaci  ;  noi  conosci  tn"?  li  li  ambasciadori  iute- 
sono  il  Tedesco,  e  lasciarono  alTrediiare  le  lasagne  ;  e  fra  loro  poi 
dissono:  E^  ci  sta  molto  bene,  die  corriamo  sid^ito  a  dipignere 
li  signori,  come  fossero  portatori,  ed  elli  ci  ha  ben  dimostrato 
quel  che  ben  ci  sta.  E  così  quasi  scornati  si  tornarono  a  Firen/.e, 
dove  siiputa  la  novella,  fu  tenuto,  messer  Bìdolfo  avere  réndulo 
pan  per  focaccia, 

Avea  mandato  un  fante  con  lettere,  e  preso  da  un  suo  nimico, 
gli  fa  tagliare  le  mani.  E  ionia ndo  al  detto  messer  Ridolfo  con 
le  mani  mozze,  disse  :  Signor  mìo  questo  ho  avuto  per  voi.  Ed 
egli  rispose  :  Airahbottonar  te  n'avvedrai,  se  l'avrai  avuto  o  jier 
te  0  per  rae* 

Essendo  ripreso  da  M.  G.  eh'  egli  era  vecchio  senza  figliuoli 
maschi*..-,  maritare  e  tenea  certe  terre  altrui ,  rispose:  Saccio 

che  ognora E  io  re  r^arlo  mandò  a  dolersi  di  lui  che  avea 

dato  aiuto  al  duca..,,  per  venirli  addosso,  rispose:  H(>gli  messo 
il  calderugio  nella  gabbia;  ora  sta,  se  lo  sa  pi^Uate. 
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Messer  Macheniffo  da  Padova  fa  ricredenti  i  Fiorentini  di  certe  beffe 
fatte  contro  a  lot  da  certi  giovani  sciagurati,  e  con  opera  ancora  il 
dimostra. 

Messer  Macheruffo  de*  Macheruifi  da  Padova,  antico  cavalierd 
d*anDÌ,  ed  anlicam^nte  venuto  podestà  di  Firenze,  io  questa  no- 
vella tiene  molto  ben  la  lancia  alle  rene  a  messer  Ridolfo.  Ve* 
rocche  venendo  podestà  di  Firenze  ,  come  è -detto,  con  uno  ta- 
barro, e  co'  batoli  dinanzi  in  forma  da  parere  più  tosto  medico 
che  cavaliere,  fu  ragguardato  e  considerato  da  tutti,  e  massina- 
mente  da  corti  nuovi  uomini  e  sollazzevoli,  li  quali,  più  che  gli 
altri  facendosene  beffe,  proposonq  di  fare  sopra  lui  qualche  cosa; 
e  come  che  *1  fatto  s'andasse,  il  primo  di  che  entrò  in  ufficio , 
venente  la  notte,  gli  fu  appiccato  con  certi  chiovi  un  buon  nu- 
mero d'orinali  alla  porta,  ciascuno  con  orina  dentro.  La  mattina 
seguente  per  tempo  aprendosi  lo  sportello,  che  volea  andare  il 
cavaliere  alla  cerc^,  tirando  lo  sportello  il  portinaro,  vide  ben 
dieci  orinali  essere  appiccali  ad  esso.  Di  che  maravigfìandosi^e 
facendosi  fuora  a  guardare  la  porta,  vide  tutto  il  rimanente;  e 
subito  corre  a  dirlo  al  podestà  ;  il  quale  inteso  che  l'ebbe^  disse: 
Va,  e  fagli  venir  tutti  su  ,  e  fagli  venir  ben  salvi  che  non  se  ne 
rompa  alcuno  ;  e  per  questo  faro,  convenne  che  '1  cavaliere  ado- 
perasse tutta  la  famiglia,  che  era  apparecchiata  d'andar  con  lui 
alla  cerca ,  a  portare  li  detti  orinali  dinanzi  al  podestà.  Veggen- 
doli  il  podestà;  se  gli  cominciò  a  uno  a  uno  a  recare  in  mano,  e 
guardando  l'acquo,  gli  diede  poi  a'  fanti  che  gli  appìccassino  in- 
torno alla  sala  grande,  e  se  non  v'era  dove,  fece  conficcare  degli 
aguti.  Così  comandato,  fu  fatto;  avendo  considerato  questo  va- 
lentre  uomo  quelle  tante  e  diverse  acquo,  né  più  nò  meno  che 
facesse  un  medico.  L'altro  dì  seguente,  o  che  '1  consiglio  si  fa- 
cesse, come  anticamente  in  quella  sala  si  Tacca,  o  che '1  podestà 
mandasse  por  molti  nobili  cittadini ,  gli  quali  giugnendo  sanza 
sapere  il  fallo,  tutti  voggendo  quelli  orinali,  si  maravigliavano; 
e  cosi  essendo  ragunati,  il  podestà  giunse  fra  loro,  e  cominciò  a 
dire:  signori  Fiorentini,  io  ho  sempre  udito  dire  che  voi  siete  li 
più  savi  uomini  del  mondo,  e  poi  che  io  venni  qui,  in  sì  piccolo 
tempo  conosco ,  voi  siete  molto  più  savi  che  non  ci  si  crede ,  e 
la  prova  il  manifesti  ;  che  essendo  venuto  qui  io  vostro  podestà, 
e  voi,  come  savi,  consideraudo  clv^\VietiQr  della  terra  conviene 
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che  purghi  li  vizi  e*  malori  di  quelli  che  ha  reggere,  ne  più  né 
meno  come  il  medico ,  conviene  che  curi  le  infermità  de'  suoi 
infermi,  mi  avete  in  questa  notte  appresentato  le  vostro  acque 
li  vostri  segni  in  questi  orinali  che  vedete  d'intorno  appiccati 
li  quali  orinali  mi  sono  stati  tutti  confìtti  alla  porta ,  ed  io  aven 
doli  procurati ,  comecché  molto  sofficiente  in  jnedicina  non  sia 
veggio  ed  ho  compreso  in  questi  vostri  cittadini  grandissime  in 
fermità,  le  quali  con  la  grazia  di  Dio  penserò  curarsi,  che  io  vi 
creda  lasciare  più  sani,  ed  in  migliore  stato  che  io  non  vi  trovo 
Quando  costui  ebbe  così  parlato,  li  cittadini  si  tirarono  da  parte 
0  feciono  uno  risponditore  per  tutti  ;  il  quale  disse  al  podestà,  che 
Don  potea  essere  che  nelle  gran  terre  non  fossono  diverse  con- 
dizioni di  genti  e  semplici,  e  sciocohi  e  matti  ;  e  che  lo  conforta- 
vano che  cercasse  chi  avesse  quelli  orinali  appiccati;  e  che  ne  fa- 
cesse sì  fatta  punizione;  che  a  tutti  gli  altri  fosse  esemplo,  e 
molte  altre  cose.  E  '1  podestà  disse  loro:  Voi  mi  dite  che  ci  sono 
diverge  genti  e  ignoranti  ^  e  stolti  :  per  quelli  tali  ed  io,  e  gli  altri 
rettori  siamo  eletti  ;  che  se*  tutti  li  popnli  fuggono  savi,  non  bi- 
sognerebbe che  arì'iasse  rettori  ed  officiali  ;  e  così  presono  com- 
miato, e  partiroiYsi.  Il  quale  podestà  rimase,  comeccliè fosse  va- 
leutre  uomo,  mosso  ancora  dolio  sdegno  non  dormìo  ;  ma  con 
informazioni,  e  con  gran  sollecitudini  segrttamente  seppe  chi 
erano  quelli  che  erano  di  mala  condizione  e  di  cattiva  vita  :  e 
cominciò  ora  uno  per  ladro  ,  ora  due  micidiali,  e  quando  tre  e 
quando  quattro,  e  mettitori  di  mali  dadi,  e  d'altre  pessime  con- 
dizioni, a  spacciare  e  mandare  nell'altro  mondo,  ed  ancora  fu  in 
questo  niimem  Mi  quelli  rh^  aveìino  appiccai i  0  orinali.  Ed  in 
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Un  rtfvaliero  dì  piccola  persona  da  Ferrara  andò  podestà  d*Àrezzo; 
quando  entra  nella  terrai  s'avvede  essere  sghignato,  e  comma  pa- 
rola si  difende. 

Meglio  s'avvide  degli  atti,  che  gli  Aretini  faceano  contro  a  lui, 
uno  cavaliere  piccolo  e  sparutissimo  da  Ferrara^  quando  entrò  ca- 
pitano d'Arezzo,  che  non  fece  messer  Macberuffo  ;  ^rocche  nel 
principiò  del  suo  oGcio  al  giuramento  tagliò  la  via  a  chi  avesse 
animo  d'appiccare  orinali^  ofare  simili  frasche.  Perocché  avveg- 
gendosi  nel  suo  entrare  in  Arezzo  che  molti  ghignavano,  e  sghi- 
gnazzavano della  sua  sparuta  personcina,  tutto  sdegnoso  n'andò 
alla  maggiore  chiesa,  dove  gli  anziani  e'  rettori  erano  pri^enti, 
a  farli  leggere  li  c<)pitoli ,  e  dare  il  giuramento.  Quando  il  can- 
celliere ebbe  letto  ciò  che  dovea,  gli  porse  il  libro,  e  disse:  E 
così  giurate  a  le  sante  die  Vaiigele:?  E  '1  capitano  guardando  dat- 
torno verso  il  populo  disse:  lo  giuro  ciò  che  è 

[Qui  mancano  molte  facce  del  il/S.  per  tutta  la  novella  qua- 

rantesimasesta), 
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tasso  se  la  guerisse.  Perocché  io  sono  stalo  con  lei  quarantatre 
maladetti  anni,  ed  ora  dice  ,  che  mi  vuol  venir  drieto.  Non  sia, 
per  l'amor  di  Dio.  Arrogete  ancora  al  maestro  Giovan  dal  Tasso, 
il  maestro  Tommaso  del  Garbo ,  ed  a  loro  due  per  egual  parlo 
lasciò  li  fiorini  dugcnto  in  quanto  la  guariscano.  Li  parenti  fu- 
rono tutti  suso,  e  spezialmente  li  fratelli  della  donna  :  O  Jacopo, 
che  volete  voi  fare?  volete  voi  lasciare  a'  medici  il  vostro?  ove 
rimarrebbe  la  vostra  fama?  Che  ciascuno  dirà  :  Iacopo  ha  voluto 
lasciare  più  tosto  a  due  medici,  che  l'hanno  forse  sì  mal  curalo, 
che  se  n'è  morlo,  che  lasciare  a  una  sua  moglie ,  che  Tha  ser- 
vito quarantatre  anni,  che  non  gli  tocca  per  anno,  lasciandole 
fiorini  dugento,  fiorini  cinque.  Or  pensate  bene.  E  quelli  rispose, 
che  appena  si  poteva  intendere  :  0  che  so  io,  chi  m'ha  più  toslo 
morto ,  o' medici ,  e  ella"?  E bmNem^TvV^ .,  \axvlQ  fu  combattuto. 
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che  quasi  come  vinto,  e  col  dire  si  con  parole ,  e  con  cenni,  il 
last^mento  ritornò,  che  lasciasse  alla  donna  fiorini  tlugento,  e 
qunslo  fece  a  grandissima  pena,  e  poco  stante  si  morì.  E  la  donna 
fece  il  pianto  graniiissimo^  come  tutte  fanno ,  percliè  cosfa  loro 
poco;  e  sotterrato  il  maritij ,  e  rasa  ulto  le  lacrime,  se  avea  di- 
fetto, si  fece  curaro  gagliardamenlo,  e  poi  irdcso  ad  acconciarsi 
per  si  fatta  maniera,  die  con  la  dota  sua  e  con  il  lascio,  in  meno 
di  due  mesi  oscjo  de' [►anni  vedovili,  o  rìmarilossi. 

Se  la  dorma  fece  dello  infingardo,  molto  gli  stava  bt-no ,  che 
gli  andasse  drieto  ;  ma  io  credo  ch'ella  concopca  nella  sua  mente 
»  di  mostrarsi  nelle  parole  e  negli  alti^  die  il  marito  li  lasciasse, 
acciocché  morto  lui  si  potesse  meglio  rimaritare,  com'ella  fece. 
Ni  una  cosa  si  passa  e  di  montica  quanto  la  morte;  eia  feinminaj 
che  più  si  percuote  o  nel  pianto  o  nel  lamento,  è  quella  creaiiara 
che  pili  tosto  la  dimentica  :  e  questa  no  fa  la  prova,  che  appena 
era  sotterrato  il  marito,  che  penso  d'averne  un  altro;  e  il  marito 
andò  forse  a  lùrre  una  moglie  in  inferno,  per  aver  fatti  lasci, 
che  aspettavano  più  al  corpo  che  iill'aninia  ;  e  quella  ,  eh'  egli 
avea  lasciata,  non  accese  mai  una  candela  per  Tanima  sua.  Per 
questi!  donna  si  può  notare  leggiermente  questi  tre  versetti  : 

Dnima  non  è,  che  non  adori  Venere 
Tal  ia  una  deità,  e  qual  è  vedova 
Ni>n  si  cura  di  quel  eh 'è  fatto  cenere. 
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awìo  di  Gerì  da  Maalelupo  fl  h  Cliti  Salvadt'ga  dormp  ton  im  morto  ; 
caccialo  in  terra  deì  ledo;  non  s:ifi|ìiendo,  credelo  lìvm^  mmìo  ;  hì  in 
i     fine,  trovato  il  vero,  uiezito  smemorato  si  va  con  Uio. 

"  Tanto  avea  voglia  questa  conlata  donna  d'andar  drieto  al  m^rlo 
marito,  quanto  ebbe  voglia  di  coricarsi  allato  a  un  morto  in  questa 
novella  Lapaccio  Gcri  da  Montelnpo  nel  contado  di  Firenz.e.  Fu 
a'  miei  dì,  ed  io  lo  con(d>bi,  e  spesso  mi  trovava  con  Ini,  perocché 
era  piacevole,  ed  assai  semplice  uomo.  (^)uamlo  uno  gli  avesse 
detto  :  Il  tale  ò  morto,  ed  avesselo  ritocco  con  la  mano,  subito 
Tolea  ritoccare  luì  ;  e  se  colui  si  fuggi  a,  e  non  lo  pò  tea  ritoccare, 
andava  a  ritoccare  un  altro,  che  passasse  per  la  via  ;  e  se  non 
avesse  potuto  ri 'arcare  qualche  persona,  avrebbe  ritocco  o  un 
[eane  o  una  gatta  ;  e  se  ciò  non  avesse  trovato,  neirutlimo  ritoc- 
icava  il  ferro  dei  coìteUino;  e  tanto  ubbioso  T\vea,  eVft  a^  %\^v\Ki'fl 
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essendo  stato  tocco  ,  per  la  maniera  detta  non  avesse  rìtoGco 
altrui,  avea  per  certo  di  far  quella  morte,  che  colui,  per  coi  era 
stato  tocco,  e  tostamente.  E  per  questa  cagione  se  un  malfattore 
era  menato  alla  iustizia  ,  o  se  una  bara  o  una  croce  fosse  pas- 
sata, tanto  avea  preso  forma  la  cosa,  che  ciascuno  correa  a  ri- 
toccarlo; ed  egli  correndo,  or  drìeto  all'uno,  or  drìeto  airaltro, 
come  uno  oho  uscisse  di  sé  ;  e  per  questo,  quelli  che  lo  ritocca- 
vano, ne  pigliavano  grandissimo  diletto.  Avvenne  per  caso  che 
costui  essendo  per  \o  comune  di  Firenze  mandato  ad  eleggere 
un  podestà,  ed  essendo  di  quaresima,  uscio  di  Firenze,  e  tenne 
verso  Bologna,  e  pcH  a  Ferrara,  e  |)assando  più  oltre,  pervenne 
una  sera  al  tardi  in  un  luos;o  assai  ostico  e  pantanoso,  che  si 
f chiama  la  Cha  Salvadega.  È  disceso  all'albergo ,  trovato  modo 
d'acconciare  i  cavalli  e  male,  peitx'chè  v*erano  Ungherì  e  romei 
assai,  elle  erano  già  andati  al  letto ,  e  trovato  modo  di  cenare , 
cenato  che  ebbe,  disse  all'oste ,  dove  dovea  dormire.  Rispose 
Toste  :  Tu  starai  come  tu  potrai  ;  entra  qui ,  che  ci  sono  quelle 
letta,  che  io  ho ,  ed  hacci  molti  romei  ;  guarda  se  c*è  qualche 
proda  ;  fa  ed  acconciati  il  meglio  che  puoi,  che  altre  letta  o  altra 
camera  non  ho.  Lapaccio  n'andò  nel  detto  luogo ,  e  guardando 
di  letto  in  letto  cosi  al  barlume,  tutti  li  trovò  pieni,  salvo  che 
uno,  là  dove  da  una  proda  era  un  Unghero,  il  quale  il  dì  innanzi 
si  era  morto.  Lapaccio  non  sapendo  questo,  che  prima  si  sarebbe 
coricato  in  un  fuoco,  che  essersi  coricalo  in  quel  letto,  vedendo 
che  dall'altra  proda  non  era  persona,  entrò  a  dormire  in  quella. 
E  come  spesso  interviene,  che  volgendosi  l'uomo  per  acconciarsi 
gli  pare  che  'I  compaiano  occupi  troppo  del  suo  terreno,  disse: 
Fatti  un  p'jco  in  là ,  buon  uomo.  L'amico  stava  cheto  e  fermo, 
che  era  nell'altro  mondo.  Stando  un  poco,  e  Lapaccio  il  tocca, 
e  dice  :  0,  tu  dormi  fiso  ;  fammi  un  poco  di  luogo,  lo  no  priego  ; 
e  'l  buon  uomo  cheto.  Lapaccio  veggendo  che  non  si  moveva,  il 
tocca  forte.  De,  falli  in  là  con  la  mala  pasqua.  Al  muro  che  non 
era  per  muoversi.  Di  che  Lapaccio  si  comincia  a  versare,  dicendo: 
De,  morto  sia  tu  a  ghiado,  che  lu  dei  essere  uno  rubaldo.  E  re- 
candosi alla  traversa  con  le  j];ambe  verso  costui ,  e  poggiato  le 
mani  alla  lettiera,  trae  costui  un  gran  paio  di  calci,  e  colselosi 
di  nello,  che  '1  corpo  morto  cadde  in  terra  dello  letto  tanto  grave, 
e  con  sì  gran  busso,  che  Lapaccio  cominciò  fra  se  stesso  a  dire: 
Oimè,  che  ho  io  fallo?  e  palpando  il  copertoio  si  fece  alla  sponda, 
appiè  della  quale  l'amico  era  ilo  in  terra,  e  comincia  a  dire  pia- 
namente: Sta  su,  bali  tu  fallo  male?  torna  nel  letto.  E  colui 
cheto  com 'olio,  e  lascia  dlreL3i^a.mo  c\\i^\vV>\vvc\\fòv\iole^  che  non 
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era  n6  per  rispondtìre,  uè  per  Jornare  nel  letto.  Avendo  sentito 
Lapaccio  la  soda  caduta  di  costui,  t?  vt?,4^endo  vhv  non  si  dulea, 
e  di  terra  non  si  levava,  rctniucìòa  dii't>  in  se:  Qitiiè  sventurato 
die  io  lo  avrò  morto!  E  guata  e  riguata^  r^uanto  più  mirava,  più 
i;li  pareva  averlo  mortOj  o  dice*:  0  Lapaccio  doloroso,  che  Uno? 
dove  n'andrò'?  die  almeno  nie  ne  potess'in  qndare,  ma  io  non 
so  donde,  che  qui  non  \u  io  miti  più.  Così  fu:js'io  innanzi  tnorto 
a  Firenze,  cho  trovarmi  qui  ancora,  E  so  io  sto,  serù  mandato 
a  Ferrara,  o  in  altro  ìuir^o^  e  serammi  tagliato  il  capo.  Se  io  il 
dico  all'oste,  clU  vorrà  elio  io  muoia  in  prima,  di'elli  n'abl>ìa 
danno.  E  stando  tutta  notte  iu  questo  atrimno  ed  in  pena,  corno 
colui  die  lia  ricevuto  il  comandamento  dell'anima,  la  mattina 
vegnente  aspetta  la  morte.  Apparendo  l'alba  del  tli,  li  romei  si 
cominciano  a  levare  ed  uscir  fuori.  Lapaccio,  che  parca  più  morto 
die  1  morto,  si  comincia  a  levare  anco  elli,  o  studiossi  d'uscirò 
fuora  più  tosto  die  poteo  per  due  cagioni,  che  non  so  quale  j^H  desso 
maggior  tormento  ;  la  prima  era,  per  Toj^gire  il  pericolo,  e(J  andar- 
sene anzi  ella  l'onte  se  né  avvedesse  ;  la  seconda  per  dilungarsi  dal 
morto,  e  fu;j;;^ire  l'ubbia,  cho  sempre  sì  rc?cava  de' morti.  Uscito 
fuori  Lapaccio,  studia  il  fante,  che  sedi  lo  bestio  ;  e  truova  l'oste, 
G  fatta  ragione  gon  lui,  il  patinava,  ed  annoverando  li  denari,  le 
mani  gli  tremavano  come  verga.  Diro  l'oste  :  0  ,  fatti  freddo? 
Lapacciu  appetsa  potè  dire  die  croiioa  clic  fosse  per  la  nebbia, 
die  era  levata  in  quel  padule.  Mentrecltè  l'oste  e  Lapaccio  erano 
a  c]ucsto  punto,  ed  uno  romeo  giunge,  e  dico  all'oste,  che  non 
trovava  una  sua  bisaccia  nel  luogo  dove  avea  dormito;  di  cho 
Toste  con  un  lume  iicceso,  die  avea  in  mano,  autiito  va  nella 
camera,  e  cercando  e  ricercando,  e  Lapaecìo  con  gli  ocdii  sos- 
pettosi stando  dalla  lunga,  abbattendosi  Falbergattue  al  letto  , 
dove  Lapaccio  avea  dormito,  gtiardanilo  [ler  terra  col  detto  lume, 
vide  l'Unghero  morto  appiè  del  letto,  Como  ciò  vede,  comincia 
a  liire  :  Che  diavolo  è  questo*?  Chi  dormì  in  questo  letto?  Lapac- 
cio, che  tremando  stava  in  ascolto,  non  sapea  se  era  morto  0 
vivo  ;  e  uno  romeo^  e.  forsi  quello  cbe  avea  perduto  la  bisaccia, 
disse:  Dormivvi  colui,  accennando  verso  Lapaccio.  Lapaccio  ciò 
veggendo,  rome  colui ,  a  cai  parea  «;ià  avere  la  mannaia  sul 
collo,  chiamò  l'oste  da  parte,  dicendo:  lo  mi  ti  raccomando  per 
l'amor  di  Dio,  die  io  dormi  in  quel  letto,  e  non  potei  mai  fare, 
che  colui  mi  facesse  luogo,  e  stesse  nella  sua  proda;  onde,  io 
pignendolo  con  li  cah'i,  cadde  in  terra  ;  io  non  <;redettì  ucciderlo. 
Questa  è  ^tata  una  sventura,  e  non  malizia.  Disse  Toste:  Come 
hai  tu  nome?  e  colui  glie  lo  disse.  Di  che,  seguendo  oltre  t*oste^ 
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disse  :  Che  vuoi  tu  che  ti  costi,  e  camperolti  ?  Disse  Lapaccìo  : 
Friitol  mio ,  acconciami  come  ti  piace,  e  cavami  di  qui.  Io  ho  a 
Firenze  tanto  di  valuta,  io  te  ne  fo  carta.  Yeggcndo  Toste  quanto 
costui  era  semplice,  dice  :  Do ,  sventurato,  che  Dio  ti  dia  gra- 
mezza ;  non  vedestù  hime  ierscra?  o  tu  ti  mettesti  a  giacere  con 
un  Unghero,  che  morì  ieri  dopo  vespro.  Quando  Lapaccio  udì 
questo,  |*li  parve  stare  un  poco  meglio,  ma  non  troppo  ;  perocché 
poca  difìicultà  foce  da  essergli  tagliato  il  capo  ad  esser  dormilo 
con  un  corpo  morto  ;  e  preso  un  poco  di  spirito  e  di  sicurtà,  co- 
minciò a  dire  all'oste  :  In  buona  fé,  che  tu  se* un  piacevol  uomo; 
0  che  non  mi  dicevi  tu  iersera:  Égli  è  un  morto  in  uno  di  quelli 
letti  ?  Se  tu  me  l'avessi  detto,  non  che  io  ci  fossi  albergato,  ma 
io  sarei  camminato  più  oltre  parecchie  miglia,  se  io  dovessi  es- 
sere rimase  nelle  valli  tra  le  canniicci  l'che  ra*hai  data  si  fatta 
battisoflìa,  che  io  non  sarò  mai  lieto,  e  forse  me  n^  morrò.  L'al- 
bergatore^ che  avea  chiesto  premio  se  lo  campasse ,  udendo  le 
parole  di  Lapaccio,  ebbe  paura  di  non  averlo  à  fare  a  lui  ;  e  con 
le  migliori  parole  che  poteo,  si  riconciliò  insieme  col  detto  La- 
paccio. E'I  detto  Lapaccio  si  partì,  andando  tosto,  quanto  pòtea, 
guardandosi  spesso  in  dietro  per  paura,  che  la  Cha  Salvadega 
noi  seguisse ,  portandone  uno  viso  assai  più  spuntò ,  che  TUn- 
ghero  morto,  il  quale  gotto  a  terra  del  letto;  ed  andonne  con 
questa  pena  nciranimo,  che  non  gli  fu  piccola,  per  un  messer 
Andreasgio  Rosso  da  Parma,  che  avca  meno  un  occhio,  il  quale 
venne  podestà  di  Firenze,  e  Lapaccio  si  tornò  rapportando  aver 
falla  elozionoal  detto  podestà,  ed  esso  Tavea  accettata.  Tornato 
che  fu  il  detto  Lapaccio  a  Firenze,  ebbe  una  malattia ,  che  ne 
venne  appresso  a  morte. 

Io  eredo  che  la  fortuna,  vedendo  costui  essere  così  obbioso, 
e  recarsi  così  il  ritoccare  dei  morii  in  augurio,  volesse  avere 
diletto  di  lui  per  lo  modo  narrato  di  sopra ,  che  per  certo  e*  fu 
nuovo  caso,  avvenendo  in  costui,  in  un  altro  non  sarebbe  stato 
caso  nuovo.  Ma  quanto  sono  differenti  le  nature  degli  uomini, 
che  scranno  molti,  che  non  che  temine  gli  augurii,  ma  elli  non 
vi  daranno  alcuna  cosa  di  giacere ,  e  di  stare  tra'  corpi  morti  ; 
ed  altri  scranno,  che  non  si  cureranno  di  stare  nel  letto  dove 
siano  serpenti,  dove  siano  bolle ,  scorpioni ,  ed  ogni  veleno,  e 
bruttura  ;  ed  altri  sono  che  fuggono  di  vestirsi  di  verde,  che  è 
il  più  vago  colore  che  sia;  altri  non  principierobbono  alcun  fatto 
in  venerdì,  che  ò  quello  dì  nel  quale  fu  la  nostra  salute;  e  cosi 
di  molte  altre  cose  faslastice  e  di  poco  senno,  che  sono  tante, 
che  non  capirebbono  in  questo  libro. 
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Ribi  buffone,  lornnndo  da  im  par  dì  mme  crrn  ccrlì  giovani  Fiorentini,  è 
pri'so  di  notte  dilla  ftimi^'tìa;  |ifiimUiitinanzì  al  podcslA,  rnmin  piarevol 
motto  delibera  lui  e  tutta  la  biìj^ata. 

Molto  fu  più  ardito  o  più  co  raglilo  so  Bibi  buffono  iiì  contro  a 
un  cavtìliero  (fu  no  podestà,  die  I  prese,  ed  ancora  col  podestà, 
che  non  Tu  Lapaccio,  vile  o  timido,  per  es^wre  stato  in  un  letto 
con  un  uorna  morto.  Questo  Rilil  fu  piarevolissimo,  o  fu  lioren- 
lino,  f*  molto  sì  riihtóse,  come  fanno  li  ^uoi  |)ari.  nolle  corte  dni 
signori  Lond>ai'di  e  Koma^iiuoiij  perchè  con  loro  facea  bene  i  fai  ti 
suoi,  die  dava  jiarole  o  rfcevea  robe  e  \  eslimenti  ;  e  quando  venia  M 
n\  rirenzc,  non  iinadai^naudo,  ncoiroa  alcuna  volta  alle  nozze  ,  V 
dove  pure  ak^uua  cosa  leccava*  Esseuflo  costui  in  Firenze  una 
volti! ,  e  facendosi  ia  verso  Santii  Croce  un  bello  paio  di  nozze,  egli 
vi  stette  ipjEìsi  tolto  il  d>,  o  vegrienle  la  notte,  avendo  ciascun 
nomo  0  donna  cmnto  e  ballato,  e  concalosi  lo  sposo  e  la  sposa^  il  _ 
detto  Ribi  con  nnii  brigala  di  {^iovard  di  buone  famif^lie  si  parti,  ■ 
per  andai  e  alberilo  con  lóro.  Avvenne  cho  passando  questa  bri-  ™ 
libala  da  San  Romeo,  s'ald^atterono  nel  cavalìoro  del  j>odcstiì,  che 
andava  alla  cerca;  il  quale  comincia  a  dire:  r.bc  gente  siete  voi^ 
rispo^ono  :  Anuci,  messere  passate  ìimanzi.  Qiianlì  side  voi? 
liissono:  Vedetelo.  E  fra  1  noverare,  e  dire:  tanti  uomini,  lanti 
torcili;  al  cavatìero  venne  veduto  nu  torcbio,  la  cui  ceni  non 
era  st^i  once.  Disse  il  ca\alierc:  Ooello  lorchio  non  ò  di  peso. 
Bibi  lassi  innanzi  :  Messer  ììì,  è.  Disse  il  cavaliero  :  E'  dee  pesare 
tre  libbre,  e'  non  è  quattro  once.  Ribi  rispose,  e  subito  :  L'avanzo 
aveste  voi  in  culo!  Come  il  cavaliero  ode  questo:  za,  famiglia, 
pigliale  costui;  piglia  za,  e  pii^lio  là,  menatotrli  tutti  al  palazzo. 
Ribi  dice  ai  Perché,  messere,  urne,  perebò?  Come,  percbò,  dice 
il  cavaliere:  duiiqne  credi,  cbe  io  sia  nn  bambartrtlolo  ;  io  ci  ho 
impeso  i^li  uomini  per  minor  parola,  che  quella  che  in  vituperio 
della  corte  ci  hai  detta  tu  :  Dicea  Mibi  :  Do,  niesser  lo  cavabere, 
noi  venghiamo  dalle  nozze  e  siamo  cabli  ;  quello  che  noi  diciamo, 
diciumo  per  sollazzare.  Per  sollazzare  nella  malora,  ilice  il  ca- 
valiere, e  dite  che  siete  calrli,  altrimenti  vi  ci  htò  riscabiare, 
|)er  le  chiabtdlate  di  Dio,  se  giuni^hiamo  a  palazzo,  ci  parlerete 
d'altro  verso  su  la  colla  ;  menateli  oltre;  e  con  questo  busso  fu- 
rioso la  famiglia  condosso  la  bi  i^ata  in  pabr^w}  ;  e  giugntjndo 
denlro  nella  eorlo ,  il  podestà,  che  credo  era  da  sauto  Gemino, 
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andando  [ter  Io  verone  in  capo  della  scala,  perocché  eradi  state, 
e  1  caldo  ìirande.  ve^iiiendo  costoro,  disse,  che  gente  era  quella. 
Il  cavaliere,  che  ratto  andava  verso  lui,  disse,  se  volea  gli  me- 
nasse dinanzi  da  lui.  Risposo  di  sì  :  e  cosi  tutti  vennono  dinanzi 
al  podestà.  11  quale  aildomandò  il  cavaliere,  perchè  coloro  Tossono 
presi.  A  cui  il  cavaliere  rìs|M)se,  vol^emlosi  verso  Ribi,  e  dice: 
Signor  mio,  tpiesto  rubaldo  ha  fatto  ^ran  vergogna  a  voi,  ed  a 
tuttala  vostra  corte.  E  che  ci  ha  fatto'?  dice  il  podestà.  Dice  il 
cavaliere  :  Hacci  fatto  cosa,  che  mai  non  ce  la  direi.  E  *l  podestà 
dice:  Che  ha  detto  nella  malora  ?  Disse  il  cavaliere:  La  più  laida 
cosa,  e  la  più  vituperosa,  che  tu  udissi  mai*  piacciati ,  signor 
mio,  non  la  volere  udire,  che  ee  trop^toabbominevole.  11  podestà 
al  tutto,  dice,  io  ce  la  voglio  sapere,  e  se  mi  ci  metti  a  ira,  quello 
deverò  fare  a  loro,  farò  a  te  ipso.  E  '1  cavaliere  alla  maggior 
pena  del  mondo  gli  disse:  pudeslili  mio,  questo  cattivo  uomo, 
essendo  con  questa  brigata  che  è  qui ,  a  luogana ,  avea  questo 
torchio,  che  qui  vedete,  che  non  è  sei  once:  io  ci  dicea,  che  non 
era  al  peso  secundum  formam  statuti;  esso  dicea  pur  di  sì;  ed 
io  dissi:  Come  di'  lu  di  sì,  elio  non  è  qualtr'once?  e  quello  disse: 
L'avanzo  avestù  in  culo.  Disse  Ribi  :  Mcsser  lo  podestà,  io  non 
dissi  con  l'aste.  Disse  il  cavaliere  :  E  che  ci  hanno  a  far  l'aste, 
che  t'affranga  Dio  e  la  matre?  Allora  il  podestà,  che  come  savio 
avea  già  rom[)reso  il  fatto,  e  pigliavano  diletto,  si  volse  al  cava- 
liere, 0  disse  :  So  costui  non  disse  con  l'aste ,  e  la  cera  ò  poca, 
corno  tu  di'  e  vedi,  essondo  intervenuto  ciò  che  ti  disse,  non  te 
ne  sarebbe  venuto  nò  debilimenlo  di  membro,  nò  altro  male; 
avesse  dotto  con  l'aste,  sarebbe  stalo  cassale  e  mortale.  Disse  il 
cavaliere  quasi  sdegnalo.  Facci  che  li  piace,  che  per  le  budella 
di  Dio  so  co  l'avesse  a  punire,  la  lingua,  con  che  lo  disse,  gli 
farei  trarre  della  cauna.  Disse  il  poJestà:  Io  ti  dicea,  cavaliero, 
che  si  vuole  aver  disgrezione  ;  se  costui  non  disse  con  l'aste, 
non  mi  par  che  meriti  alcuna  pena.  Disse  uno  iodico  del  male- 
fìcio, elicerà  col  podestà,  ed  era  fratello  di  quello  messor Niccola 
da  san  Lupidio,  a  cui  Ribi  altra  volla  trasse  le  brache,  come  si 
narra  nel  libro  di  messer  Giovanni  Boccacci  :  Questi  Toschi  ci 
sono  tutti  gavazzieri  ;  deasi  lo  sacramento  a  isso ,  se  disse  con 
l'aste.  E  'l  podestà  disse  :  E  così  si  fcìccia.  E  datoli  il  juramento, 
Ribi,  alzan.Io  la  mano,  dice  :  Io  giuro  per  quello  Dio,  quale  adoro, 
che  io  non  dissi  con  l'aste.  Do,  inesser  lo  podestà,  sere'io  sì  fuori 
della  memoi  ia,  che  so  che  se  io  l'avessi  detto,  n'andrebbe  il  fuoco, 
0  la  milera?  Disse  il  podestà:  Vacci  con  Dio;  per  questa  Gala 
t'alo  perdonalo ,  e  guardale  bene  per  un'altra  volta,  quando  la 
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i  i'tóra  del  Jt>i'chio  fosse  di  più  pesn,  ad  un  altro  cavaliero  non  cJi- 
t'e^si  simili  parole:  perorchè,  benrhè  Ui  non  dicessi  con  faste, 
t*  la  cera  fosse  tanta .  quanto  vuole  lo  statolo  che  sia,  ed  ella 
entrasse  al  cavaliere^  dove  tu  dicesti,  e'  sarebbe  si  pericoloso, 
i  he  Iti  [K)treìilì  aver  la  mala  venture*.  Ribi  riniiraziò  il  pode^sta 
della  licenzia  e  deiraititnaostramenlo,  e  partissi  con  tutta  la  bri- 
gata ;  e'i  podealii  ne  rimase  in  i^ran  sollazzo  con  li  indici  suoi  ; 
e  'l  cavaliero  dicea,  che  di  ciò  in  corte  si  era  vituperala,  e  rimase 
tutto  scornalo,  e  non  \olea  fare  ulkio,  e  molti  dì  combattè  it 
[jodestà,  volendosi  pur  partire,  dicendo  che  mai  in  quello  olìcio 
non  credea  aver  altroché  ver^o^^na,  poiché  non  s'era  fatta  iustizia 
di  sì  vitu[ìerato  dciitto.  Alla  perfine  pur  si  reconciìiò,  e  la  novella 
si  comprese  si  per  la  terra,  che  quando  qnel  cavaliero  era  ve- 
duto, andando  alla  cerca,  era  detto  da'garioni:  quello  è  il  cava- 
liero del  torchio  con  l'aste- 

Gran  gentilezza  u3t>  questo  rettore,  che  considerò  alla  qualità 
ed  al  modo,  ed  all'uomo  chi  era;  o  grande  disperazione  fu  quella 
del  cavahere,  ma  pur  proredea  da  iustizia  e  da  buon  animo*  Ma 
pur  considerando  quello  che  (ìovea  considerare,  e  chi  Ribi  era, 
di  quello  che  avea  detto  si  dovea  dar  pace  ;  perocché  a'  loro  pari 
pare  che  dehba  esser  lecito  ciò  che  dicono,  e  ciò  che  fanno, 
llella  e  nuova  allei^azione  fece  Ribi ,  e  raÉ5Ìonevolmpnte  da  non 
potervi  apporre  :  perocché  quanto  pin  dicea  il  cavaliero,  quella 
cera  essere  di  piccolo  pe^o.  tanto  era  la  colpa  di  Ribi  minore, 
V  più  allegava  per  lui. 
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Ribi  buffone,  vestito  di  riniiai^iniolo,  essendo  rolla  tu  gonnella,  seta  fa  ri-^ 
pei:zarc  eoa  scariallo  alla  donna  di  messer  Corso  Donali ,  e  qnello  che 
rìspnndea  a  chi  se  ne  fawa  Iwffì*. 

Troppo  lece  rappezzare  me;;lìo  nna  sua  sgonnella  un'allra  volta 
questo  Ribi,  ed  a  suo  utile,  che  non  ri])ezzò  la  scusa  del  torchio 
con  Taste,  Perucrhé  avendo  in  dosso  una  |:;onnella  romagnuola» 
i^  essendo  vecchia,  avea  una  rottura  nel  petto,  ed  una  nel  go- 
mito. Ed  essendo  una  mattina  a  desinare  con  messer  Amerigo 
Donati  (ti  Firenze,  andò  alla  donna  sua  in  camera,  perocché  avea 
contezza  con  le  d(>nne  dei  cavalieri,  come  sempre  hanno,  e  disse: 
Madonna  tuie,  averesli  voi  un  [X>co  di  scarlatto'?  Disse  la  donna: 
RiLii,  se'  tu  per  mottesiparel'  Disse  Ribi:  Madonna  no,  anzi  dico 
dal  migliore  senno  ch'io  ho,  perchè  io  vorrei  \okiw\,w\  tfea  nwi 
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cai  rapfiez2a:ae  quarta  goonella.  Disse  la  doona  :  O  cbe  buoi 
venUira!  vuoi  tu  ripezzare  ti romagnuolo eoo  lo  scarlatto?  Di^ 
Rìbi:  Oe,  non  ve  ne  caglia^  niAdoDDa;  se  voi  l'avete ,   fatei 
quealo  serrigio.  La  donna  vaga  di  veder  questa  novità,  disse 
lo  b'hti  betie«ed  acconceroUela,  poiché  tu  vuogli;  roaunanuo 
rosa  Sa  a  Tederia.  Dì^aa  Ribk  Madonna,  voi  dite  il  vero,  e 
io  VQ  cercando  coi^  nuove,  oame  nuovo  che  io  sono,  però 
qtieslo;  e  quando  fia  fatto,  non  starete  tre  dì  cbe,  sappiendo 
cagione ,  sarete  contenta.  E  brievemente,  preso  alquanto  di 
s pitto,  cbe-  come  ebbe  desinalo  con  raeiser  Amerigo,  ^li  dv 
una  mezza  volta,  e  con  unaJlr^  gonnella  in  dosso ^  recò  quel 
sotto  il  braccio  alla  detta  donna,  la  quale  in  quel  dì  la  ripe; 
con  due  pezzetti  di  scarlatto  di  colpo  nuo\i.  Avendo  Hibi  la  g( 
nella  ripezzata,  se  la  mise  addosso  l'aUra  manina,  ed  usci  fuoi 
andando  in  mercato  nuovo  ,  dove  più  gente  credea    trovai 
Chi  Io  vedea ,  dicea  :  0  Ribi,  che  è  questo^  o  ^  tu  hai  ripe: 
il  romagnuolo  con  k)  scarlatto  !  £  Ribi  rispoodea  :   tal  f( 
Tavanzo.  E  cosi  con  questa  gonnella^  e  con  questo  motto  diede 
piacere  parecchi  di  aVFiorenlinì ,  avendo  con  loro  buone  cena 
e  desinari*  Dappoi  (che  fu  più  nuova  cosa)  riandò  in  Lombar- 
dia, portando  questa  gonnella  così  fatta  nella  valigia ,  e  dinanzi 
a  pili  signori  co  rapa  rio  con  essa.   E  quando   li  diceano:  Che 
vuol  dir  questo,  Ribi?  perche  hai  Hi  ripejzato  il  romagnuo! 
con    lo  scarlatto?  e   qiielii  dicea:   Tal   fosse   l'avanzo,  aggi 
gnendo  un'altra  particella  :  gli  uomini  dì  Firenze  che  non  soi 
signori  di  (erre  ,  veggendomi  vestito  cosi  male  di  romagnuolo 
B  che  la  gonnella  era  rotta  qui  e  qui^  mi  cominciarono  a  farla  dì 
scarlatto  in  due  luogora^  come  vedete.  Pensai  e  penso  che  ve- 
gnendo  con  essa  dove  Tossono  de'  signori ,  die  l'avanzo  ,  che 
molto  più,  per  loro  si  compiesse;  e  così  dicea  a  tutti>  dov*e! 
andava^  tantoché  quel  romagnuolo  gli  fu  tutto  coperto  di  scarlatl 
ed  ancora  n'ebbe  parecchio  belle  robe.  Quando  la  donna  dì  me! 
ser  Amerigo  sentì  quello  che  due  pezzuole  di  scarlatto,  postesi 
romagnuolo^  erano  valute  a  Ri  hi,  ebbe  per  certo  lui  essere  savi 
ed  avveduto  quanto  altro  buffone. 

Questa  parola,  o  motto  di  Ribi  viene  molte  volte  a  proposito 
d'allegare,  benché  oggi  non  so  se  quello  ri  pezza  re  fosse  tenuto 
o  povertà,  o  le^^giailria  ;  perocché  non  che  i  panili  di  dosso  con 
molti  cincischi  e  colori  si  friì.staglino  e  ri  pezzi  no,  ma  le  calze ,  non 
basta,  si  portino  una  d'un  colore  e  Taltra  d'un  altro  ;  ma  una  cai; 
sola  dimezzata  e  traversata  di  tre  o  (tu  a  tiro  colori;  e  cosi 
tulio  si  tagliano  e  stampano  \  ^aut\v  dve  con^ran  fatica  sono  tessui 
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cr  Ciob  da  Firenze,  non  essendo  invitalo,  va  ad  un  convito  di  messer 
^  Bonaccorso  Bellijicionì  delti  A  dima  ri  ;  èlli  detto  :  e  quelli  essendo  go- 
i  losOf  rispon<le  st,  cbfi  ^4  allora  €  poi  maugiovvi  spesso. 

Ser  Ciolo  noti  ebbe  minore  volontà  d'empierei  il  corp,  che 
avesse  Ribi  di  vestirlo.  Perocché  essendo  in  questi  tempi  vec- 
chietto assai  goloso  e  ingordo,  facendo  messer  Bonaceorso  Bel- 
lindoni ,  cavaliere  fanìoso  Oorenltno,  uno  corredo  a  notabili 
cavalieri  ed  altri,  il  detto  ser  Cioìo»  avendo  sentita  la  grida,  de- 
liberò d'ap presentarsi  tra  gli  altri  al  detto  convito,  e  se  por  forza 
non  ne  fosse  cacciato^  porsi  alla  mensa,  e  di  quello  mangiare 
ch'eglino.  Movendosi  con  questo  pensiero ,  si  mise  in  via ,  ed 
andò  versola  casa  del  detto  messer  Bonaccorso,  là  dove,  veduto 
nella  via  dinanzi  airuscio  suo  ragunarsi  i  cavalieri  e  gli  altri 
valentri  uomini ,  come  è  d'usanza ,  e  quelli  affretta  i  passi ,  e 
giuì^ne  e  mescolasi  tra  loro.  E  così  stando,  venuta  che  fu  tutta 
la  brigata,  e  detto  loro  che  passino  sn,  e  ser  Ciolo  ne  va  su  per 
la  scala  con  loro  insieme.  Giunti  in  su  la  scala,  ciascun  si  trae 
jl  mantello;  e  ser  Ciolo  prestamente  si  trae  il  suo.  Dice  uno  dei 
famigh  della  casa  a  un  altro  :  Che  dia  voi  ci  fa  ser  Ciolo?  Dice 
l'altro:  Non  so  io:  e' fa  nna  gran  villania^  che  io  so  bene  che  ei 
non  fu  su  la  scritta  ;  e  accosta nsi  a  lui  e  dicono:  Ser  Ciolo,  voi 
non  foste  invitato;  voi  farete  bene  d'andarvene  a  casa.  Dico  ser 
Ciolo:  lo  farei  un  bell'onore  a  messer  Bonaccorso;  che  direbbe 
ogni  uomo  che  per  avarizia  mi  avesse  fatto  cacciare!  Io  per  me 
ci  sono  venuto  per  bene,  e  non  per  far  vergogna  a  persona.  Se 
io  non  sonostalo  invitato  non  è  mio  difetto;  la  colpa  è  stata  di  chi 
l'ha  avuto  a  fare;  ed  accostasi  al  bacino ♦  accozzandosi  con  un 
altro,  e  toglie  Facqua  alle  mani»  E'  poterono  assai  dire  e  con 
parole  e  con  cenni,  che  ser  Ciolo  si  serro  si  con  gli  altri ,  che 
come  furono  per  andare  a  tavola,  sì  Beco  tra  loro ,  e  puosesi  a 
sedere  a  mensa.  Messer  Bonaccia  so,  che  ogni  cosa  avoa  consi- 
derato, mangiato  che  ebbe,  domandò  gli  suoi  donzelli  che  cagione 
era  stata,  n  di  cui  intnrdotlo  che  ser  Ciolo  fosse  venuto  quivi  a 
desinare,  e  di  quello  die  con  loro  contendea.  Egli  ris^M:>sono  che 
il  domandavanu  chi  l'avea  invitato,  e  qoello  che  rispose,  e  la 
cagione  perch'egh  era  ventilo.  Di  che  messer  Bonaccorso,  udendo 
come  ser  Dolo  avea  risposto  a'  famigli ,  fu  più  contento  e  del 
aodo  e  della  novella  di  ser  Ciolo,  e  del  desinare  e\\tì  ft\i\i^^  ^\«i 
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dì  quello  che  abbono  tuUi  gli  altri;  e  compiuta  questa  fest^, 
Va\ìm  di  mandò  mescer  tiof>a(Torso  per  ser  Ciclo  che  desinasse 
con  luì;  e  repelerulote  eos*^clel  di  dinanzi^  con  lui  ne  prese  gran 
piacere^  e  (;hiamò  li  suoi  famigli  ed  in  suh  presenza  e*  disse  a 
loro:  Ogui  fesla  ch'io  tk)  mangiare  altrui  fate  che  voi  provveggiat<j 
di  UEO  tagliere  più  per  ser  Ciolo;  e  voglio  ch'egli  possa  e  debba 
sempre  venire  a  matij^iare  ad  n^ni  mio  convito  ;  e  voltossi  a  scr 
Ciolo,  e  disse  :  E  cosi  v'invilo;  i*  Rer  Cioto  accettò  molto  volen- 
tieri, E  per  questtj  messer  Bonaccorso  il  mise  in  tal  andare,  che 
nessuno  facea  convito  in  Firenze  che  ser  Giolo  non  vi  si  rappre* 
siMttasse,  che  non  facesse  un  tagliere  d'avanzo  [>er  ser  Ciolo,  se 
vi  venisse;  e  con  quésta  pr^ee mine nza  visse  nella  sua  vecchiezza. 
E  però  è  uno  volgare  rhe  dice:  or  va  tu,  e  non  fare  deH'iffi- 
pronto;  questo  montlo  è  deirimpronii;  el  vizio  della  golufa  gli 
uomini  mollo  impronti,  ma  rade  volte  se  ne  arriva  bene,  come 
arrìvoe  ser  (^iioto,  il  quale  mosso  da  questo  vìzio*  udendo  le  vi- 
vande che  messer  Bonaccorso  c*pparecchiava  per  lo  detto  cor- 
redo, bramoso  di  man^^iare  di  quelle  si  mise  a  pericolo  di  avere 
di  molle  mazzate,  ed  esserne  cacùiato  con  vergogna;  ed  egh  si 
dice  che  fu  il  primo  che  disse,  tornando  dal  desinare  di  messer 
Bonaccorso  a  casa  sua  ,  queste  parole ,  o  questo  motto  che  vo- 
gliam  dirtì:  chi  va  lecca,  e  chi  sta  si  secca. 

NOVELLA  LIL 

Sandro  Toniai>«l  li,  vergendo  clie  uno  U  vuol  fa  io  ijigliaic  por  una  caria, 
della  quale  avea  fioe,  s'accorda  C4}1  messo  a  farsi  pigliare,  ed  ha  il  meetu 
guadagno  dal  messo. 


E  questa  che  seL!;ue  fu  una  astuta  malizia  ad  empiersi  la  borsa 
cosi  berve,  come  ser  Ciolo  si  empita  il  corpo.  E'  non  è  moki  anni 
cbe  in  Firenze  fti  un  citladino,  chiamato  Sandro  Tornabel lì  ,^il 
quale  era  sì  vago  d'acquistare  moneta,  che  sempre  stava  con 
l'arco  leso  per  veder  se  potesse  fare  un  bel  tratto,  e  sempre  an- 
dava in  gorgiera*  Costui  essendo  gli'i  antico  d'anni,  sentendo  che 
un  giovane  il  volea  far  pigliare  per  uTia  caria  antica  gii\  pagata 
al  suo  padre,  e  1  giovane  non  lo  sapea ,  e  'l  detto  Sandro  avea 
la  line;  onde  Sandro  ciò  sapertdo.  non  posoe  mai  che  s'accozwe 
col  messo  che  avea  questa  trama  e  la  commessione  in  mano,  il 
quale  ebhe  nome  Tulio  Eei,  e  disse  :  Frate  1  mio,  io  so  che  1  tale 
vuole  che  tu  mi  pigli  a  sua  petizione,  e  vuoiti  dare  fiorini  do- 
(ìici.  0  più*  La  caria ,  |>ev  clve  mi  vuol  fare  pigliare,  é  pagata. 
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■ed  io  ho  la  fine  in  casa  ;  di  che  io  ti  \oj;lio  dire  così  :  Tu  se'  bi- 
sognoso, ed  anco  io  non  sono  il  più  ricco  uomo  del  nnondo;  io 
voglio  che  tu  staglia  questa  faccenda ,  r  tu  fa  patto  mw  lui  d'a- 
vere più  denari  che  tu  puoi,  i_^  poi  mi  pij;Iia  che  io  sono  con- 
teoto,  conquesto  die  ì  denari,  i  ciuali  avcrai  da  lui,  sieno mezzi 
tuoi  e  mezzi  miei;  e  preso  che  tu  mi  ayerai,  ed  avuto  il  paga- 
mento ^  ed  io  mostrerò  la  Bue  a  quel  I  ora  che  fia  di  Ijisogno, 
Questo  messo  udendo  il  detlo  Sandro^  s'accordo  più  tosto  di  pi- 
gliarlo con  questo  inganno  che  senza  esso  ;  perocché  la  sua  con- 
dizione era  cattiva,  perlai  segnale  che  elh  avea  mt^zza  la  mano, 
e  la  cagione  fu  che  avendo  detta  una  teisti  m oni a  nza  falsa  in  ser- 
vigio d  un  suo  amico,  fu  condennitlo  in  lire  otto,  o  nella  mano. 
Di  che  colui,  in  cui  servigio  Favea  delta,  gli  mandò  alla  prigione 
lire  otto,  e  disse  che  la  ricomperasse  ,  pofocché  innanzi  volea 
quel  danno,  che  per  sua  caj^iouo  li  fosse  mozza.  Costui  veggen- 
dosi  questi  denari  su  imo  desco,  che  erano  tutti  gròssi  d'anento, 
€  guardandoli  Jiso ,  dall'altra  parie  mettendo  sul  desco  la  mano 
che  dovea  perdere,  cominciò  a  dire  in  se  medesimo:  Quale 
meglio  che  io  parla  da  me,  e  la  mano,  odanariV  e'  mi  rimane 
una  mano,  essendomi  tagliata  Tallra  :  e  con  luna  mi  nutricherò 
ben  troppo^  e  vie  meglio^  avendo  le  lire  otto,  che  con  le  due 
non  avendole,  e  stando  povero  e  mendico,  come  sono  ;  e  poi  pen- 
sava averne  veduti  assai  s<3n za  alcuna  mano,  ed  esser  vìssuti; 
di  che  al  tutto  si  attenne  a' denari,  e  lasciossi  tagliar  la  mano. 
Ho  voluto  dir  questo,  per  dimostrare  la  condizione  di  questo 
messo.  Accordatosi  costui  col  delio  Sandro,  e  molto  volentieri, 
perocché  egli  era  assai  gran  cittadino,  e  massimamente  che  tutti. 
ù  la  maggior  parte  degli  olicìi  di  Firenze  avea  avuti,  si  che  po- 
chi messi,  non  essendo  di  suo  ^ole^e,  tra  gii  ofìdi,  e  perchè  era 
di  diversa  condizione,  sarehbono  stati  contenti  di  porli  le  mani 
addosso.  Avendo  aduuque  il  detlo  Sandro  ogni  cosa  composta 
ed  ordinata  con  questo  cosi  fatto  messo,  da  ivi  a  pochi  di  fu 
preso  dal  detto  Tetto  Fei,  e  por  la  detta  cagione  è  menato  in 
palagio  del  podestà,  e  messo  nella  Bologna  na.  Colui  che  fa  ve  a 
fatto  pigliare,  avendoli  il  messo  fatica  sentire  la  presura,  subito 
venne  al  detto  palagio  a  raccomandarlo  ,  e  fare  scrivere  la  cat- 
tura, come  e  d'usanza.  Sandro  era  a  una  fìncslra  ferrata  della 
prigione  che  risponde  su  la  corte  ^  e  crollava  il  capo  contro  a! 
detto  messo,  come  con  lui  aveva  ordinato;  e  'l  messo  s  accostava 
e  domandava  fiorini  sedici  al  giovane,  li  quali  gli  avea  promessi 
di  dare.  E  Sandro  dalla  finestra  avea  gli  occhi  e  gli  orecchi  a 
Ogni  cosa  ;  el  giovane  dava  parole  al  messo;  ben  te  gli  darò,  U 
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messo  comincia  a  dir*:  Oìmè!  o  è  questa  mercanzia  da  dire,  Ì 
te  gli  darò?  Che  essendo  in  pri,?iorie  mi  minaccia»  che  ne  sa 
forse  ancora  morto  a  ghiado.  Ed  andava  poi  in  qua  e  'n  là, 

costandosi  spesso  appio  della  finestra,  dove  era  il  dello  Sandc 
preso;  e  come  il  messo  s'accostava,  e  Sandro  dicea,  siche  l'ud 
il  giovane  ed  ogni  altro  :  Per  lo  corpo  di  Dio  che  io  le  ne  ] 
gherd'.  e  poi  dicea  piano  al  messo:  hattegli  pagato?  U  me 
accennava  di  no:  e  Sandro  usciva ,  direndo  forte:  Non  possi 
mai  aver  cosa,  che  buona  mi  sia,  se  io  non  te  ne  pago,  e 
questa  presura  non  ti  costa  amara.  Totlo  cui  suono  di  Sandfi 
andava  voUegi^iando  verso  il  giovane,  e  diceva:  De,  paji^ami,  eli 
io  vorrei  più  \  ole  ni  ieri  della  mia  povertà  averne  dati  altrettani 
a  te,  e  non  averlo  preso,  che  egli  mi  minaccia,  come  tu  odi,  ] 
forma  che  mi  leverà  tli  terra:  sì  che  non  mi  stentare,  e  priegd 
tene.  E  quelli  rispondea:  Aq>eltami  un  poco;  e' pare  che  io  fUiJ 
ne  sia  per  andaro  per  debito.  E  1  messo,  come  cruccioso  e  ad 
rato,  lirando  in  su  le  spalle,  andava  verso  !a  lìnestra;  il  qual^ 
quando  Sandro  sei  vedea  presso,  lo  domandava  pianamente,  l 
gli  avea  avuti;  e  dicendo  di  no,  \ìe  più  aspramente  mif^ac^iaK 
il  messo,  facendo  tanto  cosi,  che  'l  messo  ebbe  Fiorini  sedidj 
Como  Sandro  seppe  da  Tolto,  che  'I  pagamento  era  fatto,  Tei 
vista  di  mandare  uno  a  casa  sua;  e  corno  tornò  cominciò  a  direj 
E'  ci  ha  una  brigata  di  buon  fanciulli  che  fanno  pigliare  di  car 
pagate  :  per  lo  corpo  e  per  lo  sangue  che  si  vorebbono  impK 
care  per  la  gola;  ed  in  presenza  di  tutti  quelli  della  corte  eli 
v^erano^  e  di  chi  Tavea  fatto  pigliare ,  appresentò  la  caria  àeìU 
fine,  la  quale  veggendu  il  giovane,  rimase  tutto  scornalo,  e  ad 
domandò  perdonanza  a  Sandro,  perocché  di  ciò  non  sapea  aìg 
cuna  cosa.  Sandro  disse:  Su  tu  noi  sapei,  e  tu  l'appara,  chi 
rende  Fonore  mio  della  vergogna  che  tu  m'ha'  fatta?  E  brieve 
mente  j  e' mise  su  o  parenti  ed  amici,  per  essere  in  pace  co 
Sandro,  ed  a  gran  pena  gli  venne  fatto;  0  rimasesi  fuori  di  tìoriil 
trecento,  che  credea  dovere  avere  come  Ughetto  dell'Asino,  ed 
fiorini  sedici  che  diede  a  Totlo  Fei» 

Una  sottile  e  cattiva  malizia  fu  qnesla,  che  questo  Sandro  v(] 
lesse  usare  tant'arte,  ed  avere  tanta  vergogna  per  pocliì  denarf| 
ma  pi  fi  nuova  cosa  fu  che  quando  uno  ò  preso  per  debito,  colli 
che  l'ha  fatto  pigliare,  aspetta  che  paì*hi,  ed  a  Itii  par  miiran| 
d'aver  pagato  per  uscir  di  prigione;  questo  era  tutto  il  contraria 
che  colui,  cho  era  preso,  aspettava  che  il  creditore,  che  l'ava 
fatto  pigliare,  pagasse  sì  che  eli i  uscisse  di  prigione.  E  perciò  no 
sì  vorrebbe  mai  risparmiare  la  penna.  Il  [»adre  lasciò  a)  giovan 
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la  carta  accesa,  e  niuno  ricordo  lasciò  che  n'avesse  Tatto  line,  o 
che  fosse  p3i;alo;   e  perciò  quesito  grintervenne.    Ed  auro  se 
Sandro  avesse  avuto  un  fìj^liuolo,  o  parente  folle,  gli  potrà  in- 
^^ervenìre  peggio, 
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^^Bertw  Fotihì,  essendo  in  um  vigna  coe^nnlo  con  una  forese,  aleuto  i 

dante  passandf»  di  sopra  un  moro,  non  accDT-gt'ndosij  li  salta  aiirtosso; 
il  quale  crctlendo  sìa  una  botta,  fuggendo  grida,  acrorr'uomo,  e  iiiett*' 
tutto  il  piiese  a  romorc- 

Ben  venne  ad  avere  il  soo  intendimento  d'uno  amorazzo  Berto 
Folchi,  ed  ancora  il  priore  Ora  con  sottile  inganno  a  godere  una 
\ignn,  co&i  bene,  come  ad  e  fletto  del  suo  volere  venisse  Sandro 
Torna  belli.  Qnesto  Berto  Folctìi  fu  uno  piacevule  cittadino  {lelfa 
nostra  ciltàr  e  leggiadro,  ed  innamorato  ne'  suoi  di.  Costui  rivendo 
più  tempo  dato  doccino  con  una  forese  nei  populo  di  Santo  Fe- 
lice ad  Ema,  nella  per  One  un  di,  essendola  detta  forese  in  una 
vigna,  il  detto  Berto,  non  iil>kmdonaivdo  questo  stio  amore»  ne 
venne  alla  volta  sua,  ed  appiè  d'un  muro  a  secco  che  cingea  la 
vigna,  dietro  al  quale  passava  una  via,  sì  pnosono.  Era  nel  sol- 
li  one  per  un  sran  caldo,  che  passando  due  contadini  che  veni  ano 
da  Santa  Mariu  Impruneta,  disse  l'uno  air^ltro  :  lo  ho  una  gran 
sete;  vuoi  tu  andnre  in  quella  vigna  per  un  grappo  d'uve,  o 
vuogli  che  vi  vadia  io?  Disse  Taltro  :  Va  vi  pur  tu.  Òì  che  l'uno 
saltato  con  una  lancia  sul  muro,  e  gittatosi  di  là  co'  piedi  su 
l'anche  di  Berto,  che  era  addosso  alla  detta  forese,  fu  tutt'uno. 
I>el  qual  colpo  ehbe  maggiore  paura  e  danno  Berto  che  la  forese, 
perocché  ella  si  s^enlì  meglio  c-a Irata.  Il  contadino  che  avea  sal- 
latO)  sentendosi  giugnere  co'  piedi  su  una  cosa  molliccia,  sanza 
volgersi  addietro,  comincia  a  fuggire  per  la  detta  vigna,  fracas- 
aamlo  e  pali,  e  viti,  gridando  :  Accorr' uomo,  accorr'nomo,  con 
le  maggiori  voci  che  avea  in  lesta.  Berto  nientedimeno  si  studiava 
ilt  fare  lì  fatti  guoi,  comecché  gli  paresse  esser  nel  travaglio.  A! 
remore  del  contadino  chi  correa  qua  e  chi  là  :  Che  èì  che  è? 
e  quelU  dicea  :  Oìmé  che  io  ho  trovata  la  maggior  botta  che  mai 
sì  trovasse!  Il  romore  e  reseca;  ed  e  Ili  li  di  cenno  :  Se'  tu  impaz- 
zato, che  tu  metti  il  paese  a  romore  pernna  hotla?  e  queltì  pur 
gridava  :  Girne,  fratelli  miei,  ch'ella  è  maggiore  che  un  vassoio! 
Io  vi  saltai  suso,  e  parvemi  saltare  comò  su  uno  grandissimo 
polmone,  o  fegato  di  bestia;  oimè  che  io  non  tornerò  mai  in  me  l 
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D'altra  parlo  il  suo  corapagoo,  i»  [wirenLe  che  fosse,  die  aspcll 
lava  VmtK  temendo  forse  per  briga  cho  aveano,  udendo  il  re 
more,  che  colui  non  fosse  assalito  w  morto,  comincia  a  ^rtdart 
anco  cllì  :  Arrorr'uomn  ;  e  TogL^e  ìimIìóIio  quanto  p  1*0 te^  Le  cari 
pani'  di  Santo  Felice  cominciano  a  sonare  a  muitello.  e  qmììi 
da  Piizzolatico,  e  di  tutto  quel  paese.  Oli  trae  dalTun  lato  e  < 
dairaltro,  e  ciascun  corre;  che  è?  che  remore  e  questo,   ed  i 
quest'ora?  La  donna  s*cra  spiccata  da  Berlo,  fugge  verso  la  caq 
del  marito,    gridando:  Oimè  !   trista,  che  romore  è  questo? 
abbattesi  al  marito,  il  quale,   come  gli  aliri.  verso  la  piazzai 
Santo  Kehce  correa,  dicendo  :  Oime!  inarilo  mio,  che  vuol 
questo?  clic  sa  Ilo  Oio  con  quanto  diletto  facea  orba  nella  vig 
por  lo  bue  nostro,  ed   elli  si  levò  questo  busso,  che  soii  qua 
mozza  morta.  Eìerto  gìugneda  un  altro  lato  della  piazza,  edicéJ 
Che  novella  e  questa?  che  buona  ventura  e?  Disse  il  lavoratoli 
che  j^lìavea  saltato  addosso  ;  Comeclieé?  o  non  l'avete  voi  sen 
tito?  non  credo  die  ninno  vi^desseo  trovasse  nmì  si  gran  botU 
come  io  trovai  nella  tal  vigna;   e  t^eggio  fu  che  io  li  salUii 
dosso;  che  e  meraviglia  ctfella  non  mi  schizzò  ri  \eleiio;  e  |ii 
così  non  so,  se  io  me  ne  morrò*?.  Bisso  Berto  :  In  buona  fé  ctì 
tu  se'  un  piacevol  uomo:  0  se  tu  avessi  trovato  un  diavoi,  eli 
avresti  tu  fatto t  Disse  colui  :  Vorrei  innanzi  trovare  un  diavo 
che  una  botta  a  quel  modo.  In  questo  l'altro  compagno  giuns 
aUa  piazza  trambasciato,  gridandt*;   e  veggeiido  il  compagno, 
corre  ad  abbracciarlo,  dicendo:  Oimòl  compagno  mio,  che  hai 
tu  avuto?  chi  ti  li  a  assalito?  io  credetti  che  tu  tossì  stati»  morte. 
E  quelii  in+!zzo  smemorato  dicca  di  ipiest^  botta,  l{  lierto  Kolch 
verso  costoro  si  voigc  ancoia,  t+dice  :  Che  cortesi  oumitii  sie 
vai!  avete  con  q^iesto  vostro  rome  re  scioperati  quanti  uomini  I 
in  questo  paese,  ed  io  era  sopra  a  fare  una  min  raccenda,  esoB 
stato  SI  bestia,  che  io  ci  son  corso  anch'io.  K  rispondeiuio,  e  \ 
cendo  cln  dì  qua  e  chi  di  là  ;  e  Berto  dice  :  Egli  e  un  buon  \)ez 
che  io  usai  in  questo  paese,  e  già  fa  buon  tempo  iifìV  dire  eh 
uno  trovò  una  gran  botta  in  quella  vigna;  forse  è  questa  ^ 
Tutti  a  una  voce  afTermarono  che  cosi  dovea  essere,  perocché 
v'erano  li  muri  a  secco,  e  certo  muricce  di  sassi  rovinati  ;  egli 
è  possibile  che  ella  vi  sia  ancora  molto  cresciuta.  Tutti  con  que- 
sto si  tornarono  a  casa;  ed  appena  erano  compiuti  di  partirsi, 
e  Berto  tornando  verso  Firenze,   che '1  priore  Oca,   priore  del 
detto  luogo,  uomo  piacevolissimo,  tornando  da  Firenze,  non  d» 
lungi  una  balestrata  dalla  piazza  si  scontro  in  lui  ;  il  quale  salu- 
tandolo come  molto  suo  domestico,   il  ri  meno  addietrcs  vo 
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e  (niellasela  si  stésse  con  lui.  Ed  accollalo  Berto,  e  tornando 
ieme  col  priore,  dice  il  priore  *  lo  ho  odilo  Ira  via  che  ci  è 
lo  un  gran  roitiore;  che  cosa  è  siala  *jiiest*j?  Disse  Ifcrto  :  ■ 
iior&  oiiOi  se  voi  mi  terrete  credenza,  io  vi  diro  la  più  beila  ■ 
novella  che  fosse,  poi  che  voi  tiascesle.  Il  priore  dice  :  Berlo, 
pernia  su  (e  porp?ei?li  la  miino),  e  cosi  ti  giuro;  ed  anco  sai  che 
io  sono  prete.  Di  che  Berlo  gli  disse  il  principk),  mezzo  e  line  di 
ciò  ch'era  sialo.  Il  priore  era  grasso;  efiii  stette  un  gran  pezzo  ■ 
che  non  potea  raccorre  l'alito,  tanto  ridea  di  voglia.  E  cenato  ed  1 
albergato  con  gran  festa  drciò  insieme,  il  detto  Berto  la  maltina 
seguente  si  tornò  a  Firenze;  e  "I  priore  (iopo  la  messi»,  jjensò  di 
far  si  elle  quella  novella  j^li  valesse  qualche  cosa^  dicendo  a' suoi 
popolani  e  del  caso  interveoulc»,  e  lìeì  remore,  ammoneudoli 
tutti  che  non  si  accoslassmo  a  iiuelia  vigna,  perocché  cosi  fatta 
botta  eradi  gran  pericolo,  pur  gyardand*^  altrui,  non  che  schiz- 
zando il  veleno.  Dì  che  pochi  erano  che  vi  fossono  arditi  dì  en- 
trare entro^  se  già  non  fosse  stalo  Berto  e  la  forese.  E'I  prrore, 
veggendo  che  non  era  alcuno  che  la  volesse  lavorare,  s'accordò 
con  colui,  di  cui  elTera,  dì  torla  a  ti  Ito,  dicendo  :  io  metlert>  a 
rischio,  e  so  alcuna  orazione,  ed  alctmo  incanto  ette  è  buono  a 
ciò,  ed  anche  qnei  mio  fante  e  uno  mazzamarone,  che  non  se 
ne  curerà.  Abbreviando  la  novella,  e  tenne  la  detta  vigna  a  lìtio 
parecchi  anni  per  una  piccola  cosia,  e  traevane  l'anno  quando 
c^gna  otto  e  quando  cognn  diecc  di  vino,  ed  a  colui,  di  cui  ellVra, 
pur  ch'ella  non  rimanesse  soda,  ma  fosse  lavorata,  parea  gna- 
dagnare  la  detta  vigna.  E  cosi  tirò  l'aiuolo  il  priore  Oca,  andando 
esso  Berto  a  heredi  quel  vino  coi>  Ini,  facendo  siche  alla  bolla 
ai  non  fu  più  saltato  addosso. 

i2he  diremo  adunque  de  casi,  e  degli  avvenimenti,  che  amore 
ifiduco?  tra  quanti  nuovi  ne  furono  mai.  non  credo  che  ne 
nissuno  simile  a  questo,  e  con  tulta  la  fortuna  a  suono  di 
ne  a  rn mieli o,  ed  a  ronwre  di  poptjlo*  Berto  condusse  a 
fine  il  suo  lavorio;  e  l  priore  Oca.  [ler  dare  una  buona  ammo- 
nizione ai  suoi  [io])olanì,  ne  guadagnò  in  parecchi  anui  forse 
[uaranla  cogna  di  vino,  e  lugli  bene  investito,  perocché  era 
itore,  e  volentieri  faceu  cortesia  ahruL 
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btiìrelk»  Ulnncini  da  Firenze  dice  sHh  iiiog:lìe  qudto  che  Ha  udito  dì 
lei,  e  i(ifelb  scusandosi,  tu  a  lilk-ra  quello,  di  che  è  stato  ragio- 
nalo io  uni  brìj^àlA. 

La  moglie  dì  Ghirello  Mancitiì  usò  mercalanzia  d*un*altr3  ma 
panicela,  pagando  il  marito  di  qn^Wa  moneta  ch'elli  andava  ce^ 
cando.  Alla  piazza  di  Santo  Pulinari  nella  cillà  di  Firenze  sea 
pre  usò  nuova  generazione  di  gente,  e  di  diverse  contrade.  Af 
venne  un  dì  per  caso,  che  essendo  adunalo  un  cerchio  d'uomini^ 
nel  detto  luogo,  tra' quali  era  uno  che  avea  nome  ser  Naddovi 
Ghirello  Mancini  ed  altri;  di  die  ima  mala  lint^na  di  qi^elU  ( 
cerchio,  cominciò  a  iliredi  nuove  cose  della  mou:he,  per  metted 
in  giuoco  a  dire  delle  loro  e  dell'altrui.  Onde  dicendo  Timo  ( 
dicendo  rallro  e  prò,  e  contro  delle  loro  mo«;li,  disse  ser  Nadd 
a  Ghirello,  che  contro  alla  mobìlio  di  ser  Naddo  dicea  :  Ghii-ella 
la  tua  monna  Duccina  é  si  i^rattsa,  ch'ella  non  si  dee  poter  forhin 
la  tal  cosa,  quando  è  ita  al  Itiogo  comune  E  cosi  avendo  deU 
e  delle  loro,  e  dell'altre  ciò  che  vollono,  la  notte  e  Torà  da  top 
narsi  a  casa  gli  parti  dal  ragionamento.  E  tornato  Ghirello  m] 
rasa^  e  cominciato  a  spogliare»  che  era  di  giugno  e  caldo  gr 
s'accostò  alla  camera  ;  od  andato  al  letto,  standosi  così  a  i 
prima  che  entrasse  sotto,  e  la  sua  moglie  mouna  Duccina  ( 
sendo  per  la  camera  in  camicia ,  itcconciando  sue  bazzicaiun 
e  Ghirello  vedutala^  ricordandosi  dì  quello  che  ser  Naddo  ave 
la  sera  detto,  disse  :  Diifcina,  o  non  sai  tu  quello  che  mi  fu  detli 
dianzi  al  canto  di  San  Pulinari?  Disse  la  Duccina  :  Qualche  mala 
o  che^  Disse  tjhirello  :  Fu  detto  che  quando  tu  hai  fatto  il  ma 
stiero  del  cnrpo,  che  tu  non  ti  dei  poter  forbire  la  cotal  cosa 
La  Duccina,  udendo  questo,  comincia  a  dire  i  Dedaviil  malann 
slamala  pasqua,  che  mai  non  fate  altro  che  dire  male  d'altnii| 
e  con  un  impelo  grandissimo  d'ira ,  subito  cliinandosi  cosi  i^ 
camicia  in  mezzo  dello  spazzo,  disse  :  Guata,  se  io  mi  posi 
chinare;  o  pignendo  la  mano  verso  il  cocchiume,  comeseavesi 
a  forbire,  tirò  un  peto  si  grande,  che  parve  una  bombarda.  Gh 
fello  avendo  veduto  prima  l'atto,  e  poi  sentilo  il  tuono,  disse^ 
Duccina,  a  cotesto  non  ti  risponderei  io,  se  non  ci  fosse  : 
Naddo,  E  la  Duccina,  volendosi  ricoprire,  disse  :  Si  che  fu 
Naddo,  do  dagli  tanti  maglìanni,  quanti  mai  ne  vennono  a  crea 
tura,  vecchio  rimbambito  ch'egli  è  ;  che  se  io  lo  trovo,  gli  did 
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lauta  villania,  quanta  ad  asino.  Disse  Ghìrello  :  Tu  bai  falla  la 
pruova,  e  adiriti;  o  se  tu  uou  Tavcssi  faltaT  cbe  diresti  tu?  Ed 
ella  disse  :  Che  pruova  irella  maTora?  c\w  siete  tutti  più  tristi 
che  1  tre  asso.  Disse  Ghirello  :  Donna,  or  va  dormi,  oj];gimaì  va. 
lo  ci  menerò  dimani  ser  Naddo,  e  vedremo  quello  che  dee  essere 
di  questo  fatto^  e  che  ne  vuole  la  ragione.  Disse  la  Duccina  :  Che 
ragione?  ben  che  voi  5iete  ragione.  Alla  croce  di  Dio,  cbe  se  tu 
cel  meni,  cbe  io  }^li  i^etlerò  un  mortaio  in  capo.  Sa' tu  com'egli 
è  del  fatto,  Ghirello?  e'  vide  ben  ser  Naddo  a  cui  sei  dire,  che 
se  tu  fussi  quello  cbe  lu  dovessi,  non  averebbe  avuto  ardire  dì 
dire  male  d'una  tua  donna,  ove  lu  fiissi.  Belli  ragionamenti  che 
sono  i  vostri  1  lasciate  siaro  li  fafti  miei  e  delfalire  donne,  e  ra- 
gionate dei  vostri,  f  he  tristi  siate  voi  dell'ossa  e  delle  carni,  che 
ben  vorrei  che  ser  Naddo,  e  gli  altn  cattivi  fossono  stati  qui, 
come  ci  se'  tu^  ed  avessi  fatta  la  pruova  sul  vis<r  loro,  come  io 
Tho  fatta  innanzi  a  te,  che  d'altro  non  eravate  degni  ;  e  cosi  se 
ne  andò  la  Duccina  al  letto,  e  iion  sanza  barlwtfare,  tantoché 
s'adik>rmentoe  ;  e  la  mattina  levatosi  Ghirello*  e  stalo  un  pezxo 
fuori,  si  ritrovoe  con  ser  Naddo  e  con  i^li  altri,  e  praticarono  la 
pruova  chela  Duccina  avea  fatta,  e  dissono  tutti  ch'ell'avea 
ragione,  e  ch'ella  tirerebbe  un  balestro,  non  che  un  peto,  quando 
bisognasse. 

Nuova  cosa  è  quello  cbe  usano  spesse  volte  li  mariti  disonesti, 
cbe  Sfwsso  in  cerchio  diranno  cose  vituperose  delle  loro  donne, 
e  più  ancor  dell'altre;  e  chi  venisse  bene  considerando,  elle  ne 
polrebbon  fare  dire  forse  più  degli  uomini;  od  hanno  tanta  di- 
screzione, cbe  noi  fanno  ;  e  gli  uomini,  dove  dee  essere  più  virtù 
è  più  savere,  sono  meno  discreti  dì  loro;  che  non  bastò  a  Ghi- 
rello d'essere  a  udire,  e  dire  forse  male  della  Duccina,  ma  egli 
to  ridisse,  piTcUè  ella  il  sapesse, 

{Qui  mancano  motte  facce  del  MS.  per  tutta  la  Noi>eUa 
cinquantenimoftata^  e  parte  della  s&guentej 
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'efimso  a  quel  luogo  era  fatta  una  fossa,  per  sotterrare  un  pel- 
legrino. Il  signore,  vergendo  cjuest-o,  dico:  Che  questione  è 
questa  *?  Dicono  i  contadini  :  Signor  nostro,  egli  è  morto  ttui  un 
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^B  pollegnrio.  qualo  alcuna  coHa  non  troviamo  ch'egli  abbia,  dich^ 
^W  si  {ìo^aa  sotlerrare.  Noi,  per  luerilare  a  Dio,  abbiamo  fatta 
f  fossa  :  p rivali i amo  il  prete  rechi  la  croce  iV  do[>pien  ,  acciocchì 
^_^  io  solterriaino;  e'  dico  che  vuol  dani^ri^  e  mai  non  lo  farà  allra*! 
^H  metile;  e  I  chierico  dico  ^ìegì:io  ih  lui,  ed  hacci  voluto  quaaij 
^  dare,  Disso  il  sii^noro:  Vtmilo  eia,  o  messer  lo  prete,  e  vo 
megser  lo  cherico  :  e  vero  quello  che  costoro  dicono  ?  Dice  M 
prete  e'I  clierico  a  un  iratto  :  Siijiiorp^  noi  dobbiaino  avere  ili 
debito  nostm.  Disse  il  s^i^nore  :  E  chi  \el  de  dare?  il  morto  dui 
iiou  ha  di  che''  ed  e'  risposono  :  Noi  dobbiamo  |iur  avere  il  de-J 
bito  nostro,  chi  che  co  lo  dia»  Disile  il  sii;iioret  Ed  io  vel  darò  iaJ 

r     Debito  vostro  e  la  morie;  dov't-  il  morto?adiigelo  qua  ;  raeltetelj 
nella  fossa;   jùijiiate  il  prete,  cacciatel  giù;  dov'è  il  cherico? 
motletel  su  ;  uio  tira  i*iu  hi  terra  ;  e  cosi  fece  sotterrare  il  preU 
e  'l  cliprico  sul  mnrto  [)eÌlei;nno,  ed  andò  a  suo  viaggio.  E  staiti 
alcun  di  il  questo  suo  luogo  ,  rit^jniò  a  Melano  :  e  tornando  \ 
una  vìa ,  dovVa  tm  altra  delle  sue  |irigione ,  ed  era  su  l'ora  i 
ter^a,  ^h  prigioni,  che  aveano  sentito  il  benefìcio,  ch'egli  avo 
dato  agli  altri,  ^^nleiido  il  signore  passare,  cominciarono  a  gri«J 
dare  :  Misericordiii,  misericordia.  Q^^t^li  ristelle ,  dicendo:  Ch 
èquello?  Il  gnardiano  si  lece  innan/J  :  Signore,  sono  U  prigio 
nieri,  cho  vi  domandano  misericordia.  Disse  iUignore  :  Sì,  banaÉ 
apparato  dagli  altri,  l'.hiamò  uno  de'  suoi  famìgli  da  cavallo, 
disse:  Va,  metti  in  prigione  questo  gnardiano  cogU  ailri, 
guanla  la  prigion  lu,  o  Uì  elio  tu  non  dei  né  n^angiare  né  ben 
ad  alcnno  di  loro^  se  io  neri  torno  da  Chiara  valle,  là  dove  io  80 
dròcom'io  avrò  desinalo  ,  e  guarda  che  tu  faccia  ciò  che  ìodicojj 
ch'altruiienli  io  ti  impiccherò  per  la  gola.  Come  detto,  cosi  fatto.] 
11  signore  andò  a  desinare,  e  come  ebbe  desinalo,  nionlè  &  ca 
vailo,  e  andò  a  Oiìaravalle,  dove  e  una  gran  badia,  ed  uno  beP 
lissimo  abituro  per  lo  signore.  K  slato  là  latto  quel  di  e  TaltroJ 
alla  reina  venne  grandissimo  male;  di  che  subito  gli  fu  mandalJ 
a  diro,  i-ome  lo  senti,  che  così  avea  d'usanxa^  benché  fosse  i 
notte,  subito  fu  mosso  por  vicitar  la  reina  :  e  questo,  credo,  fo&a 
Tatto  ra  di  Dio,  perchè  quelli  prigioni  non  mori  ssono,  che  eran 
già  alati  quarantadue  ore  senza  mangiare,  e  senza  tiere,  aveo 
dovi  di  quelli  già,  che  cominciavano  a  butenare.  Tornato  che  fu 
fibbono  lutti  raatigiare  e  bere,  come  poteano,  ringraziando  tuti 
il  loro  Creatore, 

Or  queste  Ire  cose  avvennono,  si  può  diro,  in  un  piceni  viaggio^ 
la  prima  fu  di  gran  caritàr  e  volle  che  fosso  si  valida,  ch'ella  ve 
lesse  eziandio  a  chi  v'era  per  debito  :  la  seconda  fu  mossa  di 
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iuftlma,  e  fu  seguita  con  ^ran  crudista  :  la  teaa  Ui  sdegno,  e  Un- 
materia  che  o^nì  di  non  avesse  avrenire.  Non  noi  andò  quell 
Comuni  queste  cose»  che  sempro  stanno  in  race  iure  Tono  Faltroil 
e  non  vogliono  vicino,  non  conoscendo  il  bene  the  Dio  ha  tini  e» 
loro. 

{Questa  storia  d'aver  fatto  s<ittermr^  insieiìie  con  nn  corp 
Tiìorto  d'un  peltegrinù,  e  attribuita  al  conte  di  Virtù  signor  di 
Melano.) 

Questa  nata  ^  «ell'imiii-o  MS, 
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Frate  Taddeo  Dini,  predicando  a  Bolagna  d  di  di  Santa  Celerina,  mtK 
5lrt  HI»  braccio  contro  a  «uà  volontà  ,  gittandti  un  piacwoi  molto 
3  tutta  la  pn^dtca. 

Molte  volte  interviene,  che  delle  reli(|uie  si  trovano  assai  in- 
ganni, come  poco  tempo  intervenne  a"  Fiorentini,  avendo  avuto 
di  Puglia  un  hraccio,  il  quale  fu  dato  loro  per  lo  braccio  di  santa 
Reparata;  e  facendolo  venire  con  j^  ra  n  ct  ri  moni  a,  o  mostrandolo 
parecchi  anni  per  la  sua  festa  con  gran  solennità^  nella  line  tro- 
varono il  detto  braccio  esser  di  lei^no,Era  adunque  frale  Taddeo 
Dini  delVordine  dtV  Predicatori,  valentissimo  uojno,  ildl  di  santa 
Caterina  a  Ijoloi^na  ;  ed  al  monsslerio  di  santa  (aterina  per  !a 
festa  !a  mattina  predicando,  avvenne  che,  compiuta  la  predica- 
zione^ aTìzi  che  scendesse  del  peniamo,  e  pervenisse  alla  confes- 
stone/con  molti  torchi  gli  fu  recato  un  forzieretto  di  cristallo, 
coperto  con  drappi  ^  dicendo  :  Mostrate  (|nesto  hraccio  di  santa 
Caterina,  Frate  Taddeo,  cho  non  era  smemf»rato,  dice  :  Como  il 
braccio  di  santa  ('aterina'?  lo  sono  stato  al  monte  Sinai,  ed  ho 
veduto  il  suo  corpo  j^'kirioso,  intero  con  le  due  braccia,  e  con 
tutte  TattPCi  Toemhra.  Dissono  quei  pretoni  :  Bene  sta,  noi  ie- 
gnamo,  che  questo  veriimeute  *5ia  il  suo  braccio.  Frate  Taddeu 
con  chiare  ragioni  diceva  non  esser  da  mostrarlo.  La  badessa, 
seiitendo  questo,  lo  mcindù  predando  il  dovesse  mostrare  :  peroc- 
chò,  se  non  si  mostrasse,  la  devozione  del  monagterio  si  pei'de* 
rebbe*  Vergendo  frale  Taddeo,  che  pur  mostrare  };li  lo  *:onvenia, 
apH  il  forzierino.  e  recatosi  in  mano  il  delio  braccio,  dissi*  ;  Si- 
gnori e  donne,  qtia*>tc)  braccio  che  voi  vedete,  dicono  le  suore  di 
questo  muna&terio,  che  è  il  braccio  di  santa  Caterina.  Io  sono  stalo 
al  monte  Sinai»  ed  ho  veduto  il  corpo  di  santa  Calerne b^\X(N\vi.- 
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lefo,  e  nmsiiiiaaieiite  con  iloe  braccia  ;  s'ella  ne  eblie  tre,  < 
sCé  il  terzo:  ccminciaDdo  con  eeso  a  segnare  m  croce,  come  a 
fd^  tiiUa  la  preflìca.  GTiiiteiHleiitldì  questo  risono,  parlandoti^ 
loro;  molli  uomini  e  femminelle  semplici  sì  segnarono  devota^ 
mente,  come  quelli  che  non  intesono  frate  Taddeo,  uè  avvidon 
mai  dì  quello  che  avea  detto. 

La  fede  è  buona ,  e  ^tva  ciascuno  che  Tha  ;  ma  veramente 
solo  il  vizio  deiravariria  fa  di  molli  inganni  nelle  reliquie;  ck 
è  a  dire,  che  non  è  cappella,  che  non  mo:Stri  aver  del  falle  delh 
Vergine  Maria;  A^hese  fosse  come  dicono,  nessuna  sarebbe  piÀ 
preziosa  reliquia,  pensando  che  del  suo  corpo  glorioso  alcuna 
cosa  non  rimase  in  terra  ;  ed  e'  si  mostra  tanto  latte  per  lo  mondo^ 
dicendo  esser  del  suo,  che  se  fosse  stata  una  fonte,  ch'ave 
pili  dì  rampollato,  quello  si  basterebbe  :  de  se  ne  potesse  faf 
pruova ,  come  frate  Taddeo  fece  del  detto  braccio ,  ciò  non  av-i 
verrebbe.  Ora  la  fede  nostra  ci  fa  salvi  ;  e  chi  arcbimìa.  si  falt« 
cose,  ne  porla  [iena  in  questo  o  nell'altro  mondo. 
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Mcssur  Guglielmo  da  Castelbarco,  perché  un  suo  provvisiooato  man- 
gia maccheroni  co)  |>sine ,  gli  toglie  ciò  che  cod  luì  molti  anni  hi 
gyadagDato. 

Nelle  contrade  di  Trento^  fu  già  un  signore,  chiamato  messei 
Guglielmo  da  Cas^elbareo,  il  quale  avendo  seco  uno  (secondo 
ch'io  udì')  a  provvisione,  ch'avea  nome  Bonifazio  da  Pootrie' 
moli,  e  volendoli  sommo  bene,  perocché  lo  meritava,  come  va- 
lente uomo,  ch'avea  guidato  suo' dazi  e  gabelle;  e  per  quesU 
sua  provvisione,  o  per  gli  utili  delli  oficii, facendo  pur  lealmente 
era  divenuto  riero  di  forse  sei  mila  liredìbolognini^Essendoui 
venerdì  costui  a  tavola  col  signore,  e  con  altra  sua  brigata,  ei 
sendo  recati  maccheroni ,  e  me^si  su  per  gli  taglieri  innanzi  i 
ciascheduno,  essendo  venuto  il  cosso  al  signore,  e  veggendo  i 
dello  Bonifazio  mangiare  lì  maccheroni  col  pane,  ed  era  caresliJ 
ne'  delti  paesi,  subilo  comandò  a'  suoi  sergenti,  che  1  detto 
nifazio  fosse  preso;  li  quali  mossi  subito  il  presono.  Costui, ma* 
ravigliandosi ,  dico  :  Signor  mio,  che  cagione  vi  muove  a  far 
pigliare  cosi  furiosamenlo ?  Dice  il  signore:  Tu '1  saprai  bene< 
dumjiie  mangi  tu  il  pane  col  pane?  e  guardi  d^affamare  il  mondo 
cho  vedi  il  caro  esser  si  grande?  e  credi  che  io  sta  un  mallo,  ( 
non  me  ne  a vveggia.  Bonifazio,  udendo  la  cagione ^  credette  il" 
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signore  facesse  per  aver  diletto,  e  quasi  cominciò  a  sorridere. 
Disse  il  signore  :  Tu  ridi,  ah?  io  ti  farò  ben  rider  d*allro  verso. 
Menatelo  là  alia  prigione^  e  guardate  non  fuj^is^isse*  Fu  menato 
costui,  e  messo  nella  prij^ione  :  ed  ivi  a  pochi  dì  fu  tondennalo 
io  lire  secento  di  bolo]4nini,per  aver  voluto  turbare  lo  Stato,  non 
che  di  lui,  ma  di  tutta  la  sua  provincia,  e  spezialmente  per  fame. 
<^nvenne  che  costui  rimettesse  ciò  che  mai  avea  acquisiate  con 
lui,  e  quello  che  egli  avea  a  casa  sua,  e  pagò  i  detti  denari, 
pittandoli  il  signore  parole,  come  grandissima  grazia  gli  aveva 
fatta  di  non  averli  tolta  la  vita. 

Stia  dunque  co'  signori  a  bastalena  chi  vuole;  che  per  certo j 
chi  non  si  sa  partir  da  loro,  e  sta  con  esi^i  a  bastalena,  rade  volte 
ne  capita  bene,  come  a  molti  ò  intervenuto,  come  contar  si  po- 
trebbe. Questo  messer  Guglielmo  ancora  tolse  ciò  avea  un  suo 
famiglie  o  sottoposto,  perchè  avea  fatte  metter  Tarme  sua  in  una 
pietra  da  cammino*  opponendo  che  Taveano  messa  al  fumo,  per- 
chè l'affogasse.  Poi  ebbe  quello  che  e*  meritava,  ....  il  feciono 
morire  in  prigione. 
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Messer  Mastino  avendti  lanuto  ino  provvisionalo  a  far  sna  fatti,  e  paren- 
dogli che  fu^j^e  airkchilo,  domanda  veder  ragione  di  lui,  il  quale  con 
nuova  malizia  fa  cJre^li  é  contento  non  rivederla. 

Ne*  tempi  che  messer  Mastino  signoreggiava  Verona  ,  gli  ca- 
pitò alle  mani  uno  ch'era  come  uno  per  fante  a  piede  a  fare 
suoi  servigi;  il  quale  come  prafico  od  esperto  stato  ben  venti 
anni,  facendo  ancora  molto  bene  ì  fatti  del  signore,  diventò  ricco. 
A  messer  Mastino  venne  l'appetito,  che  venne  a  messer  Gu- 
glielmo neila  precedente  nocella  ;  e  ponsossi  di  domandare  di 
veder  ragione  da  costui,  e  così  fece.  Che  lo  chiamò  una  mattina, 
e  disse:  Vieii  eia,  va,  apparecchia  tutte  tue  scritture  de' fatti 
mie,  che  ti  sono  pervenuti  per  le  mani,  poi  che  tu  fosti  nella 
corto  mia.  Al  buon  uomo  parve  essere  impacciato,  pensando  non 
poter  mai  mostrare  al  signore  queìlo  che  dimandava;  ma  pure 
rispose  :  Datemi  respitto,  od  io  penserò  di  soddisfare  al  vostro 
comandamento.  Ed  egli  disse  :  Va,  e  (juando  hai  le  cose  preste, 
vieni,  ed  io  óarò  ordine  chi  debba  per  me  esser  con  teco  a  ve- 
dere le  dette  ragioni.  Risposo  costui  :  E'  sarà  fatto,  signor  mio. 
Tornasi  a  casa  e  partesi  dal  signore;  e  pensando  e  ripensando, 
quanto  più  pensava^  più  gh  pareva  esser  impaccialo"^  «i  ^>i^^- 


liando  p^r  casa,  ebbe  veduta  la  rotelb,  ia  oenreUìera ,  uno  I 
dolio,  uno  fafaeUaccio  con  uu  coltello ,  eoo  le  quali  cose  < 
vimuio  di  prìtna ,  quando  s  era  acconcia  a)  aenrgto  dì  detto  ì 
^nore.  E  vestitosi  nel  modo  eh  era  venuto,  e  prese  quelle 
deetme  arme  appunto,  in  quella  furmii  1  altra  mattina  san^u  | 
a^etiare  rappresento  ìnnsinzi  ^  ra<^s^ie^  Mastino.  Il  quale,  ve 
gendojo.  si  maraviglio,  dicendo  :  Che  vuoi  dir  questo,  che  tu  s 
così  armato?  Siìmor  mio,  dis^  qoello,  \oì  m'avete  comandalo. 
che  io  vi  mostri  raiiioiw  di  ciò  eli  ho  avuto  a  far  ie'  vostri  falli, 
poi  che  io  fui  sersitore  dì  vostra  signoria  :  io  vi  dico  cosi,  ] 
^nor  mio,  che  io  non  ve^io  modo  nessuno,  che  ve  la 
mai  mostrare,  se  non  questo  che  voi  vedete.  Voi  $apet«,  sig 
mio,  che  quando  io  venni  al  vostro  seryij^io,  io  era  povero 
scalztme,  con  quello  in  dosso,  e  ci^n  quelle  povere  armicelle»  con 
le  quali  mi  vedete  al  presente^  E  per  tanto  la  ragione  e  fatta ^ 
nessuna  altra  cosa  ,  che  quello  che  io  ci  recai  ^  me  ne  |x>rter« 
li  così  me  n'andrò  povero,  coma  io  ci  venni.  Tutto  Taltro  i 
rimanente ,  e  l«i  casa ,  con  ciu  che  v'è  deiilro ,  lascio  alla  vostj 
signoria.  Messer  Mastino,  come  savio  signore,  considerando  Ta 
vedimonlo  e  moiio  tii  costui,  disse;  Non  voglia  Dio,  che  io  li  iolg 
quello  che  bai  con  me  iiuadagnato  ;  va ,  e  fa  lealmente  i  fatti 
miei,ada  mo  innanzi  non  aver  pensiero  cho  Ìo  ti  venj^a  mai  meno, 
(lostui  ringraziò  il  signore,  e  parvegli  aver  avuto  buon  modo  a 
mostrarla  ragione,  e  stette  nella  cxjrte  di  messer  Mastino lutlo il 
tempo  della  vita  sua  ,  e  fu;4li  più  caro ,  che  altro  uomo  cho  egU 
avesse.  ^| 

Or  considera,  icttore  »  (|uant'e  ignorante  chi  fa  lunga  dimora 
nella  corte  duno  signore,  e  come  rn  un  punto  e'  si  volgono  e 
disfanno  altrui.  E  guarda,  s'egii  è  pericoloso,  cheso,2;naodoche  un 
servo  Tuccida^  sei  reca  a  vero  e  disfallo.  E  però  chi  si  vuol  levar 
dal  giuoco,  qnanclu  lia  piena  la  tasca,  non  vi  stia  a  guerra  Unita, 
perocché  la  maggioritarie  no  rimangoo  disfatti,  come  apt^rtanitute 
por  molti  si  porla  vedere. 
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A  Gìtttto  grMn  lirpiatot  (>  è  da  fu  un  palvese  A  dipinge  re  dn  un  uomo  dì  \n 
m\ù  aITnre,  Egli,  fineiidosenp  scliPriie,  \q  dipinge  per  form&,  ifbc^4 
limano  roofuso,  * 

Ciascuno  può  avere  già  udito  chi  fu  Giotto,  e  quanto  fu  gf 
dipintore  sopra  ogni  aitro.  Sentendo  la  fama  sua  Un  grossoìa 
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artefice,  ed  avendo  bisogno^  forse  per  andare  in  Castelìancria,  di 
far  dipignere  mro  suo  pah  esc  ,  subito  ne  andò  alla  bottega  di 
Giollo,  avendo  chi  gb  portava  il  palveso  drieto^  e  giunto  dove 
trovò  Giotto,  disse:  Dio  ti  salvi,  maestio;  io  vorrei  cbe  mi óìpi- 
gnessi  Tarine  mìa  ìn  questo  palvese*  Gioito ^  considerando  e 
l'uomo  e  i  modo,  non  disse  altro»  so  non  :  Quando  il  vo'  tuf  e 
quel  gliele  disse,  Diss©  Giulio  :  Lascia  far  me ,  e  partissi,  E 
Gioito,  essendo  rimase,  petisa  fra  se  medesimo  *  che  vuol  dir 
questo?  sarcbbemi  stato  mandato  costui  per  ischorno?  sia  che 
vuole;  mai  non  mi  fu  recato  palvese  a  dipignere.  E  costui,  eli© 
il  reca,  è  uno  omiciatto  semplice,  e  dice,  cbe  io  gli  facci  Tarme 
sua,  come  se  fosse  do'reali  di  Francia:  per  certo  io  gli  debbo 
fare  una  nuova  arme.  E  così  pensando  fra  se  medesimo,  si  recò 
innanzi  11  detto  palvese,  e  disegnalo  quello  gli  parca,  disse  a  un 
suo  discepolo,  desso  bno  alla  dipintura;  e  cosi  fece.  La  qual 
dipintura  fu  una  cerveltiera,  una  gorgiera,  un  paio  di  bracciab, 
un  paio  di  guanti  di  ferro,  un  paio  di  corazze,  un  paio  di  cosciali 
e  gamberuoli,  una  spada,  un  celtello,  ed  una  lancia.  Giunto  d 
valente  uomo,  cbe  non  sapea  chi  si  fosse,  fassi  innanzi,  e  dice; 
Maestro,  è  dipinto  quel  palvese?  Disse  Giotto:  Sì  bene;  va,  re- 
calo giù.  Venato  il  palvese,  e  (piel  gentiluomo  per  procuratore 
il  comincia  a  guardare,  e  dice  a  Giotto:  0  che  imbratto  è  que- 
sto  cbe  tu  m'hai  dipinto?  Dìbso  Giotto:  E"  ti  parrà  ben  imbratto 
al  pagare.  Disse  quelli:  Io  non  ne  pagherei  quattro  denari.  Disse 
Giotto:  E  che  mi  diccstù ,  cbe  io  dipigoessi?  E  quel  rispose; 
Tarme  mia.  EJisse  Giotto:  non  è  ella  qui?  mancacene  nruna? 
Disse  costui  ;  Ben  istà.  Disse  Giotto  :  Anzi  sta  mal,  che  Dio  ti 
dia.  e  dèi  essere  una  gran  bestia,  cbe  chi  ti  dicesse:  cbi  so'  tu? 
appena  lo  s:i  presti  dire;  e  giungi  qui ,  e  di':  Dipignimi  farrae 
mia.  Se  tu  fossi  stato  de'  lìardi,  sarebbe  bastato.  Che  arma  porti 
tu?  di  qua'  se'  tu?  chi  furono  gli  antichi  tuoi?  de,  cbe  non  ti 
vergogni?  comincia  prima  a  venire  al  mondo,  cbe  tu  ragioni  di 
arma ,  come  sta  fossi  il  Du^nam  di  Baviera.  Io  Tho  fatta  tutta 
armatura  sul  tuo  paivese;  se  ce  n'e  più  alcuna  ,  dillo,  txi  io  la 
farò  dipignere.  Disse  quello  :  Tu  mi  di'  villania,  e  m  hai  guasto 
il  palvese;  epartesi,  e  vasscne  alla  grascia  e  fa  richiwler  Giotto. 
Giollo  comparì,  e  fa  ricbicder  lui  addomandando  fiorini  dua 
della  dipintura,  e  quello  domandava  a  lui.  Udite  le  ragioni^ 
gli  ohciali ,  clie  molto  meijio  le  dicea  Gioito,  giudicarono  cbe 
colui  si  togliesse  il  palves^.^  suo  così  t  li  più  lo ,  e  desse  lire  sei  a 
Giotto,  perocch'egU  avea  ragione.  Onde  convenne  togliesse  il  pal- 
vese, e  pagasse^  e  fu  prosciolto. 


Cosi  costui,  non  m»suramloài  fu  misurato;  die  ogni  tristo  vu 
fare  arma  e  far  casati;  e  chi  tali,  che  fi  loro  padri  seranuo 
trovati  agli  ospedali. 

(Questa  graziosa  novdla  é  rapporlata  (utlu  intera  nella  \ 
di  Giotto  del  Vasari.) 


NOVELLA  LXIV, 

Agntììo  dì  sex  Gherardo  va  a  Mostrare  a  Perctola  avendo  settanta  anni,  ed 
al  cavallo  è  messo  un  cardo  soUo  la  coda  ;  dì  cbe  movendosi  con  Yeìma , 
in  lesta,  il  cavallo  non  resta  che  corre  iasìno  a  Firenze. 


ale 

C(^ 


Noti  ò  gran  tompo  che  in  Firenze  fu  un  nuovo  pesce ^  il  quale 
ebbe  nome  Aj^nolo  di  ser  Gherardo^  uomo  quasi  giullare  cbeogn 
cosa  contralTacea.  Kd  usando  con  assai  cittadini,  che  di  lui  ] 
glia  vano  diletto,  ed  essendo  andazzo  di  i^ostrare^  andando 
certi  a  PertHola,  che  andavano  per  ciò  lare,  siost^òancoelh.  Ed 
avea  Hcrattato  un  cavallaccio  di  quelli  della  Tinta  di  Borg'Ognis- 
santi  che  era  uua  buscalfana,  alto  e  magro,  che  parca  la  fame. 
Giunto  a  Perctola,  il  brigante  si  Fece  armare,  ed  era  dalla  parte 
di  li  dada  piazza,  sì  che  veniva  a  correre  verso  Firenze,  E  mes- 
sogli felmo  in  testa,  e  data  Taàta,  ed  appiccatogli  un  cardo  sotto 
la  coda,  fu  lutt'uno.  Era  la  sella  altissima,  altro  non  era  a  ve- 
derla, se  non  un  elmo  nella  sella  che  parca  colui,  cui  elU  piìi 
volto  in  brigata  raccontava.  Mosso  la  sciiccumeiìra  con  Agnolo 
suvvi,  e  sentendo  il  cardo,  si  comincia  a  lanciare,  ed  a  percuo- 
tere Aj^Tiolo  or  qua  or  là  ne^^li  arcioni,  si  che  Tasta  si  rassei;nò 
in  terra,  e'I  cavallo,  scagliandosi  e  traendo,  comincia  a  correre 
verso  Firenze»  Tutti  quelli  dattorno  scoppiavano  delle  risa. 
Agnolo  non  tenea  ridere,  perocché  sì  scnlia  dare  i  maggior  colpi 
del  mondo  negli  arcioni;  e  così  essendo  lacerato  ad  ogni  passo, 
e  percosso,  giunse  alla  porta  del  Prato,  ed  entrò  dentro,  correndo 
e  nahissando,  che  fece  smemorare  i  gal>ellieri  :  e  giù  per  lo  pralo^ 
che  ogni  uomo  e  femmina  per  maraviglia  diceano  :  Che  vuol  dir 
questo?  Entrò  nel  Borg'Ognissanli*  0  quivi  era  la  fugi^ita!  a  dai 
lanci,  e  da' calci  dal  cavallo,  ognim  fuggendo  e  gridando:  Chi  è 
questo?  che  fatto  è  questo?  e  cosi  non  restette  mai  il  cavallo 
che  giunse  alla  Tinta,  t'o v'era  il  suo  al[>eri;o  ;  là  dove  il  cavallo 
fu  preso  per  le  redine,  e  menato  dentro.  Essendo  domandato: 
Chi  se' tu?  colui  soffiava  e  doleasi;  dilacciarongli  Telmo,  e  quel 
grida  e  dmìsi  :  0  me.  fate  ^ìatvo  \  e  così  trattogli  Teltno^  il  cdpo 
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di  Agnolo  parea  un  Itìschio»  o  un  uomo  morlo  dì  più  dì.  Fu  tratto 
della  sella  con  fatica  d'altrui,  e  con  dolor  di  lui;  ed  oi^li  pur  do- 
lendosi, per  nessun  modo  si  poto  a  sosh^ncre  in  piede;  ondo  fu 
condotto  su  uno  lello;  e  giunto  tli  fuori  cohii,  <ii  cui  ent  e  la  casa 
e  '1  cavallo,  quando  tutto  steppe,  scoppiava  di  risa,  E  giugnéndo» 
dove  Agnolo  era,  dice:  O,  io  non  credea,  A{^nolo,  che  tu  fossi 
Gian  di  Grana,  e  che  lu  giostrassi  ;  almeno  me  ravcstù  detlo^ 
quando  lu  accattasti  il  miocEivaUo,  che  mei  dèi  avergua^to,  peroc- 
ché non  era  da  gioistra.  Disse  Agnolo  :  Guasto  ha  egli  me,  che  mi 
par  restìo:  s'io  avessi  avuto  un  lìuon  cavallo,  io  avrei  dato  a  colui 
una  grande  scigrignata,  ed  avrei  avuto  onore,  dove  io  sono  vitu- 
peralo, lo  ti  prego  per  Dio,  che  tu  mandi  per  li  panni  mia  a  Pe^ 
retola,  e  fa  dire  a  qne' giovani,  che  io  non  m'  ho  fatto  mal  niuno^ 
perocché  la  buon'arme  m'  ha  campato,  E  cosi  fu  manilato  per  lì 
SUO!  panni,  che  venne  no  con  essi  lutti  quelli  che  di  lai  avevano 
avuto  in  ciò  diletto.  E  ginnli  ad  Agnolo  dkono:  Dime!  ser  Ben- 
ghi  (vho  cosi  era  chiamato)  se* tu  vivo?  0  fratelli  miei,  dicea 
quelli,  io  non  vi  credetti  mai  rivedere;  ìosono  tutto  lacero;  quel 
maledetto  cavallo  m'ha  morto;  io  non  provai  mai  peggior l>esl.ia ; 
quando  io  v'era  su,  mi  parea  esser  la  secchia  de'Yasgellai  ;  io 
debbo  aver  rotta  tutta  la  sella  e  le  corazze;  dell'elmo  non  li 
dico,  cho  talora  si  porcuotea  su  la  sella  per  forma,  che  de'esser 
tutto  rotto.  So  la  brigata  rideva,  non  ò  da  domandare.  Alla  per 
fine  il  vestirono  alla  sera  al  lardi,  ed  a  braccia  il  condussono  a 
casa  sna;  là  dove  correndo  la  donna  airnscio  cominciò  il  pianto, 
come  se  fosse  morto,  dicendo:  Oimé,  marito  mio,  chi  t'ha  fe- 
dito? Agnolo  non  dicea  alcuna  cosa;  la  moglie  pur  domandava  : 
Che  è  questo?  dicevano  i  compagni:  Non  è  cosa  che  vi  bisogni 
piagnere,  o  lasciatolo,  s'andarono  con  Dio;  e  la  donna  abbrac- 
ciando Agnolo,  comincia  a  dire:  Marito  raio^  dirami  qncl  che  tu 
hai.  Eli  Agnolo  chie:*t?  cren  tra  r  nel  Ietto  ;  il  qualu  la  donna  spo- 
gliandolOj  e  veggendolo  tutto  lìvido,  disse:  Chi  t' lia  cosi  basto- 
nato? E'  parca  il  corpo  suo  odi  profferito, odi  maniiorito,  tanto 
era  percosso.  Alla  fine  ritornato  Talito  ad  Agnolo,  disse:  Donna 
tnia»  io  andai  con  una  brigata  a  Peretola,  e  convenne  che  ciascuno 
giostrasse  :  io  per  non  esser  più  tristo  die  gli  altri,  e  pensa nd® 
a' mìei  passati  da  Cerrotoma^^gio,  volli  giostrare  anch'io;  e  se'l 
cavallo,  ch'era  restio,  ed  hammi  concio  come  tu  vedi,  fusse  stalo 
buono,  io  avea  oggi  maggiore  onure,  che  uomo  che  portasse  mai 
lancia,  già  fa  parecchi  anni.  La  donna,  ch'era  savia,  econoscea 
le  frasche  d'Agnolo,  comincia  a  dire  :  Sì  che  tu  m  uscito  della 
memoria  affatto,  o  vecchio  mal  vissuto^  eh©  ma\aàfe\X,Q  m  \V  <Sv 
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clVio  ti  ru'tkta  per  moglie,   cli'io  mi  consumo  le  braccia  per 
lìulricar  W  tuoi  rigiiuolj,  e  lu,  tn^t«nzuolo,  di  settanta  anni  vft* 
gioàttymlu.  O  che  polrestù  fare^  vhe  a  ragione  di  mondo  non  pe^ 
dieci  once?  Va  \a,  c!ie  ora  sarai  tu  messo  nel  sacco  dei  priori 
i'he  n'  im  piscialo  cotanti  maceroni.  Ed  e  peggio  die,  perchè  I 
SB'Cbiamato  t?er  Beni^iii,  di'cbe  tu  m  se' per  notaio.  Do  li  isti 
non  Li  conosci  Ur?  e  se  quéàlo  pur  fo::ìi5e,  quanti  notai  hai  tu  va 
du^ogiosirare?  se  tu  fuori  della  memoria?  non  consideri  tu,  eh 
tu  s«'  lavorynle  di  lana?  mi  altro  non  liai,  se  non  quello  che  i 
guadagni  ì'se' tu  impazzalo?  de  va  ricotlicati,  sventurato;  dw\ 
fancinlli  ti  verranno  o^gi  mai  drielo  co' sassi.  Ai^nolo  c<ju  mjù 
lena  dice:  donna  mia,  tu  di^  che  io  mi  rìcolliehi;  dolente  sonOgj 
che  m'è  convenuto  collicare;  io  ti  prego  che  tu  stia  cheta,  : 
tu  non  vuoi  eh  io  muoia  alTallo.  E  quella  dice:  Or  fostù  mori 
innanzi  rho  vivere  con  tanto  vilnperio.  Dice  Agnolo:  0  son  i<^ 
il  primo  a  cni  venga  sciagura  ne' fatti  d'arme?  De  va  col  i 
lanno,  disse  la  moi^lie,  va,  scamata  la  lana,  come  se' tu  uso,  i 
lascia  Farte  a  quelli  che  la  sanno  fare.  E  non  resletto  insìno  a 
notte  la  contesa,  e  ta  notte  pure  si  rabbonacciarono,  come  p»m 
lerono.  Agnolo  mai  non  giostrò  più.  ]È 

Motto  fu  savia  questa  donna  cho  l  marito,  perocch'ella  cono- 
scea  lo  stalo  suo,  e  quello  del  marito;  ed  elh  non  conoscea  solo 
sé,  se  non  che  la  moglie  gli  disse  lauto  ctie  giovò. 
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Mcsser  Lodovico  *da  Mantova  per  unii  piccoli  parola,  che  per  sollazzo  dice 
un  suo  provvisionato,  gtì  logiia  ciò  che  ha. 

Ancora  mi  viene  innanzi,  come  piccola  cagione  muove  un  l. 
gnore  a  dar  la  mala  ventura  altrui.  Essendo  messer  Loilovico  i 
Gonzaga  signore  di  Mantova,  uno  suo  provvisionato  avea  dell 
con  certi  altri,  più  per  diletto  che  per  altro:  Signore  è  vino  u 
nasco,  ia  mattina  è  buono,  e  la  sera  ò  guasto.  La  detta  parok 
fu  rapportata  al  signore,  sì  come  spesso  interviene  ;  per  venitl 
in  grazia  del  signore  sempre  vi  sono  li  rapportatori.  Udendo  cJL 
messer  Lodovico,  fece  chiamare  a  se  quel  provvisionato»  e  disse! 
Mo  mi  di'  ;  ha'  tu  dtìtlo  le  iiì  parole  ?  Quel  rispose  :  Signor  mitì 
si  ;  ma  le  parole  mie  non  fu  roti  dette,  se  non  per  motto,  perocch 
altra  voUa  rudi' dire  a  un  valente  uomo.  Disse  il  signore:  Sì  ch^ 
tu  di',  che  dicesti  ])er  molto,   e  non  ti  pare  avere  detto  alcui 
m^ile;  ed  iìRmì  nom inalo  ed  a^paYia^^vato  con  un  iìaìico  dì  vino. 
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In  tè  di  Dro,  io  Ito  voglia  di  farli  giuoco  che  sempre  le  ne  ver- 
rebbe pnzxa;  mn  acciocché  ìw  lo  possa  ben  dirt^da  deverò,  spo- 
gliati in  Tarselto,  cornt^  quando  in  vcnislì  a  far  con  mi,  e  vattì 
con  Dio.  Costui  si  diteii;uò  in  ora  che  mai  non  apparì  a  Mantova; 
e  lasciò  il  valer  di  iliie  mila  lire  di  bolo^mni,  il  quale  avere  tolto 
si  tolse  il  signore. C-osì  intervenne  che  s?i.^norc%  e  vin  di  fiasco, 
l'uno  era  vino  e  laltro  l'ha  disfallo. 
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ipo  di  Borghese  Dometnchì  da  Firenze ,  leggendo  una  storia  lei  Titii- 
hvio,  gli  venne  si  fallo  sdeg:nci,  che  andando  i  maestri  per  danari  a  hii, 
n(fn  gli  ascolta,  non  gli  intende,  e  eacdagU  via. 

Fu  uno  cittadino  già  in  Firenze,  e  savio,  ed  in  iritatu  assai,  il 
cui  nome  Tu  Coppo  di  Borghese  Domeniclii,  e  stava  dirimpetto, 
do\'e  stanno  al  presente  i  ieoni.  il  (|uale  faceva  m  ni  are  nelle  suo 
case  ;  e  le2;i?endo  un  sabato  dopo  nona  nel  Tilolivio,  si  venne 
abhatlnto  a  una  storia,  come  le  donne  romane,  essendo  stata 
fatta  contea  i  ìoro  ornamenti  legge  di  poco  tempo,  erano  corse 
al  Campidoglio,  volendo  e  addomandando  che  qtiella  legge  si  di- 
rogasse.  Coppo,  comechè  savio  fosse,  essendo  sdegnoso,  ed  in 
parte  bizzarro,  cominciò  in  se  medesimo  muoversi  ad  ira,  come 
il  caso  in  qneUa  dinanzi  a  lui  intervenisse,  e  percuote  il  libro  e 
le  mani  in  ?ui  la  Invola,  e  lalora  percuote  luna  ctm  T  altra  mano, 
dicendo:  Oimé!  Romani,  sotl'errete  voi  queàlo,  che  non  avete 
sollèrto,  che  re  o  imperadore  sia  maggior  di  voi?  E  cosi  si  na- 
bi^isava,  couK?  se  la  fante  in  qneirora  l'avesse  voluto  cacciare  di 
c^sa  sua.  In  questa  cosi  fatta  furia  stando  d  detto  Oippo,  ed  ecco 
venir  li  maestri,  e  manovali  che  uscivano  da  opera,  e  salutando 
Coppo,  domandarono  denari,  come  che  mollo  II  vedessino  adirato. 
E  Coppo  come  uno  serpente  volgesi  a  costoro,  dicendo  :  Voi  mi 
sabrlale.  ed  io  vorrei  volentieri  essere  a  casa  il  diavolo:  voi  mi 
rhiedcle  danari  delle  case  cJie  mi  acconciale,  io  vorrei  volentieri 
ch'elle  rovinasgino  tesfeso.  e  ro\  inassomi  addosso  Costoro  si  vol- 
gcano  rune  air  altro,  maravigliandosi,  dicendo:  Che  vorrebb'egli  ? 
e  dissono  :  Coppo,  se  voi  avete  cosa  che  vi  spiaccìa.noi  siamo  mòU 
contenti  :  se  noi  possiamo  fare  a  Icona  cosa  che  vi  levasse  dalla  noia 
che  avete,  ditecelo,  e  fa  renio  voicnlieri.  Disse  C^ppo:  De  andatevi 
con  Dio  oggi  al  nome  del  diavolo,  ch1o  vorrei  volentieri  non  esser 
mai  slato  al  mondo,  pensando  che  qnelle  sfacciati?,  quelle  puttane,^ 
'  quelle  dolorose,  abbiano  avuto  tanto  ardire^  c\v^\\q  %\^M'^  ^^^IJ^^H 
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al  Caoipìdogiia  per  rifoUsregiìoniaaieoU,  Che  faranno  li  Romani 
éi  fiieato?  che  Coppo,  clie  è  quu  non  se  no  ptioie  dar  pace;^ 
M  ia  polefidi  tutle  le  farei  ardere,  acciocché  sempre  chi  rìn 
Bona»,  ae  no  rioonlasee.  Andatevene  e  lasciatemi  stare.  CosU 
per  lo  mi^tiore  ae «'andarono,  dicendo  l'uno airaltro  :  Che  diavo 
ha  egli?  E" dice  ntm  90  che  di  Romani,  forse  da  stadera.  E  TalU 
dicea  :  KT  conia  non  so  che  di  puttane  ;  avrebbe^li  la  donna  fall 
fililo?  ed  uno  manovale  dis^:  A  me  pare  che  dica  del  capo  1 
doglio  ;  forse  gli  duole  il  capo.  Disse  un  altro  manovale  :  A 
pare  che  si  dolga  che  gli  sia  versato  un  coppo  d'oglio  ;  checcta 
si  aia,  dicon  poi^  noi  %'orremmo  i  danari  nostri,  e  poi  abbia  qua 
yuole;e  GOài  deliberarono  di  non  andare  più  a  lui  per  allora^  1 
dì  tornarci  la  domenica  mattina»  e  Coppo  si  rimale  nella  baili 
glia^  della  quate  essendo  la  mattina  raffreddo,  e  tornandovi  \ 
maeàln,  diede  loro  ciò  che  doveano  avere,  dicendo  che  la  sen 
avea  al  Ira  man  in  conta. 

Savio  uomo  fu  co^tuif  comechè  nuova  fantasia  gli  venisse} 
ma  ogni  co^  considerata,  ella  si  mosse  da  giusto  e  virtuoso  ì 
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Messer  Valore  de*  Btiondelraonli  è  conquiso  e  rSmaso  scornato  da  una  | 
cbe  tro  faDCtullo  gii  dice,  essendo  io  Romagna. 

Molti  sono,  che  vidono  e  udirono  già  messer  Valore,  e  sanno, 
comechè  fusse  reputalo  matto,  quanto  fu  reo  e  malizioso.  Egh^ 
erano  poche  co:*e,  di  che  non  s*inlendesse,  e  ragionasse  con 
atto  quasi  di  stolto.  Essendo  pervenuto  a  una  terra  Una  isera 
Romagna,  e  favellando  dov'erano  signori  e  gentili  uomini,  o  eh 
gli  fusse  fallo  in  prova  fare,  0  cbe  da  sé  lo  facesse,  venne 
fanciullo^  il  quaJe  era  d'età  forse  di  quattordici  anni,  ed  acca 
standosi  a  messer  Valore,  il  cominciò  a  guatare  in  viso,  dioend 
Vo'  siete  un  grande  calleflLidore.  Messer  Valore  con  la  mano  [ 
gnendolo  da  sé,  dice:  Valeggi.  Costili  fermo;  e  messer  Vaio 
dicendo,  per  sollazzo  con  costoro  dicoa  :  Quale  avete  voi  che  fi 
la  più  preziosa  pietra  che  sia?  Chi  dicea  il  baiaselo,  chi  il  i 
bino,  e  chi  I  elttropia  di  Calandrino,  e  chi  una,  e  chi  un*altra 
Dice  messer  Vabre  :  Voi  non  ve  ne  intendete;  la  più  prezifii 
pietra  che  sia,  è  la  macina  del  grano  ;  e  s'ella  si  potesse  legar 
0  portarla  in  anello,  ogni  altra  pietra  passerebbe  di  bontà.  Dio 
)1  fanciullo  (e  tira  messer  Valore  per  lo  gherone)  :  Mo  qual  voleti 
roipiùj  e  qual  vai  più»  0  un  balaàoio,  0  una  macina?  Messer 
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F      Valore  guata  costui ^  e  scostagli  la  mano  da  sé,  e  dice:  Vanne  a    I 
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casa,  pitjciadura  ;  e  quefernio.  La  brigala  cumiucia  a  ridere  e 
si  della  macina  da  grano,  e  si  del  dello  del  fanciuHo.  Mosser  Va- 
lore dice:  Voi  ridete,  lo  vi  dico  lanto^  che  io  ìio  trovato  e^ser 
maggior  virtù  in  mi  piccolo  sasso,  cbe  uoo  è  aiacinada  grano, 
cìie  io  non  lio  tro\ato  né  in  pietre  preziose,  né  io  parole  né  in 
erbe,  e  pur  l'altro  di  ne  feci  la  sperienza;  e  sapete  cbe  si  dice, 
che  tu  qoelle  Ire  cose  lasciò  Dio  la  virlù,  ed  udite  come,  e  credo 
cbe  voi  stessi  il  confesserete.  Egli  era  Tallro  di  un  giovinetto  su 
un  mio  lieo,  e  facevami  danno^  cogliendo  que'  Ochi  che  v'erano 
su*  Io  cerni nciai  a  provar  la  virtù  delle  parole,  dicendo  :  Scendi 
giù,  vanne,  od  in  fine  minacciando  quanto  potei,  e'  non  si  mosse 
mai  per  le  mie  parole,  Veggeudo  che  lo  parole  non  valeano,  co-  _ 
minciai  a  cogliere  deirerljc,  e  facendo  di  quelle  maziuob,  le  ■ 
gittava,  e  davali  con  esse  alcuna  volta,  ed  elle  furono  novelle,  ■ 
che  mai  si  paitisse.  Vcggendo  che  ancora  non  mi  valeano  l'erbe, 
misi  mano  alle  pietre,  e  cominciai  a  gittare  verso  lui,  dicendo: 
Scendi  giù.  Com'egli  vide  por  ricorre  la  seconda  pietraj  avendo 
gittata  la  pjima,  subito  scese  a  terra  del  fico,  ed  andossi  con  Dio. 
Queste  non  averebbe  fatto  quanti  rubini,  e  quanti  balasci  furono 
mait  La  brigata  tutta  con  grande  sollazzo  dissono,  Messcr  Valore 
aver  ragione,  e  dice  il  vero;  e'I  fanciullo  guarda  m  esser  Valore 
con  un  atto  malizioso,  o  dice:  In  fé  di  Dio,  questo  gentiluomo  è 
molto  amico  delle  pietre,  e  ne  deve  aver  piena  la  scarsella  ;  e 
ponli  mano  a  un  carniere,  ch'egli  avea.  Messer  Valore  si  volge, 
e  dice:  Vanne  col  malanno^  chi  diavol  è  questo  fanciullo?  Sa- 
rebb'egli  anticristo?  Dico  il  fanciullo:  lo  non  so  che  anticristo; 
s'io  potessi  fare  quello,  che  possono  li  signori  di  Ronìagna,  in 
fé  di  Dio,  che  io  vi  darei  tante  dì  queste  pietre,  cbe  hanno  si  ■ 
gran  virtù,  cbe  portandole  in  Tescana,  voi  ne  anderestc  ben  for-  ■ 
nito,  Messer  Valore,  quasi  tutto  scornato,  udendo  le  parole  di 
questo  fanciullo,  dice  verso  la  brigala:  E' non  fu  mai  nessun 
fanciullo  savio  da  piccolìno,  che  non  fosse  pazzo  da  grande.  Il 
fanciullo,  udendo  questo,  disse  :  lu  fé  di  Dio,  gentiluomo,  voi 
dovest'essere  un , savio  fantolino.  Messer  Valore  stringendosi 
nelle  spaile,  disse:  lo  te  la  do  per  vinta;  e  rimase  quasi  luUo 
smemorato,  dicendo  :  Non  trovai  mai  nessun  uomOj  che  mi  mat- 
tasse, ed  un  fanciullo  in'  ha  vintoemattorll  piacere,  che  quelU 
dattorno  ebbono  di  ciò,  non  è  da  doraandaro;  e  quanto  più  ri- 
devano, messer  Valore  più  imbiancava*  Nella  fine  disse  messer 
Valore:  Chi  è  questo  fanciullo?  fogli  detto  come  era  figliuolo 
d'un  uomo  di  corte,  chiamato  o  Bergamino j  o  Ber%dm.liv^«ì> 
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messef  Valore  ;  E* m'ha  sì  bergolinato,  che  io  non  ho  potuto d 
parnlìi,  che  non  m'ahbìci  rimbeccalo.  Dice  alcuno:  Messer  Vi 
lor^,  menatolo  con  voi  ifj  Toscana.  Dice  messer  Valoro  :  Non  ci 
io  lo  meni  in  Toficann,  io  fni^^ireidi  stare  la,  c|nan(Jo  r  -( 

fatevi  con  Dio,  e  t>aslivi  tftiesto:  ctio  se  gli  allri  •  _  < 
sono  della  razza  di  qiiesio  fanciullo,  e' non  no  Jìa  mai  nessuno  ri 
gannato.  E  così  a  Firenze  sì  tornò  scornato  e  beffato  da  \ìn  fai 
ciullo,  colui  che  tutti  gli  altri  beffava. 
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(tutdo  Cavalcanti,  essendo  valenlìs^mo  uoifio  e  [ttoi^ofo,  é  vinto  dalla  malb 
d'nn  fanciullo. 

La  passata  novella  mi  fa  venire  a  niente  qnesla  che  seguili 
la  quale  fu  in  quella  forma,  Giucando  a  scacchi  uno  d*a 
citliMlino,  il  quale  ebbe  nome  Guido  de  Cavalcanti  di  Firenze*;;" 
nno  fanciullo  con  altri ,  facendo  lor  giuochi ,  o  di  palla  o  di 
trottola ,  come  si  fa ,  accoslandoàfli  spesse  volte  con  rouiore. 
come  le  più  volte  fanno,  fra  Taltre,  piolo  da  un  altro  questo  fan- 
ciullo, il  detto  Guido  pressò  ;  ed  ì-l^Iì,  come  avviene,  forse  vd 
nendo  al  pegiiiore  del  giuoco j  levasi  furiosa,  e  dando  a  qiiesq| 
fanciullo,  diiise  :  Va  giuoca  altrove  ;  e  rilotnossi  a  sedere  al 
giuoco  deili  scacchi.  Il  fanciullo  tufto  stizzito  piangendo,  crol- 
lando hi  testa  ,  s^ngdcava ,  non  andando  molto  da  lunga,  e  fra 
se  medesimo  dicea  :  lo  le  ne  pa^i^hero;  ed  avendo  uno  chiovo 
da  cavallo  allato,  ritorna  verso  tu  via  con  i!li  altri  ,dove  il  dello 
Giudo  giocava  a  scacchi  ;  ed  avendo  un  èassoin  mano,  s'accostò 
drieto  a  Guido  al  muricciolo  o  panca,  tenendo  in  su  essa  la 
mano  col  detto  sasso,  ed  alcuna  volta  picchiava;  cominciava  di 
rado  e  piano,  e  poi  a  poco  a  poco  spesseggiando  e  rinforzando» 
tantoché  Guido  vollosi,  disse:  Tu  ne  vuoi  pur  anche?  Vaitene  a 
casa  per  lo  tuo  migliore:  a  che  picchi  tu  costi  cotesto  sasso "^  e 
quello  dice  :  Voglio  rizzare  questo  cliiodo;  e  Guido  alli  scacchi 
si  rivolge,  e  viene  giocando.  Il  fanciullo  a  poco  a  pi>co,  dando 
col  sasso,  accostatosi  a  un  lembo  di  gonnella  o  di  guarnacca,  la 
quale  si  stendea  su  la  delta  panen  dal  dosso  di  detti)  Guido,  su 
essa  accostato  il  delio  cliiodo  con  Tona  mano,  e  con  Tallra  col 
sasso  conficcando  il  detto  lembo,  e  con  li  colpi  rinforzando,  ac- 
ciocché ben  sì  conBccasj!.e^  e  che  1  detto  t^uido  si  levasse;  e 
cosi  avvenne  come  il  fanciullo  pensò ,  che  1  detto  Guido  essendo 
noialù  da  quel  busso,  subi\cj  c^m  ta\a  si  Ue^'a,  e  M  fanciullo 
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fug^e,  e  Guido  rimane  appiccato  per  lo  gherone.  Sentendo  questo  i 
e  quel  lutto  scornato  si  ferma,  p  con  la  mano  minacciando  verso 
il  fanciullo  che  fu gioiva  ,  dicendo  :  Vatti  con  Dio,  che  tu  ci  fussli 
altra  volta;  e  volendo  Bpastoiarsi^  e  non  polendo,  se  non  volea 
lasciate  il  pezzo  della  guarnacca ,  ^\i  convenne  così  preso  aspet- 
tare tanto  che  venissino  le  lana^he. 

Quanto  fu  questjj  soltil  malizia  a  uti  fanciullo,  che  colui  che 
forse  in  Firenze  suo  pari  non  avea  .  per  cosi  fatto  modo  fusse  da 
yn  fanciullo  schernito,  e  preso  ed  ingannato, 
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iiiira  rfyl  Ghermii] ella  credendo  Iróvarp  gente  grossa  per  arcare,  ne  va 
m  Lonìb.ìrdiiT  ^  e  trovandoli  più  sottili  dw  non  volra  \  ritornti  .1  fiire  il 
suo  giuoco  in  Firenze. 

Passera  del  Gherminella  fu  quasi  barattiere,  e  sempre  andava 
straccialo  ed  in  cappellina,  e  le  piij  volte  portava  nna  m<tzzuola 
in  memo,  ^  m^rìo  che  ima  hfirrhptla  da  fiodestà,  e  forile  due 
braccia  di  corda  corno  ria  trottola  ;  e  questo  si  era  il  giuoco  della 
gheiminella,  chf  tenendo  la  mazzuola  Ira  le  due  mani,  e  met- 
tendovi su  la  detta  corda ,  dandogU  alcuna  volta ,  e  passando 
uno  grosso  la  1^0  dicea  :  Vài  elle  dentro,  eh'  eli  è  di  fuori  ?  avendo 
sempre  grossi  in  mano  per  metter  la  posta.  Il  j^rossolauo  ver- 
gendo che  la  detta  corda  stava,  che  gli  parea  da  tirarla  fuori , 
dicea  dì  quello,  cli'ell  è  di  fuori  ;  e  Passera  dicea  :  E  ch'elTè 
dentro;  il  compagno  tirava^  e  la  corda,  comecché  si  facesse, 
rimanea  e  fuori  e  dentro,  come  a  lui  piacea  ;  e  spesse  volte  si 
lasciava  vincere  per  aescare  la  gente  e  dar  maggior  colpo.  Quando 
con  questo  [giuoco  ebbe  consumato  quasi  ogni  uomo,  e  spezial- 
mente sul  canto  dei  Marignolli .  dove  si  vende  la  paglia^  gli  disse 
un  di  uno,  che  di  questa  sua  arte  con  lui  alcuna  volta  si  trovava 
alla  taverna  :  Passera ,  io  m'ho  pensato  che  se  tu  vai  in  Lom- 
bardia ,  la  ;;ent0  v'è  grossa ,  tu  guadagnerai  ciò  che  tu  vorrai , 
e  spezialmente  a  Como  e  Bergamo,  che  vi  sono  gli  uomini  che 
paiono  montoni ,  sì  son  grossi  ;  e  se  tu  vuogli ,  ne  me  verrè  con 
teco.  Disse  il  Passera  :  Sì  è  fatto;  quando  vogliamo?  andiamo  il 
tal  dì.  Venuto  il  dì  posto,  il  Passera  col  suo  consigliere  st  mosse, 
e  giugnendo  a  Bolo:^ija ,  dove  dairaibergo  di  Felice  Ammannati 
erano  molti  e  Fiorentini,  e  Bolognesi,  come  Felice  il  vede, dice  : 
Buon,  buono,  legatevi  le  borse,  brigata,  che  ecco  il  Passera. 
Il  Passera  si  partì  da  giuoco  il  megho  che  ^\k^  ^  uox^^v^-m^^ 
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di  giare  in  Bologna ,  né  di  (Mordersi  la  fatica.  L'altro  di  pervenn 
a  Ferrara;  là  fu  ancora  si  conosciulo,  che  non  vi  approdò  alcuq 
cosa.  Andoèàene  a  Modona,  o  qiirvi  in  m  la  piazza  lese  la  reti 
là  dove  non  pi;;! io  alcuna  co.s;i.  Come  va ,  o  come  sta  ?  inteso  < 
aveano  W  giuoco,  riast  im  ^'andava  con  Dio.  Andò  a  Reggio, ij 
quivi  niTsc  ìiinanz.i  il  giuoco;  e  rhiamando  a  jàfigenle  :  Cho  vole 
voi  djre^  guardalo  (piesto  giuoco;  Tuno  tirava  una  reggiara^ 
raltro  uTi'allra;  e  1  Passera  s>i  volge  al  consigliero,  e  dice  : 
m'ha'  pur  condoUo  bone.  E  quel  dice:  Non  li  sgomentare;  aq 
diamo  più  oltre  a  Parma;  provarono  chi  dicea  :  E'  tira  quelli 
cordella  ;  Fallro  dicea  :  E'  se  h  tiri ,  che  io  non  voglio  appar 
lesteso  giuoco  nuovo.  E  cosi ,  o  peggio,  a  Piacenza  che  ben  1 
piangentavano,  dicendo:  0  barba,  e  che  giuoco  è  questo?  1 
poteva  assai  dire;  ch'egli  era  quivi  uccellato.  A  Lodi  su  la  piaz. 
lodavano  il  giuoco,  e  domandavanlo  onde  ^i^li  era.  Giunto  a  M|{ 
lano,  dov'erano  le  huoue  borse,  gli  era  detto  t  Mo  guarda  i 
crede  arcare  li  Melanesi!  ed  in  tutte  lo  terre  passate  non  gut 
dagnò  s^jldi  venli ,  die  gli  scotti  gli  erano  costati  più  di  centi 
novanta.  Andaronsene  a  Como  tosto  tosto,  credendo  trovar  que 
Comasini  grossissimi  ;  e  là  in  su  la  piazza  caccia  il  Passera  Tuo 
la  mazzuola  e  la  cordella.  Chi  metl^"?  e  ch'eli'è  dentro  ?  giug 
l'unn,  e  dice:  A  mi  che  fa?  e  qoel  dico  :  E  ch'ell'è  di  fuori?  ( 
un  altro  giugne,  e  dice  :  E  che  fa  a  mi?  mai  non  gh  fu  fatta 
altra  risposta.  Andaronsene  a  Bergamo,  a  Brescia,  a  Verona,  a 
Mantova  ,  a  Padova  ed  in  molte  altre  terre ,  e  non  trovarono  c^^ 
dicesse,  se  non  :  .\  me  che  fa  ?  o  che  fa  a  mi  ?  o  peggio;  tanti 
che,  tornati  a  Firenze ,  il  Passera  trovò  aver  guadagnalo  lii^ 
quattro  o  soldi  otto,  e  trovò  avere  speso  in  lui  e  nel  consiglie 
lire  quaranlaselte  e  soldi,,,..  Onde  per  rifarsi  cominciò  a  tend 
la  trappola  in  Firenze  al  luogo  usato.  Il  primo  di  che  vi  fu ,  co 
revano  le  genti  ;  come  se  mai  non  l'avessimo  veduto,  credend 
che  H  Passera  fusse  morto,  e  ciascuno  gli  facea  festa  ;  e  chi  {jl 
era  caduto  alle  sue  reti  per  li  tempi  passali ,  più  di  nuovo  i 
cadea,  e  guadagnò  co'falappii  in  pochi  dì  ciò  ch'egli  avea  i 
Lombardia  messo  al  disotto;  dicendo  con  assai  jkjì  questa  no 
velia  ,  affermando  che  tra  quanti  luoghi  avea  cerchi ,  ed  in  Loa 
bardia  ed  altrove,  mai  non  avea  trovata  gente  paolina,  come  1 
dov'edi  era  nato. 
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NOVELLA  LXX. 

Torcilo  Hcl  maestro  Dino,  con  un  suo  figliuolo  si  mettono  a  uccidere  due 
porci  venuti  dai  suoi  poderi,  ed  in  fme,  voleiMioli  fedire,  li  porci  sì  fug- 
gono, e  vanno  in  un  pozzo. 

Nella  nostra  cillà  fu  uno  pratico  ed  avisato  uomo,  chiamalo 
Torello  del  maestro  Dino^  al  qiialo  essendo  venuto  per  le  feste 
di  pasqua  due  porci  da'  suoi  luoghi  da  Vologuano,  che  pareano 
^K  due  asini  di  grandezza  ,  e  convenendo  che  cercasse  chi  gli  ucci- 
^Hdesse,  acconciasse  ed  insalasse  ;  ponsò  che  ciò  non  si  pò  tea  fare 
^^senza  buon  costo  ;  e  pertanto  disse  al  figliuolo  :  Che  non  urxi- 
diam  noi  questi  porci  noi ,  e  co  nei  aedi?  noi  abbiamo  il  fante,  e 
risparmiercnci  i  danari,  che  vorrebbe  chi  gli  acconciasse;  e  credo 
che  noi  farem  bene,  come  loro,  E  dice  al  figliuolo  :  Che  di'?  e 
que*  risponde  :  Dico  che  noi  il  facciamo.  Or  bene,  troviamo  due 
invogli©,  ©<1  uno  coltellino  bene  appuntato,  emetteremo  l'uno  in 
terra,  e<i  io,  disse  Torello,  l'ucciderò,  e  voi  lo  terrete  che  non 
ftij^gd.  Risposono,  che  ben  lo  farcbbono.  Torello,  recatosi  in  con- 
cio, che  era  gottoso  e  debole ,  si  inette  il  grembiule»  e  chinasi  e 
^  fa  chinare  gli  altri  a  pigliare  il  detto  porco  per  le  gambe,  e  fan- 
Htaiolo  cadere  in  terra  ;  com'egli  è  in  terra ,  Torello  che  avea  attac- 
^B^io  il  coUellitTO  alla  correggia,  se  Io  reca  in  mano,  e  volendo 
Ppiédire  il  porco  per  ucciderlo,  o  standoh  col  ginoccluo  addosso, 
^^e  senza  brache  ,  e  M  figliuolo  essendo  andato  per  un  catino  per 
la  dokia ,  appena  era  il  ferro  entralo  nella  carne  un'oncia,  che 
il  porco  cominciò  a  gridare;  Tal  tre  che  era  sotto  una  scala,  sen- 
tendo gridare  il  compagno,  corre,  e  dà  Ira'  calonaci  di  Torello. 
Come  il  ferito  sente  il  compagno  venuto  alla  riscossa,  furiosamente 
dà  un  guizzo  si  fatto,  che  caccia  Torello  in  terra.  Infjoestogiugne 
il  figliuolo,  e  Torello  dice  :  Ty  se'  stato  tu,  che  non  torni  mai  ; 
anzi  tu;  anzi  tu  ;  e  con  questa  leniione,  il  porco  uscito  lor  tra 
le  branche,  corre  per  uno  androne,  e  Taltro  porco  drieloli ,  e 
danno  su  per  una  scala.  Torello  levatosi ,  e  1  figliuolo',  dicono  : 
Oimè,  male  abbiamo  fatto  !  Danno  su  per  la  scala  dietro  a'  porci, 
I       là  dove  il  sangue  por  tutto  zampillava.  Giunti  in  sala,  caccia 
di  qua,  caccia  di  là,  e  quello  ferito  dà  in  una  scanceria  tra  bic- 
chieri ed  orci  noli  per  forma  e  per  modo,  che  pochi  ve  ne  rima- 
sono  saldi.  Aìk  iier  fine  il  porco  s'accostò  al  pozzo  ch'era  au  la 
,  j^saìa  t  e  gittovvisi  dentro,  e  Taltro  porco  drietogli.  Quando  To-     - 
■■hello  vede  questo,  dassì  delle  mani  su  Tanche ,  dk^n^o'.  ^vm^^  m 


I 


L 


correre  il  mare,  ma  entrare  in  Vincgia.  Poi  fa  fine  a  que 
parole,  dicendo:  Nou  l'abbiate  a  male,  che  io  sarei  crepato, 
io  non  mi  fiisse  sfollato.  Or  questa  cotanta  predica  udii  io^  ( 
tornami  a  casa  ;  l'avanzo  lasciai  udire  aL;lì  aitri.  Avvenne 
caso  quel  medesimo  di^  che  nel  lotico  de'  mercalanti,  essend 
io  dov'erano  in  un  cerctiiu  e  Genovesi,  e  Fiorentini,  e  Pisani,  < 
Lurchesij  e  ragionandosi  de' valenti  itomiui,  disse  uno  savi| 
Fiorenlino,  che  ebbe  nome  Carlo  degli  Stronzi  :  Per  certo,  voj 
Genovesi,  siete  gli  migliori  goerrieri,  e  più  prod'iiomìni,  oh 
siano  al  mondo:  noi  Fiorentim  siamo  da  fare  Farle  della  lanf 
e  nostre  mercanzie.  Ed  io  rispoisi  :  E'  c'ò  ben  la  ragione  ;  il 
elio  tutu  dissono,  come?  ed  io  risi>ondo:  Li  uualri  frali,  quand 
pretlìcano  a  Firenze^  ci  ammaestrano  del  digiuno  o  deirorar 
e  che  dobbiamo  perdonare,  e  che  dobbiamo  seguire  la  pace, 
non  far  guerra;  W  frali,  che  predicano  qui,  insegnano  tutto  i| 
contrario;  perocché  in  questa  mattina,  ritrovandomi  in  SanK 
Lorenzo,  io  porsi  gli  orecchi  a  un  frate  romiliino,  elio  predicava 
gli  ammaestramenti  ed  csemplr,  che  il  populo  qui  polo  ndìn 
furono  questi;  e  racconlai  ciò  che  avea  udito.  Tulli  si  marav 
gliarono;  ed  allora  da  chi  avea  udilo,  compio,  ne  &eppono  la  ve 
rità  ;  6  ciò  odilo,  dissono  che  io  avea  ragione  ;  e  parve  a  tuli 
una  nuova  predica. 

E  cosi  siamo  spesse  volto  ammaestrati,  tanto  è  ampliata 
nostra  fede,  salendo  tale  in  pergamo,  elio  Dio  il  sa  quanta 
la  loro  prudenza j  a  la  loro  discrezione, 

NOVELLA  LXXIL 

Cd  vescovo  deirgrdine  de*  Servi  ài  luogo  della  Chiesa  loro  di  Pìrerutil 
dicendo  k  più  nuove  cose  del  mondo,  e  le  pia  stolte^  tira  a  sé  dì  motT 
gente. 

La  novella  passata  mi  tira  a  dire  quello,  che,  fra  ralire  nuov 
predicazioni  ciré  facea,  disse  up  di  un  vescovo  delf ordine 
Servi  nella  loro  chiesa  in  Firenze  in  sul  pergamo  predicand 
Queslo  vescovo  lavaceci,  voghendo  ammaestrare  nel  vizio  delli 
gola,  riprendea  li  Fiorentini,  dicendo .  Voi  siete  nìolto  golosi^ 
e'  non  vi  basta  mnni;iare  le  pastinache  fritte,  che  voi  le  mette 
ancora  neiragliata  colla;  e  quando  mangiate  li  ravazzuoU,  no 
vi  basta,  quando  hanno  bollito  nel  pìf^natto,  mangiarli  con  quel 
buglione^  che  voi  li  traete  del  loro  proprio  brodo,  e  frii^geteli 
in  tin  altro  pi  gnu  Ilo,  e  poi  ^U  minestrate  col  formaggio  ;  e  molle 
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re  coae  simili^  ci  te  tutte  veniaiìu  dalla  sua  profonda  celi  ori  a. 
l  in  questa  medesima  predica,  che  credo  fosse  quel  di  della 
isuusìone,  venendo  a  dire  come  Cristo  n'andò  in  cielo^  co- 
mincia a  dire:  E' n'andò  ratto  più  che  cosa,  che  si  potes^ 
dire.  Conre  n'andò  ratio?  Ancionne  come  uccello  che  volasse; 
più,  andonne  come   freccia   clic  nscisse  d'arco;  più,  o  come 
strale  che  nscìssc  di  balestro  ;  più,  com  n*andò'?  come  se  nulle 
paia  di  diavoli  ne  ravossìno  portato.  Udendo  questa  cosi  bella 
predica,  mi  trovai  in  quel  dì  col  priore  deirOrdine,  e  doman- 
dolo, qual  scrittura  dicesse  quello  che  quel  venerabile  mellone 
avea  dello  in  pergamo  ;  ed  e:^li  rispose,  ch'egli  era  de'  più  va-      _ 
lenti  nomini,  che  avesse  l'Ordine  ;  ma  ch'ellì  credca,  che  per     ■ 
infirmila,  ch'egli  avea  avulo,  fusstì   alcun' ora  impedito   nella      ■ 
mento;  ed  io  risposi,  cbe  quella  infirmità  era  conlinua,  e  che 
ella  durava  troppo;  perocché  in  ogni  predica,  cbe  facea^  dicea      ■ 
cose  simili  a  quelle,  o  vie  più  nuove,  per  si  fatta  forma,  cbe  la     I 
gente  correa  più  al  dello  frate  per  aver  diletto  delle  sue  dolci 
parole,  che  non  andavano  per  divozione  alla  Nunziata,  per  aver 
da  lei  grazia.  Eiconobbono  il  loro  errore,  che  'l  faceano  predi- 
care, e  la  stoltizia  di  colui  che  predicava  ;  e  disposono  lui  delta 
predica,  e  feciono  predicare  un  altro,  E  pensa  tu,  lettore,  che 
frate  costui  pelea  essere,  die  passando  io  scrittore  poi  ad  alcun 
di  per  Mercato  Vecchio,  costui  era  sopra  un  paniere  di  fichi,  e 
dicea  alla  forese:  0  donna,  quante  he  li  e  date  voi  per  un  danaro? 
e  comprandole,  le  mangiava  in  piazza.  Le  coso  stratto  fuori  di 
forma,  e  nuove  di  scienza,  e  con  sciocchezza  adornate  nelle  sue 
prediche,  furono  tante,   che  lingua  appena  lo  potrebbe  con- 
tare, non  dits  io  scrivere.  Tanto  dico,  cbe  essendo  costui  cosi      _ 
scorto,  la  5:;entc  lasciava  Taltre  predicazioni,  e  correano  alla  sua,     I 
essendofrli  fatte  aìduna  volta  di  nuove  cose;  e  fra  l'altre  gli     " 
vidi   un  dì  conficcare  la  cappa  su  le  sponde  del  pergamo,  ed 
altre  cose  assai,  e  tanto  se  n'avvedea  delTaltruf  beffe,  quanto 
farebbe  una  bestia.  E  questi  tali  ci  ammaestrano  spesse  volte, 
e  noi  così  appariamo,  che  manco  fede  abbiamo  fon  dì  cbe  Tal- 
tro.  Questo  frate  tenea  opinione,  che  quando  il  nostro  Signore 
andò  in  cielo,  che  n'andasse  così  veloce  e  ratto,  come  avete 
udito*  Un  amico  mio  veggendo  il  dì  dell'Ascensione  airOrdino 
I      dei  frati  del  Carmine  dì  Firenze,  che  ne  faceano  festa,  il  nostro 
Signore  su  per  una  corda  andare  in  su  verso  ii  tetto,  ed  andando 
mollo  adagio,  dicendo  uno:  E'  va  sì  adagio,  che  non  gi ugnerà     ■ 
oggi  al  tetto  :  e  quel  disse:  Se  non  antlò  più  ralto,  egli  è  ancor     ■ 
tra  via.  I 
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K«stm  Niri'olò  di  Cmih  preilìfando  in  Santa  Croce,  gitlò  uà  {Quito  % 
il  vollo  snnta,  il  i^tial  ù  uno  iiiasiiiLTone,  e  fa  lider  tutu  la  gente. 

Avendo  narrato  ie  doa  precedtjiilì  novalle  di  quelli  due  san 
morabilì  frali,  mi  si  fa  itili  anzi  o  diro  una  novelletta  di  un  va< 
lentissimo  maestro  in  teologia  tleirOrtiine  di  Santo  Prance&ci 
il  quale  ebbe,  o  ancora  ba,  peroccbò  non  ào  s'egli  è  vìvo^  noi 
maéslru  Niccola  di  Cicilia,  Ed  accioccbè  questa  novellerà  rai 
stti  il  suo  fondamento,  è  da  sai>L*re,  cbe  questi  valenti  frali 
noti,  che  sono  stati,  o  ancora  cha  sono  in  Cicilia,  giammai  w 
soffersonOj  dove  abbiano  poiiistito,  cho  'l  volto  santo  si  dipinj 
in  alcon  loogo  toro,  e  sono  stali  malvogliehti  tli  chi  mai  n  li 
fatto  dipingere  alcuno.  Capitò  questo  maestro  Niccola  nella  ni 
stra  città,  per  una  questione,  cbe  avea  mosso  contro  a  luì  u 
inquisitore  do'  frali  predicatori  in  Cicilia  ;  ed  andavasi  a  diilinij 
in  corte  dinanzi  ai  sommo  pontefice,  nel  tempo  che  *FiorentÌiif 
ebboiio  guerra  co'  pastori  della  Chiesa.  E  sentendosi  per  Firenze 
la  profonda  scienza  del  maestro  Piccola,  fecionlo  proj^are,  d< 
vesso  predicare  qualcbe  di  ;  ed  e^li  predicò  tre  feste,  Tnna  delli 
Spirito  Santo,  laltra  della  Trinità,  la  terza  del  Corpo  di  Crista 
tutte  alLissime  maleritì,  e  da  non  meno  valente  uomo,  ctie  fui 
elli.  Essendo  una  di  queste  feste  in  pergamo  il  dì  dopo  desi 
nare,  ed  essendovi  moltissima  gente,  fra  laltre  coso,  giugnendo 
hi  una  parte,  volendo  dare  ad  intendere  l'essenza  del   nostj 
Signore  Jesìi  Cristo,  dice:  Come  è  fatta  la  faccia  di  Cristo?  e  fi 
rioso  si  volge  \erso  il  volto  santo,  dicendo:  Non  è  fatta,  coi 
la  faccia  del  volto  santo,  che  è  colà,  cbe  ben  ci  vegno  a  cre|Mìi 
se  Cristo  fu  cosi  fatto  ;  e  detto  questo,  si  ritorna  a  quello  e 
avea  a  dire.  La  predica  comincia  a  ridere,  e  ridi  e  ridi^  tantm' 
per  bnona  pezza  né  il  detto  maestro  poteo  dire,  né  altri  ascoi 
tare.  Ed  io  scrittore  mi  trovai  con  un  altro  valente  frate  oiaesl) 
in  teologia,  che  avea  nome  maestro  Ruggieri  di  Cicilia,  nelli 
detta  chiesa  vidi  certi  cbe    l  pregavano,  se  vulea  acconciai 
una  questione,  mandasse  per  Dino  di  Geri  Tigliamochi  [quesl 
Dino  avea  fatto  fare  (juello  volto  santo)  ;  rispose  maestro  Hug< 
gtcri:  Questo  Dino,  che  voi  dito  cbe  iu  mandi  (>er  lui,  è  quel! 
Dino,  die  ci  ha  posto  quel  \olto  santo  colae?  Dissono  di  si; 
quel  disse  :  Su  tutti  li  pianeti  avessono  disposta^  che  questo  ai 
cordo  si  facDHSe,  adopeiandosi  questo  Dino  in  ciò,  io  farebbe 
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(Scordare^  ìmmaginanflo  che  'l  ci  abbia  fatto  porre  queslo  volto 
nto  in  questo  luogo;  e  mai  non  vollt?  ma  mi  ara  per  lui.  E  cosi 
questi  duo  valenti  uomini  con  così  fatta  piacevolezza  v  olio  no 
mostrare,  e  inostravano  a  chi  andava  allo  loro  camere,  che  del 
nostro  Signore  avevano  (ìj^ure  assai  senza  cercare  di  cose  nuove, 
e  che  il  nostro  Signore  e  di  vìso^  e  d'oj^ni  membro  fu  il  pili  bel 
corpo,  che  fusse  mai  ;  e  che  questo  volto  santo,  die  parea  uno 
ascherone,  era  il  contrario. 

NOVELLA  LXXIV. 

Messer  Beltrando  da  Imola  manda  un  notato  per  ambasciadore  a  mes-" 
ser  Bernabò,  il  quale,  veggendolo  piccolino  e  giallo,  il  tratta  come 
menu. 

Egli  è  poco  tempo,  che  essendo  messer  Beltrando  defili  Ali- 
tiogi  signore  d'Imola ^  mandò  un  notaio  per  ambasciadore  a 
messer  Bt^rnabò  signore  di  Jfelano,  il  qual  notaio  avea  nome 
ser  Bartotommeo  liirardi,  omicciuolo  sparuto ,  piccolinissimo, 
tutto  nero  e  giallo,  con  gli  occhi  gìallissimi^  che  parca  se  gli 
fosse  sparto  su  il  fiele,  Giugnendo  costui,  dove  era  il  signore, 
trovò  che  era  su  una  scala,  per  salire  a  cavallo,  e  1  cavallo  era 
ivi,  e*  famigli  j;ià  alla  staffa.  Fatta  la  riverenza  questo  amba- 
sciadore  cosi  fatto,  e  messer  Bernabò  dalla  prima  volta  in  su, 
nofi  che  lo  guardasse,  ma  tenea  vòlto  il  viso  in  altra  parte»  e 
dicea:  Di'  pur  via  ciò  die  tu  vuoili.  E  cosi  costui  dicendo,  e 
messer  Bernabò,  mostra ndoi^ìi  le  rene,  chiamo  a  se  un  suo  fa- 
miglio, e  disse  :  Va,  sella  il  tale  cavallo,  ed  allungah  le  staffe 
quanto  puoi,  e  menalo  subito  qui.  Il  famiglio  andò  presto,  e 
menò  il  cavallo  nella  forma,  che  il  signore  avea  detto.  C^me  i! 
signore  vide  il  cavallo,  chiamò  il  famiglio,  e  disse  :  Quando  io 
vel  dico,  0  accennerò,  aiutate  porre  a  cavalla  questo  amba- 
sciajdore,  e  non  raccorciate  le  staffe;  e  come  disse,  così  fu  fatto; 
che  messer  Bernabò  disse  :  messer  Tambasciadorc^  sali  su  quel 
cavallo,  e  verrà"  con  mi  parlando.  E  detto  questo  sah  il  signore 
a  cavallo,  e  rambascìadore,  ciò  veggendo,  volendo  salire  sul 
cavallo  delle  staffe  lunghe,  e  non  potendo,  fu  da'  famigli  postovi 
su  come  un  fanciullo.  Il  signore  cavalca  tosto:  e  costui  non  avendo 
modo  né  d'acconciarsi,  nò  da  raccorciar  le  staffe»  cavalca  come 
pmite.  Questo  cavallo  che  1  signore  avea  fatto  venire,  sempre  an- 
dava aizzato,  ed  intraversando;  e  messer  Bernabò  dicea:  Dite  ciò, 
^clie  voi  volete,  lasciate  pure  andare  il  cavallo  ;  e  non  lo  guar- 
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da  Vii  i>prò  in  viso,  se  non  ik>co.  Costui  sbandava  con 
bucce  spenzolale  a  mezze  le  barde,  combatleudo  e  diguazzanti 
e  q atollo  cotanto  che  diceva,  lo  dicea  con  molte  note,  come  se 
dicesse  uno  madri  a  le  ^  secondo  le  scosse  che  a  ve  a,  che  non 
erano  potdw,  E  messer  Bernabò  quanto  più  il  vedea  diguazzaiJ 
più  dice  a  :  Di'  pur  olire  i  fatti  hioi^  che  io  t'  intenderò  berniS 
Brievenienle,  egli  il  menò  qua  tir' ore  a  questa  maniera,  che  assai 
volte  fu  l'ambasciatore  per  rassegnarsi  in  terra,  e  mai  non  potè 
me t tersi  i  panni  sotto,  né  acconciarsi,  sì  che  le  cosce^  non  che 
le  ^ambe,  non  portasse  scoperte.  Alla  fine  tulio  lacero,  come 
quello  che  avea  poco  prosperità,  ritornò  col  signore  alla  corte, 
donde  s'era  partilo,  piij  giallo  e  pili  cattivel luccio  che  mai:  e 
il  siguoie  sceso  che  fu,  disse  che  ben  j^li  risponderebbe,  ed  andò 
suso.  Quando  T  amba  scia  do  re  ne  scese,  sì  attaccoe  agli  arcioni, 
lasciandosi  spenzolare  ;  e  non  aggiugnendo  a  un  braccio  a  terra, 
fu,  per  una  volta  clic  'I  cavallo  diede,  presso  che  caduto.  Alla 
fine  assai  debolmente  si  posò  in  terra  ferma  ;  e  mai  non  potò 
andare  innanzi  al  signore,  stando  in  Melano  piìj  di  quindici  (  " 
e  s'ebbe  risposta  gli  fu  fatta  per  altrui;  e  tornossi  al  siguon 
che  l'avea  mandato.  Il  quale  udito  dal  giallo  ambascìadoruz 
come  era  slato  trattato,  s'a\^'isò  che  m esser  Berniibè  aveva 
fatto  per  hi  strutta  e  dolorosa  apparenza  del  suo  ambasciadon 
il  quale  pare  a  uno  rigogolo  più  lesto,  die  persona. 

Mollo  si  doverebbe  più  guardare,  qoando  Tuorno  gli  man 
ambasciadori,  che  non  si  fa  :  vogliono  essere  atlempati  e  sa? 
ed  apparenti  ;  altrimenti  chi  gli  manda  n'ha  poco  onore,  e  vie 
meno  eglino  che  son  mandati.  E  così  intervenne  a  questo  ao 
basciadoro  giallo  detto  di  sopra. 

NOVELLA  LXXV. 

A  (iìotlo  (li|HntE>r(*,  andando  a  sollazzo  con  certi,  vìen  per  caso  che  è  ( 
cadere  da  un  pòrco;  dice  un  bel  motto;  e  domandato  d'un^altra  i 
ne  dice  un  altro. 

Chi  è  uso  a  Firenze,  sa  che  ogni  prima  domeoica  dì  mese 
\a  a  San  Gallo  e  uomini,  e  donne  in  compagnia  ;  e  vanno  là  su 
a  diletto,  più  che  a  perdonanza.  Messosi  Giotto  una  di  queste 
domeniche  con  sua  brigata  per  andare,  ed  essendo  nella  via  del 
Cocomero  alquanto  ristato,  dicendo  una  certa  novella,  passando 
certi  porci  di  santo  Antonio,  ed  uno  di  quelli  correndo  furiosa- 
mente j  diede  tra  le  gambe  a  Giotto  per  sì  falla  maniera , 
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<jÌoUo  cadde  in  terra,  lì  quale  a  iuta  tosi  da  sé  e  dìi'  compagni , 
levatosi  e  scotendosi  né  biastemmò  i  porci ,  né  disse  verso  loro 
alcuna  parola  :  ma  voltosi  a'  compaf^ni,  mezzo  sorridendo,  disse  :  ■ 
O  non  hanno  e'  ragione?  che  io  ho  guadagnato  a  mie'  di  con  le  ■ 
setole  loro  migliaia  di  lire,  e  mai  non  diedi  loro  una  scodella  di 
broda.  Gli  compagni,  udendo  questo^  cominciarono  a  riderej  di- 
cendo .  Che  rileva  a  dire,  Giotto  è  maestro  d'ogni  cosa?  mai  non 
dipiugesti  tanto  bene  alcuna  storia»  quanto  tu  hai  dipinto  bene 
il  caso  di  questi  porci;  ed  andaronsene  su  a  San  Gallo;  e  poi 
tornando  da  San  Mirco  e  de'Servi,  e  guardando,  com'è  di  usanza 
le  dipinture ,  e  veggondo  una  sLoria  di  Nostra  Donna  o  Josefo  ivi 
da  lato»  disse  uno  di  costoro  a  Giotto:  De  dimmi,  Giotto,  perchè 
è  dipinto  Josef  così  sempre  malinconioso?  e  Giotto  rispose:  Non 
ha  egli  ragione,  che  vede  pregna  la  moglie,  e  non  sa  di  cui  ?  Tutti 
si  voisono  l'uno  alfallro,  affermando,  non  che  Giotto  fosse  gran 
maestro  di  dipignere^  ma  essere  ancora  maestro  delle  sette  arti 
liberali.  E  tornatisi  a  casa,  narrarono  poi  a  molti  le  due  novelle 
di  Gioito,  le  quali  furono  tenute  parole  proprio  di  filosofo  dagli 
no  mini  che  a  vev  a  no  i  n  te  tuli  inen  to . 

Grande  avvedimento  è  quello  di  uno  vertnoso  uomo  come  fu 
<;oslui.  Molti  vanno,  e  guardano  più  con  la  bocca  aperta,  che  con 
gli  occhi  corporei  o  mentali;  e  però  qualunque  vive  non  può  er- 
rare d'usare  con  quelli ,  che  più  che  lui  sanno ,  perocché  sem- 
pre s'impara. 

NOVELLA  LXXVL 

Jlatleo  di  Cantino  Cavalcanti  stando  su  la  piasea  del  Mercato  con  certi , 
un  topo  gli  enlra  nelle  brache  ;  ed  egli  lutto  stupefatto  se  ne  va  in  una 
tavola,  dove  si  trae  le  brache,  «d  è  liberato  dal  topo. 

E' non  è  molt'annj,  che  in  casa  Cavalcanti  fu  nn  gentiluomo 
chiamato  Matteo  di  Cantino,  il  quale  io  scrittore,  e  molti  aìtdgià 
vedemmo.  Era  stalo  il  detto  Matteo  di  Cantino  ne'  suoi  di  e  gio- 
stratore, e  schermi  lorc,  ed  ogni  altra  cosa,  com^altm  gentiluomo 
seppe  fare;  era  sperto  e  pratico,  com' altro  suo  pari,  e  costu- 
mato. Essendo  d'etó  di  settant^anni,  e  molto  prosperoso,  ed  es- 
sendo il  caldo  grande  {perocché  era  di  luglio]  ed  avendo  le  calze 
sgambate,  e  le  brache  all'antica  co'gambuli  larghi  in  giusu^  di* 
cendosi  novelle  in  nn  cerchio,  dov'erano  e  genlìUiomini ,  e  mer- 
catanti in  su  la  piazza  di  Mercato  lìuovo  :  oM  detto  Matteo  es^ 
sendo  nel  detto  cerchio,  venne  per  caso,  che  una  brigata  di 
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finicialH ,  di  qaellì  che  senrono «'baochìeri  diett miiq,  eoBina 
trappola,  dfivè  ayeano  preso  un  topo,  e  èon  le  granale  in  mano 
ai  farmano  in  sol  mezzo  -della  piazzi^  è-  pohgado  la' trappola  in 
terra,  e  quella  posta  in  terrai  aprono  la  eaCeratta^  aperta  k  ca- 
teràtu,.e*l  iopo  esce  fuori,  e  corire  perla  pianga  lì  l^udulli 
con  le  granate  menando,  corcendogli  dietro  per  iiccid!erÌo,  ed  egli 
colendosi  rìmbucare,  e  non  veg^ndo  dove,  corse  nel.oerdiìo, 
d0v*era  il  detto  Matteo  di  Cantino,  ed  accostatoglisi  alle  gambe, 
salendo  su  subito  verso  il  gambule,  entrò  nelle  brache.  Sentendo 
Matteo,  pensi  ciasciino  come  gK  parve  stare.  £g(i  osci  t^ifctò  fuor 
di  so:  li  fanciulli  Taveano  perduto  di  veduta:  ov'ò? dov'è? L'^ 
tro  dicea  :  E'  Tfaa  nelle  brache.  La  gente  trae  ;  le  rÌMison  grandi. 
Matteo,  come  fuori  della  memoria >  se  ne  va  in  una  tavola,  gli 
faneiulU'Con  le  granate  drìetogli,  dicendo  :  Cacciai  fuori:  e' Ì'>ha 
nelle  brache.  Matteo  agguattasi  dietro  alTappcggio  dél.lMmbo,  e 
cala  pÒL  le  l>rache.  De'  fanciulli  erano  dentro  con  le  granate,  gri- 
dando: Cacciai  fuori.  Giuntele  brache  iq  terra,  il  topoachLEza 
fuori.  Li  fanciulli  gridano:.  Eccolo ,  eccolo;  al  topo^  al  lóiN>  ;  e' 
l'avéa  nelle  brache  alle  guagnele;.  e*  mandò  giù  le  blachQ.  Crii 
fanciulli  uccidono  il  topo*,  Matteo  ' rimane >  cbe.parea  un  corpo 
morto  ;  e  più  di  stette,  che  non  sapeadovèsi  fosse.  E  non  è  uomo, 
che  non  fosse  scoppiato  dlrisa,  che  Tavesse  veduto,  com'ioscrit^ 
toro,  che'!  vidi.  Brievemente,  e*  si  botò  alla  Nunziata  di  non 
portare  mai  in  tutta  la  sua  vita  più  le  calze  sgambate,  e  così  at- 
tenne. 

Che  diremo  di  diversi  casi  che  avvengono?  per  certo  che  mai 
non  crédo  n'  avvenisse  nessuno  cotiì  nuovo ,  né  così  piacevole. 
StHrà  Tuomo  con  gran  pompa  e  superbia ,  ed  una  piccola  cosa 
il  metterà  a  dichino;  andérà  sgambato  per  le  pulci,  ed  uno  sorgo 
Tassaìisce  in  forma,  che. esce  di  sé.  E- non  é  sì  piccola  ferucola, 
che  non  dea  che  Tare  air  uomo;  e  Tuomo  anco  le  vince  tutte, 
quando  si  dispone.  .  *    , 

NOVELLA  LXXVIL 

Due  hannc^  questione  dinanzi  a  certi  ofRciali,  e  Tunoha  dato  adrun  di  loro 
un  bue ,  e  raltro  gli  ha  dato  una  vacca,  e  l'uno  e  Taltro  s*ba  perduto 
la  spesa. 


In  una  città  di  Toscana,  la  quale  per  onestà  non  dirò  qual  i 
né  ancora  dirò  quali  o6ciali  né  in  tutto,  né  in  parte,  fu  già  e  forse 
ancor  dura  un  grande  ofidoxli  valenti  cittadini,  i  quali  aveano 
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grandissima  balla  e  di  ragione,  e  di  fallo  a  lerminar  le  queslioni 
che  intervenivano  e  tra"  cittadini  ,  g  Ira'foiiladini:  avvenne  per 
caso  che  due  ricchi  uomini  mercatanii  di  bestie  aveano  questione 
di  lire  trecento,  o  più  tra  loro  ;  o  venne  la  questiono  dinanzi  a 
quest'otìcio,  o  non  terminandosi  tosto  a  modo  che  l'uno  di  loro 
volea  j  ed  avendo  paura  nou  i^ii  fosse  fatto  torto,  pensò  fare  qua  I-  ■ 
che  dono  a  uno  di  quelli  del  detto  ohcio,  il  quale  fusse  da  più  ■ 
e  raegiioil  potesse  aiutare.  Ebbe  considerato  quello  che  egli  im- 
maginava* Aveva  una  possessione  Ja  qualeera  bellae  buona,  ma 
Fuomo  donerà  addanaiato  si ,  che  di  buoi  la  tenesse  ben  fornita; 
e  penso  di  scopri  rglisì,  ed  andare  a  lui,  e  racco  mandandosi, 
perchè  lo  mantenesse  t  e  favellasse  nelle  sue  ragioni,  e  donargli 
un  bue,  che  molti  n«vea;  e  come  ebbe  pensato,  così  fece.  E 
Famico  non  si  fece  molto  diro,  che  si  tolse  il  detto  bue.  L'altro 
die  avea  la  questione  con  questo  che  avea  donato  il  bue ,  non 
sappiendone  alcuna  cosa,  gli  fu  venuto  un  medesimo  pensiero, 
dicendo:  Il  tale  è  il  maggior  nonno  dell'olicio,  in  gli  vorrei  fare 
qualche  bel  dono,  acciocché  mi  sostenesse  nelle  mie  ragioni  ;  e 
pensò  lo  stato  suo,  e  ch'egli  avea  un  luogo  bello  da  tener  bestie 
grosse,  e  per  non  essere  abbiente  di  danari ,  non  ve  le  tenea.  E 
però  andò  a  raccomandarsi  a  lui ,  e  donògli  una  vacca,  dicendo:  ^ 
lo  voglio  che  voi  la  tenghiale  p€r  mio  umore  nel  vostro  luogo.  I 
Costiti  se  la  tolse ,  ed  ha  avuto  il  bue  e  la  vacca,  e  ninno  non  sa 
dell'altro  alcuna  cosa ,  so  non  che  da  ivi  a  pochi  dì ,  essendo  li 
due  boattieri  con  la  questione  dinanzi  al  detto oficio,  e  rovescian- 
dosi quasi  la  cosa  addosso  a  quello  che  avea  donalo  il  buo,  e  li 
compagni  diceano  a  quello  da  più  deirofìcio  :  Ciò  che  le  ne  pare 
quello  parrà  a  noi;  e  quelli  stava  cheto,  e  non  facea  parola.  Colui 
ch3  avea  datoli  bue  a  costali  che  slava  mutolo,  aspettando  da  lui 
avere  soccorso,  e  vedea  che  non  dicea  parola,  esce  fuori  con  la  voce 
e  dice  :  O  che  non  favelli ,  bue?  e  quei  risponde  :  Perchè  la  vacca 
Bon  mi  lascia  :  Vuno  sì  volge  di  qua  e  l'altro  di  là:  Che  vuol  dir 
quello  che  costui  ha  detto?  e  domandandolo  ,  diede  loro  a  cre- 
éem  che  dicea  a  se  medesimo  ;  e  l'oficiale  che  avea  detto  della 
'^acca ,  disse  !oro  che  gli  era  un  proverbio  che  sempre  questi 
i»ercatanti  di  bestie  usavano,  quando  aveano  questione^  ponendo 
nome  a  chi  avea  il  migliore  della  questione,  bue,  ed  a  chi  avea 
il  peggiore,  vacca.  Avvenne  poi,  comecché  s'andasse,  che  quello 
della  vac^a  vinse  il  piato;  forse  ne  fu  cagione  che  la  vacca, 
quando  fu  donata,  era  pregna,  in  quel  tempo  che  si  diede  la  sen- 
tenzia, fece  un  vitello.  Ora  cosi  sposse  volte  gli  animali  inrazio- 
nali ,  sottopongono  quelli  che  sono  ragionali ,  a  confusione  di 
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molli  Comuni ,  dove  nun  si  può  aver  ragioni ,  se  lepri ,  o  ca-j 
pnuoli,o  porci  salvaiiciii  non  compariscono.  Edio  per  me,  veg-« 
{leiub  (|  ti  està  gelosa  consiieludÌBe,  farei  innanzi  un  mio  figliuolo] 
caceiatore  che  lei^isla.  E  noo  dire  quetlo  che  seguita  ,  per  van- 
tarmi d'averlo  detto  per  grandissima  virlù^  ma  averlo  detto  come 
uomo,  aiutìito  da  maggiore  signore,  che  la  parola  dot»  fu  mia, 
ma  sua,  lo  era  podestà  d'una  terra  ,  dov'  io  descrissi  le  predette 
novelle  ;  e  venendo  uno  terrazzano  di  quella  a  domandare  di  gra*j 
zia  alcuna  cosa,  la  quale  avendola  fatta,  era  e  mia  disgrazia  8<^ 
mia  vergogna,  io  glie  là  negai,  e  non  la  feci.  Partitosi  ctJstui  da 
me,  disse  alcuno:  M^sser  lo  podestà,  voi  avete  perduta  ima  le- 
pre ;  perocché  colui  che  non  avete  servito  in  quella  sua  domanda^  J 
è  uno  buon  cacciatore,  etj  avea  disposto  di'^andarve  una  lepre^^ 
se  voi  l'avreste  servito.  Ed  io  rìs^posi  :  Se  m'aves&e  data  la  lepre, 
io  Taroi  mangiata  e  patita  ;  ma  la  vergogna  non  si  sarebbe  mai 
patita. 

E  COSI  è  veramente,  comecché  io  mi  confesso  essere  in  ei6 
peccatore  come  gii  altri;  ma  egìi  è  una  gran  miseria,  che  una 
piccola  cosa,  che  all'appelilo  diletti,  e  dura  un  attimo,  e  subito 
è  corrotta,  sottoponga  e  vinca  la  ragione  d'onore  che  dura  sem* 
pre.  Ora  ne  cogliesse  ed  incontrasse  a  tutti ,  come  incontrò  a  quel 
mercaLante  che  donò  il  bue.  ed  a  chi  o  per  avarizia  o  per  gola 
sottopone  la  ragione,  giù  pel  palato  fnsse  saziato  con  quello  fu 
saziato  Crasso. 

NOVELLA  LXXVllI. 

Ugolotto  degU  Agli  si  leva  una  mattina  per  tempo ,  ed  essendoli  poste  Io 
panche  tk  morti  JilFusf io ,  doraanda  chi  è  moria;   egli  risposto  ch6  i 
morto  Ugolotto,  onde  ne  fii  gran  romoreper  tutta  h  vicinanza. 

E  non  è  ventanni  che  fu  un  Ugolotto  degli  Agli  nella  città  di 
Firenze  ,  il  quMleera  magro,  asciutto  e  grande,  ed  avea  bene  ot*J 
lant*  anni  ;  e  sempre,  perchè  era  uso  nella  Magna,  volea  favellar^ 
tedesco;  e  sempre  gli  dilettò  tenere  sparviere  ,  ed  era  pauroso 
della  morte  più  che  altro  uomo.  E  come  spesso  avviene  che  nelle 
gran  terre  è  di  nuovi  uomini ,  cosi  fra  gli  altri  uno  che  as'ea 

nome .  del  ricco,  vocale  Ballerino  di  Ghianda,  andò 

una  notte,  che  spesso  andava  ,  attorno,  e  picchiò  l'uscio  d'  U 
goletto.  Ugolotto,  che  avea  la  camera  sopra  ruscio,  si  destò, 
levatosi  si  fece  alla  finestra  :  Ballerino  tirasi  a  drieto^  ed  Ugo- 
Jotto  dice  :  Chi  è  là  ?  Dice  Ballerino  :  Siete  voi  Ugolotto  ,  voi  f 
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Dice  UgoSolto  :  SI  sono  :  Dice  Ballerino  :  Sia  col  malanno,  e  con 
la  mala  pasqua  che  Dio  si  vi  dia.  Dice  Ugdotto  :  Aspetta  un 
poco,  aspetta  un  poco;  e  piiiUa  una  sua  spada  rugginosa cii  an- 
tica, 0  scende  si;iù  per  la  scala,  percotendo  si  laiieOa  spada,  che 
Ballerino  Tudisse  ,  acciocché  si  si  fugi^isse.  Ballerino  che  o^^ni 
cosa  udia,  e  senti asi  bene  in  gambe,  si  lerma  ed  aspetta  quello 
che  Ugo  lo  Ito  dee  fare,  E  cosi  Ugoloiio  apre  Tuscio,  esliopiccia 
la  spada  al  muro:  Chi  ò  là,  ove  se\  ladroncello  V  Ballerino 
comincia  a  lalrare,  o  baiare  come  mi  cane,  o  fiire  come  quando 
al  cane  sono  tirati  gli  orecchi.  Ugolotto  fas.-^i  innanzi,  e  dice  : 
Aspetta  un  poco,  aspetta;  e  colui  fassì  in  drieto,  e  continuo 
l'aizzava  ^  tanto  facendo  così ,  che  la  famiglia  d'imo  esecutore 
^unto  di  poco  in  oficio,  sopra vveii ne.  Ballerino  che  era  bene  in 
gambe,  levala,  ed  Ugolotto  con  la  spada  ri  man  preso,  ed  enne 
menato  a  furore.  E  i^iunto  a  pulaijjio  ,  restìcutore  domanda,  la 
famìglia  dice  che'l  trovarono  fuori  con  la  &pada  gnoda.  Parve 
airesecutore  una  nuova  cosa,  e  subito  il  voi  e  a  mettere  alla  colla, 
se  non  che  uno  ^li  disse  :  Costui  è  vecchio,  come  vedete,  lascia- 
telo stare  di  qui  domattina,  e  saprete  la  verità,  e  cosi  fece;  e  con 
tutto  che  lo  esecutore  udij^se  quello,  [>crchè  U goletto  era  uscito 
di  casa  con  la  spada,  non  c'era  modo,  perocch'egli  era  dc'gjandi, 
e  detto  esecutore  è  sopra  loro  cori  h;b  ordini  della  iustixia,  che 
non  lo  volesse  condennare  per  turbare  il  pacifico  stato;  alla  per 
line  con  molle  preghiere  se  ne  levò,  e  foce  pagare  al  detto  Ugo- 
lotto  perla  spada  lire  cinquantadue  e  mezzo,  e  tornossi  a  casa, 
rammaricandosi,  quando  in  latino,  e  quando  in  tedesco,  di  que- 
sta noia  a  lui  fatta,  e  della  sventura  che  gli  era  occorsa.  Ma  egb 
stette  poco  che  gì' in  ter  ve  une  peggio  che  peggio.  L'altra  mattina 
segue^ite  fu  andato  alla  campana  da  ca^^a  Tornaquinci ,  dove 
sempre  stanno  beccamorti  alla  bottega  d'uno  speziale,  ed  ap- 
pena  che  si  vedesse  lume,  fu  bussato,  e  detto  che  niiindassinoa 
casa  gli  Agli  che  era  morto  Ut^utotto;  quanto  io  cretlo  che  co- 
stui fusse  anco  Ballerino  di  (ghianda,  o  Pero  del  Migliore,  che 
con  lui  usava.  Come  i  beccamorti  sentirono  questo,  subito  fu- 
rono pre^i,  e  mandarono  a  spazzare  a  casa  gli  Agli,  e  porre  le 
panche.  Ugoiotto,  levandosi  per  tempo,  perocché  non  potè  a 
dormire  per  la  malenconia  delle  lire  cinquantadne  e  mezzo  the 
avea  pagate,  gingne  all'uscio  per  uscir  fuori,  e  veggendo  queste 
panche  poste,  dice  a  quelli  che  le  poneano:  0  chi  è  morto?  e 
que'  rispondono:  È  morto  Llgolutto  degli  Agli.  E  Ugolotto  dice  : 
Come  diavol  ,  morto  Ugolotto  degli  Agli?  ecci  più  Ugoìolto  di 
me?  Noi  non  ne  sappiamo  nulla  (rispondono  coloro)  né  coue- 
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aciamo  Ugolotto  ;  noi  facciamo  quello  cbe  c'è  dello.  Ugolol 
grida  :  Portale  vìa  le  panche  ^  che  siale  mort'a  gliiadi.  Cosi 
senza  toccarle  se  ne  vanno,  e  diconlo  ai  beccaraortr  ;  lì  qual 
ciò  udirò,  ne  vanno  là,  o  come  veggono  Ugolotto  nella  via, 
spaventano  :  Che.  vuol  dir  questo  1  ed  Ugplotto  fassi  incontro 
loro>  e  dice  :  Qual  Ugolotto  é  morto ,  che  siate  tagliati  a  petti 
per  lo  corpo  di  Dìo,  s'io  fussi  giovane,  come  già  fui»  che  voiu< 
faresti  mai  metter  più  panche  ad  uomo  che  morisse.  Quelli 
ceano  :  Voi  avete  ragione  :  se  colpa  ci  è,  elFè  di  chi  cel  veni 
i  sta  ma  ne  a  dire.  0  chi  fu?  dice  Ugolotto,  Dicono  coloro:  E|^ 
era  si  per  tempo ,  che  noi  non  lo  potemmo  scorgere.  Dice  Ug< 
lotto:  Sera  stato  un  ladroncello  che  mi  fece  pagare  ieri  lirecii 
quantadue  e  soldi  dieci.  Dicono  quelli  :  E  se  voi  il  sapete,  n^ 
ne  riputate  noi.   Dice  Ugolotto:  lo  non  lo  so,  chi  fosse  Don 
posso  sapere  ;  ma  io  me  n'andrò  testeso  airesecatore  :  e  messosi 
in  via  COSI  fece,    l  beccamorti  che  aveano  tese  le  panche  per 
beccare,  sanza  alcun  utile  se  le  riportarono  a  casa,  ed  Ugolol 
sì  dolse  allo  esecutore  e  del  primo  caso,  e  del  secondo.  L'i 
cutore ,  avendo  la  cosa  scorta,  fra  se  medesimo  ne  cominciò 
pigliar  diletto,  e  voltosi  a  Ugolotto,  disse  :  Gentiluomo  ,  avvisi 
tu  di  nessuno  che  queste  cose  ti  faccia?  Dice  Ugolotto  :  Io  noj 
mi  posso  immaginare  chi  sia.  Disse  resecutorei  Pensaci  suso, 
e  se  nessuno  indizio  mi  darai,  lascia  fare  a  me.  Ugolotto  dissodi 
farlo,  e  partissi,  pensando  e  npensando,   tantoché  per  Io  pen- 
sare e  la  vecchiezza  e' stette  buon  pezzo  che  parca  tra  lunato: 
e  nella  line  si  diede  pace,  ed  innanzi  che  passassino  quindici 
mesi,  le  panche  si  posono  da  dovere,  e  fussene  fuori. 

Perchè  questo  Ugolotto  era  ubbioso  di  temer  la  morte  ^  però 
trassono  nuovi  uccelli  aver  diletto  di  lui.  E  veramente  ella  fti 
cosa  da  un  suo  pari  da  darsene  e  pena  e  fatica  ;  e  a  quelli  che1 
feciono,  fu  ii  contrario  ;  che  se  fosse  slato  un  uomo  paziente , 
dovea  lasciare  andare  e  ridersene ,  ed  al  pagare  de'  becca  mori 
so  n'avrebbe  rìso  auch'elli. 
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Messcr  Pino  della  Tosa ,  essendo  a  uno  corredo  in  casa  di  messcr  Vieri 
de*  Baldi,  in  una  qyistìone  con  un  cavaliere,  e  messe r  Vieri  Tassolre  e 
fa  rimanere  il  cavaliere  contento. 

Al  tempo  che  messer  Vieri  de' Bardi  vivea,  a  un  suo  corredo 
andarono  a  mangiar  con  lui  molti  notabili  cittadini  cavalieri , 
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tra'  quali  fu  raeaser  Pino  della  Tosa ,  uomo  graBclissimo  della 
noslra  città.  Il  quale  messer  Pino  con  un  altro  cavalierB  ven- 
nono  a  ragionare  de' fatti  di  Firenze  :  ed  è  vero  che  l  detto  mes- 
ser Pino  sempre  cavalcava  una  mula,  la  quale  avea  tenuta  gran 
tempo.  E  così ,  ragionando,  di  parole  in  parole  vennono  in  una 
qut^stione  ehe'l  cavaliere  dicea  :  Con  quante  barbute  si  corre- 
rebbe Firenze?  Dicea  messer  Pino  :  Corrercbbesi  con  diigenlo. 
Dicea  il  cavaliere  :  Non  si  correrebbe  con  cìnquex^ento,  E  messer 
Pino  ridea  ,  e  dicea:  E'  mì  darebbe  cuore  di  correrla  con  cen- 
ci n  quanta,  e  Faltro  se  ne  facea  beffe,  e  dicea  cose  assai,  volendo 
tener  fermo  il  numero  suo.  Abbattessi  messer  Vieri  alla  detta 
questione j  e  dice:  Di  che  contendete  voi'?  Contendiamo  cosi  e 
cosi.  Dice  messer  Vieri  :  Che  dice  messer  Pino?  Risponde  il 
cavaliero:  Dice  che  correrebbe  Firenze  con  cencinqnanta  bar^ 
fante.  Dice  messer  Vieri  :  lo  Tho  molto,  per  certo  che  correrebbe 
Firenze  ,  e  con  assai  minor  quantità  ,  perocch'egli  ha  fatto  via 
maggior  fatto ,  che  Tha  signoreggiata  con  una  mula ,  già  fa  co- 
tani'annif  e  contò  un  gran  numero.  Gh  altri  cavaìieri,  che  que- 
sto udirono,  dissono:  Veramente  che  messer  Vieri  avea  dato 
buon  indizio,  ed  egli  credeano  che  per  la  ragione  che  messer 
Vieri  avea  detta  ,  non  che  messer  Pino  corresse  con  cencìn- 
quanta  lance  Firenze,  ma  che  la  correrebbe  con  un  asino  quando 
elli  volesse. 

Ed  oggi  si  può  molto  più  creder  questa  no\'ella,  perocché  sono 
assai  che  senza  cavallo,  o  asino  ,  e  senza  correrla,  la  signoreg- 
giano,  e  ancora  dirò  una  cosa  più  forte,  che  la  signoreggiano 
senza  fare  insti  zi  a. 

NOVELLA  LXXX. 

Boninsegna  Arigiolmi,  esscrjdn  in  arlnghiera  bonissirao  dicitore,  su  quella 
a)nn]ut4)la^  nome  uomo  balordo  ,  e  tirato  pe' panni ,  mostra  agli  uditori 
nuova  ragione  di  quello. 

Anticamente  nella  città  di  Firenze  si  ragunava  il  consiglio  in 
San  Piero  Scheraggio ,  ed  ivi  si  ponea  ,  o  era  di  continuo  la  rin- 
ghiera; di  che,  essendo  nel  detto  luogo  ragunato  una  volta  il 
consiglio^  ed  essendo  fatta  la  proposta^  com'è  d'usanza^  fìonin* 
segna  AngioMnr,  savio  e  notabile  cittadino,  si  levò,  e  andò  su  là 
ringhiera  ,  e  cominciando  il  suo  dire  bene  e  puhtamente,  come 
era  uso,  come  fu  a  un  passo,  dove  conchiudere  dovea  quello  che 
egli  avea  detto  ^  e  quel  subito  ^  co m' uomo  aombrato  ^  xm\  d\e><& 
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più  ma  Sta  SU  la  ringhiera  buona  pezza,  ed  alcuna  cosa  non  dì- 
cea.  Maravigliandoci  gli  ucHlori,  e  spezialmente  gli  siajnorì  priorìj 
che  erano  di  rincontro  a  lui,  mandarono  un  loro  comanda tore  \ 
Boninsegna ,  a  dirli  che  seguisse  il  san  dire;  e  T  coinandaton 
subito  va  appiè  delhi  riniihiera,  e  linindo  Bonìnsegna  pel  gho 
ront\  dice  per  piirte  de'  signori  come  segua  il  suo  dire.  E 
ninsegna,  un  poco  desiatosi^  dice:  Signori  mieii  e  sa\i  consti 
glieri,  io  venni  in  questo  luogo,  per  dire  il  mio  parere  su  le  vo 
stro  proposte  ^  e  cosi  avea  fatto  ìnflno  che  io  giunsi  al  passo  ^ 
dov'  io  ammutolai.  E  dicovi,  signori,  che  non  che  io  mi  ricor 
di  cosa  che  io  dovessi  dire,  ma  io  sono  uscito  quasi  di  me  me 
desimo ,  veggendo  i  goccioloni  che  in  quello  muro  che  m'  é  di- 
rimpetto, sonodiplnli;  che  per  certo  sono  i  maggiori  goccioloni 
che  io  vedessi  mai*  E  ancora  c'è  peggio,  che  morto  sia  a  ghiado 

^   il  dipintore  cito  gli  dipinse,  che  dovelt'^esser  forse  Calandrino  che 
foce  loro  le  calze  vergate  e  scacca  te.  Sappiate,  signori,  che  mai 
jMjrtò  calzo  cosi  fatte;  di  che  io  vi  dico,  signori,  che  mi  si  sono^ 
si  Ira  versati  nel  capo ,  che  se  non  escono,  ne  ora,  né  mai  noiM 
potrò  dire  cosa  che  io  voglia  ;  o  scese  della  ringhiera.  A'  signori* 
e  a  quelli  del  consiglio  parve  questa  nuova  cosa,  e  ciascuno  ri- 
dendo guaiava  quelli  goccioloni.  Chi  dice:  0  bene,  noh  è  egli 
una  nuova  cosa  a  vedergli"?  L'altro  dicea:  Io  non  vi  posi  mai  pii 
mente;  chi  sono  eìli?  Taltro  dicea  :  E'  si  potrebbe  dire  di  quell 
che  disse  una  volta  uno  Sanese  sul  campo  di  Siena.  Passandi 
uno  che  era  vestito  mezzo  bianco  e  mezzo  nero,  tutto  da  ca[ 
inlìno  a  piede,  eziandio  scoreggia  e  scarpette;  e  l'uno  disse:  CI 
è  quello?  e  'l  Sanese  rispose:  E'  tei  dice,  lo  non  so  chi  costoro 
siano,  ma  e'  tei  dicono.  L'altro  dicea:  E'  sono  profeti  ;  e  l'altro 
dicea;  E*  sono  patriarchi.  Comecchó  sisia,  e' sono  lunghissimi, 
come  ancora  oggi  si  vede,  dallo  spazzo  insino  al  letto;  e  consi- 
derandogli ciascuno,  come  gli  considerò  fìoninsegna,  forse  ch^l 
^^     quello  che  intervenne  a  lui,  interverrebbe  a  moli' altri ,  e  spe-^ 
^B    zialmente  veggendogU  con  le  calze  vergate  e  scaccate. 
^H        E  però  veramente  al  dicitore,  che  ha  a  dire  bene  alcuna  cosa, 
^H    non  gh  conviene  avere  lanimo  nè'l  pensiero  se  Don  solo  a  quello 
^"     che  de' dire;  perocché  ogni  pìccola  cosa  che  viene  alla  meni 
r         fuori  della  sua  diceria,  lo  impedisca  per  forma,  che  spesse  voli 
^m     rimane  in  su  le  secche  ;  ed  è  incontrato  già  a'  perfetti  dicitori. 
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rSanese ,  stando  da  casa  i  Rossi  m  Firenze ,  avendo  prestiito  danari  a  ' 
uno  di  loro^  vk  dov'è'  ^iiocai  «  colui  veggendolo,  ed  avendolo  vinto» 
comincia  a  bìastemraare  ;  e  'l  Sanese  dice  che  non  gli  de'  dar  nulli. 

Ne!  tempo  che  molti  i^entikiomìni,  avendo  perdala  la  signoria 
dì  Siena,  furono  confinati  moki  di  loro,  chi  qua  o  chi  tà,  fu  con- 
finato Ira  ^li  altri  mio  Nasloccìoc  Minocciode'  Saracinì,  il  quale 
tolse  una  casa  a  piscione  da  casa  i  Rosai  ;  e  là  di  inorando^  era 
ijsanlw,  come  sono  li  Sanesi,  od  ora  giuocatore  di  tavolo  bonis- 
Simo.  Avea  prestato  costui  a  un  borghese  de*  Rossi  circa  fiorioi 
dieci,  ed  era  passato  ben  due  mesi  che  riavere  non  gli  potea: 
Ora  questo  Sanese ,  essendo  da  alcuni  vicini  invitato  di  bere, 
d3C(3  Tuno:  lo  ho  fatto  venire  uno  hasco  di  vino  di  villa»  an- 
dianne  a  bere.  Dice  ìi  Sanese:   Per  lo  santo  sangue  di  Cristo» 

che  non  potrebbe  esser  buono se  fusse  ìn  basco  ;  ed  ancora 

si  laverebbe  prima  un  ventre  che  im  bicchiere  casereccio;  an- 
diamcene  alla  taverna,  che  é  qui  presso  un  buon  vino  al  canto 
a' quattro  paoni.  La  brigata ,  udendo  li  piacevoli  motti  del  Sa* 
nese,  non  seppooo  disdire.  Andarono  a  bere  con  lui  alla  taverna; 
ed  avendo  quasi  bevuto  quello  che  placca  loro ,  venne  un  suo 
compagno  a  dirli  che  cobii  che  gli  dovea  dare  dieci  fiorini»  gio- 
cava a  tavole  da  casa  i  Gucciardini,  e  che  avea  vìnto  ben  trenta 
fiorini.  LMe  odo  il  Sa  Re  se  questo,  disse  a' compagni  :  De,  andiamo 
di  quassù  dal  poKZO  Toscanegli  j  e  torneremo  in  giù  verso  il 
ponte ,  che  m'ò  detto  che  U  tale  giuoca  ,  ed  ha  vìnto;  forse  mi 
renderà  dieci  fiorini,  Mossonsi»  dicendo  :  Fa  la  vìa  a  tuo  senno, 
e  noi  seguiremo;  e  cosi  andando»  come  costui  si  venne  appres 
sando,  e  Borghese»  veg^ondolo,  comincia  adirarsi,  e  percuotere 
le  tavolo  i  come  se  mai  non  avesse  vìnto;  e  come  il  Sanese  gli 
fu  presso,  più  mostrava  Borghese  Tira  volgendo  il  viso  al  cielo» 
e  bastiemando  tutta  la  corte  del  cielo.  Giunto  il  Sanese»  e  veg- 
gendo  gb  atti  dolorosi  di  Borghese»  ed  immaginando  che  ciò  faceà 
ad  arte»  per  non  aver  materia  di  pagare ,  dice  a  Borghese  cioè  ; 

I  Non  birtstemmare ,  tu  non  mi  dee  dare  tavelle.  Borghese  col 
buBSO  delle  tavole ,  e  col  furore  fece  orecchi  di  merendante  ;  onde^ 
ii  Sanese  s'andò  con  Dio»  con  intenzione  di  non  addomandarb»  e  di 
non  averli  mai.  Avvenne  da  ivi  a  certi  di  che  Bor^i^hc^  ^mrè^w^Q, 
ed  B\enào  perdi  fto  ivlea  arcai  tare  denari  »  ed  esseuàovVW  ^'ai\fe%fò  > 

io  richiese  di  prestanza,  dicendo  :  Ioli  debbo  dared\ec\?\OT\\\\^x%- 
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Stamene  cinque,  e  fieno  quimlìci.  Il  Sanese  risponde  :  A  me  non 
tu  darcavelle.  Dice  Borghese  :  Come  '?  ioti  debbo  por  dar  dieci  fU 
rinì;  al  corpo,  e  t*l  sanj^ue  che  io  te  ^li  darò  doniaoe,  llSan^ 
dica:  lo  ti  dico  cho  non  debbo  avere  da  le  niiUa.  E  colui  puri 
mcttesi,  E  l  Sanese  mai  non  disse  altro  che:  A  me  non  dèi 
dare  elvelle.  E  cosi  si  rimase  la  cosa  ;  e  non  credo  che  mai 
riavesse;  che  se  quel  s^enliluonio  de*  Rossi  avesse  avuto  cocm 
scimenlo,  se  non  gli  dovesse  mai  aver  rendiiti  al  Safnese,  glh 
vea  rendere  per  la  piacevolezza  delle  parole  usate  verso  lui. 
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i  Genovese  quasi  uamo  di  corte  »  per  una  festa  clitìsi  fa  a  Melaas 
gi\i%nù  dinanzi  a  mescer  Bernabò  ^  il  quale  ,  v  olendo  vedere  come  si 
sliene  al  bere,  il  fa  provare  con  m  gran  bevitore!  mo  famiglio  ;  e'I  G« 
novese  il  vince. 

Quando  messer  Marco  Visconti  primoi^en ito  di  messer  Berna! 
menò  la  ùontìà  sua.  clieavea  nome  madonna  Esal>etla  della 
di  Baviera,  o  di  quelle  maggiori  della  Magna,  capitò  a  quei 
corte,  comò  d'usanza,  uno  Genovese  piacevolissimo,  ed  eracotn 
uno  uomo  di  corte  ,  bevitore  era  grandissimo,  e  mai  il  vino  non 
gli  facea  noia.  Avvenne  che  costui  andò  a  vicitar  raesser  Beij 
nabó,  e  stando  dinanzi  a  lui  inginocchkini,  e  dicendo  swe  noveltìB 
e  messer  Bernabò  considerando,  come  colui  che  conoscea  gli  uo- 
ininì  all'alito,  il  lascio  star  più  d' un'ora  che  mai  non  disse  che  si 
levasse.  Alla  per  fme,  dolendo  al  Genovese  le  ginocchia»  da  sé 
stesso  sì  levò,  dicendo'.  Signor  mio,  io  non  posso  più  stare  in- 
ginocchione.  U  signor©  guarda  costui,  e  dice:  Tu  dèi  essere  uno 
ubbriaco.  Dice  il  Genovese:  lo  non  sono  obbriaco ,  signore,  roa 
beo  volentieri.  Dice  messer  Bernabò  :  Se  tu  bei  volentieri,  vuoi 
lu  bere  a  prova  con  uno  mio  famigho?  Dice  il  Genovese:  tir- 
nam  Domine.  Dice  messer  Bernabò  :  Aspetta  un  poco;  e  fa  d 
mare  il  bevitore  suo.  Il  quale  subito  fu  dinanzi  a  lui,  dice  il 
gnore  ;  Vien  za  j  viio'  tu  faro  a  prova  di  bere  con  costui?  e  qui 
risponde:  Signore  ,  volentiera.  Or  mo  via,  dice  il  signore,  qi 
lunque  vincerà,  io  gli  farò  un  dono,  com'io  crederò  che  lo 
riti;  e  colui  che  perderà,  converrà  che  bea  do<lict  Iralti  della 
malvasia.  Sìa  con  Dìo,  dissono  i  bevitori.  Allora  il  signore  di 
a' servi  :  Andà  addurre  un  boccale  d'orlando;  e  vanno,  e  recai 
uno  quarto  di  vino  bianco,  o  di  Greti,  o  donde  che  si  fòsse,  che 
pochi  uomini  erano  che  n'avessono  bevuto  tre  volte  che  non  ri- 
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i6SStno  ammazzali.  E  perchè  questo  vino  era  così  grande,  e 
vi  ficea  ciascuno,  e?  però  il  signore  il  chiamava  orlando.  Ora, 
appareccliiaLo  il  vino  o  moiti  bicchieri  lavati ,  dice  il  signore  : 
Pigliave  per  la  mano,  e  cominciate  a  ballare;  equelli  cosi  fanno. 
E  H  signore  gli  chiama,  e  dice  :  Date  bere  a  ciascuno  tre  muiuoli, 
e  cos^  feciouo;  poi  gli  facea  ballare.  Il  Genovese  ballava  molto 
più  destro.  Chi  a  ma  ti  gli  la  seconda  volta,  dice:  Date  sei  bicchieri 
a  bere  a  ciascuno;  e  così  beono;  poi  fa  loro  pigliare  il  ballo,  il 
Genovese  salta  che  parca  un  beccarci  lo.  Il  bevitor  di  messe r 
Bernabò  comincia  a  innaspare  da  piede.  Sono  chiamati  la  terza 
volta,  e  dato  nove  bicchieri  per  nno;  ripigliano  il  terzo  ballo.  Il 
Genovese  fa  scambietti,  lanciandosi  in  alto  più  destro  che  se  fusse 
stato  una  lontra  ;  il  bevitore  del  signore  non  si  poteva  azzicare, 
e  andava  a  onde,  come  se  fosse  in  fortuna.  La  qtiarta  volta  bove 
il  Genovese  dodici  bìccbìeri;  quel  del  signore,  che  era  nelTaUro 
mondo,  appena  gli  potè  bere;  pur  gii  bevve,  sforzandosi  quanto 
poteo.  Ed  entrando  nel  quarto  ballo,  nel  quale  il  Genovese  fa- 
cea  cose  ma  ra  vi  gli  ose,  l'altro  ogni  passo  era  per  cadere,  e  nella 
fine  cadde  in  terra  disteso.  Come  elli  cadde  ,  il  Genovese  a  ca- 
valcioni li  sali  addosso,  e  pregò  il  signore  che  lo  dovesse  far  ca* 
valiere  in  sul  corpo  di  quello  obbriaco;  el  signore  disse  che  lo 
meritava  bene,  e  fecelo  cavaliere  in  m  robbriaco.  Fatto  cava- 
liei'e  il  Genovese,  guarda  il  signore,  e  dice  :  Con  vostra  licenzia, 
volete  voi  che  io  facci  lui  cavaliere  bagnato,  siccome  merita  ?  Dice 
il  signore  :  Fa  ciò  che  tu  vuogh.  Il  Genovese  mette  mano  alle 
brache,  e  scompisciò  Tobbriaco  con  più  orina  che  non  avea  be- 
vuto malvagia,  che  ne  avea  bevuto  trenta  bicchieri  ^  e  scompi- 
sciato che  Tebbe,  coi  mazzapicchio  gli  die  tale  in  su  la  got^  che 
s*udi,  come  se  fnsse  stata  una  gran  gota  la  ;  e  disse  i  Questa  è  la 
gotata  eh" io  ti  dò;  e  voglio  che  per  mio  amore  tu  abbi  nome 
ra  esser  Cattivo  ;  e  così  fu  sempre  chiamato.  Quando  m  esser  Ber- 
nabò ebbe  assai  di  queste  cose  riso,  fece  portare  il  corpo  di  mes- 
ser  Cattivo  dal  cortile  ,  dov'erano  le  stalle  de' cavalli  suoi  j  e  fe- 
ciolo  gittarsu  un  monte  di  letame,  dicendo-  Tu  l'hai  fatto  cavalier 
piscialo,  e  io  lo  farò  cavalier  sconcacado  ;  e  te  che  merli  d'avere 
onore,  voglio  che  sia  a  mia  provvisione  per  quello  che  tu  doman- 
derai (e  fa  venire  duo  bellissime  robe,  e  donògliele)  e  come  tu  bai 
battezzato  lui  messer  Cattivo;  ed  io  voglio  battezzar  te  messer 
Vinci  Orlando;  e  così  fu  sempre  chiamato. 

A  cui  vjen  fatta  una  cosa,  o  bella,  o  laida,  dinanzi  a  un  signore, 
quando  è  ben  disposto  ,  li  vien  ben  fatto,  come  venne  a  questo 
Genovese;  ma  a  molli  e  incontrato  già  il  contrario,  perchè  l'animo 
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d'un  signore  parrà  talora  cheto^  e  tra  se  medesinio  cooibatle 
diverse  genli^  e  in  divers*3  parti.  Più  sii: uro  saria  a  chi  'l 
di  non  s'impacciare,  e  non  sarà  impacciato. 
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K  Tommaso  Barbaci ,  essendo  de*  priori,  sonò  fatte  da'  priori 
Ire  piacevoli  beffe. 


E^^sendo  de'  priori  ne'  loro  tempi  Marco  del  Rosso  degli  Stroni, 
eTomriiaiio  Fedenglii,  e  Tommaso  Baronci,  ed  altri,  addivenne, 
come  spesso  interviene,  che  volendo  pigliare  il  detto  Marco,  e 
Tommaso  Fedenìj;hi  alcuno  piacere  d'alcuno  de'  compagni ,  eh- 
bone  procurato,  Tommaso  Baronci  esser  quello,  di  coi  gran  pia- 
cere si  polea  pigliare.  Essendo  il  detto  Tommaso  Barone»  pro- 
posto, uno  suo  paio  di  scarpette  co*  becchetti  grosse  (essendo 
andato  al  irtto)  gli  arrovesciarono  una  sera  ;  e  la  mattina, 
vandosi,  sonando  in  fretta  a'  collegi,  nwttendosi  le  delle  si 
pette  al  buio,  essendo  soliecitato,  n'andò  all'udienza  ;  e  là 
stosi  a  sedere,  statovi  gran  pezza,  tantoché  tutti  i  collegi  v'en 
MarcTk,  guardando  appiè  di  Tommaso,  disse  ;  Che  è  questo  pi 
posto'/  Viro'  Ui  andare  a  cacciare  con  coleste  scarpe  He?  Ocelli 
guatale  e  dice:  Come?  che  mala  ventura  è  questa?  elle  non 
paiono  le  mia,  benché  io  non  le  vegga  bene,  se  io  non  ho  gli 
occhiali  ;  e  cavossi  gli  occhiali  da  lato,  e  messeseli,  e  con  es«sr 
chinava  quanto  potea,  facendosi  verso  la  finestra;  e  eia 
guatava  che  scarpette  son  quelle.  Dice  Tommaso  :  Elle  non  sol 
le  mie,  ch'eiraveano  i  becchetti:  e  queste  non  gli  banno.  Ai 
per  fine  se  n'andò  alla  camera  sua,  e  là  se  le  cavò,  e  guai 
riguata.  11  Toso  famiglio,  che  v'era  presente,  disse  :  Tomma! 
queste  scarpette  sono  state  arrovesciate,  e  mostragli  i  becchel 
ch'erano  dentro*  Dice  Tommaso  i  Toso,  tu  di' vero,  che  sarebi 
stato  queslo?  Quel  rispose:  Io  non  so^  il  meglio,  che  ci  sia, 
dirizzarle;  o  tra  egli  e  '1  Toso  ebbono  che  fare,  anzi  che  Tav^ 
sino  addirizzate,  ben  insino  a  terza  ;  e  pur  si  passò  Tommi 
sema  darsi  piti  briga.  Marco  e  Tommaso  il  di  medesimo  fecii 
un  altro  giuoco,  che  gli  forarono  Tori  naie,  dove,  stando  in  sul 
letto  ritto,  orinava  la  notte,  e  riposonlo  nel  luogo  suo;  e 
sera  a  cena,  essendo  in  su  la  mensa  di  molti  capponi  aerosi 
Tommaso  Baronci,  come  proposto,  diede  uno  cappone  al  Toso, 
e  efisso:  Va  mettilo  neUa  eas?»^  m\*ìk^  ft^ft5xwsWÀìv^\\.5;^vlerai  alia 
1-apa,  cioè  alla  niogWe,  Toso  c^^Mftt^*^^'?^  ^'^^vt^roasfò^^èa. 
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righi^  veduto  questo,  quando  ebbono  cenato^  segreiatnente  Fé- 
dono  pigliare  una  galla  di  quelle  della  casa,  o  tolto  il  cappone, 
che  era  nella  cassa ^  vi  misono  la  inatta ^  e  dentro  ve  la  serrarono, 
^_JE  così  disposto  e  Torinale  e  la  gatta,  appettarono  il  tempo^  che 
^Ba  detta  loro  faccenda  ordinata  venisse  a  quel  line,  che  deside- 
^Hl^vano.  Andatisi  al  letto  lutti  li  signori ,  su  la  mezza  notte,  e 
^KTommaso  si  rizza  sul  letto,  pigliando  rorinale,  facendo  quello 
^Hche  era  usato.  Marco,  che  era  desto,  dice:  0  proposto^  tu  ci 
I^BiÉesti  ogni  notte  con  questo  tuo  orinare.  Tommaso  stillava  su 
per  lo  letto,  e  fece  orecchi  di  mercatante  ;  o  appiccando  Torìnale 
s'avvide  ogni  cosa  esser  ita  su  per  lo  letto,  e  colicandosi,  appena 
trovò  un  poco  d'asciutto.  Levandosi  la  mattina,  venendo  il  Toso     M 
ad  aiutarh:»  vestire,  dici! Tommaso:  Toso  mio,  io  ftono  vituperato,     f 
e  non  so  che  mi  fare  ;  la  co  tal  cosa  m'è  intervenuta  ;  l'orinale 
mostra  che  sia  rotto;  istanoUe,  orinandovi  entro,  com'io soglio, 
Ita  r orina  ò  ila  per  lo  ietto  ;  e  se  i  miei  compagni  veggono^ 
iranno  v'abbia  pisciato.  Disse  U  Toso  :  lo  v'  ho  detto  più  volte, 
che  sarebbe  meglio  uscire  un  poco  fuoredel  letto,  perchè  M  ve- 
tro scoppia  molte  volte,  e  spezia  Imente  per  Torina,  e  ciò  che 
y'è  dentro  s'esce  di  fuori.  Dice  Tommaso  :  Ben  la  pisceremo,  o 
perchè  terre' io  l'orinale,  s'Ìo  dovesse  uscir  dei  letto?  Dice  il 
Toso:  E'  mi  pare,  che  ci  sia  pisciato  troppo,  e  stende  il  coper- 
toio; ceco  io  porterò  le  lenzuohj  a  casa  vostra;  e  dirò  che  me 
ne  dia  un  altro  paio.  Dice  Tom  ma  so  :  Non  fare:  se  la  Lapa  le 
vedesse  cosi  conce,  io  non  arei  poi  pace  con  lei;  ma  fa  com'ìo 
li  dirò  :  porlerale  a  casa  tua,  e  dale  a  qualche  femminetta,  che 
le  lavi  in  acqua  fresca,  e  asciughilo,  o  non  dire  dì  cui  siano,  e 
poi  le  porterai  a  casa;  ma  fa  che  oggi  siano  asciutte,  e  poi  le 
porterai,  ed  allora  vorrò  che  porti  il  cappone.  E  Toso  cosi  fece, 
che  portò  le  lenzuola,  e  fecele  lavare,  e  subitole  pose  ad  asciu- 
gare, ed  asciutte  che  furono,  il  Toso  le  rapportò  a  Tommaso,  il 
quale  il  commendò  della  sollecitudine,  che  aveva  avuta,  di  far 
fare  un  bucato  senza  fuoco  ;  e  disse  :  Vie  qua,  andiamo  per  quel 
cappone,  che  la  Lapa  è  una  donna  diversa,  e  s'ella  dicesse  nulla 
delle  lenzuola,  veggendo  il  cappone,  si  rattempererà  un  poco» 
E  così  ragionando  Tommaso  col  Toso,  giunsono  alla  camera  ;  e 
Tommaso  aprendo  la  cassa,  dov'era  il  cappone,  e  la  gatta  schizza 
fuori,  e  dagli  nel  petto:  il  quale  impaurito  lascia  cadere  il  co[jer- 
chio,  e  fu  gitesi  fuori  lutto  smarrito,  che  quasi  era  per  perdersi 
affatto.  Marco  e  fa  Uro  Tommaso,  passeggiavano  di  rincontro  .^ 
per  vedere  a  che  la  TìOveUa  dovesse  riuscire  ;  e  %\\m\A  ^^on'  ^t^l 
"Tommaso,  dicono  :  Che  avesti^  che  tu  fng^isU  fuor  à^'Wa  c-'Am«iiì£\ 
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Dice  Tommaso  :  io  credo  che  fusse  il  nimico  di  Dio,  e  sarà  staU 
quello  che  m'arrovesciò  le  scarpette.  Disse  il  Toso:  A  me  parv 
egii  una  gatta,  Disàe  Tommaso  :  Ben,  che  fu  gallo  maschio  : 
mi  parvo  tre  cotanti,  che  una  gatta.  Disse  il  Toso:  Andìan 
allit  cassa^  e  tiattemi  il  cappone,  che  io  il  porti.   E  tornano  ; 
aprirla;   ed  apertale],  sul  tagliere  noti  era  alcuna  cosa.  Dio 
Tommaso:  Otmè,  che  l  Toso  ara  detto  il  vero,  ch'ella  s'ha  ma 
nicato  il  cappone!  Dino  Marco  e  1  compagno:  Onde  v*entrò  I 
gatUi?  ha  la  cassa  j^allaiuolaV  e  ì  Baronoìo  trae  fuora  le  ma 
serixie,  e  i^u alando  dice  :  lo  non  ci  veggo  nò  gattaiuola,  né  buca 
Dice  Tommaso  Federighi  :  E' m'avvenne  una  volta,  ch'io  fui  éé 
signori,  com'era,  simil  caso,  e  brievemente,  quando  io  mantli 
il  famij;Ho  coi  tagliere,  che  1  mettesse  nella  cassa,  una  gatH 
v'era  entro  a  dormire,  e" non  se  n  avvedde,  e  mangiossi  quelli 
che  era  sul  taghere,  e  poi  se  n'usci  in  questa  forma  die  questi 
Mala  ventura,  che  così  nuova  fortuna  non  m'avvenne  mai  più 
e  credo  che  da  ieri  iu  qua  sia  di  Giudaico  per  me.  Or  eco 
io  non  credo  mai  compiere  questo  ofìcio,  che  io  ritorni  alla  Lap 
mia,  che  con  lei  non  ho  mai  paura  :  e  qui  ci  starò  oggimai  co 
gran  te  me  n  za,  perocché  io  credo  che  tra  queste  camere 
qualche  mala  cosa.  Wdire  pur:  Gatta,  gatta,  arrovesciomo 
la  gatta  le  scarpette,  ed  anco  altro,  che  fu  peggio?  Dico  Maro 
E'  può  ben  esstjre;  a  cotesto  Vijgliono  molto  orazioni  e  paté 
nostri  ;  abbine  consigliò  con  questi  maestri  in  teologia.  E  mand 
tre  dì  per  certi  teologi,  li  quali  ii  diorono  consìglio  ch'eg 
orasse,  e  dicesso  paternostri  otto  dì  dalle  quotlro  ore  insino  i 
mattutino,  e  questo  consiglio  fu   fattura  de'  due  compagni, 
detto  Tommaso,  come  invilito  dalla  paura,  cosi  fece,  che  otM 
notti  quasi  non  dormì  ;  armandosi  con  molti  paternostri,  accio 
che  '1  nimico  non  entrasse  più  nella  cassa  ;  e  scemalo  quaranti 
libbre,  lini  rolìcio,  e  tornossi  alla  Lupa,  nelle  cui  braccia  pre« 
gran  sicurtiij  dicendole  che  no  volea  mai  più  esser  de*  prion 
peroechè  il  demonio  era  in  quelle  camere,  ed  a  lui  avea  fatt< 
le  cose  scritto  di  sopra,  raccontandogliele  a  una  a  una;  e  qua 
sta  credenza  stelle  hnchè  visse,  che  fu  poco. 

Per  le  simplicità  di  molti  si  muovono  spesso  de' savi  a  fan 
cose  da  trastulli,  per  passttr  tempo;  che  henchò  gh  uomini  siaa 
signori,  perché  spesso  hanno  malinconie,  pare  che  non  si  di* 
dica  fare  simile  cose  por  sollazzare  la  mente. 
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Un  dipintore  Sanese  ,  sentendo  cHe  la  moglie  ha  mes^o  in  casa  un  suo 
amante,  entra  in  casa  e  cerca  deiFamtco,  il  quale  trovando  in  forma  di 
crocifisso,  volundo  con  un'ascia  tagliarli  quel  lavorio,  il  detto  sì  fugge, 
dicendo:  Non  scherzare  con  Tascia. 

Fu  già  in  Siena  uno  dipintore,  che  avea  nome  Mino,  il  quale 
àvea  una  sua  donna  assai  vana,  ed  era  assai  betla^  la  quale  im 
Sanese  buon  pez20  avea  vagheggiata  ^  ed  anco  avea  avuto  a  far 
t:ou  lei  :  e  alcuno  suo  parente  più  volte  gliel'avea  detto  ^  e  quel 
noi  credei!.  Avvenne  un  giorno,  che  essendo  Mino  uscito,  ed 
essendo  per  alcun  caso  andato  di  fuori ^  per  vedere  certo  lavorìo» 
sopra  stette  la  notte  di  fuori.  I/amico  della  donna,  di  ciò  avvisato, 
la  sera  andò  a  stare  con  la  moglie  del  detto  dipintore  a  suo  piacere. 
Come  il  parente  sentì  questo,  che  avea  messo  le  spìe  per  farnelo 
una  voìta  certo,  subito  andò  di  fuori,  dove  Mino  era,  e  tanto  fece, 
cbe  dicendo,  per  certa  cagione  dovere  andare,  e  tornare  dentro, 
fu  mandato  un&  con  le  chiavi  dello  sportello;  e  questo  parente, 
uscendo  fuori ,  lasciò  quello  delle  chiavi  delio  sportello ,  che  lo 
aspettasse,  e  andò  a  Mino ,  il  quale  era  a  una  chiesa  presso  a 
Siena  ;  e  giunto  là  disse  :  Mino,  io  t'ho  detto  più  volte  deìla  ver- 
gogna, che  mogliata  fa  a  te,  e  a  noi ,  e  tu  non  Fhai  mai  voluto 
credere  ;  e  però  se  tu  no  vuogli  esser  certo ,  Vienne  lesteso ,  e 
troveralloti  in  casa.  Costui  subito  fu  mosso,  e  intrò  in  Siena  per 
isporlello  ;  e  '[parente disse  :  Vattene  a  casa,  e  cerca  molto  bene, 
perocché,  come  ti  sentirà  l'amico,  si  nisconderà  come  tu  dèi 
crotJere.  Mino  così  fece,  e  disse  al  parente  :  De,  vienne  meco; 
e  se  non  vuogli  entrare  dentro,  statti  di  fuori  ;  e  quel  cosi  fece. 
Era  questo  Mino  dipintore  di  crocifìssi  ,  più  che  d'altro  ,  e  spe- 
zialmente di  quelli  che  orano  intagliati  con  rilevamento  ,  ed 
aveane  sempre  in  casa,  tra  compiuti  e  tra  mani,  quando  quattro, 
e  quando  sei  ;  e  teneagli,  com'è  diisan^a  de' dipintori,  in  su  una 
tavola ,  o  de^co  lunghissimo  in  una  sua  bottega  appoggiati  al 
muro  Tuno  allato  airallro  ,  coperti  ciascuno  con  uno  sciugatoio 
grande,  o  con  altro  panno  ;  e  al  presente  n'aveasei;  li  quattro 
intagliati  o  scolpiti,  e  li  due  erano  piani  dipinti,  e  lutti  erano  in 
su  uno  desco  alto  due  braccia ,  appoggiati  Tuno  allato  allaltro 
al  muro,  e  ciascuno  era  coperto  con  ;^ran  sciugatoi,  o  con  altro 
panno  lino.  Giugno  Mino  airuscio  della  sua  casa ,  e  picchia.  La 
d^mna  o  i  giovane  ,  die  non  dormiano,  udendo  bussare  Fuscio, 
V.  unico,  ^  a    Franco  Sacchetti.  (i^ocfltjieri  T  A\\\,\ 
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subito  sospettano,  che  non  fosse  quello  che  era  ;  e  la  donna  senia 
aprire  finestra^  o  nspondere,  cheta  cheta  va  a  uno  piccolo  fine- 
alrino  o  buco,  che  non  si  serrava  »  per  vedere  chi  fosse^  e  scorto 
'  che  ebbe  essere  il  inarìto  ,  lorna  allo  amatile ,  e  dice  :  Io  sono 
moria;  corno  faremo?  11  meglio  ci  sia  è  cho  tu  li  nasconda;  e 
non  vfci^gendo  ben  dove,  ed  essendo  costui  in  camicia^  capita- 
rono nella  bottega,  dov'erano  li  dt^ti  crocifissi*  Disse  la  doiina  : 
Vuoti  far  bene?  sali  su  questo  desco,  e  ponti  su  uno  di  questi 
cracifìssi  piani  con  le  braccia  in  croce,  come  stanno  gli  altri,  ed 
io  ti  coprirò  con  quel  panno  lino  medesimo,  con  che  è  coperto 
quello  i  vegna  cercando  poi  quanto  vuole^  ed  io  non  credo,  che 
in  questa  notte  ti  trovi  ;  io  ti  farò  un  fardellino  *ie'  panni  tuoi» 
e  metterogli  in  qualche  cassa,  tantoché  vegna  il  di;  poi  qualche 
santo  ci  aiuLerù.  Costui,  come  quello  che  non  sapea  do\e  s'era, 
sale  sul  desco  ^  e  leva  lo  sciugatoio^  o  in  sid  crocifisso  piano  si 
concia  proprio,  come  uno  de'  crocifissi  scolpiti;  e  la  donna  piglia 
il  panno  lino,  e  cuoprelo ,  né  più,  né  meno,  com'erano  coperti 
gli  altri,  e  torna  a  dirizzare  un  poco  il  letto,  che  non  paresse  \i 
fusse  dormito,  so  non  ella;  e  tolto  le  calze,  e  scarpette,  e  far- 
setto, e  gonnella,  e  l'altre  cose  dello  amante,  subito  n'ebbe  fatto 
uno  assettato  fardetliuo,  e  inettelo  tra  altri  panni.  E  ciò  fallo, 
ne  va  alla  finestra  ,  e  dice:  Chi  è?  E  qufìi  risponde  :  Apri ,  io 
son  Mino.  Dice  quella  :  0  che  otta  è  questa  ?  e  corse  ad  aprirli. 
Aperto  Fus^cio,  e  Mino  dico  :  Assai  m'ha'  fatto  stare,  come  colei 
che  se*  stata  molto  bela,  che  io  ci  sia  tornalo.  Disse  quella  : 
tti  se'  troppo  stato  ,  è  difetto  del  sonno,  perocché  io  dormiva 
non  Cudia.  Dice  il  marito:  Ben  la  faremo  bene;  e  toglie 
lume  e  va  cercando  ciò,  che  v'era  insino  sotto  il  letto.  Dice 
moglie  :  0  che  va*  tu  cercando?  Dice  Mino:  Tu  ti  mostri  nuova 
tu  il  saprai  bene.  Dice  quella  :  lo  non  so  che  tu  ti  di',  sapratel 
pur  tu.  Andando  costui  cercando  per  tutta  la  casa  ,  pervenne 
nella  bottega,  dove  erano  li  cmeiRssi.  Quando  il  crocifisso  incar- 
nato lo  sente  ivi ,  pensi  ciascuno ,  come  gb  paiea  stare  ;  e  gli 
convenia  stare  come  gli  altri,  che  erano  di  legno;  ed  egli  avet 
il  battito  della  morte.  Aiutotlo  la  fortuna,  che  né  Mino,  né  alili 
mai  averebbe  creduto  essere  m  quella  forma  colui  che  era  na- 
scoso. Btiito  che  Mino  fu  nella  botlejj;a  un  poco,  e  non  trovan- 
dolo ,  s'uscì  fuori.  Era  quella  bottega  con  una  porla  dinanzi,  1 
qualo  si  serrava  a  chiave  di  fuori,  perocché  mio  giovane  , 
slava  col  detto  Mino,  oj^ni  mattina  l'apriva,  corno  s'aprono 
allre  ;  e  dalla  parte  della  casa  era  uno  uscetto  làj  onde  il  detto 
Mino  entrava  nella  bottega;  e  quando  no  u scìa  pella  bottega, 
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andavano  in  casa,  serrava  il  detto  uscetto  a  chiave  ,  sì  che  il 
vivo  crocifisso  non  se  no  poteva  uscire,  se  avesse  vohilo.  Essen- 
dosi combattuto  Mino  il  terzo  della  notte^  e  non  trovando  alcuna 
cosa,  la  donna  s'andò  al  lello,  e  disse  al  marito  :  Va  trahinando 
quantunque  tu  vuotali;  se  fn  li  vuo;j;li  andare  al  letto,  sì  ti  va, 
e  se  no,  va  per  casa,  come  le  galle,  qoanto  ti  piace.  Dice  Mino; 
Quandlo  arò  assai  sofferto»  io  ti  darò  a  dividere,  che  iii  non  sono 
gatta,  sozza  troia,  che  maladetto  sia  il  di,  che  luci  venisti.  Dice 
la  moglie  :  Cotesto  gioire'  dir  io  :  è  bianco,  o  vermiglio  quello  che 
favella?  Io  lei  fàjrò  bene  a  snpere  innanii  che  sia  molto.  Dice 
quella  :  Va  dormi,  va;  e  farai  il  tuo  migliore,  o  In  lascia  dormir 
me.  Le  cose  per  islracca  si  rimasono  quella  notte;  la  donna  si 
addormentò,  ed  ancora  egli  andò  a  dormire.  Lo  parente,  che  di 
fuori  aspettava  come  la  co^a  dovesse  riuscire,  slandtivi  insino 
passala  la  squilla,  se  n'andò  a  casa,  dicendo  :  Per  certo,  intanto 
che  io  andai  di  fuori  per  Mino,  ramante  se  ne  sarà  andato  a  casa 
sua.  Levatosi  ìa  mattina  Mino  molto  per  tempo,  ed  ancora  rag- 
guardando  per  OL;ni  buco,  nella  hne ,  avendo  assai  cercato,  aprì 
Fuscetto,  e  verme  nella  bottega  ;  e'I  suo  garzone  aperse  la  porla 
di  fuori  da  via  della  detta  bottega.  Ed  in  questo  guardando  Mino 
questi  suoi  crocifìssi,  ebbe  veduto  due  dita  d'uno  piede  di  colui,  ^ 
che  coperto  stava.  Dice  Mino  fra  se  stesso  :  Per  certo  che  questi  I 
è  r amico.  E  guardando  fra  certi  ferramenti,  con  che  digrossava 
e  intagliava  quelli  crocifissi,  non  vide  ferro  essera  lui  piij  adat- 
tato, che  un'ascia,  che  era  tra  essi.  Presa  quest'ascia,  ed  acco- 
statosi per  salire  verso  il  ctocifisso  vivo,  per  tagliarli  la  principe! 
cosa,  che  quivi  l'avea  condotlo  ,  colui ,  avvedutosi ,  schizza  con 
un  salto,  dicendo  :  Non  Lscherxar  con  l'asce  ;  e  levala  fuori  del- 
l'aperta porta.  Mino,  drietoli  parecchi  passi,  gridava:  Al  ladro, 
al  ladro;  colui  s'andò  per  li  fatti  suoi.  Alla  doima,  che  tutto  avea 
sentilo,  capitò  un  converso  de'  frati  predicatori,  che  andava  con 
la  sporta  per  la  limosina  per  lo  convento.  Andato  su  per  le  scale, 
come  talora  fanno,  disse  :  Frate  Puccio,  mostrate  la  sfjofta,  io 
vi  menerò  del  pane.  Quegli  la  diede.  La  donna  cavato  il  pane, 
^i  messe  ti  fardelli  no  che  Tamanle  avea  lasciato,  e  sopra  esso 
gittò  suso  il  pane  del  frate  ,  e  quattro  fjani  de'  suoi  ^  e  disse  : 
Frate  Puccio,  per  amor  u'una  doima,  che  recò  qui  questo  far- 
deliino  dalla  stufa,  dove  pare  clie  il  tale  ier  sera  andasse,  io  Tho 
messo  sotto  il  pane  mila  vostra  sporta,  acciocché  nessuno  male 
si  potesse  pensare  ;  io  v'ho  dato  quattro  pani  :  io  v\  v^(f>^!ki  ^jlNx^ 
egli  sta  preik9o  aììa  vasti 3  chiesa)  qoanrloii'tìntiìile,  c\\\iNvA^\»eNss 
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Stura  gli  manda  ì  guai  panni*  Dice  fra  Puccio  :  Non  piu^  lascia 
far  a  me,  e  vassi  con  Dio;  e  giugnendo  all'uscio  deiraroaole] 
mostrando  chieder  pìine  »  domandava  :  Ecci  il  (ale?  Colui 
nella  cameru  terrtma  ;  udendosi  domandare,  ai  fece  all'uscio, 
dice  :  Chi  è  \à7  il  frate  va  a  luì ,  e  dagli  i  panni ,  dicendo: 
donna  della  stufa  ve  lì  manda,  E  colui  gli  die  due  pani,  e  'l  fral 
partissi.  E  ramante  considera  bene  ogni  cosa,  e  subilo  ne  va  a! 
campo  di  Siena ,  e  fu  quasi  de'  primi  vi  fusse  quella  roatUna, 
là  facea  de'  suoi  fatti,  come  se  mai  tal  caso  non  fusse  avvenui 
Mino,  quando  ebbe  assai  sollalo  ,  essendo  rimaso  scornato  del 
crocifìsso  che  s'era  fuggito^  ne  va  verso  la  moglie^  dicendo  ;  Sozza 
puttana*  che  di',  che  io  sono  gatta  »  e  che  io  ho  bevuto  bianco  e 
vermiglio,  e  nascondi  i  bagascioni  tuoi  in  su  i  crocifissi;  e' con- 
Vienne  che  tua  madre  il  sappia.  Dice  fa  donna  :  Di'  tu  a  me? 
Dice  Mino  :  Anche  dico  alla  merda  dell'asino.  E  tu  con  cotesta 
ti  fa  ve  Un.  disse  la  donna.  Dice  Mino  ;  Ed  anche  non  hai  faccia, 
e  non  ti  vergogni?  che  non  so  ch'io  mi  tengo»  che  io  non  li  ficchi 
un  tizzon  di  fuoco  nel  tal  luogo.  Dice  la  donna  :  Non  saresti 
ardito,  s'io  non  ho  fatto  l'uomperchè ,  che  alla  croce  di  Dio  stu 
mi  mettessi  mano  addosso,  non  facesti  mai  cosa,  si  c^ro  lì  oùm 
stasse-  Costui  dice  :  De,  troia  fastidiosa,  che  facesti  del  bagt^ 
Belone  uno  crocifisso  ,  che  cosi  l'avess'io  tagliato  quello  che  io 
volea ,  com'egli  s'è  fuggito.  Dice  la  donna  :  lo  non  so  che  tu  ti 
beli.  Qual  crocifìsso  sì  potè  mai  fuggire?  Non  sono  egli  chiavati 
con  aguti  spannali?  e  se  non  fusse  stato  chiavato»  o  tu  te  ne  abbi 
il  danno,  se  s*è  fuggito  ;  peroceh'egli  è  tua  colpa,  e  non  mia.  Mino 
corre  addosso  alla  donna»  e  comincia  a'ngoftare:  Dunque  m'hai 
vituperato,  e  anco  m'uccelli?  Come  la  donna  si  seute  dare,  che 
era  molto  più  prosperevole  che  Mino,  comincia  a  dare  a  lui^  dà 
dì  qua  ,  dà  dì  la  »  eccoti  Mino  in  terra,  e  la  <lonna  addossoh  ,  e 
abburattalo  per  lo  modo.  Dice  la  donna  :  Che  vuoi  tu  dìro^  pi- 
gliala corno  oche  tu  vuoi,  che  vai  inebbrianrio  di  qua,  e  di  là^  e 
poi  no  vieni  in  casa,  e  chiamimi  puttana;  io  li  concerò  peggio, 
che  la  Tessa  non  acconciò  Calandrino,  che  maladelto  sta  chi 
mai  maritò  nessuna  femmina  ad  alcuno  dipintore,  che  siete  lui 
fanlischi  e  hmalichi,  e  sempre  andate  innebbriando,  e  non 
vergognate.  Mino»  vp|igendosi  mal  parato,  priega  la  donna,  d 
lui  laivci  levare,  e  ch'ella  non  gridi,  acciocché  i  vicini  non  sei 
lano,  che,  traendo  al  remore,  non  trovassino  la  donna  a  cavali 
Quando  la  donna  odi  questo,  dice  :  lo  vorrei  volentieri,  che  tul^ 
la  vicinanza  ci  fosse  ;  e  le  vessi  suso,  e  cosi  si  levò  Mino  col  ìiso 
UìHq  pesto  ;  e  per  lo  migliore  disse  alla  donna  che  gli  perdonasse, 
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che  lo  male  lingua  gli  avevaii»  iblo  a  cn'ilor  (jiitjiltj  che  non  erB» 
o  che  veramentt*  ciuf^llu  cmnlisso  s'era  fii^Rito  per  non  esser© 
stato  conflUo,  E  andando  il  di'ti u  Mim>  per  Siena  era  domandato 
da  quel  mio  parente  elio  l'avea  induUo  a  tiue»*lo  :  l'urne  fu?  come 
Bnd^?  e  Mìw)  i^W  disse  che  tulla  la  casti  avova  cerco,  e  che  mai 
non  avea  trovalo  nlrueo  ;  n  rlie  p;owlaiìdo  trai  crocilissi,  Tuno  ^U 
era  caduto  sol  viso,  e  a  vini  b  coiuiOt  corno  \edea*  H  cosi  a  lutti 
i  Sanesij  cho  doma  rilava  no,  che  ò  qiielb?  dicea  che  «no  croci- 
fisso ^li  era  cadulo  sul  viso. 

Ora  cosi  avvenne,  che  per  lo  nitsliore  si  stette  in  pwt'e»  dicendo 
fra  se  medesimo  :  Che  bestia  soii  io?  io  avea  &ei  crocifissi,  e  sei 
ino  n^ho;  io  avea  un»  nie];lie  ,  e  una  me  n'ho;  cosi  non  Favessi 
io!  a  darmi  t>ri^»;  potrò  arrogerò  al  dìinno  ,  corno  al  presento 
m'è  Ìnex>ntrato;  e  s'ella  vorrà  esser  Uista ,  luUi  ^li  uomini  del 
mondo  non  la  polrebbono  far  esser  buona,  s(5  non  inlcrvenisse 
già,  com'intenoone  a  uno  nolla  seguente  novella. 
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Un  Fìoreatino  taglio  per  moglie  una  vedova  stDlt  disonestissimiì  di  swk 
f^^r^na^  e  con  poca  rntica  la  ii[ii;vlig;i  si,  rli'ulla  diviene  onesta. 


Nella  città  di  Firenze  fo  già  uno,  secondmliò  iondi\  che  ebbe 
ome  Gherardo  Khsei ,  il  quale  lolse  per  moglie  una  donna  ve- 
''dova,  la  quale  essendo  disonesta  e  vana  con  Teiltro  marito,  era 
stata  tenuta  aiìgai  cattiva  dì  sua  persona,  e  avea  nome  monna 
Erniellina.  Ora  come  qiiesio  (iherardo  tolse  <|uej^ta  donna  por 
moglie,  tnolti  suoi  parenti  amici ^  anzi  che  consumasse  il  mairi- 

Ipionio,  dicono  :  tìlierardo,  che  hai  In  fatto?  tu  sei  tiavio,  ed  hai 
|olto  cui  tu  hai  '.  che  fama  ti  tie  questa? e  molle  altre  cose.  Dice 
Gherardo  :  lo  vi  fo  certi,  che  io  so,  chi  cosmici,  che  io  ho  tolto>  ò 
iljitfl  ;  e  sOj  che  s'ella  non  mutasse  modo,  io  averei  mal  fatto  ; 
ma  con  la  grafia  di  Dio  io  credo  far  si,  elio  con  meco  ella  non 
fia^  com'ella  ù  siala  ;  ma  lìa  tutto  il  contrario;  e  però  di  questo 
non  ne  prendete  pììi  pensiero,  che  me  ne  prendo  io.  La  brigala 
-m  stri^nea  nelle  spalle  ^  e  tra  loro  se  ne  faceon  belìo  ^  dicendo  : 
Dio  ti  dia  bene  a  fare.  K  cosi  dopo  alquanti  di  monna  Ermellina 
fie  venne  una  sera  a  marito ,  e  avendo  cenalo,  od  essendo  Tura 
4*aiKlarseno  al  lelto,  n'andò  alla  cantera,  là  dove  Gherardo  an- 
corasi rappresentò,  com'è  d'usanza;  e  serrato,  monna  Ernnel* 
Uni,  accostandosi  al  leccone,  comincia  a  ragionare  amoresamento 
col  dotto  Gherardo  ;  e  Gherardo  si  comincia  a  spogliare  in  far» 
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settino,  e  monna  Ermellìna  in  giubba.  Ed  essendo  le  cose  tutl 
ben  disposte  a  tal  vicenda  dalia  parte  di  monna  ErmeUìna  delta, 
e  Gherardo  e^sce  dall'uno  de'  caiHi  della  camera  con  un  bastoi 
in  mano ,  e  dà .  e  dà,  e  dà  alla  sposa  novella.  <.^slei  comincia 
gridare,  oqiumto  più  gridavate  Gherardo  più  bastonava.  Quan^ 
ebbe  un  pezzo  così  bastonato,  e  la  donna  dicendo:  Dime,  foi 
luna,  dove  m*hai  tu  condotto  I  die  senza  i?a per  perchè,  la  pri 
sera  io  sono  cosi  acconcia  da  colui,  con  cono  eredea  aversomi 
piacere  ;  viilei^se  Dio,  che  ìo  mi  fosse  ancora  vedova,  che  io 
era  d(mna  di  me  ^  ed  ora  sono  sotto  posta  in  iorma  ,  ed  a  cui  io 
non  sarò  mai  più  lielat  E  Gherardo  jifà  il  giuoco,  e  buffa  il  giuoco» 
e  bussato  insino  dove  volte  ;  e  1^  donna  dicendo  pur  :  Perchè 
fai  tn  questo'/  E  Gherariìo  le  dice  :  lo  non  von;lio  che  tu  credi 
Ermelhna,  che  io  t'abbia  lolla  per  moi^^he,  che  io  non  abbia  moli 
ben  sapulo  che  feniniina  tti  se'  stata:  e  bene  so»  ed  ho  udito  e 
costumi  sono  stati  i  tuoi»  e  quanta  onesta  è  stala  nella  tua  per 
sona  ,  e  credo  che  sei  marito,  che  avesti  t'avesse  gastigata  di, 
quello  che  ora  l'hogastii^allo,  queste  battiture  non  bisognavai 
E  però  considerando,  ora  che  se' mia  moglie,  gli  tuoi  passai 
costumi,  le  tue  disonestà,  e'  tuoi  vituperi,  non  essere  stali  gasi 
gati,  io  innanzi,  ch'io  abbia  voluto  leco  consumare  il  matrimom< 
ho  voluto  purgare  ciò  che  tu  hai  l'atto  da  quinci  addietro  con 
presenti  battiture  ;  acciocché  considerando  tu  ,  se  per  li  passatf 
falli  da  te  commessi ,  qoando  non  eri  mia  moglie,  io  t'ho  data 
l^ciplina ,  pensa  quella  che  io  farò ,  e  che  battiture  sarebbon 
quelle  che  da  me  averai,  s«  da  quinci  innanzi,  essendo  mia  mj 
glie,  di  quelli  non  ti  rimarrai;  e  più  non  ti  dico  ;  tu  se' savia  ;  e  1 
mondo  è  grande.  Brievemente,  questa  buona  donna  si  lagnò  assai, 
ed  avea  di  che,  facendo  scuse  di  quello  che  Gherarao  dicea  :  alli 
fìnes'artdó  al  letto,  e  non  che  quella  notte,  ma  durante  un  mei 
ò  più,  non  gli  giovò  trovarsi  col  marito»  come  quel  la  cho  era  tuli 
pesta.  Di  tempo  in  tempo  raltbonacciandosì  con  Gherardo,  quest 
battiture  ebbono  tanta  virtù,  che  com'ella  era  stata  per  li  passati 
tempi  dissoluta  e  vana,  cosi  da  indi  innanzi  fu  delle  care,  delle; 
compiute  e  delle  oneste  donne  della  nostra  città.  M 

0  quanti  sono  li  dolorosi  mariti,  che  fanno  cattive  moglie  !  pi^^ 
ne  sono  cattive  per  difetto  de' mariti,  che  per  lo  loro.  Dà  una  fan- 
ciulla a  uno  fanciullo,  e  lascia  far  loro.  Che  dottrina  imprenderà 
ella  dairignorante  giovane?  e  quella  vìa,  ch'ella  pìgha,  f>erquetla 
i'€rre.  E  npn  si  trova  sempre  il  bastone  di  Gherardo,  né  quello  cbft 
si  conterà  nella  seguervle  uQveWa. 
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Fra  Michele  Porctìlli  ìnmi  una  spincevolc  ostessa  in  nnu  iilber^n^  t  trfkt 
dic<?  :  Se  costei  fussc  mia  moglie  ^  io  la  ((castigherei  si  che  dh  muterebbe 
modo.   Il  mitilo  ili  quella  muar^  ;  fra  Midick  la  toglie  per  moglk*  /e 
gasttgala  com'elLi  merita. 

Passati  sono  ckcsi  a  trent'^inni  clip  fu  uno  lmole$<?,  chiamato 
fra  Mirhe  le  Porrei  lo,  ti  qualt^rratlitafrialo  fi  à  Michele,  non  pi^fr'hò 
fossi?  Ira  le  ^  m^i  era  di  quelli  che  haruu>  il  terzo  ordine  di  santo 
Frtincesico,  e  avtja  nr^giio  edera  un  uomo  malizioso  creo,  e  di 
diversa  maniera  ;  e  andava  facondo  sua  mercan/Ja  di  merco  per 
Romaii;na  e  (>er  Toscana  ;  poi  si  ritornava  ad  Imola,  come  vedea 
che  por  lui  si  facesse.  Tornando  costui  una  volla  Ira  Faltrtì  verso 
Imola,  giunse  una  sera  a  Todit^nano,  e  smontato  a  uno  albergo 
d'uno,  t  ho  aveva  nome  Ugolino  Castrone,  il  quale  Cj;olino  avoa 
per  mogtitì  una  donna  assai  spiacevole  e  smanzerosa ,  chiamala 
manna  Zoanua,  sceso  che  fu  Fra  Micliel  da  cavallo  ,  e  venendosi 
rassettando»  disse  all'oste  :  Fa  clie  noi  abbiam  ben  da  cena  ;  hai 
tu  buon  vino?  Si  bene,  voi  starete  bene.  Disse  fra  Michele:  Deh  ■ 
fa  che  noi  abbiamo  un'insalata.  Draso  Ugohno:  Zoanna  (chia*  I 
mando  la  moi;lio)  va,  cògli  una  insalata.  La  Zoanna  torce  il  grifo, 
e  dice:  Va,  ertela  tu.  Il  marito  dice:  Deh,  vavvi.  Ella  risponde; 
lo  non  vi  voj^lio  andare.  Fra  Michele,  vergendo  i  mo<ii  di  costui, 
si  rodea  lutto  di  stizza.  Ancora  avendo  fra  Michele  voglia  di  bere, 
dice  Falbergalore  alla  moglie:  Deh  va  per  lo  tal  vino,  e  ^Kiri^ele 
Forciuolo*  Dice  madonna  Zoanna:  Va  tu,  che  tornerai  piti  tosto, 
ed  hai  l'orci  nolo  in  mano ,  e  sai  meglio  la  botte  di  me.  Frii  Mt- 
chelo  ,  vei^gendo  la  spiacevolezza  in  mollissinie  cose  di  costei . 
dice  all'oste:  Ugolino  Casti one,  tu  se"  ben  castrone,  anco  pecora; 
per  certo  s'io  fo^se  come  te,  io  farei  die  questa  tua  moglie  fa- 
rebbe quello  ch'io  gli  dicesse.  Disse  U^'olino  r  Fra  Michele,  m 
voi  fosse  come  io*  fareste  (juel  che  fa  io.  Fra  Michele  si  consu- 
mava di  nequizia,  veggendo  i  modi  fecciosi  della  moglie  di  Ugo- 
lino, e  fra  se  stesso  dicea:  Si;;nore  Iddio  ^  sto  mi  facessi  tanta 
grazia  che  moris4*o  ia  donna  mìa  e  morisse  Ugolino  ,  per  certo 
ei  converrebbe  che  io  togiifssi  costei  per  moglie  \mv  gastigarla 
della  sua  foiUa.  Passossi  fra  Michele  la  sera  come  poteo,  e  la  mat- 
tina se  n'andò  ad  Imola.  Avvenne  che  Tanno  ae^deule  m  ì\qwc^- 
^ns  fu  una  mortalità  ,  per  la  qyale  mOf\  Uv^tjVwQ  Cii*Vt?ìW%  <f.  V 

iw?  dì  fra  Michele.  Dà  ivi  a  parecchi  mesi ,  ccftèàX^  Va  yÈtìc«r 
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lenta^  e  tnt  Michele  adoperò  iultì  gl'ingegni  ad  avere  per  mogUi 
madonna  Zaanna;  e  ìn  lino  fu  adempiuto  il  suo  intendimento, 
Venuta  questa  buona  donna  a  marilo,  e  andandosi  la  sera  at 
letto,  dove  dia  sì  credea  esser  vicilala  con  quello  che  sono  1( 
novelle  spose,  o  frè  Michele  che  non  avea  sgozzato  ancor  la  ' 
lata  da  Tosignano,  la  vicita  con  nn  bastone»  e  cominciagli  a  dai 
e  senza  restare  tanto  gli  diede ,  che  tutta  la  ruppe  ;  e  la  donni 
gridando,  egli  era  nulla,  che  costui  gliene  diede  per  un  pasto  j 
poi  sbandò  a  dormire*  Da  ivi  a  due  sere,  e  fra  Michele  disse  chi 
ella  ponesse  delfacqua  a  fuoco,  che  si  volea  lavar©  ì  piedi ,  e 
moglie  che  non  dicea  ;  Va,  ponla  tu,  così  fece,  e  poi  levandola  dal 
fuocOj  e  messala  nel  barino,  (rk  Michele  si  eosse  tutti  i  piedi,  il 
era  calda.  (>)m'egli  sente  questo,  non  dice:  Che  ci  è  dato?  ri- 
mette l'acqua  nel  lo  rei  volo,  e  riposela  al  Tuoco,  tanto  eh  ella  lev^ 
il  bollore.  Come  questo  fu  fatto,  toglie  il  bacino,  e  mettevi  l'acqua, 
e  dice  alla  moglie:  Va,  siedi  clie  io  voglio  lavare  i  piedi  a  te.  Q 
slei  non  volea;  alla  Une  per  paura  di  peggio  le  convenne  volere 
Costui  lavala  con  l'acqua  bollente,  la  donna  squittisce:  Oimèl  e 
tira  i  piedi  a  sé.  Fra  Michele  gli  tira  nel T acqua,  e  dagli  un  pugno, 
e  dice:  Tieni  i  pie  fermi.  La  donna  dice  :  Trista  ,  io  mi  cuoco 
tutta.  Dice  fra  Michele:  E*  si  dice;  togh  moglie  che  ti  cuoca;  ed 
io  ti  ho  tolta  per  cuocer  te»  innanzi  ch'io  voglia  che  tu  cuoca  me. 
E  brievemente ,  e  la  cos^e  si ,  che  più  di  quindici  dì  stette  che 
quasi  non  potea  andare,  si  era  desolata.  E  un  altro  di  gli  disse 
fra  Michele:  Va  per  lo  vino.  La  donna  che  non  potea  appena 
metter  li  piedi  in  terra,  tolse  la'nghestara,  e  andava  a  stento  , 
come  potea.  Com'ella  è  in  capo  della  scala,  e  fra  Michele  di  die- 
tro gli  dà  on  pugno,  dicendole:  Va  tosto  ;  e  gettala  giii  per  ìa 
scala  ■  e  poi  ag^unge:  Credi  tu  ch'io  sia  Ugaliuo  Castrone ,  che 
qnando  ti  disge:  Va  per  lo  vino;  o  tu  rispondesti:  Vavvi  tu?  £ 
cosi  questa  donna  Zoanna,  cotta,  livida  e  percossa,  conventa  chofl 
facesse  quello  che  quando  ell'era  sana  non  volea  fare.  Avvenne^ 
che  un  dì  fra  Michele  Porcello  serrò  gli  usci  della  casa,  piT  fare 
l'ottava  con  lei  ;  questa,  avvedendosi,  fuggì  di  sopra,  e  per  una 
finestra  di  in  sul  letto  se  n'andò  fuggendo  di  tettoin  tetto,  tan- 
toché giunse  a  una  vicina  dì  fra  Michele,  alla  quale  venendognene 
pietà,  se  la  ritenne  in  casa  ;  e  poi  alcuno  e  vicino  e  vicina  ^  ve- 
nendo a  pre.^^ar  fra  Michele  che  ri  togliesse  la  sua  donna ,  e  che 
stesse  con  lei,  come  dovesse,  egli  rispose  che  com'ella  se  u  era 
itiìf  eo$ì  fi  torli  asse;  s'e\la  s^  n'ara  sudata  su  per  lo  tetto,  per 
quella  madesima  vìa  ritornasse,  ^  uw  v^t  •i\U7i,^'sfò6ft\tfs^\v 
cesse,  non  aspettasse  mai  di  n\^TX^*r*v  w  c^^^s»^ 'bxi^.'^^^^^'»»»^ 
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sappiendo  chi  era  frk  Michele,  feciono  che  su  per  le  t0tta,  come 
le  gatte,  la  donna  ritornò  al  macello.  Come  ella  fu  in  casa,  o  fra 
Michele  comincia  a  sonare  le  nacchere.  La  donna  macera  o  lor- 
ineiitata  dice  al  marito:  Io  li  prego  che  innanzi  che  tu  mi  tor- 
menti oj^ni  dì  a  questo  modo,  senza  saper  perchè^  che  tu  mi  dia 
morie.  Dice  fra  Michele:  Poiché  In  non  sai  ancoraj  perchè  io  fo 
questo,  ed  io  tei  voglio  dire.  Tu  li  ricordi  bene,  quando  io  venni 
una  sera  alio  albergo  a  Tosignano,  che  tu  eri  moglie  di  Ugohno 
Castrone;  e  ricorditi  tu  ,  quando  egli  ti  disse  che  tu  andassi  a 
cogliere  là  insalata  per  mi ,  e  tu  dicesti:  Vavvi  tu?  e  su  questa 
le  diede  un  grandissimo  pu^no;  e  poi  dice:  E  quando  disse,  va 
per  lo  tal  vino;  e  tu  dicosti:  lo  non  vi  voglio  andare?  edaa^liene 
un  altro;  allora  me  ne  venne  tanto  sdegno,  che  io  pregai  Iddio 
che  desse  la  morte  a  Ugolino  Castrone  e  alla  moglie  che  io  avea, 
-acciocché  io  ti  togliesse  per  moglie.  Egli ,  c^me  pietoso  esaudi- 
tore de' miei  prieghi,  gli  mandò  ad  esecuzione;  ed  ha  fatto  si  che 
tu  se' mia  moglie,  acciocché  quello  gasligamento  che1  tuo  Ca- 
stmne  non  li  dava,  io  te  lo  dea  io  ;  si  che  ciò  che  t'ho  fatto  infino 
a  qui,  è  slato  per  punirti  dei  falli  e  de  fastidiosi  tuoi  modi,  quando 
eri  sua  moglie.  Or  pensa  che  essendo  tu  da  quinci  innanzi  mìa 
moglie ,  se  tu  vorrai  tenere  quelli  mLxii,  quello  che  io  farò;  per 
certo  ciò  che  io  ho  fatto  lino  a  qui,  ti  parrà  latte  e  mele;  sì  clie 
a  le  sta  oggimai ,  se  tu  con  le  prove ,  ed  io  co'  bastoni  e  con  li 
spuntoni,  se  bisognerà.  La  donna  disse:  Marito  mio,  se  io  ho  fatto 
per  li  tempi  passati  cosa  che  non  sì  contenga,  tu  m'hai  ben  data 
la  pena.  Dio  mi  dia  grazia  clie  da  quinci  innanzi  io  faccia  si  che 
tu  ti  possa  contentare  ;  io  me  n'ingegnerò^  e  Dio  mi  dia  la  grazia. 
Fra  Àlicheltì  disse:  Messer  Batacchio  te  n'ha  fatta  chiara;  a  le 
stia.  U^J^'^tB  buona  donnn  si  mute  tutta  di  costumij  come  s'ella 
rinascesse ,  e  non  bisognò  che  fra  Michele  adoperasse  ^  non  che 
le  battiture,  ma  la  limona  ^  ch'ella  s'immaginava  quello  ch'egli 
dovesse  volere^  o  non  andò,  ma  volando  per  la  casa,  e  fu  boni  fi- 
sima donna. 

Io  per  me,  come  detto  è,  credo  che'  mariti  siano  quasi  il  lutto 
di  fare  e  buone  e  cattive  mogli.  E  qui  si  %'ede  che  quello  che  il 
Castrone  non  avea  saputo  fare,  fece  il  Force  ilo.  E  comechè  uno 
proverbio  dica:  Buona  femmina,  e  mala  femmina  vuol  bastone; 
io  s^no  colui  che  credo  che  la  mala  femmina  vuole  bastone,  ma 
alla  buona  non  è  di  bisogno;  ^rocche  se  le  battiture  si  dàa^Q 
per  far  mutare  i  cattivi  costami  in  buoni,  aWa  m'dVa  ^fcmwràv^  "s^ 
vogliono  dare,  perche!  la  muli  li  rei  costumi;  maTiQua\\a\iM^^'^> 
perchè  8*elb  mutasse  li  buoni ,   potrebbe  pi^War^  \v  te\  ^  ^^' 
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spesso  interviene,  quando  lì  baoQì  cavalli  sono  battuti  ed  aspn 
giali  diventano  restri. 

NOVELLA  LXXX\ll 

Maestro  Dino  dà  Olena  medico  cenando  co*  priori  di  Firenze  una  sera,  < 
Bcndo  Dino  dì  Gerì  Tìglìamochì  gonfayoniere  di  iustizier,  fa  tanto  che*l 
detto  Dino  non  cena,  volendo  dar  poi  ì  condnì  at  detto  maestro  Dino. 

Dino  di  Gpri  Tigliamocbì  Tu  uno  cittadino  di  Firenze  men 
tante,  uso  moko  ne'  paesi  di  Fiandra  e  d'inglidlcfrii.  Era  lui 
ghissimo  e  magherò,  con  uno  smisurato ^or^otzu le;  ed  era  in< 
schifo  d'ndiro  o  di  vedere  briilturo  ;  e  per  questo ,  favellani 
mezzo  la  Iin:j;ua  di  là,  iivoa  un  poco  del  linovo.  Essondo  ^oni 
lonier  di  iuslizia,  fece  invilare  maestro  Dino  a  cena;  e  'Idei 
maestro  Dino  era  vìe  più  nuovo  che  'I  detto  Dino.  Essendosi 
adunche  posti  a  tavola,  il  detto  gonfalonieie  in  capo  di  tavoli 
il  maestro  Dino  aliatogli,  e  poi  era  Ghino  di  Bernardo  d'Ansel 
che  ora  priore,  e  forse  componitore  col  maestro  Dino  di  quei! 
che  segui  della  presente  novella.  Posta  la  tavola^  fu  recato 
ventre  di  vitella  in  tavola  ;  e  cominciandosi  a  t^j^iiare ,  dice 
maestro  Dino  a  Dino  :  Per  quanto  mangereste  in  una  scodell 
dove  fosso  stata  la  merda  parecchi  mesi?  Dino  guarda  costui, 
turbatosi,  dice  :  È  mala  mesciauia  a  chi  è  mal  costumato;  poi 
via,  porta.  Dice  il  maestro  E)jno:  Che  è  questo,  che  è  venuto  in 
tavola,  e  ancor  pe^;:;io,  Dino  sconvolge  il  suo  gorgozzule,  E  ch«? 
parole  son  queste?  Dice  il  maestro  Dino:  Sono  secondo  quello 
che  è  venato  in  tavob  per  la  prima  vivanda.  Confessatemi  il 
vero;  non  è  questo  ventre  il  viisello  dove  è  stata  la  feccia  di 
questa  bestia,  poieh'ella  nacque?  e  voi  siete  il  signore  che  voi 
siete,  e  pascetevi  di  si  lorda  vivanda?  È  mala  mescianza,  èraala 
mescianza  ;  levate  via,  dice  a'  donzelli  ;  e  n  fé  delCriatore  vo'  m 
ci  mangeré  plus.  Dino  ìnsino  a  qui  non  mangiò  nò  del  ventri 
né  alcuna  cosa.  Levata  questa  vivanda,  vennono  starne  lesse 
maestro  Dino  dico:  Quest'acqua  delle  starno  pute,  e  dic«  «Il 
spcnditore:  Dove  le  comprasti  tu?  Dice  lo  spenditore:  Da  Franc<esco 
pollaiuolo.  E  maestro  Dino  dice:  Egli  ne  sono  venute  mollea  questi 
di,  e  alcuno  mio  vicino  n'ha  comprate,  credendo  siano  buone,  poi 
rha  trovate  tutte  verminoso;  e  4fueste  hano  di  quelle.  E  Dino 
dice:  È  mala  mescvanxa,  ma\%  m^smum, tiell*Qca  mala  a  tanto 
scostume  ;  e  dà  la  sua  scodeVU  ii\  ^^to:\%\\q,  ^  ^\t^'.'\^  -^x^^^ìi^» 
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vere  j  lascia  star©  :  e  Dino  ìn  gote,  e  non  mangia  »  e  parca  il  volto 
santo.  Levata  questa  vivanda,  vennono  sardelle  in  locchelto. 
Dice  il  maestro  Dino  :  Gonfaloniere,  e'  mi  risovviene,  quando  L 
miei  fanciulli  erano  piccoli,  che  uscivano  loro  i  bacili  da  dosso*.-. 
E  DÌT\o  levasi:  È  mala  mescianza  a  chi  è  mal  rostumato;  per 
Madonna  di  Parigi,  che  non  m'avete  lasrìaU)  mangiar  stasera  con 
SI  laida  maniera  di  parlare  ;  mtt  per  mie  foi  non  verrete  più  a 
questoalbergo.  Maestro  Dino  ridea,  e  pre^avalo  tornasse  a  tavola; 
e  non  ci  l'ti  mai  modo,  che  se  ne  andò  tra  lo  camere,  dicendo: 
Nostro  Si;;nore  vi  doni  ciaLtivn  [giornea  ;  nn  poltronierc  venuto  in 
tal  magione,  e  Lienai  esser  gran  maestro  di  musica,  e  le  sue  par- 
lante son  più  da  rti baldi  che  votano  li  giardini,  che  da  quelli 
che  debboij  dare  esempli  e  dottrine,  come  doverebhe  dar  eiJi , 
che  si  può  dire  esser  vecchio  mal  vìssuto.  Ghino  di  Bernardo,  e 
gli  altri  «ignori  che  di  ciò  avevano  grandissimo  piacere,  si  leva- 
rono da  tavola  »  e  andarono  dove  Dino  era  ,  e  trova ronlo  molto 
in  gran  mescianza.  e  non  voler  vedere  il  maestro  Dino,  pur 
tanto  feciono  rhe  un  poco  si  raumilìò:  el  maestro  Dino  con  lui 
a"  versi,  tantoché  si  conciliò  con  lui.  Ma  poco  duroe;  perocché 
stando  un  pezzo,  il  maestro  Dmo  votemi  osi  partire,  disse  Ghino 
di  Bernardo  i  Maestro,  pigliate  commiato  da  Dino,  e  fateli  reve* 
renza.^  E  1  maestro  Dino  piglia  per  la  mano  Dino,  e  dice  ;  Messor 
lo  gonfaloniere,  con  la  grazia  vostra,  datemi  licenza  ;  e  quel  li 
porge  la  mano;  e  1  maestro  Dino  pigliandola,  subito  si  volger  e 
mandate  le  brache  giù,  a  nn  tratto  gli  scappuccia  il  cubo  e  M 
capo.  Or  non  più  ;  Dino  si  comincia  afferrare  :  pigliatelo,  piglia- 
telo. Ghinee  gli  altri  diceano  :  0  Dino  non  gridate;  anderemo 
nelTudienza  ,  e  là  faremo  quello  che  fia  da  fare.  Maestro  Dino 
dice:  Signori,  io  mi  vi  raccomando,  che  per  «iver  fatta  debita 
reverenza,  io  non  perisca;  e  pur,  scendendo  le  scale,  si  va  con 
Dio.  Dino,  ri maso  furioso,  la  sera  medesima  va  nell' udienia  ,, 
raguna  i  compagni,  e  metto  il  partite  che  era  pfoposlo,  di  man- 
dare un  bu  detti  no  allo  esecutore,  e  che  \  maestro  Dino  abbia  L 
confini.  Metti  il  partito,  e  metti  e  rimetti ,  non  si  potè  mai  vin- 
cere. Veggendo  Dino  questo,  col  gorgozznle  gonfiato  chiama  lì 
donzelli  che  facciano  accendere  i  torchi,  che  se  ne  volea  andare 
a  casa.  Li  compagni  scoppiavano  delle  risa,  e  diceano  :Doh,  Dino^ 
non  andate  istJisera.  E  Dino,  hnevcmente,  non  rattemperandosi,, 
n'andò  a  casa,  e  la  mattina  fu  mandato  per  lui  ;  e  non  c'ebbe 
mai  mcKìo  che  lo  di  seguente  tornasse  in  pakigio  ;  tantoclié  uno 
de'  signori,  con  uno  carbone  nella  minore  audienza,  ebbe  dipinto- 
ne! maro  proprio  Dino  con  uno  gorgozzule  ^ramiti ^  ^e,o\^  Vi ^^N». 
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che  par^B  proprio  desso.  Essendo  la  sera  di  notte,  che  Dino  no 
era  voluto  loinare  in  paiagio,  vi  mandarono  lì  signori  set  Pieni 
delle  nformne:ioni,  pregandolo  dovesse  tornare,  acciocché  i  fati 
del  Comune  non  riniìinessonu  senza  governo;  ed  ancora 
provvedere  che  *1  maestro  Dino  fusse punito  del  fallo  commesso 
Dopo  moHe  parole,  Dino  si  lasciò  vincere,  e  ìa  mattina  seguenll 
tornò  al  palagio;  e  come  sul  di  {giunse  nell'udienza  minore,  ebb 
veduto,  essendo  con  Ghino  di  Bernardo  ins^ieme,  il  viso  ch'o 
stato  dipinto  nel  muro;  o  guardando  quello,  cominciò  a  soffiare 
e  Gliino  dice  :  Deh,  lasciate  andare  queste  cose,  non  ve  ne  co 
battete  più.  Dice  Dino:  t^ome  diavol  mi  di'  tu  questo,  che  m'Ii 
ancora  dipinto  in  questo  muro?  e  se  tu  non  mi  credi,  vedik 
Ghino,  che  scoppiava  dentro,  si  gran  voglia  avea  di  ridere,  die 
Come  buona  ventura  vr  recate  voi  a  noia  questo  viso,  e  dilech 
sia  dipìnto  per  voi''  <juesio  fu  (ìi pioto  già  fa  più  tempo  per  ( 
viso  del  re  Carlo  primo,  che  fu  magro  e  lungo,  col  naso  sgrignutì 
E  perdonatemi,  Dino,  che  io  ho  udito  udire  a  molti  cittadini  eh 
il  vostro  viso  è  proprio  quello  del  re  Carlo  primo:  Dino  aque 
parole  diede  fede,  e  ancora  si  raccons<flò,  sentendosi  assomiglia 
al  re  Carlo  primo.  E  stando  alquanto,  ritornò  in  sul  maesU 
Dino,  e  tiratosi  nell'audienza,  melle  a  partito  LI  bullettino,  e'  ed 
fini,  e  non  si  vince,  e  dis|ierava3one  forte.  Alla  per  Cne  dis 
Ghino  :  Poiché  questo  partito  non  si  vince,  commettete  in  dil 
di  noi,  che  mandino  per  lo  maestro  Dino,  e  dicangli  quello  cil 
si  conviene  ,  facendogli  una  gran  paura  ;  e  cosi  feciono.  E  f 
Ghino,  e  un  altro  che  mandarono  per  lo  maestro  Dino,  E  con 
fu  venuto,  e  Ghino  comincia  a  ridere,  oin  Qne  gli  disse  che  Dino 
ì\  voleva  pur  per  J'uomo  morto,  e  che  tutt^e  l'altre  cose  averebbe 
dimesse,  e  datosene  pace,  salvo  che  del  trarre  delle  brache.  Dice 
il  maestro  Dino:  Egli  e  una  parte  del  mondo  che  è  grandissima, 
ed  ev\i  un  re  cJho  è  il  maggiore,  ed  ha  molti  principi  sotto  ì?4», 
e  chiamasi  il  re  di  Sara.  Quando  uno  fa  reverenza  a  uno  di 
quelli  principi ,  si  trae  il  cappuccio  ;  e  quando  si  fa  reverenza 
allo  re  maggiore ,  si  cava  a  un  tratto  il  cappuccio  e  le  brache- 
Ed  io,  considerando  il  gonfaloniere  della  iustizia  essere  il  mag- 
gior signore,  non  che  di  questa  provincia  ma  di  tutta  l'itaiiaj 
volendogli  far  reverenza,  feci  il  simile  che  s'usa  colae.  Udemlll 
li  due  priori  questa  ragione,  risono  ancora  vie  più,  e  tomarooo 
a  Dino  e  agli  altri,  e  dissono,  come  aveano  vituperato  il  maestro 
DiiìOy  e  fattogli  uiia  grèVi  v\V\am^\  ^^V^^^tìù.  scusato  con  la  tale 
manm  che  è  in  lai  pvieae^  e  ^  «^«i^v  «it^,  wi^  v^^t  ^\\sw^J^«.- 
i^to  ;  pregando  Dino  c\ie  t^q^  ^  ^^"^^  v^tmsv^i^  ,  ^  ^X^tìNT 
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laacjasgono  questa  faccenda.  Brievemente,  a  poco  a  poco  Dino 
venne  dimeEticando  la  ingiuria  del  maestro  Dino,  ma  tion  si  die 
non  gif  lenesse  favella  parocclii  anni  ;  e  'l  maestro  Din^^  di  ciò 
ne  godea^  e  diccsa  :  Se  non  mi  favellerà,  ed  io  non  andrò  a  me- 
dicarlo, quando  avrà  male,  e  cosi  steliono  buon  tempo,  infìno  a 
tanto  che  1  maestro  Tommaso  del  Garbo,  dando  loro  a  cena  una 
sera  un  ventre  e  delle  stame,  fé'  loro  far  la  pace. 

Sempre  conviene  che  ira' signori  oficiali  e  brigate  aia  uno  die 
pe'  suoi  mcwìl  gli  altri  ne  piglino  dilolt'O.  Questo  Dino  fu  dì  quelli, 
non  già  per  vizio,  ma  per  costumo,  era  biasimevole  deJle  cose 
[orde,  e  non  volea  udire  :  e  perchè  maestro  Dino  ebbe  piacere, 
e^  dienne  a' signori.  E  però  è  grazia  a  Dio  d'avere  si  fatto  sto- 
maco che  ogni  cosa  patisca. 
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contadino  da  Deaunano  viene  a  dolersi  a  messer  Francesco  de'Medtci 
che  uno  suo  consorte  gli  vuol  tdrre  una  vi^a,  e  allega  si  piacevolmenlp, 
che  messer  Francesco  fa  cb*eìla  non  gli  è  tolta. 

Fu  a  Decornano,  non  è  moU'annì,  uno  contadino  assai  agiato, 
ed  avea  possessione  insino  in  su  quello  dì  Vicchio  ;  là  dove  tenea 
a  sue  mani  una  bella  vigna,  la  quale  uno  de' Medici  gb  volea 
tórre ,  ed  era  presso  che  [ìer  aversela.  Veggendosi  costui,  cbe 
Cenni  credo  avea  nome,  a  mal  partito,  pensò  d^andarseno  a  do- 
lersene a  Firenze  al  maggiore  della  caga;  e  cosi  fece.  Che  salito 
ona  mattina  a  cavallo,  andò  a  Firenze,  e  saputo  che  messer 
Francesco  era  il  maggiore,  se  n'andò  a  lui,  o  giunto  là,  dissp  : 
Messer  Francesco,  io  vegno  a  Dio  e  a  voi,  a  predarvi  per  Tamor 
di  Dio  che  io  non  sia  rubato,  so  rubalo  non  debbo  essere.  Uno 
vostro  consorto  mi  vuol  tórre  una  vigna,  Ja  quale  io  fo  perduta, 
se  da  voi  non  sono  aiutato.  E  dicovi  così,  messer  Francesco^  che 
so  egli  la  dee  avere,  io  voglio  che  l'abbia  ;  edirovvi  in  che  modo. 
Voi  dovete  s^ipore  che  siete  molto  vissuto ,  che  questo  mondo 
corre  per  andazzi,  e  quando  corre  un  andazzo  di  vainolo,  e  quando 
di  pestilenze  mortali ,  quando  è  andazzo  che  si  guastano  tutti  ì 
vini,  quando  è  andazzo  che  in  poco  tempo  s'uccideranno  molli 
uomini,  quando  è  andazzo  che  non  si  fa  ragione  a  persona  ;  e 
cosi  quando  èandazzo  d'una  cosa,  e  quando  di  un'altra.  E  però, 
tornando  al  profKJsito,  dico  che  contro  a  quelli  non  si  puote  far 
riparo.  Similmente  quello ,  di  che  io  a\  pr*iàeT:\\^i  \\\ti  ^^ts^^ss 
jLier  l'umor  di  Dio,  è  questo  :  che  s'egli  è  atiàaxm  ^\  V^y  nv^^  a 
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che  il  vostro  consorto  s'abbia  la  mia  vigna  segnata  e  benedelt 
perot'ch^  contro  all'andazzo  non  no  potrei,  né  non  ne  voglio  fK| 
difesa  ;#ma  se  non  fosse  amlaxzo  dì  tor  vigne,  io  vi  prego  car 
mente  che  la  vigna  mia  non  mi  sia  tolta.  LMendo  messer  Frati 
cefico  la  piacGVolexza  di  costui,  il  domandò  comt^  avea  nome  ;  i 
quel  gliel  disse,  E  poi  dice:  Buon  nonio,  il  mìo  consorto  < 
leco  non  potrebbe  aver  ras^ione,  e  sia  rerto  che  andazzo  o  nd 
andazzo  cho  si.i,  la  vigna  tua  non  ti  fui  tolta,  e  disse:  Nt)n  l*id 
cresca  d'aspettare  un  poco,  E  mandò  per  quattro  i  maggio 
della  casa;  e  dice  loro  questa  piacevol  novella;  e  piùchechìan 
Cenni,  e  dice:  Dì' a  costoro  ciò  che  hai  detto  a  me;  e  quelli^ 
disse  3  littera.  Costoro  tutti  di  concordia  mandarono  per  lo  lofcT 
con  sorto  che  fri  è  s'avea  messo  a  entrata  la  vigna,  e  ripfendonlo 
del  fatto,  e  brievemente  liberarono  la  vi^na  dalle  mani  di  Faraon 
e  dissongU  che  Cenni  avea  allegato  la  ragione  degli  andazzi  | 
form.1,  che  non  potea  avere  il  torto;  e  che  di  ciò  facesse  sì  eli 
mai  tion  ne  sentisslno  alcun   richiamo.  E  così  promesse  lon 
poiché  andazzo  non  era ,  di  liberare  la  vjgna^  o  di  noa  seguii 
piò  la  sua  im  presa- 
per certo  la  If^gge  nou  arebbo  in  molto  tempo  fatta  farequell 
rajijone  a  Cenni,  che  rallevare  suo  piacevole  dell'andazzo  fe< 
E  non  se  ne  faccia  alcuno  beffe;  che  chi  vi  porrà  ben  cura, 
buon  tempo  in  qua,  mi  parò  che  'l  mondo  sia  corso  perandazij 
salvo  che  d'una  cosa,  cioè  d'adoperare  bene;  ma  di  lutto  il  co 
trario  è  stato  bene  andazzo,  ed  e  durato  gran  tempo, 
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11  prete,  dì  MontTI^hl,  portando  il  cor^o  di  Cristo  a  uno  tnfermo,  veggendo 
uno  su  un  suo  fico,  con  parole  nuove  e  disoneste  lo  grida,  poco  curan- 
dosi del  Sacramento  che  area  tra  \e  manj.  M 

Alla  chiesa  di  snn  Martino  n  Mont'Ughi  prèsso  a  Firenze,  fu 
poca  tempo  fa  un  prete  che  avea  nomo  ser ,  .  .  il  quale  era  poco 
devoto,  ma  più  tosto  scellerato;  e  fra  l'altre  cose,  tutta  lachie  ^ 
tenea  mal  coperta,  e  sopra  l'altare  pe^^io  che  in  altro  luogo* 
coperto  per  tal  3e<^nale,  che  'i  tW  della  sua  festa,  piovendo 
l'altare j  e*  viciui  e  gli  altri  diceano:  Doh,  prete,  perché  non  ( 
pri  tu  che  non  piova  su  l'altare?  e  quelli  rispondea  :  Tal  s*a  di 
lui,  30  vuole  che  t^li  piova  addosso.  E'  disse  fìat  e  fu  fatto  ] 
mondo;  ben  può  dir  cv3o^r\,  g  ^a  eG\i?!i\\ft^  lav^xv  'ìJà  ^iQveià  «  ' 
dosso.  E  cosi  era  di  àWersa  cowiV\iwm  "mQ>^m  <:.«è^,  k^^l1K^M^sb'^ 
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caso  che  essendo  ammalato  a  morte  un  suo  popiilano  nel  tempo  ■ 
di  state^  fu  mandato  por  lui,  accnocchè  portasse  ìù  comunione.  ' 
Ed  egli  pigliando  il  corpo  di  Cristo,  andò  per  comunicare  lo  in- 
fermo; e  non  essendosi  molto  dilungato  dalla  chiesa,  guardando 
per  un  suo  campo,  vide  su  uno  lieo  uno  garzone  che  mangiava 
e  coglieva  de'  fichi  suoi  ;  e  come  uomo  non  cattolico  »  né  che  an* 
dassG  con  la  comunione  nelle  mani  ^  ma  come  uno  malandrino 
jdisperato,  voUosi  a  quello,  disse  gridando  :  Se  Cristo  mi  dà  grazia 

ìììO  ponga  giù  costui,  io  ti  concerò  si  che  cotesti  saranno  i  peg- 
giori fichi  che  tu  manicassi  mai.  Il  garzone  che  a  veci  del  reo^  ed 
meo  forse  avea  voi^lia  di  farli  dir  peg^^^o,  dice:  0  Domine^  voi 

oriate  il  Signore ,  et  ego  vado  m  tentatione  (icoram.  Dice  il 
prete:  Io  fo  boto  a  Dio  che  m'uccella;  che  dirai?  scendine  che 
lie  morl'a  ghiado.  U  garzone,  avendo  il  corpo  pieno,  disae:  Or 

eco,  io  scendo,  e'  fichi  tuoi  li  rendo  ;  e  tirò  un  peto  che  parve 
ina  bombarda;  ^  1  prete  se  nandò  al  suo  viaggio  tutto  gonfiato; 

U  nostro  Signore  tra  l  prete  discreto,  e  '1  ghiottoncello  che  era 
sul  ficn,  cosi  fu  onorato  ;  e  Finfermo  dal  venerabile  prete  cosi 
|ifcen  disposto  fu  comunicato.  . 

Che  diremo  che  fosse  quella. .  .da  si  devoto  eh  eri  co. .  .e  por-    ■ 

Bla?  Io  per  me  non  credo  che  cattivo  arbore  possa  fare  huon    ' 
tutto ,  E  tutto  il  mondo  n'è  pieno  di  tali,  che  Dio  il  sa  tra  cui 
inani  e  venuto, 
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Un  calzoìaìo  di  San  Ginegio  tratta  di  ìùc  !a  terra  a  messer  Ridolfo  da 
merino,  al  quale  essendo  ventilo  agli  orecchi,  con  bdle  parole  lo  fa  ri- 
credente del  suo  errore,  e  perdonali. 

Ancora  mi  conviene  tornare  a  una  delle  novelle  di  messer 
lidolfoda  Omorinn^  la  quale  staio  questa  ferma.  Uno  calzolaio 
iella  terra  di  san  Ginegio,  la  qual  lenea  il  detto  messer  Ridolfo, 
fu  una  volta  si  presentuoso,  che  cominciò  a  parlare,  e  a  trattare 
p^r  via  di  slato  contro  al  delio  mes?ser  Ridolfo  ;  di  che  gli  venne 
agli  orecchi.  Essemio  il  detto  messer  Ridolfo  nella  detta  terra, 
e  saputo  che  ebbe  il  con  vernante  del  fatto,  non  corse  a  furia, 
come  molti  stolti  fanno,  e  non  volle  cho  queste  cose  paressino, 
se  non  come  da  calzolaio.  E  ancora,  non  volendo  mostrare  viltà, 
ma  più  tosto  magnanimità,  mostrò  crandare  a  sollazzo  per  la 
te rra  ;  e  a  n  d  a  nd  o  d  o ve  q  1 1  esto  e Ji  l  zo  1  ai o  sia v  a  con  \a  Siici^  ^Vai.-uiw^  ^ 
t  messer  Ridolfo  si  fermaj  e  dice  :  Percht^  fa  l\i  (\wefe\l  ?lt\.v;^.  ^^^ 
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è  tuo  mesliero,  e  non  la  sai  fare;  e  toglie  le  forine,  e  falle  porti 
vìa,  It  calzolaio  potè  assai  dire ,  che  non  si  trovasse  senza 
forme^  b  non  sapendo  che  si  fare,  e  non  polendo  pensare  quell 
che  questo  vole.^so  dire»  se  ne  va  più  volle  a  messer  Ridolfo  l 
richieder  le  sue  forme.  AÌIa  per  fine  v'andò  una  volta ,  e  tro? 
messer  Ridolfo  con  una  brigala  di  valentri  uomini;  e  avvisandosi 
so  chiedesse  le  forme  dinanzi  a  tanti,  gli  verrebbe  meglio  fati 
di  riaverle,  considerando  »  il  detto  messer  Ridolfo  per  vergogn 
più  tosto  gliene  rendesse;  e  fattosi  innanzi,  in  presenza  di  lutì 
dice:  Signor  mio,  io  vi  prego  mi  rendiate  le  mio  forme,  che  i 
non  posso  lavorare,  né  far  l'arte  mia.  E  messer  Ridolfo  guar 
costui,  e  dice  :  Io  ci  t'ho  detto  che  non  è  Taiie  tua  di  cucire  eia 
batte,  e  fare  calzari.  E  'l  calzolaio  disse:  0  se  questa  non  è  Tari 
mia,  che  sempre  ce  Tho  fatta,  qual  è  la  mia?  Disse  messer  Kij 
dolfo:  Ben  ci  hai  domandato;  Tarlo  tua  è  di  slare  per  ques 
bello  palazzo,  e  darti  alle  cose  più  alte  ;  ed  io  voglio  tener  quell 
forme  per  imprender  di  cucire,  e  di  fare  le  scarpe  e' calzari,  i 
mi  bisognasse.  Questo  calzolaio,  continuando  le  sue  domande 
o  messer  Ridolfo  facendo  ris|>oste  strane  e  chiuse,  e  gli  uomefl 
che  qui  erano  pareano  come  smemorati,  a  udire  il  calzolaio  ( 
mandare  le  forme,  e  le  risposte  che  1  signor  facea.  Stati 
alquanto  spazio,  e  messer  Ridolfo  dice:  Questo  ciabaltifir) ,  cH 
voi  vedetta  qui,  ha  trattato  di  termi  la  signorìa,  ed  io,  sappien 
ciò,  e  veggendo  che  l'animo  suo  de' esser  grandissimo,  e  nont 
tirare  li  ctioi  con  li  denti,  ma  più  tosto  da  esser  signore  in  que 
palazzi^  gli  ho  tolto  le  forme  ;  perocché  se  cerca  questo  mestier 
e  parli  che  questo  debba  essere  ì\  suo,  di  quello  non  ha  a  fai 
alcuna  cosa,  perocché  non  è  suo  mestiere,  ma  è  molto  vìle^ 
basso  al  suo  grand'animo.  Questo  calzolaio  si  scusava,  ecomi^ 
ciaronli  a  tremare  li  pippioni.  E  messer  Ridolfo  dice:  Nella  tu 
mafora  non  li  pure  scusare,  eh" io  so  ogni  cosa,  e  voglioli  co 
dannare  in  presenza  dì  costoro;  e  disse  a  uno  che  andasse 
le  forme.  Quando  il  calzolaio  udì  questo,  ravvisò  che  con  le  deM 
forme,  il  dovesse  fare  uccidere.  Giunto  lo  forme  dice  mesa 
Ridolfo  :  Dappoiché  ci  hai  detto  innanzi  a  costoro  che  questol 
il  tuo  mestiero,  ed  io  ti  voglio  credere,  e  rendoli  le  forra©  ;  i 
lascia  stare  il  mio  mesliero,  che  non  è  da  le  né  da  luo  pari,  e 
torna  a  tagliare  e  cucire  lo  scarpe  nella   tua  marora:  e  va^e 
fammi  lo  peggio  che  puoi.  Al  calzolaio  cominciò  a  tornare  lo  spi* 
rito,  e  disse  :  Signor  mio  (inginocchiandosi),  io  prego  Dio  die  ^ 
dia  Jutiga  e  buona  vÀla;  e  àetWa  %t"Am  ^V\^  m\  o^vete  fatta,  vi  < 
quei  merito  che  aWa  vosVva  N\tV\i  ^  ^\^  %^\x^  \s\\'ì«v\^x«x^| 
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richiede.  Io  per  me  non  sono  da  tanto  che  mai  ve  lo  potessi  me-  ■ 
rilare;  raa  bene  certo  siate  d'una  cosa,  clìo  Tanimo  mio ,  e  ciò  ™ 
ehe  io  posso,  è  tutto  dato  a  voi.  E  cosi  si  parti  in  quell'ora^  clie 
nai  non  pensò»  nò  in  detto  né  m  fatto^  se  non  ad  esalta/ione  del 
Silo  signore.  E  detto  messer  Ridolfo  por  questo  ne  divenne  al 
luo  populo  sì  amato^  che  lutti  parve  che  incatenassono  con  un 
ervento  amore  ad  ogni  suo  bisogno, 

O  quanto  egli  ò  da  commendare  un  signore,  quando  per  uno 
iriìe  uomo  gli  è  fatto  simib  offensa  ,  che  egli  se  ne  curi ,  corno 
Durò  costui,  mostrando  la  sna  magnanimità  o  Fanimo  liberalej.tl 
[auale  il  fa  grande,  e  montare  infmo  alle  stelle,  per  aver  annui- 
ate e  fatto  poc^  stima  di  quelle  cose,  le  quali  molli  vili  fanno 
giorij  temendo  che  ogni  mosca  non  gli  offenda  l 

NOVELLA  XCL 

'  Minonna  Brunelleschi ,  «ssendo  cieco,  di  notte  guida  altmi  ad  ijnbolare 
pesche,  ed  alcun  altro  furto  per  lui  piacevolmente  fatto. 

[  Minonna  Brunelleschi  da  Firenze  fu  ne'  miei  dì ,  e  fu  cieco, 
comecché  in  molle  cose  passava  gli  alluminati,  per  tale  che  ninno 
suo  vicino  era,  che  se  avea  a  mettere  cannella  in  botte  di  vino, 
uun  mandasse  per  lo  Minonna  che  la  mettesse  ;  ed  io  più  volte 
il  vidi  che  mai  non  versava  gocciola  di  vino,  gincava  a  zara,  e 
andava  solo  sanza  ni  una  guida.  Avea  costui  un  suo  luogo  alle 
Panclie,  e  avea  per  vicino  un  Giovanni  Manfredi,  vocale  Giogo, 
Avea  appostato  il  Minonna  nella  vigna  di  questo  Giogo  certi 
peschi  carichi  di  buonissime  pesche,  ed  una  sera  di  notte  ebbe 

lue  compagni ,  e  disse:  Volete  voi  venir  meco  in  tal  luogo  per 
pesche?  Dissono  costoro,  ch^erano  capitati  a  casa  sua,  ed 
erano  Fiorentini  :  0  noi  non  sappiamo  il  luogo  noi.  Dice  Minonna: 
Non  ve  ne  caglia ,  verrete  come  io  vi  guiderò,  e  recate  questo 
sacco.  Costoro  due  guardano  Tun  Tallro,  dicendo  :  Questa  è  ben 
gran  cosa,  che  gli  alluminati  sogliono  guidare  i  ciechi,  e  questo 
cieco  vuol  guidare  gli  alluminati.  Infiammarono  via  più  d'andare, 
e  dissono  :  Andiamo  per  veder  tanto  nuova  cosa.  Andarono,  e 
troppo  bene  di  campo  in  campo  il  Minonna  gli  ebbe  guidati  ;  e 

iugnendo  per  entrar  nella  vigna  dov'erano  i  peschi,  questa  era 

loito  bene  alTossata  e  con  buona  siepe.  Dice  il  Minonna:  Lasciate 
andare  me  innanzi  ;  venite  in  quaggiù  ,  dvc  ci  dee  ie.?i%^t^  vs.tx^ 
collie  caììaietta  nascosa  ;  e  coloro  dielro,  Qudwào^tì.  AX^  «:.^wa.^ 

jce  iWDomm:  Or  passale  qui,  e  tenelti  da  matv  nW^^  ^  xe.^^'iN» 
K  un/ero.  —  iO   FnAsco  S.itLiiETTi.  (^Noi:elUeTi'\.N\\\,^ 
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ì  pecchi.  Costoro  cosi  fanno,  e  cosi  Lruovauo  ciò  che  dice  ;  D  1 
Miuouna  con  tulto  ciò  fu  a'  peschi  quand'eglino  ;  e  cogUevai 
e^Yì  per  amendue  loru»  In  fine  egli  empierono  il  saccx};  e  1  Mi- 
nonna  volea  che  gliel  mellessero  in  collo*  Costoro  non  vollono, 
e  pigliano  questo  sacco  il  meglio  rhe  possono,  e  lornansi  a  casa, 
o  vannosi  al  letto.  La  malli  ria  il  Minonna  ed  eglino  se  ne  vanoi 
a  Firenze,  e  questi  duo  non  potendosi  tenere,  elio  la  delia  novelli 
non  divolgassino»  pervenne  ia  detta  cosa  agli  orecchi  di  Giovani 
Manlredi.  Non  j>oLundosi  il  dello  dar  pace,  sanza  dir  alcuna  cos< 
la  seguonLc  notte  se  ne  va  con  alcuno  neHorto  del  Minonna, 
tagliato  multi  beigli  cavoli  the  v'erano,  e  colti  quelli  fruiti  CÌJ 
potè  portare,  e  fare  tlanno,  fece.  Arriva  la  novella  al  Minonna 
subito  si  pensa  essere  stato  Giovanni  Manfredi  ;  e  comincia 
soffiare,  che  parea  un  porco  fadito,   con  un  naso  sgrignutOj 
con  un  leggio  di  drietro  per  ispalle,  che  parea  un  delfino,  quan( 
sopra  il  mare  si  getta  soffiando  a  indovinare  tempesta.  Subito 
mette  la  via  fra  gambe,  e  caccia  il  capo  innanzi  con  la  foggia," 
come  andava,  per  andare  alle  Panche  ;  e  passando  con  questo 
impeto  dalla  bottega  di  Capcroziolo  ,  di  fuori  nella  vìa  era  uà 
bariglione  su  uno  desco  con  non  so  che  cose  da  fare,  o  laltovai 
0  savori  in  molle,  e  davvi  si  fatta  entro,  che  il  bariglione  e'] 
desco,  con  ciò  che  v'era,  andò  per  terra,  e  va  pur  oltre  a  sud! 
cammino*  Ca^verozzolo,  o  suo  lavoratore,  che  postava  dentro 
vedendo  questo,  esce  fuori,  e  guata  dietro  al  Minonna^  gridando: 
Morto  sio  tu  a  ghiado,  o  non  vedi  tu  lume  ?  che  perderò  posta, 
gh  occhi.  Il  Minonna  fece  vista  di  non  udire,  e  va  pur  via,  egiugi 
alle  Panche.,  ed  entra  neirorto  e  va  tastando  li  cavoli  con  ciò  cht; 
v'è,  dolendosi  forte,  e  massimamonte  de' cavoli,  de*  quali  spes: 
mangiava  gran  minestre  ;  e  stette  alcun  di ,  mostrando  non  sa- 
pero  chi  cìègh  avesse  fatto.  Alta  perfine  pensò  che  la  cosa  n 
rimanesse  qui.  Una  sera  ebbe  due  contadini,  e  pregolli  fussiw 
con  lui,  e  cosi  fu;  rhe  venuta  la  notte, con  due  sacca  e  con  col 
telhiii  andarono  all'orlo  di  Giovanni  Manfredi,  dove  era  un  carni 
d'agli  di  smisurata  bellezza,  e  de'  quali  il  detto  Giovanni  sempi 
ragionava,  e  questi  agli  divegUendo  a  uno  a  uno  ,  tagliarono 
capi,  e  mettevano  nei  sacchi  e  1  gambo  rihccavano  nella  terra; 
così  lutti  gli  tìbbono  divelti,  e  portati  i  capì  e  lasciali  i  gambi  m 
luogo  loro.  Da  ivi  a  duo  dì,  essendo  e  Giovanni  e  Minonna 
Trebbio,  dove  usavano,  il  Minonna  sì  dolea  de' cavoli  suoi.  Di 
Giovanni  Manfredi-  lo  vorrei  tlv^òwvv  Cussiuo  stali  innanzi  tolti  gì 
agii  mìei,  che  si  gudàta&s\no,  caìto?.  v'àtt  d\^  ^\  ^w^^Mv^nì.^v^^aì  il 
Minonna:  Come?  gVv  eraivo  cosvbeWv.  ^  ^ji^Wx  ^v^y^i.^i  %N^\^a^x^i^ 
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appassiti  da  ieri  in  qua.  Dice  il  Minonna:  Saranno  forse  brucio- 
lali.  Costui  sene  va,  oconiprende  troppo  bene  clie  'l  Minonna 
abbia  fatto  qualche  coàa;  ed  entrato  neirorto,  tira  un  aglio,  tirano 
]ua,  e'  potè  assai  tirare^  cbe  trovasse  il  capo  a  ninno.  Subito 
raaginò  qnel  elio  era,  e  raltro  dì,  essendo  al  Trebbio,  non  si 
potè  tenere  il  Giogo^  che  non  dicesse  :  Minonna^  almeno  tu  ne 
avesti!  lasciato  quaicheduno.  Disse  il  Minonna:  Hai  tu  il  farnetico? 
Disse  il  Giogo  :  lo  Tho  bene, quando  turni  hai  tolto  gb  agli  miei. 
Dice  il  Minonna  :  Di'  tu  de' cavoli  miei?  mandastigli  tu  a  vendere 
alla  Ciacca? Che  Ciacca,  che  sia  mort'a  ghiado:  anxi  sia  tu  ;  anzi 
sia  tu;  ©  vanno  l'un  contro  alTaltro  per  darsi.  Avevano  cencin- 
qyant'anni  tra  amendue,  ed  uno  era  cieco,  e  raltro  avea  gli  occhi 
arrovesciati  ,  che  pareano  foderati  di  scarlatto.  La  gente  fu  su, 
feciono  fare  la  pace  ;  al  Minonna  rimasero  gli  agli,  ai  Giogo  i  ca- 
voli  e  mai  non  si  vollono  bene,  e  sempre  borbottavano. . . , , 

niuno  per  ammendarsi  ;  avevano  i  pie  nella  fossa,  ed  imbolavano 
agli  e  cavoli  ;  avorebbono  ben  tolto  altro^  perchè  cane^  che  lecchi 
cenere,  non  gli  fidar  farina. 

NOVELLA  XCIL 

Soccebonci  di  FrìoJÌ,  andando  a  comprare  panno  da  un  rìtagltatorfl, 
credendola  averti  ingannato  nella  misura,  e '1  rìtagFiatore  ha  ingan- 
nsrto  lui  grossamente. 

Fu  in  FrioH  nel  castello  di  Spilinbergo  già  uno  riiagliatore 
fiorentino;  e  andando  uno Friolano,  che  avea  nome Soccebonel, 
a  comprare  panno^  cominciò  a  dimandare  del  panno  dì  qualche 
bel  colore,  perocché  volea  farà  una  cioppa  da  barons.  Lo  rita- 
gliatore dico  :  Vuo'tu  celestrino?  no;  viiogli  verde?  no;  vuogli 
sbiadato?  no;  vuogli  cagnazzo'?  no;  vuogii  una  cappa  di  cielo? 
rSì,  sl^  su  Avvisoasi  al  nome,  che  vi  fosse  il  sole,  e  la  luna,  e  le 
stdle;  e  forse  gran  parte  del  paradiso.  Fatto  venire  questo  cappa 
di  cielo,  furono  in  concordia  del  pregio  per  quattro  canne.  Il 
ritagliatore  truova  la  canna,  e  dice  a  Socceboneh  Piglia  costì,  e 
comincia  a  mettere  su  la  c^nna.  Il  Friolano  metteva,  e  tirava  il 
panno  più  su  che  la  canna,  quando  uno  sommesso,  e  quando 
pie,  e  stavavi  tanto  attento,  che  ad  altro  non  guaiava*  Il  Fioren* 
tino,  che  nel  principio  subito  se  ne  fu  avveduto,  quando  meltea 
il  panno  su  la  canna,  lasciava  mezzo  bracevQ  vl^W^  c^Viwa.  ^ 
àrieio,  e  quando  più,  gì  che  ogni  quatlro  brdtt\ìi  Ujs'^w'ìlN'wx^  ^ 
J>uon  uomo  forse  tre  e  mezzo*  Misurate  l©  quaVUo  Ci^wt^Ci^  ^^'ir 
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gato,  il  Friolano  se  ne  fa  portare  lì  panno  ;  e  perchè  b'ngannoj 
s'occullaase,  dice  il  venditore:  Vuo*lu  far  bone? altuttalo  in  unal 
bigoncia  d'acqua,  o  lasciarlo  stare  tutta  notte,  sì  che  bea  benoJ 
0  vedrai  poi  panno  cliel  Ra,  Costui  così  fec»^,  e  la  mattina  lol 
dcola  alquanto  dall'acqua,  e  mandalo  aleimatore,  che  rasciughi] 
nella  soppressa,  e  che  lo  cimi.  Cimalo  il  panno,  e  Soccobonel  va 
per  esso,  e  dice  ;  Che  de  tu  av«re?  Dice  il  cimatore  :  E'  mi  par  novéj 
braccia  ;  da'  nove  soldi.  Dice  costui  :  Come  nove  braccia  ?oimè  !  cha 
dì' tu?  il  cimatortì  il  truova,  e  dice:  Vedilo^  misuralo  tu.  Rimisu^J 
ralo,  ©non  lo  trova  più,  e  dice:  Per  lo  corpo  della  Madre  di  Jesa 
Cristo,  che  mi  sera  stato  furato,  E  va  al  ritagliatore,  e  va  di  qua,  i 
va  di  là:  Tuno  gli  drcea  :  Questi  panni  lìorentini  non  tornano nuUjj 
neìracqua»  E  il  rilagliatore  dicea  :  guarda  dov'egli  stette  la  notti 
che  U  mettesti  in  molle,  e  chi  die  sia  non  l'avesse  imbolato.  Ut! 
altro  dicea  :  Qnesti  cimatori  sono  tutti  ladri.  Ed  un  compagn 
del  ritagliatore,  che  forse  sapea  il  fatto,  dicea  :  Yuo*  ti  dica  i 
vero,  gentiluomo,  e  che  non  è  molto,  che  io  ndi'  dire,  che  un 
levò  un  braccio  di  panno  llorentino,  e  la  gera  Fattulfò,  come  l4 
facesti  questo,  in  un  bigoncìuolo  d'acqna^  e  lasciovvelo  sU 
tutta  notte,  la  mattina  quando  andava  per  trarlo  dell'acqua,  e-gfl 
lo  trovò  lauto  rientrato,  che  non  vi  trovò  nulla.  Dice  Soccébonel: 
Au,  può  essere  cesi?  e  quei  rispose:  Si,  può  esser  canestre. 

Or  cosi  costui  credendo  ingannare,  rimase  ingannato  ;  e  fu  per 
impazzarne  ;  e  la  cappa  di  cielo  tornò,  che  non  arebbe  coperto 
un  ciel  d'un  piccol  forno;  e  la  cappa  da  barons  si  convertì  in  un 
mantelliiio  che  parca  un  sai t^m indosso.  E  così  avviene  spesse 
volte,  che  tanto  sa  altri  quanl'  altri. 

NOVELLA  xeni. 

Maso  del  Saggio  h  una  gran  rapnata  di  cilladlni,  che  abbiano  gran  i 
in  Santo  Piero  Scheraggì,  e  poi  con  piacevokiza  dimostra  loro  eh* 
hanno  grandissimi  nasi. 

In  Fir©n3:0  fu  già  uno  piacevole  e  sollazzevole  uomo,  che  ebbe 
nome  Maso  del  Saggio,  e  fu  sensale.  Vergendo  costui  per  la  no- 
stra città  una  brigata  di  cittadini ,  che  aveano  grandissimi  nasi, 
pensò  di  ragunarli  insieme  lutti  una  mattina,  e  preso  tempo  di 
uno  dì,  a  uno  a  uno  j;li  andò  invitando,  dìcando:  Uno  cittadino 
motto  dabbene  ti  pre^^a,  chc^lM  %\ft  domutóna  con  gli  altri  che  y 
ftano  in  San  Piero  ScAiera^è^io.  ^*  \^^id\^  x.vi  i^^iw  «aùs^^v  ^ i 
sente  chi  sia  il  cilladmo,  nov^Vvi1£v^  c?t^^^.^"^^^^^^^< 
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chi^  per  alcuna  cagione.  E  cosi  a  uno  a  uno  disse  a  tutti.  Costerà 
udendo  cosi  nuova  ,..,-.* 

{Mancano  molte  facce  dèi  MS.  per  in&ino  alla  Novella  no- 
mtesimamsta,  e  parie  della  seguente). 
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bocca,  facendo:  scio,  u,  u,  u.  Il  prete,  o  frato  che  vogliamo 
dire,  come  la  vede  con  quest'alti,  dico  iti  versola  ciò  vetta  :  E  tu 
!'  ha'  tue?  e  scagliando  il  calice  verso  lei  con  tulio  il  vino  disse  i 
E  tu  l'abbi  or  questo  al  nome  del  diavolo.  Come  ebbe  scaglialo 
il  calice,  0  quelli  vede  l'oslia  in  su  l'ai  laro,  e  non  comprendendo 
ch'ella  fosse  stata  sotto  il  calice,  dice:  Ecco  che  cì  lia  avuto 
paura;  e  perciò  Tha  nporUila  qui  ;  e  volgendosi  al  popolo  disse 
per  miracolo,  come  la  ciò  vetta  avea  furata  i'ostia,  e  che  per 
paura  della  sfittata  di  quel  calice  verso  li  suoi  occhi  strabuzzanti , 
Tavea  renduta,  e  riposta  su  Taltare,  e  a  ve  vasi  ritenuto  il  vino. 
La  ciovotta  parca  che  intendesse  queste  cose,  guardando  ora  il 
prole,  ora  il  cherico,  ora  il  poputo;  continuo,  ora  chinando  il 
capo  a  terra,  e  ora  levandolo  in  alto,  schiacciando  col  becco, 
facea:  sciu,  u,  u,  u*  Quelli  che  erano  con  qualche  intondimento 
ivi  alla  messa,  non  poleano  tenere  le  rìsa.  Altri  villani  croi  e 
grossi  diceano  :  Oh  nelléi  mal'ora,  a  che  ci  viene,  frate  Sbrilla, 
la  ciovetta  presso  ali  altare,  s'è  Ile  ci  fura  il  Corpo  di  Cristo?  e 
troppo  bene  lo  credeano.  Frale  Sbrilla,  minacciata  la  ciovetta 
cb6  non  starebbe  più  in  quel  luogo,  f ecesi  dare  le  a  m  poli  uzze  al 
cherico,  e  rifornì  il  calice  col  vino,  e  compioo  la  messa. 

E  a  questo  modo,  e  tra  così  fatte  mani,  e  così  discreti  sacer- 
doti ò  condotto  il  Nostro  Signore;  che  spegnere  se  ne  possa  i 
sema. 
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Benci  Sacchetti  trae  ad  una  brigata  un  yentre  della  pentola ,  e  i 
daselo  a  casa  per  il  fonte,  e  in  iscaoibìo  di  quello  mette  ndla  pen- 
tola una  cappellina. 

Nella  città  di  Yinegia  furono  già  tanti  mercatanti  vfiorentiiìi^ 
i  quali  per  lunga  dimora  aveano  preso  amistà  e  compagnia  in> 
sìeme,  per  tale  che  le  più  volte  mangiavano  insienàe,  e  spessa 
recava  ciascuno  la  parte  sua;  e  accozzavano  insieme,  e  faceano 
tarisca  ;  e  per  quello  che  io  udisse  già  io  scrittore  da  mio  padre, 
il  quale  fu  principio  della  presente  novella,  .egli  era  uno.  Gio- 
vanni Ducei,  Testa  Ghinozzi,  Piero  di  Lippe  Buonagrazia,  GUo- 
vannozzo  di  Bartolo  Fede,  Noddo  d'Andrea,  ch'ancora  è  vivo,  e 
Michel  Cini,  e  Benci  del  Buon  Sacchetti,  e' certi  altri.  Avvenne 
per  caso  che  Giovanni  Ducei,  ilTest^,  e  Piero  di  Lippe,  ftcèn- 
dosi  una  vitella  grassissima  e  bella,  feciono  bor^,,e  coqtiperft-:. 
reno  il  ventre,  poF  mangiarlo  la  seguente  domenica  a  cena,  e 
fra  loro  puosono  che  niente  se  ne  dicesse;  che  se  gli  altri  com- 
pagni il  sapessono,  non  lo  potremnìo  avere  in  pace,  poco  ne  toc- 
cherebbe per  uno.  Disse  il  Testa:  Così  si  vuol  fare,  che  io  n'  ho 
avuto  voglia  un  gran  pezzo,  io  intendo  farne  corpacciata  ;  e  cosi 
tennono  il  segreto  ;  e  messer  Gherardo  Ventraia  fu  portato  a 
casa  Giovanni  Ducei.  Quella  medesima  mattina  che  era  sabato, 
andando,  com'  è  d'usanza,  Benci  e  Noddo  a  vedere  la  beccheria 
per  comprare  per  la  domenica,  capitarono  al  desco,  dove  la  detta 
vitella  si  vendea.  Dice  Tuno  :  Oh  questa  è  bella  carne  !  Ben  di' 
vero.  Quanto  alla  libbra?  e  comperarono  una  pezza.  E  pesandola 
il  beccaio,  dice  :  Gnaffe  !  i  conipagni  vostri  abbono  poco  fa  il 
ventre.  Dice  ^ncl  :  0  chi  ?  E  '1  beccaio  dice  :  Giovanni  Ducei, 
e  tale,  e  tale.  E  a  casa  cui  andò  il  ventre?  Dice  il  beccaio:  A 
casa  Giovanni  Ducei,  e  là  pare  a  me  che  lo  mangeranno  doman 
da  sera.  Dicono  costoro  :  Or  sia  con  Dio  ;  tolgono  la  carne,  e  par* 
tonsi  ;  e  tornando  a  casa,  dice  l'uno  all'altro  :  Questa  cosa  non 
vuole  andare  a  questo  modo.  Dice  Noddo  :  Gnaffe  !  io  piglierò  la- 
tenuta  doman  da  sera- a  buon'otta.  Dice  Benci  :  Noddo,  ella  non 
vuole  andare  a  cotesto  modo  ;  vuo'  tu  lasciar  fare  a  me  ?  Dice 
Noddo:  Si  bene.  Dice  Benci:  Non  dir  nulla;  io  credo  farsi 
che  noi  aremo  il  venire,  ed  e^lv  asTanno  la  broda  ;  sta  cheto 
e  non  dir  nulla  *,  fa  ch'xo  l\  Uwon\  àQv»a\\^  ^>\^  ^\^  \«sAnzi 
ora  di  cena,  e  farai  com'Vo  \.\  dVrb,  ^  n^\^\'^  ^\>i\«^^\fi»» 


NOVELLA    XCVm.  151 

che  tu  vedessi  mai,  e  cosi  si  fermarono.  Bunci,  tornato  a  casPj 
va  cercando  d'uno  fodero  di  cappellina  vecchio  bianco,  e  per 
avventura  n'ebbe  Irò  vaio  una  cappellina,  il  quale  avea  usato  già 
il  padre  della  donna  sua,  che  era  ti;  candissi  ma  e  siicida  ;  le  voline 
il  panno,  e  tolse  il  fodero,  ed  apparecchiò  una  bisaccia,  o  denaro 
vi  mise  il  detto  fodero;  trovò  un  aj^utodi  mezzo  braccio,  e  feceli 
dalla  punta  un  poco  d'oncino,  e  ini  se  nella  bisaccia.  Trovate 
queste  masserìzie,  l'altro  di  su  l'ora  impostasi  trovò  con  Noddo, 
ed  ebbono  Michelo  Cini  che  era  sensale  di  mercatanzia,  e  stet- 
tesi  insieme.  Dic*i  Benci  :  lo  non  so.  Michele,  se  tu  sai  questo 
fatto;  la  cosa  sta  si,  e  si.  Michele  fu  tosto  accordato.  Dice  Benci  : 
Tu  anderai  un  poco  innanzi,  e  chiamerai  la  Benvegnuda  che  ti 
rechi  la  chiave  del  fondaco,  e  che  tu  vosjflia  vedere  qualche  balla 
di  mercatanzia  ;  Noddo  e  io  introrerno  dentro,  e  tu  la  tieni  a      M 


I 
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bada  qnanto  puoi;  voljij  e  rivolLi;i  le  balle  ,  e  digli  che  t'aiuti; 
o  anderemo  su  eJUì  cucina,  e  lascia  fare  a  noi.  E  cosi  ordinarono, 
menando  Benci  un  suo  fante  in  mantello  con  la  bisaccia,  e  con 
Taltre  masserizie.  E  Michele  Cini  giugno^  e  picchia  Tuseio,  o 
chiama  la  Benvegnuda  che  rechi  la  chiave  del  fondaco.  La  Ben- 
vegnuda viene  so  hi  lo  con  le  chiavi.  Dice  Michele:  Va,  apri  che 
voE^lio  veder  cèrte  balle  \hìv  farle  vendere  a  Giovanni.  Dice  la 
Benvegnuda:  Serrate  l'uscio.  Dice  Michele:  Giovanni  è  presso 
che  ne  viene  co' mercatanti;  lascialo  pur  stare  aperto,  e  cosi 
fece.  Andato  ella  per  aprire  il  fondaco,  la  brigata  della  bisaccia 
entrano  dentro,  e  vanno  alla  cucina.  Quando  Michele  vede  an-  m 
dato  su  Benci  con  gli  altri,  va  nel  fondaco  che  la  Benvegnuda  I 
iivea  aperto,  equivi  volgi  e  rivolgi,  aiutandogli  la  fante  per  buon 
spazio,  Bonci,  e  gli  altri  ch'erano  in  cucina,  trovarono  messer 
Gherardo  che  bollia  forte:  e  BCnci  subito  recasi  in  mano  le  mas- 
serizie, che  parca  volesse  travagliare,  e  cava  fuori  Taguto  unci- 
nuto, e  lo  fodero  della  cappellina,  e  cacciato  nella  pentola  il  detto 
lincino,  piglia  messer  Gtierardo  con  la  sua  donna  monna  Mu letta, 
e  traemlolo  fuori  del  laveggio,  il  mise  nella  bisaccia,  e  diello  al 
fante,  e  disse:  Vanne  a  casa,  e  non  dir  nulla.  Andato  il  fante, 
Benci  ca<^cia  il  fodero  della  cappellina  arrovesciato  nella  pentola, 
e  pisciovvi  entro,  e  coperta  compila  stava,  s'uscirono  della  cu- 
cina ;  e  scendendo  la  scala,  per  l'uscio  ancora  aperto  se  n'usci- 
rono fuori.  Michele,  che  era  con  la  Benvegnuda  nel  fondaco, 
quando  credo  essere  stato  assai,  dice  :  Per  certo  Giovanni  Docci 
lia  avuto  qualche  storpio  ;  serra  il  fondaco^  o  io  audev^  ^  %^^\ 
quello  che  fa.  Lri  Benvegnuda  così  fece,  M\c\\e\^'^aw\^^^w\i\^^ 
^mst/ì  limito  trovalo  Noddo  che  scoppiava  d\  t\s%,  ^\tsi\  Css^|| 
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Benci?  Dice  Noddo:  j"^  Uo  a  casa  a  far  Irarre  il  ventre  della  1>t* 
saccia,  e  meltorlo  in  una  pentola   a  fuoco,   perchè  se  ave 
manco  di  cotto,  che  si  cuoca  ;  e  disscmi,  quando  fosso  ora,  no 
andassimo  ìà  a  cena;  e  cosi  feciono.  Che  su  l'ora  della  cenfl 
Noddo  e  Michele  con  la  maggior  festa  del  mondo  andarono  a  ma^ 
ni  care  il  dotto  ventro,  aspotlando  la  gran  festa  che  doveano  avere  ^ 
di  questa  novella.  Dall'altra  parto  la  brigata  che  avea  comperato 
il  ventre,  s'avviano  andare  a  cena.  Dìcea  Piero  per  la  via  :  lobo 
avuto  voglia  d'un  ventre  ben  un  anno,  e  non  m'è  venuto  fatto 
d'averlo.  Dice  il  Testa:  Altreltal  te  la  dico.  Dice  Giovanni,  sta- 
sera C-O  ne  caveremo  la  voglia;  e  cosi  ragionando,  giungono  a 
casa.  0  Benvegnuda  fa  che  noi  ceniamo;  dala  Tacqua  alle  mani, 
6Ì  posono  a  tavola.  La  Denvegnuda  avea  subito  fatta  la  suppa, 
come  si  fa  con  ie  spezie,  e  tutto  ;  e  caccia  il  manico  dei  romaiuolo 
nella  pentola,  trae  fuori,  e  mette  in  uno  calinosi  subito  cheav-^ 
veduta  non  si  fu  di  quello  che  era;  ma  subito  porta  a  tavola 
quello,  e  la  snppa.  e  costoro  cominciarono  a  manomettere 
l:i  snppa,  e  manicando  trovano  i  taglieri,  e  fatto  venire  del- 
raccto,   e   tutti  scoperto  il  catino,  e  prese  le  coltella  per  ta- 
llii a  re  un  pezzo  del  ventre,  mena  il  coltello,  partire  non  si  potea, 
o  stettono  buon  pezzo.  Alla  per  fine  dice  uno:  0  che  e  cotesto!  — 
Dice  l'altro:  Non  so  io;  piglialo,  e  tiralo  su.  Buon  buono,  ochdfl 
diavolo  è  questo'?  A  me  par  egli  una  cappellina.  Una  cappel- 
lina? Chi  avea  della  suppa  in  bocca,  getta  fuori;  alle  guagnele 
^che  noi  ce  n'abbiamo  una  .....  Chiama  la  Benvegnuda;  edj 
olla  giugne  :  Buon  prò  vi  faccia.  Tu  sia  la  malvenuta,  diceGio«'B 
vanni  Ducei  :  o  che  ci  hai  tu  recato  in  tavola?  Dice  quella  :  li  ovvi 
recalo  un  ventre  che  voi  mi  mandaste.  Dice  il  Testa,  ch*ora  le- 
vato ritto,  e  stava  dal  lato  di  fuori:  Guata,  so  egli  è  ventre  :  e 
levalo  suso  alto.  Dice  la  Benve^nurìa  :  Dime',  che  vuol  dir  questo? 
Dico  il  Testa:  Vuol  dir  panico  posto;  e  aperta  questa  cappetiina4B 
essontlo  la  fante  per  tornar  nella  cucina,  gli  lo  cacciò  in  capo.^ 
La  fante  gettalo  in  terra.  Che  diavolo  è  questo  che  voi  fate?  Dica 
Giovanni  :  Vie  qua  ;  dimmi  il  vero,  chi  c'è  venuto?  e<l  ella  dice  : 
Vonneci   Michele  Cini.  Dici^no  costoro:   l  nostri  compagni  ce 
r hanno  calala;  e  sappiemlo  come  Michele  era  venuto,  e  cièche 
avea  fatto  e  detto,  debbono  per  lo  fermo,  dicendo  Piero:  lo  ho 
ben  veduto  NoritJo  molto  ridere  da  dianzi  in  qua,  Dice  l'altro: 
Comecché  ci  abbiano  fatto  la  più  sucida  bella  che  noi  avessi 
mai,  io  cretio  ci  abblauo  fdlici  iwoltw  bene;  avevamo  diviso 
compagrim  per  un  venire.  B\ctì  G'wNaT\m".'\^\iwiitv^\vi^.^«f,xwM 
zoìiiìo,  0  mvU\  questa  eawe^Vvwa  vt\\vvLC^Vvs,^V^vù\4\^\\^ 
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dere  al  Benci,  che  debb'osaere  stalo  iì  princìpio  di  tutto  questo 
fatto.  Dissono  gli  altri  :  Me'  faremo  a  mandarglieìo  ora  ;  e  tolgono 
uno  piattello^  e  coprono  ;  e  dicono  i  Va^  di'  a  Benci  che  Giovanni 
Doccigli  manda  del  ventre  della  vitella.  E  cosi  gìugnendo  a  Benci 
con  rambasciata^  e  col  presente,  dice  Benci  :  Di' che  gran  merzè; 
ma  che  1  tavernaio  Tingannò,  che  cotesto  è  di  pecora  ^  e  non  è  di 
vitella.  Ritorna  il  fanle^  e  dice  quello  che  Benci,  egli  altri  hanno 
detto^  e  ch'egli  era  di  pecora.  Dice  il  Testa:  ed  egli  ben  ci  ha 
trattato  come  pecore»  E  con  tutto  questo,  qnelli  che  Tebbono,  e 
quelli  che!  doveano  maagiare,  furono  troppo  contenti  di  sì  bella 
beffa  ;  e  poi  trov;^udosi  Fune  con  T altro,  tutti  rideano  a  un  modo, 
partale  che  tutta  Vinegia  otto  di  n'ebbe  piacere. 

Oggi  se  ne  ucciderebbono  gli  uomini;  e  nota  che  da  questo  sì 
dice:  egli  ha  fatto  una  sucìda  betìa;  per^jcchè  quella  cappellina 
era  sucidissiina.  E  cosi  si  davano  i  mercatanti  diletto,  e  insieme, 
di  ciò  chesi  f accano, erano  corvtentì,  e  aveanlo  a  caro.  Ma  io  credo 
bene  che  poi  sia  inlervennto  il  contrario  ;  perocché  le  risa  son 
quasi  por  tutU)  convertite  in  piauto  per  lì  difetti  umani,  o  perii 
itidicìi  divini. 

NOVELLA  XCIX. 

Barlolino  farseltaìo,  veggendo  la  sua  donna  esser  molla  nera,  con  belle, 
jjarole  la  morde,  come  cli^elb  non  mostrasse  intenderle. 

Bartolino  farsettaio  menò  moglie  una  donna  vedova,  la  quale  era 
nerissima  ;  e  la  sera  andando  a  letto,  questa  donna  era  tutta  spo- 
gliata, e  sedea  sul  letto^  segnandosi,  dicendo  sue  orazioni.  Bar- 
tolino  era  già  coricato,  e  non  coricandosi  la  donna,  e  quelli  la 
guata,  e  pareagli  ch'ella  fosse  in  gonnella  monachina,  perocché 
le  carne  sua  aveano  quel  colore.  Dice  Bartolino  :  spogliati  e  vatti 
ai  letto.  Dice  la  donna:  lo  sono  spogliata.  Barlolino  la  tocca,  ed 
ella  squittisce.  O  di'  tu  di  vero?  entra  sotto;  ed  ella  entrò.  Que- 
sto ho  dello  pertanto,  ch'ella  era  nerissima,  tantoché  fra  TaUre 
volte  Bartolino  desinando  una  mattina  carne  di  castrone,  ed  oltre 
disso ,  facessi^  molto  bene  della  salsa ,  che  n'era  vago.  Vcnneli 
innanzi  piccola  scodellina  di  salsa.  Dice  Bartolino:  0  che  vuol 
<Jir  questo  che  io  ho  si  poca  salsa  V  La  donna  disse  :  E'  non  sì 
trovarono  delTerbe.  Dice  Bartolino:  E' mi  pare  bene  che  se  ne 
Irovassono,  che  tu  te  l'hai  mangiata,  per  lai  stì^^tvalo  d:\<&  Vw  Vssa. 
]J  viso  ftJlio  verde.  Dice  Ja  donna  :  E'  i\on  è  qu6\  tW  Vjì  ^v^'Sa 
O  che  ù  9  E  che  io  mi  voglio  levare  qviesla  r.avu©  aaX'^tót'A^  'S\  ^ya^ 
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pra  che  per  lo  stare  in  con  la  do  è  arrozzita.  Dice  Bartoìino  :  Dal  tei 
ben  falicn,  rhe  poi  che  tu  fosle  mìa  moglie,  t'ba' fatto  più  volt^^ 
li  dib  uccio,  eo  medi  è  tu  creda  che  io  non  me  ne  sia  avveduto:  e 
quanto  più  cavi ,  più  mi  paro  che  truovi  il  nero;  e  però  per  b, 
mia  umore*  donna  mia,  non  cacare  più  ^  perocché  tu  potrai  tro^^ 
vare  lonferno,    tanto  onderai  giù.  La  donna  disse:   Deh  ben 
istii  ;  io  voglio  pur  comparire  come  l'altre,  e  non  voglio  parerà 
Tina  raanimorcia.  Dico  Bartalino;  Or  fa  die  ti  piace  ,  ch'egli  è 
meglio  a  mio  parere  che  tu  cuopra  il  insto,  anzi  che  tu  loscua- 
pra.  La  donna  disse  :  lo  non  so  che  tristo  ;  se  io  sarò  trista,  io  me 
n'averò  il  danno.  E  se  mai  sì  fece  uno  dibuccio,  da  questa  volta 
in  là  se  ne  fece  quattro,  tantoché  olla  diventò  un'aringa  nera,  e 
col  suo  senno  s  andò  sempre  al  mercato,  parendole  esser  bellis- 
sima ;  e  Bartoìino  stette  contento  e  alla  moslarda  e  alla  salsa. 
Molto  è  ingannata  ìa  donna  di  sé  per  lo  vixio  della  vanagloria, 
e  f]uanto  più  si  vede  nello  specchio  sozza,  meno  si  conosco  ;  ma 
con  nuove  arti  s'inges^na  pur  di  comparire,  non  lasciando  slare 
né  il  viso  ne  alcuno  membro  come  Dio  Pha  crealo  ;  e  non  pensa 
che  la  più  bella  che  sia  ^  in  picciot  tempo ,  come  un  fiore ,  vien 
meno,  e  diventa  secca  nell'ultima  vecchiezza,  e  in  fine  doventa 
tino  testio. 
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Romolo  del  Bianco  dice  al  frate  in  Santa  Repara t^ ,  predicando  del- 
Tosura ,  che  predichi  di  quelli  che  accattano  ,  peroccbè  ivi  erano 
tulli  poveri. 

Una  piccola  novelletta  m'è  venuto  vos^lia  di  racconl<ire  di  «110 
vecchierello  fiorentino,  il  quale  In  bene  otlant^anni,  od  è  ancor 
vivo,  ed  ha  nome  Romolo  del  Bianco,  Costui  ha  le  più  nuove  parole 
del  mondo  alle  mani,  e  la  maggior  parte  comelìlosollche.  Andando 
costui  di  qua  resi  uta  alla  predica,  che  si  fa  la  sera  alla  chiesa  mag- 
giore di  Santa  Keparala,  alla  qual  predica  vanno  tutt'i  poveri  la- 
voranti di  lana,  poiché  sono  usciti,  e  aerrate  le  botteghe,  efaDtÌM 
e  funte  ,  e  servigiali  ancora  a  quella  vanno.  Uno  giovane  frateW 
rotnitano  ogni  sera  predicava  dell'usura,  e  che  ciascuno  si  guar- 
dasse dal  prestare .  perocclic  ella  era  quella  cosa  che  conducea^ 
Lnomo  a  dannazione,  e  poi  ritornava  pure  in  usura,  e  su'con-« 
tratti  inlecili.  Quando  Romolo  dol  Bianco  assai  ha  bene  edito  di™ 
questa  usura,  levasi  su,  e  dice;  M esser  lo  frate,  io  ve  fho  cre- 
duto dire,  già  ò  parecchie  sere,  ma  sommene  tenuto,  che  credea 
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che  voi  uscisse  a  predicare  d'altra  materia  che  delFusura;  ora 
mi  pare  che  voi  noo  side  per  predicar  d'altro  ;  io  vi  vo'  far  chiaro, 
elio  voi  Vi  perdete  le  parole,  però  quanti  voi  ne  vedete  a  questa 
predica,  accattano,  e  non  prestano,  ehe  non  hanno  che,  ed  io 
sono  il  primo.  E  però,  so  voi  ci  sapete  dare  alcuno  con  Torto  so- 
pra li  nostri  debit],  e  sopra  che  dobbiamo  dare  altrui,  io  ve  ne 
prego;  quanto  che  no,  e  io  e  gli  altri  che  ci  sono,  potreiuo  fare 
fi<>nza  venire  aUa  vostra  predica,  Il  frate,  e  tutta  la  predica  gua- 
lavano,  come  smemorati ,  onde  venia  questa  boce  ,  perocché  vi 
era  buio  die  quasi  non  vedca  l'un  l'altro;  e  pur  scorsono  che 
era  Romolo  del  Bianco,  dicendo  lutti  :  Jii^ì  ha  molto  ben  rasdone, 
die  non  ce  alcuno  di  noi  che  non  abbia  più  debito  che  la  lepre. 
E  1  frate  da  quindi  innanzi  predicò  della  jvovertà  ,  come  con  pa- 
7JemA  si  votea  comportare;  dicendo  spesso:  Beati pauppres,  ec, 
e  fu  loro  grandissimo  confurto ,  per  le  parole  che  Romolo  avea 
predicate  al  predicatore. 

E  però  ciascuno  predicatore  fia  si  discreto,  che  se  predica  a 
una  ^ente  in  una  terra  che  sieno  ricchi  per  usure ,  molto  li  ri- 
prenda, ose  predica  a' poveri,  li  conforti  su  la  povertà;  se  sono 
maculati  d'influite  concupiscenze,  contro  a  quelle  dicano  ,  e  da 
estorsioni,  e  da  ruberie,  e  così  degli  altri  vizii  de'  fare  ii  simile, 
acciocché  non  sia  ripreso  da  un  pover  uonio^  come  fu  quello. 
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Giovanni  apostolo  sotto  ombra  di  santa  persona,  entra  in  un  romilo, 
avendo  a  fare  con  tre  romite  ,  che  più  non  ve  ne  avea. 


Fu  a  Todij  non  è  molto,  uno  che  era  chiamato  Giovanni  del- 
Vlnnamorato,  ed  era  di  questi  si  chiamano  apposteli,  ehe  vanno 
con  ie  foL^ge  vestiti  di  bii^io,  senza  levare  mai  t^li  occhi  in  alto;  e 
aticora  facea  in  Todi  l'officio  del  barbiere.  Era  costui  molto  usato 
d  andare  di  fuori  in  certi  luoghi  dì  Todi,  e  spesso  passava  da  uno 
romito,  dove  erano  tre  giovane  romite ,  che  Tona  era  beUissima, 
I  quanto  potesse  essere,  E"l  detto  Giovarmi  era  spesse  volte  do- 
^  Oìandato  :  Perche  hai  tu  [kt  soprannome  detlo'nnamorato?  e 
B^  quelli  riflpondea:  Perebò  sono  innamorato  della  grafia  di.h?su; 
f^  e  questi  da  tutti  era  tenuto  un  santo,  e  spezialmente  da  questa 
[  tre  romite,  le  quali  a  lui  erano  molte  di  vote.  E  questo  Giovanni 
I  dicea  che  era  innamorato  di  Jesu,  e  molto  sei^tetamervlQ  ft.ì:%m- 
I        namoraio  p'fù  Mìa  boiia  romita.  Andando  quti&lo  tV\ONìiw\\  Xi.^ 
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tornando  la  sera  lardi  per  mal  lem  pò  Treddo  e  neviooào,  giun 
a  quel  romitorio  a  ora  che  in  Todi  non  sarebbe  entralo ,  si  ea 
sera,  e  ciò  foce  bene  in  prova.  Giunto  là ,  picchia  la  ruota, 
mine,  chi  ^?  Eisponde  :  Sono  il  voslro  Giovanni  dello 'nnamorato.^ 
Oh  che  andate  voi  facendo  a  quest'olla?  E  quelli  dice  :  Io  andai 
slamane  alla  tale  badla^  e  sonfìmi  og^i  stato  con  don  Fortunato, 
ed  ora  tornava  a  Todi,  e  l'ora  tarda  e  '1  tempo  reo  m'hanno  con- 
dotto qui,  e  non  so  che  mi  fare.  x\  questo  romito  non  era  pres 
né  casa  né  tetto.  Dicono  le  romite  :  Che  fu  a  muovorvi  così  tard 
Dice  l'Appostolo:  E'  non  ò  stalo  sole,  lì  nuvoli  m'hanno  inga 
nato;  poiché  la  cosa  è  qni,  io  vi  prego  che  mi  melliiite  un  pò 
costì  dentro  al  coperto.  Dicono  le  romite  :  Oli  non  sapete  voi  che 
noi  non  ci  meniamo  persona.  Dtce  l'Appostolo:  E'  non  s'intende 
per  me,  che  smio  quel  che  voi,  dalla  parte  del  Signore,  e  ancora 
il  caso  dollEi  notte  e  del  tempo  che  qui  m'ha  condotto,  è  cosa  di 
necessità,  e  voi  sapete  chol  Nostro  Signore  ci  comanda^  che  noi 
aiutiamo  qnelii  che  sono  in  necessità.  Le  donne,  che  erano  vet 
gini ,  dierono  fede  alle  sue  parole,  e  apersonli.  Quando  vienij 
che  detta  Tore,  e  mangiato  un  poco  si  debbono  andare  a  posar 
disse  Giovanni:  Andatevi  pure  a  dormire,  io  mi  dormirò  suqtt 
sta  panchetta.  Avevano  questo  un  lettuccio  solo,  e  dicono; 
ci  getteremo  su  iiuosle  casse,  e  tu  ne  va  nel  letto.  Eriavomeo 
non  volle  ;  ma  disse  ;  Andatevi  a  lotto,  ed  io  mi  dormirò  in  qua^ 
che  modo.  Costoro  se  n'andarono  in  questo  letticciuolo  ;  la  bella 
sì  coricò  da  capo,  e  un'altra  aliatole  dalla  proda  lungo  il  muro, 
e  da  piede  Inngo  il  muro  si  coricò  La  terza.  E  stando  un  poco, 
dice  una  romita:  Giovanni ,  e"  ci  incresce  di  le,  considerando  il 
freddo  che  e.  Dice  Giovanni:  Io  il  sento  bone,  e  ho  ben  paura 
che  non  mi  dia  qualche  beccala,  che  io  trìemo  tutto;  e  piglH 
una  lucerna  che  v'era  accesa,  e  dice:  lo  voglio  andar  qui  ìnc^ 
Cina,  e  accenderò  un  poco  di  fuoco;  e  ito  là ,  sul  focolare  non  era 
fuoco.  Como  ciò  vide,  s'immaginò:  s'io  spengo  la  lucerna,  fuooo 
non  c'è  più  Jo  verrò  megho  ad  effetto  de'fatti  miei  ;  e  spenta  h  Ifijl 
cerna,  dice  :  Oimi\  io  volea  accendere  un  poco  di  fuoco,  ed  egliS 
spento  la  lucerna.  Come  ci  farai?  disse  la  bella  romita.  Dice  Gio- 
vanni: Poiché  qui  sono  [ed  accostasi  alla  lettiera)  io  entrerò  iq_ 
questa  proda  qui  da' tuoi  piedi  ;  e  tastando  con  le  mani,  s'abbaltéfl 
toccare jl  viso  aita  romita;  e  andando  in  giìi,  entrò  in  quella  prodt^ 
e  dice:  Perdonatemi ,  che  meglio  ò  faro  cosi  che  morire.  Le  ro- 
mite stavano  chele  \i\\i  pw  vèT^%ì\a  che  ^er  altro,  e  forse alcuoa 
dormìa.  Come  Gmvann\  ^  TieV\^\.\.ci^  ^^\  ^^^^^v:5^^,tn5s^^ 
fare  non  toccasse  della  be\V%TOtù\\a,'i  \?t\m%\v«>^\ A taj^^^ 
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morbidissiniì.  Dice  Giovantii  :  Benedelto  sia  Jesu  Cristo ,  che  si 
belli  piedi  fece.  E  da' piedi  toccale  i^ambe  :  fìenedetla  sia  In,  Jesu, 
che  si  beile  gambe  creasti.  Va  al  ginocchio  :  Sempre  sia  bene- 
detto il  Si^nore^  che  così  bel  gitiocchìo  formò.  Tocca  più  su  le 
cosce  :  0  benedetta  sia  la  virtù  divina,  che  si  nobil  cosa  generò, 
Dice  la  romita*:  Grovanni,  non  andar  più  su,  che  c'è  lo'nferno. 
Dice  Giovanni  :  Ed  io  ho  qui  con  meco  il  diavolo ,  che  tutto  il 
tempo  della  vita  mia  ho  cercato  di  moli  orlo  in  inferno;  ed  ac- 
costossi  a  costei,  motlendo  il  diavolo  in  inferno,  comechè  con  le 
mani  tin  poco  si  contendesse,  e  dicea  :  Che  è  questo  ,  Giovanni, 
che  tu  fai?  noi  ci  saremmo  tutte  confessale  da  te,  ed  io  spezial- 
mente, e  lu  tieni  cosi  fatti  modi?  Dice  Giovanni  :  Credi  tu  che 
Jesii  abbia  falla  la  ina  bellezza  perch'ella  si  perda  ?  non  lo  ere-  _ 
dere.  Quai^tìo  Giovanni  fu  stato  quello  che  vele ,  tornò  alla  sua  ■ 
proda.  L'altre  due  romite,  che  forse  aveano  fatto  vista  di  dormirò,  ■ 
dice  quella  che  e  allato  a  Giovanni  da  lato  del  muro:  Oli  che 
tregenda  ò  qnesta  iatanotte,  Giovanni?  in  verità  di  Jesu,  che  tu 
ci  fai  poco  onore ,  e  non  dovevi  entrare  nel  letto  nostro.  Dice 
Giovanni:  0  santa  sie  tu  !  che  credi  tu,  che  io  abbia  fatto  altro 
che  bene?  Io  non  ci  ho  detto  parola  che  non  abbia  lodato  il  Sal- 
vatore. E  poi  non  pensare,  che  alla  vostra  fragilità  se  non  fosse 
aiutato,  il  demonio  pigberabbe  gran  possa  sopra  di  voi;  e  quello 
che  io  ho  fatto,  appunto  sta  cosi;  e  fassi  verso  costei,  e  comin- 
cia ai  piedi,  come  airaltra  ;  e  ttitto,  come  avea  fatto  a  lei,  fece 
a  costei.  Sentendo  la  terxa  il  trameslio,  ed  essendo  stata  in  ascolto 
dice  :  In  buona  fé,  Giovanni,  so  noi  t'aprimmo,  tu  ce  n'hai  ren- 
do te  bnon  merito.  Dice  Giovanni  :  Sciocche  che  voi  siete,  credete 
voi  che  ciò  che  io  ho  fatto  sia  altro  che  bene  :  credete  voi ,  che 
molto  rinchiuse,  come  voi ,  non  si  disperassono  ,  se  alcuno  mio 
pari  spesse  volte  non  desse  lorodiqnesti  conforti?  Voi  eiete  gio- 
vani, e  siete  femmine  ;  credete  voi  che  per  questo  ne  diminuisca 
la  gloria  di  Dio  in  voi?  e  voi  sapete  che  con  la  sua  bocca  disse  _ 
che  noi  provassimo  ogni  cosa,  e  quello  che  è  buono  tenessimo.  ■ 
E  questo  è  anco  a' miei  pari  ntilissimo,  perocché,  come  io  abbia  ■ 
questo  abito,  sono  pur  uomo,  e  spesso  mi  assaliscono  gli  amo- 
rosi desiderii  ;  e  a  questi  non  è  modo,  che  s' atto  tassino  mai,  se 
non  si  domassono,  e  come  si  domano  con  voi.  Ed  io  cosi  ho  fatto, 
e  farò  quanlo  ha  di  vostro  piacere ,  e  non  più.  Dice  t  pie  sta  ro- 
mita :  Voi  dite  che'l  Nostro  Sij^nore  dice  che  si  vuole  provare 
os^ni  cosa,  e  1  buono  ritenere;  io  non  htyproMiV^  t^uVVà^^^v^^ 
20  non  so  quelh  ch'io  mi  debba  ritenere.  B\céli\ONMvì\\"AQ\'^^^ 
I?io,  toccando  ii  meinbn,  e  cominciando  da\  \mdft  ^  ^  ìi^«:^^V^«^ 
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a  costei ,  0  quando  io  son  qui  allo  'nferno,  ed  io  v*atfcuto  il  mìo 
diavolo  entro,  e  così  fece^  come  all'altrei  ^^  ^H^  si  stette,  per- 
che ie  some  furono  ragguagliale.  E  Giovanni,  falla  tutu  la  cerca, 
si  ritornò  al  iiioi^o  suo,  la  dove  trovò  i  piedi  più  morbidi;  e  ri- 
posatosi^ e  dormito  im  pezzo^  ritornò  alla  bella  romita  a  ronfo^ 
larla,  e  spegnere  il  fuoco  a  lei,  la  quale  non  si  contendea  troppo 
La  mattina  perttnn pissimo  levandosi,  disse:  Suore  mie,  io  vi  rin- 
grazio quanto  posso  della  vijstra  carila,  die  ver  me  usaste  it*n 
sera  ad  accettarmi  in  questa  vostra  casetta  santa  ;  quello  Signore, 
che  mi  ci  condusse,  dia  grazia  e  a  voi  e  a  me  di  salvare  le  anii 
nostre,  rendendovi  quel  merito  che  desidera  te.  A  me  pareessei 
già  levato  in  alto  verso  Jesu  parecrhit^  braccia,  essendo  slato  C( 
la  vostra  santità.  Se  io  bo  a  far  per  alcun  tempo  alcuna  cosa 
fate  di  me  sicurameiUe  come  dovete.  Elle  rispondono  :  Giovanni 
noi  ti  preghiamo  che  ti  sia  raccomandato  qnesto  piccolo  roti 
Iorio,  e  che  esso  vegni  a  vicitare  come  tua  casa  ;  va  nella  pai 
di  Dio;  0  così  sì  parti ,  che  parca,  quando  giunse  a  Todi ,  u 
cappone  vero.  E  più  tempo  continuò  questa  così  fatta  vicitazioin 
per  forma  che  diventò,  di  fresco  e  colorito ,  quasi  magrissìmo 
pallido,  e  andava  onesto,  che  parca  San  Gherardo  da  Villamagi 
essendo  tenuto  santo;  e  quando  mori,  ogni  uomo  e  femmina 
andava  a  baciar  la  mano,  dicendo  che  facea  miracoli. 

Or  guardate  quanto  è  nascosa  la  ipocrisia  del  mondo ^  che  coli 
che  era  della  condizione  di  sopra  scritta,  si  fece  più  tosto  sanlo 
nella  sua  fine.  0  quanti  ne  sono  tenuti  santi  e  beati,  che  le  loro 
anime  non  vi  sono  presso  per  la  ipocrisiaj  che  sempre  regnò  ;  e 
troppo  ò  diflkile  a  poter  cognoscere  il  cuore^  o  gli  segreti  dentro 
del  r  uomo, 

NOVELLA  CU, 

Un  tavernaio  da  Sellìmo,  non  potendo  mettere  ed  appiccare  un  porco  aUi 
caviglia,  grida  accorr'dorao,  e  fa  trarre  tutto  il  paese;  giunta  la  inoiti- 
tudine,  domanda  aiuto,  ed  égli  fatto. 

Presso  a  Settimo  è  un  Luogo  in  su  la  strada,  che  si  chianfia  la 
Caselli na,  e  sempre  v'è  stalo  un  tavernaio,  che  ha  tagliato  carne, 
e  fra  l'altre^  bonissime  vitelle  e  gran  porci,  Avvermo  por  caso».— 
che  essendovi  un  beccaio  grassissimo,  non  è  gran  tempo^  cotiiÌH 
però  un  porco  grassissimo ,  che  pesava  libbre  quattrocento;^ 
ed  una  mattina  per  lem  pissimo  ,  avendolo  morto  ,  abbruciato  e 
concio ,  volendolo  appiccare  alla  caviglia  e  levarlo  da  terra. 
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per  ni  ano  modo  il  potè  fare;  ed  aiuto  non  avea,  se  non  d'una  sua 
donna  che  gU  avea  aìuLato  insino  allora  e  a  bruciare  e  a  hm,  od 
era  poco  prosperosa^  e  quella  poco  gli  potea  dare  aiuto.  Quello 
beccaio  aspettò  ben  un'ora ,  che  passasse  chi  che  sia  ;  mai  non 
vi  passò  persona;  e  se  alcuno  vi  i^assò,  era  o  femmine,  o  fan* 
ciulli,  che  niente  venia  a  dire.  Alia  per  fine,  essendo  costui  tra- 
felato, e  quasi  come  disperato  di  non  lo  poter  appiccare  alla  ca- 
viglia, si  rizza  in  punta  di  piedi,  volgendosi  attorno  attorno,  con 
le  ma^^gìor  grida  che  s^li  uscissono  di  bocca,  gridando  accorr' uomo, 
accorr'uorao^  per  si  falla  maniera  ,  che  dugento  contadini ,  che 
erano  a  lavorare  per  li  campi  ^  chi  con  marra  e  cbi  con  vanga , 
trasse,  dicendo:  che  è? che  è?  avvisandosi  fosse  stato  im  lupo, 
che  usava  in  quelle  conirade,  e  avea  morto  assai  fanciulli»  Dice 
il  beccaio  :  Come,  che  è?  ho  morto  questo  porco,  ed  egli  ha  presso 
che  morto  me,  volendolo  appiccare  alla  caviglia,  e  mai  non  c'è 
passato  chi  m'abbia  aiutato  ben  un'ora  ;  e  sono  tutto  trafelato, 
che  mai  simile  fatica  non  durai;  e  però,  frattslli  miei^  aiutatemi 
a  levarlo ,  si  che  io  l'appicchi  alla  caviglia.  E  l  remore  si  leva 
tra  qyelli  che  erano  tratti  :  Deh,  tagliato  sia  tu  a  pezzi,  come  tu 
toglierai  cotesto  porco,  diceano  la  maggior  parte-  Dunque  hai  tu 
messo  a  romor  questo  paese,  per  appiccare  un  porco?  Quelli  si 
scusava:  Io  non  ho  potuto  far  altro  :  io  Tho  fatto  per  voi^  come 
per  me,  che  l'avete  a  manicare.  Altri  diceano:  lo  fo  boto  a  Dìo, 
che  noi  ti  accuseremo  al  podestà ,  e  converrà  che  tu  ci  ristori 
dello  scioperio  nostro  ;  ed  anco  sarai  condannato  di  mettere  a  ro- 
more  questa  contrada.  Un*altra  brigata,  che  vi  davano  poco  di 
essere  stati  scioperati,  rideano  il  meglio  che  poteano,  e  vannone 
certi  verso  lui,  ed  aiuianlo-  Dice  il  tavernaio:  Quella  di  coloro 
è  cattiva  discrezione,  che  dice  m'accuseranno;  che  doveva  io 
fare?  Quelli  che  erano  iti  aiutarlo,  erano  giovani,  e  diceano:  Tu 
di*  vero,  e  facesti  quello  che  tu  dovevi;  e  levaronlo  suso,  e  ap- 
piccaronlo  atta  cavìgha.  E1  tavernaio  disse  loro  pianamente:  Ve- 
nite domattina  asciolver  meco,  che  io  voglio  che  i  migliacci  sien 
vostri.  Egli  accettarono,  e  asciolverono  molto  bene  la  domenica 
mattina  ;  poi  il  di  ritrovandosi  a  loro  usanze,  quelli  savi  ripren- 
deano  molto  il  tavernaio ,  dicendo  che  gli  si  verrebbe  gran  pu- 
nizione. Quelli  giovani  aveano  avuti  de'  migliacci,  si  volgeano  a 
costoro^  dicendo  :  E' vi  par  esser  più  savi  che  Matasalao  ;  e  ciascun 
dico  la  sua  ;  Anzi  fece  molto  bene  ;  che  dovea  fare  costui,  se  non 
avea  aiuto?  Dicono  quest'altri  :  Ben  foste  di  quelli  che^ijli  avvkUi&^fii^ 
cos)  spendeste  voi  /avanzo  del  tempo  voslro  c\\^  z\  "ANeXje.  iù.nV 
vere,  E  dice  un  altro:  Dio  il  volesse,  che  xm  €  ^va^^\asssSi  ^J^- 
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mane  molto  bene  il  corpo  di  quel  porco  con  baca  migliapeL  Oh 
non  maravigliai  Se  voi  ve  ne  fate  marevigfia ,  e  voi  Vabbiateil 
danno,  che  voi  non  ve  ne  ugneste  il  glrifo.  E  opal  rimase  la  con, 
che  i  cittadini  che  erano  attorno  pc)r  le.  villel  n'èbbooo  per  booQ 
pezzo  piacerò  col  beccaio  della  detta  novelle,  avendolo  niòtoper 
piacevole  più  assai,  che  non  ìó  tenevano  in  primn^  Bd  «gH  dMe 
sempre  poi  baone  carne  a  quelK  che  l'aiatarono,  e  fece  kuro  ini- 
glior  mercato  ch'agli  altri.  E  però  dice:  servii  e  non  guardare  i 
cui,  e -averai  de' migliacci. 

T^OVÈLLA  CUI. 

Un  prete,  portando  il  corpo  di  Cristo,  e  passane  la  Sleve  con  eau»,  il 
flitme  cresce,  ed  e^  s'aiuta  ;'  e  coa-una  beUta  riposta  dice  die  ha  eta- 
pato  it -corpo  di  Cristo  a  certi  che  erano  ili  su  la  ifva.     T 

Presso  a  Sieve  fu  già  un  prete,  il  quale  avea  nome  ser  Diodato, 
ed  era  piacevole,  e  non  molto  cattolicQ^^  il  quale,  avendo  afor- 
tare  il  Corpo  di  Cristo  a  uno  infermo ,  ed  esìsendo  stato  venato 
per  lui  di  là  dalla  Sieve,  e  conveiiendo  ché^il  detto  prete,  an- 
dando a  comunicare  il  detto  infermo ,  guadasse  Facqàa,  disse  a 
quelli  che  erano  venuti  per  lui  :  Andatevene  innanzi,  e  aspetta- 
temi dalla  proda  di  là  dal  fiume,  sì  che  io  veggio  dov'è  il  passo, 
e  ce  n'anderemo  insieme.  Quelli,  come  il  prete  disse,  cosi  anda- 
rono. Andati  che  furono ,  il  prete  trova  il  Corpo  di  Cristo ,  e  '1 
cherico  con  la  campanuzza,  e  mettesi  iu  via,  é.giunti  in  su  la 
proda  per  passar  di  là,  ser  Diodato  e  '1  cherico  si  mettono  a  pas- 
sare. Il  cherico  avea  una  mazza ,  ^  andava  innanzi  tastando  il 
guado  ;  e  come  spesso  adiviene,  che  essendo  piovuto  nel  Mugello, 
la  Sieve  cominciò  a  crescere.  Quelli  che  aspettavano  ti  prete  so  la 
sponda,  gridavano:  Passate  tosto  che  '1  fiume  cresce.  Quelli  si 
affrettano  ;  l'acqua  era  gi^  alla  cintura  al  prete,  e  pur  si  studiafa 
quanto  potea,  levando  iu  alto  le  roani,  con  le  quali  tenea  il  Corpo 
di  Cristo,  e  l'acqua  pur  crescea  tanto  che  gli  giugnea  al  bellioo. 
E  nel  vero  si  sarebbe  roolto  meglio  il  prete  diféso ,  se  non  die 
convenia  guardasse  di  salvare  con  le  braccia  alte  il  Corpo  di  Cri- 
sto; pure,  aiutandosi  quanto  poteo,  a  grandissima  pena  giunse 
alla  proda,  là  dove  erano  quelli  che  l'aspettavano.  Li  quali  dis- 
sono :  Ser  Diodato  ,  voi  avete  molto  da  ringraziare  il  nostre  Si- 
gnore Jesu  Cristo,  iV  quaV^  avete  in  mano  ,  che  per  certo  noi  vi 
vedemmo  annegato,  se  ivoxi  ^os'àe  ^\a\fò\\  %»si^vaL\fò«\!ssRfò<»^\ ^ite- 
dato  :  In  buona  fé ,  se  \o  neiv  asfò^?»  «vxiXaXfòXxj^x  ,^^s^^^\&.^ 
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elli  aiutasse  me^  noi  saremmo  affogati  ed  clli  od  io*  Disse  uno  di 
quelli:  E' non  mi  dìi^piace  la  ragion  vostra.  E  racconcio  che  fu 
col  cherico  insieme,  e  con  la  campaimzza  si  misono  in  vìa  e  an- 
darono a  comunicare  il  dello  infermo.  E  questa  novella  si  di- 
vulgò per  tutto  insino  a  Firenze,  e  nacque  quìstìone^  più  per  di- 
letto che  per  altro:  quale  aiutasse  l'uno  Taltro?  E  bontà  della 
nostra  Fede  ch'è  molto  amiiliata  1  Li  più  dìceano  che  'I  prete  avca 
coiìdolto  o^i  cosa  a  salvamento;  essendo  assai  cheallei?avano<) 
chi  dicesse  il  contrario:  Se  tu  fussi  in  un  gian  pelago,  e  fossi 
per  affogare,  qual  vorresti  innanzi  avere  addosso,  il  vanj:;elo  di 
Santo  Giovanni ,  o  la  zucca  da  notare?  Udendo  questa  ultima 
parte,  tutti  co  ne  ursone  die  vorrebhono  ii  man/i  avere  la  zocca. 
E  COSI  la  ragione  di  ser  Di  odalo  fu  confermata,  e  delfaltra,  devo 
tutta  la  nostra  Fede  de*  stare,  ne  fu  fallo  beffe. 

Quando  io  penso  quanla  fede,  e  via  meno  ne  trovo  che  io  non 
credo;  perocché  ciascuno  va  drìetoa  quelle  coac  che  giovano  al 
corpo,  e  non  all'animar  11  prete  bestia  Yolb  dire  che  avea  aiutalo 
lì  Nostro  Signore,  come  se  avesse  avuto  dell'aiuto  gran  bisogno 
d'un  pretigniuolo.  Se  lo  disse  per  motti,  ancora  fece  gran  naale. 
L^altro  diede  il  partito  d'una  zucca  vota  al  vangelo  di  Santo  Gio- 
vano!; e  iiot  Siam  ben  zucche  vote,  e  nella  lino  ciascuno  se  ne 
ha  a  vedere. 

NOVELLA  CIV. 

Messer  Ridolfo  da  Gameriwo,  per  aver  dilelta  d'alcuno,  dice  a  Bologna  una 
novelb  vern  che  par  miracolo  ;  e  per  gli  altri  gli  è  dspo^to  ron  altro 
due  novelle,  più  vere  e  incredibili  che  b  sua. 

Essondo  a  Bologna  messer  Ridolfo  da  Camerino,  generale  ca- 
pitano della  legii  che  era  col  Comune  di  Firenze  contro  a'Pastori 
della  Chiesa,  erano  gli  Ambasciadori  del  Comune  di  Firenze,  Ira' 
quali  fui  io  scritlore,  in  quelli  tempi  cbel  cardinale  di  Genova 
passò  dì  qua  co"  Brettoni.  Ed  essendo  nn  dì  a  casa  dei  delto  mes- 
ser Ridolfo  e  io,  ed  altri,  appresso  alla  piazza  de' frati  predicatori 
di  Bologna,  e  uno  morto  era  portato  a  seppellire.  Veggendo  ciò 
messer  Ridolfo,  si  volge  a  noi,  dicendo:  Che  nuova  usanza  ho  veduto 
in  alcun  paeseche  qinmdo  uno  ò  portato  alla  fossa,  dietro  gli  vanno 
una  gran  brigata,  tta'quali  molti  innanzi  vanno  in  camicia  can- 
tando, e  poi  ne  vanno  drìetoa  costoro  grandis&mo  \\\imtiVQ^  vi'tv 
mìni  ff  df  domili  piangendo^  e  questi  cbe  p\an^onù^  m  Wìxv^.  (!kWwv^ 
def/ii/rf,  o pagano  quvlìi  che  cantano.  Dico  subito \itvo  i&m\ia'àCA\3À^i\:'ò 
V,  utiic^.  -  a  Fracco  SAccaEiiu  (iVoueUieri  T,NU\.^ 
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che  avea  un  poco  del  nuovo,  e  ideeser  Ridolfo  se  n*era  accorto  :  0 
dove  si  fa  cotesto?  A  messer  Ridevo  e  agU  altri  vennono  ie  rìsa 
grandissime,  dicendo  :  Passi  in  ogni  luogo.  Ancora  non  lo  intese. 
E  io  dissi:  E' ci  è  via  più  j^uòvh  cosa ,  e  non  dirò. ^i  Ittn^  di 
strani  paesi^  che  io  veggio  inBcAo^nà  portare  tt^nó  nelle  ceste, 
e  Biangi9re  i  cocchiumi  delle  botti.  Clii^un  dice  riTogliam  mn  foro 
a  chi  maggiore  la  dice?  Io  non  so  che.  maggiore.  Non  veduta  voi 
ora  di  vendemmia  portare  il  mosto  in  quelli  cestoni?  non  vedete 
voi  che  mangiano  per ,  casa  cocchiumi  bianclu  di  bòtti?  B*  copi 
erar  Dice  uu  altro  :  Quando  io  vennf  in  Bologiia,  io  trovii  più 
nuova  cosa,  che  io  mi  scx)ntrai  in  uno,.prQ|sso  di  qa^  dajanuglia, 
che  avea  il  capo  di  ferro  e  le  gambe  dj  legno,  e  favellava  cop  le 
-spalle.  Q  questa  è  bqn  più  nuova  cosa,  dicón'tjiiUi.IKcé.eoBtoi: 
Eirè  più  vera  che  raltre.  Dicono  elli:  Deh,  dicci  come,  seti  cai 
di  me.  Ed  io  veL  voglio  dire  :  lo  trovai  un  uomo  con  una  cerrel- 
liera  itat  capo,  ch'andava  a  còglier  pine  nel  pinete  diJRàvenna,  e 
andava  ^  grucce;  e  domandandolo,  se,  uno  faéiiglió  jcbe  io  avea 
mandato  innanzi,  avea  veduto,  e.  quelli  ristdpse  le  :a(ìalie,  di- 
cendo ,con  esse  che  nonj'ayea  veduto.  Òr  così  si.  racóòntaròno 
qui  per  diletto  quelli  veri  che  aveano  fàcciiBL  di  mensogia.  E 
ben  v'erano -di  nuovi  uomini ,  che  v'era  tale  che  avea  Gom- 
prato  oche,  e  turato  loro  gli  orecchi  con  la  bambagia,  b  l'avea 
messe  sotto  la  leltiera,  dove  dormi  a  nell'albergo  di  Felice  Am- 
mannati,  dicendo  ch'elle  bon  ingrassavano  per  lo  star  molto  io 
ascolto,  e  non  beccavano,  e  però  avea  tarato  loro  gli  orecchi. 
Ma  io  scrittore  il  po^so  dire.di  veduta,  c][ì-e)rayeanQ  appuzzalo 
la  camera  con  tutto  l'albergo  io  forma  che  gli  osti  non  voleano 
stare.  E  ben  lo  seppe  Felice  Aramahnati^  che  con  tutto  il  puzzo 
ne  fece  di  belle  novelle,  pigliandone  con  altrui,  gran  diletto. 

E'  si  convenne  molte  volte  dare  il  frammesso,  di  Frasconi,  e 
mostrare  di  nuove  novelle^  nate  da  nuovi  uomini,  come  erano 
questo^  E  benché  nel  primo  dire  paiano,. frasche  e  bugie,  nel- 
Teffetto  son  pur  vere,  e  la  novità  degli  uomini  si  truova  di 
molti  modi ,  quali  il  più  delle  volte  sono  veri,  e  non  paiono. 


NOVBLLA  CV.  46J 

NOVELLA   CV. 

Esscn'Jo  ammonito  rnesser  Vaiare  che  muti  foggia,  ineltesi  ìì  coppuctio 
Il  gote,  che  mai  più  non  Tavi^a  porlato, 

Messer  Valore  de"  Buondelmonti ,  del  quale  a  drieto  è  assai 
dimoslrato  clii  fu,  usando  sue  diversità,  e  sue  nuove  maniere, 
fy  un  di  da' suoi  consorti  ainmunilo»  che  se  non  mutasse  fogt^ia, 
filli  lo  mcUerebljono  in  luogo  rhe  se  n'avvedrebbe  che  ravessino 
per  male,  Mosser  Valore  risponde  a  costoro  :  Io  v'ho  inteso»  e 
non  vi  bisogna  più  dire ,  che  siate  certi  ch'io  muterò  foggiti ^  (>oi- 
vbè  voi  voi  eie.  Ed  e'  risposoTio  ;  Fratello,  per  lo  vostro  migliore, 
si  che  noi  ce  n'av vegliamo  ;  e  qiiplii  disse  :  lo  lo  farò.  E  vassene 
a  casa,  e  rhiama  mamma  una  sua  madre,  che  a  ve' ben  novan- 
tacinqu  anni  ,  ed  egli  n'avea  seltantacinqne;  e  dice  quello  che 
gli  hanno  detlo  i  suoi  consorti,  e  ch'ella  gli  Iruovi  i  suoi  cap-^ 
pucci  ,  ch'ei;!]  inlendea  di  portare  il  cappuccio  a  gote,  che  sem- 
pre  l'avea  portalo  a  foggia.  E  trovatone  uno  largo,  la  mattina 
sei  mise,  e  usci  fijori  col  cappuccio  a  gole,  e  andando  per  Fi- 
renze, pensale  nuova  cosa  che  parca  ^  che  sempre  l'avea  portalo 
a  foggia.  Chi  lo  vedea ,  dicea  :  0  che  è  questo,  messer  Valore  ? 
io  non  vi  conoscea  ;  avete  voi  i  gattoni?  Anzi  ho  mutato  foggia, 
che  m'hanno  detto  i  miei  consorti ,  che  se  io  non  mulo  foggia  , 
che  mi  metteranno  in  prigione;  e  però  siete  mie'  testimoni ,  che 
IO  ri  10  mutata.  E  cosi  andò  per  Firenze^  rispondendo  a  chiunque 
il  domandava,  tantoché' consorti  dissono  un  dì:  Messer  Valore, 
ancor  son  questi  de'  modi  ?  Onde  messer  Valore  per  disperalo^  e 
per  levarsi  loro  dinanzi,  se  n'andò  in  contado  a  Montebuoni ,  e 
ià  facea  suo  faccende  ;  e  fra  l'altre  un  di  facea  fare  un  muro  a 
terra  ;  e  arrivando  là  certi  suoi  vicini ,  dicono  :  Che  è  questo, 
messer  Valore  ?  Oh  voi  murate  a  terra ,  e  riprenderesti  tutti  gh 
allri  uomini?  Dice  messer  Valore  :  Egli  e  megho  tenere  a  terra 
che  vendere  a  calcina  ;  e'  mi  conviene  essere  buco  garzone, 
che' consorti  miei  m'hanno  minacciato,  e  non  vogliono  ch'io 
porti  foggia,  e  quando  voi  ne  vedete  alcuno  di  loro,  vi  prego 
dichiate,  come  io  sono  dispesto,  e  come  io  Fo  masserizia.  E  cosi 
sì  partirono,  ed  egli  stette  più  tempo  in  contado,  e  le  sue  cose 
uscirono  dì  mente  a' suoi  consorti. 

Avea  presa  la  forma,  e  avea  passato  settantacinque  anni  ;  im- 
possibile era  che  mutasse  foggia  dell'animo  ;  quella  diiV  c.^^ì^mcjÓi^ 
fy  Bgovoh  a  miliare.   V^ccluo  di  tempo,  e  nv\Q\u  ^\  m'àVvìmx  ^ 
comechè  siano  dìMrenti ,  rade  volte  si  pari©  Vano  d\3L\\u\u«ì, 
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Una  mogHe  d'un  orafe  nprendenda  U  marito  >d*ayere-  avito  a  tur  con  altra, 
ed  egli  riprende  lei  per  simigliante  cosa';  .ed  «Da  risponda  <9ie  rUMo 
in  utile  della  casa;  è  Vince- la  qoestìone.    -  '^ 

Nel  borg^  alla  Noce  nella  città  di  Firenze'^fu  già'fm  orafo  (fot- 
Ione,  e  avea  utia  sua  moglie  moHo  cortese  della  soa  persona,  ed 
elli  se  n*avvedea  in  gran  parte;  ina  per  lo  migliore,  e  per  aver 
paoe  sei  ^cea.  Avvenne  caso  che  questa  <jk)nna  infermò,  ed 
ebbe  lunga  malattia ,  per  tale,  cbe  'i  marito  aFcona  volta  s'era 
infardato  con  una'altra  trista ,  e  a^la  donna,  o  moglie  cbe  vo- 
gliamo dire,  era  la  detta  cosa  venuta  agli  or^M)hi  ;  di  che  oqàdBdò 
ad  avere  parole  col  marito^  e  tra  molte  parole  òomindèi  a  dire: 
Tu  hai  un  grande  pensiero  de-  fatti  miei  ,.che  ipentre  che  io  sono 
Stata  per  morire ,  e  Mi  se'  stato  or  <x)n  una  Uista^  or/con  nna 
altra.  Dice  il  marito  :  Oggimu  dich*io,  che  tu  se'  guarita*  poiché 
tu  cominci  a  squittire.  Che  squittire,,  con  la  mala  pasqua?  A 
che  io  sono  coccoveggia.  Parevati  mill'anniche  io  morìsae;  non 
l'è  venuto  fatto.  So  che  tu  stavi  a  barba  spinàcciata,  per  torti 
poi  una  di  queste  tue  triste.  Dice  il  marito  :  Io  soA  certo  che 
qualche  buona  panicchina  t'ha  messo  liei  capo  questi  ind>rattj. 
Ben  che  tu  se'  imbratto  e  vituperio  con  tuo'  strùfinacd  ;  va 
struffinati  con  essi  quanto  tu  vuogK ,  che  a  me  non  t'accosterai 
tu  più ,  sozzo  can  vituperato.  Quando  costui  ha  assai  udito,  dice 
a  costei  :  Io  mi  song  assai  stato  cheto  è  per  li* tempi  passati ,  ed 
ora,  ma  io  non  mi  posso  più  tenere.  Deh  dimmi',  buona  femmina, 
che  ti  par  esser  santa  Verdiana  che  dava  mangiare  alle  serpi? 
credi  tu  che  io  non  sappia  chi  tu  se'  ?  e  non  ti  misuri ,  e  biashai 
pur  me ,  e  taglimi  legno  addosso.  Se  fusse  pur  quel  che  tu  di', 
tu  hai  avuto  male  eol^anto  tempo,  e  teeo  non  ho  potuto  usare; 
e  per  questo  se  io  fosse  ito  ad  altra  femmina ,  aon  sarebbe  stato 
cosi  grande  avolterìo  ;  ma  io  che  sono  stato  sano  già  cotanto 
tempo,  e  tu  hai  potuto  usar  con  me,  come  l'altre  iisano'coi 
loro  mariti,  ed  hami  fotte  fallo;  &  non  credi  forse  che  io k) 
sappia?  ben  lo  so  bene.  Dice  la  moglie  :  E  tu  ter  sappi  ;  che  ao 
io  riìo  fatto,  l'ho  fatto  in  utile  della  casa  coi  nostro  lavoratore,  . 
che  ci  fa  buona  misura ,  e  dacci  le  staia  colme.  Ma  tu  fhai  fatto 
in  danno  delia  casa  ;  e  l\x'\  ^\  c\v^  V W  vcie&so  in  culo  a  queste 
tae^  eroiacce,  e  metti  ciò  cYift  \M^m.\ìì\^^\\^«^^si\  K^aa^^^ 
cbe  tu  aia  fatta  uno  ire(xaY>a\de\\^\Vì\iWiWii^^^^^^!t<i^ 
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il  fiato  con  teco.  Dice  qyelia  :  Io  ne  son  certa  che  tu  lo  vuoi  ben 
perderò  con  Taltre,  Dice  il  marito  :  Sa'  com'è  del  fallo?  fa  come  ti 
piace,  che  poco  impnccio  m'ho  dato  da  quinci  addietro,  e  >'ie 
meno  me  ne  darò  da  quinci  innanzi.  Una  cosa  ti  raccorderò  : 
abbi  a  mente  Tonor  tuo,  e  pensa  che  tu  dòi  morire.  Disse  la 
moghe:  Pensavi  pur  tu,  che  morrai  prima  di  me*  Diisse  il  marito: 
E  rosi  sìa  ;  tu  m'hai  ben  fracìdo  ;  io  te  la  do  per  vinta.  Dice  la 
mogUe  :  E  tuttavia  mi  di'  villanìa  ;  si  che  io  sono  quella  cho  t'ho 
fracido  ;  va  domandane  i  cessami  tuoi,  se  t'hanno  fracido  o  eglino, 
o  io,  che  tu  non  fosti  mai  degno  d'avermi  ;  che  maladetta  sia  la 
fortuna,  che  mìo  padre  mi  potea  maritare  a  Balbo  Baldovini, 
che  serei  stata  con  lui  come  gemma  in  anello  ;  e  poi  mi  diede  a 
una  bella  gioia»  Dice  il  marito  i  lo  ti  dico  che  io  te  la  do  per 
vinta;  lasciami  vivere;  e  volte  le  spalle,  se  n  andò  a  bottega^  e 
tornossj  nel  modo  suo  di  prima.  Che  se  avesse  trovato  con  lei 
quello  dello  staio  colmOj  facea  vista  di  non  vedere  ;  ed  ella,  come 
buona  massaia,  s'ingej^nò  di  faro  la  faccenda  in  ulile  della  casa 
intin  ch'ella  poteo. 
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Volpe  degli  Altoviti,  essendo  a  tagliere  con  uno,  taglia  teslicciuole  ili  ca- 
vrelto,  e  '1  compagno,  mentre  che  taglia,  si  mangia  gli  occtii  ;  il  qmÙQ 
ciò  veggendo,.  gli  proflera,  sì  mangi  anco  i  suoi. 

Io  ho  pur  voglia  di  raccontare  una  brieve  novelletta,  e  pia- 
cevole, la  quale  col  più  bel  motto  del  mondo  gittó  a  mensa  uno 
degli  Altoviti  chiamato  il  Volpe.  Il  quale  essendo  a  un  suo  luogo 
in  una  villa,  che  si  chiama  Palazzuolo,  presso  all'Ancisa  a  un 
miglio,  gli  capitarono  di  maggio  certi  Pratesi,  che  andavano 
verso  Arezzo;  ed  ehi  per  sua  cortesia  gli  ritenne  la  sera  a  cena 
e  albergo.  Ed  essendo  venuta  Fora  della  cena,  e  postosi  a  tavola, 
vennon  certe  testicciuole  di  cavretto  ;  e  1  Volpe^  essendo  a  ta^ 
gli  ere  con  uno  di  loro,  recasi  innanzi  una  testicciuola,  e  co- 
minciala a  partire;  e  messo  un  occhio  sul  tagliere,  il  Pratese, 
senza  aspettar  altro,  subito  il  piglia  e  manucaselo,  E  'l  Volpe 
pone  in  sul  tagliere  l'altro;  e  come  fu  in  sul  tagliere,  e  quelli 
fa  il  simigliante.  Quando  il  Volpe  vede  questo,  pon  gì  uso  il 
coltello,  e  voi  tosi  verso  costui,  alzando  le  mani  agli  occhi  e 
sciarpatili,  fu  tattuno,  dicendo  a  questo  Pratese:  Deh  mangiati 
anco  quèjÈti  per  lo  mio  amore.  Il  Pratese  conobbe  il  mott^j 
vergognossi,  dicendo  che  avea  il  pensiero  altrove.  0\?fift 
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compagni  :  Per  certo  tu  se' assai  piacevole  compagnone  a  taglie r 
E  costui  disse:  Volpe  mìo,  io  Tho  in  boto,  che  poi  che  gli  oc-' 
chi  d'una  giovane  m^uccisono^  essendo  da  loro  morto^  io  mi  bo- 
tai sempre  nnaugiare  gli  occhi  ovunche  io  gli  trovasse,  coma 
uomo  che  fo  una  mia  vendetta.  Il  Volpe,  udendo  questo,  levasi! 
e  dihmpsi  da  lui  su  uno  deschetto.  Alle  guagnele,  che  cotesU 
ò  quelU^  cho  io  ti  profferca,  tu  non  se' per  avere;  e  se  mai  i4 
mangerai  più  mero,  io  vorrò  il  salvocondotto  per  gli  occhi, 
tu  ti  anderai  con  Dìo,  L'amico  lasciava  pur  dire^  e  fodera va3l| 
dando  al  tagliere  il  comandamento  dello  sgombrare  :  talché  ! 
il  Volpe  avesse  posto  pi  il  occhi,  che  non  furono  mai  dì  cefi 
appiccati  a  Santa  Lucia^  tutti  se  gli  arebhe  mangiati.  E  cosi  i 
recò  la  cattività  in  ischerzo,   ridendosi  del  suo  costume    E' 
Volpe  poi  sei  menò  una  volta  a  cena,  e  non  gli  die  tesiicciuole 
nò  occhi,  ma  diegli  peducci,  si  ch'egli  apparasse  a  sonar  le  san 
pogne^  0  di  sonare  zufFoli  diventasse  buon  maestro.  E  cosi  co 
piacere  e  con  diletto^  e  con  nuove  vivande  vennesi  digrossami 
questo  Pratose,  che  era  uno  grandissimo  manicatorc,  che  rad 
poi  volle  mangiare  col  Volpe,  assai  lo  invitasse. 

Grande  scostume  è,  stando  a  un  tagliere  con  un  altro,  che 
uuo  non  ha  tanta  temperanza  che  si  possa  un  poco  a>vpettar^H 
e  non  fa  la  ragione  del  compagno.  À  molti  n'è  stata  fatta  tantj| 
vergogna,  che  sarebbe  meglio  che  avessono  fatto  tre  dì  dieta. 
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Testa  da  Todi,  essenijo  de' priori,  ha  sotta  carne  arrostita  insalata,  e  i 
catello  airolore  gli  entra  sotto,  e  abbaia,  e  tanto  fa,  ch'egli  la  getta,  \ 
rimane  scornato. 

Al  tempo  d'Urbano  papa  V  era  por  lo  detto  papa  nella  terj 
di  Todi  uno  suo  nipote  ^  che  avea  nome  messer  Gugìielmol 
assai  cavaliere  dabbene,  a  tener  luogotenente  per  lo  detto  pa[ 
Era  Tofìcio  de'  priori  nel  loro  palagio,  ed  era  di  loro  priore  é 
priori,  al  modo  loro,  e  al  modo  nostro  o  chiamato  il  proposto, 
e  avea  nome  Testa-  il  quale  avea  per  usanza  ogni  mattina  dì 
bere  a  buon'ora  ;  e  fra  l'altre  mattine  una  mattina,  perchè  'l 
vino  non  gb  facesse  noia,  ed  anco  per  potere  bere  meglio,  pi 
una  fetta  di  carne  salata,  e  con  uno  pane  sotto  se  n'andò 
cucina,  e  mettendo  la  detta  carne  su  la  bracia,  com^ella  si 
un  poco  riscaldata,  e  messer  Guglielmo  giugiie,  che  vuole 
reUare  a'  priori,  e  subito  è  chiamato  il  proposta»,  Veaite,  <^be 
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messer  Giiglielmo  e  venuto,  che  vuole  favellare  ai  priori.  Il 
Testa,  ch'era  proposto,  sul)ilo  per  non  perdere  quella  sua  ar- 
rostìcciana,  ^  carbonata  che  voj^liama  dire^  mettela  in  iJiio  pane, 
e  cacciasela  sotto,  e  spaiane  in  sala,  ed  entra  lìelTaudienza^ 
trovando  i  corri patj;ni,  e  rbiamando  messer  Guglielmo.  Avea  il 
detto  messer  Guglielmo  un  catello  quasi  trabololo  è  brarchetto, 
che  mai  non  si  partiva  da  lui  ;  ed  essendo  tra  lui,  e  tra'  priori, 
sentì  rodo  re  dèlia  carne  salata,  e  andando  pur  col  muso  (lutando 
a  lino  a  uno,  e  poi  si  fermava  aì  proposto,  e  più  volte  andan- 
dogli intorno,  ora  levandosi  ritto,  e  ora  inLrandogli  sotto  il  man- 
tello, e  alcuna  volta  ulolava.  Alla  per  Une,  non  partendosi  questo 
cano,  ma  stropicciando  il  proposto  attorno  attorno,  il  proposto 
cava  il  pane  e  la  carne  secca  di  sotto,  e  gettala  ai  cane,  e  dice: 
E  tu  te  rat>bi  al  m>mo  del  diavolo.  Gli  altri  priori  come  grossi 
dìceano:  E  che  hai  tu  dato  al  cane,  proposto?  Ed  egli  dicea  : 
Andate  pur  dietro  a  quello,  cbe  siamo  |Kir  fare.  Dico  messer 
Guglieìmo  :  Guarda,  signori,  quanto  il  vostro  proposto  ò  amator 
della  chiesa  di  Roma,  che  non  che  sìa  tenern  di  monsignor  lo  papa,' 
0  di  me,  cbe  sono  suo  vicario,  ma  egli  è  tenero  d'uno  mio  vile 
cagnucciuolo,  al  quale  vedete  che  lia  dato  così  ben  da  mangiare 
in  questa  mattina.  Tutti  i  priori  paivono  montoni,  si  slelfono 
cheli,  e  al  proposto  parve  aver  pisciato  nel  vaglio,  tantoché 
quasi  per  vergogna  ammutolò.  E  'l  cavaliere,  detta  la  sua  fac- 
cenda, si  parli,  raccontando  poi  al  papa  Urbano  la  piacevole 
novella  del  proposto  di  Todi,  e  del  suo  cucciolìno;  della  qiiale 
ìt  papa,  e  gU  altri  della  svia  corte,  che  1  seppono,  più  tempo* 
dicendo  questa  novella,  n'ebbono  piacer  fjrxìnd issi mo* 

Ancora  s'usano  di  simili  reggimenti,  che  pasciuti,  e  avvinaz- 
zati, vanno  sempre  ad  ordinare,  e  dare  li  loro  consigli  ;  ed  ella 
sta  ct>me  ella  sta,  e  Italia  il  sa,  che  con  molte  fatiche  di  malo 
in  peggio  va. 
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Une  va  podestà,  e  lascia  che  la  donna  abbia  guardia  d'una  botte  di  vino, 
sì  cbe  la  ritrovi.  Ella  il  dà  a  bere  a  un  stiO  divoto  frate  ;  e  'l  marito  ^ 
tornato  (I'oAIkìo,  non  se  ne  ricordò,  di  che  ella  pone  a*  servi  una  bolUi 
"il  cen. 

Presso  alla  cbiosa  de'  Servi  da  Firenze  fu  giù  un  nomo  d'assai 
buona  condizione,  ed  avea  una  sua  donna  molto  tjella.  Il  quale 
essendo  per  andar  podestà  del  borgo  a  Santo  Lot^wx'Cì^  Vèa^\^  'ei 
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comandò  alla  moglie,  elio  d'una  sua  botte  di  finissimo  \ino  ver- 
miglio por  alcuna  persona  non  so  ne  dovesse  cavare  ;  ma  che 
gli  lo  dovesse  sorbare,  si  che  aila  sua  toroata  trovasse  o  la  bolle, 
e  1  vino  nella  forma  che  lasciava.  La  moglie  disse  che  ciò  dio 
dicea  sarebbe  Fatto.  Il  marito  andò  in  signorìa ^  e  la  moglie  ri- 
mase a  fare  lu  masserizia.  Essendo  questa  donna  slata  circa 
due  mesij  uno  frate^  suo  confessore,  o  devolo  della  detta  chiesa 
de* Servi,  cominciò  ad  esser  di  mala  vogha,  e  la  donna  vicìUn 
dolo  alcuna  volta,  e  domandando  come  stava,  ed  eli i  risponde 
che  sEarìd  bene,  snelli  trovasse  uno  vino  che  li  piacesse.  Dissj 
la  donna:  lo  credo,  che  in  c-asa  ne  sta  uno  finissimo,  ma 
mìo  marito  m'ha  fatto  tale  comandamento,  elio  io  non  ardir^ 
di  toccarlo.  Udendo  il  frale  questo,  grandissima  volontà 
venne  d'averne,  dicendo  alla  donna  :  Deh  mandatemene  un 
piccola  ingastaduzza  pur  per  assaggiare.  La  donna  tìisse  :  Pe 
una  ingastara  sia  che  vuole,  che  io  ve  la  manderò.  E  mandato 
gli  la  detta  iughesEada,  al  frate  gli  piacque  sì  che  gli  parve  i 
rimettesse  la  vita  addosso  ;  o  raccomandandosi  molto  a  que 
donna,  di  guastada  in  bocca  letto  e  dì  boccaletto  in  guastada,  i 
frate  visitò  si  questa  botte,  che  un  mese  innanzi  che  1  deU 
tornasse  deiroricio,  il  vino  ebbe  del  basso,  el  frate  era  guariti 
e  gagliardo.  Dice  la  donna  un  dì  al  frate:  Oimé  triste,  con 
farò  che  1  marito  mìo  è  por  tornare,  e  la  botte,  che  mi  racco-* 
mandò  ó  votai  Dice  il  frate:  Buona  donna,  non  ti  dare  pen- 
siero ;  raccomandati  e  botati  a  questa  nostra  Annunziata,  e  lascia 
fare  a  \rì.  fJice  la  donna  :  S'ella  mi  fa  grazia,  che  'I  mìo  marito 
non  mi  tormenti  per  questa  botte  del  vino,  io  gli  porrò  unifl 
botte  di  cera.  Disse  il  frate:  E  cosi  fa,  e  vedrai  ch'ella  t'aiuterà^ 
Com [liuti  lì  sei  mesi,  il  marito  tornò  di  podesteria,  e  come  che 
s'andasse  la  cosa,  affatappiato  o  aoppiato  che  fosse,  giammai 
non  si  ricordò  nò  di  questa  bolte,  né  del  vino,  se  non  come 
mai  non  fosse  stato  in  quella  casa.  La  donna  più  volte  disse 
questo  al  frate;  il  quale  le  disse:  Siate  certa,  ch'ella  non  ab- 
bandonò uìÈii  persona,  e  ha  fatti  sempre  grandissimi  miracoli; 
onde  la  donna  fece  fare  una  botte  di  cera,  e  mandolla  alla  detta 
Annunziata  de' Seni,  per  aver  vota  una  botto  dì  vino,  e 
essere  tornalo  il  suo  marito  di  podesterìa  san/a  la  memoria. 

Di  questi  boti  e  simili  ogni  dì  sì  fanno,  lì  quali  son  più  tos 
una  idolatria,  che  fede  cristiana,  E  io  scrittore  vidi  ^ià  uno 
ch'avea  perduta  una  gatta,  botarsi,  se  la  ritrovava,  mandarla  àp 
cera  a  nostra  donna  d'Orto  San  Michele;  e  così  fece.  0  non  é 
guesta  una  mancanza  di  fede,  ma  uno  gabbamento  di  Dio,  e  di 


letta 

oslA 


NQVELLA   ex,  169 

Nostra  Donna,  e  di  lutf  i  suoi  santi.  E'  vuole  il  cuore  e  la  mento 
nostra  ;  non  va  caendo  imnicigini  di  cera,  né  di  queste  borie  o 
vanita.  Chi  si  recasse  ben  h  mento  al  petto,  o'  vederebbe  che 
molti  lacciuoli^  con  li  quali  si  crede  andare  in  paradiso^  lo  più 
volte  tirano  altrui  allo  inrcrno- 
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Un  gottoso  fa  cenilo  uccidere  un  porco  di  Sant'Anlunio,  il  porco  li  fugge 
addosso  in  3ul  lello^  e  tutto  il  pesta,  e  azzanna  chi  l'ha  voluto  ucci- 
dere, e  campa. 

E'  fu,  non  ò  ancora  moU'anni.  uno  mio  vicino,  il  quale  era 
tanto  perduto  di  goLte,  che  quasi  mai  di  gran  tempo  non  era 
possuto  uscire  del  letto  ;  e  per  questa  sua  malattia  non  avea 
perduto  la  gola,  né  alcun  dente  ancora,  ma  sempre  agognava 
come  potesse  menar  lo  mascelle.  Avea  fatto  suo  refettorio  co- 
stui in  una  camera  terrena  appresso  alla  via,  donde  s'entrava 
nella  sua  casa,  ed  ivi  molti  suoi  ralonaci  si  andavano  a  stare 
con  lui,  vìcitandùìo  molto  spesso,  perocché  mai  altro  elio  man- 
giare ©bere  non  si  facon  nel  detto  luogo.  Addivenne  per  caso, 
cJ)6  duo  porci  di  Santo  Antonio  bellissimi,  quasi  ogni  di  entra* 
vano  dalla  porla  da  via,  e  poi  subitameule  entravano  nella 
detta  camera.  Un  giorno  fra  gli  altri,  essendo  entrati  questi 
porci  nella  detta  camera,  dice  il  gottoso  a  uno  suo  mazzamor- 
tone  contadino  :  Che  recadia  è  questa  di  questi  porci?  vo^liamno 
noi  uccidere  uno?  Ili  sponde  quelli:  Purché  voi  vogliale.  Dice 
alcun  rhe  v'era;  CJimò  non  ischcrzato  con  sant'Antoiììo  1  Dice  il 
gottoso:  Se' tu  di  questi  sciocchi  ancora  tu,  che  erodi  che  Santo 
Antonio  abbia  a  insalare  carne?  per  cui?  per  la  sua  famiglia? 
tu  sa'  bene,  che  Ctjlassù  non  si  beo,  e  non  si  mangia  ;  ma  que- 
sti suoi  gagiioflì  col  T  nel  petto,  sono  quelli  che  divorano,  o 
daniìoci  a  credere  queste  frasche;  tutto  il  peccato  sia  mio  j  la- 
sciale fare  a  me.  E  dice  al  fante:  Troverai  una  scure,  e  appog- 
gerà la  in  cotesto  canto,  e  lascerai  poscia  governare  a  me  tiue- 
sto  fatto.  E  cosi  fu  messo  in  ordine.  L'altra  mattina  non  essen- 
dovi altri,  eh  ©Ili  nel  letto  attratto,  come  ho  detto,  e  questo  sud 
fante,  ed  ecco  i  porci ^  ed  entrano  nella  camera.  Dice  il  gottoso* 
al  fante  :  Serra  l'uscio,  e  fornisci.  Quelli  era  un  bastracone  che 
avrebbe  gittalo  in  terra  una  casa.  Piglia  la  scure,  e  mena,  e  dà^ 
con  essa  al  porco  nel  capo,  e  non  gli  die  di  sodo,  che  la  scure 
schianci;  e  'l  porco  fedito,  gittando  molto  sangue,  gettasi  sul, 
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letto,  e  Taltro  dietrogli,  e  volgonsi  verso  il  fante,  facendo  gran 
romore.  Il  gottoso,  che  avea  i  porci  addosso  comincia  a  gridare. 
Il  fante  vuole  soccorrere  ;  sale  su  la  cassa  per  cacciare  ti  porci, 
e' porci,  com'è  di  loro  usanza,  co*  visi  vólti  al  fante  gli  si  fa- 
ceano  incontro  e  continuo  ammaccavano  il  gottoso,  e  *l  gottoso 
gridava  ;  e'  porci  quando  il  sentivano,  grufolavano  verso  il  suo 
viso,  uscendo  tuttavia  il  sangue,  che  parca  una  doccia.  Il  fante 
combattea  di  su  la  cassa,  e  non  potendoli  per  alcun  modo  cac- 
ciare, salo  sul  letto,  e  su  questo  salire,  pose  i  piedi  su*  pie  del 
gottoso  ;  il  quale  comincia  a  gridare  :  accorr^uomo,  ch*io  son 
morto,  e  avea  il  viso  tutto  sanguinoso.  E  'l  fante  come  fu 'sul 
letto,  e  un  porco  Tassannò  per  la  gamba^  e  comincia  a  gridare 
anco  elli  ;  e  cosi  in  questa  baruffa,  pigliando  i  porci  il  gottoso, 
gridando  il  gottoso»  che  avea  ben  di  che,  lamentandosi  il  fante, 
e  stridendo  i  porci,  la  famiglia  del  capitano  passando  per  la  via, 
sente  questo  romore,  corre  dentro  :  Avri  za  ;  e  caccia  in  terra 
l'uscio  della  camera,  ch'era  serrato  ;  ed  entrando  dentro  il  ca- 
valiere, vede  II  gottoso  col  viso  tutte  insanguinato,  vede  il  fante 
sni  letto  tra'  porci  fedito,  e  vede  fedito  un  porco  su  la  testa. 
Che  vuol  dir  questo?  con  le  spade  e  co*  berrovièri,  facendosi 
contro  a'  porcii,  percotendoli,  e' porci  difendendosi;  ma  non  po- 
tendo più,  facendosi  a  drieto,  caddono  tra  la  lettiera  e  '1  muro, 
ed  eranvi  si  stivati,  che  uscire  non  ne  potevano;  e  per  questo 
faceano  sì  grande  le  strida,  e  '1  gottoso  i  mugli,  e  'l  fante  i  do- 
lori, e  la  famiglia  il  romore,  per  si  fatto  modo,  che  parea  lo  in- 
ferno ;  e  tutto  il  mondo  era  tratto  e  traeva  ;  e  ancora  non  avea 
potuto  il  cavaliere  sapere  quello  che  questo  fosse.  Alla  per  Gne 
il  gottoso,  che  appena  potea  favellare,  e  perchè  favellasse,  per 
lo  romore  dei  porci  non  era  udito,  dice  :  Oimè,  io  son  morto, 
io  sono  lacero!  volendo  fare  cacciare  fuori  questi  porci,  e' ci  si 
rivolsono  addosso,  ed  hannomi  concio  come  voi  vedete,  e'  pord 
tuttavia  stridevano.  Udito  ciò  il  cavaliere,  va  col  bastone  verso 
i  porci  dicendo:  Nella  mal'ora  doveteci  uccidere  gli  uomini? e 
dà  loro  del  bastone.  Egli  erano  in  soppressa,  e  perchè  avessono 
voluto,  non  ne  poteano  uscire.  Essendo  il  cavaliere  quasi  stracco, 
e  udendo  la  cagione,  disse  alla  famiglia:  Jamoci  ;  e  cosi  si  parti. 
Rimasa  cosi  la  cosa,  li  porci  non  si  poterono  mai  trarre  di  quel 
luogo,  che  convenne  che  '1  gottoso  fosso  portato  altrove,  e  con- 
venne si  disfacesse  la  lettiera,  e  con  questo  erano  sì  accanati  e 
accesi,  che  fu  gran  pena  a  poterli  cacciar  fuori.  E  così  terminò 
questa  caccia,  che  'l  gottoso  ne  venne  presso  a  morte,  essendo 
le  carne  sue  tutte  peste,  sopra  le  gotte  ebbe  male  sopra  male, 
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non  polendo  guarirò  in  parecchi  mosi  delle  pedate  fl  peri 
de* porci.  Il  fnntc  fu  per  perderne  h  gamba. 

Sant  Antonio  feeii  «picsto  miracolo^  e  però  dico:  schema 
fanti,  6  lascia  slare  ì  santi. 

NOVELLA  CXL 

Fruite  Stefanii,  tiìtx^nijo  die  con  riìrliPa  fata  lavare  la  IIr1uio1:i  Mh  co- 
rna re  che  più  numlornni,  Ita  a  fare  di  lei;  e  la  fanduUa  gridando,  e  la 
madre  dice  ctie  fatTÌa  f^jrti',  à  cìfella  si  Icvi^  credt^ndo  clic  fafi:la  con 
Tortìca;  poi  in  lì  no  lo  conobbe  per  falso  compartì,  e  piò  mn  volle  ì^iki 
ilomeslÌL'hezza. 

Nella  Marca,  in  un  castello  elio  si  chiama  San  Mail  in  in  Ta- 
sciano,  ofhciava  in  una  chiosa  iiu  frate,  che  avea  nomo  frale 
Stcfcino;  il  quale  presso  alla  chiesa  avoa  per  vicino  una  sua  co- 
mare, 0  costei  avea  una  beila  n<*  li  noia  d'etado  di  qu  a  Ilo  rei  ir  i 
anni,  o  quindici-  Ed  essendo  nel  tempo  delltT  stalo,  che  comune* 
mente  ahi  giovani  ()iaco  il  dormire,  dormendo  questa  faticiulla, 
ohe  avoa  nome  Giovanna,  o,  cliiamaudula  la  madre  che  si  le- 
vasse, ed  ella  rispondea  che  si  levava;  e  chiamando  molte  volte: 
Giovanna,  hwati;  ed  ellìi  dicendo:  lo  mi  h^vo;  e  non  levandosi. 
Infletto  frale  Slffano,  udendo  tanto  chiamare,  ed  essendo  nella 
chiesa,  subito  si  trae  le  brache,  e  lasciale  in  un  canto  ;  e  colse, 
che  ve  n'avea  presso,  parecchi  i^ambì  d'ortica,  ed  esce  fuori 
della  chiesa,  e  va  ver^o  la  sua  comare,  dicendo:  Comare  mia, 
vurV  tu  che  Ìo  la  vada  a  ortichej^giare,  si  ch'ella  si  levi  ?  La 
madre  disse;  Io  ve  ne  pre^o;  avvisandosi  che  qtiesto  suo  com- 
pare e  parorchiano  fosse  cattolico,  couìe  dovea  essere.  Giunse 
frale  Stefano  al  lello,  dov'era  la  detta  Giovanna,  e  scoprendo  li 
panni  del  letlo,  montò  adriosso  alla  delia  Giovanna,  piiijliando  e 
piacere  e  diletto,  ma  non  senza  fatica,  perocché  la  detta  fan- 
ciulla  pianj^eva  e  ii^ridava.  La  madre,  sentendola,  dicea:  Orli- 
che^j^iata,  ortìchej^^iala,  frate  Stufano  E  lo  detto  frate  Stefano 
dicea:  Lascia  fare  a  me;  e  diceva  frate  Stefano:  E  leveratiei. 
cattiva*  E  la  madre  dì  ce  a  pare  :  Ortiche^^giala^  orticheggiala,  sì 
ch'ella  si  levi.  E  finalmente  avendola  orticheggiata  per  questa 
maniera,  e  adempiuto  le  sue  lascivo  volontadi,  ritornò  verso  la 
comare  con  Tortica  in  mano:  ritornando  alla  chiesa,  dice  alla 
comare:  O^^n ora  ch'ella  non  si  leva,  cliiama  pur  me,  vedrai 
come  io  la  urlichegj;erò.  Partito  lo  frate,  la  Giovanna  si  levò 
piangendo,  e  vanne  verso  la  madre  :  !a  ifuale  disse  :  lUUi  Iw.^^ 
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ortichegg^iata?  La  Giovanna  disse  :  Altro  ci  ha  che  oiiioa;  ad- 
date a  v^r  lo  letto.  E  la  madre  l'andò  a  vedere»  e. vide  U segni 
che  frate  Stefano  Tavea  tradita  e  vituperata;  e  coiniueiòa.dife: 
Compare  falso,  tu  m'hai  ingannata,  m^i  per  la  mòrte  di  IKp  io 
te  ne  pagherò.  Quel  di  medesimo  frate  Stefano  eMt>e.  &l  poca 
faccia  che  domandò  la  comare,  se  la  sua  figliuola  s'era  levata. 
Ed  ella  rispose:  Vanne,  co^^)afe  felgiò,  che  per  la  passioa  di 
Dio  non  ce  ne  beccherai  mai  più,  e  nou'gli  entrò  naai  più  in  casa. 
Non  è  adunque  maraviglia,  se  le  più  non  vog.UoDO  presso 
frati  ò  preti,  dappoiché  cosi  sfrenatamente  assaliscono  4e  fem- 
mine. Un  altro,  e  io  scrittore'  ìsònadi  qnellj  che  facondo  prima 
mille  madriali,  e  ballate,  non  acquisteremo  un  saluto  ;  e  costui, 
venutoli  il  pensiero,  calale  le  vele,  e  lasciate  in  guardia  a  quelli 
santi  dipìnti  della  chiesa,  n'andò,  come  uno  indomito  tofo,  a 
congiungersì  con  una  fanciulla.  E-  perciò  ha  provveduto  bene 
la  città  di  Yinegia,  «He  poiché  altri  .non  si  può  vendicare  sopra 
lor  mogli  Q  figliuole,  che  a  cistscgnoaia  lecito  sanza  pena-  fedire 
i  chierici  di  qualunque  fedite,  non  louoiano  ellino,  ed  enne  pena 
soldi  cinquanta;  e  chi  è  stato  là,,!' ha  potuto  vedere;  che  pqcU 
preti  vi  sono  che  non  abbiano  di  gran  catenacci  per  k>  volto. 
E  di  questo  freno  ò  infrenata  la  loro  trascurata  «  dissoluta  bal- 
danza. -    .. 

NOVELLA  CXIL      ^ 

Essendo  Saltestro  Brunelleschi  a  ra^onamènto  eoo  certi,  coinè  Tavere  a 
fare  con  le  mogli  era.  dannoso ,  e  FVancò  Sacchetti  dicendo  che  di  dò 
ingrassava,  la  moglie  del  detto  Salvestro,  udendo  ciò  da  una  finestra, 
fa  ciò  ch*ella  puote  la  notte,  perchè  U  suo  marito  ingrassi.        > 

Non  è  ancora  dieci  anni,  che  Salvestro  Brunelleschi,  molto 
piacevolissimo  nomo,  diede  cena  a  una  brigata,  tra  la  qualeoni 
trovai  io  scrittore.  Ed  avendo  il  detto  comperato  una  fìlza^ 
salsiccioni,  per  metterne  su  ogni  tagliere  uno  lesso,  avendogli 
fatti  lessare,  gli  mise  a  freddare  su  una  finèstra.  Quando  la  bri- 
gata fu  a  tavola,  vennono  su*  taglieri  capponi  lessi,  dicendo  Sal- 
vestro :  Signori^  io  mi  vi  scuso  che  vi  avevo  a  dar  salsicciooli, 
che  erano  su  una  finestra  a  freddare;  non  ve  gli  ho  trovati  ;  non 
so,  se  gatta  0  altri  gli  avesse  tolti.  Dico  io  :  Per  certo  sera  stato 
un  nibbio  che  io  vidi  testé  per  aria  con  una  filza  che  portava; 
e'  fìano  stati  dessi.  E  così  fu  ;  che  per  maggior  prova  più  di  sei 
mesi  continuò  ogni  di  a  quell'ora  venire  verso  la  detta  finestra, 
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avvisandosi  ogni  di  fosse  pola.  Ora  avendo  cenato,  ed  usciti  fuori, 


avendo  il  detto  Salve&tro  ima  soa  donna  piacevolissima ,  come 
egli,  ed  era  Friolana,  stando  quella  sera  alla  finestra,  e  su  una 
panca  appiè  della  sua  casa  «ssondovi  moUì  vicini,  com'tvd' usanza, 
ed  eranvi  de' ben  satolli*  ed  io  scritlorL^  mi  trovai  tra  fjuelii,  vi 
si  cominciò  a  ra,^TOuare  del  l'usar  con  le  mogli,  e  la  pro|ìosta  fu  : 
Quando  l'uomo  rimano  vinto  pei  qoelia  faccenda.  Dice  Salvestro: 
Quando  io  ho  avuto  a  fare  dei  la  donna,  mi  par  essere  delTaltro 
mondo,  si  rimanilo  vintit.  Dice  un  altro  :  A  me  comincia  andare 
la  cappellina  in  su  rocchio  manco.  Dice  un  altro  :  A  me  inter- 
viene peggio,  che  quando  io  mì  voi^tio  trovare  con  la  donna  mìa^ 
la  capfiellina  rimano  sul  capezzale.  Dice  uno  che  ha  nome  Cam- 
bio Arrighi,  avea  settantanni  :  lo  non  so  che  voi  vi  dite  ;  quando 
io  sono  stato  una  volta  con  la  mia  per  quello  affare,  o'  mi  par 
esser  più  tegs;iero  che  una  jienna.  Dice  Salvestro  :  Sia  con  lei 
due  volte,  e  volerai*  Io  udendo  costoro,  dico  :  lo  tio  gran  van- 
taggio da  voi,  che  Tusac  con  la  donna  mia  mi  tiene  grasso  e  ga- 
gliardo ;  qnanlo  [liù  uso  con  lei,  più  ingrasso.  La  donna  Fno- 
lana  ci  era  so|>ra  capo  a  nna  finestra,  come  ho  detto,  e  ogni 
cosa  notava.  E  uno  maestro  Cuneo,  il  quale  era  di  l:parattiere 
divenuto  poìlaiuolo,  e  di  pollaiuolo  era  diventato  medico^  che 
era  vago  delle  lem  mi  ne,  come  i  fanciulli  delle  palmate,  dice  : 
0  scioccliij  sciocchi,  ei  non  è  più  infdVma  cosa  a' vostri  corpi ^ 
e  da  cacciarvi  più  tosto  sotterra,  che  quello,  di  che  voi  dite.  Venne 
la  notte,  e  partì  questo  ragionamento,  e  cJa;?cuno  s'andò  a  casa. 
Salvefitro  andatosi  al  lelto  con  la  sua  donna  die  ogni  cosa  avea 
udita,  la  donna  gli  s'accolta  allato,  e  dice  :  Satveslro,  ora  m'av- 
veggio,  perchè  tu  se"  cosi  magre  ;  e  bc^n  veg'^io  che  Franco  ha 
detto  istasera  il  vero  di  quello  che  voi  r*ìgionavate.  Dice  Sai- 
veslro  :  Di  che?  Dice  quella  :  0  tu  ti  mostri  delle  cento  miglia; 
ciascuno  degli  altri  dicea  die  t'usar  con  le  tor  mogli  gli  cacciava 
sotterra,  e  Franco  disse,  che  ne  ingrassiiva;  e  però  se  tu  sei 
n>agro,  egli  è  stato  tuo  difetto,  io  intendo  che  in  ingrassi;  e 
lanlo  fece,  che  convenne  che  Sai  veslro  ptù  volle  si  sforzasse, 
se  potea  ingrassare.  Venuta  la  mal  lina,  ed  io  mi  slava  su  la 
panca  da  via^  e  Sai  vostro  scendendo  la  scala,  uscendo  fuori,  ed 
io  salutandolo  gH  do  il  buon  dì.  E  quelli  risponde  :  Colesto  non 
i  dàch'io  a  le,  ma  più  losto  lio  voglia  di  dire  che  J)io  lì  dia  cento 
tlillìa  malanni*  Ed  io  dico  :  Percliè?  E  quelli  dice  :  Come  perchè? 
^  Tu  stai  la  ìsera  a  dire,  che  Tusare  con  la  tua  donna  l'ingrassa,  o 
la  donna  mia  l'udì,  ella  mi  giunse  istanot te,  dicendo  :  Or  veggio, 
perchè  tu  se' magro,  alla  croce  di  Dio^  e' conviene  die.  Uvvev-^ 
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grassi;  e  hamnii  fallo  per  le  lue  parolCj  far  quLillo  cose  che  Dia 
sa  cume  sono  sufficiente  a  ciò.  Contioyo  ora  la  donna  alla  fine?» 
slra.T  e  con  grandissimo  risa  dkea,  ch'ella  intendila  d*ingrassarj^ 
Salveslro,  com'era  ingras^ialo  io,  E  quel  maeslro  di  Kinisica  è 
Conco,  ciie  disse  sì  e  sì,  the  Dio  gli  dia  il  malanno,  che  sta  con] 
la  tiottega  piena  d'orci  invetriali,  e  rli  tomi  da  balestra;  e  lira?i 
sii  le  pmbe  atlratie,  e  andò  pur  l'altro  dì  a  Pcrelola  a  tagliai 
uno  gavocciolo  tra  la  coscia  e  l  corpo,  gli  trasse  il  granello,  e 
morSssene,  che  arso  sia  elli,  eom'e{^li  è  degno.  Sta  a  diro  che 
noi  cacciamo  sotterra  i  mariti  ;  o'  gti  si  vorrebbe  ben  far^  quftlkì 
che  merita;  lasci  sSare  le  mogli  con  la  mala  venlura,  ch'egli  non 
*  può  parlare  di  quello  che  non  prova;  tanto  smlende  di  quesiti^ 
quanto  della  medicina,  che  bene  e  tristo  chi  alle  mani  gli  viene* 
E  poi  voltasi  verso  me  disse  :  E'  par  bene,  chu  Franco  conosca 
quanto  i!  maestn>  Coneo;  e'  non  vi  fu  niuno  clic  dicesse  il  vero^ 
altri  ch'eltì,  E  lu,  Salvestro,  ne  potrai  benescopp'iire,  che  giugni 
fuori,  e  non  lo  saluti,  per  quello  che  disse  :  che  con  verni,  o 
vuogli  iu  0  no,  che  io  m'ingegni  d'ingrassarli.  Or  così  per  le  mie 
parole  fn  condotto  il  detto  Salvestro,  che  spesse  volte  convenìa 
che  veghasse,  cìie  volontieri  avrebbe  dormito;  e  la  donna  to  stu- 
diava, e  quanto  più  lostudiavaj  più  dima^^rava  ;  tantoché  ia  donna 
gb  dicea  spesse  volte  :  Per  certo,  Silvestro,   tu  se' di  calliva 
razza;  quando  iocHxlo  die  tu  ingrassi,  e  tu  dimagheri;  averesliJ 
tu  la  pipita?  Gnaffe!  sì  ch'io  l'ho;  ma  nimica  l  bai  tu,  tanllH 
beccìd  volentieri.  Quando  ebbouo  avuto  in  su  questo  un  pezzo 
di  piacere,  ne  feciono  pace,   e  lorniironsi  in  sul  dormire,  e  in 
sul  russare,  standosi  pianamente,  come  la  nalura  ri  chiede  a 


NOVELLA  CXllL 

Al  proposto  di  S.  Martino  un  vencniì  santo  da  mm  della  hrigata  delli 
scopatori  con  la  bocca  è  tolti  rolTerta  ch«  avi^a  sull'altare. 

In  San  Miniato  al  Tedesco,  che  oggi  si  chiama  Eìorentìno,  fu 
un  proposto  ricco,  come  ancora  oggi  si  vende  la  rendita  di  quell 
propostato,  ma  era  tanto  avaro,  cheWida  non  fu  il  terzo,  Avveni 
per  caso  che  uno  venerdì  santo  andandosi  a  visitar  le  chiese, 
offorere  su  gli  altari  ogni  maniera  dì  gente,  ed  oltre  a  questo' 
molte  compagnie  e  regole  di  ha  Ilo  ti,  col  Crocilìsso  innanzi,  av- 
vicinandosi su  la  lerza,  il  [jroposto  s'accostò  all'altare,  per  vedere 
come  fosse  fornito  ;  e  vedutovi  suso  assai  danari,  gli  cuminciùa 
raccogliere  per  riporti,  [wrocché  mezzo  di  era  passato,  sperando 
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r  di  non  dovervi  venire  (viii  a  dare  offèrta  alcuna  gente*  E  raccolti 
i  danari  su  uno  monticello  in  su  Faltam,  ed  aprendo  la  lasca , 
per  mette rve li  enlro^  ed  ecco  giugnere  una  compa^^nia  di  battuti, 
per  inginoccbiorsi  airaltare,  e  ofrerore.  Come  vede  costorOj  le- 

1  vasi  dallfillare,  e  lasciavi  i  denari,  e  1  cherìco  da  parte,  pen- 
sando che  quando  olii  vedessino  tanti  denari,  niaj^giore  devozione 
gittasso  ai  suo  magjj;iore  altare;  e  partissi  e  uscio  per  alquanto 
fuori  della  chiesa.  Quando  gli  scopatori  ebbono  dinanzi  a  quello 
altare  orato  ini^inoccbione  quanto  vollono,  vanno  a  baciar  raltare^ 
o  così  giu{^nendo  alTaltaro,  uno  di  loro  gitlato  gli  occhi  a  quel 
monticcilo  de'  dinari,  mandalo  un  poco  la  visiera  deli' elmo  in 

L      là,  facendo  vista  di  baciare  Taitaro,  pose  la  bocca  aporia  su'  detti 

f  denari,  e  quanti  con  la  bocca  ne  polca  pigliare,  tanti  no  pigliò, 
e  data  la  vèlia,  seguendogli  altri  s' uscio  fuori.  Stando  alquanto^ 
il  proposto  torna,  per  ricogliere,  e  credendo  che' danari  fosseno 
cresciuti,  gli  trova  scemati  per  si  fatto  naodo,  che  senaia  riguar- 
dare o  come,  o  che,  dice  al  cherico  :  Ove  sono  questi  denari? 
Dice  il  cherico  :  E'  sono  ove  voi  gli  lasciasti,  (lo me  sono,  coni'io 

j  gli  lasciai?  dice  il  proposto.  Piglia  costui,  e  dagliene  per  uno 
pasto,  li  cliorico  si  scusò  assai,  ma  niente  gli  valse.  Il  proposto 
stette  di  ciò  gonfiato  e  tristo  un  buon  tempo,  non  potendo  roai 
sapere  che  viaggio  avessono  fatto  detti  denari;  e  colui  che  se 
n'empio  la  bocca,  con  alcun  compagno  fece,  che  si  convertirono 
in  capponi;  e  per  Tanima  del  proposto  feciuno  tra  loro  una  bella 
piata nxa,  ed  elli  con  l'avanzo,  che  v'erano  rimasi,  si  stelle  mi- 
sero e  tapino, 

NOVELLA  CXIV. 

Dante  Allìgiiien  fa  C4]nuscenle  uno  fabbm  e  nwì  asinaio  del  lom  ermre, 
perchè  con  nuovi  volgari  cantavano  il  libre*  suo, 

L'eccellentissimo  poeta  volgare,  la  cui  fama  in  ]ìerpeluo  non 
verrà  meno,  Dante  AUighieri  norenlino,  era  vicino  in  Firenze 
alla  famiglia  degh  Adimari,  ed  essendo  apparilo  ca&o,  clie  un  gio- 
vane cavaliere  di  quella  famiglia,  per  non  so  che  delitto,  era  impac* 
ciato,  e  per  esser  condennato  per  ordine  di  iuslizia  da  uno  esecu- 
torOt  il  quale  parca  avere  amislà  col  dello  Dante,  fn  dal  detto 
cavaliere  pregato,  che  pregasse  1  esecutore,  che  gli  fosse  racco- 
mandalo. Dante  disse  che  '1  farebi)e  volentieri.  Quando  ebbe  de 
si  nato,  esce  di  casa,  ed  avviasi  |>er  andare  a  fare  la  faccenda; 
e  passando  per  jwrta  san  Piero^  battendo  ferro  un  fabbro  sa  Hi^ 
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cudine^  cantava  il  Daiile,  come  si  canta  un  cantare,  e  traraestava 
i  vorsi  suoi ,  smozzicando  e  appiccando  ^  che  parea  a  Dante  ri- 
cever  di  quello  grandistsiina  inj^iuria.  Non  dice  altro,  se  non  cbo 
s'accosta  alla  bollerà  del  fabbro,  là  doveavea  di  molli  ferii,  con 
che  facea  TarLe;  pigha  Dante  il  martello,  o  gettalo  per  la  vìa, 
piglia  le  lanas^lie  e  gclLa  per  la  vìa,  pii^lia  le  bilance  e  getta  jier 
ia  via,  e  cosi  izittò  molti  fcrraaicnti.  il  fabbro,  vellosi  con  un 
alio  bestiali?,  dice;  tTlie  di  a  voi  fate  voi?  siete  voi  impazzato? 
Dice  Dante:  0  tu  che  fai?  I''o  l'arte  mia ,  dice  il  fnbhro ,  e  voi 
guastate  le  mie  masserizie,  gitlandole  per  la  via.  Dice  Dante  ;  Se 
in  non  vo^^bche  io  ideasti  le  cose  tue,  non  guastar  Je  mìe.  Disse 
il  fabbro:  0  che  vi  ijuasfio?  Disse  Daniel  Tu  canti  il  libro,  e 
non  lo  di\  coni'io  lo  feci  ;  io  noiv  ho  altr'arte,  e  tu  me  la  guasti. 
Il  fai  «tiro  jiontialo,  non  sapendo  ris[>ondere,  raccoglie  le  cose,  fi 
torna  al  sno  lavorìo;  e  se  volle  cantare  ^  cantò  di  Tristano  e  di 
Lancelloito  e  lasciò  stare  il  Dante;  e  Dante  n'andò  all'esecLitore, 
com'era  inviato,  E  gìtigncndo  allo  esecutarCj  e  considerando  che 
il  cavaliere  degli  Adimari ,  che  Tavea  pregato,  era  uno  giovane 
altiero^  e  poco  grazioso  quando  andava  per  la  città,  e  spezial- 
mente a  eavallo,  che  andava  sì  con  le  gambe  aperte,  che  tenea 
la  via,  se  non  era  molto  larga,  che  ehi  passava  convenla  gli  for- 
bisse le  punte  delle  scarpelfe;  ed  a  Dante,  che  tutto  vedea, 
sempre  gli  orano  dispiaciuti  cosi  fatti  portamenti.  Dice  Dante 
allo  esecutore:  Voi  avete  dinanzi  alb  vostra  corte  il  tale  cava- 
liere per  lo  tale  delitto,  io  ve  lo  raccomando,  comecchò  egli  tiene 
modi  si  fatti,  che  meriterebbe  magi^ior  pens;  ed  tomi  credo  che 
usurpar  quello  del  Comune  e  gramlissinio  delitto.  Dante  non  fo 
disse  a  sordo  ;  perocch^^  T esecutore  domandò,  che  cosa  era  quella 
del  Comune  che  usurpava.  Dante  ris|ìOse:  Quando  cavalca  per 
la  città ^  e* va  sì  con  le  gambe  aperte  scavallo,  che  chi  lo  scontra 
conviene  che  sì  torni  addietro^  e  non  puote  andare  a  sno  viaggio. 
Disse  reseco  toro  :  E  parciti  questa  una  beffa?  egli  e  maggior  de- 
litto che  Taltro.  Disse  Danie  :  Orecco^  io  sono  suo  vicino,  io  ve 

10  raccomando*  E  tornossi  a  casa  ;  là  dove  dal  cavaliere^  fu  ào- 
mandato  come  il  fatto  slava.  Dante  disse:  E'  m'ha  risposto  bene. 
Stando  alcun  dì  il  cavaliere  e  richicsio,  che  si  vada  a  scusaredel* 
l'inquisizioni.  Egli  comparisce^  ed  essendogh  letta  la  prima,  e1 
giudice  gli  fa  bggere  la  seconda  del  suo  cavak^are  così  largamente. 

11  cavaliere,  sentendosi  raddoppiare  le  pene,  dice  fra  se  stesso. 
Ben  lio  guiidagnato,  che  dove  per  !a  venuta  di  Dante  credea  e*- 
ser  proscinho,  ed  io  saròcondennato  doppiamenle.  Scusalo,  ac- 
cusato che  si  fu,  tornasi  a  casa,  e  trovando  Dante,  dico  :  In  buona 
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fé,  tu  m'iiii'ben  servito^  che  l'esecutore  mi  volea  condannare 
d'una  cosa,  innanzi  che  tu  v'andassi;  dappoi  che  Ui  v'andasti, 
mi  vuole  con  Henna  re  di  due;  «i  molto  adirato  vorso  Dante  disse: 
se  mi  condannerà,  io  sono  sofficiente  a  pagare,  e  quando  die  sia 
ne  meriterò  chi  me  n'è  ca^iione.  Disse  Dante  ;  lo  vi  ho  raccoman- 
dalo tanto,  che  se  fiisse  mio  fìghuolOi  più  non  si  potrebbe  fare; 
se  lo  esecutore  facesse  altro,  io  non  no  sono  cai^ione.  Il  cavaliere 
crollando  la  testa,  sbandò  a  casa.  Da  ivi  a  pochi  dì  fu  con  de  n  nato 
in  lire  mille  per  lo  \mmo  delitto,  ed  in  altre  mille  per  lo  caval- 
care largo,  onde  mai  non  lo  potè  sgozzare  ne  elli ,  ne  tntta  la 
casa  degli  Adi  mari, 

E  per  questo,  essendo  la  principal  cagione,  da  ìvì  a  poco 
tempo  fu  por  Bianco  cacciato  di  Firenze,  e  poi  morì  in  esiho, 
non  senza  vergogna  del  suo  Comune,  nella  città  di  Ravenna. 
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Dante  AHìghierij  sentendo  un  asinaio  cantare  il  libro  suo,  e  dire  :  Arri,  il 
percosse,  dicendo  :  Cotesto  non  vi  mìss'm  ;  e  lo  rimanente  come  dice  là 
novelta . 

Ancora  questa  novella  passata  mi  pigne  a  doverne  diro  un'al- 
tra del  detto  poeta,  la  quale  è  breve,  ed  è  bella.  Andandosi  un 
dì  il  detto  Danto  per  suo  diporto  in  alcuna  parte  per  la  citta  di 
Firenze,  o  portando  una  gorgiera,  e  la  hi  acciaiuola,  come  allora 
si  facea  per  usanza,  scontrò  uno  asinaio,  il  quale  avea  certe 
some  di  spazzatura  innanzi;  il  quale  asinaio  andava  drieto  agli 
asinij  cantando  il  libro  tii  Dante,  e  quando  avea  cantato  un  pezzo, 
toccava  l'asino  e  diceva:  Arri.  Scontrandosi  Dante  in  costui,  con 
la  bracciaiuola  li  diede  una  grande  batacchiata  su  le  spalle,  di- 
cendo \  Cotesto  arri  non  \  i  rnis'io.  Colui  non  sa])ea  né  chi  si  fosse 
Dante,  ne  per  quello  che  iili  desse;  so  non  che  tocca  gli  asini 
forte,  e  pur  :  Arri.  Quando  iu  un  ]joco  dilungato,  si  volge  a  Dante 
cavandoceli  la  lingua,  e  facendogli  con  la  mano  la  bea,  dicendo  : 
Togli.  Dante  veduto  costui^  dice:  lo  non  ti  darei  una  delle  mio 
per  cento  delle  tue. 

0  dolci  parole  pione  di  fdosofta  !  che  sono  molti,  che  sarebbono 
corsi  dietro  alfasinaio,  e  gridando  o  nabissando ,  ancora  tali  che 
avrebbono  gettale  le  pietre;  e  1  savio  poeta  confuso  Tasinaio, 
avendo  coramendaziono  da  qualunque  intorno  l'avea  udito  cosi 
savia  parola ,  la  quale  glttò  contro  à  un  sì  vile  uomo  ^  come  fu 
queir  asinaio* 

V,  ìmkn.  -^  13    Fju^co  Sacchetti.  v.NoneUvml.'H'W.^i 
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Prete  Jaccb  della  Marca  è  accusato  allq  iMpiialtore^per  I9  ne  cqm  lasci- 
ne, ed  essenido  dinaiiii  a  Ini,  gU  dii  di  piglio  a-  grandli  ìe  fMina ,  dw 
mai  non  li  lasdò,  che  ^0  prosdobe.- 

E'  mi  conviene  pur  tornare  nella  Marca,  perocché  dì  [nacevoli 
uomini  sempre  è  stata  piena.  Fa  nella. terra  .di  llontecchio  già 
un  prete,  il  quale  avea  nome  prete  Jucdò^.il  quale  era  cattivo 
in  ogni  crimine  di  lussuria,  e  per  quésto^  purch*egti  avesse  po»- 
suto  contentare  le  sue  volontà ,  ogni  afiézi(m~e  vi  pietica  v  come 
se  neb  Vangelo  per  la  bocca  di  Cristo. gli  fosse  cofDandato;  e 
sempre,  avea  per  usanza  d'andare  senza  panni  di -gamba.  Av- 
venne, per  caso,  che  arrivando  nella  detta  terra  uno. inquisi- 
tore dell'ordine  di  santo  Francesco,  quésto  prete  Jùcde  li  fu 
accusata  de* suoi  cattivi  costumi;  e  fra  l'altre  coae,  fu  detto 
allo  inquisitore,  cb6  elli  non.  portava  panni  di  gamba  :  e  questo 
venendo  a  voi,  il  potrete  fare  vedere,  e  serete  certo;  e  secondo 
li  vostri  decreti  senza  brache  non  si  puote  cantar  messa,  ed 
elli  la  canta  tutto  dì.  Udito  Tinquisitore  gli  accusatori^  fece 
richieder  prete  Juccio,  il  quale  di  presente  comparì;  Come  k) 
inquisitore  il  vide,  disse:  Fatti  in  eia  ad  escusarti  d'una  inqui- 
sizione ;  e  quelli  accostasi  a  lui.  Dice  l'inquisitore  :  Emmi  detto, 
che  ci  vai.sanza  brache.  Dice  prete  Juccio  :  Sig;nore,  egli  è  vero, 
che  per  questi  caldi  non  le  posso  portare.  Dice  lo  inquisitore: 
Anzi  ci  vai  senz'else,  per  esser  più.  presto  alti  stimoli  della 
lussuria.  Comeechò  sia,  io  sono  a' vostra  comandamenti.  Dice 
lo  inquisitore:  Se' tu  prete  Juccio,  il  quale  fai  tu.  tante  catti- 
vanze?..£  quelli  rispose:  Non  fé'  mai  iiiuna  cattività.  £  detto 
questo ,  dà  di  piglio  alli  testicoli  con  l'altre  appartineuze  dello 
inquisitore,  e  dice:  Perchè  tenete  voi  questo  pasci peco?  questo 
è  quello  che  va  facendo  le  cattivanze  e  centra  i  comandamenti 
di  Dio;  e  tirando  quanto  potea,  dicendo^  m£Ù  non  ti  lascerò  il 
tuo  pascipeco,  se  tu  non  mi  prosciogli- d'ogni  cpsa,  che  lo  mio 
pascipeco  ha  fatto  ;  e  tanto  tirò ,  che  k)  inquisitore  per  forzalo 
assolveo  della  formata  inquisizióne.  E  partendosi  il  detto  inqui- 
sitore, prete  Juccio  ringraziò  il  pascipeco  dello  inquisitore,  lo  quale 
l'avea  assoluto  dai  suoi  peccati,  dicendo  quel  verso  delle  letanie: 
Propitius  esto ,  parca  nobis  Domine.  - 

B  co^  per  nuovo  modo  fu  deliberato  prete  Juccio,  e  l'inquisitore 
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n'andò  con  la  borsa  e  col  pascipeco  molto  ristretto ,  e  forso 
ndolozzilo,  in  forma  ch'andando  a  cavallOj  dalla  sella  eraraoic- 
Btato  più  ri] e  non  avrebbe  vobito. 

E  così  questi  cb^rici  Marcili  giani,  andando  sbracati ,  sono  sì 
Beri,  che  ogni  persona  fanno  venire  a  ubbidienza,  se  non  s'ab- 
atteasino  a.  messer  Dolcibene,  che  gb  sapea  capponare. 

NOVELLA  CXVIL 

Mess«r  Dolcibene ,  essendo  nella  città  di  Padov^a  ,  e  non  volendo  il 
sipore  €ho  si  partisse,  con  una  nuova  e  sottile  astuzia  al  suo  dì- 
spello  si  parie. 

Nella  città  di  Padova  con  messer  Francesco  veccbio  da  Carrara 
Éì  trovò  messer  Dolcibene^  il  quale  a  dricto  in  più  novelle  ò  stato 
acconlato  a  una  festa  ;  ed  essendo  stato  più  dì,  ed  avendo  avuto 
quella  utilità,  che  gti  iiomeni  di  corte  ^  che  traggono  a'  signori, 
possono  avere ,  e  più  nidla  sperando ,  pensò  di  voler  mutare 
asgìeie,  odi  partirsi,  chiedendo  conmiialo  al  signore.  Il  signore, 
veggendo  che  cosini  si  voleo  pfirtiro,  perchè  non  vede  a  da  po- 
tere più  trarre  a  sé,  non  lo  licenziò;  ed  elb  pur  rilornando  a 
domiìndcir  licenza^  perocché  non  avendo  il  bullettino,  non  potava 
uscir  di  Padova,  il  signore  ordinò  con  quelli  delle  bulletle,  gli 
facessino  il  bulleltino,  e  a  quelli  delle  porle  avea  ordinato  non 
lo  lasciiissono  andare  ,  se  egli  medesimo  ,  o  sno  famigbo  ^  non 
dicesse  kiro.  Messer  Dolcibene  andando  co' bollettini ,  e  con  b- 
cenza,  pervenuto  alla  pt^rta  per  uscir  fuori,  niuna  cosa  gli  valea  ; 
rilornando  in  line  al  signore,  e  dicendogli  :  Al  nonio  del  diavolo 
non  mi  straziar  piò,  lasciamene  andare.  Disse  il  signore  :  Va  » 
per  me  noii  ti  legno;  e  acciocché  tu  1  creda  bene.,  tu  vedrai  te- 
steso  la  prova.  E  chiamò  messer  Ugolino  Scovrìgni,  e  disse  :  Salì 
a  cavallo,  e  va  con  Dolcibpne,  o  di'  a'  portinari  lo  lascino  andare. 
A  messer  Dolcibene  parve  esser  licenziato  da  dovere,  e  muovesi 
col  detto  messer  Ugolino;  e  come  furono  alla  porta ,  dice  mes- 
ser Ugolino:  Lasciale  andare  messer  Dolcibene,  e  ve  lo  dico  per 
bocca  del  signore.  Dissono  i  porti  nari  :  So  il  signore  il  dicesse 
qui  in  persona,  noi  non  si unio  per  lasciarlo  andare.  Messer  Ugo- 
lino stringe  le  spalle,  e  tornasi  con  messer  Dolcibene  al  signore, 
e  diro  quello  che'  portinari  hanno  detto.  E  1  signore  mostra  di 
adirarsi,  e  dice  :  Dnncpje  m'hanno  i  miei  servi  per  cosi  dappoco*? 
per  lo  corpo  e  per  lo  SEingue,  cbe  io  scavezzerò  loro  le  braccia 
su  la  cc»lla.  Messer  DolcibeiiOj  cbe  s'avvedeai^  dìc«^  ^W\^\^\^  % 
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Deh  non  fistcciamo  tanti  atti,  tu  fei  foro  tatto  questo ,  e  falò  per 
iatraziarmi,  ma  quando  io  mei  porrò  in  cuore,  io  me  n'andrò  a 
tuo  dispetto.  Disse  il  signore  :  Se  tu  può'  far  cotesto,  o  che  vieni 
per  licenza  0  per  bullette?  vattene'ogniora  se^ato^e  benedetto. 
Disse  messer  Dolcibene:  Vuo'  tu, -s*io  posso?  Disae  il  signore: 
Sì,  s),  va  pur  via.-  E  messer  Dolcibene  n  parte/ e^vèssene  da  un 
luogo,  s*uccideano  li  castroni  e'  porci;  e  toglie  uno  coltellaccio, 
e  tutto  quanto  Tawiluppò  nel  sangue ,  ò  sale' a  cavallo ,  e  por- 
talo alla  scoperta  in  alto,  mostrando  che  con  esso  avesse  fatto 
omidcMo;'  e  dà  degli  sproni,  correndo*  vèrso. la  porta.  La  gènte 
grida  :.Ghe  è,  che  è?  e  chi  dicea  :  Piglia  ;^e  chi  'dicea:  PigUate; 
e  messer  Dolcibene  gridava  :  Oiinè,  kisciatemi  andare ,  cb*io  ho 
morto  il  Tedesco  Gaspialino!  Cotne  la  gente  udiva  questo-,  c^i  a 
man  giunte  li  priega  drieto;  e  ehi  in  un  modo,,  e  chi  In  on  altro, 
dièendo:  Dio  ti  dia  grazia,  che  tu  campì,  e  che  .tu  vada  salvo. 
Gingnendo  alle  porte,  ì  portinari  si  fanno  incontro  per  pigliarlo 
e  con  le  spade,  e  con  le  lance,  e  avrebbonlo  feito  :  ma  come  odì- 
rono  kù  dire  avere  morto*  il  Tedesco  Gascialino,'  le  lance  e  le.^pàde 
di  piatto  si  menavano,  e  davano  maggior  colpi  «he  poteanó'iala 
groppa  al  cavallo,  gridando:  Pigliai;  piglia  :  ogni  coba  fecìòno, 
perchè  fuggisse  bene;  e  co^ -uscendo  fuori-della  porta  a'aprón 
battuti ,  s'andò  con  Dio'.  E  :a^iocchò  questa  novella  sia  rae^io 
gustata,  questo  Tedesco  Gascialino  fu  il  più  sgraziata  Padovano, 
che  mai  fosse  in  Padova,  e  non  era  hiunov  non  cho  bene  gli  vo- 
lesse, ma  che  non  bramasse  a  lui  venire  ogni  male.  Era  ricehis< 
Simo ,  e  per  questa  disgrazia  si  partì  di  Padova  con  ciò  ch'*egli 
avea,  e  vennesene  a  Firenze ,  e  comperò  casa,  e  puosesi  su  la 
piazza  di  Santa  Croce  ;  «  comperò  il  bel  luogo  da  Rusciano ,  il 
quale  è  oggi  di  messer  Antonio  degli  Alberti.  E  come  in  Padova 
non  àvea  grazia  in  persona,  in  Firenze  n'ebbe  vie  meno,  ed  ivi 
si  morì.  Il  signore  di  Padova ,  sentendo  in  che  maniera  messer 
Dolcibene  se  n'era  andato ,  pensi  ciascuno- che  ^acer  ne  prese, 
non  ch'oHi,  ma  tutta  Pàdova.  B'I  Tedesco  Gascialino  era  guardato 
da  ciascuno  con  gran  rìsa,  ed  elli  n'aombrò  di  quésta  novella  per 
sì  fatta  maniera,  che  quasi  ne  paresi  fatto  più  tristo  che  prima. 
Messer  Dolcibene ,  uscito  di  Padova ,  se  n*andò  ricercando  i  si- 
gnorì  di  Lombardia,  e  con  questa  novella  guadagnò  di  molte  robe, 
e  ritornossi  a  Firenze  con  esse.  E  ritrovandosi  fra*  rigattieri,  poi- 
ché con  esse  ebbe  fatto  un  pezzo  la  mostra ,  le  recò  a  contanti; 
e  poi  se  n'andò  a  un  suo  luogo  a  Leccio  in  Valdimarina,  e  con 
quelli  denari  fece  fare  dì  be' lavori. 
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ovvino  dì  (jiogoli  ingannalo  da  no  suo  fan  le,  il  qiialt?  con  uìia  gran  pia- 
cevolezza li  tìchi  buoni  per  sé  manjifiava,  e  i  calHvì  portava  ni  piovano, 
dopo  non  ijioUi  di  veduto  il  fatto,  n'ebbono  gran  sollazzo. 


Alla  pieve  di  Giogoli ,  presso  Firenze,  poco  tempo  fa  fu  un 
piovano,  cbe  avea  un  sno  fanto,  il  qiial^  quasi  ogni  cosa  a  Ini 
opportnna  facea  ,  i  osi  no  al  cuocere.  Essendo  di  settembre,  ed 
avendo  in  un  suo  orlo  nn  bel  Pico  castagnuolo,  e  avea  molti 
belìi  fichi,  nna  mattina  dice  il  piovano  al  detto  fónte  :  Va,  togli 
cjuel  canestro  j  e  va  al  tale  fico,  clìo  io  ve  gli  vidi  molto  belli 
ieri,  e  recamene.  Il  fante  tolse  un  canestro^  e  andò  al  detto  fico, 
e  salendovi  suso^  ve^r^endoli  molto  bel  li  ^  e  assai  dì  quelli  pengi- 
giianti,  che  aveano  la  lagrima,  si  mettea  in  bocca^  che  parca 
ch'egli  avesse  a  fare  una  sua  vemietta,  e  qnando  cogUea,  per 
suo  mangiare,  yno  di  quelli  cosi  fatti  fichi,  che  aveano  la  la- 
grima, dicea  ;  Non  piangf^r  no,  che  non  ti  mangerà  messere;  e 
mandava  giù  ;  e  so  mille  fichi  avesse  mangialo  con  quella  la- 
grima, a  eiasciin  dicea  :  Non  pianger,  non  ti  mangerà  messere  ;  e 
manicavaselo  eìli.  Nel  canestro  metlea  fichi  tortoni ,  o  con  la 
bocca  aperta,  che  appena  gli  avrebboiio  mangiati  i  porci  ;  e  por- 
tali al  piovano;  il  quale  vegpendoVi,  dice  :  Son  questi  fichi  del 
fico,  ch'io  ti  dissi?  Disse  il  fante  :  Messer  si.  E  pili  mattine  il 
piovano  mandò  il  detto  fante,  e  mai  non  potò  avere  un  buon 
fico.  Una  mattina  fra  Paltre,  avendolo  mandato  il  piovano  ^lerlì 
detti  fichi,  dice  a  im  suo  cherico  :  Deh  va  sotto  la  tale  pergola, 
e  guarda  che  M  fante  non  li  veggia,  e  vedi  di  qnal  fichi  mi  reca, 
e  quello  che  fa  ;  che  per  certo  altro  che  Dio  non  può  fare,  che 
costui  mi  rechi  deifichi  di  quel  fico.  E  1  cherico  va  sotto  la 
pergola,  o  sta  in  guato,  accostandosi  più  al  fico,  dove  il  fante 
era,  che  pelea.  Essendovi  su  il  fante,  ebbe  veduto  troppo  bene, 
che  co.i^liendo  quelli  più  belli  fichi,  che  piagnevano  deiringanno 
del  loro  signore,  il  hmte,  senza  partirgli,  se  li  mangiava,  dicendo 
a  ciascuno  :  Non  pianger  no,  non  ti  manicherà  messere.  Quando 
il  cherico  ha  veduto  e  udito  il  fatto,  catalone  catalone,  se  ne  va, 
e  torna  al  piovano,  e  dice  :  Messere,  e*  ci  è  la  più  bella  novella, 
che  voi  udiste  mai  ;  il  vostro  buon  garzone  va  troppo  bene  al 
fico,  dove  voi  il  mandato,  e  quelli  belli»  che  voi  vorreste,  e  che 
al  becco  hanno  ia  lagrima,  tutti  gli  ma  nuca  per  se;  ed  ecci 
peggio  delle  beffe  che  fa  di  voi,  che  ciascuno^  che  ^U  Nvci^wt  ikV^ 
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mani,  di  quelli  dice:  Non  pianger  no,  non  ti  mangerà  messere; 
e  manucast^i  tutti  a  questo  modo.  Dice  il  piovano  :  Per  cario 
questa  è  ben  bt^Ua  novella:  ben  dìcea  io,  questo  non  poter  mai 
essere;  ed  aspetta   die  lo  amico  torni  coMìchi,  ed  ei'colo  tor^ 
nare.  Il  piovano  seuopre  il  cani^sLio  e  non  trova  se  non 
duri,  ed  a  bocca  aperta.  Volgesi  al  fante  :  Deh  morto  sìe  tu  i 
gliiado;  quanto  io  ho  assai  sofferto!  Che  Tu  hi  son  questi  che  I 
m'hai  refato  parecchi  mattine?  0"*^^'^  risponde  :  Messere, 
dì  quel  fico,  che  voi  mi  mandaste.  Dice  il  piovano  :  E  tu  di'  ver 
ma  di  (|iiellide!  lamento  della  Maddalena  non  me  ne  Locca  niwn 
a  me.  Dice  il  fante  :  i^lic  hanno  a  fare  i  Ikhi  con  la  Maddylenal 
Ben  lo  sai  tu,  dice  il  piovano,  come  tu  hai  consoiato  quelli  eh 
avciino  la  lagrima ,  che  se'  stato  sì  pietoso  del  piangere  che  fd 
ceano,  che  tu  i^li  hai  lutti  devorati.  Il  fanle  si  direndeai  ma  i 
sentendo  dire  il  piovano  con  la  testunonianza  del  cherico,  ebh 
per  certo,  it  guato  essere  scoperto,  e  dice:  Mes*('r  lo  piovano 
quello  che  io  facea  io^  mei  credea  fare  per  vostro  vantaggio;  i 
vi  recava  de'  fichi,  che  stavano  divisi,  e  a  bocca  aperta  ;  e  jh 
chò  gli  recava  partiti  e  divisi  ?  perche  voi  sempre  gli  partite 
quando  gU  manÈj;iate;  e  perciocché  non  gli  aveste  a  partire, 
non  durasse  quella  fatica  ,  che  quanto  io  per  rne,  non  ne  par 
mai  ninno,  e  perù  mangiava  gl'interi.  L'altra  ragione,  il  perch 
io  ve  gli  recava  a  bocca  aporia,  tenendo  per  me  e  mangiand 
iiuellt  della  lagrima,  ò,  perchè  io  conosco  che  le  cose  allegiì 
vogliorm  esser  dei  signori,  e  le  triste  de' fanti.  Io  vi  recavai 
fichi  lieti,  e  che  rideano  di  si  gran  volontà  con  la  bocca  apertaj 
che  se  avessino  avuto  denti,  tutti  si  sarebbeno  annoverali  ;  e  | 
me  mi  togUeva  li  tristi  di  pianto,  e  lagdmosi.  Disse  il  piovano fl 
Per  cerio  tu  m'hai  rendute  ragioni,  che  tu  dèi  molto  ben  saper 
il  Hinforzato;  o  fra  se  medesimo  godea  di  questa  novella  ;   iiii 
pur  non  sì, che  trovando  da  ivi  a  pochi  di,  elio  1  fante  detto.  alÌ6 
gando  un  testo  del  Codice,  gli  facoa  danno  in  cucina,  Ìo  mand 
via  ;  essendo  rimaso  il  detto  piovano  molto  più  sperto  e  pid 
cauto. 
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Messer  GenUìe  da  Camerino  ,  tnandaniio  Toste  a  Matelica ,  certi  fanU  da 
Bo vegliano ,  essendo  ebbri ,  combattono  un  pagliaio ,  e  nella  fine ,  co- 
gliendo ciliege,  sono  tntlì  presi. 

Messer  Gentile  da  Camerino  fece  bandire  una  volta  per  lo 
suo  territorio ,  che  cotanti  per  centinaio  do  vessi  no  con  le  loro 
arme  companre,  saf>endo  che  volea  mandare  i'oste  a  JVIatelica ; 
e  per  obbedire,  ogni  suo  sottoposto  s'apparecchio  d'andare  nella 
detta  oste;  e  fra  gli  altri  comuni  e  ville,  andarono  alla  detta 
Matetica  una  nuova  generazione  dì  gente  d'una  villa,  che  si 
chiama  la  pieve  di  Bovegliano;  della  qual  villa  ai  partirono  per 
andar  nell'oste  trenta  o  dieci  buon  fanti t  e  ben  armati  tutti  sì 
misono  in  cammino,  e  arrivajono  ad  una  taverna,  dove  la  detta 
brigata  si  rinfrescarono;  e  poi  che  ebbono  molto  ben  bevuto, 
che  tutti  erano  obbriactii^  andarono  in  su  un'aia,  dove  era  un 
grande  pagliaio  di  paglia ,  e  chi  si  voli  ava  di  qua,  e  chi  dì  là. 
Disse  uno  di  loro,  che  avea  nomo  Nazictlo:  Brigala,  noi  au- 
diamo neirosle  3htatelira,  e  se  noi  non  proviamo  prima  le  nostre 
persone,  innanzi  che  gingniamo  a  Matelica,  non  sapremo  che 
fare,  e  là  saremo  vituperati,  e  perciò  credo  che  sia  lo  meglio, 
che  noi  diamo  la  balta  gli  a  a  questo  pagliaio,  e  facciamo  ragione 
che  sia  un  castello,  e  come  faremo  qui,  cosi  faremo  a  Alatelìca; 
G  così  si  furono  accordati  ;  e  armandosi  lutti  di  palvesi,  e  di  ro- 
telle, e  di  balestre  e  lancioni,  tutti  ad  una  voce  gridando  i  Alla 
terra,  alla  terra,  alcuno  gridava:  Arrendetevi,  cattivelli;  e  gìt- 
tandosi  addosso  al  detto  pagliaio,  lanciando  forte,  e  balestrando 
verrettoni,  facendo  gran  prove  contro  al  dello  pagliaio.  Ma  il 
mighore  fante  che  ci  fosse,  fu  Nanziuolo  da  Na^zarello,  che  lan- 
ciò la  lancia  per  fino  allo  stocco  nel  detto  pagliaio.  E  questo 
detto  :  jnsiuo  allo  stocco;  s'intende,  secondo  il  volgare  della 
Marca,  quando  tutto  il  ferro  ve  entrato  dentro.  E  tanto  feclono 
la  detta  brigata,  che  tutto  lo  detto  pagliaio  buttarono  per  terra, 
e  poi  si  coricarono  a  dormire  nella  detta  paglia;  e  traversando 
le  gambe,  o  intraversando  Fona  sopra  l'altra,  quando  si  sveglia- 
rono, e  uno  guarda  fra  le  dette  gambe,  6  videle  così  infrascate; 
dice  alla  brigata  :  Fratelli  miei,  come  faremo  noi,  che  non  sera 
chi  ci  recappi  queste  gambe?  f>erchè  io  non  so  qual  si  sieno 
le  mie,  E  l'altro  rispondea  :  Per  lo  maraviglie  dì  Dio,  che  tu 
dici  lo  vero,  che  non  riconosciamo  le  gambe  l'uno  dell'altro.  E 
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chi  facea  boto  a  san  Venanzo,  e  chi  a  sim  GìvingrOj  e  chi  a 
santo  Jtìinino,  e  chi  a  uno,  e  chi  a  uu  altro,  clie  li  campasse,  e 
rendesse  le  sue  gambe,  E  standosi  in  questa  maniera,  passando 
uno  da  San  Genagio,  il  quale  avea  oonw  Giovanni  dì  Casaccio, 
ed  era  abboltoTiato  d'argento  dal  capezzale  intlno  al  piede,  da 
loro  fti  chiamato  dicendo:  Noi  ti  preghiamo,  che  ritniovi  acia- 
gcnno  di  noi  lo  nostre  gambe^  e  a  ciasciino  rendi  le  sue*  Lo 
detto  .loanni,  facendosi  presso  a  costoro,  disse  :  E  che  mi  ci  da-j 
reste,  so  io  ce  le  ritruovo?  furono  in  patti  di  darli  soldi  died 
per  ciascuno;  egli  furono  contenti^  e  pagarono  innanzi  tratto 
e  chi  diede  danaii ,  e  chi  pc^ni.  Quando  fu  da  ciascuno  accor 
dato,  i^d  Oi^li  piglia  un  bastono,  e  gitta  tra  te  gambe  dì  que 
pappacchioni.  Quando  egli  veggiono  questo,  ciascuno  si  tira 
sue  gambe  sotto ,  e  ciascuno  riebbe  e  riconobbe  le  sue  ;  e  lo*J 
dando  lo  detto  *(oanni  per  buon  maestro,  e  santo  Venanzo,  e  gli 
altri  santi,  a  cui  s'avoano  raccomandati,  che  a veano  mandati 
costui,  perché  non  fosiJDno  vituperati.  Pigliando  ciascuno  lelor 
arnie  e  (e  loro  gambe  andarono  a  >1  al  elica.  Giugnendo  nel  camp 
lo  dì  seguente,  li  trenta  e  dieci  buon  fanti  dalla  lueve  di  Bove 
gliatio  andarono  a  mangiare  le  cirege  per  una  vigna,  a  chi  stavj 
ad, alto  0  chi  a  terra.  Quelli  di  Matelica  uscirono  fuori  a  seur 
rtiuccìare;  e  traendo,  uno  d'uno  Imleslro,  imo  di  questi,  eh 
stava  a  terra,  comincia  a  gridare  e  lamentare,  dicendo  :  O  con 
pagno  mio,  accintemi,  che  io  sono  mDrto;  tenendosi  Tarme 
fianchi,  parendoli  esser  morto,  come  dicea,  solo  per  lo  diserrar 
del  balestro  ;  o  '1  compagno  scendo  del  ciriegio  o  guarda  costui^ 
e  dice  ;  Che  hai  tu?  E  tjuetli  dice  i  Guardi*,  a  chincUe  è  colti 
quiilo,  quillo  che  fu  su  per  Vaere?  E  lo  compagno  guarda,  i 
dice  :  E  qui  non  ò  niente.  Ed  olii  rispondo  :  Se  non  èqui^adun 
que  è  in  quella  folta  sepe.  E  stando  in  questa  questione  li  Ma 
telicani  furono  alla  detta  brigata,  e  pigliarono,  delli  trenta  > 
dieci  buon  fanli^  trenta  o  undici.  Ahi  quali,  a  cui  furono  tratti 
i  denti,  a  cui  mozzi  gii  orecchi  ;  e  pagarono  quello  che  poleaoo 
per  uscire  di  prigione. 

E  così  capitarono  questi  gagliardi,  che  essendo  armati  di  mo 
sto,  combatterono  con  la  paglia  ;  e  \m  appio  d'un  ciriegio  fi* 
reno  vinti  senza  fare  alcuna  difeM, 
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Essendo  messo  dì  ooLle  jm  bando  in  Firenze  da  casa  Bai  di  ^  un  cheriro, 
essendo  entrato  in  uno  inonimento  fier  cerle  faccende^  comincia  a  gri- 
dare, e  1  banditore  si  fugge,  credendo  sia  stata  un'anima. 

Al  tempo,  che1  duca  d'Atene  signoreggiava  Firenze,  mori  un 
cavaliere  dei  Bardi,  il  quale  fu  riposto  in  uno  monìmenio  da 
Santa  Maria  sopì' A roo_,  clie  anrora  o^^ì  si  vcilc  esser  nel  muro 
della  faccia  dinanzi,  il  quale  è  Bopra  la  via.  E  la  notte  vegnente, 
essendo  salito  alcuno  cherico  sul  dello  moni  mento  ^  e  avendolo 
scoperchiato,  ed  entratovi  dentro  per  ispoi^liare  il  detto  cavaliere 
morto,  per  alcun  caso  convenne  andare  un  bando  per  parie  del 
duca  m  qtJelTora  della  notte;  e  giugnendo  il  banditore  a  ban- 
dire nella  via,appiè  del  dello  monimenlOj  come  ebbe  conipiiUo 
il  bando,  e  costui  che  J3ra  nel  ìnonimentosi  leva,  uscendo  mezzo 
della  sepoltura,  e  percolendo  le  mani,  gridoe  :  Sia,  sia,  sia.  Il 
bandilor  veggendo  e  udendo  il  roitiore  e  le  grida  uscire  con  un 
corpo  dì  un  monimento,  dà  dell!  sproni  al  cavallo,  o  levala,  come 
avesse  mille  diavoli  addosso,  credendo  rernia mente  che  anime 
di  quello  monimento  si  fossonò  levate,  e  avessono  fallo  il  detto 
romore  ;  alìermando  il  detto  banditore  a  cia?5Cuno,  che  per  certo 
di  qtiella  sepoltura  ini'auima,  levandosi,  dicendo:  sia,  sia,  sia, 
gli  avea  messa  tal  paura  addosso ,  che  mai ,  non  che  credesse 
bandire  più,  ma  che  il  lìato  ^uo  avea  perduto  in  tal  forma,  cho 
egli  era  molto  presso  a  morie*  Tutta  Firenze  il  giorno  seguente 
andarono  a  vedere  il  dello  monimento:  chi  tralunava  di  qua,  e 
chi  di  là;  nella  Une  dissono,  che'l  banditore  ave'avuto  le  tra- 
veggole, e  che  non  sapea  quello  che  si  dicea.  Il  duca,  sappiendo 
questo,  voile  sapere  dal  banditore  questo  fyllo,  e  aliatine,  cre- 
dendo che  Tavesse  fatto  per  mettere  la  terra  a  romore,  lo  volea 
fare  impiccare.  Poi  per  la  paura  avuta ,  il  banditore  parca  che 
fosse  invasalo,  e  fuoii  della  memoria,  e  per  questo  campò  la 
vita;  che'l  duca  il  fece  cassare,  e  mai  più  non  fu  banditore,  ed 
anco  ne  fu  contento* 

Nuovi  casi  s'accozzarono  insieme  a  far  maravigliare  il  duca  e 
tutti  i  cittadini,  e  a  far  presso  che  impiccare  il  banditore.  E  per 
questo,  e  per  moli'  altre  cose,  si  può  comprendere,  come  la  for- 
tuna spesso  avvilisca  chi  va  più  di  sicuro,  come  costui ^  che  per 
bandire  fu  per  morire* 
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Avendo  maeslro  Antonio  da  Ferrara  a  Ravenna  perdnlo  a  zara,  capita  nella 
fincsa  dov'è  il  corpo  di  Dante ,  e  levando  tolte  le  candele  dìoaiizi  al 
crocifisso,  le  porta  hitle,  e  appiccale  al  sepolcro  di  detto  Dante. 

Maestro  Antonio  da  Ferrara  fu  imo  valentissimo  uomo  quii 
\ìùvìt\^  e  avea  dcU'uumodi  rurlti;  ma  molto  era  vizioso  e  i 
lore.  Esi^Mjdo  in  Ravenna  al  lemfjo,  che  avea  ia  signorìa  i 
BernanJino  da  Polenta,  avvenne  per  caso,  che'l  detto  maestro 
Antonio,  essi'ndo  srrandissinìo  giucalore,  e  avendo  im  dì  giurati 
e  perduto  quai^i  ciò  che  avea  ,  e  come  disperato  vivendo,  enti 
nella  chii^sa  de' frali  minori,  dov'è  il  se|ìolcro  del  corpo  del  i 
Tentino  poeta  Dante  ;  e  avendo  veduto  uno  antico  CrociGs 
quasi  mezzo  arso  e  alfumicato,  per  la  gran  quantità  della  lun 
Ilaria,  die  vi  si  ponea;  e  vergendo  a  quello  allora  molle  candé 
acceso,  subito  se  ne  va  là,  e  dato  di  piglio  a  tulle  ie  candele,^ 
moccoli,  che  quivi  ardevano,  subilo,  andando  verso  il  sepolr 
di  Dante,  a  quello  le  puose,  dicendo:  Togli,  che  tu  ne  se  ben 
più  degno  di  lui.  La  gente,  vergendo  questo,  pieni  di  maravigli^— 
diceano  :  Che  vuol  dir  questo?  e  lutli  gualavano  l'uno  ralLr^^ 
Uno  spenditore  del  signore,  passando  in  queifora  per  la  cbies»^ 
e  avendo  veduto  questo,  tornato  che  fu  al  palagio,  dice  al  si- 
gnore quello  che  ha  veduto  fare  a  maestro  Antonio.  Il  signoi 
come  sono  tutti  vaiihi  di  così  fatte  cose,  fece  sentire  alTarcivi 
scovo  di  Ravenna  quello  che  maestro  Antonio  avea  fatto,  e  ci 
lo  facesse  venire  a  Un,  facendoli  vista  di  formare  processo  sopra 
la  erelica  pravità  per  palerino.  L'arcivescovo  ebbe  subito  com- 
messo che  fosse  richiesto;  e  quelli  compari;  ed  essendoli  letto 
il  processo,  che  si  scusasse,  e' non  disdisse  alcuna  cosa,  ma  tutto 
confessò,  dicendo  all'arcivescovo  :  Se  voi  mi  doveste  ardere,  altro 
non  vi  direi,  perocché  sempre  mi  sono  raccomandato  al  Cri 
fisso,  *}  mai  altro  che  male  non  mi  fece:  e  ancora  tanta  ci 
veggendoli  mettere,  die  e  quasi  mezz'arso  (cosi  fuss'elli  tutto)  il 
gli  levai  quelli  lumi,  e  puosij^li  al  sepolcro  di  Dante,  il  quale 
parca,  che  gli  meriti  più  di  kii  ;  e  se  non  mi  credete,  veggi 
le  scritture  dell'uno  edeUaUro.  Voi  giudicherete,  quelle  di  Dani 
esser  maravigliose  sopra  natura  a  intelletto  umiino;  e  le 
evangeliche  esser  grosse;  e  se  pur  ve  n'avesse  dell'altee  ma: 
vigliose,  non  è  gran  cosa,  che  colui  che  vetle  il  lutto,  e  ha  il 
tutto,  dimostri  nelle  scritture  parie  del  tutto,  Ma  la  gran  voi 
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è,  che  un  uomo  minimo,  come  Djinte,  non  avendo,  non  clie  il 
tutto,  ma  alcuna  parte  del  tulio,  ha  veduto  il  tutto,  e  ha  scritto 
il  tutto;  e  però  mi  pare  che  sìa  più  degno  eli  ini  di  quella  lumi- 
naria ì  e  a  luLfìa  quinci  innanzi  mi  voglio  raccomandare  ■  e  voi 
vi  fate  roHirio  vostro,  e  stale  hene  ad  agio,  cho  per  lo  biio  amore 
fuggite  tutti  il  disagio,  e  vivete  come  poltroni.  E  quando  da  me 
vorrete  sapere  più  il  chiaro,  io  vcl  dirò  altra  volla,  che  io  non 
abbia  giocato  cièche  io  ho.  Al  Torci  vesicovo  parve  essere  impac- 
ciato, e  disse  :  Dunque  avete  voi  giocato,  e  avete  [)er(iulo?  tor- 
nerete altra  volta.  Disse  macslro  Antonio:  Così  aveste  voi  per- 
duto voi,  e  tutti  ì  vostri  pari ,  ciò  che  voi  avete,  ch'io  ne  sarei 
molto  aìlet^ro.  Il  lornare  a  voi  starà  «i  me;  e  con  tornare^  e  senza 
tornare,  mi  troverete  sempre  così  disposto  o  peggio.  L'arcive- 
scovo disse  :  Mo  amie  ve  con  Dio,  o  voli  con  diavolo,  e  so  io  man- 
dassi per  voi,  non  ci  verrete.  Andate  almeno  a  dar  di  queste 
frutte  al  signore,  che  avete  dato  a  mi  ;  e  cosi  si  parli.  Il  signore 
saputo  ci<>  che  era  stato,  e  piacendoli  le  ragioni  del  maestro  An- 
tonio, gli  fece  air; imo  fieno,  si  che  potesse  giucare;  e  delle  can- 
dele poste  a  Dante  più  di  con  lui  n/ebbe  gran  piacere;  e  poi  se 
n'andò  a  Fenaia  forse  meglio  disposto, (he  maestro  Antonio.  In 
quelli  tempi  che  mori  papa  Urbano  quinto,  una  tavola  essendo 
dì  lui  posta  in  una  nobile  chiesa  d'una  gran  città,  vidi  a  quella 
essere  posto  un  torchio  acceso  di  due  libbre,  e  al  Crocifisso,  il 
quale  non  era  molto  lungi,  era  una  trista  candcluzza  d'uno  de- 
iiaio.  Pigliò  il  detto  torchio,  e  appiccandolo  al  Crocifisso,  disse: 
Sìa  nella  malora,  se  noi  vogliamo  volgere  e  mutare  la  signoria 
del  eielo,  come  noi  mutiamo  tutto  di  quella  della  terra.  E  così  se 
n*andò  a  casa. 

Questa  fu  così  bella  e  notabile  parola,  come  mai  potesse  avve- 
nire a  simile  materia. 
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Messer  (jiavaanì  dì  Negroponte ,  avendo  perduto  a  zara  eia  ch'elli  avea , 
antìò  per  vendicarsi,  e  nccise  uno  che  facea  li  dadi. 

Messer  Giovanni  da  Negroponle,  avendo  un  dì  perduto  a  zara 
ciò  ch'egli  avea,  essendo  grandissimo  e  valcntre  uomo  di  corte, 
caldUj  caldo,  con  Tira  e  con  rimpetodel  giuoco,  andò  con  un  col- 
tello a  trovare  uno  che  facea  dadi,  e  si  l'uccise.  Ed  essendo  preso 
e  menato  dinanzi  al  signore  di  quella  terra,  ctie  era  deSf>olo.... 
il  quale  gli  volea  tutto  il  suo  bene,  dal  signore  fu  domao^dau^*. 
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Doli,  Riesser  Giovanni,  che  vi  ha  mosso  a  uccidere  uno  vìlol 
uomo,  0  metterò  alla  morte  voi?  Quelli  rispose:  Solo  raffezione^  | 
che  io  porlo  alla  vostra  persona,  pensando  l'amore  che  mi  por- 
tate; e  la  ragione  è  questa,  lo  avea  perduto  a  giuoco  ciò  ch'io  ' 
avea^  e  fui  presso  a  una  ilrainma  per  uccidermi  ;  e  disponendomi 
pur  di  fare  omicidio,  e  considerando  Tamore  che  mi  porlateT  e  i 
che  senza  rna  non  potete  staro^  percliè  voi  non  perdeste  me,  n  \ 
perchè  io  non  perdesse  voi,  andai  a  dar  luogo  all'ira  sopra  colui  | 
che  faceva  i  dadi,  pensando  quella  essere  degnissima  vendella; 
perocchù  molli  signori  o  vostri  pari  mettono  spesse  volte  pene  1 
a  chi  giunca;  ma  considerandu  quanti  mali  dal  giuoco  vengono^  ! 
io  credo  che  sarebbe  molto  meglio  a  tutto  il  giro  della  terra  spe-j 
gnero  lutti  gli  allri^  come  io  ho  spento  questo  uno,  che  lasciarli] 
in  vita;  e  pensato  quanti  mali  dal  giuoco  ven^ono^  e  forse  lei 
ragioni  mie  non  vi  dovranno  dispiacere,  il  signore^  ch'era  di| 
perfetta  condizione,  pensò  le  ottimo  ragioni  di  messer  Giov8iìm| 
da  Nogroponte,  fece  legge^  che  per  tutto  suo  terreno  fosse  peDal 
Tavere  e  la  persona  a  qualunque  facesse  dadi^  e  che  ancora  rbij 
gh  facesse,  potesse  esser  morto  senza  alcuna  pena,  e  qnalunqu 
fossono  trovali  addosso,  pena  di  lire  mille,  o  la  mano;  e  chi  giù 
casse,  dove  dadi  fossono,  pena  l'avere  e  la  persona. 

E  cosi  spense  per  lutto  sno  terreno  questa  pessima  barba, 
questa  maligna  radice;  la  quale  hestemmiar  Dio,  consumare  It* 
ricchezze,  cungiugniuiento  di  superbia  eira,  per  hS  va  ri  zia  cercar 
furti  e  ruberie,  uccidere  e  darsi  al  vizio  della  gola,  e  per  questo 
venire  alle  sfrenale  lussurie^  e  a  tutti  i  mah,  che  può  far  natura, 
E  a  messer  Giovanni  da  Negroponte  fu  perdonalo;  e  quello  che 
facea  i  dadi,  e  che  fu  morto,  se  n'ebbe  il  danno, 
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Vitale  da  Pietra  Santa,  per  julrodoUo  della  moglie  ,  dice  al  Aglìuolo  ( 
ha  studiala  hi  legge,  che  tsigli  uno  cappone  per  gramatìca.  Egli  b  i 
glia  in  forma  che,  dalla  ^ua  parie  in  fuoii,  ne  tocca  agli  altri  molto  poct^.^ 

Nel  castf^llo  di  Pietra  Santa,  in  quello  dì  Lucca,  fu  già  un  ca- 
stellano abitante  in  quello,  ch'avea  nome  Vitale.  Era  secondo  di 
là,  abiende,  e  orrevole  contadino  ;  ed  essendogli  morta  una  sua 
donna,  lasciandogli  uno  figliuolo  d'anni  venti,  e  due  figli nolts 
femmine,  da* sette  infino  ai  dieci  anni,  gli  venne  pensiero,  ctje 
questo  suo  figliuolo,  che  già  era  buonissima  gramatico,  di  farlo 
studiare  in  legge,  e  mandollo  a  Bologna.  E  mentre  che  era  a  D<^ 
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lognSj  il  detto  Vitale  tolse  moglie*  E  stando  insieme,  come  per 
li  tempi  addiviene.  Vitale  cominciò  aver  novelle,  come  questo  suo 
figliuolo  diveniva  valentissimo;  e  quando  bisognava  danari  pei 
libri,  equando  per  le  spese  per  la  sua  vita,  il  padre  mandava, 
quando  quaranta,  e  quando  cinquanta  fiorini;  e  mollo  di  danari 
sì  votava  ta  casa.  La  donna  di  Vilale.  e  matrigna  del  giovane  che 
studiava  a  Buluf2;na,  voggemlo  mandare  questi  danari  cosi  spesso, 
e  pensando  che  per  questo  a  lei  diminuiva  la  prebenda,  cominciò 
a  mormorare,  e  dice  al  marito:  Ors^trlta  ben  via  questi  parercbi 
danari,  dieci  sono  ;  mandagli  bene,  e  non  sai  a  cui.  Diee  il  ma-  ' 
rit^  :  Donna  mia,  che  è  quel  che  tii  di'?  oli  non  pensi  tu  quello 
cho  ci  varrà?  e  l'onore  e  Ihuile,  se  questo  mio  figliuolo  sera  giii'J^ 
dico,  potr;\  poi  esser  dotto  rio  conventi  nato  ^  che  ne  saremo  sala- 
tati in  perpetuo  seculo.  Dice  la  donna;  lo  non  so  che  secolo  ;  io  1 
mi  credo  che  tu  se'  ingannato,  e  che  costui,  a  cui  tu  mandi  ci6*^| 
che  puoi  fare  e  dire,  sia  nn  corpo  morto,  e  consumiti  per  lui.  Eì 
in  questa  maniera  la  donna  s'avea  si  recato  in  costumo  di  dirol 
questo  corpo  morto,  cho  come  il   marito  mandava  o  denari,  o 
altro,  così  coatci  era  alle  mani,  dicendo  al  marito  :  Manda,  manda, 
consumati  bene,  per  dar  ciò  che  tu  hai  a  questo  tuo  corpo  morto. 
Continuando  questa  cosa  in  si   fatta  maniera,  agli  orecchi  del  j 
\  giovane,  che  studiava  in  Boloi^na,  pervenne  come  la  matrigna  ìli 
chiamava,  in  questa  contesa  che  facea  col  marito,  corpo  uìorto. 
Il  giovane  lo  tenne  a  mente,  ed  essendo  stato  alquanti  anni  a 
Bologna,  e  bene  innanzi  nella  legge  civile,  venne  a  t*ie tra  Santa  i 
a  vedere  il  padre  e  la  famiglia.  E  1  padre  ve^j^gendolo,  od  essendo  ^ 
più  lieto  che  lungo,  fece  tirare  il  collo  a  un  cappone,  e  disse  lo 
facesse  arrosto,  e  invitò  il  prete  loro  parrocchiano  a  cena.  Ve- 
nendo fora,  e  postisi  a  tavola,  in  capo  il  prete,  allato  a  hd  il 
padre,  jtoi  la  mauìgna,  seguentemente  le  due  fanciulle,  che 
erano  da  marito;  il  giovane  studente  sì  pose  a  sedere  di  fuori 
su  un  deschetto.  Venuto  il  cappone  in  tavola,  la  matrigna  che 
gyatava  il  figliastro  in  cagnesco  a  ceflb  torto,  comincia  a  pispi- 
gliare pianamente  al  marito,  dicendo:  Che  non  gli  di' tu,  che 
tagli  questo  cappone  per  gramatica,  e  vedrai  s'egìi  ha  apparato 
nulla?  li  marito  semplice  gli  dice  :  Tu  se'  di  fuori  sul  deschetto, 
a  te  sta  il  tagliare;  ma  unk  cosa  voglio,  che  tu  col  tagli  per  gra- 
malica.  Dice  il  giovane,  ch'avea  quasi  compreso  il  fatto:  Molto 
volentieri.  Recasi  il  cappone  innanzi;  e  piglia  il  coltello,  e  ta- 
gliandoli  la  cresta,  la  pone  in  uno  tagliere,  e  dalla  al  prete,  di- 
cendo- Voi  siete  nostro  padre  spirituale,  e  portate  la  chierica  ; 
e  p«rò  vi  do  la  chierica  del  capponoj  cioè  la  ctp.?ìU.  "^iìv  v%^\^ 
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ì)  capa,  e  per  siraiìo  forma  lo  diede  al  padre,  dictìfido:  E  vai 
siete  ii  capo  della  faniii^lia,  e  però  vi  do  ii  capo.  Poi  tagliò  le 
gambe  co' piedi,  o  diodoki  alla  niiflrigna,  dicendo  :  A  voi  si  ap* 
partieiie  andar  facendo  la  masserizia  delia  casa,  e  andare  e  giÙJ 
e  su,  0  tpioslu  nun  si  può  far  soriza  le  gambe;  e  però  ve  le  M 
per  vostra  parte.  E  poi  tagliò  li  somnioli  deiralìc,  e  puoseli  sii 
uno  tagliere  allo  suo  sirocchie^  e  disse.  Cosloro  hanno  tosto! 
uscirò  di  casa,  e  volare  fuori;  e  però  conviene  abbiano  Tabe,! 
così  le  do  loro,   lo  sono  un  corpo  morto;  essendo  così,  e  C(^ 
confesso,  per  una  parto  ini  torrò  questo  corpo  morto  ;  e  comincìrf 
a  tagìiBre,  e  mangia  gagliardamente.   E  se  la  matrigna  l'avt'tl 
prima  guatato  in  cagaesco,  ora  lo  guatò  a  squarcirhiarc^,  eli- 
cendo; Guatate  gioia  1  e  pian  piano  dieea  al  marito:  Or  togli  la. 
spesa,  cbe  tu  bai  fatta.  E  assai  si  potè  borbottare,  che  la  bri^ 
gala  che  v'era  Ta  ve  re  bbono  voluto  tagliare  in  volitare,  e  spexiaM 
mente  il  prctCj  cbe  parca  cbe  avesse  il  mitrilo^  speccbiandusiin 
quella  eresta.  Da  indi  a  pocbi  dL  essendo  il  ^ovane  per  tornan 
a  Bologna,  fece  piacevolmente  cerLo  Lutti ^  il  poiché <ivea  pariit<^ 
il  cappone  per  si  fatta  forma. 

E  specialmente  con  uiìa  mezza  piacevolezza  dimostrò  alla  i 
trigna  il  suo  errore;  e  partissi  e  dagb  altri,  e  da  lei  con  amoi-er" 
comecch^ì  io  eredo,  che  ella  dicesse  con  ia  mente:  Va,  che  non 
ci  possi  mai  tornare, 
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(iìovanoi  Cascio  fa  temperare  Noddo,  essendo  a  tagliere  con  bi,  dti 
manifiarc  ii  niaccherani  caldi,  con  una  nuova  astujtia, 

Noddod  Andrea,  il  quale  al  presente  vive,  è  stato  grandissimo 
mangiatore,  e  di  caldo  vivande  mai  non  s'è  curato,  se  non  come 
s'elle  andassino  giù  per  un  pozzo,  quando  se  l'ba  messe  giù  per 
la  gola.  Ed  io  scrittore  ne  potrei  far  prncjva,  che  avendo  mao- 
dato  uno  tegame  con  uno  lombo  e  con  arista  al  forno,  e'I  dello 
Noddo  avendone  mandato  un  altro  con  mi  huserchio  pieno  non 
so  di  che;  al  fornaio  mandando  Noddo  per  lo  suo,  gli  venne  dato 
il  mìo  ;  il  quale  come  gli  venne  innanzi,  subito  trangusgiando  ti 
Tarista,  e  poi  il  lombo,  tenendolo  in  mano  intero,  dandovi  di 
morso  entro,  dice  la  donna  sua:  Cho  fa' tu'?  questo  non  è  il  ino 
buseccbio;  questo  tegame  è  carne  d'attnii,  e  non  è  la  nostra. 
Quando  l'ebbe  presso  che  recala  a  Qne^  facendo  vista  di  non  udir 
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la  donna,  dà  alla  fante  il  tpgjime  con  quelFo-^sa  che  mano  rimase, 
e  dice:  Va  al  fornaio  che  mi  mandi  il  mio  tegame^  che  questo 
non  ò  il  mio.  li  fornaio  senza  metter  mollo  cura  su  la  delta  fac- 
cenda, cercò  di  quello,  dov'era  il  busecchio,  o  mandogtiìo.  EU 
fante  mio  va  poi  [yi^r  lo  mìo  tegame;  il  quale  jiiunto,  e  scopren- 
dolOj  poco  v'avea  altro  die  ossa.  Dico  at  rante:  Va  at  fornaio  e 
sappi  se  io  ho  a  far  dadi.  li  fornaio  si  scuso  dell'errore^  e  Noddo 
con  molte  risa  si  mangio  la  cena  sua  e  la  mia,  non  curando  caldo 
che  fosse  in  essa,  facondo  tosto  tosto.  Or  questo  voglio  aver  dotto 
ad  informazione  dì  così  fatta  natura,  venendo  ad  una  piccola 
novelletta  delle  sue.  EjiU  prosava  pure  Dìo,  quando  foìi^e  stato 
a  mangiare  con  altrui,  cho  la  vivanda  fosse  rovento,  acciocché 
mangiasse  la  parte  del  com[tagno;  e  quando  erano  pere  guaste 
ben  caldo,  al  compagno  rimaneva  il  tagliere,  d'altro  non  pò  tea  far 
ragione.  Avvenne  per  caso  una  volta,  che  mangiando  Nuddo  e 
altri  insiemo,  ed  essendo  posto  Noddo  a  tagliere  con  un  piace- 
%^ole  uomo,  chiamato  Giovanni  Cascio.  e  venendo  maccheroni 
boglientissimi,  e  ì  detto  Giovanni  avendo  più  volte  udito  do*  co- 
stumi di  Noddo,  veggendosi  posto  a  tagliare  con  Itii^  dice  a  fra 
se  medesimo  :  lo  son  pur  bene  arrivato,  cho  cretiendo  venire  a 
desinare,  e  io  sarò  venuto  a  vedere  trangusgiare  Noddo,  e  anco 
sui  maccheroni  per  più  acconcio  del  fatto;  purché  non  mannchi 
me,  io  n'andrò  bene,  Noddo  comincia  a  ragguaizaro  i  macche- 
roni, avviluppa  e  caccia  giù  :  e  n'avea  già  mandali  sei  bocconi 
giù,  che  Giovanni  avea  ancora  il  primo  boccone  su  la  forctiotta, 
0  non  ardiva,  veggendolo  molto  fumicare,  appressa  riusi  alla 
bocca.  E  considerando,  chequf^sta  vivanda  conveniva  lulla  an- 
darne  in  Carfarnau,  se  non  tenesse  altro  modo,  disse  fra  so  stesso* 
Per  certo  tutta  ta  parte  mia  non  dee  costui  divorare.  Come  Noddo 
pigliava  un  boccone,  ed  G;^Iì  ne  pigliava  un  altro,  e  i^ittavalo  in 
terra  al  cane;  e  avendolo  fatto  più  volte,  dice  Noddo:  Omci,  cho 
fai  lu?  Dice  Giovanni  :  An/i  tu  che  Ad?  non  voglio  che  tu  ma- 
nucbi  la  parte  mia;  vogliola  dare  al  cane,  Noddo  ride,  e  studia- 
vasi;  e  Giovanni  Cascio  ai  studiava,  e  gittava  al  cane.  Alla  per  line 
dice  Noddo:  Or  oltre  facciamo  adagio,  e  non  gli  gittare.  E  quelli 
risponde:  E'  mi  tocca  tórre  due  liocconì,  quaiulo  lu  uno,  ]mr  ri- 
storo di  quello  che  Ind  mangiato,  non  avendo  io  potuto  mangiare 
uno  boccone.  Noddo  si  contendoa;  e  Giovanni  dicendo:  se  In 
terrai  pin  che  un  tjoccone,  quando  io  duo,  ìogitteròla  parlo  mia 
al  cane.  Finalmente  Noddo  consentì,  e  convenne  che  mangiasse 
a  ragione  ;  la  qual  cosa  in  tutta  la  vii  a  sna  né  avea  fatto,  ne  avea 
trovato  chi  a  tavola  il  tenesse  a  5Ìei>B.  E  la  delta  ftQVfttVìiì^v^^^tìjjj^Si 
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più  a  quelli,  che  v'erano  a  mangiare,  che  latte  le  ti? ande  die 
ebbono^in  quella  maitiha. 

Così  trovò  chi  senza  misura  trangu8giava^«hr^tìdiedjdordÌBe 
di  mangiare  consolataniente  con  una  nuova  èsperiénzi. 
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Carlo  Magno,  credendo  £««  .tornare  alla  Fede  / .  . .Giadep,  il  dettò . .'. 
.  essendo  a  mensa  con  lui,  Jò  riprende,  coioe  egli  non  o&serva  Li  Feèe 

cristiana ,  come  si  dee ,  onde  il  detto  i  .  .  ,  .  .  testa'  i 

conquiso. 


Re  Qarlo  Magno  fu  ré  sopra  totti  gli  altri,  <^e  mal  il  i 
avesse,  d'assai,  e  cora^òso  molto,  tantochò  pratìcaiido  di  valo- 
rosi crìstis^ni  signori,  costui,  e  lo  re  Artù,  e  Gottiffddi  di  Be- 
gliooc^  sono  di  più  virtù  tre  reputati  ;  è'  pagani  sono'  altri  tire, 
Ettore,  é- Alessandro  Magno,  e  Cesare,  è  tre  Judeiv  Davida  loepA, 
è  Jifda  Maccabeo.  Tornando  alia  storia,-  aveiido  acquistato  loie 
G^te  Magno  tutta  là  Spagna,  gli  venne  per  le  màiuT  aik>  Soa- 
gnuolo,  ò  JVidcid,  o.àl  tutto  pagano,  il  quale  era'  uoimo  À  ttm 
sentimento  e  industria.  Df  che  lo  re,  considerando  la  virtù  dello 
SpagBuolo,  s'ingegnò  che  Cornasse  alla  fede  cristiana,  e  venndi 
fatto.  Ed  essendo  una  mattina  a  mangiar  col  detto  re,  stando -ad 
alto  a  mensa,  come  usano  li  signori,  uno  poverello  era  là  a 
basso,  quasi  in  terra,  o  su  basso  sedere  a  una  povera  mensa,  e 
desinava.  E  questo  era,  che  sempre  questo  re,  quando  mangiava, 
dava  mangiare  a  uno  povero,  o  a  più  per  simile  forma,  per  ben 
deiranima  sua.  Yeggendo  lo  Spagnuolo  questo  povero  mangiare 
in  tal  maniera^  -domandò  il  re  chi  coHii  era,  e  quello  che  signi- 
ficava il  mangiar  suo  per  quel  mòdo.  È  lo  re  rispose  :  Quello  si 
è  un  povero  di  Cristo  ;  e  quella  limosina,  che  io  fo  a  luì,  fo  a 
Cristo;  perocché,  come  tu  sai,  e' n'ammaestra,  che  qualunque 
ora  noi  facciamo  carità  a  uno  di  questi  suoi  minimi  poverelli,  noi 
la  facciamo  a  lui.  Dice  lo  Spagnuolo  :  Monsignore^  coletemi  per- 
donar quello  che  io  dirò?  Di' ciò  che  tiì  vuogU.  E  quelli  dee: 
Assai  cose  stolto  ho  trovato  in  questa  vòstra  fede,  e  questo  mi 
par  maggior  che  alcuna  dell'altre  ;  perocché  se  voi  tenete  per 
vostra  fede^  che  quel  poverello  sia  il  vostro  Signore  Jesu  GnMo, 
qual  é  la  ragione,  che  voi  gli  date  mangiar  vilmente  colà  in  terra, 
e  voi  così  onorevolmente  mangiate  quassù  in  alto?  A  me  mi 
pare,  secondo  il  dir  vero,  che  doverreste  fare  il  contrario,  eioè 
mangiare  là  voi,  ed  e^W  m^\i<^^*3SiQ  c^klì  nel  luogo  vostro.  Lo  re 
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veggentlogì  morderò  per  modo,  che  male  ai  poiea  difendtTe.  al- 
legò assai  coso,  ma  non  sì,  r ho  Io  Spagriuolo  non  rimanesse  al 
di  sopra  di  quello  che  avea  detto  ;  fì  dove  credette  il  Signore  fare 
accostar  costui  alla  fede,  egli  lo  fece  dilungare  piii  di  cento  mi- 
glia, e  ritornò  nella  fede  sua  di  prima, 

E  non  dis&e  il  vero  questo  Spagnuolo?  Che  cristiani  siamo 
noi,  e  che  fé  è  la  nostra".'  Delle  cose,  che  non  ci  costano,  lar- 
^ mente  le  diamo  a  Dìo*  come  paternostri,  avemarie,  e  altro 
orazioni^  darri  delle  mani  nel  petto,  metterci  canavacci  in 
dosso,  e  cacciar  le  mese  he  dalle  rene,  andare  alle  processioni 
e  alle  chiese,  stare  devoti  alle  messe,  e  eìmil  cose,  che  non  ci 
costano  ;  ma  se  si  darà  mangiare  al  povero,  dagli  un  poco  di 
broda,  mettilo  in  un  canto,  come  un  rane,  farassìuna  piatanza, 
voliamo  la  botte  del  vin  cattivo,  fassi  macinare  il  grano  inti- 
gnato; e  Taltre  vivande,  di  quelle  che  non  piacciono  a  noi,  le 
diamo  a  Cristo.  Crediamo  che  sia  strnzzolo,  che  patisce  il  ferro. 
Chi  avrà  la  figliuola  guercia,  sciancata  o  scontraffatta,  dice  :  lo 
la  voglio  dare  a  Dio  ;  la  buona  e  la  bella  tien  per  se.  Chi  ha  il 
cattivo  figliuolo  pre^^a  fddio  clie'l  chiami  a  sé;  chi  Tha  buono, 
prega  Dio  che  non  lo  chiami  a  sé,  ma  che  ti  dia  lunga  vita.  E 
così  potrei  contare  migliaia  di  cose,  che  tutte  le  peggiori  diamo 
a  quel  Signore,  che  a^noi  ha  donato  o  prestato  o^ni  cosa.  Sì  che 
per  certo  la  ragione  dello  Spago  nolo  fu  perfetta,  perchè  nel 
mondo  la  ipocrisia  ha  sottoposto  la  umana  fede. 
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ipa  Bonifazio  morde  con  uoa  parola  luesser  Rassàliuo  della  Tosa^ 
il  guai»  con  alcanit  pincevok  lisposLa  si  diftinde. 

ér  Hossellino  della  Tosa  da  Firenze  fu  uno  cavaliere  molto 
ne;  il  quale,  avendo  bene  oUant'anni,  fu  mandato  amba- 
sciadore  a  papa  Bonifazio.  Q^iesto  messer  Rossellino,  comecché 
avesse  gran  tempo,  spesso  spesso  gli  nàscca  un  figliuolo;  e  al 
detto  papa  più  volte  quasi  per  cosa  maravigliosa  era  stato  detto. 
Di  che  avendo  il  detto  messer  HosscUino  sposta  la  sua  amba- 
sciata, c'I  papa  avendo  ben  considerato  messer  Rossellino,  come 
quelli  che  avea  udito  deTigliuoM,  che  gli  nasceano,  disse:  Doh 
I  inesser  Rossellino,  vo' siete  antico  di  cotanto  tempo,  secondorhò 
ho  udito,  io  sento  che  ogni  d)  avete  un  figliuolo;  ([uesta  è  gran- 
I  dissima  grazia,  che  viene  da  Dio;  per  alta  ragione  ella  sì  può 
1  dire  cosa  maravìgliosa.  Messer  liossellino,  udendo  il  pa^a^  d\ij^^-j 
I  y.  unico.— J3    FiiA^fco  SiciiHETTi,  (NorcUictiT.^WV.Ì 
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Padre  santo,  vegna  l'agnello  donde  vuole,  nasQi  elli  dentro  alla 
mia  cortina,  io  non  me  né  curo.  Udendo  .il  pjBipa  le  aue^parole 
disse:  Jtfesser  Rosaellino,  voi  fo^te  aempre  savio  'cavidiere,  ed 
ora  mi  p^ret^  più  savio  che  mai,  pensando  che  di  queDe  cose 
che  non  si  può  far  prùoya,  e  andarla  cercando,  Wi^bbe  cosa 
stolta.,,  voi  prendete  qviQlla  parte,  che  alcuno  non  vi  potreUM 
apporre.  Messer  Rosselline  ris^bae:  Padre  santo,  io  ho-«^npre- 
mai  udito  dire,  che  tanto,  ha  l'uomo  briga,  quant'éjlli  se  bò  dà; 
e  così  finirono  questi  fagionamenti.  ..;- 
.  Ma  ntolti  ignoranti  averanno  figliuoli,  e  sarà  ateono  doman- 
dato: È  tuo  questo?  equelli  jrìsponde:  lo^redo  di  al, .m»  io  noe 
né  so  altra.'  E  chi  dicesise  a  fui,  jche. possedérà  quello  deil  padre 
con  grande  avere:  e  tu  come  Bai,, che  tu  sie  figliuolo  di  cui  tu 
ti  tipAi?  non  lo  saprebbe  nò  provare^  nò,  mostrare.  Adunque 
questo  valente  cavaliere,  ^sendo  trafitto  dal  papa  dette  obte  in- 
cejrte,  se  le  fece  certe;  e. molti  m^ti,  come  (U  sopra  ho  detto, 
le  certe  faranno  incerte^  e  con  loro  vergogna  e  con  kiro  vita- 
iperio.  '  '  .     '. 

'.  '■  '     !         .  '  ^ 
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Messer  Hinaldello  da  Mezza  deirOreno ,  essendo  in  Firenze ,  e  ve 
/nplti  giudici,  3i  maraviglia  come  Firenze  non  è  disfetta,  consiiteraiMlo 
che  un  solo  ha  consumato  la  sua  patria. 

Uno  cavaliere  cbianoato  messer  Rinaldelloda  una  terra,  che 
si  chiama  Mezza  dell'Oreno ,  arrivò  una  volta  nella  città  (^  Fi- 
ronze  ;  e  stando  in  quella  per  alquanti  dì^  venne  per  caso,  che 
questo  gentiluomo  vide  a  uixo  mogliazzo  gran  numero  di  citta- 
dini, tra'  quali,  come  interviene,  dinanzi  andavano  molto  addob- 
bati di  vaio  y  e  quelli ,  veggendoli ,  domandò  alcuni  Fiorentini , 
chi  erano  quelli  che  portavano  vaio ,  e  che  andavano  innanzi. 
Fogli  risposto,  che  erano  cavalieri,  e  giudici ,  e  medici.  Dice  il 
gentiluomo:  E,  quanti  giudici  vi  sono?  e  quelli  guatano,  e  co- 
minciano a  noverare  :  Quattro  e  gito  e  tre,  sette  :  evvene  sette. 
E  quelli  dice  :  Ed  eocene  più?  Risposono  :  Si  bene.  E  messer 
Rinaldello  disse  allora ,  segnandosi,  e  guardando  in  alto  le  cose 
della  città  :  Oh  che  miro  è  questo,  che  in  questa  lÈittà  sia  alcuna 
cosa,  che  non  sia  disfatta,  e  sia  per  terra  !  I  Fiorentini,  udendo 
costui ,  e  vedendolo  segnare,  dissono  :  E  di  che  vi  maravigliate 
voi?  E  quelli  risponde  :  Io  vel  dirò,  lo  sono  d'una  città,  che  si 
chiama  Slezza  deirOreno,  la  quale  è  stata  grande  e  nobile  città, 
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e  in  grande  concordia  t^  pace;  e  in  tale  malofieUa  ora  e  punto 
uno  ricco  nomo  di  <]nelb  maTìdònu  suo  figliuolo  a  sludiare  a  Bo- 
logna^ o  fecelo  giudico,  che  loniniido  in  quella  lerra^  giammai 
non  abbiamo  seriUlo  che  ben  sia;  hi  discordia  ci  ha  messi;  la 
paco  che  solevamo  avere,  ò  convcrlita  in  i^tu'ira;  noi  stiamo 
tanto  male,  (juanlo  mai  sk^mmo  bene;  e  quello  tiiUo  viene  da 
qu Celo  iudi ciò,  che  in  quella  è  venuto.  E  i>erò  pensando,  che  voi 
mi  dite  la  quantità,  die  di  qiicsli  {giudici  qui  a  vele,  io  mi  mara- 
viglio, che  avendo  un  solo,  ha  così  guasta  la  nostra  terra  ,  che 
questi  che  tanti  avete,  qui  abbiano  lasciato  pietra  sopra  pietra. 
Li  Fiorentini,  udendo  costui,  dissono,  ridendo:  Volete  voi  ,  che 
noi  diciamo  il  vero?  e'  ci  dàuno  la  niala  pasqua.  Il  cavaliere  ri- 
sposa: Se  non  v'hanno  fallo  altro,  voi  n'avete  buon  mercato; 
che  a  noi  ha  dato  quelTooo  la  mala  ventura  per  tutti  li  tempi  che 
viveremo,  e  noi,  e  li  nostri  dtsceedenl.i.  E  cosi  Unirono  le  parole. 
E  quando  io  considero  bene,  chi  sono  ne' presenti  tempi  questi 
con  li  guai  tu  testa,  io  penso  messer  Rinaldelb  aver  detto  il 
vero;  e  considero,  [>oter  avere  poca  pace  it  luogo,  dove  stanno, 
e  meno  chi  a  loro  crede  ;  e  la  prova  il  dimostra  ;  che  quella  terra 
marina,  che  tanto  è  stata  nel  suo  buon  reggimento,  giammai 
non  ehbe  alcuno  indice,  giammai  Veneziano  non  ne  fu  alcuno. 
E  Norcia,  che  è  piccola  terra,  a  lispettodi  quella,  mai  non  volle 
di  questi  giudici,  né  chi  sotto  coverta  di  scienza  l'avesse  voluto 
guastare:  per  tale  se^^uiile^  che  ne' loro  consigli  non  %'ogliono 
alcun  troppo  savio,  e  dicono  :  Esca  noe  fuori  li  sapli,  E  con  questo 


Neit'orto  de*  Gaddi  evvì  questa  aniic^  inscrizion,e  : 
DOLUS  ^  MALUS  -  ABESTO  ^  ET  ■  JURISCONSULTOS. 

NOVELLA  CXXVllL 

Il  vescovo  Antonio  tìorenlino  lon  un  piacevole  molto  confonde  certi  gcn- 
iiluoniini  tìoi  entini,  li  r|u;i!i  m  ddeano,  che  a  un  suo  fedele  e  semttìr«, 
e  loro  eoa  gì  unto,  essendo  morto  jier  usuraio,  non  Iota  scìa  va  sotterrare. 

Fu  in  Firenze  perb  tempi  passati  uno  vescovo  Antonio,  ve- 
6COVO  di  tpjella  città,  uomo  mollo  venerabile  e  dabbetie;  il  qtiale 
avea  uno  suo  cordiale  amico  e  servidore,  della  fanjii^lia  dei  Pazzi 
di  Firenze,  ben  veramente  t^enliluomo,  che  uccellare,  e  cacciare, 
©cavtìlcarOje  ogni  altra  cosa  da  diletto  ottimamente  facea.  Avea    ♦ 
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certi  suoi  danari,  e  prestavagli  a  nsiirm.  Il  detto  veseovo  non 
aapBfi  nò  stace,  nò  andare  che  questo  ginitiliioaio  appena  mai  si 
potaÌBse  partire  da  lai.  Avvenne  per  càso^  die  questo  de'  Paói, 
avendo  grande  infirmila,  si  mori.  Come  fa  mòrto,  ilTeaCDvo  manda 
a  vietai^  la  sepoltura  <  e  die  non  »a  sotterrato  in  sagrato ,  se' 
libri  suoi  non  gli  sono  appreseutati,  e  se  non  si  soda  di  rendere  ] 
a  dascuno,  da  coi  elli  avesse  avuto  usura.  AUi  snoiooDgin'ntie  I 
consorti  parve  quésta  uda  nuova  cosa,  -pensando  l'amore,  ^ 
detto  vescovo  portava  al  morto;  emessonsi  certi  di  (oro,  e  an- 
daron9ene  ai  vescovo;  liquali, a lut giunti,  fatta primameBlela 
reverenza ,  dissono  :  Venef^bile  padre,  noi^vjegnamo  alla  vostra 
paternità,  che  come  voi  sapete,'  egli  ò  piaciuto  a  Dio  di  chiamare 
a  so  il  tale  vostro  servidore^  e  nòstro  conserto  ;«d  è- venuto  allt 
ca9a  il  vostro  mosso  e-cómandamento;  che  elti  non  sia  pùtter^ 
rato>.«e  non  sono  fatte^^uelle  cose  che  si  iappaiièngonoidi  6^ 
quando  lino  usui^io  muore.  Diche  considerando  qùaiito;U te- 
nevate pé^  figliuob  è  servidore,  maravigliamcéne  forte ^  pre^  | 
gan'dovi  jpet.  lai  vostri^  benignità,-  e  per  non  oscurare  la  eoa  ftima,  I 
e  per  quello  amore ,  il  quale  sempre  gli  avete  portato ,.  chò  vi 
dci^piacm-e  in  questa^fine  della  sua  vìts^  vi  sia*  raccopoandato. 
Il  vescovp,  avendo  dditi  costoro,  rispose  :  Io  vi  confesab,  die.al 
vostro  consorto  ;  il  quale  morto  è ,  portai  nella  sua  vita  tanto 
amore,  quanto  ad  .alcuno  io  portasse  mai  ;  ma  la  tagione  di  par- 
tire questo  amore  non^  è  venuta  da  me,. ma  è  venuta  da  lui  ;  e 
però^  m'abbiate  per  iscùsato  ^  perocctiè'io  seguo  gli  ordini  del 
vescovado,  li  quali  io  ho  giurato  di  seguire.'  S'egli  ha  fatto -cau- 
zione, bene -Sta',  quanto  che  no,  fate  di  sodare ,.  e  appresentare 
i  libri ,  ed  io  mi  porterò  il  più  benignamente  che  potrò.  E  cosi 
convenne  che  fao^ssono.  S  '1  vescovo  sì  portò  poi  sì  j  e  con  la 
sua  prudenza  ,  e  con  la  virtù  di  santo  Giovanni  Boccadoro,- die 
a'  consorti  del  morto ,  parendo  «memorati  della  risposta  delve- 
scovo,  convenne  esser  contenti,  e  'l  morto  fu  sotterrato. 

Bella  risposta  fu  quella  del  vescovo ,  s'  ella  non  fosse  stata 
mossa  da^avarizia  ;  e  veramente  si  vede  ogni  amor  mancare , 
purché  l'uomo  possa  tirare  a  sè^  6  spezialmente  1  cherid,  che 
per  lo  .denaio  ad  ogni  cosa  si  mettono  :  non  curando  ch'ella  sia 
o  onesta  o  disonesta.  E  non  dico  per  questo  vescovo,  che  fu  un 
vajentre  uomo,  ma  dicolo  per  la  maggior  parte  comunemente. 
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iarabutto  tii  iVin^tniUii  eoa  toìi  nuova  lettera^  richieggendo  di  batta- 
glia un  gran  Tedesco,  lihera  per  più  mesi  la  sua  patria,  pha  noji 
è  cavalcala. 


Al  tempo  che  la  Chiesa  di  Roma  piTdeo  la  Marca  d  Ancona^ 
fu  un  nomo  che  si  chiamava  Marahotto  da  Macerata ^  ed  era 
grandiàsìma  persoua^  ed  essendo  guerra  nella  delta  Marca^  nno 
tedesco^  che  avea  nomo  Sciversniars,  era  al  ìioldo  della  Chiesa, 
e  la  stanza  sua  era  a  Monte  Fano.  Facendo  grati  guerra  il  detto 
Tedesco  a  Macerata,  lo  detto  Marabotto  andò  alli  priori  dì  Ma- 
cerata ,  0  domandò  Hcenza,  che  volea  mandare  nna  lettera  allo 
detto  Sciversaiars,  a  richiederlo  di  battaglia,  e  per  li  priori  li 
f«  conceduta.  Lo  detto  Marahotto  scrisse  la  lettera  in  questa 
forine  :  A  voi,  nobile  uomo  Sciversmars  della  MàtTna.  Marabutto 
della  valle  di  Bron  vi  saluta.  Ha  udito  dire  della  vostra  nobiltà, 
e  che  voi  siete  un  buon  uomo  d'arme ,  o  che  a  queste  contrade 
avete  fatto  grandissima  guerra  coiilra'  villani  ;  ed  io  sono  venuto 
dalle  mie  contrade  con  settecento  cavalli,  per  trovare  di  buoni 
uomini  d'arme,  o  provaro  la  mia  persona  con  loro,  o  non  con 
li  villani,  E  perciò  vi  prego  che  vi  vogliate  provar  con  meco  su 
nel  carapOj  solo,  ed  elegger  il  campo  dove  vi  pìaeo,  che  mi  pare 
raill'anni  cli'ìovisia;  e  se  non  volessi  combatterò  solo  con  meco 
a  corpo  a  corpo,  pigliate  de'  vostri  j^uel  numero  ^  che  vi  piace 
di  venire,  ed  io  verrò  con  altrettanti;  e  ancora  vi  farò  vantaggia, 
che  la  mia  brigata  sera  meno  dieci,  che  la  vostra,  per  ogni  cento 
combattitori.  E  questo^  vi  priego  quanto  posso,  che  facciale,  e 
non  vogliate  provar  la  vostra  gentilezza  co'  villani,  ma  con  buoni 
uomini  d'armo,  E  di  questo  vi  piaccia  subito  per  vostra  Ictitera 
farmi  risposta,  ecc.  Ed  a  mo  innanzi  per  questo  terreno  non  ve- 
nire ,  perciocché  io  vi  iratteria  come  inimico  mortale.  Avendo 
Sciversmars  la  detta  lettera  ,  e  udendo  il  nome  maravìglioso  di 
chi  la  mandava,  e  ch'egli  era  della  valle  d'Ebron  ,  tutto  invili, 
immaginando,  costui  non  dover  esser  altro,  che  di  gran  fatto  ;  e 
mai  non  iscrisse,  né  fece  risposta.  E  per  questa  così  fatta  lettera 
impaiinto,  piò  mcììì  stette,  che  noti  fece  guerra,  né  cavalcò  sul 
lerrcno  di  Macerata,  solo  per  paura  del  detto  Marabotto. 

Questa  di  questo  Marabotto  fn  sottile  inventiva  ,  che  con  nn 
poco  d'inchioritru  cacciò  il  nemico  della  sua  terra  ;  e  valso  que 
^ta  lettera  assai  più  a  Macerata,  che  non  serebbono  valuti  tre- 
cento uomini  a  cavallo. 


I 
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Berlo  rolchi  è  preso  ,  istandosi  al  fiioco  ,  4ar  ddìi  gatU ,  e  se  non  fosse  U 
moglie;  che  ^on  un  sottile  avvilo  illiberoe,  q^.ne  venia  a  pericolo  di 
morte. 

A  drieto  in  una  novella  è  dimostrato ,  coYne  Berto  Folehi  fu 
coito  in  cannbio  d'una  botta  ;  ora  «in  questa  piccola  novelletta 
voglio  mostrare,  come  ^  in  iscambip  d- un  .topd,  la  quale  sta.per 
questa  forma.  Il  detto  Berto,  essenda  del  mese  d'ottobre^.ed  es- 
sendo a  un  suo  luogo  a  Scandicci,  contado  di  Firenze>  ieivea  un 
cicciouQ  nel  sedere ,  appunto  dove  si  tiene  il  brachiere ,  cRt  èra 
si  velenoso,  che  molti  di  gli  avea  quasi  dato  un  poco  di  febbre; 
e  convenla  che  per  quello  s'andasse  e  stesse  per  casa  senza  panni 
di  gamba.  Avvenne  che  una  sera,  avendo  quattro  ^Ùìssinii 
tordi,  e  volendoli  arrostire  a  suo  modo,  aveadettaa  una  suafan- 
ticella,.gli  recasse  a  un  fuoco^  che  era  in  sala^  e  quivi  accon- 
ciando lo  schedone,  ponendosi  a  sedere  su.  uno  desctiettò,  e  pi-" 
glìandola  paletta,  e. acconciando  il  fuoco,  e  volendo  che  lì  detti 
tordi  per  ragione  fosseno  cólti ,  .per  n^angiapseli  in  santa  pace 
con  la  sua  donna,  essendo  una  sua  gatta  sotto  il  deschetto,  come 
sempre  stanno ,  ebbe  veduto  la  masserizia  di  Berto  pengigliare 
tra  li  piò  del  deschetto,  avvisandosi  fors^i,  quella  essere  un  topo, 
avventasi  e  dagli  d'uncico.  Come  Berto  si  sente  cosi  preso,  getta 
le  mani  verso  la  gatta,  e  pigliandola^  se  la  volea  levar  da  dosso, 
ma  quanto  più  questo,  facea,  la-gatta,  facendo  gnao,  più  ^afie^ 
rava;  tantoché  per  la  pena  cominciò  a  gridare.  La  fante,  che 
voigea  lo  schiedone,  dicea:  Che  avete  voi ,  Berto?  £  Berto  di- 
cea  :  Non  lo  vedi  tu  ?  E  la  fante  bench'olla  il  vedesse,  non  ardiva 
accostarsi  per  onestà  verso  le.  masserizie  di  Berto;  ma  comincia 
a  chiamar  la  gatta,  muscina,  muci,  muci,-muscina;  ebrevemente, 
la  gatta,  non  che  ella  il  lasciasse,  ma  continuo  più  slrìgnea; 
tantoobè  Berto  continuando  le  strida,  e  la  donna,  sentendolo,  su- 
bito corse.  Como  Berto  la  vede  ;  dice:  01  me  donnanìia^  io  muoio I 
la  gatta  m'ha  preso.,  come  tu  puoi  vedere  ;  io  muoio,,  io  muoio. 
La  donna  tenera  del  suo  marito ,  e  delle  sue  masserizie ,  gettasi 
là,  e  piglia  la  gatta,  ostringela,  perchè  le  lasci  ;  e  la  gatta  allora 
più  afferrava;  poi  la  piglia  per  la  gola,  e  strìnge,  perch'ell'apra 
la  bocca.  S'ella  l'apriva ,  a  mano,  a  mano  con  un  morso  ripi- 
gliava; tantoché  Berto  comincia  a  gridare,  accorr' uomo.  La 
donna ,  vedendosi  mal  parata ,  come  savia  e  avveduta,  e  tenera 


I  .NOVELLA  CXXXI,  4  99 

delle  carni  del  marito,  pensò  un  soUiì  modo,  ch'ella  preso  lo 
schedone  de' quattro  tordi,  che  erti  al  fuoco,  che  appena  erano 
caldi,  o  accosta  i  tordi  al  refFt>  delta  gatta.  La  gatta  che  era  af- 
famata, sentendo  l'odoro  de'  Eordi,  latici  a  i  colonari,  e  de  d'un- 
cico  a'  tordi,  lì  (fuali  strascicò  con  IntUi  lo  schìedone  per  tutta 
la  casa,  e  a  più  bell'agio  del  mondo  gli  mangiò,  perocché  la 
donna  e  la  fante  aveano  altra  faccenda  tra  mano»  o  (h  quelli  poco 
si  cura  vana.  Berto  uscito  tra  le  branche  della  gatta,  e  per  le 
stretteo  per  gli  graffi,  parea  morto  ;  le  sue  masserizie  erano  tntle 
a7.zaTmate,  e  parea  vi  fosse  fatto  su  alfa  trottola.  La  vaieute 
donna  mandò  per  un  modico  de  iure  co^lionico,  e  ferelo  curare. 
Il  quale  ebbe  assai  che  fare  più  di  due  mesi  a  guarirlo  ;  e  se  non 
fosse  la  buona  moglie,  che  volle  innanzi  perdere  la  cena;  chel 
marito,  Berto  Fulchi  era  a  pericoto  di  non  esser  mai  più  uomo; 
.  e  sempre  da  indi  innanzi  tenne  Berto  »  avere  la  vita  per  la  sua 
vai entrissi  ma  don na . 

NOVELLA  CXXXL. 

Essendo  andato  uoa  volta  Salveslro  Brunelleschi  al  bagno,  per  contentare 
la  donna,  per  generare  figliuoli,  la  donna  rallfanao  vi  vuole  ritornarti  ; 
Sah estro  le  diciì  che  non  é  più  buono  a  ciò,  ^  ch'ella  prmi  con  altrui, 
la  domia  vi  va  senza  lui. 


Salvestro  Brunelleschi ,  del  quale  a  drieto  è  fatta  menziono , 
avendo  una  sua  donna  piacevolissima  Friolana,  e  non  avendo  al- 
cuno tigliuolo,  ola  donna,  avendone  molto  maggior  voglia  Fa  ver 
di  lui,  disse  un  di:  Salvestro,  e*  m'è  detto,  stì  noi  andiamo  al 
bagno  a  Petriuolo ,  che  io  ingrosserò,  e  avremo  nj];liuoli.  Salve- 
stro dieea  :  Donna  mia,  vuol  essere  altr  acqua  ,  che  quella  del 
bagno.  La  donna  si  fermò  a  volere  che  Salvestro  con  lei  andas- 
soiio  al  bagno  ;  e  Salvestro  convenne  die  consentisse,  e  preso 
le  purga^^ioni  ;  o  saputo  il  modo  che  aveano  a  tenere ,  il  quale 
era  o  d'uccidere  Salvestro,  o  avor  figli  unii,  si  mossone  una  mat- 
tina; e  giugnendo  alla  fonte  di  San  l^iero  Gattolìno  ,  trovarono 
uno  piovano  de'  Macchi,  che  abbeverava  uno  suo  ronzino  ,  ed 
era  molto  «goditore,  ii  r  pi  a  le  domando  Salvestro  dove  andava, 
Salvestro  disse:  Andiamo  al  bagno,  benché  io  potrei  dire  che  io 
vo  al  macello.  Dico  il  piovano:  Per  certo  voi  non  dovete  andar 
san  za  me,  e  vedrete  com'io  vi  farò  godere.  Salvestro  dìgse:Sia 
buon'ora;  e  così  si  misono  in  cammino.  E  questo  piovano  voUe 
essere  lo  spc  udito  re,  comprando  le  migliori  vivande  ebe  \}oim 
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8l  che  atettono  alla  paperina.  Ed  essendo^  a  Petrìuolo,  e  bagnan- 
dosi, come  a  casa  toi^n^ti  erano,  e  la.  móglie  dicea  s^  Saiviestro  : 
Tu  sai  bene  quello  che  1  medico  disse;  e  accostandosi  al  leccone, 
convenla  che  Salvestro  consumasse, il  matrimonio.  £  tanto  seguì 
questa  faccenda  chejnon  che  consumasse' U  paatrìmohia,  eg^ 
ebbe  quasi  tutto  òonsumato  sé;  tantochià  tornati  a  Firenze,  ^ 
venne  una  gran  malattia,  talché  ne  v^nné  presso  a  morte.  £  epa 
tutto  il  mille  dicea  alla  donna  :  Koi  abbiam  pur  heja  procacciato; 
per  pj^caccìare  uno  faDciullo,(ha' voluto  perdere  il  marito.  £ 
purgtierito,  e  la  donna  non  ingrossata,  stettono  circa  un  anno; 
ed  essendo  detto  alla  donna  da  altradonne,  che 'l  bagno  si  vglea 
continuare,  a  voler  fare  figliuoli,  e  giugiiendo  à.Safvestro  questa 
sua  donna  un  di  gli  dice ,  ch'ella  vorrebbe  ritornare  àLbagwi, 
perocché  Té  detto,  che  per  una  volta  non  giova  alcuna  cosa,. te 
non  si  continua  d'andarvi  spesso..  Salvestro,  udendo. la  moglie  e 
veggendo  come  della  prima  volta  n'era  arrivata ,  dice^  DpiiDa 
mia  tu  sai  che  noi  v'andammo  anno,  e  misi  tutta  lav  forza  auji, 
e  l'ingegnò,  perchè  tu  adempissi  il  tuo  appetito  <li  far  figliuoli; 
e.  sai  che  per  quello  io  ne  venni  in  fine  di  morte  ;  io  non  dsèrei 
più  buono  a  questo  ;  se  tu  ti  vuogli  andare  tu  stessa,  va^  e  prova 
con  altri,  che,  quantoio,  non  ci  son.buono.  La  donna  comincia 
a  ridere  ;  e  Salvestro  disse  :  Tu  ridi'?  io  ti  dico,  va  nella  buon'ora, 
e  togli  quelli,  di~che  tu  vuogli;  e  prupva  là  tua  ventura  con  chi 
ti  piace,  che,  quanto  io,  ho  provata  la  mia  fino  alla  morie,  e 
veggio  che  io  non  ci  son  buono  a  nulla.  La  donna  non  potè  mai 
menarvi  Salvestro,  e  andovvisi  ella,  e  meiiò  alcun  suo  paren^, 
e  comecch'ella  si  facesse ,  ella  ha  ancora  a  ingrossare  ;  e  da  ivi 
a.  poco  tempo  si  morì,  e  Salvestrp  si  rimase,  e  non  andò  al  bagno, 
per  non  conducersi  a  morte  per  acquistar  figliuoli. 

E  fu  molto  savio;  perocché,  delle  sei  volte,  le  cinque  l'uomo 
ha  volontà  d'aver  figliuoli,,  li  quali  sono  poi  suoi  nimici,  deside- 
rando la  morte  del  padre  per  essere  liberi. 

-      NOVELLA  CXXXII, 

Essendo  stati  assaliti  quelli  di  Macerata  dal  conte  Lucio,  una  notte  ve- 
nendo una  grande  acqua,  credendo  che  siano  li  nemici,  con  nuo^i  niodi 
tutta  la  terra  va  a  romore. 

Nel  tempo  che  '1  comune  di  Firenze  e  gli  altri  collegati  fé- 
ciono  perdere  gran  parte  della  Marca  alla  chiesa  di  Rpma ,  il 
conte  Luzzo  venne  nella  Marca  con  più  di  mille  lance,  e  punse 
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il  campo  a  Macerata  dal  iato  d'una  parte,  eliti  sì  chiama  la  porta 
di  Santo  Saivadore;  e  dall'altro  lato  si  piiose  inesscr  Rìnaldurcio 
da  Monieveide,  che  adora  era  signore  di  Fermo^  puose  lo  campo 
da  un'altra  porla  ,  cioè  a  quelli  del  Mercato;  ed  ivi  al  terzo  dì 
dierotio  battaglia  alla  terra,  credendola  aver  per  forza,  E  lo  conio 
Lazzo  eoa  la  saa  bri^i^ala  r appone  le  mura  appresso  delle  mura 
di  San  Salvadore  in  tre  luoghi,  avvcgnadiochò  della  sua  gente 
assai  n^  Tossono  feriti  e  morti.  E  partendosi  itqiiarto  dì  la  detta 
oste,  e  ritornando  in  quello  di  Formo ,  da  ìvt  a  pochi  dì,  una 
sera  a  tre  credi  notte,  venne  una  gra adissima  acqua  a  Macerala  ; 
0  correndo  forte  le  vio  della  terra,  menando  T acqua  ogni  brut- 
tura dello  strade,  turò  una  fogna.  Di  cho  l'acqua  non  possendo 
uscire  di  fuori,  ne  fare  il  suo  corso,  entrò  per  le  case  che  gli 
erano  dappresso.  Di  che  andando  una  femmina  per  lo  vi  no,  che 
volea  cenare,  aadando  di  sicuro,  trovò  fa  casa  piena  d'acqua;  e 
prima  che  di  ciò  s  accorgesse,  entrò  nellacqua  inlino  allo  cosc€^ 
o  forse  più  sii,  oad'eUa  cominciò  a  gridare,  accórr*uorao.  Lo 
marito,  correndo  al  rumore,  per  aiutare  la  moglie,  e  1  lume  si 
s^jensCj  sì  trovò  nella  detta  acqua;  ed  essendo  nell'accjua  cominciò 
a  gridare,  accorr' uomo.  Li  vicini,  udendo  il  remore,  scendeauo 
le  scale,  per  sapere  che  fosse,  e  quando  erano  all'uscio,  nonpo- 
teano  uscire  fyori  per  l'acqua  che  era  per  le  vie  e  per  le  ca^se. 
Di  che  anco  eglino  comiaciarono  a  gridare,  avvisandosi  fosse  il 
diluvio.  Lo  guardiano,  che  slava  nella  terra,  cominciò  a  cJiiamare 
le  guardie,  udendo  lo  remore,  chiamò  lo  cancelliere  e  li  priori, 
dicendo  che  alla  porta  di  Santo  Salvadore  si  gridava  all'arme, 
al  Tarme.  E  li  priori  diceano  :  Odi  mo  cho  che  dice.  E  lo  guar- 
diano dice:  Egli  sgridano  che  la  genio  è  dentro.  Li  priori  rispon- 
dono, e  dicono:  Suona,  cjmpaaaro,  suona  campanaro,  all'arme, 
che  sie  impeso.  Lo  campanaro  cominciò  a  sonare  airarmo.  Lo 
guardie,  che  erano  in  piazza,  pigliarono  rarnie,  e  vanno  alle 
bocche  dello  vie  della  piazza,  mettendo  le  catene,  gridando:  Al- 
l'arme, airarme.  Ogni  gente,  sentendo  la  campana,  usciva  fuori 
armata,  pensando  essere  assalili  dal  conte  Luzzo;  e  venendo  in 
piazza,  trovarono  le  guardie  a  difendere  le  catene  della  piazza; 
ìi  quali  gridando:  Chi  ò  là,  chi  è  là?  e  chi  diceva  :  Viva  messer 
Ridolfo;  e  chi  rispondea:  Amici,  amici  ;  ed  era  sì  grande  lo  re- 
more, che  non  s'udìa  l'un  l'altro;  essendo  tutto  lo  [X)pulo  armalo 
in  piazza,  aspettando  la  gente  ad  ora  ad  ora;  perocchò  molti  di- 
teano  che  la  gente  era  dentro ,  e  che  era  giunta  a  una  chiesa, 
cho  si  chiama  San  Giorgio  ,  la  quale  è  a  mezza  via  della  porla 
alla  piazza.  Udenrìo  li  priori ,  che  ninno  non  venia,  mandando 


1 


S02  IfOTBUA  Gxxxn. 

certi  messi  verso  la  detta  porta,  per  sapere  novelle,  e  molti  ve 
n'andarono,  che  feciono  còme  il  corbo^  che  mai  non  tornarono. 
Fra  li  quali  fu  mandato  uno  frale  Antonio  dell'ordine  di  santo 
Antonio,  il  quale  avea  un  palvese  in  braccio^  con  uno  battaglio 
d'una  sua  campana  incollo;  il  quale,  il.  di- dinanzi  .era  caduto  da 
una  sua  campana;  andando  per  sapere  del  remore,  e  recarne 
novelle,  ritornando  con  ha  imbasciata,  lo  detto  irate  Cadde  sol 
detto  palvese,  e  perchè  elli  era  molto  grande  che  paréa  uà  gigante, 
non  potendo  sbracciar  tò  palvese,  ùon  sì  potea  levare,  edera 
poca  dilungi  dalla  ptazza;  un  altro  stava  su  la -via  poco  di  im^ 
dalla  piazza y  udendo  il  detto  fracasso  dal  palvese,  che  facea  detto 
frate,  per  levarsi^  e  non  potea,  cominciò  a  gridare;  A  me,  bri- 
gata^ che  ecco  la  gente  ^  un  altro  cominciò  a  gridare'**  A  loro  a 
loro;  ednpa  parte  uécì  fuori  delie  catene,  e  andavano  por  la 
via,  gridando  :  Alla  ihorte,  alia  morte.  È  qbando  furono  prèsso 
al  fìrate,  che  era  in  t^rra,  chi  gridava:  Chi  è  tu?  e  chi  andava: 
Rènditi,  traditore  ;  e  chi  gridava:r"Chi  viva?  e  '1  frate,  òhe  iacea 
in  terra,  gridavià:  Accorrete  per  l'amor  di  Dio.  Udendo  costoro 
ohe  questa  era  il  frate,  con  gran  pena  le  leyarono  su.  EgKera 
tutto  dirotto,  |)erocchè  quando  «adde  in  terra,  il- battaglio  uscea- 
dogli  di  maino,  e  Tuncino  s'appiccò  allo  scapolare  ;  e  volendoli 
ledette  fra  te.  rileva  re,  lo  battagliò  gli  avea  molto  dato  perii 
fianchi  e  per  le  reni,  e  per  questo  tutto  era  pesto,  ed  era  qoaà 
mezzo  morto.  E  ritornando  alla  piazza  con  la  detta  brigata,  andò 
alli  priori,  dicendo  la  novella  della  detta  acqua ,  e  com'elli  era 
cadutole  ab  pericolo  ch'eìli  era  stato;  dicendo  che  se  quello 
guardiano,  che  lo  udì  bussare  Tavesse  udito,  ch'elli  seria  morto, 
ivi  dicfendo  alli  priori,  <ihe  poiché  Dro  l'avea  campato  di  questo, 
che  mai  palvese  non  porteria  più  ;  e  cora'elli  giugnesse  in  casa, 
di  quello  farebbe  mille  pezzi,  per  non  portarlo  mai  più.  Li  priori 
udendo  la  detta  novella,  ritornò  loro  il  polso  che  quasi  aveano 
perduto ,  dando  licenza  ad  ogni  uomo  che  ritornasse  a  casa.  E 
di  questa  novella  e  per  Macerata  e  per  l'altre  terre  d'appresso, 
più  di  n'cbbono  gran  piacere ,  considerando  all'acqua ,  e  alla 
caduta  di  frale  Antonio. 

E  così  sono  spesse  volte  e  ignoranti  e  matti  i  popoli ,  che  ia 
tempo  di 'guerra  massimamente,  cadendo  un  quarto  di  nod,o 
rompendo  una  gatta  un  catino,  si  moveranno  a  remore,  credendo 
che  siano  inimici:  e  su  questo ,  come  tordi  ebbri,  s'anderaano 
avviluppando,  perdendo  ogni  loro  intelletto. 
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Uberto  deicìì  Strozzi  esibendo  de'  pmn,  ni  tt?mpo  che  lo  Ìiii]jiT;HliMe  Carlo 
passò  ,1  jùgli^'ìrc  la  cofoiuì ,  in  tino  di  c-on  due  piacevoli  d^Hii  *|«eUa 
tri  sii  stia  fa  ronverlwe  in  risa. 

Quando  b  imperadore  C^rln  re  tli  Btie.m  passò  in  Italia  a  pi* 
gliare  In  corohìi,  essendo  in  Italia  molto  prosperato,  e  sipezial- 
mente  in  Tosciina,  avendo  Pisa  e  Sitma  p  Ijiccù,  a'  Fiorentini 
parca  slare  assai  malo.  Era  fra  quelli  tempi  dei  priori  U beilo 
•  àdgit  Strozzi  ti  Salvino  BeccanuL'i  e  altri  loro  eotnpagni  ;  li  quali 
f  tecendo  un  consii^lio  di  richiesti,  ed  essendo  molti  cittadini  ra- 
gunali  nella  sala,  e  confortandosi  per  li  ^avi  la  j^ente:  dieemlo 
alcuni,  es^o  ,  per  non  aver  denari,  convenirsi  tosto  partire  di 
Tos^caua;  altri  dieeano:  Di  niag^ilor  perìcon  siamo  campati;  e  con- 
forta vasi  la  brìpta  molto  con  gli  ai^lieili.  Uberto  fì^%]\  Strozzi, 
che  era  do'  priori,  era  nn  uomo  antico  e  piacevolissimo  quanto 
avesse  la  nostra  città,  e  con  questo  era  ritolto  povero  ;  Salvino 
Beccanng!  ora  anco  poverissimo.  Dì  che  essendo  nel  consìglio 
de'  richiesti  per  li  consi^^lieri,  detto  quanto  fece  di  biseco,  Uberto 
degli  Strozzi  per  rnficio  de  priori  si  levò  su,  e  disse:  Savi  cùn- 
sigliori ,  i  signori  hanno  udito  li  vostri  consigli ,  e  veggondolì 
mollo  uniti,  n'hanno  ^grandissimo  conforto,  pensando  tosto  met- 
torli  ad  esecuzione.  Una  cosa  vi  voglio  dire  ,  come  Uberto:  il 
diavolo  non  è  nero  come  si  dipìnge.  Questo  imperadore  ci  può 
star  molli  di,  corno  volare  por  aria;  perocché  veramente  sap* 
ptamo  ch'egli  è  più  povero,  che  non  è  Salvino  lieccatHigi ,  che 
è  qui  nostro  compagno»  Salvino  era  molto  antico:  Sentendo  dire 
questo  a  Uberto,  levasi,  e  faglisi  incontro,  dicendo  :  Che  di'  tu, 
che  di'  tu  di  me  'ì  che  povero  V  io  son  più  ricco  di  le  ;  ed  era  si 
infiammato,  che  Uberto  non  polca  fare  ror\clnsionG  al  stio  dire, 
e  dice:  Per  dire  il  vero,  non  son  lasciato  dire.  Salvino  m'mter* 
rompe  il  dire,  apri  la  porla,  e  andatevi  con  Dio,  Udito  questo 
Salvino,  non  si  potea  dar  pace,  perchè  rimase  tatto  scornalo , 
contendendo  con  Utierto.  E  Uberto  gli  dicea:  Deh,  Salvino,  dat- 
tene  pace  ;  che  cosi  fosslo  ricco  io,  come  tu  se'  de'  più  poveri 
uomini  che  io  sappia.  E  Salvino  più  inhamma.  E  durò  la  detta 
questione  tanto,  che  tornati  nella  udienza,  fece  il  proposto  venire 
un  htion  vino  e  dei  confetti,  e  fece  far  pace  insieme  a  quelli  due 
poveri  {»entiluomenì.  E  quel  di  medesimo,  essendo  andato  llosso 
de'  Ricci,  che  poi  fu  messer  Rosso,  a  provvedere  alle  castell»» 
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tornò  dinanzi  a-  signori;  e  ragionando  e  rapportando:  Il  tal  c^ 
stellò  ha  bisogno  della  tal  oo^vQ-lo^ale  delia  tale,  di88e,éooie 
a  fastello  di  Fqcecchio  bisognatali  ^  mandassniQ  troboabaide. 
Gtfme  Uberto  Tebbe  udito ,'  atlza  ia  gao^/e  lasc^  aoidara  ma 
gran  correggia  dtondo:  Eccon*una;  fòt^dìu^  a'  cooipa^  l'altre 
doe.  Rosso,  sentendo  la  bombarda,  rìstril|gesi  nell^  spypita^ «d 
esce  fuori,  dicendo  :  Io  son  pur  pagato  <fi  buona  moneta  dà  qMti 
miei  signori  ;  se  io  avessi  tal  onore  (felPaltre  cxNSoi,  i6  potrei  star 
molto  .Keto.  I  priori  smascellavamo  delle  risa,>  fi^  quelle  rìpnn- 
deanó  Uberto;  o  spezialmente' Salvino  che  ^ceà  zìo  fo  bol*alNo, 
Uberto- . . . . .'. . tutti  gli  -uoineni  per  asinL Tu  tipoveraì:.  (. .  .cbe 
ti  fàrà.di  quello  che  ben  ti. . .  :»dié&  Oberta:  £'iioìi  lie  pelea 

andar  di  meno una  brigataci' vanno  ira^toUandó  i^  spese 

deF<xymuney'  e  poi  tornano;  e  per  mostrare  abìnimo  fatte  eoae 
maravigliose,  piceno  die  si  mandinole  bombarde  a  Pvt^ccHkio 
terreni  .a  sostenere-  che  Aristotile  non  avrebbe  meglio  rìs|Ml»;  e 
in  questo. palagk)  mai  fion  si  fece  piìirbella  risposta  a  «mflo  na- 
teria.  F  priori,  con  le  risa  pensarono,-  forse  Uberto  noK  avqièil 
torto;  6  a'  Bòsso  dissono  che  metterebbono  ad  esecoiioìie  qneUo 
cb^  a  loro  avea  rapportato; ne  ancora.il  commendaVatio.dié  otti* 
mamente  aveà  fatto.  E  Uberto  dicendo  :  Non  guardare^ -tosa, 
alla  risposta  Qhe  io  ti  feci^  perocché  'Imdp  del  Banco  mHiàaa- 
salfto,  già  fu  due' dì  ;  non  te  ne  curare;  Rosso  rispòse  ^ome^ 
convenia,  e  nel  commiato  disse  :  Ogni  acconcio  d'UbertQ  èrw, 
e  spezialmente  essendo.de*  miei  signori  ;  perocché  le  cattive  cose 
non  si  vogliono  tenere^  ma  voglionsi. lasciare  andare;  eandoesi 
con  DJOv    . 

;        NOVELLA  CXXXÌV. 

Petniccio  da  Penila/  essendoli  dato  per  debitóre  il  crocifisso  del  sno 
prete ,  va  con  ima  sCUré  percolendo  il  crocifisso ,  è  volendo  da  lai  per 
ogni  danaio  cento,  infine  è  pagato. 

In  quello  di  Perugia  fu  già  uno  che  uvea  nomePetruCcio.,  uòilK) 
di  nuova  condizióne,  assai  diverso.  E  andando  ogni  domenica  a 
udire  ia  messa  al  suo  popolo,  aduna  chiesa  che  si  chiama  Santo 
Agapito,  il  prète  ricogliendo  l'offerta,  diceai  com'è  d'usanza: 
Centùm  per  unum  accipietis-,  et  possidebiti^  v'itam  aetemam;^ 
mettea  li  dinari  in  Uno  ceppo  che  era  ivi.  presso  collegato  .nel 
legno  appiè  d'un  cfOci6sso.^Di  che  continuando  -queste  mdsse 
e  questa  offerta,  disse  un  di  Petruccio  al  prete:  Questo  cento 
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^ìev  uno  die  ci  promettete ,  e  quando  gli  averemo?  o  chi  ce  li 
deodare?  Disse  il  prete:  questo  Nostro  Signore,  il  i|uale  è  qui 
in  croce,  ogni  volta  che  tu  vorrai;  purché  tu  voglia,  li  renderà 
cento  per  uno  ;  ed  et  li  li  riceve ,  come  in  vedi,  che  tutti  li  do  a 
[uì^  raetteodolì  in  quel  cep]K>.  Dice  Petruccio:  Be  cotesto  è»  ben 
mi  piace.  Sia  un  mese  e  sta  due;  e  avvisandosi  che  '1  Nostro 
Signore  si  movesse  a  darli  cento  por  uno,  e  H  pagamento  non 
venia,  ne  colui,  cioè  Nostro  Signore,  che  i^li  era  dato  in  paga- 
mento, non  sì  moveva  ;  una  sera  disse  Petruccio  :  lo  non  sono 
pagato  dal  deb i toro  che  1  preto  più  volte  m'ha  assegnalo  ;  più 
non  intendo  di  aspettare.  Per  certo  conviene  che  io  sappia  s'io 
debbo  esser  pagalo  da  questo  debitore,  che  1  prete  m'ha  dato 
tante  volte.  È  toglie  una  scuro,  e  vasseue  up  di  nella  chiesa 
rimpetlo  al  Nostro  Signore,  e  dice  :  Rendimi  li  miei  denari.  Nostro 
Signore  si  stava  e  fermo  e  cheto.  Bice  Pelr uccio:  E'  par  ohe  tu 
mi  gabbi;  e  peggio  che  tu  non  mi  rispondi;  per  le chiabellate  e 
per  le  budella  che  conviene  che  tu  mi  paghi  ;  e  dà  della  scure  si 
fatta  nel  ceppo,  dove  erano  i  denari,  e  con  tutti  b  denari,  e  con 
Io  crociiìsso  ne  venne  in  terra.  Vej^gendo  Petruccio  li  denari  per 
terra,  ricolse  U  denari,  Gdice:  Va,  tu  non  mi  credevi  ;  cositi 
acconcejò  io,  se  non  mi  paghi;  non  ci  ho  ancor  del  sacco  le 
cordelle:  e  vassBiie  con  dieci  lire  o  circa.  Torna  il  prete  alla 
chiesa,  vede  questo  fracasso  per  terra,  volgesi  a  una  casiera  che 
avea,  e  dice  :  Chi  diavo!  c*è  stato?  che  truovo  fo  cippo  spezzato 
e  rubati  li  danari  e  M  crocifisso  per  terra,  comecché  di  quello 
poca  mi  curo.  Dice  la  casiera:  lo  ci  vidi  entrare  Petruccio;  nojì 
so  se  r  avesse  fatto  elli.  Il  prete  va  e  Ir  uova  Petruccio  e  dice: 
Io  ci  ho  trovato  il  tal  lavorio  fatto  in  chiesa;  emmi  detto,  tu 

^foslì  là  ;  averesti  veduto  chi  ce  Tavesse  fallo?  Dice  Petruccio: 
Gii  ce  l'ho  fatto  io.  Disse  il  prete  :  Oh  perchè?  E  Petruccio  ri- 
sponde: Questo  è  lo  pagamento  delle  promesse  che  m'hai  detto, 
che  si  nuovo  ci  ti  mostri?  Mille  volte  m'hai  promesso  che  ci 
riceverò  cento  per  uno,  e  che  quello  che  buttai  per  terra ,  me 

gli  dovea  dare non  ci  potè  aver  danaro,  se  non  fusse..  .che 

ciò  fatto,  bontà  della  scuro.  E  dicoti  ancora  che  ne  rimango  aver 
assai;  se  non  ci  fai  accordare  e  non  trovass'io  pagatore,  lo  giuoco 
che  ho  fatto  a  questa,  farò  a  te  isso.  11  prete  dice:  Ah  Petruccio 
mio,  tu  m1iai  bene  inteso  l  che  io  ti  dicea  che  c*ento  per  uno  li 
darebbe  nell'altro  mondo.  Dice  Petruccio:  Sicché  m'assegni 
quello  che  non  saccio?  e  che  saccio  che  ci  sia  nell'altro  mondo? 
e  che  bisogno  ci  avrò  là  di  danari?  arò  a  comprare  delle  fave? 
tse  non  ci  son  pacato  interamente,  vedrai  quello  che  ti  faro.  Il 
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prete,  vr^endosi  mal  parato,  e  che  per  questo  venia  a  perder 
la  devozione  della  chiesa,  s'accordò  conrPetraccìo,  e  diegli  altret- 
tanti denari,  e  pregoUo  che  mai  più  offerta  non  gli  desse  Ve  così 
fece.  ■'-..•. 

E  cosi  questo  prete  pagò  a  contanti  quello  di  che  facea  debitor 
Cristo  neiraltro  mondo.  E  intervenisse  eosl  agli  altri,  non  hìM- 
gnérebbe  dire:  Cent um per  unum  acctptetis,  etó. 
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Bertiùo  da  Castclfalfi,  facendo  una  cortese .  limosina  a  uno  saccardo  po- 
vero e  infermo,  essendo  da'  nimici  preso,  d^  detto  saécardo  in  avere  e 
in  persona  è  liberato.  '  "  /    '      ' 

Como  nella  precedente  novella  era  9Ssegnato  al  Perogmo  cento 
per  uno  neiraltro  mondo,  cosi  nella  seguente  voglio  dimostrare 
come  un  buono  uomo,  servendo  un  vile  saccardo  con  uno  dono 
à*nna  piccola  cosa ,  fu  meritato  da  lui  e  dell'avere  e  delia  per- 
sona ;  e  non  è  mili'anni  che  ^luesto  fu,  ma  è  si  .piocefo  tiràipo 
che  io'ho  fdvellsllo.  al  buon  uomo,  a  cuì'questa  ndyella;  cbcrio 
racconterò ,  avvenne  ;  il  qual  fu  Bertipo  da  Castelfalfi,  uomo  di 
buonissima  condizione,  e  agiato  contadino,  e,  secondo  suo  pari, 
riebo  di  bestiame.  Avea  recato  costui,  nel  tempo  cUe!  FiorentÌDÌ 
aveano  gi»erra  col  conte  di' Virtù,  anno  mille  cinquecentonovan- 
tuno,  suoi  casci  freschi  fatti  dì  pochi  dl^  a  vendere  al  mercato  a 
Santo  Miniato  ;  e  stando  su  la  piazza  con  questi  casci ,  e  uno 
saccardo  infermo  con  un  pezzo  di  pane  in  mano  domandò  a 
questo  Berlino  un  poco  di  quel  cascio  per  mangiarlo  con  quel 
pane.  Bertino  disse:  To  ciò  che  tu  vuogli;  ed  egli  peritandosi, 
e  Bertino  no  tolse  uno  e  disse  ^  Togli ,  mangia  ;  e  avea  questo 
Berlino  tnolto  grosso  il  dito  grosso  della  mano  ritta.  Lo  saccardo, 
togliendo  il.  cascio ,  si  puose  ivi  a  sedere,  e  pigliandone  odo 
pezzo,  lo  mangiò  con  quello  cotanto  pane  che  avea.  Quando 
l'ebbe  mangiato  disse:  Gnaffe!  buon  uomo,  io  non  ho  alcuno d^ 
naie  da  darti,  e  non  ho  più  pane.  Bertino,  avendo  pietà  di  costui, 
avea  duo  (vuii  con  seco  ;  toglie  questi  due  pani  e  disse:  Vie  qua 
con  meco  ;  e  toglie  l'avanzo  del  cacio  e  menollo  alla  taverna,  e 
ivi  gli  mise  li  due  pani  innanzi  e  disse  :  Mangia  gagliardamente. 
Kssinìdo  ix^stuì.  ed  olii  alla  taverna  mangiò  quanto  lì  piacque  e 
del  patH»  0  del  cacio  di  Boriino;  e  del  \ino,  che  Bertino  fece\e- 
nìro.bovvo  quanto  gli  fu  di  piacere.  Fatto  che  Berlino  ebbe  questa 
co.iesso  lomosìna.  disse  :  Va  che  sie benedetto;  e  partissi.  Av\Tniie 


poi  per  caso  che  certa  a.eulù  d'arme  de'  nemici,  cavalcando  verso 
OstelfalfijSene  menarono  molto  bestiame  minuto  del  detto  Ber- 
lino, E  avendolo  menalo,  feciono  loro  avviso  che  colui ,  di  coi 
egli  era,  anderebbe  per  riscattarlo,  e  misono  certo  agg^uato.  E 
così  venne  lor  fatto,  che  andando  iiertino  to'  suoi  fiorini^  da  co- 
sloro  fu  preso  e  menato  a  Casole  su  quel  di  Volterra,  e  là  fu 
nelle  gambe  sconciamente  ioferriaLo.  E  così  stando  un  giorno 
€:o'ferri  in  gamba  al  sole,  lo  saccardo,  a  cui  egh  avea  flato  il 
cascio,  passando  dove  Berlino  assai  tapino  sì  stava,  cominciò  a 
figurare  il  detto  Berlino,  e  avendolo  mirato  un  pezzo,  dice:  Buon 
uomo,  e'  mi  ti  par  pure  conoscere.  E  Berlino,  guardando  lui^ 
dìcea:  GnaStì!  io  non  conosco  te  eli' io  sappia.  E  questo  era  assai 
possibile;  perocché  'i  saccardo  era  guerito  e  bene  in  arnese,  e 
dice  a  Berlino  :  Per  certo  tu  se'e^so,  per  tale  segnale  che  tu 
hai  il  dito  grosso.  Allora^  Berlino  cominciò  (juasi  a  conoscerlo. 
E  'l  saccardo  disse;  Raccordati  del  cascio  che  mi  desìi  a  Santo 
Minialo?  E  quelh  disse  :  Figliuolo  mìo,  ìo  li  conosco  ora.  Dice 
il  saccardo:  Non  vogha  Dio  dio  io  non  te  ne  renda  guiderdone; 
farai  com'io  ti  dirò  ;  io  ti  recherò  domattina  una  lima  sorflacon 
che  lu  segherai  colesti  ferri;  e  menerò  colui,  che  fha  preso, 
altrove,  ed  io  tornerò  per  tee  accompagnerotti  ìiisino  a  casa  lua. 
Berlino  disse:  Figliuolo,  io  terrò  sempre  la  vita  per  le.  O^^'^sto 
saccardo  la  mattina  |>orlò  la  lima  a  Berlino,  e  menò  alla  taverna 
chi  '1  tenea  preso;  e  quando  fu  bene  avvinazzato,  lo  condusse 
a  giù  care;  etl  essendo  avviluppato  nel  giuoco,  il  saccardo  lo  lasciò 
e  tornò  a  Berlino,  il  quale  s'era  spastoiato,  e  conòusselo  a  Ca- 
stelfalfi^  e  mai  non  lo  abbandonò.  Dove  il  detto  Berlino  gli  volle 
dare  de'  suoi  fiorini,  e  nessuno  non  ne  volle  lòrre,  e  tornossene. 
Quanta  virtù  ebbe  questo  saccardo^  e  quanta  remunerazione 
use  in  un  piccolo  benefizio  ricevuto,  è  cosa  maravigliosa  a  udire. 
Io  per  mo  credo,  se.  fosse  slato  de'  maggiori  Romani ,  sarebbe 
degno  di  memoria.  E  [>erò  non  si  può  errare  a  servire,  e  sia 
Fuomo  minimo  quanto  vuole;  perocché  Isopo  ci  ammaestra  nella 
sya  favola,  quando  il  leone  ebbe  bisogno  del  gatto,  dicendo: 


Tu.  qui  summa  potes,  ne  despke  pana  potenti. 
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l*ruva  maestro  Alberto,  che  le  donne  fiorentine  con  loro  sottigliezza  sono 
i  migliori  dipintori  del  mondo ,  e  ancora  quelle  che  ogni  figura  diabo- 
lica fanno  diventare  angelica ,  e*  visi  contraffatti  -e  torti  maravigliosa- 
mente dirizzare. 

Nella  città  di  Firenze,  che  sempre  dì  nuovi  uomeni  è  stata 
doviziosa,  furono  ^vk  certi  dipintori,  e  li  altri  maestri,  li  quali 
essendo  a  un  luogo  fuori  della  città,  che  si  chiama  San  Miniato 
u  monte,  per  alcuna  dipintura  e  lavorìo  che  alla  chiesa  si  dovea 
fare  ;  quando  ebbono  desinato  con  l'abate,  e  ben  pasciuti  e  bene 
avvinazzati,  cominciarono  a  questionare;  e  fra  Taitre  questione 
mosse  uno  che  avea  nome  TOrcagna ,  il  quale  fu  capo  maestro 
dell'oratorio  nobile  di  Nostra  Donna  d'Orto  San  Michele:  qua! 
fu  il  maggior  maestro  di  dipignere ,  che  altro  che  sia  stato ,  da 
Giotto  in  fuori  ?  Chi  dicea  che  fu  Cimabue,  chi  Stefano,  chi  Ber- 
nardo, e  chi  Buffalmacco  e  chi  uno  e  chi  un  altro.  Taddeo  Gaddi, 
che  era  nella  bHgata ,  disse  :  Per  certo  assai  valentri  dipintori 
sono  stati,  e  che  hanno  dipinto  per  forma  ch'è  impossibile  a  na- 
tura umana  poterlo  fare  ;  ma  questa  arto  è  venuta  e  viene  man- 
cando tutto  dì.  Disse  uno  che  avea  nome  maestro  Alberto,  che 
era  gran  maestro  d'intagli  di  marmo  :  E'  mi  pare  che  voi  siate 
forte  errati ,  perocché  corto  vi  mostrerò  che  mai  la  natura  non 
fu  tanto  sottile,  qiiant'ella  è  oggi,  o  spezialmente  nel  dipingere 
e  ancora  del  fabbricare  intagli  incarnati.  Li  maestri  tutti,  udendo 
costui,  rideano,  come  se  fosse  fuori  della  meraoria.Dice  Alberto: 
Oh  voi  ridete!  io  ve  ne  farò  chiari,  se  voi  volete.  Uno,  che  avea 
nome  Niccolao,  dice:  Deh  faccene  chiari  per  lo  mio  amore  !  Al- 
berto risponde  :  Ciò  farò  poiché  tu  vuogli  ;  ma  ascoltate  un  poco 
(perdio  tutti  erano  a  modo  delle  gallino  quando  schiamazzano) 
e  Alberto  comincia  e  dice  :  Io  credo  che  il  maggior  maestro  che 
fosso  mai  di  dipignere  e  di  comporre  le  sue  ligure  ,  è  stalo  il 
Nostro  Signore  Dio  ;  ma  e'  pare,  che  per  molti  che  sono ,  sia 
stato  veduto  nello  ligure  por  lui  croate  grande  difetto,  e  nel  tempo 
presente  le  correggono.  Chi  sono  questi  moderni  dipintori  ecor- 
rettoriV  sono  lo  donno  tìorontine.  E  fu  mai  dipintore  che  su  I 
nero,  o  dol  nero  facesse  bianco,  so  non  costoro?  E"  nascerà  mollo 
volte  una  fanciulla,  o  lorso  lo  più  che  paiono  scarafaggi:  strofina 
di  qua,  ingessa  di  là,  mollila  al  solo,  e' fannole  diNontarpiù 
bianche  che  l  cecero.  E  qual  artista  o  di  panni  u  di  lana,  o  di- 
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pintore  è,  che  del  nero  possa  far  bianco  ?  certo  ninno  :  perocché 
è  contro  natura.  Sera  una  Ggora  pailidae  gialla,  e  con  artiOciati 
colori  la  fanno  in  forma  di  rosa.  Quella  che  per  difetto  o  per 
tempo  pare  secca^  fanno  divenire  fiorita  e  verde*  lo  non  ne  cavo 
Giotto,  né  altro  dipintore  che  mai  colorasse  megho  di  costoro  ; 
ma  quello  che  è  vìe  maggior  cosa  che  un  viso  clie  sarà  mal  prò- 
pjjrzionato,  e  avrà  gli  occhi  grossi,  tosto  parranno  dì  falcone; 
avrà  il  naso  torto,  tosto  il  faranno  diritto^  avd*  mascelle  d'asino, 
tosto  lassettertìnno ;  avrà  le  spalle  grosse,  tosto  le  pialleranno  ; 
avrà  l'una  in  fuori  più  che  Faltra  ,  t^into  la  rizzatteranno  con 
bambaj^ia,  che  proporzionate  si  mostreranno  con  giusta  forma, 
E  cosi  il  petto  e  così  ranche,  facendo  quello  sanza  scarpello,  che 
Policreto  con  esso  non  avrebbe  fiuptUo  fare.  E  abbreviando  il  mio 
dire,  io  vi  dico  e  ralFermo  che  le  donne  lìorentiiie  sono  maggiori 
maestre  dì  dipigneree  d'inlagliarfiche  mai  altri  maestri  fossono; 
perocché  assai  Chiaro  si  vede  ch'olle  restituiscono  dove  la  natura 
Ila  mancalo-  E  se  non  mi  credete ,  guardate  in  tutta  la  nostra 
iorra,  e  non  troverHe  quasi  donna  che  nera  sia.  Questo  non  é 
che  la  natura  labbia  fatte  tutte  bianche  ;  ma  per  istudio,  le  più, 
di  nere,  son  diventate  bianche.  E  cosi  è,  e  del  loro  viso  e  dello 
tmbosto  che  tutti,  comecché  naturalmente  siano  e  diritti  e  torti 
e  scontorti,  da  loro  con  molti  ingegni  e  arti  sono  stati  ridotti  a 
bella  proporzione.  Or  se  io  dico  il  vero,  l'opera  lodi  il  maestra. 
E  vollosi  alla  brigata,  disse:  E  voi  che  dite?  Allora  tutti  a  remore 
dì  popido  dicono  gridando  :  Viva  il  messere,  che  troppo  bene  ha 
giudicato;  e  su  quella  prateria  eh' e  di  fuori,  dopo  Tasso  luta  que- 
stione, dieronoa  maestro  Alberto  la  bacchetta,  e  feciono  venire 
del  vino  della  botte,  con  lo  quale  si  riliorirono  molto  bene ,  di- 
cendo al  rubale  che  la  domenica  seguente  tornerebhono  tutti  a 
dire  il  loro  parere  sopra  ìquello  di  che  avevano  avuto  consiglio. 
E  cosi  la  seguente  domenica,  tutti  insieme  tormirono  a  fare  con 
lo  abate  t[ueUo  medesimo  che  aveano  fatto  quel  di ,  salvo  che 
portarono. . . , 

[Manca  il  MS,) 
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^^B^hi i0  donne  fiorenlìne,  ^fn^a  studiare  o  apparare  leggi,  iiautio 
^^B     lM0Mlo  ph  con  la  loro  leg^;^?,  portando  le  lorv  fogg*",  alcuno  dottor 

^H  Assai  è  dinnostrato  nella  precedente  rtovella,  quanto  le  domi 
^P  fiorentine  con  sottile  indy stria  avanzano  dì  dipignere  tutti  lì  < 
pintori  che  furono  mai  ;  e  come  lì  diavoli  fanno  parere  e  diveata 
angioli  di  bellezia  ;  e  ancora  come  ogni  difetto  di  natura  eH 
addirizzano  e  racconciano.  Of-a  in  questa  voglio  mostrare  con 
la  loro  legge  ha  già  vinto  gran  dottori,  e  come  elle  sono  grandi! 
sima  loiche  quando  elle  vogliono.  Egli  tino  è  gran  teim^K»  che! 
scrittore  essendo,  benché  indegno^  do'  priori  nella  nostra  citti 
venne  uno  indice  di  ragione,  il  quafeavea  nome  mersser  Among 
degli  Amerighi  da  Pesaro,  bollissimo  uomo  del  corpo,  e  aucoi 
valentissimo  dalla  sua  scienza.  E  appresentandosi  nella  sua  i 
nuta  airoficio  nostro  con  quelle  solennità  e  parole  che  bisogn 
andò  ed  entrò  neirolìcio.  Ed  essendosi  fatta  nuova  legge  sop 
gli  ornamenti  delle  donne,  fu  poi  ed  ivi  a  certi  dì  mandalo  [ 
lui,  e  ricordato  che  sopra  quelli  ordini  procedesse  tanto  solled 
taraente,  quanto  si  potesse,  o  quelli  rispose  di  farlo.  E  andati 
alla  sua  casa,  vedulx>  sopra  quelli  ordini,  più  e  più  dì  sua  fan 
glia  andò  cercando,  e  quando  il  notaio  tornava,  glidicea,  quan 
trovava  alcuna  donna,  com'elli  la  volea scrivere  rargomenlo< 
ciascuno  face  a  :  e 'l  notaio  ne  parca  quasi  che  mezzo  uscito  i 
sé  ;  e  Riesser  Amerigo  avea  notato  e  considerato  tutti  i  rappoit 
del  suo  notaio.  Avvenne  per  caso  che  veggondo  certi  cittadin 
le  donne  portare  ciò  che  elle  voleano,  senza  iilcnn  freno,  e  i 
tendo  ta  legge  fatta  e  ancora  sentendo  TolBciale  nnovo  esser 
venuto,  vanno  di  loro  certi  a'  signori ,  e  dicono  che  rofficiale 
nuovo  fa  sì  bene  il  suo  oficio,  che  lo  donne  non  Irascorsono  mai 
nelle  portature,  come  al  presente  faceano.  Onde  li  signori  man- 
darono per  lo  detto  officiale,  e  dicendoli  come  si  maravigliavano 
del  negligente  oQcio  che  facea  sopra  gli  ordini  deUe  donne ,  il 
detto  messer  Amerigo  rispose  in  questa  forma  :  Signori  miei,  io 
ho  tutto  il  tempo  della  vita  mia  studiato  per  apparar  ragione;  a 
ora,  quando  io  credea  sapere  qualche  ccisa ,  io  trovo  che  io  so 
nulla  1  perocché  cercando  dagli  ornamenti  divietati  alle  vostro 
donne  per  gli  ordini  che  m'avete  dati,  si  fatti  argomenti  non 
trovai  mai  in  alcuna  le^^e,  come  sono  queUi  ch'ette  fanno;  B  fn 
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gli  aUri  ne  voglio  nominare  alcuni.  E  si  truova  una  donna  col 
hecchetto  frastaglialo  avvolto  sopra  il  cappucrio;  Ìl  notaio  dice^ 
Ditemi  il  nome  vostro;  perocché  avete  il  becchetto  intaglialo. 
La  buona  donna  piglia  questo  becchetto  che  e  appiccato  al  cap- 
puccio con  uno  spillo,  e  recaselo  in  mano,  e  dice  ch'egli  è  una 
ghirlanda.  Ora  va  più  oltre  :  Iruovo  molti  bottoni  portare  dinanzi  ; 
dicesi  a  (|nella  che  è  trovata:  Questi  bottoni  voi  non  potete  por- 
lare;  e  quella  risponde:  M esser  si  posso ^  che  qui^stì  non  sono 
bottoni,  ma  sono  coppelle;  e  se  non  mi  credete,  guardate,  e'  non 
hanno  picciuolo,  e  ancora  non  c'è  ninno  occhiello.  Va  il  notaio 
airaltra  che  porta  gli  ermeUini,  e  dice:  Che  potrà  apporre  rmi^ì  ? 
voi  portate  gU  ermellini;  e  la  vuole  scrìvere:  la  donna  dice  i  Non 
iscrivete,  no,  che  questi  non  sono  ermeUini,  anzi  st>no  lattìsLxi. 
Dice  il  notaio:  Che  cosa  è  questo  lattizzo?  e  la  donna  risponde: 

È  una  bestia.  E  'l  notaio  mio  come  bestia. Truova  spesse 

volte  donne  con 

(Qui  mancano  multe  righe). 

Dice  uno  de' signori  :  Noi  abbiamo  tolto  a  contender  col  muro. 
Dice  un  altro:  Me'faremo  attendere  a'fatti  che  portano  più.  Dice 
Taltro:  Chi  vuole  il  malanno,  m  se  l'abbia.  E  in  fino  dice  uno  \ 
lo  vo'  che  voi  sappiate  che  '  Romani  non  poterò  contro  le  loro 
donne  che  vinsono  tolto  il  mondo  ;  ed  elle  per  levar  gli  ordini 
sopra  gli  ornamenti  loro,  corsono  al  Campidoglio  e  vinsono  \  Ho- 
mani,  avendo  quello  che  voleano  ;  per  tal  segnale  che  Coppo  del 
Borghese,  in  una  novella  di  questo  libro,  leggendo  in  Tito  Livio 
la  detta  istoria  ,  ne  fu  per  impazzare.  È  cosi  allegando  or  Tu  no 
or  l'altro,  fu  detto  per  tutto  ì'otìcio  a  messer  Amerigo  che  giiar- 
dasse  di  far  quello  che  ben  fosse,  e  l'avanzo  si  stesse.  E  questo 
fu  detto  in  tal'ora,  e  in  tal  punto  che  quasi  d'allora  in  qua  nes- 
suno ofizitìle  quasi  ha  fatto  ofizio,  o  datosene  fatica. .  .lasciando 
correre  io  ghirlande  per  becchetti  ^  e  le  copp(3lle  e  i  lattizzi  e  i 
cinciglioni.  E  però  dice  il  Friolano  :  Ciò  che  vuole  dunna,  vuol 
signò;  e  ciò  che  vuol  signò,  Tirli  in  Bìrli. 
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Nòo  essendo  obbedito  della  sua  iÉmigUa  Boaùno  di  ser  Beftiio , 
armatosi  tatto  A  fieno ,  corre  la  cesa  per  SOI. 

Bonanno  di  ser  Benizo  hx  uà  Gorentino  mercatàtitó  di  spezie- 
ria.  Era  un  uoom)  basso  e  Is^o,  e  groaso,  andava  con  un  ta- 
barro sempre  sgollato  piloso  molto  nel  coUo-,  e  ave»  per  co- 
stume dr  bere  la  mattina  quando  ìina  Votta,  e. quando  più;  e 
alcuna  fiata  s'abbattea ^  tale,  che  dicendo:  Andiamp  a  bere,  e 
il  compagno  gli  dicea  :  Io  non  bjBrei,  'so  non  fosse  la  cotaPora; 
e  Bonanno  dicea  :  A  cotest'ora  purgo  io  il  venire;  ma  dicealea 
lettere  grosse.  Ora  venendo  al  fatto,  quésto  Bonanno  aveauoa 
sua  o^oglie  molto  diversa;  e  quando  Bonanno  dicea  :  ])Ieia;  ed 
eHa  dicea  :  Mela  e  pera  ;  sempre  borbottando  e  attraversando, 
e  con  lei  non  potea  aver  concordia.  E  veggendo  il  fante  e  la 
fante  che  la  donna  delle  sue  contese  le  più  volte  rimanea  al  di 
sopra^  il  fante  e  la  fante  ancora ,  ritrosendo  cofitro  Bonanna, 
poco  il  serviano.  Onde  veggendosi  Bonannormal  parato,  pensò 
un  di  d'andare  in  un  suo  fendachetto,  ed  ivi  (ohe  ci  erano  Var- 
madare  )  s'armò  da  capo  a  piede  ;  e  qjuando  fu  armato,  si  reca 
in  mano  una  sua  spada  nuda,  ed  esce  fuori  e  comincia  in  ter- 
reno a  correre  per  tutto,  e  dar  della  spada  per  gli  assiti',  gri- 
dando :  Viva  Bonanno.  Per  tutto  il  terreno  non  trovò  se  non  il 
fante,  verso  cui  percosse  con  la  spada  di  piatto,  dicendo  l  Che 
viva?  Il  fante  mezzo  fuor  di  sé,  dice:  Che  vuoi  dir  questo? 
Dice  Bonanno  :  Viene  a  dire  panico  peàto;  e  dagli  di  piatto  sol 
capo,  e  dice  >  Di',  viva  Bonanno,  o  io  t'ucciderò.  Il  fante -grida 
alle  maggiori  voci,  che  poteo  :  Viva  Bonanno.  E  Bonanno,  dalla 
su  per  la  ^cala,  e  giugno  alla  cucina  :  Viva  Bonanno.  La  fante 
cominciò  tutta  a  tremare.  Bonanno  dà  con  la  spada  in  una  pén- 
tola, e  fanne  mille  pezzi.  La  fante  stava  come  smemorata,  e  per 
la  pretta  paura  grida  :  Viva  Bonanno,  viva  Bonanno.  E  Bonanno 
ritorna  in  sala;  e  nel  mezzo  di  quella,  cavato  e  poste  le  brache, 
grida  vie  più  forte  :  Chi  vuol  portar  le  brache,  orno  venga  per 
esse;  e  grida  Bonanno,  facendo  intorno  allo  brache  grandissimi 
colpi,  e  grandissime  menaturo.  La  donna  udendo  il  remore,  fassi 
in  capo  di  scala.  E  Bonanno  così  armato  si  fa  incontro  :  Vi^a 
Bonanno  ;  e  dagli  una  buona  di  piatto.  La  donna  dice  :  Se  tu 
Bonanno?  che  vuol  dir  questo?  E  Bonanno  croscia  un'altra 
jbwona  piattonata  ;  Viva  Bonanno»  Ancora  noi  disse  ;  onde  Bo- 
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nanno  tocca  la  terxa  :  Fo  dico,  a  iva  Bonanno,  o  io  Succiderò,  La 
donna  a  mal  in  corpo  dice  :  Vìva  Bonanno,  viva  Bonanno,  E  cosi 
per  luUa  la  casa  por  queslo  modo  trascorre  ;  e  tornando  verso 
la  moglie  e  l'aUra  famiglia,  disse  :  Ecci  nessuno,  che  é  voglia 
metlere  le  mìe  br^^che"?  Elle  sono  qui  in  terra ^  vada  per  esse. 
Io  sono  il  signore,  io  sono  il  padrone,  io  voglio  essere  ubbidito; 
attriraenli.,.,. 

{Qui  manca  il  MS.) 
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Uno  M  assai  e  ù  da  Firenze,  fìssemlo  in  prigione  mn  uno  indice  stalo  della 
niercatanzìa  ,  con  una  strana  piacevolezza  usata  nel  iudice ,  si  mostra 
stveré  errato. 

Massa leo  degli  Albini  fy  un  nuovo  uomo,  o  con  molto  nuove 
piacevolezze.  Essendo  costui  stato  ip  prigione  buon  pezzo,  e  an- 
cora essendovi,  venne  per  caso,  che  unu  giudice  della  merea^ 
tanzia,  assai  giovane  e  pulito,  e  chiaro,  nel  tempo  del  suo  sin- 
dacalo, per  certa  cosa  accusato,  non  potendo  [ler  quella  dar 
mallevadore,  convenne  rhe  andasse  alle  stincke.  Massaleo,  vcg- 
gendo  questo  iudice,  entrò  con  lui  in  ragionamento,  e  per  quello 
che  e'  v'era,  e  molte  altro  cose,  e  in  fine  lo  invitò  a  cena,  ed 
elli  cenò  c^n  lui.  Avendo  cenato  e  vegliato  un  pexzo,  Massaleo 
veggendo  cbeM  giudice  ancora  non  era  fornito  del  suo  letto,  lo 
invitò  a  dormire  con  lui;  e '1  giudice  ancora,  veggendo  la  do- 
mestichezza di  Ma  ss  a  leo  si  coricò  nel  letto.  Dove  ragionato  che 
ebbono  un  pezzo,  e  venendo  sul  cominciare  a  sonneferare,  e 
Massaleu  mosso  più  i>cr  piacevolezza,  che  per  vizio,  e  per  com- 
prendere un  poco  de'  modi  del  giudice,  peroccbè  a  lui  stesso 
pareva  un  bigolone,  disleso  il  braccio  per  lo  letto  verso  lui^  gli 
pigliò  il  picciuolo  ;  e  cominciandolo  a  rimenare,  il  giudice  clie 
era  mezzo  addormentato,  subito  destatosi,  dice  :  Oimè  !  oh  che 
fa  vu?  Massa  leo  subito  risponde;  Perdonatemi  j  che  io  credea 
che  fosse  il  mio.  E  1  giudice  disse  :  In  fé  di  Dio,  voi  smarrireste 
bene  un'altra  cosa ,  quando  voi  smarrite  questa.  E  Massalco 
disse:  lo  era  abbarbagliato  già  del  sonno, e  non  credea  che  altro 
che  1  mio  ci  fosse  in  questo  letto;  e  cominciò  ad  allegare  con 
una  f^ramatica  i^rossa  :  Domine  judex ,  reputale  mm  esse  mali- 
iiam^ned  errorem.  Dico  il  giudice  :  Mu,  m  esser  Massa  leo,  e' par 
C!h6  vo'  sia  per  caleffare;  lagàme  dormire,  c.heÌQ\^w^^\e^.^ 
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Massaleo,  etl  egli  s'addormentarono,  e  cosi  Gni  quest^opera.Qie 
saputa  che  questa  novella  di  fuori  fa  per  Firenze,  li  più  valen* 
tuonimi,  che  v'erano,  scoppiavano  delle  risa. 

E  '1  giudice  poi  per  maraviglia  del  grande  errore,  e  di  Massa* 
leo,  quando  a  ciò  penila  va,  parea  quasi  un  uomo  invasato  ;  e 
fecesi  recare  un  letto  per  lui ,  e  in  quello ,  mentrechè  stette  in  i 
prìjrione,  si   dormi,   acciocché  Massal^^o  più  non  cadesse  in 
mi  le  errore. 
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Tre  ciechi  fanno  compagnia  insieme ,  e  veggendo  la  loro  ragione  a  Santil 
Gonda,  vengono  a  tanto,  cke  si  mazzicano  molto  btine  insieme,  e  àW, 
éaaào  Toste  e  la  moglie,  son<»  da  lóro  anco  mazzicati. 

Nel  popolo  di  Santo  Lorenzo ,  presso  a  Santa  Orsa  nella  citti 
di  Firenze,  tornavano  cerii  ciechi,  di  quelli  che  andavano  peri 
limosina,  e  la  mattina  si  levavano  molto  pcrtempo,  e  chi  andavi 
alla  Nunziata,  e  chi  in  Orto  San  Michele,  e  chi  andava  a  canto 
per  le  borgora ,  e  spesse  volte  dehberavano ,  che  quando  ave 
sono  fatta  la  mattinala,  si  trovasseno  al  campanile  di  Santo  Lo-' 
renzo  a  desinare,  dove  era  uno  oste  che  sempre  dava  mancare 
e  bere  a' loro  pari.  Una  mattina  cssendovene  due  a  tavolale 
avendo  desinato,  dice  Funo^  ragionando  del  loro  avere,  o  della 
loro  povertà:  lo  accecai,   forse  dodici  anni  è^  ho  s^uada^at^ 
forse  mille  lire.  Die*  Tallro  :  Obi  tristo  a  me  sventurato,  ch'egUfl 
è  si  poco,  che  io  accecai ,  che  io  non  hu  guadagnato  dugento 
lire  l  Dice  iì  compagno  :  Oli  quant'è  die  tu  accecasti?  Dice  co-  ^ 
stui  :  È  forse  tre  anni,  Giugne  uno  terzo  cieco,  che  avea  non 
Lazzero  da  Corneto,  e  dice  :  Dio  vi  salvi,  fratelli  miei.  E  quel! 
dicono  :  Qual  se'  tu  ?  E  quelli  risfH)nde  :  Sono  al  buio,  c^rae  voi|l 
e  se^ue  :  E  che  ragionate?  e  quelli  contarono  il  tempo  de'  loral 
guadagni.  Disse  Lazzero  :  lo  nacqui  cieco,  e  ho  quaranzettannif  1 
s'io  avessi  i  danari  che  io  ho  guadagnati,  io  sarei  il   più  ricùifì 
cieco  dì  Maremma,  Bene  sta ,  dice  il  cieco  di  Ire  anni ,  che  ••  1 
non  trovo  ni  uno  che  non  abbia  fatto  meglio  di  me.  E  facendo  I 
cosi  tutti  e  tre  insieme,  dice  questo  cieco  :  Di  grazia  lasciamol 
andare  gli  anni  passati,  vogliam  noi  fare  una  compagnia  tutti  e 
tro^  e  ciò  che  noi  guadagniamo,  sia  a  comune;  e  quando  an* 
dremo  fuori  tutti  tre^  noi  andremo  insieme,  pigliandoci  Tun  con 
raltro,  se  bene  bisognerà  chi  ci  meni;  il  piglieremo?  Tutti  s'ac- 
cordarono, e  alla  mensa  s  impalmarono^  e  giurarono  insieme.  E 
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fatta  questa  loro  compagTiia  alquanto  in  Firenze,  uno  che  gli  avea 
uditi  fermare  questo  loro  traffico,  trovandogli  uno  mercoledì  alla 
porta  di  Santo  Lorenzo,  dà  airuno  di  loro  un  quattrino,  e  dice: 
Tog litote  questo  grosso  tra  tutti  tre  voi  ;  e  continuando,  dove  co- 
storo si  fermavano  insieme  a  certe  feste^  costui  facea  sempre 
limosina  d'uno  quattrino,  dicendo:  Togliete  questo  grosso  tra 
lutti  e  tre.  Dice  colui  che  lo  riceve  alcuna  volta  :  GnatTe  l  e'  c'è 
dato  un  grosso,  che  a  me  par  piccolo  com'un  quattrino.  Dicono 
gli  altri  :  Dove  è?  o  non  ci  cominciare  già  a  voler  ingannare. 
Questi  rispose  :  Che  inganno  vi  poss'io  fare?  quello  che  mi  Ha 
dato,  io  metterò  nella  tasca  ^  e  cosi  fate  voi.  Disse  Lazzero  :  Fra- 
telli, la  lealtà  è  bella  cosa.  E  così  sì  rimase;  e  ciascuno  lagu- 
na va,  e  deliberarono  tra  loro  ogni  c^po  di  otto  di  mescolare  il 
guadagno^  e  partire  per  terzo.  Avvenne,  che  ivi  a  tre  di  che 
questo  fu,  era  mezzo  agosto  ;  di  che  si  disposono,  come  è  la  loro 
usanza,  d  andare  alla  festa  della  Nostra  Donna  a  Pisa  ;  e  moven- 
dosi ciascuno  con  un  suo  cane  a  mano  ammaestrato,  come  fanno 
con  la  scodella,  si  misono  in  cammino,  cantando  la  fntemerata 
per  ogni  borgo;  e  giansono  a  Santa  Gouda  un  sabato,  che  era 
il  dì  di  vedere  la  ragione^  e  partire  la  moneta  :  e  a  uno  oste,  dove 
albergarono,  chiesono  una  camera  per  tutti  e  tre  loro,  per  fare 
i  fatti  loro  quella  notte;  e  cosi  l'oste  la  diede  loro.  Entrali  que- 
sti ciechi  con  h  cani  e  co'  guinzagh  a  mano,  quando  fu  il  tempo 
d^andare  a  dormire  nella  detta  camera,  disse  uno  di  loro  che 
avea  nome  Salvadore  :  A  che  ora  vogliam  noi  fare  la  nostra  fac- 
cenda? Accordaronsi ,  quando  l'oste  e  la  sua  famiglia  fosse  a 
dormire;  e  cosi  feciono,  Yenuta  l'ora,  dice  il  terzo  cieco,  che 
avea  nome  Grazia,  ed  era  quello  che  era  stato  men  cieco  :  Cia- 
scuno di  noi  segga,  e  nel  grembo  noveri  li  denari,  ch'egli  ha,  e 
poi  faremo  la  ragione  ;  e  colui,  che  n'avrà  più,  ristorerà  colui 
che  n'avrà  meno.  E  cosi  furono  d'accordo  cominciando  ciascuno 
a  noverare.  Quando  ebbono  annoverato,  dice  Lazzero  :  Io  trovo, 
secondo  ho  annoverato,  lire  tre,  soldi  cinque,  danari  quattro. 
Dice  Salvadore  :  Ed  io  ho  annoverato  lire  tre,  danari  due.  Dice 
Grazia  :  Buono  buono;  io  ho  appunto  quaranzette  soidi.  Diceno 
gb  altri:  Oh  che  diavolo  vuol  dir  questo?  Dice  Grazia  :  lo  non 
so.  Come  non  sai  ?  che  dèi  avere  parecchi  grossi  in  ariento  più 
di  noi ,  e  tu  ce  la  cali  a  questo  modo  ;  è  la  compagnia  del  lupo 
la  tua.  Tu  hai  nome  Grazia,  ma  a  noi  se'  tu  disgrazia.  Dice  co- 
stui :  lo  non  so  che  disgrazia  ;  quando  colui  dicea  che  ci  dava  un 
grosso,  a  me  parca  egli  uno  quattrino,  e  che  che  si  fosse,  come 
io  vi  dissi,  io  il  mettea  nella  tasca,  io  non  so  ;  io  serei  leale  ccimfò 
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Toi  in  ogni  iuogo,  che  mi  fate  già  traditore  e  ladro.  Dice  Sriva- 
éore  :  E  tu  se*  poichò  tu  ci  rubi  il  nostro..  l\i.  menti  per  Gì  gote, 
diice  Grazia.  Anzi  ménU  tu;-ann  tu,  àooaiiDeianai  a. pigiare  e 
dare  delle  pMgna;  q' danari  caggimio  per  lo  spanò.  LasÉolo,  sn- 
tendo  cominciata  la  fluadiia,pigliaia:iniaBDt4ÙEia,6.dà  Ira-ecMioro 
per  dividergli;  e  quando  costoro  aentono  Ja  maàa,. pigliano  le 
loro,  e  cominciansi  a  batacchiare,  e  tutti  li  denari  erano  càéaA 
per  lo  spazzo*  La  battaglia  cresce,  gridando,  e  giocando  àAbtr 
stona,  li  loro  cani  abbaiavano^ forte,  e.tale  pigliava  per  lo  lembo 
co'  (tonti  or  l'uno  or  Taltro,  e'  ciechi,  menando  le  maaze,  speno 
davano  a'  cani,  je>  quelli-  •urlavano  ;  e  «osi  parea  questo  uno  te^ 
niamento.X'oste,  che  dormia  di  sotto  con  Ja  moglie,  dico  alta 
donna  :  Àbbiam  noi  demoni  di  sopra?  levasi  l'uno  e  l'altre)  e 
telano  il  lume  e  vanno  su,  e  dicono  :  Aprìte.qoa.  I  ciedri,  die 
erano  inebbrìati  su  la  battaiglia,  udivano  come  vedeano.  Dì  che 
Toste  pinse  l'uscio  per  fòrza,  e  aprendolo  intrò  denaro,  e  volendo 
dividere  i  ciechi,  dsbe  d'una  mazza  nel  viso;  di  chepiglia  ano 
di  loro,  e  ^ttQlo  in  terra.  Che  vermocane  è  questo,  ci»  siale 
mort'a  ghiadi?  e  pigliando  la  mazza  sua^  dando  a4utti  di. punta, 
dicea  :  Uscilemi  di  casa.  La  donna  dell'oste  accostandosi,  e  achia- 
mazzando,  come  Je  femmine  fonho,  uno  cane  la  piglia  pel  lembo 
della  gonnella  ;  e  quanto  ne  prese,  tanto  ne  tirò.  Alla  .per  fine 
peràendò  costóro  la  lena ,  ed  essendosi  molte  bene  mazzicatì,  e 
chi  era  caduto  qua  e  chi  di  là,  dice  Lazzero  :  jQìmè,  oste,  che  io 
spn  morto  1  Dice  Toste  :  Dio  gli  ti  mandi,  uscitemi  testò  di  casa. 
£  quelli  tutti  sì  dolgono,  e  dicono  :  Oiroè^  oste,  vedi  come  noi 
stiamo  !  che  àveano  li  visi  lividi  e  sanguinosi  ;  e. peggio  che  tutti 
li  nostri  denari  ci  sono  caduti»  Allora  Toste  dice  :  Che  denari,  che 
siate  mort'a  ghiadi,  che  m'avete  presso  che  cavato  Tocchio? 
Dice  Lazzero  :  Perdonaci,  che  noi  non  vegghìamo  più  che  Dio  si 
voglia*  Io  vi  dico  :  Uscitemi  di  casa.  E  quelli  dicono  :  Ricòd  li 
danari  nostri ,  e  faremo  ciò  che  tu  vorrai.  L'oste  fa  ricogliere  i 
denari,  i  quali  non  assegnò  mezzi,  e  disse  :  Qui  ha  forse  dnqoe 
lire,  voi  m'avete  a  dare  delli  scotti  lire  dua,  restassene  lire  tre: 
io  voglio  andare  al  vicarìe  quassù,  e  voglio  che  mi.  faccia  ra- 
gione, che  m'avete  fedito,  e  alla  donna  mia  da' vostri  cani  ostato 
stracciata  la  gonnella.  Quando  costoro  odono  questo,  tatti  ad 
una  voce  dicono  :  Amico,  per  Tamor  di  Dio,  non  ci  voler  disfare; 
togli  da  noi  quello  che  possiamo ,  e  anderemci  con  IMo.  L'oste 
disse  :  Poiché  cosi  é,  io  non  so,  se  mi  perderò  Tocchio,  datemi 
tanto  che  io  mi  possa  far  medicare,  emendate  la  cotardita  della 
donna  mia^  che  pur  Taltro  di  mi  costò  lire  sette.  Brievemente,  li 
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ciechi  dierono  alfììlbergalore  lì  denari  caduti ,  die  erano  nt>ve 
Jire  e  soldi  due,  ed  altrettanti  che  n'aveatio  addosso;  e  così  di 
notte  pregarono  Tuste  che  perdonasse  loro,  e  andaronsi  così  ver- 
gheggiali ^  chi  sciancato,  e  chi  col  viso  enfiato,  echi  col  braccio 
guasto,  per  bella  paura  tanto  oltre,  che  furono  sul  contado  di 
Pisa  la  mattina.  Quando  furono  a  unn  taverna  appiè  di  Marti, 
coDìinciarono  a  rioibrottare  l'uno  Taltro;  e  roste,  veggendoti 
sanguinosi  e  accanneggiati ,  si  maravij^liava,  dicendo  :  Chi  v'ha 
COSI  conci?  E  quelli  dicono  :  Non  tene  cagha.  E  ciascuno  addo- 
manda  uno  quartucciu  di  vino,  più  per  lavarsi  le  busse,  e  lo 
percosse  del  viso,  che  per  bere,  E  fatto  questo,  dice  Gra/Ja  :  Sa- 
pete che  Vi  dico?  lo  Iacea  in  fede  i  fatti  vostri,  come  i  miei,  o 
non  fu'  mai  nò  ladro  né  traditore;  voi  m'avete  dato  di  ciò  un 
buon  merito,  che  io  ne  sono  quasi  disfatto  in  avere  e  in  persona. 
Egli  ò  meglio  corta  follia  che  lunga,  e  fìirò  come  colui  che  dice: 
Uno,  due  e  tre,  io  mi  scompagno  da  te;  e  con  voi  non  ho  più  a 
fare  nulla,  e  Toste  ne  sia  testimone;  e  vassi  con  Dio.  Dicono  que- 
sti altri:  Tu  hai  nome  Grazia,  ma  tale  la  dia  Dio  a  te,  chente  tu  l'hai 
data  a  noi.e  andossene  solo  a  Pisa  ;  e  LazzeroeSah  adoro  se  n'an- 
darono anche  alla  festa  con  quella  loro  tempestó- 

E  perchè  oltre  airessere  ciechi,  erano  tutti  laceri  dalle  basto- 
nate ,  fu  loro  fatte  a  Pisa  tre  cotanti  iìmosine,  onde  ciascuno  di 
quelle  mazzate,  non  che  se  ne  desse  pace,  mae^nonavrebbono 
voluto  non  averle  per  tutto  il  mondo,  solo  per  rutilità  che  se  ne 
rìdono  seguire. 
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Come  a  uno  rettore  capìtù  ninonii  con  una  questione  una  femmina 
con  tre  sordi ,  e  come  nuovamente  e  piacevolmente  diffmì  la  loro 
questione. 

La  passata  novella  di  tre  ciechi  tira  me  scrittore  di  dire  una, 
la  quale  intervenne  al  più  mio  singolare  amico,  che  io  avesse 
mai,  e  come  quella  racconta  tre  ciechi ,  cosi  questa  racconterà 
tre  sordi.  Fu  adunque  il  mio  cordiale  amico  podestà  in  una  terra 
non  di  lungi  dalla  nostra  venticinque  miglia,  e  quasi  presso  al- 
l'uscita  del  suo  oficio  gli  venne  una  questione  innanzi,  e  già  era 
stato  tratto  uno  podestà  successore  a  lui,  il  quale  in  lutto  era 
sordo  ;  e  '1  podestà  presente  lo  sapea,  perocché  quando  la  cam- 
pana grossissima  dello  tre  sonava  in  Firenze,  li  vicini  veggendo 
che  costui  non  l'udiva,  e  perchè  non  fosse  preso  dalla  famif^ia^ 
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gli  accennavano,  alzando  le  dita  aHaria,  che  se  n'andasse  a  casa; 
si  che  per  tutto  si  sapea  che  il  sordo  podestà  dovea  entrare  ìq 
oftcio  da  ivi  a  un  inese.  Avvenue  per  caso^  che  uoa  femmina 
con  un  suo  fratello  vennono  un  di  a  questo  mio  amico  podestà^ 
e  la  ftìramina  cominciò  a  dire  :  Messer  lo  podetìté,  io  vegno 
DiOj  e  a  voi ,  perucclie  un  mio  vicino  m'ha  fatto  col  torto  ui 
grande  cattività  ;  perocché  per  un  mio  chiasso  dirieto  egli  è  ci 
Irato,  e  hamrai  guaàta  e  rotta  una  mia  ficaia,  che  io  avea  n* 
l'orto  ;  e  però  vi  prego,  che  com'egli  me  Tha  fatto  col  torto,  ci 
voi  me  lo  rifacciate  col  diritto  ,  e  con  la  ragione.  H  podesl 
udendo  costei^  avea  voglia  di  ridere,  e  pur  si  ritenea.  E  poi  dii 
questa  doana  :  E  questo  mio  fratello  dee  avere  da  lui  danari 
quattro  opere,  e  la  menda  d'yn  asino,  che  gli  guastò^  tkon  coi 
a  voi  dicendo  altro  che  hene.  11  podestà  domanda  costui,  s'egli 
\ero  quelio  che  la  donna  dice.  Ed  egli  dice  :  Messer  lo  podestà 
non  odo  ben  lume  ;  questa  mia  sirorchia  v'ha  detto  come  sta  la 
cosa.  Il  podestà  chiama  il  messo,  e  manda  per  Taltra  mattina 
richiedere  colui  che  dovea  avere  guasto  lafìfaia.  Venendo  Tali 
mattina,  e  la  donna  del  richiamo,  e '1  fratello,  e  lo  ricbiei 
vennono  alla  stanga.  Dice  il  |H>destà  :  Buona  donna,  che  domai 
tu  a  costui?  E  quella  dice  la  ragione  della  sua  ficaia,  e  quella  d( 
fratello,  perocché  era  uno  sordacchione  halordo.  Detta  c^e  Tebl 
il  podestà  dice  all'altra  parte  :  È  vero  quello  che  dice  qui 
donna?  Cui ui  viene  aggirando  gli  orecchi,  e  dice  :  Messer  lo 
desta ,  io  non  odo  bene.  Alcuno,  che  gli  era  allato,  dicendo 
podestà  che  non  odiargli  accostò  la  bocca  agh  orecchi, gridando 
forte  :  Il  podestà  dice,  s'egli  è  vero*?  E  quelli  dice  :  Io  non  so  a 
quello  io  debbo  rispondere.   Dice  la  donna  ;  E'  si  mostra  delle 
cento  miglia-  egli  ha  ben  del  sordo,  ma  egli  ode  ben,  quai 
vuole  udire.  11  podestà,  ^ler  levarsi  questa  pena  daddosso,  e 
che  ancora  erano  parenti ,  disse  alla  donna,  che  volea  che 
compromettessono  in  uno  amico  di  mezzo ,  e  così  fece  soi 
all'altra  parte  negli  orecchi;  e  brevemente,  e' chiamarono  uno. 
e  per  l'altro  di  li  fece  dire  e  all'albitro  e  alle  parti,  venissono  à 
lui.  E  cosi  Faltro  di  essendo  costoro  venuti  innanzi  a)  podestà, 
podestà  disse ,  che  udita  la  questione,  la  dovesse  terminare  ft 
tre  di  alla  pena  di  venticinque  lire.  Questo  albitro  stava  come 
uomo  dì  legno  ;  e  brievemente,  se  le  parti  aveaoo  mal  udii 
Valbilro  era  quasi  sordo  affatto.  Quivi  erano  molti  lerrazzanii 
chi  ridea  di  qua,  e  chi  di  là.  Dice  il  podestà  :  Buona  donna* 
non  ci  è  ninno  che  oda,  altro  che  tu  ;  ed  io  a  te  dico  che  io 
glio  dare  sentenza  sopra  questa  questione.  Dice  la  donna, 
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dendo  subito  aver  ragione  della  sua  ficiiia  :  Io  ve  ne  prego  per 
lamor  di  Dio.  La  senteoza ,  che  io  do ,  e  questa,  che  veggendo 
che  Fu  no  e  l'altro  di  questi  che  hanno  la  questione»  son  sordi, 
e  Falbitro  che  avete  eletto  é  aneo  sordo,  ed  io  non  saprei  nò  in* 
tendervi,  né  lavellare  per  cenni  ;  considerando  ciie  1  nuovo  pcH 
desta  ci  fia  di  qui  a  un  mese»  a  lui  lascio  la  vostra  questione. 
La  donna  che  udiva  bene,  facea  croce  delle  braccia»  pregando  il 
podestà,  che  la  s>pàccias3e  egli^  e  ch'ella  non  dovesse  stare  tanto 
tempo  ad  aspettare  ragione  della  sua  licaia,  E  1  podestà  dice  : 
Donna,  com'io  ho  detto,  cosi  condanno;  va  nella  buon'ora.  La 
donna  e"  sordacchioni  s'andarono  a  casa  ;  e  quelli  che  v'erano, 
udendo  questo  gitidicio,  compresono  bene  ciò  che  il  podestà  volle 
dire. 

Che  altro  non  fa,  se  non  che  essendo  coloro  tutti  e  tre  sordi, 
aspeltassino  il  fjodestà  sordo;  ed  elli»  come  pratico de'costumi 
de'  sordì»  terminerebbe  quella  questione  sordamente,  corn»^  tra' 
sordi  si  doveu  terminare. 
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buffone  di  Casentino  morda  uno  avaro  con  noa  nuova  risposta,  e  fallo 
ricredente  della  sua  miseria. 

Agnolo  Moronli,  vocato  Agnolo  Doglioso,  fu  uno  piacevole  uomo 
di  corte  di  Casentino,  il  quale  essendo  per  una  pasqua  di  Natale 
a  pasquarecol  conte  Ruberto,  ed  essendovi  ancora  uno  Fioren- 
tino assai  ricco  il  quale  molto  avea  avuto  diletto  desmodi,  e  dei 
costumi  del  detto  Aj^noio»  al  partirsi  dietro  alla  pasqua,  ciascuno 
accommiatandosi  Tuno  dall'altro  »  Agnolo  pigliò  per  le  mani  ìi 
ric€o  Fiorentino,  e'I  Fiorentino  lui»  forse  per  aver  il  detto  Agnolo 
da  lui  qualcbe  cosa»  com'è  d'usanza  de'  suoi  pari  ;  il  Fiorentino 
disse:  Agnolo  mio,  io  son  molto  contento  d'averti  conosciuto, 
perocctiè  mai  non  vidi  tanto  piacevole  uomo»  quanto  tu  se\  e  vo- 
lentieri farei  cosa  che  ti  piacesse,  ma  non  posso  qui  altramente 
essere  Fornito»  che  io  mi  sìa,  perocché  ho  poca  vesta,  e  men  da- 
nari con  meco  ;  ma  so  tu  vieni  a  Firenze  a  questi  tempi,  io  non 
t'avrò  mai  per  amico»  se  non  te  ne  vieni  diritto  a  casa,  e  allora 
ti  potrò  donare ,  non  quello  cbe  lu  meriti ,  ma  quello  che  sarà 
caparra  della  tua  amicizia  »  ad  essere  tua  sempre  la  mia  casa. 
Agnolo,  che  non  disdegnava  le  profferte,  se  non  come  lutti  i  suoi 
pari  fanno»  accettò  graziosamente  la  prolTerta  del  Fiorentino»  e 
ancora,  come  uomo  di  buona  memoria,  per  la  festa  di  Santo  Gicy- 
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vaimi  BattisU  seguente,  pensò  d'andare  a  Firenae ,  e  a  casa  é 
ooBlos  e  COBI  fece.  E  giunto  m  Firenae,  subito  n'andò  a  catiAo 
a  casa  di  colui,  che  tutto  il  mondo  dóvea  essere  salsa.  Bdonaa- 
dando  di  lui,  e  Is  moglie  disse  die  non  v'era,  ma  die  dovet  es- 
sere là  al  canto  a  un  ridotto.  Agnolo,  adendo  questo,-  scende  di 
cavallo^  e  appiccalo  a  uno  arpone  di  fuori  ;  é  vasiBene  a  qael 
luogo  dove  la  donna  disse,  e  trovò  l'amico  a^sedcàre;  è  Agaob 
con  lieta  faccia,  andando  verso  Ini  che  sedeà',  non  parve  disti 
Fiorentino  Tayesse  mai  veduto;  e*  Agnolo,  dioiò  aweggendoa, 
fra  sua  cuore  disse:  lo  avrò  fatto  cattivo  so^,  edieé  :  lo  èoao 
venuto  a  vedere  la  festa,  e^ho  voluto  attenerti  la  prómtsn;  io 
sono  ststo  a  casatua,  e  ho  appiccato  il  iimtino  di"fiMMri;  ioli 
vorrei  mettere  nella  stalla.  Dice  quel  FiorenUno:  Or  vedi  bea 
sciagura ,  che  la  stalla  mia  è  tutta  impacoìMs,  che  certi  lavora- 
tori mi  vennono  dinana  con  some,  e  hannola  piena  d'aiini,  per 
isrma,  che  non  vi  capirebbe  un  cane,  non  che  un  ronaìno.  Agnolo 
prestò  presto  dice  :  Oh  tu  che  fai  costì?  E  quelli  disse  :  Stosnri 
come  tu- vedi.  E  quelli  disse:  Cosi  non  ti  stèssi  tu,  che  tane  sa- 
resti forse  dì  mèglio  cinquecento  fiorini.  Dice  costai:  Gobm? 
Dice  Agnolo:  Ben  lo  so  io.  Deh  dimmi,  deh  dimmi^  ^li. lo  li- 
sciò con  questa  gozzaia  in  quell'ora,  e  in  quel  punto,  che  costai 
non  levò  mai  il  pensiero  di  questi  fiorini  cinquecento,  che  si  do- 
vea  avere  peggiorati ,  e  da  ivi  a  meno  di  due  mesi  si  mori,  e 
Agnolo  Tavea  detto  per  motti,  e  per  dargli  che  pensare. 

Serebbe  stato  il  meglio,  che  'l  Fiorentino  gli  avosse  fatto  cor- 
tesia, e  non  avesse  ritenuti  gli  asini  de*  lavoratori,  che  fórse  eoo 
ve  n*avea  alcuno.  E  cosi  Agnolo  si  tornò  in  Casentino,  e  bob 
trovò  la  festa  come  credette  ;  ma  forse  la  diede  peggiore  a  colai, 
che  ne  fu  cagione. 
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n  piovano  di  Settimo  rìmane  scornato,  perché  ano  che  era  bastardo, 
scontrandolo ,  gli  dimostra  con  una  piacevole  novella ,  come  anco 
elH  è  mulo. 

La  passata  novella  dimostra ,  come  a  uno  fu  fatto  poco  onore 
per  essere  a  uno  asino  ;  in  questa  che  seguita,  brievemente  si  di- 
mostrerà, come  un  altro  per  essere  affigurato  d'essere  malo,  si 
scomò  in  forma,  che  sempre  fu  nimico  di  chi  lo  disse.  Fu  adon- 
que  poco  tempo  fa,  e  ancora  è  uno  piacevolissimo  e  povero  eoo 
parìf  il  quale  con  la  sua  fami^ia  sempre  è  stato  nel  castello  dei 
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Pulci,  come  colui  che  sempre  e  sJato  una  creatura  ài  queTulci, 
Era  cosLui  bastardo,  e  niente  si  curava  di  dirlo  ei^li  slesso ,  ora 
con  un  motto,  ora  con  altro,  purché  credesse  dare  diletto  altrui. 
I  Ai  ieuìpo  che  1  comune  di  Firenze  avea  guerra  con  la  chiesa  di 
I  Roma  ,  partendosi  costui ,  ch'era  chiatnuto  lo  Innamorato ,  per 
^  andare  a  Firenze  a  fare  alcuna  sua  faccenda,  vide  per  avventura 
\  pigUare  bestie,  cioè  muli  e  asini,  come  si  fa  spesso  in  tempo  di 
I  guerra,  per  mandare  fuori  certa  vittiiai»ha;  e  ritornamlosi  verso 
il  caslello,  poiché  ebbe  falta  la  faccenda,  scontrò  nella  strada  di 
SetUmii  il  piovano  di  quella  pieve,  il  quale  era  bastardo,  che 
andava  a  Firenze-  li  quale  piovano,  salutando  lo  Innamorato, 
domandò  che  novelle  aveu  a  città.  Lo  Innamorato  rispose  :  An- 
date voi  la?  Dig!ie  il  piovano:  Maisi,  che  mi  convien  comprare 
certe  cose  che  io  ho  biso.^no.  Disse  lo  innamorato:  Io  per  me  vi 
andava  ancora  per  fare  certi  mia  falli  ;  ma  rpiamlo  io  fui  alla 
porta,  e'  vi  si  pigliava  tutti  i  muli ,  per  andare  non  so  dove  ;  di 
che  io  diedi  volta,  e  sonmeue  venuto  per  non  essere  preso.  Voi 
che  farete,  messere?  Come  ti  piovano  ode  costui,  si  mutò  di  mille 
colori,  come  colui  che  si  sentiva  essi^re  fatto  a  straccio  ;  odice: 
Deh  dàUi  la  mala  pasqua,  che  se'  uno  ribaldo.  E  llnnamorato 
dice:  Deh  non  v'adirate  di  quello  che  non  mi  adiro  io.  E  1  pio- 
vano  dice:  Dunque  vuo'lu  a^iruagliaro  lo  stato  tuo  al  mio'.'  E 
rintiamorato  dice  :  0  votele  siate,  o  voluto  verno,  che  secondo  la 
nazione  noi  nascemmo  a  un  modo ,  ed  io  per  me  vi  tengo  per 
ma.i^i^tore  fratello.  Il  minacciare  e  l  rimliroltare  del  piovano  fu 
assai,  e  stette  coppie  d'anni  che  non  favellò  allo  Innamorato  ;  il 
quale  non  vi  die  nulla;  dicendo  questa  novella  e  nel  contado,  e 
nella  città  ,  e  dando  gran  diietto  a  molti ,  che  lo  stavano  ad 
ascoltare. 
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St4ì€cln  e  Martellino,  con  un  muovo  giuoco  w  con  un  lordo»  in  firesenzi»  dì 
messrr  Mastino,  con  [a  parte  di  sotto  gittantlo  mollo  fastidio,  o  fecfìa 
frtemperata,  infardano  due  Genovesi  con  lì  luro  ricclu  vestimenti  dn  capo 
a  piedi». 

Quando  meéfler  Mastino  era  nel  colmo  della  rota  ndla  citlà  di 
Vitfona,  facendo  una  sua  festa,  lutti  i  bulloni  iritatia,  come  sem- 
pre interviene,  corsonoa  quella,  per  £;iia<laL;nare  e  recare  acqua 
al  loro  nudino,  E  durante  la  festa,  erigendo  là  venuti  tlue  lieno- 
veéi  mollo  puliti  o  pieni  di  moàcado  ^  come  solcano  andare ., 
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erano  ancora  «ompni  assai  solla^ievolt ,  mezzi  cortìgiam  ,  e  fa- 
cevano spesso  certi  fiìuothi  da  dare  diletto  ai  si^ori  ;  tra  ^W  al- 
tri iiomeni  di  corte  cfie  v'erano,  fa  uno  che  avea  nome  Martel- 
lino, fi  tino  che  avea  nome  Stecchì,  tanto  piacevoli  buffoni,  quantoj 
la  naliira  potesst^  fare.  Li  quali  veggendo  quanto  a  questi  da 
Genovesi  parea  essere  gran  maestri ,  e  conte  andavano  adorntj 
vantandoci  un  giorno  l'uno:  Io  farci;  e  raltro:  Io  direi:  dio 
Stecchi  e  MarteMino:  Messer  Prezzi  vai  le  (che  così  avea  non 
l'uno,  e  l'altro  messer  Zalino)  noi  vo^^lianxo  fare  una  cosachei 
parrà  forse  strana ,  che  io  Stecchi  cadi  ero  quanto  uno  graneti 
di  panico,  e  non  più  né  meno.  Dicono  li  Genovesi  :  E  per  tosali 
ghe  de  Dt\  che  non  porrie  t?.^sere.  Dice  Stecchi  :  Se  non  può  le 
aere,  ella  (ìli.  Ed  essendo  questa  tencione,  messer  Mastino  ^ 
praggiunse,  e  udendoli,  dice:  Che  contesa  è  la  vostra"?  E  qué 
il  dissono.  Lo  sij^nore ,  che  sempre  sono  volontort>sÌ  di  nuo« 
■co&e  tulli,   disse:  Questo  intendo  pur  di  vedere.  Dice  Slecch 
Alla  prova.  E  messer  Mastino  dice  :  0  apparecchiàve  ,  e  fa^ 
nella  sala.  Dice  Stecchi:  Fate  che  ci  sia  imo  sagginolo  con  uH 
granello  di  panico ,  acciocché  ciascuno  veg^a  questa  sperienz» 
ma  io  voiijlio  che  questi  gentiluomini  genovesi  veggano  si  que 
fatto,  che  ne  siano  certi*  Li  (Genovesi  dicono:  E  noi  vogliamo «I 
sere  quelli  che  veggiamo  e  pesiamo  questo  fallo  ;  che  ci  cn 
betTare  come  ghiottoni  ?  Disse  Stecchi  :  Trovate  il  saggi uolo^  e  1 
granello  del  panico,  e  io  andrò  con  Martellino  ttetla  camerale 
verrò  nella  sala;   e  cosi  fu.  Messer  Mastino  andò  nella  sala  ^M 
luogo  suOj  aspellaudo  questo  fatto  vedere  con  tutti  quelli  deHlH 
corte  sua.  ti  Genovesi  giunsono  col  saggiuolo,  e  con  lo  granello 
del  panico.  Stecchi  era  andato  con  MartelUno,  e  ad  una  conca 
d'acqua  messo  il  forame  (come  sempre  parea  che  facesse,  quandii 
volea  )  tutta  quella  conca  dell'acqua  per  la  parte  di  sotto  tifò  na™ 
ventre,  e  cosi  pieno  si  rassegnò  nella  sala  ;  e  domandato  al  si- 
gnore dove  volea  facesse  il  giuoco;  e  messer  Mastino  disse:  Li, 
dove  io  vegga  prima,  e  poi  tutti  gli  altri.  E  così  nel  mezzo  dell 
sala  Stecchi,  calate  le  brache,  e  alzando  le  parti  di  sotto,  e' 
novesi  dall'altra  parte  col  sagginolo,  e  col  granello  del  panica 
stesone  una  manteliina  per  rtcogliere  questa  piccola  cosa,  tai 
appunto,  quanto  Stecchi  dicea,  che  dovea  fare.  Stecchi  ponta' 
e  facea  vista,  e  dicea  a'  Genovesi:  Appressatevi  si,  a  guai 
questa  piccola  cosa,  che  voi  la  veggiate.  Li  Genovesi,  T uno  di 
l'uno  lato,  e  l'altro  dall'altro,  dicf*ano  :  Fa  pur  mo  viai  fatti  ìm 
che  noi  stiamo  bene  si  attenti,  die  non  t'nsciria  Tanima  diqi 
giù^  che  noi  non  la  vedeaslnio.  Martellino  teoea  i  panni,  e  di( 
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quanto  potea^  perchè  i  GeiYav^sì  aceost^ssìno  ì\  viso  nella  spera  ; 
e  qtiando  gli  ebbono  appunto  dove  vollono,  e  Stecchi  disserra  la 
cateratta,  e  schizza  a  costoro  ciò  che  avea  bevuto  di  sotto,  e 
tanto  più  quanf  era  la  lavatura  ,  che  erano  alquante  dramme  di 
feccia,  eh©  parve  una  doccia  di  mulino,  por  si  fatta  forma^  che  i 
Genovesi  non  ne  perderono  gocciola,  che  tutta  Tebbono  tra  sul 
viso  o  su'  loro  vestimenti,  ed  eziandio  in  su  ì  sagginolo.  Veden- 
dosi costoro  sì  mal  parati,  vanno^ene  verso  una  camera  dicendo: 
Mala  gramezza  :  e'  debbono  essere  due  leccaorì ,  che  cuzl  ci  hanno 
brut  tao  in  presenza  del  signore.  Il  signore,  e  tutti  qnelli  che  vi 
erano,  quasi  per  le  risa  piangeano.  E  [  signore  fece  mandare  a 
quelli  Genovesi  chi  gli  nu^ttesse  in  bucato,  e  lavasseli  bene,  di- 
cendo, come  di  ciò  farebbe  gran  punizione,  E  pur  lavato  costoro 
il  meglio  che  si  potè,  le  robe  nou  poterono  lavare  cosi  tosto  j  e 
non  se  le  potcano  mettere  ;  di  che  ebbono  materia  di  mandare  a 
chiedere  a  messer  Mastino  duo  vestimenti  ,  e  a  loro  convenia 
stare  nel  letto  per  non  avere  che  si  mettere;  onde  il  signore 
mandò  loro  due  robe.  Come  Martellino  sente  che  1  signore  ha 
dato  due  robe  a  costoro,  manda  a  pregare  il  signore  che  gU  ne 
dia  una  a  lui,  perocché  quella  mostarda  con  molti  sprazzi  Tavea 
tutto  bnillato.  Il  si'^nore  disse:  Mo  dagliene  una,  che  nasca  loro 
il  vermocane,  poiché  mi  conviene  vestire  chi  m'ha  sconcagà  la  mia 
corto.  Stecchi  tornato  nella  camera  sua,  e  Martellino  con  lui,  al 
quale  fu  recata  una  roba,  presente  Stecchi  ;  e  Stecchi  conside- 
rando, come  li  Genovesi,  e  Martellino,  per  essere  tutti  lordi, 
aveano  avuto  le  robe,  dice:  Cime  sventurato!  egli  era  meglio 
che  io  fosse  stato  con  volto  in  nry  privato,  se  per  questo  io  dovea 
avere  merito  dal  signore.  Li  Genovesi  lavati  con  le  robe  donate 
dal  signore,  comparirono  dinanzi  a  quello,  dolendosi  di  quo!  cat- 
tivo villano,  che  con  si  bruito  giuoco  gh  avea  vituperati,  pregan- 
dolo il  dovesse  punire  per  forma ,  che  gli  altri  non  corressono 
mai  in  simil  follia.  Martellino  non  era  molto  di  lungi,  ndi  ciò 
che  costoro)  diceano  al  signore,  e  vassene  a  Stecchi,  e  diceh  ciò 
che  ha  udito.  Dice  Stecchi .  Or  bene  ;  gai  com'è  da  fare?  io  en- 
trerò nel  letto,  e  dirò  che  per  (juesto  fatto  io  n»s  sono  per  mo- 
rire, peroccliÈ  le  busecchie  m'escono  di  corpo  ;  cerca  in  quella 
mia  bisaccia,  e  dammi  una  cuffia  di  seta  che  v'è;  e  io  me  la 
metterò  dentro  nella  parte  di  sotto ,  e  lascerò  un  poco  del  ben- 
done  di  fuori,  e  tu  sai  il  giuoco,  e'  Genovesi,  veggendomi  a  quel 
partito,  rimarranno  contenti,  e  *ì  signore  forse  mì  donerè  qual- 
che roba,  poiché  I  ha  data  agli  altri,  e  non  a  me.  E  però  vattene 
al  signore,  e  digh  com'ìo  sto  grave;  perocché  per  multo  mUvw- 
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gere  clie.k)  feci  per  uacire  ano  gnineUo  di  panioo.e  ncn  più,  k 
cosa.aì  ruppe»  e.come  vide,  uscì  alladUapta  Iqon  |nm?  Imim, 
che  le  biifiecchie  sono  fcrascoreé  per  usarmi  dal  oocpd,  egìfcttM 
se  pe  vjdde  di  fuori  ;  e  se  voi  il  volete  Tjadere  én-ggJaLimedesiino 
ìaoffiy  e  voi^  e'  Genovesi,  e  tutti  gli  altri  ve  b»  fàyrà  càiisn^  Mnp- 
telliuo  con  questo  si  parte»  e  truQva  messer  Maitino.che-aBfion 
avea  li  Genovesi  innanzi;  e  dice:  Signor  .mio,  Stoochi  ò  a  nal 
partito,  perocché  per  rijtenére  di  non  uacire  del  corpi»  »  je .  «ai 
uno  granello  di  panico,  la  cosa  si  ruppe,  Qooié  ai  vide,  aiwieire- 
mente,  .le  buseochie  gli  esicon  di  corpo  ;  e  di  dò , ve- ne  Yuol.tee 
prova  in  quel  luogo  medesimo,  accioccÙ  questi  g^fittiiiiomìiigS' 
novesi  non  credano  ch'egli  avesse  fatto  in  prova  qneUo  che  di- 
savvedutamente è  incontrato.  Messer  Mastino  »  che  oiplte  «Itie 
volte-avea  saputo  chi  era  Stecchi,  dice  :  Mo  fosse  gii  aaortOy  sono 
rttt>aldo,  che  ha  guasto  a  costoro ^tutte  le  loro  robe  y-aàaààotkiàii 
io  voglio  vedereuscire  le  budella.^  corpo.  É. presi  li  GeaovHi 
per  le  mani,  gli  menò  ia  sala ,  e  posM^  da  paite  ;  <?^y»rtjm4a  ohe 
sia  detto  a  Stecchi  che  di  presente,  venga  iu  aala*^  MarieUino su- 
bito va,  e  acconcialo,  ch'ali  era  livido,  come  uà  uoìoao  werto; 
e  sostenendolo,  che  nou  parea  si  potesse  azaùcare,*  iLoìeaò  nella 
sala;  là  dove  tutto  affannato  fece  reverenza  al  signore,  dicendo: 
Signor  mio,  io  sto  male.  Dice  il  signore:  E,  tu  lo  meriti  molto 
bene  a  fare  sì  latte  cattiverie  nella  iQÌa  corte.  Dice  Stecchi  :  lo 
me  ne  ho  la  pena,  e  se  non  mi  credete,  io  ve  la  mostrerò.  E'  Ge- 
novesi essendo  presenti,  dice  il  signore  :  Mostra  ciò  che  tu  vuogli, 
che  io  voglio  che  si  veggia  il  rimanente  di  questa  tua  bnittara. 
Martellino  toglie  una  panchetta ,  Stecchi  vi  si  reca  a  traverso 
col  viso  di  sotto^  mostrando  il  culattario  al  signore,  e  a  tutta  la 
brigata.  Martellino ,  scoprendo  i  panni  con  quelli  di  gamba  an- 
cora, del  centro  di  quella  luna  tisica  ^e  nera  si  vede  uscire' odo 
bendone  bianco  che  parea  uno  bu secchio;  il  quale  Mart^Uno 
recandosi  in  mano,  dice  :  Guardate,  signore ,  quanta  sventura  ò 
venuta  in  questo  vostro  servidore  di  Stecchi ,  dove  per  volsn 
dare  soHazzo  a  quelli  che  sono  venuti  in  questa  vostra^x^rte,  egli 
è  guasto  della  persona  in  forma^  che  non  sera  forse  vivo  dì  qui 
a  vespro.  E  comincia  a  tirare  il  bendttne , .  ih  quale  a  ciascuno 
parea  uno  busecchio  ;  e  quando  Martellino  tirava,  e  Stecchi  gri- 
dava; Qimèl  dolendosi  quanto  più  poteva.  E  così  tirando  appoco 
appoco ,  e  Stecchi  urlando ,  ecco  uscire  fuori  la  cuffia.  Alloit 
Stecchi  grida  con  le  maggiori  grida  che  può  :  Girne  che  '1  ventre 
se  ne  va  !  La  maggior  parte  della  brigata  l'aveano  per  fermo. 
Quando  Martellino  l'ha  quasi  tirato  fuori ,  e  Stecchi  pare  oomo 
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morto,  chiama  alcnni :  I>eh  aiutato,  si  che  vada  a  morire  sul 
letto.  Molti  coTBOno  ad  aiutarlo,  ©'Genovesi  dicono:  O  messer 
Martellino,  deh  lagaci  vedere  quel  ventre.  Dice  Martellino,  che 
so  lìivea  messo  in  una  tasca:  Oh  io  Tho  mamlat(»  a  sotterrare 
in  sagrato.  Dicono  i  Genovesi:  E'  manda  voi  alla  ecclesia  sì  fatte 
reliquie?  Dice  Martelhno;  Così  comanda  il  papa  che  si  faccia. 
La  inatiiua  vegnente,  essendo  slato  Stecchi  nel  ietto  insino  allora 
e  Martellino  va  alla  beccheria,  e  compra  un  ventre  di  porco»  e 
portalo  alla  scoperta,  che  oj^nuno  il  vede;  e  con  un  medico  in- 
nanzi ,  che  era  molto  bene  informato  di  questa  faccenda ,  tale 
che  per  tutto  si  teneva  essere  grandissimo  medico  dì  solìstica, 
ne  vanno  a  Stecchi,  avendo  dato  a  intendere  a  ciascuno  che  vo- 
leano  rimettere  iì  ventre  ^  Stecchi,  yuclii  cHe'l  credeano  ^  sta- 
vano trasot^nati;  e  quelli  che  s'erano  avveduti  del  giuoco,  pia- 
ceva loro  sì  questa  novella ,  che  quasi  scoppiavano  delle  risa. 
Entrato  il  medico  e  Martellino  nella  camera  dove  era  lo  sventu- 
rato Stecchi  j  vi  stettono  un  pezzo  »  dicendo  le  più  belle  novelle 
del  mondo  ;  e  puosono  che  Stecchì  f  altra  mattina  uscisse  a  campo 
sano  e  lieto,  e  col  ventre  del  porco  squittito  in  iscambio  del  suo, 
lodandosi  della  bella  cura  del  medico  sofistico.  E  uscito  delta  ca- 
mera il  medico  da  tutti  era  gtiatalo  ;  e  molti  il  domandarono  , 
come  stava  SLecchi  ;  e  quelli  dtcea  :  Bene;  e  credo  ch'egli  liscirà 
domane  fuori,  perocché  io  gli  ho  rimesso  un  ventre  di  porco ,  e 
già  adopera  come  faceva  il  suo ,  o  meglio.  La  gente  allora  più 
smemorava.  La  mattina  seguente  e  Stecchi,  che  parea  ancora 
aifannato,  comparisce  nella  corte,  e  ciascuno  il  guaiava  per  ma- 
raviglia; 6  su  la  terza  si  rappresentò  al  signore;  il  quale»  sog- 
ghignando» disse  :  Oh  io  credea  tti  fosso  sotterrato.  E  chiama  i 
Genovesi,,  e  dice:  Mo  guarda ,  se  voi  vedeste  mai  si  bel  morto. 
E  quelli  dicono:  In  fé  di  Dio,  messer  Stecchi»  che  poicM  voi  non 
avete  il  ventre,  non  ci  potremo  più  fidare  di  voi,  cha  voi  non  ci 
porre  sconca  gare.  Ma  come  non  se'  vu  morto?  Dice  Stecchi  :  Per- 
chè un  valentre  sofistico  m  ha  messo  nel  porco  un  ventre  di 
corpo.  Mo  andave  con  Dio  (dicono  li  Genovesi)  che  voi  ci  ave 
ben  infarda»  che  f)io  vi  dia  la  mala  preda.  Dice  Stecchi  :  A  voi 
non  dich'io  male»  che  ben  vi  venga,  voi  dito  che  io  vi  !m  scon- 
cagato;  lo  sconcacato  par  essere  a  me,  cho  voi  siete  vestiti  che 
parete  d'oro»  ed  io  sono  tutto  affamif^lo,  bontà  di  questo  signore 
che  ha  vestito  voi,  e  di  me  non  mette  cura;  ma  io  me  ne  voglio 
andare,  e  vo;ilio  morire  (se  povero  e  nudo  io  debba  stare)  in- 
naoai  a  casa  mia»  che  morir  <|ui.  Riesser  Mastino,  udendo  Stec- 
chi, chiama  uno  suo  cortigiano,  e  dice:  Va,  reca  a  Slecclù  k  Ul 
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roba,  che  gli  nasca  il  vermocaoe,  dappoiché  mi  convien  vestire  : 
lo  sconcagadore,  e  li  sconcagadi.  E  giunta  la  roba  gliela  diede; 
la  quale  valse  più  che  tutte  e  tre  l'altre  che  avea  date.  Li  Geno- 
vesi, veggendo  questo,  dicono:  Messere  Stecchi,  lo  male  non 
istà  dove  si  pone  ;  ma  chi  ha  a  fare  con  tosco,  non  conviene  che 
sia  losco. 

£  cosi  rimasono  messer  Mastino  con  gran  diletto  di  cosi  Catta 
cosa,  ed  eglino  tutti  amici  l'uno  dell'altro  rimasono;  e  mentre 
che  quella  festa  durò,  ebbono  gran  piacere;  e  compiuta  la  festa, 
ciascuno  si  tornò  a  casa  sua  ;  rimanendo  a'  Veronesi  che  dire  di 
cosi  fatta  novella  più  d'uno  anno ,  senza  che  messer  Mastino  ne 
godè  gran  tempo,  come  signore  che  gran  diletto  avea  di  così  fatte 
cose. 

(Hanno  detto  alcuni  che  quelli  che  conciò  cosi  quelli  Geno- 
vesi; fu  un  uomo  di  corte  chiamato  Allegrino,  e  cìie  fu  in  una 
festa  quando  messer  Bernabò  e  messer  Galeazzo  Visconti  ebhwo 
Pavia.  Comechè  sia,  non  fa  molto  al  fatto,  o  Stecchi  la  fece  a 
Verona,  e  Allegrino  a  Melano  J, 

Questa  nota  è  nel  MS.  di  S.  Lorenzo: 
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Facendosi  cavaliere  messer  Landò  da  Gobbio  in  Firenze  per  esser  podestà,  j 

messer  Dolcibene  schernisce  la  sua  miseria  ;  e  poi  nella  sua  corte  es-  ' 

sendo  mossa  questione  a  messer  Dolcibene,  con  nuova  astuzia  e  con  le  1 

peta  vince  la  questione.  ; 

A  Firenze  venne,  non  è  gran  tempo,  uno  podestà,  il  quale, 
prima  che  entrasse  nell'officio  si  fece  cavaliere  di  popolo;  il 
quale  ebbe  nome  messer  Landò  o  messer  Landuccio  da  Gobbio  ; 
e  fu  sì  magnanimo,  che  la  corazza  e  la  barbuta,  con  che  fu  fatto 
cavaliere,  fu  data  com'è  d'usanza  a  messer  Dolcibene,  che  così 
è  d'usanza  donarla  a  un  uomo  di  corte;  il  quale  vendendo  ledette 
armadure,  n'ebbe  in  tutto  soldi  quarantadue;  sì  che  messer  Dol- 
cibene potè  fare  assai  larghe  spese.  È  vero  che  fu  ristorato  da 
ivi  a  poco  tempo ,  mangiando  col  podestà  un  di  di  quaresima , 
col  cavolo  e  con  la  tonnina.  Il  quale  messer  Dolcibene,  essendo 
susseguenti  a  lui  a  tavola  li  due  collaterali,  veggendo  loro  porre 
innanzi  tanta  tonnina ,  che  non  arebbe  scoccata  la  trappola ,  si 
volge  a  loro  e  dice:  Messer  li  collaterali,  mettetevi  gli  occhiali, 
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che  vi  parrà  due  colanti.  O  non  iutesono  il  motlo^  o  feciono  vista 
di  non  intenderlo.  Onde  avendo  quealu  mtìSócT  Dolcibene  un. 
poco  conlesa  nella  delta  corte,  e  avendo  in  casa  una  sua  nipote, 
fanciulla  bellissima  e  palmella;  essendo  il  detto,  come  lì  più  di'lli 
suoi  pari  sono^  tenuto  anzi  scellerato  che  no,  i  parenti  della  fan- 
ciulla da  lato  dì  madre,  non  polendola  avere  tratta  dì  casa  rnes- 
ser  Dolcibene;  mosson^ìi  \mUy  alla  corte  del  podestà  dinanzi  a 
uno  indice  che  parea  il  piii  nuovo  squasimodeo  che  si  vedesse 
mai.  Egli  avea  una  fojjgia  alta  presso  una  spanna,  con  uno  gat- 
tafodero,  che  jiarea  una  pelle  d'orsa,  tanto  era  morbido,  e  avea 
litio  collaretto  a  uno  suo  j5uarnaccione  ,  o  vero  collararcìo ,  che 
era  si  largo  e  spadaio,  che  avrebbe  tenuto  duo  stai  a  alla  larga  : 
e  avea  uno  occhio  piccolo  e  uno  grande,  più  in  su  Tuno  che 
Taltro,  e  uno  naso  che  parca  una  carota  ;  ed  era  da  Rieti«  Ri- 
chiesto messer  Dolcibeno,  andò  a  uno  procuratore  molto  suo 
domestico  e  piacevole  uomo ,  che  avea  nome  ser  Domenico  di 
ser  Guido  Pucci;  e  comparendo  là  messer  Dolci  ben  e,  e  togliendo 
libello,  e  dando  libello,  una  mattina  fra  Taltre,  essendovi  molta 
gente^  udendo  il  giudice  Tuna  parte  e  Tallra,  e  messer  Dolcibene 
dicendo  cho  la  fanciulla  appartenea  più  a  lui  che  a  loro  ,  e  che 
la  dovea  tener  eVli  ;  e  1  indice  dice  ;  Messer  Dolcibene,  nos  volu- 
mus  comenfare  virginitatem  suam.  Dice  messer  Ifclcìbene  :  Fa- 
ctafts  facete  unarn  hertesca^n  super  cuium  suam,  11  iudice  guata 
messer  Dolcibene,  e  dice  :  Che  parole  son  queste?  favellaci  one- 
slD  nella  ma  l'ora  ;  e  come  dice  questo^  ser  Domenico  lira  un  peto 
che  stordi  il  giudice  con  tutti  quelli  che  erano  al  banco  ;  dicendo 
il  giudit^,  e  guatando  or  l'uno  or  l'altro,  dice:  Per  le  budella  di 
Dio,  se  posso  sapere  chi  buffa  a  questo  modo,  io  lo  farò  savia 
buffare  per  altro  verso;  e  tornando  su  la  questione,  o  ser  Do- 
menico dicendo:  Noi  vogliamo  la  copia  della  petizione;  e  tirare 
un  altro  poto  fu  tutt'uno.  Il  giudice,  che  era  a  sedere,  levasi  o 
guata  i  visi  dattorno,  e  dice  :  e  pur  di  quella  vena  nella  maTora, 
che  se  ci  posso  vedere  chi  cosi  la  scherne  al  banco»  io  gli  farag- 
giocosa  che  gli  potrà  putire:  che  mi  ci  pare  essere  venuto  nella 
corte  degli  asini.  Dice  messer  Dolcibene  :  Messer  lo  giudice ,  e' 
sono  questi  che  m'hanno  mosso  questione,  quelli  cho  vi  suonano 
queste  trombfi  ;  voi  farete  bene  a  punirli.  Dice  ser  Domenico: 
Eg!i  è  gran  villania  e  poco  onore  a  chi  fa  si  brutto  coso  dinanzi 
a  tanto  uomo,  quanto  è  questo  giudice.  11  giudice  udendo  questo, 
comanda  a  due  di  quelli  che  vadano  su.  Quelli  si  scusano,  che 
quelle  cose  non  hanno  fatto  ;  onde  chiama  la  famiglia  ,  e  fagli 
menar  su  ;  o  levatosi  dal  banco,  dinanzi  al  podestà  disse  quetl<:k 
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die  coloro  aveano  fatto  ;  egli  si  scasavano.  Alla  per  fine  il  po- 
destà disse  che  desse  loro  un  poco  di  colla  la  sera,  d  c^eappa- 
rassino  di  spetezzare  al  banco.  E  coti  feoe  loro  il  giudice;  ed 
eglino  diceano  :  Deh,  messere,  trovate  il  vero  che  noi  non  tammo 
noi.  Dioea  il  giudice  :  Come  lion  ci  foste  voi  niella  maFora?  onde 
credete  che  io  sia  ?  avetemi  si  per  orbo  che  io  non  veggia  lame? 
io  ci  fo  come  la  lepre  che  dorme  con  gli  occhi  aperti.  E  voHoà 
a  quelli  che  avevano  la  fune  in  mano ,  dice  :  Tirate  su  ;  e  '1  ti- 
rare, e  *1  gridare  su  la  colla,  fu  tutt'ono.  E '1  podestà  udendo  3 
lamento  mandò  a  dire  al  giudice,  non  gli  collasse  più,  che  se  d 
avevano  col  fiato  di  sotto  òfitoso ,  che  con  quello  di  sopra  erano 
bene  stati  puniti.  E  -l  giudice  gli  lasciò  ,^  dicendo  loro  die  simìl 
cosa  non  mai  non  facessino,  perocché  non  troverebbono  un  po- 
destà dòsi  i)enevolo.  £  quelli  dolendosi,  dissono  :  Nói  vi  ringra- 
ziamo, che  voi  non  d  avete  morti  afifotto  ;  ma  noi  vi  raflernnìuno 
veramente,  che  noi  non  facemmo  quelle  cose  dinanzi  «1  banco 
vostro,  e  non  siamo  uomeni  da  ciò;  ma  tale  v*ha  détto  che  (pìéOo 
facemmo  noi  che  elli  i*ha  fatto  elli  ;  òssi  vendicato  -dì  nm  a  que- 
sto modo;  faccia  come  li  piace,  e  tengs^  la  nipote  nostra, come 
vuole ,  che  noi  non  ci  torneremo  più.  E  *1  giudice  miiuKSdaiido 
per  le  parole  che  diceano ,  essendo  licenziati ,  se  n'andarono  a 
casa.  Messer  Dolcibene  Taltra  mattina  col  suo  procuratore  furono 
al  banco,  e  ni  uno  di  costoro  vi  comparì.  Veggendo  messer  Dol- 
cibene questo ,  comincia  a  pigliare  del  campo  ;  che  ben  sapea 
quello  che  a  coloro  era  intervenuto,  e  dice  :  Guardate  ben,  mes- 
ser Io  giudice ,  questi  cattivi  uomeni ,  che  istamane  non  ce  n'è 
alcuno,  e  iermattìna  credevano  vincere  la  questione  con  le  pota  ; 
e'  sono  di  mala  condizione,  e  voleano  questa  fanciulla  a  mal  fine. 
Dice  ser  Domenico:  Messer  lo  giudice,  istamane  pare  il  banco 
vostro  una  cosa  riposata,  come  vuole  la  ragione ,  ma  iermattìna 
ci  si  udivano  truoni  e  bombarde  ;  ora  potete  comprendere  che 
uomeni  sienocoloro  che  hanno  la  questione  con  messer  Dolcibene, 
che  veramente  e'sono  di  quelli  che  non  si  vorrebbono  udire.  Dice 
il^udìce  :  Ego  dedi  bene  eis  disciplinam;  ma  se  non  fosse  il  neo 
podestà,  peggio  ci  facea  a  issi.  Levato  il  banco,  messer  Ddcibene 
e  ser  Domenico  disse  al  giudice ,  che  qualunch'ora  quelli  ladron- 
celli venìssono  a  dire  più  nulla ,  mandassi  per  loro ,  die  eglino 
verrebbono  con  cose  di  grande  onore  della  corte  e  vituperio  di 
loro  ;  e  così  si  partirono  e  vinsono  la  questione:  e  quelli  che  ave- 
vano la  ragione  e  domandavano  le  cose  oneste ,  furono  tormen- 
tati e  perderono  la  questione. 
0  quanti  rettori,  se  non  ^wo  ben  cauti  ^  e  chi  con  malizia ,  e 
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chi  senza  malizia  »  dannano  gli  innocenti,  e  assolvono  li  nocenti  ; 
e  se  mai  fu  al  tempo  eh'ó  ogi^i  si  manifesta.  Clii  a  un  ftne^  echi 
a  un  altro  danno  iudicio,  e  Dio  il  sa  come;  che  nHle  corte  si  fa 
si  fatla  ragione,  che  guai  a  chi  s'induce  in  eàse  con  alcuna  que- 
stione. 

NOVELLA  CXLVL 

Uno  standosi  in  contado ,  facendo  volentieri  deirahrui  suo,  imbola  un  porco, 
e  con  sottil  malizia  nel  mena;  e  morto  che  Tha  ^  con  sottil  frodo  il 
mette  in  Firenze;  il  quaks  essendo  scoperto,  paga  lire  vcntolto,  e  an- 
cora lo  resliluisce  a  cui  l'avea  itnboblo,  e  in  tutto  gli  costa  0orìnì  dieci, 
e  rende  il  porco. 

Un  povero  gentiluomo,  secondo  il  volgare  falso  del  mondo, 
ma  vizioso,  e  spezialmente  nel  fare  dell' altrui  ano,  stava  sempre 
in  contado  a  un  suo  podere  in  sua  casetta,  presso  a  Firenze  meno 
d'un  miglio,  e  sempre  si  dava  attorno,  recando  e  di  di  e  di  notte 
a  sé  delle  cose  del  paese,  E  fra  Taltre  volte,  ebbe  nna  volta  tanta 
sicurtà  d'andare  a  imbolaro  un  porco  di  notte ,  che  chelamenle 
elii  ^un  suo  compagno  lo  trasson  del  porcile,  avendo  uno  cati- 
netto  dì  non  so  elio  biada,  e  una  cordella  con  che  legarlo,  e  lo 
ne  menò  cheto  cheto  ;  e  venendo  per  uno  campo  ad  una  fossa 
assai  larga ,  non  vergendo  come  il  porco  si  potesse  far  passare 
quella,  e  ancora  pigliandolo  farebbe  remore,  dico  al  compagno 
suo,  ch'era  uno  contadino  bene  a  tante  e  grande»  ben  fatto,  e 
sempre  con  lui  uso  d'andare  a  fare  di  detto  faccende  :  Facciamo 
com'  io  ti  dirò  ;  scenda  uno  di  noi  in  questa  fossa,  e  chinisi  a 
traverso,  tantoché  faccia  ponte  delle  reni,  e  Taltro  su  per  quel 
ponte  mandi  il  detto  porco,  e  così  s'accordarono.  Il  co  ni  adi  no 
scese  nella  fossa,  e  subito  chinatosi,  ebbe  fallo  un  ponte,  che 
vi  sarebbe  passato  su  un  bue;  e  1  capomaestro  gli  dà  il  cane^ 
struzzo  della  biada,  che  lo  metta  dall'altra  parte,  ed  egli  piana- 
jnente  con  ingegni  tanto  fece,  che  il  detto  porco  passò  Rubicone» 
Passato  il  porco,  poco  stettono,  die  giungono  alla  magione, 
donde  s'erano  partiti ,  ed  essendo  tre  dì  presso  a  San  Tommè, 
che  piglia  il  porco  per  lo  pè;  avendo  costui  un  altro  porco  in 
casa  allevato,  deliberò  quella  notte  col  suo  compagno  uccider© 
Tuno  e  Taltro,  e  per  debito  che  avca,  mandarli  a  Firenze  a  un 
suo  amico  tavernaio,  e  farne  danari,  e  così  feciooo.  E  abbruciati 
e  sparati ,  e  cavate  e  rigovernate  le  cose  dentro,  gli  appiccarono 
in  una  cella  terrena  ,  e  serrarono  l'use  io.  La  mattina  vegnente 
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dice  il  lavoratore ,  e  alcuno  vicino  a  costui  :  Oh  che  avea  ista- 
notte  il  tuo  porco?  e  que'  risponde  avea  male  per  lui ,  perocché 
io  rho  morto  ;  io  ho  a  dare  danari  a  certe  persone,  e  m'hanno 
posto  l'assedio  ;  io  lo  voglio  vendere,  a  pagare  ognuno.  Dicono 
coloro:  Oh  non  vendere  almeno  i  migliacci  ;  fa  che  noi  n'abbiamo. 
Ben  a  remo  dei  migliacci ,  che  mai  di  piccolo  porco,  come  quello, 
non  credo  che  tanta  dolcia  uscisse.  Era  forse  libbre  cencinquanta, 
l'imbolato  era  trecento.  Stato  un  pezzo  e  mangiato,  ed  egli  e  'l 
suo  compagno  andarono  a  Firenze,  e  a  uno  tavernaio  dal  ponte 
alla  Carraia,  e  con  lui  parlato  di  vendere  duo  porci  morti,  e 
acconci ,  che  gli  stimavano  libbre  quattrocencinquànta ,  ed  es- 
sendo in  concordia  del  pregio,  disse  gli  mandasse  la  seguente 
mattina  ;  e  così  si  partirono,  e  diede  l'ordine  fatto,  come  udirete. 
Tornato  che  fu  la  sera  in  contado,  dice  il  gentiluomo  da  beffe  al 
suo  compagno:  Tu  sai,  che  del  porco  intero  si  paga  alla  porta 
quaranta  soldi  ;  e  pagando  lire  quattro,  mi  gittarebbe  mala  ra- 
gione ;  prestami  domattina  l'asino  tuo,  e  cògli  di  molto  alloro,  e 
fa  d'esserci  per  tempo,  che  io  ho  pensato,  che  io  non  pagherò, 
se  non  quaranta  soldi  d'amendue;  il  Comune  ruba  tanto  altrui, 
che  io  posso  ben  rubar  lui.  Dice  quelli  :  Io  verrò  domattina  e 
con  l'alloro,  e  con  l'asino,  e  porterolli  dove  tu  mi  dirai.  Dice  il 
nobile  gentiluomo  :  Porterali  in  Terma  a  casa  la  tale  mia  parente, 
e  metteli  nella  camera  terrena,  ed  io  vi  sarò  tosto  dopo  te,  e  poi 
li  manderemo  al  tavernaio.  E  cosi  andò  il  contadino,  e  la  mattina 
di  buon'ora  giunse  con  l'asino  e  con  l'alloro,  e  trovato  colui  che 
aspettava ,  mise  l'asino  e  l'alloro  dentro,  e  andarono  nella  celia, 
dove  erano  li  porci.  Dice  il  principale  :  Sa'  tu  quello  ch'io  ho 
pensato?  che  io  voglio,  che  noi  spariamo  bene  quel  porco  grande, 
e  mettervi  dentro  quel  piccolo,  e  poi  l'affascineremo  con  questo 
alloro,  e  non  ha  niuno,  che  possa  imaginare ,  che  sia  altro  che 
uno.  E  brievemente,  cosi  di  questi  due  porci  feciono  uno;  e 
messo  su  l'asino,  e  legato  e  acconcio,  e  avuto  soldi  quaranta  per 
la  gabella,  si  mise  in  via.  Giunto  alla  porta,  li  gabellieri  dicono: 
Paga  di  quel  porco  tu  ;  e  quelli  comincia  annoverare  sul  tavo- 
Ielle  li  quaranta  soldi  ;  e  mentrech'  elli  annoverava ,  certi  gar- 
zonotti ,  giucatori  e  sviati ,  come  spesso  si  riparano  alle  porti, 
guatavano  questo  porco,  e  quando  toccavano  le  sanno,  e  quando 
i  piedi ,  e  dicevano  tra  loro  :  Questo  è  un  bel  porco.  Annoveratì 
i  denari,  e  detto,  arri ,  e  dato  della  mazza  all'asino,  fu  tutt'uno; 
ed  essendo  dilungalo  forse  trecento  passi ,  uno  di  quelli  garzoni, 
che  aveano  ben  procurato  il  porco,  s'accostò  a'  gabellieri,  dice: 
Di  che  vi  die  la  jj^abella  qiiollo  di  quel  porco?  Dicono  i  gabellieri: 


NOVELLA  CXLVll.  234 

Pagocci  d*un  porco.  Disse  il  garzone  :  Io  per  me  vidi  dirioto  tre 
piedi  di  porco,  e  sono  stato  gran  pezzo  per  ismcmorato,  che  io 
so  ben  che'  porci  hanno  due  piedi  dirieto,  e  non  tre.  Il  maggior 
gal)elliere  comandò  a  uno,  che  corresse  ,  e  giugnesse  colui ,  e 
menasselo  a  drieto;  e  cosi  fu  fatto.  Giunto  costui ,  e  detto  ;  Torna 
addietro  ;  subito  divenne  di  mille  colori  ;  e  quando  fu  alla  porta, 
i  gabellieri  cercano  quel  porco,  e  guatando  trovarono  il  minoro 
in  corpo  a  quello.  Come  l'hanno  trovato,  dicono  :  Eia  questo  è 
pure  il  più  bel  frodo,  che  si  vedesse  mai.  Dice  il  contadino  : 
GnatTe  !  io  porto  quello  che  m'è  dato.  Va ,  che  sia  tagliato  a  pezzi 
(dicono  i  gabellieri)  e  mandanlo  alla  gabella  con  Tasiuo  e  con  la 
soma.  Giunto  dinanzi  a'  maestri,  ciascuno  si  maraviglia  di  sì  falsa 
sottigliezza,  domandando  di  cui  erano  ;  ed  egli  il  disse,  e  fu  per 
averne  la  mala  ventura  ;  ma  tanto  valsone  le  preghiere ,  ch'egli 
pagò  di  soldi  quaranta ,  e  per  ogni  danaio  tredici ,  che  furono 
ben  vent'otto  lire.  In  questo  mezzo,  a  cui  era  stato  imbolato  il 
porco,  ragionandosi  di  questo  frodo,  gli  venne  agli  orecchi  ;  e 
pensando  chi,  e  come,  e  che  non  ora  uomo  da  tenere  due  porci, 
si  diede  e  a  cercare ,  e  a  investigare,  e  trovò  che  '1  porco  suo 
era  il  maggiore  di  quelli  due.  Di  che  mandò  uno  a  colui  che  gliel* 
avea  furato,  dicendoli ,  quale  volesse ,  o  subito  restituire  il  suo 
porco,  0  che  egli  andasse  al  rettore.  Costui  per  uno  di  mezzo  il 
fece  contento,  allegando  non  era  stato  olii ,  ma  che  gli  era  stato 
recato  a  casa. 

E  cosi  questo  cattivo  uomo  non  capitò  alle  forche,  come  era 
degno;  ma  pure  ebbe  parte  di  ((uello  che  meritava;  che  rimase 
sanza  il  porco,  e  con  danno  e  con  vergogna  ,  43  gii  costò  più  di 
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ii  culo  con  una  corazza  di  guscia  d*uova.  Fu  dunque  un  tristo, 
ricco  di  ben  ventimila  fiorini ,  il  quale  ebbe  nome  Antonio,  il 
soprannome  non  voglio  dire,  per  onore  dei  suoi  parenti  ;  il  quale 
trovandosi  in  contado,  e  volendo  mandare  a  Firenze  ventiquattro 
0  trenta  nova^  disse  il  fante  :  K'  si  vuole  dare  la  gabella,  peroc- 
ché le  quattro  pagano  uno  denaio  di  gabella.  Quando  questi  ode 
dire  questo,  piglia  il  canestro,  e  chiama  il  fante,  e  vassenein 
camera,  e  dice  :  A  ogni  tempo  è  buona  la  masserizia  ;  io  veglio 
risparmiare  questi  danari.  E  detto  questo,  e*  prese  a  quattro  a 
quattro  l'uova,  alzandosi  il  lembo  dinanzi,  cominciasele  a  met- 
tere nelle  brache.  Dice  il  fante  :  Oh,  ove  le  mettete  voi?  oh  voi 
non  potrete  andar  per  la  via.  Dice  Antonio  :  Noe?  ell'hanno  uq 
fondo  in  giuso  queste  mie  brache,  che  ci  capirebbono  le  galline, 
che  l'hanno  fatte ,  non  che  l'uova.  Il  fante  si  volse ,  e  fecesi  il 
segno  della  santa  croce  per  maraviglia.  E  Antonio,  intascato  che 
ebbe  l'uova ,  si  mette  in  cammino,  e  andava-  largo,  come  s'egli 
avesse  avuto  nelle  brache  due  pettini  da  stoppa  ;  e  quando  fu 
presso  alla  porta ,  disse  al  fante  :  Vattene  innanzi,  e  di'  a'  gabel- 
lieri ,  sostengano  un  poco  la  porta.  E  'l  fante  così  fece;  ma  non 
si  potè  tenere ,  che  a  uno  gabelliere  non  dicesse  in  grandissimo 
segreto  il  fatto  ;  il  qual  gabelliere  disse  a  gli  altri  :  E'  c'è  la  più 
bella  novella,  che  voi  udisse  mai  ;  che  il  tale  passerà  testé  qui, 
che  viene  dal  luogo  suo,  ed  hassi  piene  le  brache  d'uova.  Dice 
alcuno  :  Doh ,  lasciate  fare  a  me ,  e  vedrete  bel  giuoco.  Dissono 
gh  altri  :  Fa  come  ti  piace.  E  così  giunse  Antonio  :  Buona  sera, 
brigata,  ecc.  Dice  quel  gabelliere  :  Antonio,  deh  vieni  qua  un 
poco,  e  assaggerai  un  buon  vino.  Quelli  dicea,  non  volea  bere. 
Per  certo  sì  farai  ;  e  tiralo  per  lo  mantello,  e  condottolo  dove 
volea ,  dice  :  siodi  un  poco.  Colui  risponde  :  Non  bisogna  ;  e  per 
ni  un  modo  vuole.  Il  gabelliere  dice  :  Io  posso  pur  sforzare  uno, 
volendoli  fare  onore;  e  pignolo  a  sedere  su  una  panca.  E  come 
si  pone,  e'  parve  si  ponesse  a  sedere  su  uno  sacco  di  vetri.  Di- 
cono i  gabellieri  :  Che  hai  tu  sotto,  che  fece  così  grande  scro- 
ciata? sta  un  poco  su.  Dice  il  maggiore  :  Antonio,  tu  dèi  volere 
che  noi  facciamo  l'oficio  nostro;  noi  vogliamo  vedere  quello  che 
tu  hai  sotto,  e  che  fece  cosi  grande  remore.  Dice  Antonio  :  Io 
non  ho  sotto  nulla  ;  e  alzò  il  mantello,  dicendo  :  E'  sarà  questa 
panca  che  averà  cigolato.  Che  panca  ?  non  fu  busso  di  panca 
quello  ;  tu  alzi  il  mantello,  la  cosa  dee  essere  altrove  ;  e  fannolo 
alzare  a  poco  a  poco,  e ,  brievemente ,  veggono  certo  giallore 
venire  giù  per  le  calze,  e  dicono  :  Questo  che  è?  noi  vogliamo 
vedere  le  brache,  donde  pare  che  venga  questa  influenza.  Quelli 
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SÌ  scuottì  un  poca;  un  altro  alza  subilo,  e  dice  :  Esì;1ì  ha  piene  la 
calze  d'uova.  Antonio  dico  :  Dph  slate  clieti,  ch'elle  son  tutte 
rotteT  io  non  sapea  altrove ,  dove  metterle  ;  e  questa  è  piccola 
cosa^  quanto  alia  gabella.  Dicono  i  gabellieri:  Elle  dovettano 
essere  parecchie  serque  :  Dice  Antonio  :  In  lealtà  ,  che  elle  non 
furono  se  non  trenta.  Dicono  i  gabellieri  :  Yoì  parete  un  buon 
uomo,  e  giurate  in  lealtà;  come  vi  dobbiamo  noi  dare  fede? 
Quando  voi  frodate  il  Comune  vostro  d'una  piccola  cosa  ^  ben  !o 
fareste  di  una  grande  ;  e  sapete^  che' dice  :  Can  che  lecchi  cenere, 
non  gli  fidar  farina.  Or  ben  lasciateci  ima  ricordanza,  e  domat- 
tina ci  conviene  andare  a'  maestri  a  dir^  questo  fatto.  Dice  An- 
tonio :  Oiraè^  per  Dio,  io  sarei  vituperato  E  togliete  ciò  che  voi 
volete.  Dice  uno  di  loro  :  Deh  non  facciamo  vergogna  a'  cittadini; 
paga  per  ogni  danari  tredici.  Antonio  mette  mano  alla  borsa  ,  e 
paga  soldi  otto  ;  e  poi  dà  loro  un  grosso,  e  dice  :  Togliete  ,  beve- 
tegli domattina  ;  ma  dolina  cosa  vi  prego,  che  non  ne  diciate 
alcuna  cosa  a  persona  ;  e  cosi  dissono  di  faro  ;  ed  egli  si  partì  col 
culo  nello  intriso,  e  bene  impiastrato.  E  givmto  a  casa,  dice  la 
moglie  :  Io  credea,  che  tu  fossi  rimase  di  fuori  ;  che  ha'  tu  tanto 
fatto?  Gnaffe!  dice  costui^  non  so  io;  e  mettevasi  le  man  sottOi 
e  andava  largo  come  un  crepato.  Dice  la  donna  ;  Se'  tu  caduto?  _ 
E  quelli  dice  ciò  che  intervenuto  gli  era.  Come  la  donna  l'ode ^  ■ 
comincia  adire  :  Doh,  tristo  sventurato,  trovossi  mai  più  questo  " 
0  in  favola  o  in  canzone?  benedetti  siano  li  gahellien,  che  ti 
hanno  vituperato,  come  eri  degno!  Ed  olii  dicea  :  Deh  sta  cheta. 
Ed  ella  dicea  :  Che  sta  cheta  ,  che  maladetla  sia  la  ricchezza  ^ 
che  tu  hai ,  quando  tu  ti  conduci  a  tanta  miseria  1  Volevi  tu 
covar  l'uova,  come  lo  galline,  quando  nascono  i  pulcini?  non  ti 
vergogni  tu,  che  anderà  questa  novella  per  tutta  Firenze,  e 
sempre  ne  sarai  vituperato  ?  Dico  Antonio  :  Li  gabellieri  m'hanno 
promesso  non  dirlo.  Dice  la  donna  :  Oh  questo  è  Valtro  tuo 
senno,  che  non  fia  domane  sera,  che  ne  sarà  ripiena  tutta  questa 
terra  (e  cosi  fu  come  la  donna  disse),  E  Antonio  rispondea  :  Or 
ecco,  donna,  io  ho  errato;  dòsi  mai  restare?  errasti  tu  mai  tu  ? 
Disse  la  donna  :  Maisi ,  ch'io  posso  avere  errato,  ma  non  dì  met- 
termi i'uova  nelle  brache.  E  quelli  dicea  :  Oh  tu  non  le  porti  1 
E  la  donna  dice.  Mal  e  danno  s'io  non  le  porlo  ;  e  se  io  le  por- 
tassi^ vorrei  prima  esser  cieca,  che  aver  fatto  quello  che  tu  ;  e 
ancora  non  apparirei  mai  tra  persona  ■  quanto  più  vi  penso,  tanto 
più  mi  smemoro,  che  per  due  dinari  tu  sei  viiupemlo  per  sem- 
p  remai  :  tu  non  do  ver  resti  mai  esser  lieto,  se  tu  avessi  conosci- 
mento, che  pur  io  non  apparirò  mai  tra  donne  ch'io  non  me  ne 
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vergogni  ;  credendo  che  tuttavia  mi  sia  detto  :  Vedi  la  moglie  ^ 
colui,  che  portò  l'uova  nelle  brache.  Antonio  dicea  :  Deh  non  dir 
più;  gli  altri  se  ne  stanno  cheti,  e  tu  par  che  'l  vogli  bandire. 
Dice  la  donna:  io  mi  starò  ben  cheta,  ma  e* non  ^  ne  staranno 
quegli  altri,  che  *l  sanno.  Io  ti  dico,  marito  mio,  tu  eri  tenuto 
prima  dappoco,  e  ora  serai  tenuto  quello  che  tu  seraì.  Io  fai 
data  a  una  gran  ricchezza,  ma  e*  si  potea  dire  a  una  gran  tri- 
stezza. Antonio,  che  già  avea  studiato  e  letto  Tabici  in  su  1  mel- 
lone, si  venne  pur  ripensando  aver  fatto  gran  tristizia  di  sé,  e 
che  la  donna  dicea  molto  bene  il  vero;  e  pregò  umilmente  la 
donna  di  questo  fatto  si  desse  pace,  e  ancora,  s'elli  avesse  fal- 
lato, ella  stessa  sopra  lui  pigliasse  la  vendetta.  La  donna  un  poco 
sì  cominciò  a  rattemperare,  e  disse  :  Va  pur  con  tuo  senno  a 
mercato,  che  io  me  ne  camperò  il  megho  ch'io  poterò;  e  cosi 
si  rimasono. 

Di  rem  noi,  chele  donne  non  siano  spesse  volte  in  molte  virtù 
avvedute,  più  che  gli  uomini  ?  Questa  valentre  donna  in  quante 
maniere  ritrovò  il  marito  !  Ella  era  cosi  dassai  tra  le  donoe, 
come  elli  dappoco  tra  gli  uomini.  Le  novelle  vennono  pur  alBne 
meno,  ma  non  per  Firenze,  dove  di  questo  sempre  si  disse  con 
diletto  d'altrui,  e  con  vituperio  del  bell'amico.  Il  quale^  cavatesi 
le  brache,  perchè  la  fante  non  se  ne  accorgesse,  disse,  che  la 
mattina  scaldasse  un  orciuolo  di  ranno,  e  dessignelo  nel  bacino 
a  buon'ora,  e  la  sera  se  ne  fece  dare  un  altro,  con  che  si  lavò 
il  culo,  ma  non  sì,  che  non  ingiallasse  le  lenzuola,  prima  che 
avesse  parecchie  rannate  ;  le  quali  li  furono  di  necessità,  tanto 
erano  le  torla  con  gli  albumi,  e  con  gli  gusci,  incrosticate  e  ap- 
piccate nel  sedere.  Or  così  guadagnò  questo  tapino  la  gabella  di 
trenta  uova,  ch'elli  ne  fu  sì  vituperato,  che  sempre  di  questo 
se  ne  disse,  e  ancora  oggi  se  ne  dice  più  che  mai. 

NOVELLA  CXLVIII. 

Bartolo  Sonaglini  con  una  nuova  e  sottile  astuzia,  fa  sì,  che  essendosi  p«r 
porre  molte  gravezze,  d'essere  convenevolmente  ricco ,  è  reputato  po- 
verissimo, ed  égli  posto  una  minima  prestanza. 

Come  nelle  due  passate  novelle  quelli,  che  voUono  ingannare 
il  Comune  alla  gabella,  n'arrivarono  assai  male,  come  avete 
udito,  e  sì  in  mancare  di  moneta,  come  in  crescere  di  vei^ogna, 
così  in  questa  voglio  raccontare  uno,  che  ingannò  il  suo  Comune, 
e  seguigline  innanzi  bene,  che  male.  Fu,  e  ancora  è,  uno  Fio- 
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I  rentino,  ffiiamato  Bartolo  Sciiìa^lìni,  mercatante  assai  avveduto  i 
I  e  spezialmente  in  questa  novella,  la  quale  io  racconterò;  nella 
|l  quale,  non  ch'ei  fosse  avveduto,  ma  egli  fu  antiveduto  e  circun- 
spetto»  Perocché,  essendo  li  Fiorentini  per  entrare  nella  maggior 
guerra  eh  e^li  avessono  mai,  la  quale  fu  col  conte  di  Virtù ^  e 
ragionandosi  d'acconcEare  ^\ì  eslimi  e  le  prestanze,  costui  si  av- 
visò troppo  benCj  e' si  chiameranno  quelli  delle  settine,  e  fiano 
una  brigala  che  caricheranno  pur  li  mercatanti,  e  la  spesa  Ha 
tanta,  che  chi  non  si  lì  a  argomentalo,  o  sia  da  Dio  aiutato,  sarà 
diserto.  Onde,  come  vide  tempo,  o  che  la  cosa  pur  seguia,  egli 
levandosi  la  raaltina.  scendea  airuseio,  e  se  passava  alcuno,  e 
quelli  lo  chiamava,  e  dicea  :  È  egli  sonato  a  consiglio?  e  stava 
dentro.  Dicea  lo  amico  :  Oh  che  vuol  dir  questo,  Bartolo?  E 
quelli  rispondea  :  Dime,  fra  tei  mio»  io  son  disfatto,  perocché 
mandando  certa  mercanzia  oltre  mare,  il  mare  me  la  tolse,  e 
sonne  rima  so  disfatto  ;  perocché  per  volere  pur  sostenere  il  mio 
onore,  debbo  dare  a  certi  buona  somma  di  moneta,  li  quali,  sen- 
tendo lo  stato  mio,  il  quale  è  tanlo  povero,  che  appena  è  alcuno 
che  lo  stimasse,  vogliono  esser  pagati,  e  volesse  Dio,  che  io 
avesse  di  che.  Dice  coki  ;  E'  me  ne'ncresce;  e  vassi  con  Dìo. 
y altra  mattina  qualunque  passava,  ed  elli  dicea,  stando  con  l'u- 
scio un  [Kjco  socchiiisD,  chiamando  or  Tu  no  or  Taltro:  0  tale,  ò 
sonato  a  consiglio?  Chi  dicea  si,  e  chi  dicea  no  ;  e  tali  diceano  : 
Oh  questo  che  vuol  diro,  Bartolo?  motteggi  tu?  Ed  ehi  rispon- 
dea ;  lo  non  ho  da  motteggiare,  che  mi  converrà  delle  due  cose 
fare  Funa,  o  dileguarmi  dal  mondo,  o  morire  in  prigione;  che^ 
alcuno  traffico  che  io  avea  dì  fuori  mlia  disfatto,  e  posso  dire, 
che  io  sono  tra  le  forche  e  santa  Cauida*  E  in  questa  maniera 
continuò  più  d'un  mese,  tantoché  le  setti  ne  si  cominciarono  a 
ragunare,  e  fare  Testimo,  e  le  prestanze.  Quando  veniano  alla 
partita  dì  Bartolo  Sonaghni,   ciascuno  dicea  :  Egli  è  ilisorto,  o 
guardasi  per  debito;  e  Tun  dicea  :  E' dice  il  vero,  che  pure  una 
dì  queste  mattine  non  ardiva  di  uscire  di  casa,  e  domandava  s'egli 
era  sonato;  e  l'altro  dicea  :  E  anco  cosi  disse  a  me;  e  Faltro 
dicea  :  Egli  è  il  vero  come  costoro  dicono  ;  una  nave  che  andava 
a  Torissi,  secondochè  mi  è  detto,   gli  ha  dato  la  mala  ventura. 
Dice  un  altro:  Egli  è  cotesto,  e  anco  sento,  che  uno  gli  ha  dato 
la  mala  pasqua  :  Sia  come  si  vuole,  dicono  gli  altri  ;  e*  sì  vuole 
trattar  secondo  povero  ;  e  tutti  a  una  voce  gh  posono  tanta  pre- 
stanza^ quanta  si  porrebbe  a  uno  miserabile,  o  poca  più.  Fatte 
le  prestanze,  e  suggellate  e  mandate  alla  camera,  e  registrati  i 
hbri,  e  cominciatesi  a  bandire,  che  si  ba odiano  a  quattro  a 
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quatlro,  il  dello  Bartolo  Sonaglini  cominciò  a  uscir  fuori,  e  m 
domandava  se  era  sonalo  a  consigi  io,  E  fra  Tal  Ire  raattine  alcuo 
suo  vicino,  cho  si  era  avveduto  de'  fatti  suoi,  dice  una  mattina; 
Bartolo^  com'liai  tu  fatto,  ctie  tu  non  pare  che  ti  guardi  più?  E 
Barlolo  ris^pondea  :  !o  sono  in  alcuna  convenga  co'  tniei  creditori, 
e  mi  converrà  navicare  secondo  i  venti.  E  in  brieve^  coelui,  es- 
sendo ricco,  con  questa  astuzia  fcco  sì  che  mostrandosi  ben  po- 
vero, fu  trattato  nello  prestanze  come  poverissimo,  e  non  seii 
molti  ^uai  di  qyelli  che  sentirono  molti,  che  copertamente  en 
dentro  poverissimi,  e  di  fuori  partano  riccbi. 

Io  scrittore  credo  che'l  detto  Bartolo  sarebbe  forte  da  ripn 
dere,  se  Bruto  o  Catone,  o'  loro  descendenti  fussono  stati  di  que 
settine;  ma  consideralo,  come  la  volontà  avea  sottomesso  I 
discrezione  di  quelli,   die  H  savio  Baitelo  Sona^lini  avea  co 
preso  essere  eletti  già  a  fare  le  settine,  io  reputo,  lui  essere  ri 
gno  di  periietua  memoria,  come  uomo  mercataiìle  avveduto  m 
tutte  !e  cose.  E  cosi  in  tutt-a  quella  guerra,  che  li  banditori  an- 
davano bandendo  le  smisurato  prestanze,  e  Bartolo  dicea  di 
fuori  :  0  mala  ventura  che  questa  guerra  mi  disfarà  affatto!  ma 
in  casa,  e  fra  se  stesso  dicea  :  Bandite  pur  forte,  che  io  non  m€ 
ne  curo,  e  fate  pur  guerra  forte,  che  per  certo  tal  me  Tavereblifr^ 
appiccata,  che  io  l  ho  appiccata  a  lui,  dicendo  :  Siedi  e  gambetiaS 
e  vedrai  vendetta.  E  così  tutta  quella  guerra  costò  al  circonspetliJ* 
Bartolo  Sonaglini  piccolissima  cosa,  dove  molt'alLri  pi»  ricebi  di 
lui  ne  rimasono  disfatti. 


NOVELLA  CXLIX. 


Uno  abate  dì  Tolosa  con  ona  falsa  ipocrisia,  facendo  vib^  che  da  lutti  e 
Itiiiuto  santo,  fu  eletto  vescovo  di  Parigi,  là  dove,  essendo  a  quello  ( 
sempre  avea  desìderatu,  facendo  waa  vita  pomposa  e  magnìfica ,  si  i 
muBlrò  tutto  il  contrario,  recando  mollo  bene  a  termini^  li  beui  deiv 
SCO vado. 

Ora  nri  viene  a  caso  di  dire,  come  uno  religioso  sotto  cove 
d'ipocrisia  frodò  il  mondo,  e  capitonné  bene  quanto  al  corpo,  i 
quanto  all'anima  credo  il  contrario.  Fu  in  Francia  un  abate  ^ 
Tolosa,  il  quale  avea  grandissimo  desiderio  di  venire  o  gran  ve»^ 
scovo,  o  altro  grandissimo  prelato;  e  di  fuori  mostrava  tutto  il 
contrario;  perocché  parea  accostumi  suoi  che  la  sua  badia  gli 
fosse  troppo  gran  beneficio,  dicendo  spesse  volte  :  Ninno  dove* 
rebbe  volere,  se  non  tanto  quanto  regolatamente  gli  fosse  ibi- 
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Stanza.  E  con  questo  mangiava  sottilmonte,  facendo  vii  a  più 
tosto  arida  che  delicata,  digiunando  tulli  ti  di  comamlati,  e  molti 
degli  altri.  E  allo  spendi tore  suo  avea  comandato,  che  quando 
andasse  alla  pesclieriaj  togliesse  de'  minori  pesci,  e  di  mena  va- 
lore, che  vi  Tossono  ;  perocché  non  era  buono  esempio  al  mondo, 
che  li  suoi  pari  audassino  per  loro  vìvere  cercando  le  cose  di 
vantaggio;  e  4  fante  cosi  facea.  Tanlochc  continuando  questo 
abate  questa  [istinenle  vita,  per  tutto  era  tenuto  il  migliore  re- 
ligioso che  fosse  in  tutta  Francia.  Avvenne  per  caso,  che'l  ve- 
scovo di  Parigi  mono;  di  che  pensando  egli  elettori,  e  la  comu- 
nità di  nuovo  Vescovo,  tutti  traevano  nel  segno  con  le  voci  a 
questo  abate  per  Io  più  santo  uomo,  che  fosse  in  Francia,  E 
considerando  la  sua  vita  e  la  sua  santità,  a  furore  di  popolo  fu 
eletto  vescovo  di  Parigi.  E  andatali  la  elezione  confirmata  dal 
papa,  costui  si  mostrò  di  non  la  volere,  e  che  avea  troppo  grande 
beneficio  pur  di  q  vie  Ila  badìa,  che  egh  avea.  E  facendo  questa 
archimìata  mostra,  allora  più  accendendo  gli  animi  di  quelli 
che'l  voleano,  convenne  the  consentisse  a  quello,  che  lungo 
tempo  avea  desiderato.  Di  che  lasciò  la  badìa,  ed  a  Parigi  andò 
a  pigliare  possessione  e  tenuta  del  detto  vescovado  ;  e  come  al 
più  cattolico  e  santo  uomo,  ch'egli  a  ve  ssono  mai,  tutti  Tanda^ 
vano  a  vicitare,  baciandoli  le  mani  per  grandissime  reliquie. 
Stando  questo  venerabile  vescovo  nella  magione  del  vescovado, 
avvenne  per  caso  uno  di,  che  non  si  mangiava  carne,  per  lo 
antico  suo  spenditore  furono  comperati  pescetti  di  poco  valore 
al  modo  usato,  comeqaando  era  abate.  Ed  essendo  a  tavola  per 
desinare,  furono  recati  questi  pescatelli  in  su  la  mensa.  Come 
il  vescovo  ti  vede,  dice  :  Eh  che  vuol  dire  questo*?  non  avea  altro 
pesce  alta  pescheria?  Dice  lo  spenditore:  Signor  mio,  e' vi  erano 
di  molti  hQÌÌì  pesci  e  grossi  d'ogni  ragione,  ma  io  comperai  di 
quelli  piccoli,  che  solevate  volere,  E'I  vescovo  sorridendo,  dice  : 
O  matto  che  tu  se'  ;  io  pescava  allora  con  quelli  piccoli  per  pi* 
gliare  de' grossi,  lo  sono  ne!  vescovado  di  Parigi,  al  quale  si  ri- 
chiede  troppo  più  magnifica  vita,  che  airabale  di  Tolosa;  e  però 
da  quinci  innanzi  le  migliori  vivande  abbi  mente  di  comprare 
per  la  mia  mensa  che  tu  puoi  ;  e  così  disse  il  suo  famiglio  di  fare, 
E  se  prima  il  detto  vescovo  digiunava,  o  facea  astinenza,  ora 
non  sapea.  o  non  volea  sapere,  che  cosa  fusse  digiuno,  allegando 
la  gran  fatica  che  in  quello  beneficio  li  con  venia  avere.  Li  Pari- 
gini, veggendo  li  suoi  costumi  e  la  sua  pulita  vita,  si  meraviglia- 
rono forte  di  questa  trasformazione  in  cosi  poco  tempo,  dicendo 
in  loro  lingua  un  proverbio  che  spesso  diciamo  noi  ToBcaui  :  Kq 
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ti  conosco,  se  non  ti  maneo.  E  'i  vescovo  ne  dicea  un  altro  :  Più 
non  ti  curo,  domine,  che  uscito  son  del  verno. 

E  così  stette,  mentre  che  visse  vescovo  di  Parigi  con  si  fatta 
vita,  e  con  sì  pomposa,  che  quello  che  venne  drieto,  potè  dire: 
Io  mi  credea  esser  vescovo  di  Parigi,  ed  io  mi  trovo  abate  della 
badìa  a  Spazzavento. 

NOVELLA  CL. 

Uno  cavaliere,  andando  in  una  podesteria,  porta  un  suo  cimiero:  uno  Te- 
desco il  vuole  combatter  con  lui ,  ed  egli  niega  la  Isattaglia  ;  in  fine  si 
fa  dare  fiorini  cinque  che  gli  è  costato,  e  pigliane  un  altro,  ed  avann 
fiorini  tre. 

Uno  cavaliere  de'  Bardi  di  Firenze,  piccolissimo  della  persona, 
e  poco,  0  quasi  mai  niente,  non  che  uso  fosse  in  arme,  ma  eziandio 
poco  s'era  mai  esercitato  a  cavallo,  il  quale  ebbe  nome  mes- 
ser  ....,  essendo  eletto  podestà  di  Padova,  e.  a  vendo  accettato, 
cominciò  a  fornirsi  di  quelli  arnesi  che  bisognavano  per  andare 
al  detto  ofìcio.  Venendo  a  voler  fané  uno  cimiero,  ebbe  consiglio 
co'  suoi  consorti  che  cosa  dovesse  fare  per  suo  cimiero.  Li  con- 
sorti si  ristrinsono  insieme,  e  dicono  :  Costui  è  molto  sparuto  e 
piccolo  della  persona  ;  e  pertanto  ci  par  che  noi  facciamo  il  con- 
trario che  fanno  le  donne,  le  quali  essendo  piccole,  s'aggiungono 
sotto  i  piedi,  e  noi  alzeremo  e  faremo  grande  costui  sopra  il 
capo;  ed  ebbono  trovato  uno  cimiero  d'un  mezzo  orso  con  le 
zampe  rilevate  e  rampanti,  e  certe  parole  che  diceano:  Non 
ischerzare  con  Torso,  se  non  vuogli  esser  morso.  E  fatto  questo, 
ed  ogni  suo  arnese,  ed  essendo  venuto  il  tempo,  il  detto  cava- 
liere molto  orrevolmente  partì  di  Firenze  per  andare  nel  detto 
oGcio.  E  giugnendo  a  Bologna,  fece  la  mostra  della  maggior 
parte  delle  sue  orrevoli  cose  ;  e  poi  passando  più  oltre,  intrando 
in  Ferrara,  la  fece  via  maggiore,  immaginandosi  tuttavia  acco- 
starsi a  entrare  nel  detto  ofìcio.  E  mandato  innanzi  e  barbute, 
e  sopravveste,  e  'l  suo  gran  cimiero  dell'orso,  passando  per  U 
piazza  del  Marchese,  essendo  nella  piazza  molti  soldati  del  Mar- 
chese, passando  costui  per  mezzo  di  loro^  uno  cavaliere  tede- 
sco, veggendo  il  cimiero  dell'orso,  comincia  a  levarsi  del  luc^o, 
dove  sedea,  e  favellare  in  sua  lingua  superbamente,  dicendo: 
E  chi  è  questo  che  porta  il  mio  cimiero?  e  comanda  a  uno  suo 
scudiere  che  meni  il  cavallo,  e  rechi  le  sue  armadure,  peroc- 
ch'egli  intende  di  combattere  con  lui  che  '1  porta,  e  intende  di 
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appellarlo  di  tradimento.  Era  questo  cavaliere  un  uomo  tedesco 
valenLissimo  di  sua  persona,  grande  quasi  rome  terzuolo  di  gi- 
gante, e  avea  nume  mcssor  Scindighcr.  Veggendo  alcuni  e  Te- 
deschi, e  Italiani  lauta  liereMa,  forono  intorno  a  coslui  per  rat- 
temperarlo, e  nicnle  venia  a  diro  ;  &e  uun  tijcdue  per  sua  parte 
andarono  all'alberilo  a  dirli  elio  convenìa  metter  giù  quel  ci- 
miern  deli' orso,  o  gli  convenìa  combatterlo  ron  messe r  Scindi- 
glier  tedesco,  il  quale  loro  a  hii  mandava  dicendo,  che  questo 
era  il  suojcimiero.  Il  cavalier  liorenlinOj  non  uso  ili  questui  fac- 
cenda, risponde  che  elli  per  se  non  era  venuto  a  Ferrara  per 
combattere,  ma  per  passar  oltre,  e  andare  alla  podesteria  di 
Padova,  e  die  elli  avea  oj^nuno  per  fratello  e  [ler  amico;  e  altro 
non  ebbono.  Tornando  a  messor  Sciniligher  con  questo,  egli  era 
già  armato,  cominciando  a  menare  maggior  tempesta,  e  chia- 
mando li  fosse  menato  il  cavatto.  Gli  ambasciadori  il  pregano  si 
rattemperi,  e  che  vogliono  ritornare  a  lui  ;  e  cosi  fecìono.  E 
giunti  all'albergo,  dicono  a  questo  cava  li  ero  :  Egli  è  meglio  che 
qui  si  vegga  modo,  perocch"egli  è  tanta  la  furia  del  cavaliere 
tedesco,  ch'egli  è  tutto  armato,  e  crediamo  ora  che  sia  a  ca- 
vallo. Dicea  il  cavaliere  de'  Bardi  :  E'  può  armarsi  e  fare  ciò 
che  vuole,  che  io  uon  sono  uomo  da  combattere,  o  combattere 
non  intendo.  Alla  per  fino  dopo  molte  parole  dice  costai:  Or 
bene,  rechiamla  a  fiorini,  e  Tonore  stia  dall'uno  de' lati;  se 
vuole  che  io  vada  a  mio  viaggio,  come  io  c'entrai,  io  me  n'an- 
drò incontanente  ;  se  vuole  dire  che  io  non  porti  il  cimiero  suo, 
io  giuro  su  le  sante  Dio  guagnele,  ch'egli  ò  mio,  e  che  io  lo  feci 
fare  a  Firenze  a  Luchino  dipintore,  e  costommì  cinque  fiorini; 
se  egli  il  vuole,  mandimi  fiorini  cinque,  e  tolgasi  il  cimiero. 
Costoro  ritornarono  con  questo  a  messer  Scindighcr  ;  il  quale, 
come  gli  ndl,  chiama  un  suo  famiglio,  e  fa  dare  a  costoro  cinque 
ducati  di  zecca,  e  dice  al  famiglio  vada  con  loro  per  quello  ci- 
miero; e  così  feciono;  che  portarono  fiorini  cinque,  e  1  cava- 
liere per  lo  migliore  so  gli  tolse,  e  diede  il  cimiero  ;  il  quale 
con  uno  mantello  coperto  il  portarono  a  messer  Scindìgher,  il 
quale  parve  aver  vinto  una  città.  E  'l  podestà  che  andava  a  Pa- 
dova, rimaso  senza  il  cimiero^  fece  andar  cercando,  se  in  tutta 
Ferrara  si  trovasse  qualche  cimiero;  il  quale  con  seco  portasse 
in  iscamb io  dell'orbo.  E  per  avventura  trovò  a  uno  dipintore  uno 
cimiero  d'uno  mezzo  babbuino,  vestito  di  giallo  con  una  spada  in 
mano;  e  copertamente  essendoli  recato,  disse  uno  suo  giudice: 
E' v*è  venuta  la  pin  bella  ventura  del  mondo;  fate  levare  a  questo 
la  spada  di  mano^  e  per  iscambio  di  quella  abbia  uno  yicom^  v 
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in  mano,  e  sera  Tarma  vostra.  Al  podestà  piacque,  e  cosi  ft^ 
fatto^  che  gli  costò  in  tutto  fon-^e  uno  fiorino  ;  ed  in  ispignere  ( 
ripi^nere  alcuna  targhetta,  costò  un  altro  ;  e  io  tutte  Taltre  co 
era  l'arme  sua  alla  distesa.  Sì  che  egli  avanzò  fiorini  tre,  e' 
Tedesco  rimase  con  l'orso,  e  costtii  lo  rimutò  in  babbuino,  e 
andosseno  alla  podesteria^  dove  dovea. 

Ma  se  costui  avesse  fatto  di  quelle  che  uno  fece  in  simìlcasOr 
forse  ne  sarebbe  riuscito  più  netto  j  il  quale  avendo  uno  cimiere 
d'una  lesta  di  eavallo,  uno  Tedesco  gli  mandò  a  dire  che  por- 
tava il  suo  cimiero:  e  che  lo  ponesse  giù^  o  elli  lo  volea  com- 
battere con  lui.  E  quelli  rispose:  Ob  che  cimiero  è  quello»  che 
porta  questo  valente  uomo?  E  colui  disse:  Una  testa  di  ravallo, 
E  quelli  rispose  :  E  la  mia  è  una  lesta  di  c^a valla  ;  sì  che  oou  ka 
a  fare  nulla  con  quello.  E  rimase  il  Tedesco  per  contento^  ^ 
colui  ne  riuscì  con  questa  sotlile  risposta,  e  schifò  la  batiaglii 
della  quale  non  ne  sarebbe  stato  mollo  vago. 
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Fazio  dì  Pisa,  volendo  astrologan»,  e  indovinare  innanzi  a  molti  vàlentà 
uomeni,  da  Franco  Sacchetti  fr  confuso  per  molte  ragioni,  a  lui  »ss%- 
gnat«  per  forma,  che  non  seppe  mai  rispondere. 

Nella  città  di  Genova  io  scrittore  trovandomi,  già  fa  più  anoi^ 
nella  piazza  dei  mercatanti  in  uno  gran  cerchio  di  niolti  savi 
uomeni  d'ogni  paese,  tra' quali  era  mosser  Giovanni  del TAgnello, 
e  alcuno  suo  consorlo,  e  alcuni  Fiorentini  confinati  da  Fir*  ;   r 
e  Lucchesi,  che  non  potcano  stare  a  Lucca,   e  alcuno  Sj; 
che  non  potea  stare  in  Siena,  o  ancora  v'era  certi  Genovesi. 
Qui  si  cominciò  a  ragionare  di  quelle  cose,  che  spesso  nana- 
mente pascono  quelli  che  sono  fuori  di  casa  loro,  cioè  di  i 
velie,  di  bugie  e  di  speranza ^  e  in  fine  dì  astrologia,  delta  qua 
sì  eflkacemenle  parlava  uno  uscito  di  Pisa  che  avea  nome  Faii^ 
dicendo  pur  che  per  molti  segni  del  cielo  cotnprendea  che  chiù 
que  era  uscito  di  casa  sua  fra  quello  anno  vi  dovea  tornar 
allegando  ancora,  che  per  profezia  questo  v©dea;  e  io  conlr 
dicendo,  che  delle  cose  che  doveano  venire,  né  elli  nò  ailri 
potea  esser  certo;  ed  egli  contrastando,  parendogli  essere  Al^ 
fonso  0  Tolomeo^  doridetido  verso  me,  come  e^gli  avesse  innarwi 
ciò  che  dovea  venire,  e  io  del  presente  non  vedessi  alcuna  cosa. 
Onde  io  gli  di^si  :  Fazio,  tu  se'  grandissimo  astronomaco,  ma  in 
pF^èUza  di  costoro  riprendimi  a  ragione.  Q(jal  è  più  agevole  i 
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I  sapere,  o  le  cose  passate,  o  quelle  che  debbono  venire?  Dice 
Fazio:  Oh  chi  noi  sai  che  bene  è  smemorato  chi  non  sa  le  cose 

I  che  ha  veduto  a  drieto;  nia  quelle  die  debbono  venire,  non  si 

I  sanno  cosi  age  voi  mentii,  E  io  dissi:  Or  vergiamo  come  tu  s^ai 
le  passate,  che  sono  così  agevoli.  Deh  dirami  quello  che  tu  fa- 
cesti in  cotal  di,  or  fa  un  anno.  E  Fazio  pensa.  E  io  seguo  i 
Or  dimmi  quello  che  facesti  or  fa  sei  mesi  !  E  quelli  smemora. 
Bechiamla  n  somma:  Che  tempo  fu,  or  fa  tre  mesi?  E  quelli 

I  pensa  e  guata,  come  uno  tralunato.  E  io  dico  :  Non  guatare  ; 

\  ove  fosti,  tu,  già  fa  due  mesi  a  questa  ora?  E  qvielli  si  viene 
av%'<)lgendo.  E  io  il  piglio  per  lo  mantello,  e  dico:  Sta  fermo, 
guardami  un  poco:  Qual  navigho  ci  giunse,  già  fa  un  mese?  o 

I  quale  si  partì?  Eccoti  costui  quasi  un  uomo  balordo.  Ed  io  al- 
lora dico:  Che  guati?  mangiasti  tu  in  casa  tua,  o  in  casa  d'al« 

f  trui,  oggi  fa  quindici  dì?  e  quelli  dico  :  Aspetta  un  poco*  E  io 
dico  :  Glie  aspetta?  ìo  non  voglio  aspettare.  Che  facevi  tu,  oggi 
fa  otto  dì  a  quest'ora?  E  quelli:  Dammi  un  poco  di  rispìtto. 
Che  nspilto  si  de' dare  a  chi  sa  ciò  che  dee  venire?  Che  man- 
giasti tu  il  quarto  di  passato?  E  quelli  dice  :  lo  tei  dtrò.  Oh  che 
noi  di'?  E  quelli  dicea:  Tu  hai  gran  fretta.  E  io  rispondea  ;  Che 
fretta?  di'  tosto,  di'  tosto:  Che  mangiasti  iermatlina?  oh  che 
noi  di'?  E  quelli  quasi  al  tutto  ammutoloe.  Veggendoio  cosi 
smarrito,  e  io  il  piglio  per  io  mantello,  e  dico:  Dicce  per  uno  ti 
inette,  che  tu  non  sai  se  tu  se'  destOj  o  se  tu  sogni.  E  quelli 
allora  risponde  :  Alle  guagnele  che  ben  mi  starei,  se  io  non 
sapessi,  che  ìo  non  dormo,  È  io  ti  dico  chG  tu  non  lo  sai,  e  non 
lo  potresti  mai  provare.  Come  no?  oh  non  so  io,  che  io  son 
desto?  E  io  rispondo  :  Si  ti  pare  a  le;  e  anche  a  colui  che  so- 
gna, par  c^Bì.  Or  bene,  dice  il  Pisano,  tu  hai  troppi  sillogismi 
per  lo  capo,  lo  non  so  che  sillogismi,  lo  ti  dico  le  cose  naturah 
e  vere;  ma  tu  vai  drieto  al  vento  di  Mongibello  ;  e  io  li  voglio 
domandare  d' un'altra  cosa  ;  Mangi astu  mai  nespole?  E  *l  Pi- 
sano dice:  Si  mille  volte.  0  tanto  meglio  1  Quanti  noccioli  ha  la 
nespola  ?  E  quelli  risponde  :  Non  so  io,  ch'io  non  vi  misi  mai 
cura.  E  se  questo  non  sai,  ch'è  si  grossa  cosa,  come  saprai 
mai  le  cose  del  cielo?  Or  va  più  oltre,  diss'  io.  Q^'^nti  anni  sei 
tu  stato  nella  casa,  dove  tu  stai?  Colui  disse:  Sonvi  stato  sei 

I    anni  e  mesi.  Quante  volte  il  dì  hai  salito  e  sceso  la  scala  tua? 

'    Quando  quattro,  quando  sei  e  quando  otto.  Or  mi  di':  Quanti 

I  scaglioni  ha  ella?  Dice  il  Pisano:  lo  te  la  do  fier  vinta.  E  io  gli 
rispondo:  Tu  di'  ben  vero  che  io  1'  ho  vinta  per  ragione,  e  che 
tu  e  molti  altri  astronoraachi  con  vostre  fantasie  volftV^i  'ìtì^x^Vi- 
V.  unico,—  ti'  Fn^,vco  Sacchetti.  (iNoxielUm  l^'S'NXV.^ 
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gare  e  indovinare,  e  tutti  siete  più  poveri  che  la  cota  ;  e  io  ho 
sempre  udito  dire  :  chi  fosse  indovino  sarebbe  rÌGCO.  Or  guarda 
beilo  indonno  che  tu  se\  e  come  la  ricchezza  è  con  teco! 

E  per  certo  così  è  ;  che  tutti  quelli  che  vanno  tralunando, 
stando  la  notte  su'  tetti,  come  le  gatte,  hanno  tanto  gli  occhr  al 
cielo,  che  perdono  la  terra,  essendo  sempre  poveri  in  canna. 
Or  cosi  co'  miei  nuovi  argomenti  confusi  Fazio  pisano.  Essendo 
domandato  da  certi  valenti!  uomeni,  se  le  ragioni,-  con  che  io 
avea  vinto  Fazio,  avea  trovato  mai  in  alcun  Ubro,  e  io  dissi, 
che  sì  che  io  Tavea  trovate  in  un  libro,  che  io  portava  sempre 
meco,  che  avea  nome  il  Cerbacone;  ed  eglino  rimasono  per 
contenti,  facendosene  gran  maraviglia. 

NOVELLA  CUI. 

Messer  Giletto  di  Spagna  dona  uno  piacevole  asino  a  messer  Bernabò  :  e 
Michelozzo  da  Firenze,  avvisando  il  detto  signore  essere  visigo  d'asini , 
gliene  manda  due  coverti  di  scarlatto,  de*  quali  gli  è  fatto  poco  onore, 
con  molte  nuove  cose,  che  per  quello  dono  ne. seguirono. 

Uno  cavaliere  di  Spagna,  il  quale  avea  nome  mes&er  Giletto, 
andando  o  venendo  dal  Sepolcro,  arrivò  a  Melano,  e  avea  con 
seco  un  asino,  il  più  piace  voi  bestiuolo  che  fosse  mai  :  e'  si 
rizza,  va  in  punta  di  piò  di  drieto,  come  uno  catellino  fran- 
cesco;  e  dicendo  alcuna  parola  il  cavaliere,  egli  andava  ritto  in 
piedi,  quasi  ballando;  e  quando  messer  Giletto  dicea  che  can- 
tasse, egli  ragghiava  più  stranamente,  che  tutti  gli  altri  asini; 
e  brievemente,  e'  facea  un  tomo  quasi  come  una  persona,  e 
molte  altre  cose  molto  strane  a  natura  d'asino.  Essendo  in  Me- 
lano il  detto  cavaliere,  andò  a  vicitare  messer  Bernabò,  e  fecesi 
menare  il  sopraddetto  asino  dirieto  ;  e  giunto  che  fu  dinanzi  a 
lui,  e  fatta  reverenza,  veggendo  venire  il  signore  questo  asino, 
subito  ebbe  gli  occhi  a  quello,  dicendo:  E  di  cui  è  quell'asino? 
Disse  lo  cavaliere  che  gli  era  presso  :  Signore,  egli  è  mio,  ed  il 
più  piacevole  bestiuolo,  che  fosse  mai.  L'a.sino  era  molto  d'ar- 
nese dorato  ben  fornito  ;  di  che  messer  Bernabò  udendo  il  ca- 
valiere, e  veggendo  l'asino,  gli  parve  che  fosse  o  che  dovesse 
essere  quello  che  messer  Giletto  dicea  ;  e  tirossi  in  un  chiostro, 
e  puosesi  a  sedere  col  detto  cavaliere  allato.  E  giugnendo  l'asino. 
dice  il  cavaliere*.  S\%woTe,  NoV'òV.^N^xNQd^fe  una  nuova  cosa  di 
questo  asino  '?  Messer  ^en\^\ib  ,  <:Xv^  v^^à.  n^^skul-?».  ^  t\>^'^\<ì. 
cose,  dice  al  cavaliere •.  \o  n^tvq.  v^^^o^"^^^^^^  ^^n^^v^x^^>:^ 
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r      pres:^  uno  Fiorentino,  che  avea  nome  Miclielozzo,  il  quale  vide 
'      lutti  li  giuochi  eh»*  questo  asino  fece,  e  ancora  vide  che  messer 
Bernabò,  vegjendolo,  scoppiava  delle  risa  ;   o  measer  Gi letto, 
,      che  in  fine  vergendo,  che  il  signore  ne  avea  diletto,  gli  disse  :     ■ 
I      Signor  mio,  io  non  ho  maggior  fallo  da  donare  alla  vostra  si-    I 
gnoda  ;  s  egli  ò  di  vostro  piacere,  a  me  sarà  grandUsima  grazia, 
non  ch'io  lasci  questo  asino  a  voi,   perocché  la  vostra  signoria 
non  richiede  si  vii  cosa,  ma  che  io  il  lasci  a  questi  vostri  fami- 
gli, acciocché  n'abbi ajio  alcuna  volta  diletto.  Messer  Bernabò 
disse  che  l'accettava  grazi  osa  monto  ;  e  in  quel  dì  medesinao  il 
Signore  donò  a  messer  Gi  letto  uq  ricco  palafreno,  che  valea 
più  di  cento  fiorini;  e  fattogli  ancora  grande  onore,  si  partì,  e    M 
andò  a  suo  viaggio.  Mi  che  lezzo,  che  tutto  avea  veduto,  ancora    ^ 
pigliando  commiaLo  dal  signore,  in  quelli  dì  si  tornò  a  Firenze; 
e  venutoli  uno  pensiero  assai  sformato,  che  se  potesse  trovare 
due  belli  asini,  mandandogli  per  sua  parte  al  signore,   poter 
venire  grandemente  nella  sua  grazia  ;  e  subite  mandò  in  cam- 
pagna e  in  terra  di  Roma  cercando  di  due.  Nella  fine  ne  trovò 
due  bellissimi,  li  quali  li  costarono  fiorini  quaranta.  E  venuti  U     _ 
detti  asini  a  lui  a  Firenze,  mandò  per  uno  banderaio,  volendo    ■ 
sapere  quanto  scarlatto  avea  a  levare  per  coverta  ri  i  ;  e  sapulo    ™ 
die  Tebbe,  subilo  il  detto  panno  ebbe  levalo  ;  o  rimandato  per 
lo  banderaio,  fece  tagliare  le  duo  coverte  magnifiche  e  grandi, 
che  non  ch'altro,  ma  li  loro  orecchi  coprivano  ;  e  fecevi  mettere, 
come  è  d'usanza,  nella  testiera^  e  nel  petto,  e  da  lato  Tarma 
de'  Visconti,  e  appiè  di  quella  la  sua,  E  messo  ogni  cosa  in 
punto  con  uno  fante,  e  uno  paggio  a  cavallo,  e  uno  a  piede, 
che  innanzi  a  loro  guidava  li  delti  asini,  così  covertati  li  mandò 
a(  signore  detto.  Ed  essendo  v«3duta  questa  maraviglia  per  Fi- 
renze, come  spesso  si  corre  a  vedere,  Tu  no  domandava,  e  T  al- 
tro domandava:  Oh  che  è  questo?  Il  famiglio  rispondea  :  Sono 
due  asini,  che  Micbelozzo  manda  a  messer  Bernabò.  Chi  strin- 
gea  le  mascelle,  e  chi  le  spalle  ;  e  chi  dicea  ;  Oh  è  fatto  messer 
Bernabò  vetturale?  e  chi  dicea:  Ha  egh  andare  raccogliendo  la 
spazzatura?  Oh  io  fo  boto  a  Dio,  dicono  li  più,  che  questa  è 
così  ordinata  pazzia,  come  si  facesse  mai  ;  e  molte  altre  coso, 
come  dicono  le  più  volte  i  populì.  Quando  gli  asini  con  li  loro 
famigli  furono  fuori  della  porta  a  San  Gallo,  le  coverto  furono     _ 
levate  loro  da  dosso,  e  messo  in  nna  valigia:  e  giunti  a  Bolo-    ■ 
gna,  prima  che  entrassono  nella  terra,  feciono  m^Ll^v'à  V^i:vi \&    ■ 
coverìe;  ed  entrali  per  la  terra:,  diceano  \\  BviW^tv\ife\\  \^  ^'e. 
^^no  questi?  chi  eredea  che  fossono  cor&ten  èa  ^aYw^^i  li^x  t^'^ 


I 


244  NOVELLA  GLII. 

Zini  ;  poi  veggendo  quello  ch'egli  erano,  l'uno  dicea  airaltro . 
In  fé  di  Dio  sono  asini  ;  e  domandavano  il  famiglio  :  Eh,  che 
vuol  dir  questo?  E  quelli  dicea  :  Sono  due  asini  che  uno  gentil- 
uomo da  Fiorenza  presenta  al  signore  di  Melano.  E  mentre  che 
domandavano,  Tuno  cominciò  a  ragghiare;  Dicòno  alcuni  :  In  fé 
di  Dio  ve  gii  dovea  manddre  in  una  gabbia,  poiché  cantano  cosi 
bene.  Giugnendo  all'albergo  di  Felice  Ammannati,  or  quivi  fu- 
rono le  domande,  e  quivi  le  risa.  Che  é  questo  ?  dice  Felice,  e 
molti  altri.  Il  famiglio  rispondea.  Or  vatti  con  Dio^  dicèa  cia- 
scuno, che  questa  è  delle  gran  novità,  che  si  vedesse  mai,  che 
a  così  gran  signore  sia  presentato  due  asini.  E  mentre  che  erano 
guatati  nel  ridòtto  dell'albergo,  Vuno  comincia  a  spetezzare,  e 
fare  lo  sterco.  Dice  Felice  :  Disse  Michelozzo,  che  voi  presen- 
tasse queste  peta  e  questo  sterco  a  me  ?  e  voltosi  al  famiglio, 
disse  :  Abbiate  cura  a  una  cosa,  che  quando  voi  gli  appresen- 
tate  al  signore,  ch'e'  non  ispetezzassono  a  questo  modo,  peroc- 
ché voi  potreste  esser  pagati  e  del  lume,  e  de' dadi.  Dice  il  fa- 
miglio :  Noi  faremo  ben  sì,  che  la  cosa  andrà  bene,  e  '1  signore 
sa  bene,  che  gli  asini  cagano.  Felice,  e  tutti  i  Fiorentini^  che  vi 
erano,  e  Bolognesi,  non  si  poteano  ricredere  di  questo  così 
nuovo  dono;  e  poiché  gli  asini  si  furono  partiti,  più  d'uno  mese 
n'ebbono  che  dire.  E  abbreviando  la  novella,  la  quale  sarebbe 
lunga,  quello  che  parve  a  quelli  di  Modena,  perocché  per  ogni 
terra  gli  asini  con  ìe  coverte,  e  con  l'arme  faceano  la  mostra, 
quello  che  diceano  li  Reggiani,  e  'l  miracolo  che  questo  parve  a 
Parma,  a  Piacenza,  e  a  Lodi,  e  quello  che  per  le  dette  terre  si 
disse,  e  com'ella  parve  loro  nuova  cosa,  non  si  direbbe  in  uno 
mese.  Giunti  a  Milano,  or  quivi  fu  il  correre  del  popùlo  a  ve- 
dere :  E  che  é  ?  e  che  é  ?  ciascuno  si  strignea,  e  poteano  mal 
dire  quello  averebbono  voluto.  Giunti  alla  corte  del  signore,  il 
famiglio  degli  asini  dice  al  portinaio  come  per  parte  di  Miche- 
lozzo viene  a  presentare  alcun  dono  al  signore.  Il  portinaio  vede 
per  lo  sportello  questi  due  asini  coverti  ;  va  al  signore,  e  diceli 
la  cosa,  e  ancora  più,  che  dice  che  gli  par  vedere  che  sieno  due 
asini  coverti  di  scarlatto.  Come  il  signore  ode  costui,  tutto  si 
mutò  in  vista,  e  dice  :  Va,  di'  che  venga.  Il  famiglio  andò  al 
signore,  e  spuose  l'ambasciata,  e  'l  dono,  che  per  parte  di  Mi- 
chelozzo gli  appresentava.  E  'l  signore  udito  che  l'ebbe,  disse  : 
Dirai  a  Michelozzo,  che  m' incresce  che  mi  presenti  i  suoi  com- 
pagni, e  che  sia  rimase  così  solo;  e  licenzolli ,  e  mandò  per 
uno,  che  tutte  le  some  àe\  ^\%wo\^  c.wv^>\^<è.^ ,  \l  <\iiale  avea 
nome  Bergamino  da  Crema  v  eeiÀ^o^-.  N^y,  \\^^n\  qì\^>\\  ^ìys.,^ 


1 


NOVELLA  CUI.  245 

togli  quelle  veste,  e  fa  tagliare  subito  ima  gonnella  a  te,  e  una 
per  uno  a  quegli  altri,  che  vanno  con  li  muli  o  con  ^h  asini, 
portando  lo  mie  saline  ;  ti  Io  scudo^  ch'elio  hanno*  ciascuno  ne 
abbia  uno  diricto  e  uno  dinanzi,  e  quei  di  Michèlozzo  da[»pìè; 
©  a  quelli  che  gli  hanno  menati,  di'  che  aspettino  la  risposta. 
Bergamino  così  fece,  che  ne  andò  nel  chiostro,  e  tolse  gli  asini 
e  miseli  nella  stalla,  e  quelle  coverte  mise  in  una  sala  ;  e  'l  dì 
medesimo  mandò  per  uno  sajlo,  e  Foce  taghare  a  sé,  o  a  tre 
altri  quattro  gonnelle  di  questo  scarlatto,  ìi  quali  erano  lutti 
uomini  mulattieri  e  asinai  della  corte.  E  fatte  lo  gonnelle,  e  ve-  ■ 
slitisi,  misono  li  basti  agli  asini  donati:  e  andando  di  fuori  di  m 
Melano,  e  tornando  carichi  con  biada,  il  Bergamino,  e  gli  altri 
drieto  erano  domandati  :  Che  cosa  è  questa,  voi  siete  cosi  vestiti 
di  scarlatto,  e  con  quest'arma  dricto  a  questi  asini?  Dice  Be tra- 
mino :  Uno  gentiluomo  da  Firenze,  che  ha  nome  Michelozzo,  mi 
ha  mandato  questo  dono  di  questi  asini  di  scarlatto,  e  io  n'  ho 
Ycstiti  me  e  costoro  per  suo  amore.  E  tutto  ciò  avea  fatto  come  ■ 
gli  a  ve  a  imposto  il  signore.  Fatto  cho  ebbono  cosi,  e  Bergamino  I 
fece  faro  una  risposta  a  Micheloz3:o  per  lo  cancelliere  del  signoro, 
e  per  parte  di  lui,  com'egli  avea  ricevuti  due  asini  coperti  di 
scarlatto,  e  che  subilo  avea  messo  loro  i  basti,  ad o pelandoli 
ne' servigi  del  signore,  li  quali  molto  bene  portavano  le  sue 
some  ;  e  ancora  di  quello  scarlatto,  del  quale  avea  vestiti  gli 
asini,  se  n'era  vestito  egli,  con  tre  altri  asinai;  e  con  Tarme 
del  signoro,  o  con  la  sua  a  basso,  per  fargli  più  onore,  più  di 
cosi  vestiti  erano  andati  per  Meìano  drieto  ai  detti  asini,  fa- 
cendo la  mostra,  e  dicendo  chi  me  gli  avea  mandati.  E  fatta  la 
lettera  con  molt'altre  cose  dettata,  la  fece  serrare,  dicendo  ap- 
piedo :  Bergamino  da  Crema,  Castaldo  della  salmeria  del  magni- 
fico signoro  di  Melano,  ecc.  E  la  soprascritta  dicea  :  Al  mio 
fratello  Mi  che  tozzo,  o  vero  Barn  bozzo  do'  Bamboli  da  Fiorenza. 
E  tutta  compiuta  e  sugli  lata,  la  diede  al  famiglio,  e  disse  :  Ecco 
ia  risposta;  ogni  volta  ohe  in  vuoi,  tu  ne  puoi  andare.  Questo 
famiglio  volea  pure  parlare  al  signore,  pensando  forse  di  aver 
danari  per  lo  presentato  dono  ;  elle  furono  novelle,  che  mai 
non  potè  andare  a  lui.  Di  che  si  tornò  a  Firenze  con  la  lettera  ■ 
di  Bergamino;  e  giunto  a  Michelozzo,  gli  la  puose  iu  mano;  e  I 
cominciando  a  leggere  la  soprascritta,  tutto  venne  meno. 
Aprendo  la  lettera,  legge  chi  la  manda  ;  e  allora  peggio  che 
peggio.  Letta  che  l'ebbe,  si  dà  delle  maivv  TvesWci  m'ò\\\  vi  tJwàWx^ 
n  famìglio,  e  dice  :  À  cui  desti  tu  la  \eUeì:a1  "E»  q^vì\;\\\  <i\^^*'  "^ 
inesser  Bernabò,  E  che  ti  disse?  Disse  ^  wcteac^^^  ^"t^^  ^^'^l 
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maneste  solo,  e  che  voi  gli  aveste  mandati  quelli  die  erano 
vostri  compagni.  Caii  ti  die  questa  lettera?  Uno  suo  finta^  e 
mai  lui  non  potè** vedere.  Oimè,  dice  MicMoùo,  ta^mnbai 
disfatto!  Che^o  io,  chi  s(ia  Bergamino,  o  MerdolUnot  esddi 
casa,  che  meco  non  starai  tu  mal  più.  tkce  il  Tamfgliò  :  E*  Taa- 
dare  e  lo  stare  mio  sarà  come  voi  vorrete,  ma  to;  vt  dirò  pur 
tanto,  che  in  ògnf  luogo  era  fatto  beffa  di>noi;  ésoìo  Vi  ditesse 
ogni  cosa  che  c'era  detto^  voi  ve  ne  maravigHeireste'.  Miehèlozzò 
soffiava,  e  dfcea^:  B  che  i*èria  détto?  oh  non  si  dQnò'mai  JiSòsa 
alcuni^  a  niuno  signóre?  Dicéa-  il  fahte  :  tiaiài,.iìpi^  nòti  asini. 
Dice  Michelozzo  :  Deh  morto  >ie  tu  a  ghiado  :  se  ta  noA  foste 
statò  tàeco^  quando  quel  cavaliere'  spagnuólo  gli  donò  il  suo,  e 
chQ  diresti  tu?  t)ice  il  fante  :  Quelle  fu.  un  caìso,  e  ànoo  jara  un 
nuovo  bèstiuolo  ;  e  questo  è  un  aìiro..  Disse  Michelozzo  :  F  va- 
leva più  un  pie  .d'uno  di  questi  che  tutto  quello  asino',  che  mi 
SODO  costati  con  le  veste  più  di.  cento,  fiorini  .Dice  il  faiite;  Li 
vostri  erano  da  portar  §oma>  è  così  'alle  some  furono  subita 
messi,  '^cé  Michelozzo  :  Ella  è  par  bene  andata,  IjqàiidòL  io 
mandava  gli  asjnf  a  messer  Bernabò,  e  tu  gli  hai  dpU  a  Berga- 
mino da  Cretna.  Qhe  diavol*  ho.\io  a  fòre  con-  Mèrdoltinò  di 
Crema,  ch^,  secondo  la  lettera  dice,  che  è^  asinaio?  levamiti 
dinanzi,  che  ti  nasca  mille'  vermocani.  Il  fante  si  parti,  e  in 
capo  di  due  dì  lo  ritolse  ben  volentieri.  E  al  detto  Michelozzo 
venn&poi  una  malattia,  che  mai  non  parve  sanò,  forse  più  per 
malenconia,  che  per  altro  difetto. 

E  veramente  fu  nuovo  dono,  ed  egli  ne  fu  trattato  nuova- 
mente, e  come  si  convenìa. 

NOVELLA  culi.         -  - 

Messer  Dolcibene,  andando  a  vicitare  uno  cavaUefe  novello,  ncco  e  avaro» 
eoa  un  piacevol  motto  il  desta  a  farsi  fare  qualche  dono. 

E' mi  conviene  pur  tornare'  a  inesser  Dolcibené,'  il  quale  in 
più  novelle  a  drieto  è  stato  raccontato,  perocché /fu  il  da  pia 
uomo  di  corte  che  fosse,  già  è  gran  tempo  ;  e  non  sine  qoare 
Carlo  eli  Buem  impe'radore  il  fece  re  de' buffoni,'  e  deli!  strioni 
d' Italia.  Essendosi  fatto  in  Firenze  uno  cavaliere,  il  quale  sem- 
pre avea  prestato  a  usura,  ed  era  sfolgoratamente  ricco,  ed  era 
gottóso  e  già  vecchio,  \tv  vev^^o^aa  e  vituperio  della  cavalleria, 
la  quale  nelle  staUe  e  n^'  ^tdV\  n^%«jì  c,c\Tv^^\i.^^fc-^  dico  il 
vero,  pensi  chi  non  tn\  cteà^safò^  ^'^^xXi^^'^Ìkxrì^  \^^  w^ 
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molti  anni,  far  cavalitiri  lì  meccanici,  ^W  artieri,  insino  a'  fornai; 
ancora  più  gii\  gli  scardassieri,  ^\ì  usurai  e  rubakJì  baraUìeri, 
E  per  questo  faslidìo  si  può  chiamare  eacalerlaT  e  boii  caval- 
leria» da  che  mei  conviene  pur  dire.  Comtì  risiede  beiie  die 
uno  indice,  per  poter  andare  rettore,  si  faccia  cavaliere!  E  non 
dico  che  la  scienza  non  istea  bene  al  cavaliere,  ma  scienza  reale 
senza  guadai^no,  senza  stare  a  legi^lo  e  dare  eonsiì^^li,  senza  an- 
dare avvocatore  a'  palagi  dei  rettori.  Ecco  bello  esercizio  caval- 
leresco [  Ma  e' ci  ha  peggio,  che  li  notai  si  fanno  cavalieri  :  e  più 
su,  e  1  permaiiioio  si  converte  in  aurcti  coltellesca.  Ancora  ci 
ha  peggio  che  peggio»  che  chi  fa  uno  S[i resse  e  perfido  tradi- 
mento è  fatta  cavaliere.  0  sventurati  orthni  della  cavalleria, 
quanto  siete  andati  al  fonato  1  lo  quattro  modi  son  fatti  cavaUeri, 
o  soleansi  fare,  che  medio  dirò  :  cavalieri  baunati^  cavalieri  di 
corredo,  cavalieri  di  scudo,  e  cavalieri  d'arme-  Li  cavaneri  ba- 
gnati si  fanno  con  grandissime  cerimonie,  e  conviene  che  sieno 
bagnati,  e  lavati  d'ogni  vizio  :  cavalieri  (ii  corredo  son  quelli 
che  con  la  veste  verdebruna,  e  con  la  doraUi  ghirlanda  pigliano 
la  cavalleria;  cavalieri  di  scudo  tìono  (|LieIH  che  son  fatti  cava- 
lieri 0  da'  popoli  0  da'  signori,  e  vanno  a  pigliare  la  cavalleria 
armati,  e  con  la  barbuta  in  testa;  cavalieri  d'arme  son  quelli 
che  nel  principio  dello  battaglie,  o  nelle  battaglie  si  fanno  ca- 
valieri. £  tutti  sono  obbligali,  vivendO;,  a  molto  cose  che  serebbe 
lungo  adirle  ;  e  fanno  lotto  il  contrario.  VogUo  pure  aver  tocco 
queste  parti,  acciocché  li  lettori  di  r[neste  cose  materiali  com- 
prendano, come  la  cavalleria  è  morta.  E  non  si  vedelli,  cbe 
pur  ancora  lo  dirò,  essere  fatti  cavalieri  i  morti?  Che  brulla, 
che  fetida  cavalleria  è  questa^  Così  si  potrebbe  fare  cavaliere 
un  uomo  di  legno,  o  uno  di  marmo,  cbo  hanno  quel  sentimento 
che  ruomo  morto;  ma  quelli  non  sì  corrompono,  e  Taomo 
morto  subito  è  fracido  e  corrotlo^  Ma  se  questa  cavallerìa  ò  va- 
lida^ perchè  non  si  può  faro  cavaliere  nn  bue,  o  altra  bestia, 
che  non  hanno  sentimento,  benché  Tabbiano  inrazionabile '^  Ma 
il  morto  non  l"  ha  no  razionabile  nò  in  razionabile.  Questo  colai 
cavaliere  ha  la  bara  per  cavallo,  e  la  épada  e  l'arme  e  le  ban- 
diere innanzi,  come  se  andasse  a  combattere  con  Satanasso.  0 
vanagloria  dell'umano  posse  1  E  ritorno  al  cavalieie  novello  di 
sopra;  al  ipiale  andando  nu^ssor  Dolcil>ene,  come  i  suoi  pari 
fanno,  per  ac(piistare  o  dono  di  roba,  o  di  danari,  lo  trovò'Stare 
malinconoso  e  pensoso,  come  se  facesse  mesticro  di  qualche 
suo  parente,  e  poco  farsi  lieto  deHacava\l<òm,^  medivi  v\ft\v?>.'è^>aa. 
veiwt^.  Di  che  messer  Df^/cibene  commc\a  a  <i\re  \  ^V  t!^^.  V^^* 
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salo"?  Qm  suffiava,  come  un  porco  ;  e  non  rispondendo,  se  non 

a  sieiìio,  disse  messor  Dolcrbene:  Doli  messor.» non  vi  daie 

tanla  maiencoBÌaj  che  per  lo  corpo  di  Cristo,  se  voi  ci  avete  a 
viverti,  voi  ne  vedrete  fare  de'  più  callivi  di  voi.  ]l  cavaliere 
disse  :  Oh  pur  bene,  voi  me  n'avete  appicearunal  Disse  tnesser 
I>olcibeiie:  Se  voi  ne  siete  fuori  per  una,  buon  per  voi;  ma 86 
voi  non  pigliale  altro  partito,  io  ve  n'appiccberó  più  di  quattro. 
Il  cavaliere  m  stt*,  e  nen  dice  più  parola  ;  se  non  che  fa  venir© 
i  confetti  e  da  bere,  e  ad  altro  non  riesce»  Alla  per  line  veg* 
gendo  messer  Dolcibcne  elio  queislo  cavaliere  non  riusciva  ad 
altro,  conaiuciò  a  dire  :  lo  sono  venuto  a  voi,  perocché  1  comuntì 
ha  posto  una  Ej;abella,  che  ugni  cattive  debba  pagare  lire  dieci; 
e  io  per  lo  detto  comune  son  venuto  per  riscuoterla  da  voi. 
Dice  il  cavaliere:  Se  io  debbo  paj;are  cotesta  i^abelia^  io  sono 
contento;  ma  fatevi  paj^are  a  questo  mio  fi^liuolo^  il  quale  è 
qni  presente,  il  quale  è  due  cotanti  cattivo  di  me.  che  a  quella 
medesima  ragione  ha  a  pagare  lire  venti.  Mescer  Dolci  bene  sì 
volge  al  giovane  :  Fa  tosto  quello  che  tu  dèi  ;  e  abbreviando  le 
parole,  e' non  valse  lo  scontorcere»  che  messe r  Dolci  bene  per 
iire  trenta  tra  amendue  ebbe  lìorin»  otto»  e  anco  non  gli  can- 
cellò del  libro  della  detta  gabella  ;  perocché  con  bocca  per 
grande  improntitudine  gli  assennò  in  qaelH  di,  empiendosi  il. 
,  corpo  come  poteo, 

I      EH  cavaliero,  o  che  si  pentisse  del  sogno  avea  fatto,  e  co- 
^  mecche  s'andasse,  fu  più  misero  nella  cavalleria,  che  non  ei 
stato  prima  ;   e  questo  incontra  sempre»  perocchò  clii  tìèi 
cattivo  non  ne  guarisce  mai» 
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Un  giovanti  da  Genova»  avende  meliate  moglie,  non  possi^ndo  cesi  le  prime  1 
notti  giacere  t^on  lei,  preso  sdegcio,  se  ne  v;i  in  CaJTy»  e  alato  lì  pìdì 
di  due  nnni  ritoraa  a  casa  con  più  de  nati  die  non  portò  »  vivendolo  « 
moglie  ii«!|jeltato  a  bell'agio  a  casa  il  padre. 

Uno  giovane  degli  Spinoli  di  Genova»  non  e  ^rati  tem|>a4 
tolse  per  moglie   una  gentil  giovane  genovese,    la  quale  pii!tJ 
tempo  gli  era  piaciuta  ;  e  presa  la  dota,  essemio  una  donjcnica  I 
la  giovane  andata  a  marito,  ed  essendo  lo  nozze  di  Genova  (" 
quest'usanza»  ch'elle  durano  quattro  di»  e  sempre  si  balla 
canta,  mai  non  \i  si  protrerà  né  vino  né  confetti;  peroccliè  di* 
cono,  die  prolTerendo  il  \ino  e'conletti,  è  uno  accomraiàUrcr^ 
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altrui  ;  e  Fui  timo  dì  la  sposa  giace  col  marito,  o  non  prima»,J 
essendo  venuta  questa  giovane,  e  1  manlo  avendo  vaghezza  di 
essere  con  lei,  presole  doimtì  che  dovesse  loro  piacere^  ch'egU 
giacesse  la  domenica  sera  con  lei.  Qui  non  fu  mai  modo  che  ac- 
consentito fosse  di  rompere  questa  usanza.  Passossi  quel  dl^  e 
seguendo  il  lunedi,  il  giovane  più  infiammava,  e  cominciò  a 
dire;  Io  vaglio  al  lutto  istasera  giacere  con  la  mia  mogliera.  Le 
donne,  e  gh  altri  diagono  non  volere  al  tutto  che  la  loro  usanza 
si  rompesse.  E  1  martedì  ancora  il  simile  volea  ;  niente  ci  fu 
mai  modo.  Venuto  il  mercoledì,  che  l' usanza  dava  di  giacere 
con  la  sposa ^  lo  giovane  sdegnato  avendo  veduta  una  nave,  che 
era  per  far  vela  per  andare  in  Gaffa,  ebbe  uno  suo  famiglio,  ed 
impuosegli  segreto,  che  di  quello  che  facesse^  non  dovesse  ad 
alcun  appalesare;  e  fatto  alcuno  suo  fardello  di  robe  o  di  allro 
cose  opportune,  e  tolti  fiorini  mille  dugento,  tra  della  dota  ed 
altri,  andò  sulla  detta  nave,  la  quale  con  prospero  vento  subito 
fu  dilimpta.  Le  nozze  continuando  h  loro  balli  e  suoni ,  appres- 
sandosi la  sera,  le  donne  e  gli  altri  non  veggendo  il  giovane, 
forte  si  maravigliavano,  dicendo:  Che  può  esser  questo,  che 
costui  che  a  quest'altre  sere  ò  slato  così  volenteroso,  istasera 
quando  è  il  tempo  d'essere  con  la  sua  donna,  compili  deside- 
rava, non  si  truova?  Domanda  di  qua,  cerca  di  là,  il  beiramico 
non  si  trovava;  che  forse  otttj  miglia  o  più  era  di  lungo.  La 
brigata  e'  parenti  stavano  tutti  smemorati,  e  forse  la  donna  no- 
vella, che  avea  perduto  il  marito,  prima  che  ravesse  avuto. 
Brievemente,  ella  si  coricò  al  modo  che  Tal  tre.  L'altro  dì  non 
s'ebbe  altro  a  fare,  che  cercare ,  domandare  ed  aspettare. 
Aspetta  il  corbe,  che  quanto  piti  ìsspettavano  Tamico,  più  si  di- 
lungava. E  stando  per  alquanti  dì,  ritornata  la  donna  a  casa,  e 
senza  avere  consumato  il  matrimonio,  se  i  parenti  stavano  do- 
lorosi, non  è  da  domandare  ;  perocché  aveano  dato  una  dote  di 
fiorini  mille,  e  riavevano  in  tal  forma  la  giovane  a  casa,  che 
non  poteano  sapere,  s'elFera  vedova  o  maritata,  Alla  per  fine 
dolendosi  un  di  alcuno  suo  parente  su  la  piazza  dì  San  Lorenzo 
di  queBlo  caso,  uno  padrone  d'vma  nave^  la  quale  pochi  dì  nel 
porlo  di  Genova,  tornando  d'Alessandria,  avea  scaricato  e  avea 
nome  messer  Gian  Fighon^  essendo  presente  a  questa  dogtienza, 
dice:  Per  lo  sangue  de  Cristo,  che  io  lo  vidi,  essendo  al  porto,  _ 
salire  su  la  tal  nave  che  andò  in  Caffa,  che  sera  andà  su  quella  ■ 
nave.  Questo  suo  parente  udendo  costui^  e  domandarydolei  ài  W\  ^ 
a  sé  distesamente*,  ebbe  per  certo  ciò  e&seve  \ei'ti\  ^  tWvvk^^^ 
tatto  // pareti iado,  e  dice  dò  ch'egli  ha  udilo.  \>'v  c\\e  ^  w&^v^vjflxa 
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a  casa  dello  sposo  smarrito,  e  cercano  de'  suoi  panni,  e  non 
trovando  né  quelli,  né  H  famiglio,  dicono  per  certo,  cosini  avere 
fatto  mal  viaggio  per  la  sposa,  ed  ebbonlo  tutti  per  fermo;  e 
mandando  lettere,  e  domandando,  se  alcuno  tornava  di  quel 
)>acse,  stettono  bene  otto  mesi,  che  e*  non  ne  sentirono  novelli. 
Alla  fìne  tornando  di  Gaffa  un  Genovese  degli  Oroellini,  essendo 
domandato  di  questo  fatto,  disse  avere  il  detto  giovane  lasdato 
in  Gaffa,  e  che  di  poco  su  la  tal  nave  era  là  giunto.  Di  che  tutti 
i  parenti,  avendo  questa  cosa  per  certa,  sollecitarono  con  let- 
tere, quanto  poterono,  e  massimamente  il  padre  e' fratelli  di  lei, 
che  Taveano  data  la  dota,  e  mandata  al  marito,  e  riavenselaio 
casa  ;  e  brievemente,  e'  poterono  assai  mandare,  o  scrivere,  che 
questo  buon  uomo  tornasse,  se  non  in  capo  d'anni  due,  mesi 
quattro,  e  dì  dodici,  che  di  Gaffa  tornò  a  Oenova  con  fiorini 
duemila.  E  quando  apparenti  fu  detto,  sallo  Dio  Fallegrezzae 
il  correre  ad  abbracciarlo,  come  è  di  usanza  de*  Genovesi.  E  chi 
dicea  :  0  scattivao,  ove  seu  stao?  e  chi  una  cosa -e  chi  un'altra 
dicendo.  Dice  il  giovane:  Io  vegno  cosi  di  Gaffa;  come  fuaee 
tornato  dal  porto.  Al  fine  ed  egli  era  venuto  treutacinque  mi- 
gliaia di  miglia,  che  è  de' maggiori  Jiavicarì  ch&  si  facci.  Oria 
brievc,  giunto  costui,  fu  domandato,  e  che  cosa  Pavea  diluirlo 
tanto  paese,  avendo  la  novella  sposa?  E  quelli  rispose,  non  al- 
tro che  ira  o  sdegno,  dicendo  il  perchè  ;  e  poi  disse  :  Ed  io  sono 
or  qui,  e  dico  che  se  la  vostra,  o  nostra  usanza  è  buona  di  stare 
il  quarto  giorno,  prima  che  si  dorma  con  la  mogliera,  ed  io  dico 
che  la  mia^  che  io  ho  cominciata  a  fare,  è  buona  e  ottima,  pe- 
rocché sono  slato  molti  più  dì  che  quattro  :  e  perdonarne  lutti 
quanti,  che  io  credo  che  ciò  che  é  intervenuto,  sia  stata  grazia 
di  Dio  ;  perocché  io  ebbi  sempre  voglia  nella  mia  giovanezza, 
là  dove  ancora  sono,  d'andare  a  Gaffa  ;  ed  essendo  per  questo 
sdegno  o  caso  andato,  io  sono  molto  più  contento  esservi  andato 
prima  che  io  giacesse  con  la  mia  mogliera^  che  poi  perocché  da 
molti  savi  Genovesi  che  sono  stati  in  Francia,  ho  udito  dire, 
che  nella  sala  dello  re  è  una  dipintura  di  tre  diverse  maniere  di 
genti,  e  a  ciascuna  è  fatta  con  mano  una  figa:  la  prima  è 
quella,  che  toccherebbe  a  me;  se  io  fosse  giaciuto  con  la  mia 
sposa,  e  fosse  andato  in  Gaffa,  mi  serebbe  là  fatta  la  figa  ;  pe- 
rocché dico,  ch'egli  é  molto  folle  chi  toglie  mogliera,  e  quando 
ha  dormito  con  sé  alquanto,  partesi  da  lei,  facendo  gran  viaggio 
da  lungia,  dicendo:  Ghi  toglie  mogliera  giovane,  e  sta  un  poco 
con  lei,  0  poi  più  tempo  si  dilunga,  é  forte  ingannato,  peroc- 
ché mette  il  fuoco  nel  pagliaio,  e  poi  si  dilunga  ;  e  non  crede 
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f  ch'egli  arda.  La  seconda  (acciocché  voi  sappiale  che  io  so  come 
quella  dipintura  sta)  è  quairdo  uno  dee  avere  fiorini  cento,  o 
altra  quantità  da  un  altro^  e  'l  debitore  glie  ne  vuole  dare  un 
parte,  e  quello  non  gli  vuole;  gli  fa  un'altra  Hga.  E  il  terzo  èJ 

j  che  quando  a  uno  dato  un  ^ran   ses^reto^  e  quello  il  dire  a  uiij 
altro,  di  rendo  e  pregando,  che  tenga  segreto  quello  che  non  hai 

Il  posso  io  tenere  ello^  e  cosini  ha  un'altra  figa.  Ora  tornando  aij 
fallì  nostri,  io  vi  dico,  che  io  mi  parti'  per  (sdegno,  che  tre  sere 
non  potei  giacere  con  la  mia  mogliera  ;  e  questo  feci  mal  volen- 
tieri,  e  pur  me  ne  incontra  bene,  che  di  fiorini  mille  dngento 
che  io  portai,  io  n'ho  addii tto  due  mila.  E  per  la  ragione  della 
figa  di  Francia,  io  sono  più  contento  d'essere  andato  in  Gaffa, 
prima  che  lo  fosse  con  lei,  che  dappoi  ;  e  perciò  io  vi  dirò  bne- 
vemente  l'animo  mio.  Poicliè  Dìo  m'ha  ricondotto  qiii,  se  voi 
mi  volete  mandare  ìa  donna  rhe  dee  essere  mia,  a  casa,  fate 
ch'ella  vi  sia  istasera;  più  nozze  non  ho  a  fare:  e  s'ella  non  vi 
ha  a  buon'ora,  come  io  sono  andato  in  Gaffa,  cosi  andrò  al  Dah, 
Come  costoro  udirono  questo,  tosto  tosto  s'a  va  celarono,  la  sposa 
vi  fu  a  mezza  nona,  e  questo  giovane  lavorò  il  suo  terreno  che 
era  fatto  tanto  maggese,  come  lì  piacque  ;  e  ristorò  i  tempi 

"perduti  il  meglio  che  poleo,  stando  fermo  con  la  sua  moglie, 
senza  andare  in  molti  viaggi. 

Comecché  bene  gli  sarebbe  stato  che  in  quel  tempo  die  «tette 
in  Gaffa,  im  altro  se  l'avesse  accaffato;  e  stavagli  molto  bene, 
non  potendosi  astenere  un  dì  di  quello,  che  avea  a  usu fruttare 
tulio  il  iùvnpo  della  vita  sua. 

NOVELLA  CLV. 

•Maestro  Gal)ba(^eo  da  Pralo  è  condotto  a  Firenze  per  avviarsi  dopo  la 
morte  del  maestro  Dino  ;  il  quale  veouto,  gl'interviene,  rbe  guardando 
uno  orinale  a  cavallo,  e  'l  cavallo  aombrando,  eorre  a  suo  malgrado  in* 

'      sino  alle  porta  &ì  Prato,  ed  egli  non  lasciò  mai  rorintde. 

Maestro  Dino  del  Garbo  fu  in  que*  tempi  il  più  famoso  medico, 
ROTI  cbe  di  Firenze,  ma  di  tutta  TUaha  ;  il  quale  (ìnendo  i  di  suoi, 
essendo  passate^  di  quesla  vita,  molti  medici  d'attorno,  sentendo 
la  sua  morie  .  corso  no  a  Firenze  ,  e  tali^  che  non  che  sa  posse  no 
medicina,  non  avrebbon  saputa  trovare  il  polso  alle  gualchiere. 
E  fra  gli  aUri  era  in  qnesti  tempi  in  Prato  nn  medico  antico,  e 
assai  grosso  di  quella  scienza,  il  quale  sempre  portava  nnii  fog- 

i  altissima  ,  con  un  becchetto  corto  da  lato,  e  largo,  che  vi 
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sarebbe  entrato  mezzo  staio  dì  grano,  e  con  due  batoli  dinanzi,  | 
che  pareano  due  sugnacci  di  porco  affun>icati.  Ed  essendo  costui 
in  Prato,  e  poco  guadagnando  di  suo  mestière ,  uno  suo  amico 
gli  disse  :  Maestro  Gabbadeo,  voi  dovete  sapere,  ch'egli  è  morto 
a  Firenze  il  maestro  Dino  il  quale,  mentre  che  vivea^  niuno  vo- 
stro pari  vi  potea  guadagnare  niente  ;  ora  per  quello  che  io  ho 
sentito ,  ciascuno  corre  là ,  e  credo  che  un  vostro  pari  fard)be 
là  tutto  il  bene  del  mondo ,  e  stando  voi  qui  ;  vi  starete  sempre 
tra  due  soldi  e  ventiquattro  danari,  e  non  si  conoscerebbe  la  vo- 
stra virtù.  Di  che  il  maestro  Gabbadeo ,  udito  Tainico  suo,  gli 
disse  :  Io  veggo  certo  ,  che.  tu  mi  di'  il  mio  bene  ,  e  quello  che 
serebbe  Toiior  mio;  ma  io  non  potrei  durare  alla  spesa,  peroc- 
<;hè  mi  converrebbe  tenere  un  ronzino,  e  un  fante,  e  converreb- 
bemi  renovare  li  miei  vestimenti,  e  le  mie  fodere.di  vai,  le  quali 
in  questo  castello  sono  ancora  assai  orrevoli.  E  questi  suoi  or- 
namenti^ non  ragionando  dei  panni  lani,  ma  vai  e  foderi,  erano 
si  pelati,  che  non  è  niun  pelliciaio,  che  avesse  pptuto  <;onosoere 
di  che  bestie  fusson  fatte  quelle  pellL  L'amico,  che  avea  pur  vo- 
glia ch'egli  andasse  a  Firenze  a  pigliar  corso^  gli  disse  :  E'  noasi 
vuol  stare  a  lellare,  anzi  si  vuol  pigliare  partito,  innanzi  che  gli 
altri  piglino  luogo  prima  di  voi;  perocché  sapete,  che  la  vosfrt 
è  un'arte,  che  quando  una  famiglia  si  comincia  a  medicare  da  un 
medico ,  rade  volte  lo  mutano  mai ,  e  la  spesa  non  fia  come  voi 
immaginate  ;  perocché  del  cavallo,  che  voi  terrete,  se  terrete  un 
poltracchiello,  in  che  spendiate  otto  in  dieci  fìorini,  ne  raddop- 
pierete  i  danari  in  meno  d'un  anno  ;  perocché  i  vostri  pari  gli 
scorgono  bene,  che  tutto  di  gli  menano  in  qua  e  'n  là,  e  poi  rie- 
scono i  migliori  cavalli,  e  più  sicuri,  che  si  scorgano.  E  '1  medico 
senza  udire  più  ,  dice  all'amico:  Or  ecco  io  ne  voglio  consiglio 
con  la  donna  mia,  e  so  me  ne  consiglierà,  subito  piglierò  partito. 
E  di  subito  con  gran  festa  se  ne  va  alla  donna  sua ,  ove  molto 
lietamente  gli  raccontò  il  consiglio  gli  dava  l'amico  suo.  La  donna 
volonterosa  ,  che  '1  marito  uscisse  di  medicume,  dice  :  Marito 
mio ,  chi  ti  consiglia  di  questo  »  non  ti  vuol  male ,  non  istale  a 
badea  ;  pigliatene  partito  il  più  tosto. che  potete;  e  io  ci  voglio 
mettere  un  orlo  di  vaio,  che  io  ho  alla  mia  guarnacca  celestra; 
e  se  non  basterà ,  terrò  anco  i  manicottoli ,  e  con  quello  ti  rac- 
concerò i  batoli  de'  vostri  tabarri,  e  leveroune  quei  pelati  che  vi 
sono.  E  brievemente ,  così  fu  fatto.  E  acconce  le  sue  robe  per 
questa  forma ,  accaVVb  vxxvo  toxvtìwìq  ,  ^  n^^xjìw^  a  Firenze  in  casa 
Uri  suo  parente ,  c\ve  V\  s\a.N^\  ^  <i^v^^\  \"^  VàR,^^^^^^"^^M®&^ 
addobbato  il  meglio  cYie  voVè,  ^^^^v.^^^^^'^^^^^'X^^^s^v.s^^ 
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una  bottega  di  speziale  cominciò  a  fare  residenza  ;  e  avendo  in- 
-inato  ramico  snodi  volere  uno  poltracdiìello,  gliene  fu  menato 
IO,  che  era  d'Orma norao  del  Bianco  Deli,  il  quale  sempre  si  pi- 
pava di  scorgere  puledri,  ecomprolly  fiorini  dieci  a  termine  di 
\o  mese;  e  mandatolo  a  casa,  la  seguente  mattina,  accattato 
ta  posulaliira  tutta  dorata,  sali  sul  detto  poltracchio,  e  giunse 

mercato  vecchio  alla  bottega  dello  speziale.  E  stando  ivi  al- 
iante a  cavallo,  gli  fu  posto  un  orinale  in  mano,  il  quale  era 
iifìa  donna  inferma,  che  stava  in  Tòrci  e  oda,  la  quale  s'ora  co- 
inciata  medicare  da  hiL  Avendo  tratto  F  orinale  della  cassa  il 
jestro  Gabbadeo,  e  stando  sul  poltracchio  attento  a  procurare 
rina,  uno  portatore  venia  di  rincontro  con  un  porco  in  capo;, 
me  il  poi  tra  celi  io  vede  il  detto  porco,  comincia  a  soffiare  ed 
eroe  panra  persi  fatta  forma,  che  comincia  a  fuggire,  lime- 
co  ,  non  lasciando  Torinalc ,  s'ingegnava  di  ritenere  il  cavallo. 
I  speziale  e  la  gente  d'attorno  gridavano:  Ritenete,  ritenete. 
;li  era  nulla,  che  la  levava  quanto  potea  ;  e  mai  per  questo  il 
jdico  non  lasciò  Forìnate,  ma  diguazzandosi  di  qua  e  di  là,  tutta 
rÌTta  gli  andò  sul  cappuccio,  e  sul  viso  e  su  la  roba,  e  alcune 
Bate  nella  bocca ,  e  con  tutto  ciò  non  lo  lasciò  mai.  Correndo 
cavallo  già  tra  ferravecchi  col  detto  medico,  e  con  l'orinale  in 
ino  1  andando  lungo  una  bottega  di  ferrovecchio,  ed  essendo 
piccato  molte  grattuge  e  romaiuoli,  e  padelle  e  catene  da  fuoco, 

tra  queste  masserizie ,  e  tutti?  le  fece  cadere,  e  la  foggia  del 
ppuccio,  essendo  presa  da  una  catena  da  fuoco,  fece  rimanere 
cappuccio  con  tutto  ìl  vaio  appiecato  che  ne  era  ben  fornito. 
*ì  medico  scappucciato  col  cavallo,  che  per  lo  remore  de'  fer- 
n;ier*lJ  caduti  molto  più  correva,  senza  lasciare  mai  Torinale^ 
Ila  gì  uso  da  casa  i  Tornaquinci,  e  giuso  verso  la  porta  del 
alo,  che  mai  non  lo  potò  tenere.  E  brievemente,  e*  F avrebbe 
Binato  a  Prato ,  se  non  che  i  gabellieri ,  veggendolo  venire, 
iiisonola  porta,  e  ivi  restette  il  cavallo.  E"  gabellieri,  veggendo 
lesto  medico  senza  cappuccio  con  Forinale  in  mano,  domanda- 
no :  Che  vuol  dir  questo  ?  Il  medico  non  potea  appena  favellare; 
li  raccolto  lo  spìrito  disse  a'  gabellieri  ciò  che  intervenuto  gli 
a  ;  e  per  lo  migliore  insino  a  sera  stette  nella  loro  casellina  ; 
icrattato  uno  cappuccio ,  ai  tardi  si  ritornò  a  piede ,  facendo 
ertare  il  poltracchio  a  manna  casa  Vamìco  suo;  là  dove  giunto, 
iggendolo  l'amico  pratese,  dice  :  Oh  che  vuol  dir  questo  ?  siete 
^i  caduto?  E  quelli  disse  di  no,  raccontando  ciò  che  era  stalo, 
ice  Tamico:  Voi  aveste  cattivo  con&ig\io  a  com^tate,  ^ti\\^"àfc- 
Jo,  perocché  vostri  pari  non  conviene,  che  abb\at\o  ì^  ctìiAfcw- 
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dere  co'  cavalli,  ed  è  maraviglia  come  e'  non  v'ha  morto.  Dice  il 
medico  :  Tu  di'  vero  ;  io  credetti  a  un  mio  amico ,  che  mi  disse 
che  io  raddoppierei  i  denari,  se  io  comprassi  uno  poltracchio. 
Disse  Tamico  :  Chi  ve  ne  consigliò,  non  fu  vostro  amico  ;  peroc- 
ché essendo  di  tempo,  come  siete,  non  si  fanno  ì  poUraccbi  per 
voi.  La  cosa  è  pur  qui ,  dice  il  maestro  Gabbadeo  :  a*  ripaedii: 
il  cappuccio  rimase  appiccato  a  una  catena  da  fuoco  tra*  ferra- 
vecchi, io  ti  priego  guardi,  snello  si  può  riavere.  E  l'amico  disse 
di  farlo.  E  la  mattina  pertempo  va  fra*  ferravecchi,  e  domanda  : 
Dov*è  il  cappuccio,  che  correndo  quello  cavallo,  era  rimaso? 
Fogli  insegnalo ,  che  era  rimase  presso  dalla  volta  delle  stelle. 
E  andato  là ,  trovò  il  fabbro,  che  l'avea;  e  dicendogli  la  sven- 
tura, gli  addomandò  il  cappuccio.  Il  fabbro  dice  :  Io  non  so  chi 
e*  si  sia  ;  a  me  pareva  elli  un  pazzo  :  e*  m*ha  rotto  le  padelle .  e 
ciò  che  io  avea  appiccato  di  fuori  ;  e  mostra  a  costui  il  danno,  e 
domandando  la  menda.  Di  che  l'amico  s*a(;cordò^  che  de*  primi 
danari  guadagnasse  il  medico,  gli  darebbe  un  Gorino  ;  e  riebba 
il  cappuccio  che  non  valea  trenta  soldi ,  e  riportollo  al  maostro 
Gabbadeo ,  dicendoli  in  che  forma  Tavea  riavuto.  Il  medico  sei 
mise  in  capo,  che  ancora  non  era  ben  asciutto  deirorina;  e  quel 
dì  medesimo  cercò  con  Ormannozzo ,  che  si  ritogliesse  il  suo 
poltracchiello,  e  che  elli  no  volea  perdere  due  fiorini  :  e  fu  fallo. 
Poi  comprò  un  ronzino  vecchio  por  fiorini  otto,  il  quale  assai 
cattivamento  il  portava,  e  rassettatosi  in  una  casetta  che  tolse 
a  pigione  in  campo  Corbolino,  il  meglio  che  potè  s'avviò.  E  per 
dichiesta  di  medici,  in  poco  tempo  pagò  il  ronzino,  e  mandò  fio- 
rini uno  al  fabbro;  e  con  poca  scienza,  in  sul  ronzino  vecchio, 
procacciando  Tacque  degli  orinali ,  senza  versarlesi  addosso,  io 
pochi  anni  avanzò  ben  fiorini  secento,  e  poi  si  morì,  portando  il 
libro  sul  corpo  suo  nella  bara ,  come  se  fosse  stato  Ipocras  o 
Galieno. 

NOVELLA  CLVI. 

Messer  Dolcibene  fa  in  forma  di  medico  nel  contado  di  Ferrara  tornare 
mia  mano  a  una  fanciulla,  che  era  sconcia  e  svolta,  nel  suo  luogo;  ( 
questo  fa,  gittandovisi  su  a  sedere. 

Nessuna  cosa  è  tanto  dolce,  quanto  ò  il  bene,  chi  volesse  ben 
contemplare;  e  però  essendo  vago  e  dell'uno  e  dell'altro, ritor- 
nerò pur  a  quel  nome,  dove  ciascuno  di  questi  due  s'inchiuiie. 
cioè  a  messer  Dolcibone ,  il  quale  drieto  in  più  novelle  è  stato 
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r  raccontato.  E  perché  il  va  lenire  medico  maestro  Gabbadeo  nella 
I  passata  novella,  con  quella  scienza  e  coti  quella  pratica,  che  la 
I  natura  gli  a vea  donato,  con  grtìndissim»  ordine  volendo  benecon- 
I  siderare  in  sol  pollracchiello  l'orinale  della  sua  inferma^  «^  per 
I  quello  poltracrhiello  essere  quasi  pericolato  ;  voglio  dimostrare 
I  in  questa  seguente,  come  costui  senza  sapere  o  lìlosofia,  o  me- 
I  dicnia  ^  essendo  in  caso  che  non  trovava  albergo  nò  casa  che  si 
L  potesse  ailogj^iare,  fece  una  nuova  e  bellissima  esperienza,  e 
L  non  mai  usata  per  nessun  medico  stato  innanzi  a  luì.  Venendo 
b  adunque  alla  novella,  messer  Dolcibene,  easendo  stato  fatto  per 
W  Tadrieto  re  degF  istrioni  d' Italia  da  Carlo  imperadore  di  Buera  j 
sentendo  che  ì  detto  imperadore  la  seconda  volta  ritornava  ih 
Italia^  essendo  già  giunto  in  Lombardia,  il  detto  messer  Dolci- 
bene  con  parecchi  cavalli  si  partì  di  Firenze,  per  andare  in  Lom- 
bardia incontro  a  vicitare  il  dotto  imperadore.  E  giugnendo  una 
sera  al  tardi  in  Ferrara,  trovò  là  essere  il  detto  imperadore^  e 
per  la  gran  quantità  di  gente  che  avea  seco,  avea  preso  tutte  la 
stanze  e  gli  alberghi,  dentro  in  Ferrara  ,  e  di  fuori  parecchie 
miglia  ;  onde  convenne  che  1  detto  messer  Dolcibene,  senza  tro- 
var alloggiamento  ,  se  n'andasse  al  palagio  ,  dove  V imperadore 
I»  era.  Esceso  nella  via^  e  lasciato  i  cavalH  a' suoi  famigli,  n'andò 
m  alla  sua  presenza,  e  fattali  la  reverenza,  disse:  Signor  mìo,  ab- 
F  biate  buona  speranza ,  che  voi  avete  modo  di  vincere  tutto  il 
[  mondo;  perocché  voi  state  bene  e  col  papa,  e  con  meco  ;  voi  con 
la  spada,  il  papa  co"  suE^geUi^  e  io  con  le  parole  ;  e  a  questo  nes- 
suno potrà  resistere.  L'tmperadore  avendoli  fatta  risposta,  come 
si  con  venia,  e  messer  Dolcibene  disse  ■  Sacra  Corona,  io  non  sono 
ancora  alloggiato,  io  voglio  andare  a  cercare,  se  ci  è  ov'io  cappia, 
e  poi  tornerò  alla  vostra  maestà.  E  cosi  partissi,  e  salito  a  ca- 
vallo, di  luogo  in  luogo  domandava,  dove  potesse  stare  con  cin* 
que  cavalli  ch'egli  avea.  E  brievemente,  non  trovando  albergo 
m  Ferrara  ,  usci  f^ori ,  e  tenne  la  via  verso  Francolino;  e  do- 
mandando di  casa  in  casa,  dove  potesse  stare,  andò  parecchie 
miglia  ;  e  in  fine  s'  abt)attè  a  una  casa  di  qua  dal  ponte  a  Lago 
scuro  ;  dove  veduto  che  ebbe  una  donna  molto  malinconosa  al- 
ruscio,  disse  :  Com'è  U  vostro  nome,  madonna'?  E  quella:  Per- 
chè *l  disò  voi  ?  io  ho  nome  donna  Margotta.  E  messer  Dolcibene 
disse:  Oh  vostro  marito  coni'  ha  nome?  E  quella  rispose:  Ha 
nome  Salisin.  Ed  elli  seguì:  Madonna,  potrestemi  voi  ricettare 
con  questi  cavalli  per  questa  sera,  dandovi  quel  pagamento  che 
voi  slessa  addomanderete  ?  A  cui  la  donna  rispose  :  Messer 
ho  tanta  briga,  che  mi  screva  il  core.  E  quelU  disse  :  Che  aveUv 
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voi?  Ed  ella  rispose:  E'  gè  una  sua  figlia  di  quattordici  anni, 
che  più  non  avea.  s*avea  sconcia  e  travolta  una  mano  e  *l  braccio, 
essendo  caduta  pur  mo  a  (erra  d' una  figa ,  e  non  fa  altro  che 
piagnere  e  lagnarse.  E  roesser  Dolcibene  dice:  Madonna  Mar- 
gotta, io  sarò  l'an^iiolo  di  Dio,  che  sarò  venuto  qui  per  voi,  e  per 
la  vostra  putta  ;  perocché  io  sono  il  migliore  medico  di  raccon- 
ciare ossa,  che  sia  in  Italia,  o  nella  Marca  Trivisiana.  Io  guarirò 
questa  fanciulla,  s'ella  avesse  non  che  storte  ,  ma  rotte  quante 
ossa  ella  ha  addosso.  La  donna,  udendo  messer  Dolcibene,  e  pa- 
rendoli nella  apparenza  quello  che  dicea,  comincia  a  riceverli 
graziosamente,  e  acconci  li  cavalli,  e  tirati  li  colli  a  sue  galline, 
apparecchiò  ogni  cosa,  sì  che '1  detto  stette  forse  cosi  bene,  come 
Timperadore.  E  in  questo  tornò  Selisino,  che  era  andato  a  pe- 
scare ,  e  avea  arrecato  due  porcellette ,  e  donna  Margotta  fatta- 
lisi  incontro,  raccontò  con  dolore  la  caduta  della  loro  figliuola, 
e  con  allegrezza  la  ventura^  che  gli  era  venuta  a  casa  di  si  va- 
lontre  uomo  medico.  Il  marito  fece  reverenza,  raccogliendo  mes- 
ser Dolcibene,  e  fece  cuocere  le  porcellette,  e  poi  gli  raccomandò 
la  figliuola.  Ondo  messer  Dolcibene  fu  menato  al  letto  a  veder  la 
fanciulla^  la  quale  era  assai  bella,  secoudo  Faria  ferrarese:  e  ve- 
duta la  mano,  la  quale  essendovi  caduta  suso^  Tavea  rivolta  sotto 
il  braccio,  quasi  come  uno  uncino  alla  in  su  ;  messer  Dolcibene, 
domandando  di  mollo  coso,  e  in  fine  non  trovandone  quivi,  e 
volendo  faro  pure  una  bella  cura ,  fece  quasi  una  poltiglia  da 
cavalli,  e  stracciato  pezzo ,  e  fatte  fasce  e  lenze  ,  impiastrò  la 
mano  e  '1  bracxiio  della  fanciulla  per  modo,  che  stesse  ben  mor- 
bido ;  e  fatto  questo,  la  foce  sostare  un'ora,  acciocché  stesse  ben 
morbida,  od  andò  a  provvedere  i  cavalli  e  ad  assaggiare  il  vino, 
e  a  studiare  la  G;allina  eie  porcellette.  E  stato  per  alquanto,  torno 
al  suo  magistero,  e  sfascia  la  fanciulla,  e  la  fanciulla  gridando 
forte  del  duolo,  il  padre  e  la  madre,  avendo  paura  non  morisse 
di  spasimo ,  pregavano  che  per  Dio  non  facesse  con  le  mani  per 
forza.  Messer  Dolcibene  disse  :  Io  non  ci  porrò  le  mani,  soprala 
mia  fé  ;  e  fessi  arrecare  molta  stoppa  e  due  taglieri  grandi  ;  e 
messo  il  braccio  su  uno  di  questi  taglieri  con  lo  scrigno  dell'on- 
cinodi  sopra,  e  con  molta  stoppa  di  sotto  e  di  sopra,  puose  sopra 
quell'altro  tagliere,  sì  che  quasi  in  istrettoie  si  dovesse  fare  ri- 
tornare nel  suo  luogo.  E  detto  questo  e  fatto,  recandosi  cortese, 
disse  :  Non  abbiate  paura  che  niima  delle  mani  adopero  :  e  dato 
Nolta,  dicendo:  Tenete  ben  fermo  il  braccio,  comic  l'ho  accon- 
cio: vi  diodo  tal  su  dei  culo,  che  averebbe  dirizzato  un  palo  di 
ferro  che  fosse  stato  torto.  E  subito  vellosi .  e  preso  il  braccio . 
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con  Tsteccho,  con  sue  s)olLi^litì  o  alleiìxamenti  Tebl^e  fasciato, 
gitlandù  delTarqua  nel  vìho  alla  fanritilla^  la  quale  per  lo  gran 
doloro  urlava  tiuanto  [mtea;  pur  da  ivi  ijp|jresììo  nrrora  si  rac- 
clielò.  e  'I  braccio  e  la  matio  salavano  diritti,  e  ciascuno  ni4  iiioj^o 
suo*  E  voUosi  a  Saìisiiio,  o  a  madonna  Marì^oUa,  dice:  Come  vi 
pare  die  sìa  fliidalo?  E  quelli  dissono:  Mollo  bene,  maestro^  cho 
Dìo  vi  (ioni  buona  e  tunj;^  vila.  Allora  messer  Dolcibene,  van- 
ta n  dosi,  dire:  Orprinsalo  f]  nel  lo  rhe  io  farei  con  mano,  quando 
col  culo  bo  fallo  cos'i  grande  s[»orienza.  Dappoi  andaror^oa  cena 
con  gran  Iclizia ,  e  fu  tenuto  alla  pa|ìerina  ,  non  pagando  alcun 
danaio,  e  la  manina  pertempo  levai oììì  ,  come  ebbe  preso  com- 
miato, e  gabto  a  cavabo^  un  i^ran  paio  di  capponi  mortisi  trovò 
agli  arcioni,  e  prooiisonli  di  fare  più  olire  se  mai  arrivasse  più 
in  quel  laoiio.  E  tornalo  a  l^errara  con  questa  novella  ^  tonno 
più  di  a  sollazzo  la  corte  dello  imptrailore,  e  prolTerevasi  a  tutti 
quelli  uomeni  d'arme  clic  securatnente  si  sconciasseno  l'ossa, 
cho  egb  le  racconcerebbe  subito  col  culo,  mei;lio  che  altro  uomo 
con  mano. 

E  valsegli  questa  volta  più,  cbe  se  uno  sommo  medico  avesse 
guarito  di  simile  cosa  uno  ;j;randissimo  signoro. 
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iser  Franresi'o  di  Casale ,  signorf,  dì  Cortonii ,  raciia  Pietro  Alfaaso 
a  laoslrarli  il  coqio  di  Santo  Ugolino^  U  dove  con  nuove  pamle  sì  rac- 
comanda a  lui ,  e  ron  vie  più  nuove  si  sta ,  e  parte  dal  detto  messer 
Francesco. 

Nella  citta  di  Cortona  ,  al  tempo  di  messer  Francesco  da  Ga- 
sale, aÌL;nore  di  quella,  arrivo  un  va  lenire  uomo  di  Spagna,  per 
avventura  parente  di  messi^r  Giliodi  Spaj^na  Cardinale,  il  qualo 
ebbe  nome  Pietro  Alfonso.  Costui,  essendo  piacevolissimo  uomo^ 
0  assai  j^ran  mangiatore,  spesso  volle  era  domandalo,  quanta 
carne  f;li  basterelibe  al  pasto  ;  ed  elli  rispondea:  Aite  eoi  9[>ese? 
e  se  quelli  diceano:  Alle  tue  ;  eì^li  allora  dicea  :  lo  sono  piccolo 
manÈ^iatore,  ed  oj2;nipoca  vivanda  m'ó  assai  :  se  dicear.o:  AU'al- 
lr«i  spese:  risponde  :  Io  sono  f^ran  man{j^iat<irfì  e  vorrei  buone 
vivande  e  assai.  Ed  altri  piacevoli  molli  simili  a  questi  sempre 
a%*ea.  Ora  essendo  f[uesto  Pietro  Alfonso  col  dello  sifinore  per 
alcun  (b,  il  sij^nore  j^li  cominciò  a  dire  di  molte  belle  reliquie, 
le  tpiali  nella  terra  avea  ;  e  che  v'era  il  coj  pò  di  sanla  Mari^he- 
rita.  Pietro  rispose:  Colesla  è  nobile  reUqma^  \w;:u^vimvi  ò.^>àvV^ 
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la  santa.  Disse  il  signore  :  Ella  non  è  quella  :  anzi  è  una  santa 
Margherita,  la  quale  fu  di  quesjta  terra.  Disse  Pietro  :  E'  può  ben 
essere,  perocché  e'  pare  che  sempre,- dove  hanno  regnato  i  si- 
gnori, vi  siano  assai  corpi  di  santi,  specialoaente  martiri.  Losi- 
gnore  rispose:  In  fede,  e'  ci  sono  assai  delFaltre,  e  jfra  esse  c'è 
un  corpo  di  santo  Ugolino  la  più  venerabile  reliquia  che  mai  tu 
vedessi;  e  voglio  domattina,  che  noi  andiamo  a  vederlo;  e  se  tu 
ti  raccomandi  a  quel  corpo,  per  cerio,  Pietro,  egli  ha  fatto  assai 
miracoli  ;  e  di  quello  che  lecitamente  addomanderai,  troverai  ti 
farà  grazia.  Dico  Pietro  :  Signore,  e'.mi^pàre,  e  ve  ne  prego,  che 
così  sia.  La  mattina  seguente  si  mosse  il  signore,  o  Pietro  con 
lui,  e  andarono  alla  chiosa,  dov'era  il  defio  corpo,  ed  entrati  in 
una  cappella;  li  cherici  il  trassono,  o  dell'altare  o  armario,  e  in- 
volto, com'è  d'usanza,  di  molti  veli  e  drappi  d*oro,  isfasciando 
a  parto  a  parte,  il  signore  essendo  inpanzi,  e  Pietro  così  da  costa 
istando  inginocchione.  Essendo  scoperto  in  tutto  il  detta  conw, 
ed  tessendo  nero  pauroso  con  l'ossa  scopèrte,  disse  il  signore: 
Pietro,  accostati,  e  raccomandati  a. lui.  Pietro  sentendo  'lire: 
Accostati;  gli  s'arricciarono  tutti  i  capelli,  e  pur  per  obbedire 
s'accostò,  e  cominciasi  a  fare  il  segno  della  santa  Croce,  dicendo: 
Mosser  santo  Ugolino,  io  vi  prego  per  l'amore  di  Dio  che  voi  non 
mi  facciate  né  bene,  nò  male  ;  e  questo  disse  tre  volte,  segnan- 
dosi continuamente.  Lo  sii^nore,  veggendo  costui,  e  maraviglian- 
dosi,  disse:  Pietro,  hai  tu  paura  de' santi?  E  Pietro,  rispose: 
Signor  mio,  io  non  l'ebbi  mai  tale;  e  levaronsi  di  ginocchione: 
e  fattosi  (la  capo  il  segno  della  santa  Crore ,  si  partirono.  E  per 
la  via  ragionantlo ,  disse  il  signore:  Pietro,  tu  m'hai  fatto  assai 
maravigliare  della  maniera  e  delle  parole,  che  tu  hai  usate  di- 
nanzi al  venerabile  corpo  di  questo  santo.  E  Pietro  rispose:  Si- 
gnor mio,  io  non  ebbi  mai  simile  paura,  perocché  più  scuro  corpo 
mai  non  vidi  :  e  se  li  corpi  dei  santi  sono  così  [ìaurosi,  che  deb- 
bono essere  i  corpi  de'  dannati?  Io  vi  voglio  dire,  in  fede,  parec- 
chio parole:  Il  mondo  è  pieno  di  novità -e  ciascuno  ha  vaghezza 
delle  cose  nuove,  quìa  omnia  nova  placent;  questo  vostro  santo 
Ugolino  potè  essere  un  santo  uomo,  mai  il  corpo  mio  nonaccam- 
bierei  al  suo.  Nel  catalogo  de'  santi  non  trovai  mai  santo  Ugo- 
lino, e  non  so  chi  sì  fu.  Se  voi  avete  reverenza  e  devozione  in 
quello,  e  voi  quello  adurate,  che  (pianto  io,  non  sono  per  ado- 
rarlo; ma  mille  anni  mi  pare  che  io  mi  vada  con  Dio,  il  quale 
voglio  adorare,  e  voi  v'adorate  santo  Ugolino  ;  ma  fate  di  valere 
il  suo  corpo  il  meno  che  voi  potete  ;  che  quanto  io,  non  sonoac- 
concio,  né  intendo  veàedo  vuai  ^\\i.Ufc^'ò\  ^^aacesco,  udendo 
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COSttìi,  rtifise  :  Per  certo.  Pirtro,  questa  è  rlnllii  belle  relìquie  del 
mondo,  ma  Ui  non  ];i  coimìspì,  Sii^nor  nito,  tiis^e  [%lro,  e*  può 
ben  essere,  ch'ella  vi  p^ir  In^lUi,  e  uvt^eim'hi  Ibrse  uioslrala  \\vr 
caccianni  ;  esl  io  me  ne  vol;Iìo  aiulaie,  ^jerorcbè  a  m^  lia  f^^^i  latto 
gra  adissi  ma  paura,  tale  che  fatevi  run  Dio,  a  di  uio  non  fate  ra- 
gione, menlreeliè  m  Cortona  tpiesln  corpo  di  santo  Ugolino  ha. 
k  salilo  a  cavallo,  disso  al  sr-nore,  FuLevi  con  s<mlo  Uiiulino,  ed 
io  voglio  faresenaa  lui,  F/l  siglino rti  risiMJho:  ritiro,  poiché  ti 
\iK-Mì  pur  parlile,  iiUlene  con  santo  Ugolino.  E  Pietro  disse: 
sijjnore  mio ,  Vui  dipcUn  poro  più  che  io  non  supero ,  se  io  mi 
(Iclìba  stare,  o  se  io  me  no  debbo  anOare  ;  e  dato  (lesali  sproni ^ 
e  dello  al  si|:nnro  :  RimaneUvvì  con  santo  U;4ohno^  si  parti. 

E  cosi  avviene  o;!;l^ì  nt^l  mondo  che  li  sijinori  e  jiU  altri  viventi 
sono  SI  valili  di  coso  niiovt^,  elio  se  etli  pitesìiiono,  muteriano  la 
sÌj;nona  del  cielo,  come  sposso  mutano  quolln  delle  terre.  Ab- 
biamo li  santi  cononezArtti ,  e  cerchiamo  di  quelli  che  non  sap- 
piamo,  se  sono.  Abbiamo  il  noslru  Signore  losu  Cristo,  la  sua 
aladre,  gli  Apostoli,  oj^li  allri  ma,;L;ÌQii  del  paradiso,  e  anderemo 
dietro  a  san  Biirduccio.  Dsdhuna  parie  tiirenio,  che  chi  muore 
scomunichilo,  il  cor[)o  suo  si  sia  iiilero,  e  non  si  disfà.  Dalfaltra 
parto  diremo,  un  carpo  merlo  che  non  sì  consuma,  essere  santo. 
E  se^ue  tanto  questa  idolatri  ti  ^  elio  s' JiVdian  donano  li  veri  per 
questi  tali;  che  spesse  volle,  essondo  dipìnti,  è  fatto  loro  mni»- 
giore  himìnaria  ,  e  posto  più  immaL^ini  di  cera  che  al  nostro  Si- 
gnore. ¥4  cosi  spesso  s'ahb:mdona  la  via  veccliia  per  la  nuova; 
e  i  relÌ;^iosi  spesso  ne  sono  cai^ione ,  dicendo  spesso  clic  alcuno 
corpo  sotterrato  alla  chiesa  luro,  averà  fatto  miracolo,  e  di[ain- 
gonlo  per  tirare,  non  acqua  al  lor  mulino ^  ma  cera  o  danari;  e 
la  fe<le  si  rimane  dalTuno  dei  lalì. 
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Stilro  di  m*?sscr  Uheihno  ù\'^\\  Stroz^J,  essendo  capitano  di  Santa  Miniato, 
mi\  certe  astuzie  voti  la  rniilizia  de'&anmiriì.ilBsi  ;  e  in  line,  sen^i  lunere 

hi  nictìi  (11*'  fanti,  vinse  le  s^tto  loro,  e<l  ebbe  onore. 

Al  tempo  che'l  comune  di  Santo  Minialo  in  Toscana  era  in  sua 
tiberkì,  come  avea  per  usan?.a,  mandava  quasi  continuo  la  ele- 
zione del  capitano  n  uno  Fiorenlino,  e  per  la  diversìtii  degli  uo- 
mini di  quollo,  e  per  lo  male  rcgiiimenlo  de'  rettori,  che  là  an- 
davano, rade  volle  intcrveuiii  che  alli  più  tU  questi  rettori  x\<ììx 
fosse  fatta  vergogna,  e  talora  yiiLa,  che  la\orBi  %^  x^ft  ^mv^wi\sv 
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camicia,  e  talora  erano  presso  che  morii.  Avvenne  per  caso  che 
fu  eletto  per  capitano  un  Soldo  di  messer  Ubertino  degli  Strozzi, 
^^yfni)  piacevolissimo  e  saputo  e  non  abbiente,  ed  eri  forte  got^ 
toso,  e  qunci  di  ciò  perduto.  Avendo  costui  la  elezione,  comin- 
ciò a  pensare,  e  dall'una  parte  il  tirava  il  bisogno,  e  dicea  :  Io 
voglio  aridare  ;  dall'altra  dicea;  Io  non  voglio  andare  a  morire; 
io  son  vecchio,  e  sono  attratto  di  gotte;  li  Sanminiatesi  hanno 
fatto  si  e  sì  al  Ule,  e  cosi  aU'altrBltale  ;  egli  è  meglio  ch'io  ri- 
fiuti. Alla  per  fine,  combattendo  molte  cose  nella  sua  ««tJiite, 
deliberò  d'andare,  per  sovvenire  ali»  una  ùecessità ,  e  con  una 
sottile  astuzia,  per  riparare  alle  furie  e  alle  sètte  de'  Sanminia- 
tesi ;  e  così  accettoe.  E  venuto  il-  tempo ,  andò  nel  detto  oficio. 
Nel  quale  stando,  apparì  una  gran  mortalità,  la  quale  fu  molto 
prosperevole  al  detto  Soldo>  come  appiedo  di  questa  novella  si 
dimostrerà.  Ora  stando  costui  nel  principio  del  suo  capitanato, 
apparve  un  caso,  che  uno  da  Coligarli,  odi  quello  paese,  fu  preso 
per  alcuno  eccesso,  del  quale,  essendo  colpevole,  meritava  d'es- 
sere dicapitato.  Como  la  setta  dì  messer  Bindaccio  Mangiadorì 
il  seppe,  subito  furono  a  lui,  protestando,  cìio  '1  detto  non  mo- 
risse  ;  e  per  opposito  la  setta  de'  Ciccioni  con  ogni  loro  forza  e 
argomento  voleano  che  '1  preso  non  campasse.  E  questa  era 
un'aspra  contesa,  come  spesso  interviene  tra  due  sètte.  Veggendo 
Soldo  questo,  fra  se  medesimo  comincia  a  dire  :  Io  non  debbo  es- 
sere venuto  qui  per  farmi  uccidere,  e  sono  poco  adatto  a  com- 
battere con  costoro,  perocché  io  sono  vecchio  e  infetto  ;  a  me 
conviene  aver  senno  per  la  loro  follia,  e  portarmene  quello  che 
io  avanzerò,  che  n'ho  bisogno.  E  così  pensato,  disse  una  mattina 
all'una  setta  e  all'altra,  che  la  sera  andassono  al  banco  a  lui,  e 
che  piglierebbe  lodo  tale  su'  fatti  del  preso,  che  l'una  parte  e 
l'altra  deverebbe  rimanere  per  conlenta  ;  e  così  si  partirono.  E 
venuto  poi  l'ora  del  vespro,  essendo  Soldo  al  banco^  Tona  d'al- 
tra setta  comparirono  alla  difesa  e  all'offesa ,  dicendo  ciascuna 
parte  ciò  che  voleano.  Disse  Soldo  :  Io  v'ho  intesi,  e  serei  molto 
contente  della  vostra  pace,  e  della  vostra  concordia,  perocché 
unitamente  credo,  se  ciò  fosso,  consigliereste  che  io  facesse  giu- 
stizia, la  quale  ho  giurato  di  fare,  facendo  ragióne  a  ciasche 
duno  ;  e  di  questo  non  me  ne  storrei,  se  già  per  voi  non  si  fa- 
cesso  una  cosa.  Udendo  questo  quelli  che  voleano  che'l  preso 
campasse ,  dissono  fare  ciò  che  comandasse  loro.  Allora  disse 
Soldo  :  Ogni  parola  che  voi  fate,  è  vana,  altro  che  quello  che  io 
vi  dirò.  Andate,  e  deliberale  Ira  voi  quello  che  voi  volete  che  io 
^■^ccia  di  costai ,  e  d\  coneotàx^LV^^^^va  ^\ftfò\  %»  mi  direte  che 
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égli  muoia,  sera  fatto  ;  se  mi  ditele  che  io  Io  lasci»  subito  fia  la-  ^ 
sciato.  Dl^Lu  questa,  ciascuti  L^narda  l'uri  l'altra,  e  clii  sufliava 
di  qua  e  chi  di  ìà,  atta  fidt?  si  paitircuo,  e  dissono  di  tornare  M 
Taltra  m lattina.  Elle  furono  favole,  che  non  che  s'accordassono,  ■ 
ma  elli  uon  s'accozzarono  mai  insieme,  che  ne  ragion  a  ssono,  ■ 
Tornati  la  mattina  e  luna  parte,  e  l'altra  procurando  chi  prò»  e  | 
chi  contro,  disse  Soldo  :  Io  voglio  spacciare  questo  fatto;  che  mi 
rispondete  voi  a  quello  che  io  vi  dissi  ieri?  Rispose  Tuno  dell'una 
par  te  :  M  esser  lo  capitano,  noi  no  seremo  nriai  in  concordia,  pe- 
rocché noi  vogliamo  ctie  campi ,  che  ci  paro  che  non  meriti 
naorte  ;  e  costoro  vogliono  che  muoia.  Gli  altri  rispondeano  :  E' 
dke  il  vero  che  noi  voghamo  che  muoia,  come  il  pegs^iore  uomo 
che  mai  fosse  in  questo  paese,  e  merita  mille  morti;  e  sapete, 
me sser  lo  capitano,  che  la  iustizia  è  quella  che  conserva,  non 
che  questa  terra,  ma  il  mondo;  e  però  vi  preghiamo  che  facciate 
ragione.  Quando  costui  ebbe  detto  che  facesse  ragione,  disse 
Soldo  all'alti  a  parte:  Voi  dite,  che  costoro  non  sono  di  concor- 
dia con  voi,  uè  voi  con  loro,  e  dicono  che  io  faccia  ragione  :  e 
voi  volete  che  io  faccia  ragione,  o  no?  A  costoro  parvo  essere 
nelle  pastoie,  o  dissono:  E  anco  noi  vi  preghiamo  che  voi  fac^ 
ciate  ragione.  Disse  Soldo.  Voi  dìciavate  poco  fa  che  non  era- 
vate di  concordia;  in  questa  parte  voi  siete  uniti  e  in  concordia, 
cioè  che  io  faccia  ragione,  e  io  cosi  faiò;  e  ancora  vi  dico  cosi, 
ciò  che  prima  vi  dissi,  the  se  di  qui  a  tre  di  verrete  di  concor- 
dia l'una  parte  e  l'alt ra,o  che  io  il  salvi,  o  che  io  il  danni, queib 
seguilo,  se  bene  direte,  quanto  che  no,  io  fa;ò  ragione,  come 
di  concordia  m'avete  detto.  Cosi  tutti  si  partirono,  no u  sapendo 
che  si  dire,  e  ma'  s'accordarono.  Di  che  Soldo  seguì  il  suo  corso, 
e  fece  morire  il  preso,  facendolo  dicapitare.  E  così  fece  senxa 
fare  alcuna.  .  .  .  .  o  morlo^  e  torto.  E  cosi  il  buon  rettore  quivi 
vuoile  fare  quello  che  dee.  .  .  .  non  è  mai  cosa  non  abbia  se  non 
per  l'altrui  follia,  e  rado  volle,  ami  non  è  mai,  che  se  vuole  fare 
ragione,  che  non  possa.  Essendo  dieapitato  costui,  la  parte  che 
n  era  stata  malcontenta  ,  alcuna  volta  pensava  di  nimicarlo  in 
certe  cattivanzuole,  come  nel  rassegnare  la  famigha,  e  altre  cose. 
Ed  essendosi  il  detto  Soldo  di  ciò  avveduto,  e  durante  la  morta- 
lità, e  avendo  meno  famiglia  che  non  dovea,  tenea  quando  sei,  e 
quando  otto  gonnelle  in  una  sala  dei  fanti  sopra  una  stanza. 
Venendo  il  rassegnatorCj  il  detto  Soldo  dicea  :  Rassegnate,  come 
vi  piace  ;  e  mostrando  loro  le  gonnelle  iiicea  :  lo  ne  feci  sotter- 
rare istanotte  quelli  che  voi  vedete  ;  andate  giuso  alle  letta  ,  e 
Irov^ret©  assai  oh©  hanno  il  gavocci^loj  e  qua!  §ta  male^  e  qual 
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il  muore.  Come  il  notaio  della  rassegna  vede  e  ode  queste  cose, 
parea  cuccialo  da  luiHti  diavoli  ,  e  tiirì<udusi  il  naso,  si  foggia 
fuori  del  |)ala;^io,e  ainlaviisi  ron  Dio.  Quelli  che  iìà|)ellavano  che 
il  detto  Soldo  fo:iso  coTtdfruiiìttJ,  udendo  il  rassegnalore,  i^i  sei^Ha- 
vano,  e  non  chu  t^ti  niandn<;t>ono  il  lasse^natore,  ma  non  [lassa- 
vano dal  suo  [valai^io  [ìv.v  la  [»e^ti!eu/.a,  la  quale  udivano,  v'era 
appiescr. 

E  €0sì  e  di  quBslo  e  d'altro  si  imssh  questo  avveduto  caf^i- 
ilano  con  laltrtd  divisione  o  follia,  Iratlsuido  li  ìjudditi  suoi  come 
meritavano;  e  fornossi  a  Ftrcuze  sano  o  salvo  e  guLtoso,  come 
v^andò^  e  Torso  con  la  borna  piena,  e  con  multo  onore,  lasciando 
loro  e  con  le  loro  sètte,  o  cx>n  k«  loro  divisioni;  le  quali  ciiH 
scuno,  che  lo  seguo,  fanno  veuiro  a  ultìftia  o  linaio  doslruzione, 

me  sempre  per  antico  e  |>er  moderno  se  veduto  nel  mondo. 
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Un  cavallaccio  di  Rinucrìo  di  Netto ,  sciogliendosi  per  correre  drieto  a 
una  cavalli  in  Firenie,  cN  detto  Rìnucclo  seguendolo,  con  nuovi  cast 
fec«  (]uasi  rorrere  a  seg^airlo  Ix  maggior  parie  dei  FiorentiaL 


Uno  cittadino,  molto  antico  d'anni,  e  nuovo  di  costumi,  fu, 
non  è  gran  tempo,  nella  ciilà  di  l^'iren/.ej  il  quale  ebbe  nome  Pi- 
nuccio tli  Nello,  uomo  assai  di  famiglia  antico,  e  slava  presso  a 
Santa  Maria  .Ma^^^tiore»  Costui  avea  sempre  cavallo  per  suo  ca- 
valcare, che  era  più  nuovo  di  lui,  e  non  so  da  qual  razza  si  ve- 
niano  quelli  cotanti  ciie  l^nne  ne' .suoi  di,  che  tulli  pureann  più 
sgraziato  luno  che  Taltrii.  Fra  gli  altri,  quasi  nedultimo  della 
sua  vita,  n'ebbe  uno,  che  parea  uno  cammello,  con  una  schiena 
che  parca  Pinza  dì  niont4^,  e  con  una  test^di  niifndrasob;  la  sua 
groppa  era,  che  parca  un  bue  magro;  quando  et?li  gli  dava  una 
spronala,  e' si  movea  d'un  [»ezzo,come  se  fosse  dì  lei^no,  alzando 
il  muso  verso  il  cielo;  e  sempre  [larca  addornienlato,  so  non 
quando  avesse  veduto  una  ronzi na;  allora  rizzando  la  coda,  un 
poco  anitriva  e  spetezzava.  Non  era  peiò  da  maravigliare,  sei 
detto  ciividlo  eia  incordato,  perocché  gli  dava  spesso  a  rodere 
sermenti  per  paglia,  e  ghiande  per  biada.  Avvenne  un  giorno  per 
caso,  che  volendo  cavalcare  il  detto  Ilinuccio,  avea  appiccato  il 
detto  cavallo  di  fuori  nella  via  ;  ed  essendo  venula  una  ronzma 

Ialla  piazza,  dove  si  vendono  le  legno,  che  era  quasi  dirimpelto 
mila  sua  casa  ,  ed  essendosi  sciolta  da  un  arpione,  conainciò  a 
fuggire  per  la  via^  dov'era  appiccatoli  dello  cavallo;  il  quale 
i ^ 
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come  sentì  la  giumenta  correre  diriolo,  tiroe  la  test  a  a  sé  con  à 
dura  maniera,  che  ruppe  un  brìi^liom*  assai  forlp;  perocché  il 
detto  Rìn uccio  Vavea  tallo  fare  in  pruva,  mostrando  a  ciascuno 
per  quello,  cha'l  cavallo  fosse  sì  poderoso^  vhe  appena  si  potea 
j^o vernare.  Tiralo  atldietro  la  testa  con  lutta  la  persona,  spezzò 
la  briglia^  a  vollosì  dietro  alla  cavalla  verso  Santa  Maria  Mai;- 
giorc,  gli  tenne  dietro  furioso,  com'è  tFusanza  degli  slalloui.  Pi- 
nuccio, cho  era  p^r  uscire  fuori,  o  montare  a  cavallo,  sente  un 
gran  remore,  che  oi;ni  uomo  correva  tli«tro  a  tanta  novità,  fassi 
«Illa  porla,  non  trinna  il  cavallo,  domanda  dov'egli  ò  ito.  lino 
calzolaio  ^ti  dice  :  Rinuccio  mio,  il  vostro  cavallo  ne  va  drieloa 
una  cavalla  col  mazzafnislo  teso,  e  in  su  la  piai^za  di  Santa  Ma- 
ria Maiiji^iore  mi  parve  gli  salisse  addosso.  Soccorrelelo ,  che  si 
potrebbe  troppo  ben  guastai  re.  Rinuccio- non  dice,  dieci  odalo; 
mettesi  a  corso,  e  con  gli  spioui  in  piede  fu  pisi  volte  presso  che 
caduto;  e  tenendo  per  nuove  vie  drieto  a  questa  sua  buscalfana, 
pervenne  in  mercato  vecchie;  là  dove  giunto,  vide  il  cavallo  ad- 
dosso alla  ron/Jua  ;  e  ciò  veggendo,  comincia  a  gridare:  San  Gior* 
giOj  san  Giorgio.  1  rii^attien  cominciano  a  serrare  le  botteghe, 
vedendo  che  '1  romore  sia  levato.  Le  bestie  entrano  tra'  beccai, 
che  allora  stavano  alla  scoperta  in  mczKO  della  piazza;  e  gru- 
gnendo in  un  desco  d'ano  che  avea  nome  Giano,  che  vendea  le 
vilelle,  la  ronzina  si  gettò  sul  detto  desco,  e  1  cavallo  drietolo 
per  forma,  che  Giano,  che  era  assai  nuovo  pesce,  fo  presso  che 
morto;  e  lo  pezze  della  vitella  di  latte,  che  erano  lese  per  lo 
desco,  [tuono  tutte  peste,  e  convertironsi  in  pezze  di  vitella  di 
loto.  E  detto  Giano,  quasi  come  smemorato,  fuggi  in  una  bottega 
di  speziale.  E  Rinuccio  aombralo  gridava:  San  Giorgio.  E  Giano 
gridava  :  Girne  ch'io  sono  diserto  I  Colui,  di  cui  era  la  ronzìna  , 
era  tuttavìa  drieto  con  un  bastone,  e  volendn  attutare  la  concu- 
piscenza della  carne,  dava  di  gran  bastonate,  quando  al  cavallo, 
©  quando  alla  ronzina  ;  e  spes-^e  volte ,  quando  dava  al  ravallo, 
e  Rinuccio  gli  si  gittava  addosso,  e  dicea  :  Per  santo  Loi  che  se 
tu  dai  al  mio  cavallo ,  che  io  darò  a  te.  E  così  pervennero  con 
questo  romore  per  Cali  mala,  laddove  tutti  i  ritaglìalori  gittavano 
i  panni  dentro, e  serravano  le  botteghe,  Chi  dicea:  Che  è?  o  chi 
dicea  :  Che  vuol  dir  questo?  e  chi  stava  come  smemorato  ;  &molti 
si^guivano  le  bestie,  le  quali,  voltesi  per  lo  chìassoììno,che  va  in 
Orto  S.  Michele,  entrarono  tra'  granaiuoli  e  le  bigonce  del  grano, 
che  si  vendea  sotto  il  palagio,  dov'è  l'Oratorio,  e  Bcalpìtarono 
molti  granaìuolb  E  di  quelli  ciechi,  che  sempre  n^  wq  ^Va^^wi 
sÀs^i  nel  dello  luogo  al  pilastro,  sentendo  \\  lomw^ ,  e^^  «i^?!^^^^ 
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&f)spiiiti  e  scalpitali,  non  sappieiido  il  caso  del  romore,  menavano 
j  loro  bacioni,  (laudo  ani  alluno,  e  (ira  airaltro.  La  maggior  parte 
di  qntìlJi  che  si  sentivano  darò  del  bastone^  si  rivolgevano  a  loro, 
non  sappuHidocbe  tossuno  cmiUi.  Altri,  che  sapuano  che  coloro 
erano  dechi ,  diceauo,  e  ripreodeano  quelli  cho  contro  a  loro 
faceano,  o  quelli  tali  si  rivolgeano  lom  addostio- E  così  chi  di  qua 
6  chi  di  là,  e  chi  per  nn  verso  e  chi  per  im  altro  si  cominciarono 
a  in^oO'art\  facendo  molto  mislei^  da  più  parti-  e  con  queste  mi- 
schie uscirono  fuori  d'Orto  Sim  Michele  hj  scuccomedre,  non  es- 
sendo ancora  attutato  il  caldo  del  bestiale  amorazzo  del  cavallo, 
anzi  più  tosto  cresciuto,  e  forse  con  alcune  pugna  che  ebbe,  Ri- 
iiuccìo,  e  tjuello  d^^lla  ronzina,  giungono,  così  percotendosi,  e 
con  basso,  e  con  romore,  su  la  piazza  de' Priori.  Li  quali  priori, 
e  chi  era  in  palagio,  vegj^endo  dalle  lìnestre  tanto  tumultuoso 
popolo  t;iu  15  ne  re  da  ojini  parie,  eWiouo  per  certo  il  romoro  essere 
levato-  Serrasi  il  palagio,  ed  armasi  la  famiglia,  e  cosi  quella  del 
capitano  0  dello  esecutore.  Su  la  piazza  era  lutto  pieno,  e  parte 
combaiteano  con  pugna,  e  gran  parlo  d'amici  e  parenti  erano 
drieto  a  Bucifalastìo  e  a  liinuccio  |ier  aiutarlo  che  già  non  potea 
più.  Come  la  fortuna  volley l  cavallo  0  la  roiizina  quasi  congiunti 
entrarono  nella  corticella  dello  esecutore,  là  dove  Io  eseculoro 
per  grandissima  paura,  non  sappiendo che  fosse,  ma  avvisandosi 
che'l  furore  del  populo  gli  venisse  per  uno  che  avea  tra  mano, 
del  quale  era  gran  contesa  che  uorr  morisse,  ed  elli  il  volea  far 
morire,  si  fuggi  drieto  a  un  letto  d'un  suo  notaio,  e  di  là  entrò 
sotto  la  lettiera,  essendo  già  mezzo  armato.  Il  popolo  ancora  si 
busstiva  in  gran  parte  con  le  pugna,  ed  era  per  venire  aTerri» 
550  non  che  subito  la  poita  delio  eseculore,  la  qual  giammai  non 
bì  serra,  fu  subito  serrata,  e  a  gran  fatica  fu  preso  il  cavallo  e 
la  giumenta,  li  quali  tutti  gocciolavano  di  sudore,  e  Rinuccio  cH 
Nello  era  più  morto  che  vivo,  0  non  sudava,  perche  non  avea 
omore,  e  le  roteile  delh  sproni  gli  erano  cascate  di  dneto,  e  in- 
trate  sotto  le  piante,  le  quali  gli  aveano  laceri  tutti  gir  fiogjsid»' 
piedi.  Li  signori  rassicurati,  ch*aveano  veduto  cièche  era, man- 
darono comandatori  e  famiglia  ad  acchetare  la  zuffa  e  'l  romore, 
e  con  bandi  e  con  comandamenti  ebbono  assai  che  fare  di  potere 
acchetare  la  moltitudine.  Nella  fme,  essendo  le  cose  rabbonac- 
ciate, la  gente  si  cominciò  a  partire;  ma  drieto  a  Rinuccio  e  al 
suo  Baialardo  n'andarono  centinaia,  guardando  Rinuccio  per 
grande  novità.  Quello  delta  ronzina  so  n'andò  in  Vinegia  lutto 
pesto  e  afili  Ito  con  la  sua  ronzina,  e  là  si  riposò  tanto  che  tornò 
un  poco  in  sé;  e  giurò  di  non  tenere  mai  più  ronzina  lutto 


I 


Ulto  ■ 
»rnò  I 
o  il  I 


'  NOVELLA  CLIX.  SiS 

tempi)  della  vita  sua:  e  cosi  fece,  il  podestà  o'I  capilano,  essen- 
dosi armati  f  quando  sen  tirano  le  cose  non  ossero  dì  pericolo^  o 
la  cagione  dei  romure,  e  rome  i^iti  era  cheto ^  salirono  a  cavallo, 
e  con  le  loro  brigate  quasi  a  uo*ora  jiìunsonu  sn  la  piazza.  Fu 
fatto  belfe  dì  loro  da  qiiolli  cfie  v'erano  rimasi,  die  pochi  erano; 
ed  eglino  aveano  segnilo  rammacslramento  di  Calo  ;  rumores 
fuge.  F]  là  stali  |ior  alquaiilo,  direndo  ;  E  dove  sito  issi*?©  dovo 
gon  qiiis?>ì?  alla  line  si  partirono.  Uno  eittadiuo  che  era  ito  por 
lo  esecutore»  il  quale  era  ricoverato,  dice  a  un  suo  spendìtore  : 
Oh  che  fa  Teseculure?  duroi'elli?  Costui  rispose:  Quando  cjue- 
8to  romore  oomìncTò,  io  \idi  che  si  armava,  o  dappoi  non  Tho 
mai  vedido.  Risponde  il  cittadino  :  E*  sarà  ricoverato  in  qualche 
cesso;  cl^Iì  ha  Icilio  un  bello  onoie  a  se,  e  a  me  che  andai  per 
lui;  hanno  fatto  così  gli  altri  rettori?  E  cosi  dicendo,  andarono 
noi  suo  palai^io,  e  domandarlo  il  cittaduio  dello  esecutore,  cia- 
Bcuno  si  stiingea  nello  spalle,  e  non  si  trovava.  Alla  per  fino  un 
fino  più  lidato,  che  sapea  dove  era  fuggito,  andò  alla  camera, 
dov'era  solfo  il  letto;  ^  dice  :  Jatcci  fori,  non  è  cavelle.  Costui 
esce  fuori  tulio  pieno  (ìi  pìii^ha  o  di  lagnateli;  e  uscito  un  poco 
Tiella  sala,  si  scontra  nel  cittadino;  al  quale  disse  il  cittadino: 
Doh,  messer  Tesecu loro, donde  venite  voi?  che  onoro  v'é  questo 
a  non  essere  uscito  fuori  Oi^gi?  E  quelli  dice  :  Egli  e  tanto  che 
non  ci  arniaì,  che  nulla  armatura  ci  ho  trovata  bona,  e  la  guar- 
dancanna  più  d'u n'ora  m'ha  tenuto,  che  eran  guasti  li  lìbbiali  a 
potercela  metterò,  ancora  non  é  acconcia.  Ma  parciti,  amico  mio, 
che  ancora  vada  in  piazza?  Andate  il  più  tosto  che  pò  lete.  Va  , 
trnovaci  il  cavallo,  e  iamoci.  E  mettesi  ima  barbuta,  che  della 
farsa  ta  a  sci  reno,  com'o'  lo  prese,  una  nidiata  di  topi.  Ouando  lo 
eseculore  vide  questo,  si  cominciò  a  segnare,  tirandosi  u  drieto^ 
dicendo  :  Per  Dio,  questo  c'è  lo  dì  Oziaco.  E  volgesi  a  un  fami- 
glio, e  dice  :  Dove  ci  ponesti  questa  barbuta  che  t'affranga  Cristo 
e  la  Madre?  pur  così  fatta  se  la  mise  in  testa  ;  e  salito  a  cavallo 
con  una  sopra  west  a  di  ragnateli,  profdata  di  paglia,  uscì  in  su 
la  piazza  ;  là  dove  di  due  ore  ogni  cosa  era  finita.  Quelli  che  ve- 
deano  costui,  diceano  :  Buono,  buono,  a  bell'otta;  costui  dee 
essere  pazzo.  Dicea  no  altri  :  Onde  diavolo  esc\*gli?a  me  parche 
venga  da  Nepi.  E  altri  diceano  :  Egli  esce  dì  qualche  stalla,  che 
gi  dovea  essere  fuggilo  per  paura.  E  cosi  si  fermò  fa,  dove  si 
pojie  il  Saracino  ;  e  volgendosi  attorno  dicea  :  E  dove  ci  sono 
quissi,  che  fanno  remore?  per  certo  che  mo  ce  lì  scanno.  Alcuni 
gli  s'accostano,  e  dicono  ;  Messer  l esecutore,  aT\àa\jBNifcT\ei  'ò.^%'Ua^ 
ch*egU  è  spento.  E  aìtfi  diceàno  ;  Andata  a  tar^\  ^cviQXj^t^^^'^S. 
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tornate,  che  voi  siete  pieuo  di  regnateli.  E  in  questo  si  vdgM 
verso  le  finestre  de*  signori ,  fiicendo  segno,  se  voleauo  che  fa- 
cesse alouiia  cosa.  I  priori  gli  mandarono  adire  che  s'andassea 
disarinai-e,  e  ch'ogli  avea  aMito  l'onoro,  j>orocrhè  '[  campo  era 
rìmaso  a  lui.  Oijosto  esecutore  so  n'andò,  o  nei  vero  gli  parve 
riinanero  vituperato;  e  disarmalo  die  fu,  si  ponsò  di  rimediare 
alta  vergognale  Tallro  dì  ebbe  formato  una  inquisizione  addosso 
a  Rinuccio  di  Nello,  per  turbare  il  pacifico  Stato.  E  '\  detto  Ri- 
n uccio  ricorre  a'  signori,  chiamando  mercè  per  Dio,  che  per  un 
suo  cavallo  gagliardo  e  di  gran  cuore  non  fosse  disfatto.  1  priori 
avendo  diletto  di  piìi  cose  con  lui,  mandarono  per  lo  esecutore, 
il  quale  non  poterono  rimuovere  in  quattro  di,  che  lo  volea  pur 
condenuare.  o  gitlare  la  bacchetta.  Alla  fine  pur  stette  conteoto 
al  quia,  e  allo  esecutore  parve  avere  grandissimo  onore^  dolen- 
dosi più  d'un  mese  che  non  avca  potuto  fare  iu stizia  :  e  così  si 
rimase  la  cosa. 

Or  pensino  quelli  che  tengono  gli  Stati,  quanto  è  le^iera 
cosa,  quella  che  fa  muovere  a  remore  i  popoli.  Per  certo  chi  vi 
])ensasse,  quanto  più  gli  paresse  èssere  di  grande  stato,  con 
maggior  paura  viverebbe.  E  so  ciò  è  intervenuto  in  molti  po- 
poli, già  pensa  tu^  lettore,  e  sotto  qual  fidanza  si  può  stare 
sicuro. 

NOVELLA  CLX. 

Un  mulo,  traendo  calci  in  mercato  vecchio ,  fa  fuggire  tutta  la  piazza ,  e 
guasta  la  carne  e  i  panni,  di  che  era  carico;  fa  venire  in  quistionei la- 
naiuoli co'  beccai,  e  dopo  molte  nuove  cose,  il  fine  che  n'è  segirilo. 

Fammi  venire  a  memoria  la  precedente  novella  d'un'allra  che 
già  io  vidi;  perocché  non  è  molti  anni,  che  in  mercato  vecchio 
nella  delta  città  era  allevato  un  corbo,  tanto  piacevole  a  far 
male,  quanto  altro  fosse  mai.  Il  quale  uno  dì  di  sabato  santo, 
quando  la  beccheria  era  più  fornita  di  carne,  e' cittadini  in  mol- 
titudine a  comperarne,  essendo  venuto  a  un  desco  molto  ben 
fornito  di  castroni,  uno  con  dua  muli  carichi  di  «panni,  che  ve- 
niamo dalle  gualchiere,  e  lasciato  i  muh  da  parte,  e  comprando 
castróne,  si  mosse  a  volo,  e  postosi  su  uno  soccodagnuolo  dei 
detti  muli,  vólto  con  la  coda  verso  la  groppa  del  mulo,  cominciò 
a  chinare  la  testa  verso  il  rotto  del  detto  mulo,  ed  entro  vi  diede 
del  becco.  Il  qual  mulo,  sentendosi  bezzicare  quel  luogo,  di  che 
più  sono  schifi,  come  ciascuno  puote  immaginare,  cominciò  a 


trarre  e  a  tempestare  si  diversamente,  rbè  dando  Im  le  cavigìio 
e  tra' castroni)  tulli  facenduli  cadere^  con  questi  calci  diede  ira* 
desiihj  dt^'lavcnuii.  L'allro,  benché  non  fosge  Ira  litio  con  grande  1 
diverisìlà  semiUt  il  com[ìaj:;n<i,  LraLUido  e  saltando  non  mendi  lui^C 
Li  Invernai  e  li  ciltndini  ubbrindonano  ì  deschi,  e  fuggono  per  le-' 
|juttej;hL'  d  inlorno.  Questi  muli  |>iìjea  che  dicetisono:  F^tcciaino 
il  peggio  che  possiamo;  clic  inaino  su  [jer  li  dosdii  saltando  o 
traendo,  ogm'  cosa  cercarono,  e  ad  assai  e  lavornaì,  e  cittadini 
feciono  Tiiale.  Nella  piazza  non  era  rimaso  creatura,  se  non  due 
bestie  \ivi%  iiiltt^  Tallre  morte.  Inlurno  inlonio  per  le  bolLeghe 
era  Lulla  la  genie  fuggila,  e  la  maggior  pai  le  ridea  ;  nna  a'  ta- 
vernai non  lenea  ridere-  K  quando  ebbono  tempestato  la  carne, 
bullono  delle  fruite;  e  verjso  la  Lisa  trecca  s'inviarono,  e  volta- 
rono conti  Cilici  tulli  i  Iure  panieri,  assai  si  pò  tessono  elle  arro- 
stare.! panni  delle  guaìeliiere  che  aveane  addosso,  tutti  gli  ave- 
vano gitlati  per  terra,  e  quali  erano  sn  per  li  deschi,  ei  castroni 
erano  per  terra.  E  quando  ebbene  assai  tem|)estaLo,  s'andarono 
a  rinfrescare  con  monna  Menta,  che  vcndea  t'erbo;  e  là  si  rodeano 
sue  lattn.j;he  e  suoi  camangiari.  Alla  per  line  col  in,  di  cui  egli 
erano,  lutto  uscito  di  se  con  ranibascia  della  morte,  n'andò  là  a 
ripìgbarli.  ynande  ì  tavernai,  veggono  ri|>resi  i  muli,  escono 
delle  botteghe;  e  quelli  che  aveano  ricevalo  danno  s'avviano 
verso  costui  gridando  :  &izzo  ladro,  Strzzo  traditore,  tu  ci  irai  dis- 
fatti;  e  voleanlo  pur  uccidere,  aavrebbonlo  morto,  se  non  fos- 
sono  stati  assai  cittadini,  che  per  temperarli  disseno:  menatelo 
al  podestà,  cbe'l  punirà,  e  farawi  restllutre  ogni  vostro  danno. 
Costoro  convej  tirono  la  toc  furia  in  menarlo  preso  al  podestà,  e 
non  |>oté  rkogliere  i  piinni,  ne  meoiU'  seco  i  muli,  li  quali  furono 
legati  a'  piedi  d'nu  desco  ;  né  appena  poteo  dire  :  Domine,  aiu- 
tami ;  che  come  elli  avesse  morti  tutti  i  beccai,  cosi  con  gran 
furore  nolo  menarono.  Altri  rimasi  a  ricogliore  la  carne  che  era 
per  lerra,  veggendola  convolta,  nel  fango  e  guasta,  sì  come  ar- 
rabbiati si  mossone  con  coltellacci  e  con  stangoni  ad  andare  verso 
i  muh,  e  a  loro,  come  avessono  a  mazzicare  verri,  con  h  coltel- 
lacci di  piatto  e  oon  gli  stangoni  gh  inazzicarono  di  tal  forma, 
die  quasi  guasti  rimasono.  Altri  arlelici  dattorno  per  pietà  rac-^ 
cotsono  quelh  panni  che  venlano  dalle  gualchiere,  e  riposonlil 
tutti  calpestati,  e  alcuni  rotti  da' ferri,  quando  ì  muli  traevano. 
In  questo  tempo  il  podestà  domanda  i  tavernai,  che  aveano  me- 
nalo preso  il  la  ^.  ilei  lo,  quello  che  colui  avea  fallo,  Risposono*, 
ch'egli  avea  a  emendane  la  carne,  e'I  danno  loro,  la  quale  era.*^ 
grande  quantità  di  dinari,  saiiza  ch'elli  avea  messo  a  romore  la 
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terra.  Colui,  che  era  preso,  rìsjwndea  :  Signor  mio,  io  non 
colpa»  perocché  io  venia  dalle  guaìi'hiert%  e  portava  panni  a  cerk 
tanaiuoti  ncUu  vigna ,  di  che  passando  pt?r  mercato,  io  lasciai  ' 
niuh  da  partc%  e  comperava  un  poco  di  castrone;  li  muli  mt 
so  che  si  hanno  avuloch  elli  hanno  pencolato  tutta  quella  piazza; 
e  di  ciò  io  sono  dolente;  non  ù  mia  colpa.  11  podestà,  chtj  avea 
nome  me^ser  Agnolo  da  Rieli^  dìsàc  al  preso:  K  perchè  ci  meni 
\i  muli,  ^  sono  restii,  per  la  piazza  del  mercato,  dove 
gente  e  tanto  ptjpulo  tslaimo^ Colui  ri§pondea,  che  mai  non  ava 
falla  cimilo  ritrosìa,  e  non  saf>ea  che  ciò  volesse  dire  ;  o^n 
non  sapea  che  fosso  staio  il  corbo.  Il  |H)tlestà  voJea  doàioan 
mettere  in  prigione  il  preso,  e  a'  tavernai  dice  v  adi  no  b  fai 
fatti  loro,  o  che  troverebbe  la  verità,  punendo  chi  avesse  falli 
Mi  che  si  partirono,  e  \  cattivello  rimase  preso.  Iji  questo  inlw^ 
vallo  la  novella  i^iunse  nella  vii^na  a  quelli  lanaiuoli,  di  cui  ennv 
i  panni;  non  dicono:  Clio  ci  è  dato?  avviansi  verso  mercato 
vecchio,  0  domandano  dì  questa  faccenda,  e  ancora  de'p^^''' 
loro.  Fu  dello  loro  a  passo  a  passo,  come  il  fatto  era  .1 
del  piincifiìo  del  corbo  e  d^o^^ni  altra  cosa.  Vanno  nelle  bu  ,. 
dove  i  panini  sono,  e  truo\aidi  assai  male  in  ordine,  e  alcuni  ne 
Iruovano  rotti  ;  cominciano  a  dire  :  Che  diavolo  ò  questo?  qudàU) 
Eono  etate  lagliaturtì  di  cDllellacei  ;  ella  rod  andrà  a  que^i 
modo;  credono  questi  bestiali  trattare  l'arte  della  lana  a  quesUi 
modo;  dove  diavolo  sono  i  muli?  Fu  loro  oìostrato.  Manilarone 
certi  marruffiiii  per  essi,  li  quali  scio;;;liendoli,  e  menaadolM 
loro,  non  sì  [loLeario  azzicare,  si  sì  doleano.  Allora,  corno  alÌM- 
dono  montando  più  in  furore,  dicono  :  E  hanno  guasto  questi^ 
muli  che  valcano  presso  a  ceuto  fiorini;  perocché  era  slato  I 
detto  tutto  il  conveaente  dal  principio  alla  line,  E  fanno  meU 
i  panni  su  qtielli  muli  così  fatti,  come  erano,  e  muovonsi, 
cendo  :  Andiamo  al  podestà  noi,  e  vedremo  se  ci  lia  fatta  ragie» 
e  se  l'arte  della  lana,  e  quei  che  fanno  i  panni  in  Firenze.: 
venuti  sì  al  poco,  che  parecchi  ladroncelli  di  beccai  li  traili 
a  questo  modo.  Alcuno  bestiale,  udendo  costoro,  dice:  E' 
andato  al  podestà,  che  se  voi  vendete  e  fato  panni,  e  noi  ven- 
diamo la  carne,  ia  quale  nutrica  questo  popolo.  Alcuno  marut* 
fino  s'inviava  verso  costui,  queMi  avea  il  coltellaccio  in  mano. 
Vergendo  ciò  uno  di  quelli  lanaiuoli  più  sa  vii,  tiiò  il  naaruffino 
a  drieto,  dicendo:  Andiamo  dove  sì  fa  ragione,  e  vedremo,  se  t 
podestà  farà  quello  che  dee  fare;  che  se  egli  il  fa,  e' sarebbe 
meglio  ch'egli  avessono  preso  un  cane  per  la  coda.  E  cosi  an- 
darono con  li  due  muli  zoppi,  carichi  di  panni,  che  pareano  tinli 
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mtm  al  potjestà,  con  la  d0|!;litìnza  che  ciascuno  dee 
timare.  E  non  vi  furono  s)  toMo  giunti  elio  una  froUa  dì  beccai^ 
indaRdo  lor  drielo,  vi  ^iimsono  quasi  a  urrora,  e  cominciano  a 
tire:  Mcsser  lo  [lodesta,  non  creckle  loro,  perocrìiè  per  oìag- 
^ìoran^a  ci  voi^liono  tiiire  ii  nostro; noi  siamo  poveri  uomini,  e 
lannori  ffutìsti  loro  muli  concio  si  oggi  la  nostra  mercatanzìa, 
bne  non  ce  no  rizzeremo  a  panca  di  qneslo  anno  ;  li  nìuli  e  i 
ha  fini  son  fatti,  corno  la  vennono,  ma  la  carntj  nostra  non  si  può 
colare.  Mandate  il  vostro  cavaliere  a  vciierla,  che  non  troviamo 
alcuno  che  ne  vo^^lia  dare  donaio.  Dicono  i  lanaiuoli:  Q^Je^sti 
Inuli  hanno  avuto  tEinte  stangonate,  e  con  coltellacci  e  con  ogni 
[altra  cosa  di  loro,  che  di  cento  Rorini  che  valeano,  non  se  ne 
(troverebbe  quaranta,  sanza  i  panni  che  son  peggio  assai  più; 
fmoi  vi  preghiamo  che  voi  ci  facciate  ragione.  Li  beccai  dissono: 
'E  noi  anche  ve  ne  prei^hiamo  che  ce  la  facciale;  ma  mandate  il 
(ca  vallerò  a  vedere  il  danno  nostro,  che  è  vero,  e  non  v'andiamo 
fcon  frottole.  Dice  un  lanaiuolo:  Oh  buono  buono!  lo  sbandito 
I corre  drieto  al  conclennato.  Dice  il  podestà  :  Non  saccio  ancora 
tche  ci  dee  essere  o  sbanilito,  o  condennato;  iateci  e  manderò  il 
f  mio  cava  Itero»  I  lanaiuoli  dicono:  Messer  lo  podestà,  rendeteci 
'il  preso.  Il  podestà  non  volea  ;  nella  fine  i  lanaiuoli  sodarono 
kper  ìulj  e  rendello,  e  disse  ciascuno  s'andasse  a  casa,  ed  elli 
»  s'informerebbe (iellii  verità,  e  ffirebbe  ragione.  Passossi  il  di  della 
»  Pasqua,  e  (K>i  il  lunedi;  volendo  il  podestà  seguire  la  giustizia 
I  e  la  ragione  T  si  mosse  da  ogni  parte  a  volersi  investigare  del 

•  vero,  e  tutta Tarte  della  lana,  e  quella  do'  beccai  con  ojtni  studio 

*  erano  in  palese  e  in  secreto  a  lavorare  nella  corto,  perocché  eia- 
Bcuno  s'ingegnava  di  rimanere  al  di  sopra  iielia  loro  gara.  Nella 
per  fine,  dicendo  e  pensando  il  yjodestà,  la  colpa  essere  princi- 
piata da" muli,  disse: Che  debbo  fare?  condaunerocci  il  vetturale 
che  non  ci  ha  rolpa?  non  lo  debbo  fare;  dirò  che  li  beccai  mon- 
dino li  panni  e' muli  a' lanaiuoli?  non  niì  par  ragione.  Di  che 
avendo  il  martedì  e  l'una  e  Faltra  parte  dinanzi,  e  udendo  o 
ascoltando  ciascuno,  pensò  di  levarsi  questa  cosa  d'addosso, 
coocbiudendo  in  questa  forma:  Savii  lauillci  o  beccari,  io  aggio'i 
molto  pensalo  su  quesla  vostra  questione,  e  ho  veduto  cheì  ni- 
mico delTumana  ienerfìzione  s'è  ingegnato  di  commetteie  rissa 
e  scandalo  tra  voi,  li  quali  dovete  essere  uniti ^  come  fratelli 
perocché  conio  Tarte  della  lanLi  e  quella  della  beceberia  paiano 
molto  dissimulanti,  elle  sono  tutte  una;  perocché  della  pecora 

I  si  può  dicere»  sia  principio  l'arte  di  ciascuno.  L'uno  di  voi  fa 
Tarte  con  la  sua  lana,  e  l'altro  con  la  sua  carae.  1ie\\G'\  T\m\tsi 
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dì  Dio  ci  abbia  fatto  quello  che  dello  v'  ho^  io  vel  mostro,  e  ancori 
viypgìiòaìostrarecheogiii  rettore  tkoa  può  inai  dare  dWittoiudide, 
se^  non  truoya  la  radice  è  U  fondamento  d*(Ogni  delitto  e  d'opi 
questione,  che  innanzi ^li  viene  ;  ed  ie  coM  ho  Irovato  inonesti 
vostra  questione.  E. per  farvi  di  -ciò  chiftrìj\fbi  dovete  aapen 
e  così  ho  Bapiito  ip,  che  uno  corba  è  alato  principio  Oì  uitioqai- 
sto  inale;  e  sapete  che'l-corbo  ò  propcio  affig.uralo  al  demonio, 
perocoh*egli  è  nero,  e  ha  voce  infernale,  e  tulle  rpperesue  sono 
a  fare  e  adoperare  (naie  ;  e  tutta  questa  è  la  natura  del  demonie. 
Cosà  ha  fat^  questo  malàdetto  corbò;  che  è  venuto  a  mettere 
scandalo  tra  quelle  due  arti  che  fennokot^stierodi  quello  auioiale, 
dove  nel  figliuolo  é  affigurato  T^gnello  di  Dio.;  si  che  sr  può 
qiiiésta.que^tioae^  essere  tra'l  corba  e  la  pecora.  E  se  qui  dèe, 
come  vedete,  la-questione  mos$e  il  diavolo,. e  mossela  confini  il 
fìgliuolp  di  Dio^  cioè  .centra  la  pecora/e  l-agneUo  suo  6glietlo. 
£  per.{^,  figliuoli  hhq),  siete  fratelli,  e  comportate  ip  pazìoiài 
daiifK>,.che  avete  ricevuto,  che  da-nessunodi  voi  è  veaM  li 
colpiu  £olui,  da  cui  ella  è  yequta)  cioè  queHo maladejtloeoriiao- 
chionè,  seco  lo  potrò  avere^  punirò  lui,.é  uno.ch'liaaomeLimi 
bàràUiero  che  lo  .tìeqe,  in  Yor^a  che  serete  contenti.  (Mao 
guatarono  Tuno  raltro,  e  non  sappiendo  che  si  dii^  dissono: 
Noi  ci  raccorpandiamo  della  ragione.  E  cosisi- partirono '«'dicendo 
per  la  via  alcuni:  Alle  guagnele,  che  se.  elli  punirà,  il  cortK), 
che  noi  bene  sei  emo  soddisfatti  de'  danni'iiostri  ;  altri  dioeano: 
Elli  dee  essere  una  sciagurata  persona  r  altri  che  erano  forse 
quelli  che  erano  contenti  clig'l  podestà  non, precedesse,  diceano 
che  dovea  essere  uno  valentre  uomo;  e  che*  elli  avea  assegnalo 
molte. belle  ragioni;  e  così  ciascuno  s'andò  a  fare  4  fatti  sooi, 
ciascuno  mettendo,  a  uscita  il  suo  danno  il  meglio  ch'e  poteo. 
Luisi  barattiere  e  'ì  corbo  furono* richiesti,  ma  il  corbe  fece  come 
quello  dell' Arca,-  qho  fatto  eh' eglj  ebbe,  quest'opera,  non  si  ri- 
vide mai  ;  perocché  Luisi,  avendo  sentito  la  intenzione  del  po- 
destà; n0n  aspettò  là^  richiesta,  ma  accompagnossi  con  Giovanni 
Pi'glialfascio^  è  col  suo  corbo,  e  andossene  verso  la  terra  di  Roma, 
dove  era  il  Muscino  Rafaodni,  che  avea  un  altro  corbo,  e  li  di- 
morò con  lui  più  meai.  E  'l  poflestà  volendo -pur  procedere,  da 
alcuno  cittadino  vicino,  di  mercato- gli  fu  tanto  detto,  che  fu  posto 
piedi  a' fatti  di  Luisi  e  del  rx)rb{iCchionè,  non  però  sì,  die  '4 détto 
Luisi^utto  il  lempo  del  detto  po;lestà  ardis^<ii  tornare  a  Fi- 
renze. ^  ..         '  . 

Questo  caso  del  podestà  fu  da  molti  commendato^  e  da  molli 
ripreso,  lo  scrittole  cre<\oc\\^  Ne^^^wd^^  «lU^  che  quasi 
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giudicio  potea  da rf(  giusto ,  olii  trovasse  qivelìa  inventiva  e  d(?l 
cor]>o,  e  iJplla  fwcora,  o.  ch'egli  ebbe  in  ciò  iifranfle  discrezione, 
la  quale  se  co^i  avesse  nsata  ne:4li  altri  suoi  processi,  avcrebbtì 

I       avuto  onore,  là  dovo  nella  (ine  del  suo  oficìo  crt-do  che  avesse 

^^  vergos2;na. 
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11  vescovo  Guido  d'Af'cz/.t)  in  d'4>ìiìgeii-  a  Jìoiiaraico  aliiinn  storia,  fiil  es- 
sendo iipiiUo  da  imi  ì>erttkrif»  la  tioUr  qmAìo  cIir  'I  dì  dipig:nea,  le  nuove 
cose  t'iie  ne  se^jiiirono. 


1 
I 


Sempre  fu,  che  tradipintuiì  sì  sono  trovati  di  nuovi  uomenìi 
e  fra  gli  altri,  seeorukjchè  ho  udito^  fu  {ino  dipinloro  fiorenlino, 
il  quale  ebbe  nome  Bontiaiìco,  r!ie  per  soprannome  fu  chiamato 
Buffalmacco,  «  bi  al  ttnnpo  di  Giotto,  e  bi  grandissimo  maestro. 
Costili,  per  essere  buono  artista  della  sua  arte,  bi  cluEtmato  dal 
vescovo  Gnido  d'Arezzo  a  dipignere  una  sua  cappella,  qnamtoil 
^ detto  vescovo  era  signore  d'Arezzo.  Di  t^he  il  detto  Bonamico 
j  andò  al  detto  vescovo,  e  conv^Mino^i  con  lui.  E  dato  ordine,  come 
[^  1  quiindo,  il  deUo  Bonfìmico  comiuf^iò  a  dipignere.  EA  ess^mdo 
,  nel  principio  ili  pinti  certi  santi,  eA  es^^endo  lascialo  il  dipìgnero 
[  verso  il  sabato  sera,  una  bertLiccia,  ovvero  più  tdslo  un  grande 
bertuccione,  il  quale  vnì  del  detto  vescovo,  avendo  veduto  gli 
allì  e' modi  del  dipintore  quando  era  sul  ponte;  e  avendo  ve- 
duto mescolare  ì  colori,  e  trassi  n  a  re  gli  altierelli,  e  votarvi  _ 
l'uova  dentro,  o  recarsi  i  pennelli  in  mano,  e  frega rb  su  per  lo  ■ 
muro,  ogni  cosa  avendo  compr*>so,  per  far  male,  come  tutto  ■ 
fanno;  e  con  questo,  percli'ella  era  molto  rea,  e  da  far  dannO| 
jl  vescovo  gli  facca  portare  legata  a  un  piede  una  palla  di  legno. 
Con  tutto  questo  la  domenica,  quando  tutta  la  sdente  desinava, 
qjiesta  beruiceia  andò  alla  cappf'lla,  e  su  per  una  colonna  del 
ponte  appiccandosi  ,  sali  sul  ponte  del  di]>intore  ;  e  salila  aul 
(>0Tite,  recandosi  gli  allx^relli  per  le  mani,  e  rovesciando  Tono 
nciraltro,  e  l'uova  schiacctandf],  e  tramestando,  cominciò  a  [ìi-- 
gliare  i  pennelli^  e  intignendoli,  e  stropicciandoli  su  le  tlguro 
fatte,  fu  tutt\mo.  Tantoché  in  piccolo  spazio  di  tempo  le  figuro 
furono  tutte  imbrattate,  e"  colori  e  gli  alberelli  volti  sottosopra 
e  rovesciati  e  guasti.  Essendo  il  lunedì  mattina  veneto  Bonamìco 
al  sno  lavorio  per  compiere  quello  che  avea  tolto  a  dipignere, 
e  vedutogli  albert'lU  de  suoi  colori,  quale  a  giacefK*,  e  quale 
coltosi »pra,  e' pennelli  tutti  gittnii  qua  e  tà,  e  le  irv%v\TC^  Vv3tl\j&m- 
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br»Uat«  egaasle,  subito  pf^osò,  che  qaaldid  Aretmo  per  invìdia 
o  fxriliiti  l'aveasofin  fatto:  e  aihdossMie  al  vescovo,  dicendo, 
ciò  cfa*e^lì  avea  di^nnlo.  essergli  stalo  guasto.  Il  vescovo  dt  ciò 
ìWéèffoUn  disse'.  Bonamico,  tu,  e  rifa  quello  che  è  stato  ^^  i 
Q  quando  l'  hai  riratlu,  io  ti  darò  sei  fanti  co'  falcioRÌ,  die 
ditegli  stiano  in  guato  con  teco  nel  tal   luogo  nascosi,  ^ 
lunque  vi  viene,  non  abbiano  alcini a  misericordia^  che  lo  li 
a  pezzi.  Disse  Bonamico:  lo  andrò,  e  racconcerò  le  figurp 
losU)  che  potrò  :  e  fatto  che  ciò  Ka,  io  ve  lo  verrò  a  dire,  e 
trassi  fa  ni  quello  che  di  ciò  dite.  F  così  deliberato,  Bona  mi 
rifece,  si  può  dire,  la  sccx>nda  volta  le  dette  dipinture,  e  fa! 
che  Te-bbe,  disse  al  vescovo  a  cht*  puntn  la  cosa  era.  Di  che  il 
vescovo  subito  trovò  sei  fanti  armali  co' falcioni,  a'  quali  impone, 
die  fuàsono  con  Bonamico  in  corto  luo^^o  riposli  presso  alle  dette 
figure;  e  se  alcuno  vi  venisse  a  disfatle^  subito  il  mettessono ^t 
taglio  de' ferri.  E  così  fu  fatto;  che  Bonamico  e* sei  fanti  co' fal- 
cioni si  misono  in  gtiato  a  vedere  chi  venisse  a  guastare  ledette 
dipinture.  E  stali  (vcr  alquanto  spazio,  ed  egli  sentirono  alcano 
rotolare  per  la  chiesa;  subito  s avvisarono,  che   fussono  quel 
che  venissono  a  spianerò  le  lìi^ure;  o  questo  rotolare  era  il 
luccione  con  la  p^lla  legata  appiedi.  Il  quale  subito  accostai 
alla  colonna  del  ponte,  fu  subito  sul  palchetlo,  dove  Bonaaii( 
dipignea;  e  tramestando  a  uno  a  uno  lutti  j^li  alberelli,  e 
tendo  Tuno  neirallro,  e  pigliando  l'uova  e  rovesciandole,  e  fii 
tando,  presi  i  |>ennetli,  e  ora  con  l'uno  e  ora  cotì   l'aUro, 
picciandyli  al  muro,  ogni  cosa  ebbe  imbrattata.  Bonamico,  v( 
gendo  questo,  rìdetle  e  scoppiava  a  un  punto;  e  voltosì  a' fanti 
de' falcioni,  dic^  i  EVnon  ci  bisognano  falcioni,  voi  vi  potete  an- 
dare con  Dìo;  la  cosa  è  spacciata,  che  la  bertuccia  del  vescovo 
dipìgne  a  un  modo,  e1  vescovo  vuole  che  si  f'ipinga  a  un  altro: 
andatevi  a  tìisarmare.  E  così  usciti  del  guato,  venendo  verso  ii 
ponte  dov'ora  la  bertuccia,  subito  la  bori  uccia  si  cominciò  a  inal^ 
berare,  e  fallo  loro  paura,  pj;^nendo  il  muso  innanzi,  comi  ni 
a  ftiggirfv,  e  a n dossi  con  Dio.  Bonamico  con  li  suoi   masnadi< 
se  n'andò  al  vescovo,  dicendo:  Paiire  mio,   e'  non  è  di  bisogi 
che  voi  mandiate  per  dipintore  a  Firenze,  che  la  vostra  berty< 
vuole  che  le  dipinture  Biano  falle  a  suo  modo;  e  ancora  ella 
si  ben  dipÌL^nore,  chi^  le  mie  dipinture  ha  corrette  due  volle, 
però,  se  della  mia  t'alica  sì  viene  alcuna  cosa,  vi  pre^^o  mei  dial 
e  anderommì  verso  la  città,  dond  io  venni.  Il  vescovo^  udeni 
questo,  benché  uiiìle  iì  paresse,  che  la  sua  dipintura  era 
condotta,  pur  scoppiava  ieWfc  m-Ji,  v^x^saado  a  si  nuofo 
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dicendo:  Bonamico,  tante  volte  hai  rifatto  queste  figuro,  che  an- 
cora voglio  che  le  rifacci  ;  fi  per  lo  peg,2:io,  cìie  io  potrò  Fare  a 
questo  bertuccione,  io  il  farò  mellero  in  una  gabbia  presso  dove 
dipignerar,  ià  dove  vedrà  dìpignertì,  e  non  potrà  ispignere  ;  e 
tanto  vi  starà,  che  la  dipintura  fìa  dipinta  di  più  dì,  e  'l  ponte 
levato-  Bonamico  ancora  s'accordò  a  questo  ;  e  dato  ordino  del 
dipignere,  e  fatto  una  gabbia  alla  grossa,  e  messavi  la  bertuc- 
cia, fu  tutt*uno.  La  quale,  quando  vedea  dipignere,  il  muso  e 
gli  atti,  ch'ella  facea,  furotio  cose  incredibili:  pur  convenne 
ch'ella  atesse  contenta  al  quia.  E  dopo  alcun  di  compiuta  la  di- 
pintura^ 0  levati  i  ponti,  fu  tratta  di  prigione;  la  quale  più  dì  vi 
tornò,  per  vedere,  se  potesse  fare  la  simile  imbrattatura  ;  e  veg* 
gendo  che'l  ponte  e  1  salitolo  più  non  v'era,  convenne  che  at- 
tendesse ad  altro,  E'I  vescovo  con  Bonamico  goderono  più  dì  di 
questa  novità.  E  per  ristorare  il  detto  vescovo  Bonamico,  Tebbe 
da  parte,  pregandolo  gli  dovesse  fare  nel  suo  palagio  una  agir- 
gli a,  cbe  paresse  viva,  che  fosse  addosso  a  un  leone ^  e  a v osselo 
morto.  Al  quale  Bonamico  disse  :  Messer  lo  vescovo,  io  il  farò, 
ma  e'  conviene,  che  io  sia  raperto  attorno  attorno  di  stuoie,  e 
cbe  nessuna  persona  non  mi  veggìa.  Il  vescovo  disse  :  Non  che 
di  stuoie,  ma  io  la  farò  fare  d'assi,  sì  cbe  starà  per  forma,  che 
mai  non  sarai  veduto;  e  così  fece.  Bonamico,  trovati  gli  albe- 
relli e' colori,  con  l'altre  masserizie,  entrò  nella  chiusa,  dove  do- 
veva dipignere  ;  e  quivi  tolto  per  contrario  cominciò  a  dipignere 
quello  cheU  vescovo  gli  avea  imposto,  facendo  un  fiero  e  gran 
leone  addosso  a  una  sbranata  aguglia;  e  compiuto  che  l'ebbe, 
serrato  tenendo  quel  chiuso^  dove  Tavea  dipinto,  disse  al  vescovo 
gli  mancavano  alcuni  colori,  e  che  avea  bisogno,  alcuni  serrami 
serrassi  il  chitiso,  dove  dipignea,  tantoché  andasse  e  tornasse  da 
Firenze.  Udito  ciò  il  vescovo,  fece  dare  ordine,  sì  serrasse  e  con 
chiavistello  e  con  chiave,  tantoché  Bonamico  tornasse  da  Fi- 
renze. E  così  Bonamico  si  parti,  e  vennesene  a  Firenze;  e'I  ve- 
scovo aspettando  l'un  dì  e  un  altro,  e  Bonamico  non  tornando  ad 
Arezzo^  perocché  partito  s*era,  od  avea  compiuta  la  dipintura, 
e  con  animo  di  non  tornarvi  più.  Quando  il  vescovo  fu  stato  più 
dì,  e  vide  che  Bonamico  non  tornava,  comanda  a  certi  famìgli, 
che  vadano  a  spezzare  Tasse  del  ponte,  e  vagano  quello  che 
Bonamico  ha  dipinto.  Di  che  alcuni  andarono  e  apersono,  e  vi- 
dono  la  dipintura  fatta;  e  ciò  veduto  vanno  al  vescovo,  e  dicono  : 
La  dipintura  sta  per  forma,  che  'l  dipintore  v'  ha  ben  servito 
alla  'ndreto.  E  comesi^?  Fugli  dotto.  E  volendosene  esser  certo, 
Tandò  a  vedere  ;  e  veduta  che  Febbe  venne  in  tanta  ira^  che  %li 
V ,  unico.  —  J  g  ¥nA yco  Sa ccnE tti .  ( NotÉlli«TÌ  T .  ^\\\ .1 
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fece  dar  bando  deiravere  e  della  persona,  e  insino  a  Firenze  il 
mandò  a  raiqaccìare.  E  Bonamico  risj>ose  a  quelli  che  '1  minac- 
ciava per  sua  parte  :  Di'  al  vescovo,  che  mi  faccia  il  peggio  che 
puoto  ;  che  se  mi  vorrà,  converrà  che  mi  mandi  la  mitera.  E 
così  avendo  veduto  il  vescovo  i  costumi  di  Bonamico,  e  avendoli 
dato  bando,  ripensandosi  poi,  còme  savio  signore,  che  ciò  che 
Bonamico  avea  fatto,  avea  fatto  bene  e  saviamente,  lo  ribandì,  e 
riconciliollo  a  sé  ;  e  mandando  per  lui  spesse  volte^  mentre  che 
visse  lo  trattò  come  suo  inlimo  e  fedele  servidore. 

E  così  avviene  spesse  volte,  che  gli  uomeni  da  meno  con  di- 
verse astuzie  vincono  quelli  che  sono  da  più,  e  fannoseli  benivoli 
quando  più  attendono  a  nimicarli. 

NOVELLA  CLXIL 

Popolo  d'Ancona,  buffoqe,  per  grande  improntitudine,  e  con  nuova  sotti- 
gliezza di  parole ,  cava  una  cappa  di  dosso  al  cardinale  Egidio ,  quasi 
contro  al  suo  volere,  e  vassene  con  essa. 

Ne*  tempi  che  la  chiesa  .di  Roma  èva  in  grande  e  prospero 
stato,  allora  che  1  cardinale  Egidio  dominava  per  lei  la  Marca  e 
'l  ducato,  e  molte  provìncie  d'attorno,  trovandosi  il  detto  cardi- 
nale nella  città  d'Ancona  ,  con  festa  e  allegrezza  di  vittorie  per 
la  chiesa  ricevute,  avvenne  per  caso  che  un  uomo  di  corte, 
chiamalo  Popolo  d'Ancona,  andando  al  detto  cardinale,  con  animo 
e  con  intenzione  di  spogliarlo  ,  e  di  vestire  «è,  come  tutti  sono 
usi,  che  mai  non  posano,  se  tutte  le  robe  de*  signori  e  de'  gen- 
tili non  recano  a  loro.  E  volesse  Dio  che  ragione  o  cagione  si 
vedesse  che  questo  a  loro  si  dovesse  fare;  perocché,  considerando 
la  loro  natura,  io  non  so  se  per  loro  vìzii  o  scelleratezze,  alcuni 
sono  tenuti  di  donare  a  loro,  o  per  cattività  di  quelli  che  donano, 
credendosi  essere  magnanimi  tenuti,  per  non  essere  da  loro  in- 
famati. Come  che  sia,  veduto  sé  esperienza  che  alcuni  di  questa 
generazione  sono  stati  mixierati  e  virtuosi  uomeni  da  ogni  grande 
affare,  che  da*  signori  e  tiranni  hanno  sempre  poco  acquistato  o 
niente;  dall'altra  parte  sono  stati  di  quelli  che  aranno  usato 
brutti  costumi  e  fastidiose  operazioni ,  e  con  queste  averanno 
recate  le  facce  di  molti  signori  in  risa,  e  con  quelle  faranno  loro 
grandissimi  doni  di  robe  e  d'altre  provvisioni.  Altri  seranno  che 
con  nuove  e  piacevoli  industrie  faranno  tanto  che  moveranno  i 
signori  e  gli  altri  a  dare  loro  alcune  veste  e  doni,  quasi  sforza- 
tamente  ;  e  di  questi  colali  fu  questo  Popolo  d'Ancona ,  uomo 


NOVELLA    CLXIU.  275 

piacevole  o  ingordo,  che  avendosi  recato  nella  mente  cracquist^ir© 
una  roba  da  qualche  sisnoro,  o  per  ingegno  o  per  forza  o  per 
piacevolezza ,  giammai  non  restava  che  veniva  a  effetto  del  suo 
proponimento.  Giugnendo  adnm|tie,  come  dì  sopra  dissi,  questo 
Popolo  dinanzi  al  cardinale  Egidio,  e  vej^gendoh  una  btdtissima 
cappa  cardinalesca  addosso ,  cominciò  a  dirli  suoi  motti  e  sue 
novelle,  e  in  fine  accoslandosi  e  pigliando  il  lembo  della  cappa^ 
domandò  al  cardinale  glie  la  donasse.  Il  cardinale ,  vecgendo  la 
improntitudine  del  bulìone,  si  volse  a  lui  e  disse:  Gm  li  denchi, 
con  li  denclxi  piglia  del  mìo  ciò  che  lì  piace,  bei  e  mangia  del 
mio  quanto  ci  puoi,  e  più  non  aspettare.  Rispose  Popolo:  Signore 
mio,  volete  voi  che  con  li  denti  io  pigli  del  vostro  quanto  mi 
piace?  TI  cardinale  rispose:  Aiotolo  detto  che  si.  Come  ciò  fu 
detto  ,  il  buffo  no  piglia  la  cappa  cardinalesca  co*  denti ,  e  lira 
quanto  pnole,  non  dimorsandola  mai;  tantoché,  non  potendoselo 
il  cardinale  partire  da  sé ,  mise  le  mani  al  cordiglio  del  capez- 
zale, e  quello  sciolto,  con  le  mani  gli  gettò  la  cappa  addosso, 
dicendo:  Vacci  nella  malora  ;  e  a'  famigli  suoi  vellosi»  disse  lo 
cacciassono  via,  e  giammai  a  lui  non  lo  lasciassono  più  venire, 
perocché  più  non  inlendea  d'essere  morso  co'  denti  di  tal  buf-  ■ 
fono,  che  era  stato  peggio  verso  lui  che  un  cane  arrabbialo.  ■ 

Grande  fu  Tasluzia  di  questo  buffone ,  considerando  che  con 
li  suoi  morsi  aveva  spogliata  un  così  fallo  prete  e  cardinale,  e 
massimamente  avendo  spogliato  uno  di  quelli  che  con  le  loro 
cerimonie  si  vestono  sempre  delle  spoglie  altrui. 
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Ser  Bonavere  dì  Firenze  essendo  rìeìiieslo  a  rogare  un  testaraento,  e  non 
trovando  nel  calamaio  inchiostro,  è  chiamato  un  altra  notaio  a  farlo;  di 
di  che  elli  n^  compera  uia  ampolla;  e  portandola  allato,  si  versa  sopra 
una  roba  d'uno  in  di  ce  a  palagio. 

N{>1  popolo  di  Santo  Brancazio  di  Firenze  fu  già  un  notaio,  il 
quale  ebbe  nome  sor  Bonavere;  ed  era  un  uomo  grande  e  grosso 
di  sua  persona,  e  mollo  giallo,  quasi  impolminalo  e  mal  fatto, 
si  come  fusse  dirozzato  col  piccone;  sempre  col  desiderio  era 
pialitore,  e  del  questionare  a  rillo  e  a  torlo  giammai  non  finiva. 
E  con  questo  era  sgovernalo,  che  mai  nel  pennaiuolo  che  por- 
tava, non  avea  né  calamaio  ne   penna  né  inchiostro.   Se   fosse 
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Stato  richiesto,  andando  per  una  via,  facesse  un  contralto,  cer-    ■ 
,  ^.-cavasi  il  pennaiuolo,  e  dicea  avere  lasciatoli  calamaio  e  la  penna  fl 
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a  casa  per  dimenticanza  ,  e  pertanto  dicea  andassono  allo  gpe- 
xiale»,  e  reca  ssono  il  calamaio  e  '1  foglio,  Avveune  per  caso  che 
un  ricco  uomo  di  quello  coni  rade,  dopo  lunga  infermila  venendo 
a  morte,  volendo  Faro  testamenlo  subito,  avendo  i  suoi  parenti 
paura  che  non  sopravvenisse  la  morte,  prima  che  lo  potesse  fare, 
facendosi  alcuno  di  loro  alla  finestra,  ebbono  veduto  queste  ser 
BoTiavere  passar  per  la  via  ;  onde  lo  chiamò  che  andasse  subiti 
e  feeeglìsi  incontro  a  mezza  scala  ^  dicendo  che  per  Dio  venia 
a  fare  quel  testamento  die  era  di  gran  bisogno.  Ser  Bonaverd' 
si  cercò  il  pennaiuolo»  e  disse  non  avere  il  calamaio  ,  e  subito 
disse  andare  per  esso,  e  così  andò.  Giunto  a  casa  ,  penò  ben 
un'ora  a  trovare  il  calamaio,  e  a  trovare  una  penna.  Quelli  che 
voleano,  che  i  buon  uomo  che  moriva,  testasse,  vedendo  tantn 
stare  ser  IJonavcre  ,  avendo  paura  che  T  in  fermo  non  morisse,  M 
andarono  subilo  |)ér  ser  Nigi  da  Santo  Donalo  ,  o  a  lui  feciooo  1 
fare  il  testamento.  E  partitosi  die  fu^  ser  Bona  vere  avendo  pe-  " 
nato  a  macerare  i  peli  del  calamaio  buono  spazio  di  tempo  ^ 
giunse  per  fare  il  testamento.  Fugii  detto,  che  era  tanto  stalo , 
che  Taveano  fatto  fare  a  ser  T^igi  ;  onde  tutto  scornato  si  lornA 
indietro  ;  e  fra  sé  facendo  grandissimo  lamento  della  perdita  che 
gli  parea  aver  fatto,  si  pensò  di  fornirsi  per  grandissimo  tempo 
d'inchiostro,  e  di  fogli  e  di  penne  e  di  pennaiuolo  fornito,  ao- 
ciocché  tal  <:aso  non  potesse  più  intervenire.  E  andatosene! 
uno  speziale,  comperò  un  quaderno  di  fogli,  e  legandogli  stretti 
se  gli  mise  nel  carnaiuolo;  e  comperò  un*ampoUa  con  la  cassa 
piena  d'inchiostro,  o  appiccossela  alla  coreggia;  e  comperò,  non 
una  penna,  ma  un  mazzo  di  penne  e  penonne  a  temperare  una 
gran  brigata  bene  un  dì  :  e  in  uno  sacchetlino  di  cuoio  da  tenere 
spezie  se  l'appiccò  allato  ;  e  cosi  fornito,  disse  :  Or  veggiamo  s'io 
serò  presto  a  fare  un  testamento  come  ser  Nigi.  Essendo  la  cosa 
di  ser  Bonavere  cosi  ben  fornita ,  avvetme  caso  che  egli  andò  a 
palagio  del  podestà,  quel  di  medesimo,  per  dare  una  accezione 
a  uno  collaterale  d'uno  podestà  che  c*era  da  Monte  di  Falco;  il 
quale  collaterale,  essendo  vecchio ,  portava  una  berretta  attor- 
niata intorno  intorno  con  pance  di  vaio  tutte  intere,  ed  era  vestilo 
d'un  rosato  di  grana.  E  cosi  sedendo  al  banco,  il  detto  ser  Bo- 
navere giugne  col  fiaschettino  allato,  e  col  foglio  della  accezione 
in  mano,  e  cacciatosi  tra  una  gran  ealca  che  v'era  giunse  dirim- 
petto al  giudice,  e  avvocato  dell'altra  parie  ,  m esser  Cristofano 
de' Ricci  e  ser  Giovanni  Fantoni  procuratore.  Li  quali,  avendo 
veduto  ser  Bonavere  con  la  accezione ,  tìccansi  tra  Ja  calca  .  e 
dovidendo  le  schiere,  giunsono  al  giudice  ;  e  ristretto  ser  Bonavera 
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di  giudice,  ed  eglino  altresì,  disse  messer  CnstofdTio:  Clio  acce- 
zione e  che  pisj^iagione?  questa  cosa  si  rìciderà  con  le  scuri.  E 
€031  ficca  tid  osi  Tu  no  addosso  airaltro,  rampolla  dello  inchiostro 
si  ruppe  ;  e  dello  inchiostro  la  maggior  parte  andò  su  la  cappa 
del  collaterale,  e  alcuno  sprazzo  su  quella  delio  avvocato,  o 
m esser  lo  collaterale^  vergendo  questo,  alzando  il  lembo,  mara- 
vigliandosi, comincia  a  guardare  intorno,  e  chiama  i  famigli  che 
serrinola  porta  del  palagio,  sì  che  si  truovionde  quello  tementaìo 
era  venuto.  Ser  Bonavere  e  reggendo  e  udendo,  si  mette  la  mano 
sotto,  e  corcando  rampolla,  la  truova  tutta  spezzata,  e  Fincliio- 
sfcro  avere  ancora  elU  in  parte  addosso;  subito  esce  tra  uomo  e 
uomo,  e  vassi  con  Dio.  il  collaterale,  essendo  rimase  quasi  da 
piede  capo,  o  me^sser  Cristorano  in  isprazzi,  guardava  runoraltro^ 
e  quasi  come  usciti  della  memoria  chi  guardava  l'uno  e  chi  Taltro. 
E  1  collaterale  guardava  le  volte,  se  di  lassù  fosse  venuto,  e  poi 
£i  volgea  verso  le  mura,  e  non  veggendo  donde  tal  cosa  uscisse, 
si  volse  verso  la  panca,  ^uardamiola  di  sopra,  e  poi,  chinando 
il  capo,  la  guardò  di  sotto;  e  poi  scendendo  gli  scaglioni  del 
banco,  a  uno  a  uno  gli  venne  guardando;  nella  fine  ogni  cosa 
veduta,  si  cominciò  a  segnare  per  forma  che  quasi  fu  per  uscire 
della  memoria,  Messer  Cristofano  e  ser  Giovanni,  per  aver  mi- 
gliore ragione  del  piato,  dicevano  :  0  messer  lo  collaterale,  noi 
toccate,  lasciatelo  seccare.  Altri  dicevano:  Cotesta  roba  v'è  stata 
guasta.  Altri  dicevano:  E'  pare  uno  annuvolato,  di  quelli  che  si 
soleano  portare.  E  così  guardando  e  dicendo  ciascuno,  il  iudice 
cominciò  a  sospettare;  e  volto  il  viso  verso  quelli,  disse:  E  sa- 
pete chi  ci  sia  stato  quelli  che  mi  ci  ha  vituperalo?  Chi  rispondea 
a  un  modo  e  chi  a  un  altro.  Tantoché  'l  giudice  come  uscito  di 
aè  disse  al  cavaliere  che  facesse  richiedere  il  cappellano  che 
ponesse  la  dinunzia,  E  'l  cavalioro  quasi  rìdendo  disse:  E  contro 
a  cui  la  porrà,  che  voi,  a  cui  il  caso  è  venuto  addosso,  non  sa-- 
pete  chi?  Il  megho  che  potete  fare  ,  è  dì  guardare  che  alcuno 
non  rechi  al  banco  inchiostro  ;  e  la  cappa  che  ci  avete  fatta 
nera  da  piede,  fatecela  mozzare,  e  perchè  ella  sia  più  corta,  non 
fa  forza,  che  parete  mezzo  uomo  di  arme.  Udendo  tante  ragioni 
il  iudice,  e  da  ogni  parte  essendo  quasi  gabbato,  prese  il  partito 
che  il  cavaliere  gli  disse,  e  rimase  vinto  di  questa  cosa,  e  durò 
ben  due  mesi  che  al  banco  guardava  ciascuno  che  vi  venia,  ere- 
dendo  che  continuo  gli  fosse  gittate  inchiostro  addosso  ,  e  di 
quello  che  tagliò  da  piede,  fece  calcetti  e  guanti  il  meglio  che 
potè*  Messer  Cristofano  dall'altra  parte  scese  gli  scaglioni ,  e 
alzandosi  i  gheroni  strìgnea  la  bocca  per  maraviglia,  e  sor  Gio- 
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I  ser  Booaveve  DOA  afcft  più  cto  im  paiodi  calnooa 
e  quelle,  lonandoM  a  casa,  trovò  tutta  spranate  di 
inchiòstro,  che  parca  una  Uvala  de'  faodulU  dell'abbaco.  Cia- 
scuno si  lavò  e  riparo  léce  all'inchiostro  il  meglio  die  seppe  ;  im 
la  medidoa  migliore  fu  il  darsene  pace,  che  ben  sarebbe  staio 
meglio  che  *1  detto  ser  Benavere  non  fosse  stata  notaio,  e  se  piff 
fu,  andare  avvinalo  e  fornito  con  Tarte  sua,  come  gli  allfì  che 
sono  circuaspettì,  vanno.  Perocché,  se  dò  aveàae  latto,  aYrebbe 
fatto  il  testamento  che  glisarebbe  valuto  assai,  non  areÙie  guasUt 
la  roba  del  collaterale ,  nò  quella  di  messer  Crìstofano,  nò  non 
arebber.falto  uscire  di  ^  il  collaterale  e  gli  altri  ^ha  v'erano,  e 
non  s'averebbe  versato  l'inchiostro  sul  suo  gonnélkme  e  su  le 
calze  che  gli  gittò  p(»ggiore  ragione.;  e  in  fine  non  averebbe  fitto 
spesa  nella  rotta  ampolla,  nò  in  quello  inchiostrò  che  dentro  vi 
era,  comecchò  Taiutasse  in  gran  parte  la  fortuna.-  Che  se* quello 
collaterale  si  fosse  di  lui  avveduto,  averebbe  avuto  a  mondare 
le  robe  gua^,e  forse  averebbe  avu^o  peggio. 

E  cosi  si  rimase  la  cosa,  rimaoisndo  in  questo  quel  provertjio 
che  dice:  in  cento  anni  e  'n  cento. mesi  toma  Tacqua  in  suoi 
paesi.  Così  incontrò  a  ser  Benavere,  che  esseqdo  andato  gran^ 
tempo  secco  e  saiiza  inchiostro,  sene  puose  poi  tanto  allato,  che 
ne  tinse  la  Corte  d'un  podestà. 

NOVELLA  CLXIV. 

Riccio  Cedemi  fa  un  sogno  come  è  diventato  ricco  con  gran  tes(pro  : 
la  mattina  vegnente  una  gatta  il 'battezza  con  Io  sterco  suo,  ed  é 
più  tapino  che  m». 

Se  nella  precedente  novella  ser  Bonavere  per  essere  trascurato 
e  non  portare  Tarte  sua  a  cintola ,  come  è  d'usanza  ,  perdeva  i 
suoi  guadagni  e  vìsse  povero  ;  in  questa  seguente  voglio  mostrare 
come  un  Fiorentino  in  una  notte  divenne  molto  ricco,  e  la  mat- 
tina ritornò  in  poverissimo  stato.  Dico  adunque  che  in  quelh 
tempi  che  1  conte  di  Virtù  disfece  messer  Bernabò  suo  zio  e 
signore  di  Melano,  e  nella  città  di  Firenze  di  ciò  molto  parlan- 
dosi, avvenne  per  caso  che  uno,  ìì  quale  avea  nome  Riocio  Ce- 
derni,  uomo  assai  di  piacevole  condigione,  e  avea  briga  mortale, 
e  per  quella  andava  sempre  armato  di  panziera  e  di  pianella^ 
avendo  udito  un  giorno  molte  parlanze  di  quanti  danari  e  dà 
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quanti  gioielli  il  conte  rimaneasÌ2fnore,  la  sera  an^iandosì  a  letto 
e  cavandosi  la  pianella,  la  mise  su  uno  forziere  soUosopra,  ac- 
ciocché del  sudore  quella  si  rasciugasse,  e  andandosi  a  letto  e 
dormendo  .  cominciò  a  soijjnare  ,  e  tm  l'altre  cose  sos^nò  come 

'  egli  era  arrivato  a  Melano^  e  che  m esser  Bernal  bò  e  'I  conto  di 
Virtù,  facemioU  grandissimo  onore  Fa  ve  vano  condotto  in  uno 
de  loro  grandissimi  palazzi,  e  là  stato  per  alquanto  spazio,  rome 
se  fosse  stento  T  imperatore  Fa  vaiano  posto  a  sedere  in  mezzo  di  ■ 
loro:  e  quivi  fatti  venire  ^[randissimi  vasi  d'oro  e  d'argento  pieni  I 
di  ducati  e  di  fiorini  nuovi ,  gli  aveano  a  lui  domiti  ;  e  oltre  a 
questo  gli  prò  He  re  vano  ogni  loro  terra  ;  e  quasi  in  sonno  questo 
Riccio  era  diventato  o  leone  o  falcone  pelle^^rino.  Di  che  essendo 
costui  in  questa  sonnolenzia  e  addurmentata  gloria,  avvicinan- 
dosi àiraurora^  il  detto  Riccio  si  svegliò,  e  quasi  come  uomo 
uscito  dì  sé,  |>erchò  per  Tesser  desto  riconobbe,  da  grandii^simo 
stato  e  ricchezza,  ritornare  alla  &ua  povertà. .  .grandissimo  guaio 
si  riconobbe. .  .si  cominciò  a  lagnare  di  così  grandissima  sven- 

ll       tura,  come  era  stata  quella  di  tornare  a  Mongibello.  E  poi  così 

I  doglioso  e  quasi  fuor  di  so,  si  levò  e  vestissi  per  andare  fuori: 
E  andando  con  questa  fantasia  giù  per  la  scala  »  a  gran  pena 
non  sapea  se  dormia  o  se  era  desto.  Giujjnendo  all'uscio,  per 
uscir  fuori,  e  cominciando  a  pensare  su  la  riccbezza  che  gli  parea  ■ 
avere  perduta,  e  volendosi  mettere  la  mano  a  grattaro  il  capo,  ■ 
come  spesso  interviene  a  quelli  che  hanno  malenconia,  trovossi 
la  cappeltìna  in  capo  ,  con  la  quale  la  notte  avea  dormito,  e 
accozzando  la  smemoraggine  con  la  malinconia ,  diede  la  volta 
indietro,  e  subito  ritornò  alla  camera  e  ^ittò  la  cappellina  sul 
letto,  subiE.0  andò  al  forziere,  dove  lasciato  avea  la  pianella  nel 
cappuccio,  0  quella  presa  prestamente  e  messalasi  in  capo,  su 
per  le  tempie  e  per  le  guancie  sentì  colare  in  abbondanzia  di 
molta  puzzolente  bruttura.  E  questo  era  che  una  sua  gatta,  la 
notte,  di  sterco  avea  ben  fornito  quella  pianella.  Sentendosi  il 
detto  Riccio  cosi  bene  impiastrato,  subito  si  trae  la  pianella,  la 
quale  avea  molto  rammorbidata  la  farsata  ,  e  chiama  la  fante^ 
maladicendo  la  fortuna ,  e  narrando  il  sogno  suo,  dicea  :  Cime 
sventurato,  quanta  ricchezza  e  quanto  bene  io  ho  avuto  istanotte. 
e  ora  mi  truovo  cosi  infardato  I  La  fante  quasi  smemorata  il  vo- 
lea  lavare  con  l'acqua  fredda  ;  e  1  Riccio  comincia  a  gridare  che 
olla  accenda  il  fuoco  e  ch'ella  metta  del  ranno  a  scaldare;  ed 
olla  cosi  fece.  E  l  Riccio  stette  tanto  a  ce  r  velieri  a  scoperta  , 
quanto  il  ranno  si  penò  a  scaldare.  Come  fu  caldo,  se  ne  andò 

^^  in  un  corlicino ,  perchè  per  una  fogna  la  lavatura  di  quello  fa- 
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slitlio  avesse  l'uscita,  e  quasi  per  ispazio  di  quattr'ore  si  penò  a 
lavare  il  capo.  Quando  ii  capo  6'  fu  lavalo,  ma  non  sì^  che  p'm 
dì  non  gliene  venisse  fraore^  disse  alla  fatilo  che  recasse  la  pia- 
nella, la  quale  era  sì  fornita  d'ogni  parte,  che  né  egli  ne  eila 
ardivano  a  toccarla.  Ed  essendo  una  bigoncetta  nella  corte,  prese 
partito  d'empierla  d'acqua;  ed  empiuta  ch'ella  fu,  vi  cacciò  entro 
la  pianella,  dicendo  :  Sta  costi  tanto  che  ben  la  vaglia  ;  ed  egli 
si  mi*i6  in  capo  il  più  caldo  cappuccio  che  avea,  ma  non  si,  cRb 
per  non  portare  la  pianella,  per  arrata  non  ì;Iì  venisse  il  mal  dei 
denti,  di  che  convenne  stesse  in  casa  più  di;  e  la  fante  parca 
che  lavasse  ventri,  scuscendo  la  farsata,  e  lavandola  per  ispazta 
di  due  dì,  11  Riccio  si  dolca,  raccordandosi  del  ricco  sogno,  e  in 
quel  ch'egli  era  convertito  e  del  male  de'  denti;  infino  dopo  molle 
novelle,  e'  mandò  per  uno  maestro  che  gli  fece  una  farsaia  nuova, 
e  scemato  il  duolo  de*  denti,  uscj  di  casa  e  andò  al  canto  de'  tre 
mugghi:  là  dove  stava  a  bottega,  e  là  a  molti  si  dolse  e  del  caso 
e  della  fortuna  sua  ;  e  compensato  l'avere  del  Toro  della  notte 
con  la  feccia  della  gatta  convenne  che  si  desse  pace. 

Or  cosi  interviene  spesso  de'  sogni,  che  sono  multi  uoraen»  e 
femminelle  che  ci  danno  tanta  fede,  quanta  sì  potesse  dare  a  una 
cosa  ben  vera;  e  guard  e  rannosi  di  non  passare  il  di  per  uno 
luogo  dove  aranno  sognato  avere  disavventura.  E  Tuna  dice  ai- 
Tal  tra  :  Io  sognai  che  la  serpe  mi  mordea;  e  s'ella  romperà  il  di 
un  bicchiere,  dirà  :  Ecco  la  serpe  di  stanotte.  L'altra  avrà  sognato 
d'aflbgare  nell'acqua;  caderà  una  lucerna  e  dirà:  Ecco  il  sogno 
mìo  di  stanotte.  L'altra  sognerà  d'essere  caduta  nel  fuoco;  com- 
batterà il  dì  con  la  fante  che  non  abbia  ben  fatto,  e  dirà  :  Ecco 
il  sogno  di  stanotte.  E  così  si  può  interpretare  il  sogno  del  Riccio 
che  era  fra  oro  e  nìonota ,  e  la  mattina  si  coperse  di  sterco  di 
gatta.   . 

NOVELLA  CLXV. 

Gamiignaiio  da  Fortuoe  con  una  uuova  imniaginazione  sQuìsc«  una  questione 
di  tavole;,  passando  per  la  via,  la  qnule  nou  sì  potea  sJìntre  per  eh!  oon  * 
avesse  veduto. 

Carnrighano  da  Fortune  del  contado  di  Firenze  fu  uno  uomo 
dt*4U'Btta  coudizione,  perocché  quasi  visse,  non  come  uomo  mo- 
deralo, non  come  uomo  di  corte,  ma  vestito  in  gonnella  bÌ6gia, 
san/a  mantello,  col  cappuccio  a  gote,  cinto  larghissimo,  bruito 
più  che  altro  uomo,  che  sempre  il  naso  e  gli  occhi  gli  colava; 
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[tanto  era  goloso,  che  sempre  le  case  altrui  andava  cercando  ; 
Lf uggito  era  da'  sellili,  dagli  altri  era  accettato,  più  per  udire  dir  * 
bnale  e  maleficii  d'altrui,  che  meglio  che  altro  uomo  gli  seppe 
[dire  che  per  altra  virtù  che  fosse  in  lui  ;  e  cosi  fatlo^  come  era, 
p;)er  ìacusare  il  suo  mal  dire,  dicea  una  buona  parola  :  che  non 
(era  male  il  dir  male,  ma  che  il  male  era  a  rapportarlo.  Chi  con- 
sidera a  ciò,  elle  son  parole  di  GlosofOj  perocché  la  nostra  fragìld-^ 
naiurf*,  inclinala  a'  vixii,  spesse  volle  e  a  desinari  e  a  cene  ra- 
giona più  de'  fatti  altrui  che  de'  suoi  ;  e  non  rapportandosi,  rade 
volte  ne  dovercbbe  uscire  male  ;  donde  rapportandosi ,  spesse 
volte  118  escono  e  brighe  e  uccisioni.  Questo  Carmignano  consi- 
derava troppo  bene  la  qualità  e  degli  uomin»  e  delle  donne ,  e 
quando  trovava  da  potere  dire  male  di  loro ,  adornava  e  inca- 
strava il  suo  dire  persi  fatta  forma,  che  udendolo  colui  a  cui 
toccava,  se  ne.  ridea-  Quando  giuocava  a  scacchi  e  quando  a 
tavole  ;  e  allora  se  alcuno  gli  avesse  detto  alcuna  cosa  o  dato 
noia^  subito  parca  che  avesse  la  risposta  a  vituperare  quel  tale» 
Sempre  andava  sanza  brache,  per  tal  segnale,  che  gìucando  un 
di  a  scacchi,  vedendosi  per  alcuno  (;;iovaDC  di  gran  famiglia  le 
sue  masserizie,  disse:  Carmignano,  vatti  quella  pedina.  Carmi- 
guano  che  sapea  la  madre  di  colui  esser  cattiva  di  mia  persona 
stata,  subito  rispose:  Meglio  la  conobbe  ma  ramata.  Uno  merca- 
tante, chiamato  Leonardo  Bartohni,  dicendogli  alcuna  cosa  che 
non  gli  piacque,  quando  giocava  a  tavole,  e  t|uolli  pensò  essere 
costai  con  molti  fratelli ,  tra'  quali  era  un  maestro  Marco ,  va* 
lentre  in  teologia,  e  uno  che  avea  nome  lobbia,  di  poco  valore 
e  quasi  scimonito,  disse  :  lo  me  lo  sofferò  da  te,  comoda  bestia, 
e  ì  più  savio  che  sia  tra  voi  è  il  Tohbia ,  mettendovi  ancora  il 
maestro  Marco,  E  cosi  avea  le  sue  risposte  pronte  più  che  altro 
uomo.  Dico  adunque  che  passando  costui  al  Frascato ,  trovò  a 
un  giuoco  di  tavole  esser  grandissima  contesa.  L'uno,  che  giocava, 
era  possente  uomo  di  famiglia,  e  l'altro  era  un  omicciuolo  di  pic- 
colo altare.  Dintorno  era  assai  gente  ,  e  ninno  volea  dire  chi 
avesse  la  ragione  o  il  torto.  Carmignano ,   avendo  compreso  il 
tatto,  si  fa  innanii  e  dice:  lo  dirò  a  rappellare  di  mio  chi  ha  il 
torto.  Dice  il  possente  che  non  avea  voglia  che  si  dicesse:  Come 
il  dirai  che  non  c'eri  ?  E  Carmignano  rispose  :  lo  ti  dico  che  io 
6i>  la  questione,  e  dirolla,  che  non  ci  avrà  alcuno  male.  Dice  To- 
miciatto  che  giocava:  lo  per  me  son  contento,  e  priegotenc  per 
Tamore  di  Dio  che  lo  dica,  Veggcndo  il  maggiore  tanto  innanzi 
la  cosa,  mosso  da  arroganza  si  volse  verso  Carmignano  dicendo  : 
\  son  contento  pur  per  vedere  quello  che  tu  dirai  :  Allora 
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Carmignano  dice  :  E  io  il  dirò,  e  dica  die  tu  lialil  UmIo  ;  peroodi^ 
8e  tu  Avesàe -ragione,  questi  che  són  qui  te  TareblKm  data, con» 
la  questione  mosse,  ò  arebft>onlo  detto;  nia  perchè  non  l'hai , 
nessuno  di  costoro  per  la  tua  maggiorane»  non  Fbanno  Osati 
dire  ;  e  però  costui,  che. giucca  téco,  ha  la.  ragione.  Ciàscano, 
che  era  intorno,  dieea  sotto  voce:  E  tu  di'  il  vero.  Colui  mÌBao* 
clava  Carmignano  e  dicea  :  Tu  mi  fai  perdere  questo' giuoco;  il 
corpo  e'al  sangue  che  io  te  ne  palerò.  Carmignano  alloria  diasB: 
Io  ti  dissi  nel  principio  che  io  voleva  diffinire  la  questione  a  lap- 
pollare  di  nlio,  e  cosi  ancora  voglio  se  male  ho  giudicato.  Coetòfo, 
che  sono  qui,  presenti,  il  dicano,  e  se  la  lingua  lóro  di  dò  è  im- 
pedita, fa  venire  delle  fave  bianche  e  nere  ,  e  dicanlo  le  Ine. 
Quello  possente  di  questo  partito  Sbigotti  forte-,  e  disse  :  V  bob 
si  mettono  alle  fave  i  giuochi  delle  tavole;  e  crollando  il  capo, 
disse:  Io  mei  terrò  a  ménte.  Carmignano  disse;  B  t&  tei  timn;  e 
dato  la  volta  col  cappuccio  a  goie  alla  larga  /e  col  naso  e  eoa 
gli  occhi  rampollanti  sbandò  con  Dttf; 

Questa  novella  mi  fa  ricordare  quanto  il  reondo  corre  9ggi  it 
questa  terra,  e  ben  lo  sa  il  men  possente  quand'egli  ha  queatìow 
còl  posseute,  che  non  che  gli  sia  fatta  ragione^  ma  non  m  tiwm 
chi  per  luivpra  la  bocca ,  o  chi  giudicare  vogUa  .contro  al  pii 
possente.  E  nelle  terre,  che  dicono  r^gersi  a  Comune^,  questo 
vizio  più  incontra^  e  la  pruova  il  manifesti  che  anni  otto  o  dieci 
durerà  un  piato,  e  quando  in  gran  tempo  non  è  spacciato,  di' 
scuno  può  pensaroj  come  pensò  Carmignano,  che  ìa  maggioranza 
per  non  pagare  dilunga  la  questione.  E  non  si  vede  egli  nelli 
iustizia  che  tutti  i  poveri  uomeni  e  tapini  sono  gli  esecutori  di 
quella;  nlai  possenti  non  la  vogliono  per  loro? 

NOVELLA  CLXVI. 

Alessandro  di  ser  Lamberto ,  con  nuovo  artificio  fò  cavare  un  dente  a  m 
suo  amico  dal  Ciarpa  fabbro  in  Pian  di  Mùgnone.   -    ' 

Poiché  le  menti  de'  mortali  sono  così  disposte,  e  non  vogliono 
adoperare  le  virtù  per  addirizzare  quelle,  seguirò  ora  di  diredi 
alcune  pestilenze  corporali,  venute  ih  corpi  di  pfccolo  afiEsure,  da 
nuove  maniere  di  medici  sono  state  sanate.  Fu ,  e  ancora  è  per 
li  tempi  nella  città  di  Firenze  uno  piacevole  ditadino,  chiamata 
Alessandro  <li  ser  Lamberto ,  il  quale  fu  e  sonatore  di  molti 
stormenti  è  cantatore.  E  con  questo  avea  per  le  mani  mohi 
nuovi  uomeni,  perocché  con  loro  volentieri  pigliava  dimestidiena. 
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[ATennegli  f>er  caso  che  un  suo  amico,  rammaricandosi  molto  che 
un  dente  gti  dolea  ,  e  spesso  spesso  il  comlucea  a  tanta  pena, 
elle  era  per  (iisperarsi  ;  al  quale,  considerato  Alessandro  un 
nuovo  pesce»  fabbro  di  Pian  di  Mugnone,  chiamato  Ciarjta,  tìisse  : 
Che  non  te  lo  fai  tu  cavare?  e  quelli  rispose  :  Io  lo  farei  volen* 
tieri,  ma  io  ho  troppo i^riin  paura  de' ferri.  Disse  Alessandro:  lo 
l'avvìerò  a  un  mio  amico,  e  vicino  di  contado  ,  che  tion  che  Li 
tocchi  con  ferro,  e'  non  ti  tocchnra  con  mìino.  Rispose  costui  :  0 
Alessandro  mio,  io  te  ne  pre^^o:  se  lo  fai ,  io  serò  sempre  tuo 
fedele.  Alessandro  disse:  Vientene  dt^mani  a  «itarti  meco,  o  an- 
deremo  a  Ini,  perocch  egli  è  yn  fabbro  di  Pian  di  Mugnone,  chia- 
mato Ciarpa;  e  cosi  fu  fatto,  che  Taltra  mattina  i^iunti  Tuno  e 
Faitro  ai  luogo  d'Alessandro,  subito  sen'andarono  al  detto  Garpa, 
il  quale  trovarono  alla  fabbrica  che  fabbricava  un  vomere.  Giunti 
costoro  a  lui,  Ales^ndro,  che  col  Ciarpa  sapea  bea  ciarpare, 
conninciò  a  dire  del  dìfelto  del  dente  del  compagno  suo,  e  come 
egli  si  dimenavate  che  volontieri  Bèlo  volea  cavare,  ma  che  egli 
non  voiea  gli  fosse  tocco  con  ferri,  né  con  mano,  se  [Hjssibii  fosse. 
Disse  il  Ciarpa:  Lasciamelo  vedere;  e  toccandolo  con  mano, 
quelli  diede  un  grando  strido.  Sentì  che  si  dimenava  ;  onde  disse: 
Lascia  far  me  che  io  tei  caverò,  e  non  vi  metterò  né  ferro  né 
mano.  Quelli  rispose:  Deh  al  per  DioI  11  Ciarpa,  sanza  partirsi 
dalla  fabbrica,  manda  un  suo  garzone  per  uno  spaghetto  incerato, 
con  che  si  cuciono  le  scarpette  ;  e  venuto  che  fu,  disse  a  costui  : 
Addoppia  quello  spaghetto,  e  fa  nel  capo  tu  stesso  un  nodo  scor- 
ritoio, e  mettivi  pianamente  il  dente  dentro.  Costui  di  gran  pena 
cosi  fece.  Fatto  questo,  disse:  Dammi  l  altro  capo  in  mano  ;  e 
avuto  che  l'ebbe  in  mano,  il  legò  a  un  agutn,  che  era  nel  ceppo 
della  fabbrica  »  e  disse  a  colui:  Serra  sì  il  cappio  che  tenga  il 
dente;  e  colui  il  serroe.  Fatto  queiàto,  dice  il  Ciarpa  :  Or  statti 
pianamente,  che  io  ho  a  dire  alcuna  Orazio r*e^  e  subito  it  dente 
uscirà  fuori:  e  menava  la  bocca ,  come  se  la  dicesse ,  e  niente 
meno  avea  il  bomere  nel  fuoc-e  :  e  colto  che  ebbe  il  tempo,  che 
lo  vide  ben  rovente,  cava  fuori  questo  bomere,  e  difilalo  verso 
colui  con  un  viso  di  Satanasso,  dicendo  :  Che  dente  e  che  non 
dente?  apri  la  bocca;  mostrando  di  volerglielo  ficcare  nel  viso. 
Colui,  che  avea  il  dente  nel  cappio,  mosso  da  maggior  paura  ^ 
subito  si  tira  a  drieto  per  fuggire,  in  forma  che  il  dente  rimase 
appiccato  al  ceppo  della  ncudine.  Rimaso  colui  quasi  smemo- 
rato, si  cercava  se  avea  il  dente  in  bocca ,  e  non  trovandoselo^ 
dicea  per  certo  che  mai  si  bella  e  si  nuova  sperienza  non  avea 
luto,  e  che  ni  una  pena  avea  avuta,  se  non  della  paura  di  quej 


^jydut 


i 


9S4  HOVBXA  cumi. 

bomere,  e  che  non  m  l'avea  seiitito  uscnre.  AleBsandro  rìdet,  e 
Tolgesi  att'amioo  dicendo  :  averasti  mai  creduto  che  costai  iiaiBB 
al  buono  cavatore  di  denti?  L'amieo  appena  era  ancora  in  aè, 
che  cominciò  a  dire  :  Io  avèa  paura  d'un  peiodi  tanaglie,  e  odaUa 
me  rba  tratto  con  un  bomere;  sia  coline  viiofe  che  io  sono  fuori 
d'una  gran  pena.  E  per  rimunerare  il  fabbro,  la  doménica  Te- 
gnente gli  diede  un  buon  desioàré,  e  Àlessandiro  pon  loro. 

Questa  fu  nuova  e  beila  esperienza  che  con  lina  grandissimi 
paura  fece ,  non  che  dimenticare  4a  minore  paura,  ma  eòutìo 
non  si  ricordò  di  quella,  e  non  sentendo  alcuna  pena,  si  trpfò 
guarito.  Gnuna  cosa  fa  trottare  quanto  la  paura.  E  io  scrittore 
già  vidi,  prova  d'uno  gottoso  che  più  tempo  era  stato  die  mi 
non  era  ito,  ma  portato  fu  sempre.  Stando  costui  a  sedere  ia 
meozo  d'una  via  su  una  carrìuola,  correndo  un  suo  corsiere  che 
gli  veniaaterìre  addoéjsot-essendo  perd^tode'  piedi  e  delle  pani, 
e  in  tutto  di  gotte  attratto,  subito  con  le  mani  prese  la  càrrìoob, 
e  con  parecchi  salti  con  essa  insiemosi  gittò  da  parta,  e  '1  cavallo  ' 
correndo  passò  via.  Un  altro  gottoso,  non  in  tutto  attratto,  m 
doglioso  di  gotte  forte,  stando  su  uno  letto,  in  una  terra  di  Lan- 
bfirdia  ambasciadoré,  si  levò  il^  ròmorè  in  quella  ;  ed  esseado 
tutto  ilpòpulo  in  arme,  gridavano  alia  morte -verso  qiiello  am- 
basciadoré ;  di  che  senteAdolo-  il  gottoso,  che  appena  sul  letto 
stare  non  pelea  sanza  gran  guai,  prestamente  schizzoedel  letto, 
e  dato  giù  per  la  scala  dell'albergo,  si  fuggì  buon  pezzo  di  via 
verso  la  chiesa  de'  fra'  minori,  e  non  parve  gottoso,  ma  più  tosto 
barbaresco  o  can  da  giugnere  ;  e  campò  la  persona  ;  e  ancora  pia 
che  più  tempo  stette  sanza  pena  di  gotte,  dove  prima  ogni  di 
l'avea.  E  cosi  bisogno  fa  la  vecchia  trottare. 

NOVELLA  CLXVll. 

Messer  Tommaso  di  Neri  manda  un  suo  lavorante  di  lana  al  maestro  Tm- 
rnaso^  perchè  lo  curi  d*alcuno  difettò;  e  portando  Torina  al  maestro,  m 
porta  un  pieno  orinale  e  un  mezzo  orciuolo,  e  di  queìlo  che  seguita. 

Un'altra  bella  sperienza  mi  fa  venire  a  memoria  la  precedente 
novella,  la  quale  consigliò  maestro  Tommaso  del  Garbo.  Fa, 
non  ò  gran  tempo,  un  fattore  d'arte  di  lana  il  quale  era  grandis- 
iimo  bevitore,  e  stava  con  messer  Tommaso  di  Neh  di  Lippe; 
«  mc«««»r  Tommaso  di  lui  spesse  volte  avea  gran  piacere,  e  te- 
ndalo per  suo  grande  amico.  Avvenne  per  caso  che  questo  fiitture 
più  volte  s'era  doluto  col  detto  messer  Tommaso ,  come  i 
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I  volte  si  sentra  gran  doglia  nella  testa,  e  che  volentieri  ne  ave- 
I  rebbe  consiglio  con  qualche  medico  intendente.  Messer  Tommaso 
disse-  Vaitene  lunedì  mattina,  che  è  festa ^  da  mia  parte  al  mae- 
i  atro  Tommaso ,  e  portagli  l'acqua  tua  ,  e  digli  il  tuo  diretto,  e 
guarderai  quello  che  ti  dice.  Questo  fu  un  sabato  dopo  nona ,  e 
inesser  Tommaso  gli  disse  del  lunecìì ,  accioccliè  la  domemca 
stesse  riposato,  e  poi  lunedì  portasse  i!  segno.  Come  gli  disse , 
così  pensò  di  fare.  La  domenica  seguente,  dove  costni  devea  te- 
nere vita  di  mezzo,  e' cominciò  la  mattina  andare  bevendo  con 
sue  brigate,  e  insino  alla  sera  giurò  non  restare.  Vegnente  la 
notte .  e  levandosi  per  orinare  su  la  mattina ,  la  donna  li  porse 
l'orinale,  e  orinando  lo  empiè  che  traboccava.  Disse  alla  donna 
che  tosto  trovasse  uno  orciuolo^  e  quello  empiè  ben  mezzo.  Fatto 
dì,  costui  porta  non  il  segno,  ma  un  diluvio  d'orina  al  medico,  e 
portò  e  Torinale  e  forciuolo,  e  giunto  nella  bottega  di  Pietro..,, 
nel  Garbo,  che  era  spezialo  ,  sotto  le  case  del  detto  maestro 

Tommaso,  appiccò  l'ori  naie»  e  Torci  ulo  si  ritenne  sotto e  \k 

postosi  a  sedere,  tanto  stette,  che'l  maestro  giunse  a  procurare 
Facqua  degrinferrai,  com'è  d'usanza,  o  di  quelli  che  si  vogliono 
purgare.  E  vedute  più  e  più,  giunse  a  quella  delFamico,  il  quale 
subito  so  gli  accostò  allato ,  dicendo  essere  uno  fedel  servidore 
di  messer  Tommaso  di  Neri ,  il  quale  a  bri  il  mandava ,  accioc- 
ché gb  desse  aiuto  e  consiglio  a  quello  difetto  che  si  senti  a.  Mae- 
stro Tommaso  disse:  Ov'è  Tacqua  tua?  E  queUi  tolse  l'orinale, 
che  presso  gli  era.  Come  il  maestro  mise  le  mani  nella  cassa  per 
trarre  l'orinale  fuori,  attuffò  le  dita  nel  ferina,  perocché  era  pieno 
senza  gorgiera  ;  tirò  fuori ,  e  maravigliandosi  disse  a  costui:  E' 
non  pare  che  tu  abbi  il  male  di  Banco  ;  e  veggendo  fare  alcuno 
atto  di  quello  orciuolo  ,  che  avea  sotto  il  mantello,  disse:  Che 
hai  tu  costì?  E  queUi  rispose  :  È  L'avanzo  dell'acqua  che  io  feci. 
Veggendo  questo  il  maestro,  disse  a  costui  :  Che  facesti!  ieri?  e 
quelb  rispose  che  avea  bevuto  co' suoi  compagni.  Allora  disse 
il  maestro:  Va,  e  fa  tre  dì  allato  allato  come  facesti  ieri,  e  nou 
aver  pensiero,  the  se  alcuno  difetto  averai  ^  si  purgherà  per  la 
orina .  Costui  tolse  i  vasi  suoi ,  e  rito  mossi  con  essi ,  salvo  che 
quando  fu  in  Santo  Martino ,  gii  votò  in  una  cateratta  di  quelli 
lanaiuoli,  che  ne  corse  il  rigagnolo  più  di  venti  braccia  ;  e  tor- 
nossi  a  casa,  mettendo  in  esecuzione  ciò  che  'l  maestro  gli  avea 
detto*  E  messer  Tommaso  di  Neri  il  dimandò  il  dì  medesimo 
quello  che  ì  maestro  gli  avea  detto ,  e  quelli  rispose  :  Dice  che 
io  facci  alcuna  cosa  assai  agevole,  e  sarò  guarito.  Disse  messer 
Tommaso:  0  bene  sta.  Avvenne  per  caso  che  scontrandosi  il 
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mariedi  messer  Tommaso  cui  maestro,  il  maestro  disse  ;  Mes« 
Tommaso,  ho  io  a  fare  oricello?  E  quelli  rispose  *  Come?  E  qui 
disàe ,  come  un  suo  fattore  ora  venuto  a  lui  pi^r  sua  parte,! 
aveagli  recato  urv  &o}?no  maraviglioso  e  sformato  d'uno  oria 
pieno  0  d'ano  orciuolo.  Messe r  Tommaso  usci  quasi  di  gè,  l 
udendo  la  novella  e  del  bere  la  domenica^  e  del  rimedio  di  i 
stro  Tommaso ,  disse  :  Deb  morto  sie  ei^li  a  ghiado  !  Non  man 
viglia^  che  non  è  stato  oggi  a  bottega,  che  seguirà  su  letavei 
il  coiisi£;lio  che  gli  avete  dato  ;  e  partissi  con  risa.  E  mo 
Tommaso  disse  il  tiiMo  al  suo  fattore,  e  ripreselo  forte;  mai 
sì,  che  non  sej^uisse  quello  che  1  medico  gli  avea  detto  ch<»  ! 
cesse;  afiiermanrio  che  molto  gli  giovava,  e  se  prima  era  bevi 
tore,  diventò  tracannatore  ;  e  messer  Toinmaso  se  ne  strinai 
spalle. 

E  questa  era  la  doglia  del  capo;  che  sono  molti:  che  berranil 
tanto,  che  non  che  dolga  loro  il  ca(M>,  ma  e*  diventeranno  pan 
latichi  e  ritnioplìchi,  e  col  male  della  gocciola  ,  che  più  tositi  i 
potrebbe  dire  il  male  del  quarto  ;  che  a  tanto  è  venuto  que 
misero  difetto,  che' giovani  tutti  se  ne  gnastano,  usando 
tina  più  e  più  volto  bere  la  malvasia  e  altri  vini ,  e  poi  con 
alla  lussuria;  e  così  si  guastano  e  mancano  i  corpi. 
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Maestro  Gabbadeo  con  una  bella  rura  fa  uscire  a  uno  eonlarfino  certe  hn 
clic  gli  eraaa  entrate  neirorccchia,  battendo  su  Paia. 

Ancora  ritornerò  pur  alla  medicina  ,  e  al  maestro  Gabbadeo, 
del  quale  a  drieto  in  unii  beltà  novella  ò  stato  narrato.  Fu  nel 
contado  di  Prato  un  coRbidinodi  forte  natura^  chiamato  rAliic* 
ciato;  il  quale  nel  mese  di  luglio  battendo  fave,  gheue  venntì 
schizzato  una  neirorecchia  ,  e  volendosela  cavare  con  sue  dili 
grosse,  quanto  più  s'ingÉignava  di  trarla,  più  la  ficcava  in  entrM 
tantoché  per  viva  forza  convenne  che  ricorresse  al  medico  «ìiill 
badeo,  il  quale  vo^^cndolo,  disse  :  Qui  vuole  essere  uno  partiUl 
che,  benché  ti  dol^a,  non  le  ne  caglia.  Disse  costui  :  Fate  cha^ 
piace,  escan'ella.  Allora  il  maestro,  che  era  j^ rande  e  atanfl 
della  persona,  facendo  vista  di  guardare  ora  Funa  orecchia  eofl 
Taltra,  prese  tempo  e  lascia  andare,  e  dà  un  grandissimo  puifl 
zone  a  costui  dall'altra  parte,  dove  la  fava  non  era  ,  per  sì  fatfl 
forma,  cho  costui  cadde  in  terra  dalla  parte  dove  era  la  fava;! 
tra  per  lo  pugno  e  per  la  percossa  in  terra  ,   ta  fava  «scio  fuol 
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àell'orecchia.  Il  lavoratore,  avendo  avuto  questo  colpo,  si  tlolea 
del  pugno  e  della  cadili  a,  e  alla  fava  non  pensava.  Dice  il  mae- 
stro Gabbadeo:  Lasciami  vedere  roreccbia;  e  quelli  dolendnsi, 
[gli  la  mostrù,  e  vide  la  fava  esserne  uscita.  Colui  si  doloa  di  un 
if;ran  botto,  che  gli  parea  avere  ricevuto  ;  e  maestro  Gabbadeo 
;dicea  :  O  sciocco,  non  sa'  tu  che  quando  l'entra  alcuna  cosa  nella 
1  guaina  del  colU^llìno^  che  lu  la  volgi,  e  tanto  picchi ^  ch'ella  esca? 
Cosi  mi  convenne  fare  di  te,  che  mi  convenne  dare  il  colpo  dal» 
raltrii  part^,  acciocché  quella  orecchia  che  avea  la  fava  perco- 
lesse  in  terra,  e  cosin'è  uscita.  Altri  medici  t'avrehbono  tenuto 
un  mese  impiastri,  e  sarebbeno  andato  tutta  la  ricolta  tua.  Va, 
e  procaccia  di  far  IjBne,  e  quando  ti  verrà  fatto,  rccherami  un 
paio  di  capponi.  Quelli  si  racconsolò,  che  avea  paura,  che  non 
si  volesse  pagare  tùli  agramente ,  oltra  averli  flato  delle  busse; 
e  disse  :  lo  non  ho  capponi,  ma  se  voi  non  gli  avete  a  schifo,  io 
vi  recberò  un  paio  di  paperi.  E  tu  cotesti  mi  reca,  e  va  che  sia 
benedetto;  e  se  nella  villa  tua  avvenisse  che  nessuno  avesse  al- 
cun male,  racconta  la  bella  spericnza  che  io  t'ho  fatta,  e  avvialo 
a  me.  Colui  disse  che  ben  lo  farehbe,  e  aadossene  assai  doglioso, 
come  queUi  che  perguerire  della  fava,  avea  avuto  una  gran  per- 
cossa, laiche  stette  più  dì  che  non  potè  battere;  e  come  fu  sdo- 
luto, porlo  i  paperi  al  maestro  Gabbadeo;  il  quale  della  bella 
cura  acquistò  gran  fama  per  lo  panse^  die  fu  esperienza  nuova, 
e  mai  più  non  usata. 

E  lo  Atticciato  fu  sempre  grandissimo  suo  amico.  E  ben  lo 
dice  il  proverbio  :  Batti  il  villano,  e  aralo  per  amico. 
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Bonamico  dipintore,  dipingendo  Santo  Ercokno  su  h  piazza  di  Perufria^ 
il  dipinge  col  diadema  di  lasche  in  capo^  e  quello  clie  ne  seguita. 

Come  il  maestro  Gabbadeo  con  medicina  non  mai  più  provata 
né  scritta,  j^^abbò  bene  TAtticciato,  e  di  non  pensato,  per  un  gran 
colpo  ria  giostra  gli  uscio  fuori  la  fava  degli  orecchi  ;  così  in  que- 
sta susseguente  dirò  una  piccola  novelletta  di  Bonamico  dipin- 
tore, del  quale  a  drieto  in  un'altra  s'è  fatto  menzione.  E  questa 
novella  mostrerà ,  che  come  il  maestro  Gabbadeo  con  grandi 
scherno  curò  F Atticciato  ;  così  questo  Bonamico  con  grandi 
scherne  adornò  un  Santo  de'  Perugini  t  in  forma  che  gli  lasciò 
lutti  inleschiati.  Fu  ne*  tempi  del  detto  Bonamico,  allora  che  Pe- 
;;ia  era  in  prospero  stato,  deliberato  per  li  Perugini,  che  in  su 
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la  piazza  di  Perugia  fosse  dipinto  un  santo  Ercolano  tanto  ma- 
gni fica  monte,  quanto  d»  pigne  re  si  potesse.  E  cercato  qual  dipin- 
lore  in  superlativo  grado  potesseno  avere,  fu  niesso  loroinnanii 
questo  Bonamico,  e  cosi  presono  di  mandare  per  lui,  E  mandato  « 
che  ebbono,  e  ^unto  in  Perugia,  e  fatto  il  patto  e  datogli  iiluogSD,  I 
e  dove  e  come;  il  dello  Bonamico,  con»  è  d'usanza  de'  dipintori,  ' 
volle  essere  lutto  chiuso  d'asso  o  di  stuoie  ;  e  per  più  dì  dato  or- 
dine alla  calcina  e  a' colori,  nella  fine  sali  sul  ponte,  ecominciè 
a  dipignere.  Otiaudo  fu  in  capo  d'otto  o  di  dieci  dì,  H  Perniai, 
che  voi  e  ano  che  santo  Ercolano  fosse  gittato  in  pretelle ,  oH 
miiiciarono  quando ,  in  brigata  andavano  passeggiando  so  pJM 
la  piazza ,  accostarsi  verso  il  ponte ,  dove  costui  dipigoea  ,  e 
Tuno  dicea  :  0  maestro,  sarà  mai  fatta  questa  uopra?  Stando  uno 
pezzo  veniva  un  altro,  e  dicea  :  0  maestro,  quanto  è  innanzi 
questo  lavoro?  E  quelli  stava  pur  cheto  e  in  .  ,  .  come  tolti  i 
dipintori  fanno.  Un'altra  brigata  andava  a  lui,  e  diceano:  0  mae- 
stro, quando  vedremo  questo  nostro  padrone?  ©'dovrebbe  essere 
finito  sei  volte;  deh  spacciali,  pregamele.  E  cosi  tutti  i  Perugini 
con  diversi  detti,  non  una  volta  il  di ,  ma  parecchie ,  andavano 
aBonamico  a  sollecitarlo,  tantoché  Bonamico  fra  se  medesimo 
dice:  Che  {liavolo  è  quesito?  costoro  sono  tutti  pazzi,  ed  io  dipi- 
gnerò  secondo  la  loro  pazzia.  EntrulU  nel  capo  di  fare  santo E^ 
colano  incoronato,  non  d'alloro,  come  ì  poeti,  non  dì  diadema 
C50me  i  Santi,  non  di  corona  d*oro,  come  lì  re,  ma  d'una  corona 
0  ghirlanda  di  lasche.  E  veduto  quando  la  figura  era  quasi  coi 
pinta,  di  farsi  fare  il  pagamento  attese,  e  avuto  il  pagaraentOj 
disse  avea  ancora  a  rifiorire  tutti  li  ornamenti  per  ispazio  di  di 
di,  e  furono  contenti.  Il  rifiorire  che  Bonamico  fece  si  fu  che  ti 
una  corona  ben  fornita  di  lasche  a  detto  santo  Ercolano  ;  e  fatta 
che  febbe,  una  mattina  per  tempo  si  trovò  con  Giovanni.  .  .  . 
ed  usci  di  Perugia,  e  tornò  verso  Firenze.  I  Perugini  faceano  al 
modo  usato,  e  diceano  alcuni  :  0  maestro,  tu  lo  puoi  ben  comin- 
ciare a  scoprire,  mostracelo  un  poco.  Il  maestro  stava  chelo» 
che  camminava  verso  Firenze.  Quando  tutto  quel  di  ebt>ono  con- 
sumato in  dire  e  chi  una  cosa  ^  e  chi  un^altra  ^  e  non  sentei 
alcuna  rìsposia,  Taltro  dì  pensarono  costui  non  esser\*i  ^  pei 
veduto  non  lo  aveano,  e  domandando,  dove  tornava  all'albei 
fu  loro  detto  ch'egli  era  presso  a  due  dì  ch'egli  avea  accordi 
Toste,  e  credeano  si  fosse  ilo  con  Dio,  Udendo  questo  i  Perugii 
vanno  alcuni  per  una  scala,  e  appoggiaula  al  ponte,  per 
a  quello  che  questa  cosa  era  ;  e  salitovi  suso,  vide  questo  Sai 
jngli  Irlanda  lo  dì  molle  lasche  ;  subito  scende,  e  va  agli  aa; 
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i  e  dice  loro  comò  il  dìpin Uire  di  Firenze  gli  lìa  ben  serviti,  o  che 
j  per  dilogiouti  ^  dove  dovea  fare  una  corona  di  santo  a  santo 
JErcolano,  e^li  avea  fatto  una  ghirlanda  piena  di  lasche  ,  delle 
j  maggiori  che  mai  uscitìsotio  del  lago.  Essendo  queàta  novella  nel 
;  palagio j  snbìto  fanno  cercare  tntta  Perugia  per  giugnere  Buna- 
,  mico,  e  di  fuori  feciono  trovare  certi  cavaliarì  in  su  cavalle,  che 
lo  giugnessono.  Elle  furono  frasche,  che  Bonamìco  se  ne  venne 
sano  e  salvo.  La  fama  di  questo  fatto  si  dilatò  per  Perugia  »  e 
ciascuno  correa  verso  questo  nuovamente  dipinto  santo  Eres- 
iano ;  e  a  furore  ne  levarono  Tassi  e  le  stuoie;  e  fu  una  cosa  in- 
credibile a  vedere  e  a  udire  quello  che  diceano,  e  non  pure  di 
Bonamico,  ma  di  tutti  i  Fiorentini,  e  spezialmente  sparlavano 
contro  a  quelli  che  erano  in  Perugia,  Alla  per  fìuetolsono  subito 
uno  dipintore,  che  quelle  lasche  convertisse  in  uno  diadema  ^  e 
a  Bonamico  dierono  bando  delTavere  e  della  persona»  J.a  qual 
cosa  quando  Bonamico  seppe,  dicea  :  Eglino  col  bando,  ed  io  con 
le  lascile:  ed  io  per  me,  se  mi  facessono  imperadore  ,  non  dipi- 
gnerei  in  Perugia  mai  piti  ;  perocché  sono  h  più  nuovi  inteschiati 
che  io  trovasse  mai. 

Cosi  rimase  la  cosa ,  e  Bonamico  dimostrò  assai  a' Perugini  la 
ignoranza  loro,  che  credono  più  in  santo  E  reo  la  no  che  in  Cristo; 
e  tengono  sìa  innanzi  al  maggiore  Santo  in  paradiso.  Se  vi  fosse 
con  le  lasche»  forse  direbbono  il  vero,  che  quelli  apostoli ,  che 
furono  pescatori ,  veggendoli  le  lasche  in  capo ,  gh  farebbono 
grande  onore. 
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Bartolo  Cioggi  dipintore  avendo  dipinto  una  camera  a  messer  Pino 
Brunelleschi  di  Firenze,  il  nuovo  motto,  e  altro  che  se^ul. 

Non  fu  meno  nuovo  che  Bonamico,  Bartolo  Gioggi  dipiutore  di 
camere;  il  quale  avendo  a  dipignerc  una  camera  a  messer  Pino 
Brunelleschi,  essendogli  stato  detto  ^  che  tra  gli  alberi  di  sopra 
dipignesse  molti  uccelli ,  nella  fine ,  essendo  ito  il  detto  messer 
Pino  in  contado  per  ispaziod'un  mese,  essendo  la  dipintura  quasi 
compiuta,  e  inesser  Pino  veggendo  la  camera  col  detto  Bartolo, 
il  quale  gli  domandava  denari,  messer  Pino,  avendo  considerato 
ogni  cosa  disse:  Bartolo,  tu  non  m'hai  servito  bene,  né  come  io 
ti  dissi,  perocché  tu  non  hai  dipinti  tanti  uccelli  quanti  io  volea. 
J.ÌU  quale  Bartolo  subito  rispose  :  Messere,  io  ce  ne  dipinsi  molti 
più  ;  ma  questa  vostra  famiglia  ha  tenute  le  finestre  aperte,  onde 
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se  ne  sodo  usciti ,  e  volati  fuori  maggior  parte«  Messer  Pino , 
udeado  costui ,  e  conoscendolo  gran  bevitore,  disse*.  Io  credo 
bene,  che  la  famiglia  mia  ha  tenuto  aperto  l'uscio  della  vòlta,  e 
batti  dato  bere  pei-  si  faUa  fòrmià,  che  tu  tn^hai  mal  servito,  e 
non  sarai  pag^ato  còme  eredi.  Bartolo  vplea  denari,  &  messer  PÌbo 
non  gli  li  volea  dare.  Di  che  essendo  presante  uno  che  atea  nome 
Pescione,  e  non  vedea  lume,  assai  oriatura  del  detto  mei|Bec  Pino, 
disse  Bartolo  Gioggi:  Voletela  Vpi  rimettere  nel  Pescione?  Mes- 
ser Pino  disse  di  A.  Il  Peseione^  comincia  a  rìdere,  endice  :  Come 
la  volete  voi  rimettere  in  me,  ;ehe  non  veggio  lume?  che  potrei 
io  vedere  quanti  uccelli  o  come?.  Elle  furono  parole  che  bi  ri- 
misono  in  lui.  Il  quale,  essendo  studiato,  e  massimamente  da 
Bartolo  Giorgi ,  volle  sapere  quanti  uccelli  Bartolo  avea  dipinti: 
e  con  cèrti  dipintori  avutone  Consilio,  cenando  una  sera  di  verno 
col  dettò  messer  Pino  »  il  Peecione  disse  che  su  la  questioBe  di 
Bartolo  Oioggi  avea  avuto  coniglio  da  più  e  da  più,  e  véramente 
di  quelli  uccelli,  che  nella  camera  erano  dipinti,*  mescer  Pino» 
ne  potea  passare.  Messer  Piuo  non  dice  :  Qie  ti  è  dato;  aubito 
si  vqlgeàlJPesdone^.edice:  Pescione  «escimi- di -oeea.^  Lanette 
era  :'il  Pescione  diceà;  Perchè  mi  dite  voi  qoesto.?  fi  qneHidice: 
Io  t'intèndo  bene;  escimi  di  casa;  e  a  uno  suo  faiiMgIio,<3heavei 
nome  Giannino,  che  non.  s^vea  se  non  un  occhio ,  dice  :  Togli  il 
lume,  Gianni,  fagli  lume.  11  Pescione,  essendo  già  alla  scala, 
dicea:  Messere,  io  non  ho  bisogno  di  lume.  E  quelli  dicea:  Ioti 
intendo  bene  :  vaiti  con  Dio  ;  fagli  lume  Gianni.  Io  non  ho  biso- 
gno di  lume.  E  a  questo  modo  il  Pescione,  senza  luce,  e  Gian- 
nino con  un  occhio,  e  con  un  lume  in  mano  scesono  la  scala,  e'I 
Pescione  se  n'andò  a  casa  ^  dàìrunà  parte  soffiando  e  dall'altri 
ridendo;  e  poi  di  questa  novella,  facendo  ridere  moljti,  e  con  cui 
usava.  E  stette  parecchi  mesi,  innanzi  che  messer  Pino  gli  refi- 
desse  favella ,  e  Bartolo  Gioggi  a  lungo  andare  fece  un  buono 
sconto  se  volle  esser  pagato. 

Io  peremo  non  so  qual  fu  più  bella  novella  di  queste  due,o'l 
subito  argomento  di  Bartolo  Gioggi,  o  il  lume^  che  meeser  Pino 
facea  fare  al  Pescione  vocolo.  Ma  tutto  credo  che  procedesse  o 
di  non  pagare,  o  di  dilungare  il  pagamento. 
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vescovo  deirAntella  di  FircTizc  avendo  fatto  dipipere  l'allarH 
di  S,  Bastiano  nella  maggior  chiei>a  ..... 

(Manca  il  MS^  per  tutta  questa  novella  ^  e  in  parte  della 
seguente). 
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denaiode^suoi,  o  se  gli  avesse  avuti  ^  m  gli  averebbe  fatti  dare» 
e  averebbe  pagato  roste.  Ma  qui  mi  pare  che  ci  sia  una  gran 
rnatizia»  cliel  Piorentino  colse  tempo  sul  princìpio  della  messa^ 
e  disse  al  frate  che  costui  avea  difetto ,  e  che  gli  dicesse  certe 
orazioui;  e  venendo  poi  costui,  il  frate,  udite  che  disse:  Va,  e 
vieni  a  terza,  ed  io  farò  ciò  che  lia  da  fare,  Nuccio  avea  creduto 
che  dica  di  darh  i  denari,  e  averà  detto  delle  orazioni.  Nuccio 
Smemora  allora  più  gridava,  e  dice  che  gli  avea  promesso  Roma 
e  Toma,  l  frati  diceano  :  Nuccio,  sappi  meglio  fare  un*altra  volta, 
che  sia  certo  che  colui  averà  fatto  il  desinare,  e  stato  nelF albergo 
alle  tue  spese,  perocché  dee  essere  tutto  proprio  come  frale  av- 
ved*jto  ha  detto.  Costui  gridava ,  e  quasi  come  aonrdarato  se  ne 
andò  al  vescovo,  il  quale  fece  nchìedere  il  frate;  e  carminandosi 
la  questione,  per  tutte  le  congiunture  fu  veduto  che  il  ca veliero 
Gonnella  era  stato  cattiva  gonnella  per  Foste,  tale  che  gh  die  il 
mal  verno,  e  con  lettere,  e  con  amic4,  scrìvendo  a  Firenze  di 
questo  cavai iero,  e  chi  fosse,  giammai  non  ne  potè  sentire  alcuna 
cosa  ,  perocché  'l  Gonnella  si  tornò  al  marchese  a  Ferrara  donde 
era  partito,  di  che  malagevole  sarebbe  stato  a  rinvenirlo. 

E  Nuccio,  che  per  lui  si  dice  Nuccio  Smetnora ,  non  facendo 
le  cose  sue  caule,  credendo  guadagnare,  perde  grossamente,  e 
ancora  ne  rimase  buon  tempo  come  aombrato,  coraeìl  Gonnella 
l'avea  fatato. 
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Eonnfllu  bufone  preiìeUu  ui  form.t  éì  medico  c^piUindo  à  Boncastsldd , 
at  ("j  certi  goizuli,  e  ancora  il  pcKÌeslà  di  Bologna  ;  e  con  la  borsa  pian 
si  va  con  Dio,  &  loro  lascia  col  daono  e  mn  le  beffe* 

Poiché  simìl  malizia  e  maggiore  segue  tn  questa  novali 
non  é  stata  la  passata,  cotiiechè  ancora  ella  fu  del  Gonnella,  bri 
veniente  la  dirò ,  perocché  io  non  truovo  tra  tutti  i  buffoni  i 
furono  mai,  sì  diverse  ììsIuzìl\  c  coe^V strani  modi  usare,  non  | 
guadagnare,  naa  per  rubare  alt rtii.  Come  nella  passala  novelli^ 
stato  detto,  il  Gonnella  il  più  della  sua  vita  stette  col  marchci 
di  Ferrara,  e  alcuna  volta  venia  a  Firenze:  e  fra  Talire,  veoeo 
ima  fiata,  e  avendo  passalo  Bologna,  e  gìugnendo  una  maltin 
desinare  a  Scaricalasino,  ebbe  veduto  por  ìa  saJa  e  in  terreno 
certi  contadini  gozzuti  ;  di  che  come  vide  il  fatto,  subilo  infon 
in  camera  uno  suo  famiglio,  e  fecesi  trovare  una  roba  da  me 
che  nella  valigia  avea,  e  miselasi  in  dosso;  evenendo  alla  men 
ed  essendo  posto  a  mangiare,  il  suo  famiglio  s'accostò  a  uno  I 
voratore  gozzuto  che  era  nella  sala,  e  disse:  Buon  uomo,  qv 
valentre  medico  che  è  colà  a  tavola  >  è  gran  maestro  di  guerl 
di  questi  gozzi  ^  e  non  è  alcuno  si  grande  che  non  abbia  giàgtìS-" 
rito  quando  egli  ha  voluto.  Disse  il  lavoratore;  Deb,  fratel  mio, 
e"  n'ha  in  questa  montagna  assai  ;  io  ti  priego  che  sappi,  quando 
egli  ha  mangiato,  so  ne  volesse  curare  parecchi ,  che  secondo 
uomeni  d'alpe ,  sono  assai  asgiati.  Gnaffe!  costui  noi  dis^t+ a 
sordo,  che  come  il  medico  Gonnella  ebbe  desinato,  il  famiglio  k'ii 
s'accostò  da  parte,  e  tiroUo  in  camera,  e  dissegli  il  fatto»  on<ie  il 
medico  fece  chiamare  il  contadino,  e  disse  :  Questo  mio  famigliti 
mi  dice  si  e  si  ;  se  tu  vuogli  guarire ,  io  non  mi  impaccerei 
un  solo,  perocché  mi  sera  un  grande  sconcio  di  tornare  a  : 
gna,  e  recare  molte  coso.  Ma  fa  così  ;  se  ti  dà  cuore  d^acco 
otto  0  dieci,  va  subito  e  menali  qui,  e  togU  uomeni  che 
spendere  fiorini  quattro  o  cinque  per  uno.  Il  contadino  disse  i 
bito  farlo;  e  partitosi,  non  andò  molto  di  lungi  che  ne  acca 
con  lui  otto  0  più.  i  quali  subito  vennono  al  maestit»  Gonn 
e  là  ragionato  per  buono  spazio  con  lui,  il  medico  disse:  E'i 
incresce  che  io  non  sono  in  luogo  più  abile  alle  cose  che  I 
gnano;  poiché  così  è,  io  tornerò  a  Bologna,  e  bisognerà  due  fi<F 
rini  per  uno  di  ì'oi  ;  e  tanto  che  io  torni ,  ortiìnerò  ciò  che  avete 
a  fare,  e  lascerocci  il  fante  mio.  Se  voi  vele  te,  ditelo  ;  e  io  darò 
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ordine  ad  o^ì  cosa.  Tutti  rìsposono  :  Sì,  per  Dio  ,  e'  danari  son 
presti.  Disse  il  modico:  Avcteci  voi  niunacasa  adatta;  dove  pos- 
siate in  una  sala  stare  tutti,  o  fare  fuoco  di  per  sé  ciascuno?  Si 
bene,  ritìposono.  Allora  disse  '.  Trovate  per  ciascuno  una  conca  o 
calderone  di  rame,  o  altro  vaso  di  terra,  e  trovate  de'  carboni 
del  Cerro  e  legno  di  castagno ,  e  abbiate  uno  doccione  di  canna 
per  ciascuno,  e  ciascuno  per  quello  soffi  ne'  carboni  e  nel  fuoco  ; 
questa  soffiare  con  alcuna  unzione,  che  io  vi  farò  nel  gozzo,  as- 
sottiglierà  molto  la  materia  del  vostro  difetto  ;  e  1  fante  mio  non 
si  partirà  da  questo  albergo  inlìncb'io  torno.  Com'è  detto,  cosi 
fu  fatto;  che  questo  medico  ebbe  fiorini  dua  per  uno,  e  prima 
che  si  movesse,  gli  acconciò  in  una  casa  ,  cia&cuno  col  fuoco  e 
col  trombone  a  bocca,  ed  unse  toro  ì  gozzi ,  e  disse  non  si  par- 
tissono  finché  tornasse.  Quelli  dissono  cosi  fare.  Maestro  Gon- 
nella  si  partì  e  venneseno  a  Bologna;  e  spiato  che  là  era  un  po- 
destà giovane,  desideroso  d'onore,  se  n'andò  a  lui,  e  disse:  Mescer 
lo  podestà,  io  credo  che  per  avere  onore  voi  fareste  ogni  spendio; 
e  pertanto  se  mi  volete  dare  fiorini  cinquanta ,  che  son  povero 
uomo,  io  ho  alle  mani  cosa  che  vi  darà  il  maggiore  onore  che 
voi  aveste  mai.  Il  rettore  volonteroso  disse  che  era  contento,  ma 
che  gli  dicesse  di  che  materia  era  la  cosa,  E  quelli  disse:  lo  vel 
dirò,  in  una  casa  sono  una  brigata  che  fanno  moneta  falsa:  date 
buona  compagnia  al  vostro  cavaliere,  ed  io  il  metterò  sul  fatto, 
sì  veramente  che,  porche  sono  uoraoni  di  buone  famiglie  ,  non 
vorrei  loro  nimistà.  Quando  io  avrò  messo  il  vootrocavnliero  sul 
fatto,  io  mi  voglio  lìndaro  a  mio  cammino.  Questa  cosa  piacque 
al  podestà;  e  apparecchiato  il  cavaliere  con  buona  famiglia,  sap- 
piendo  che  avea  andare  da  lungi,  diede  fiorini  cinquanta  al  Gon- 
nella, e  la  notte  gli  mandò  via,  tantoché  giunsono  alla  casa  dove 
si  conciavano  i  gozzi.  E  trovato  il  fante  suo  che  era  in  punto  , 
dissono:  Qui  sono  la  brigata  ;  e  fatevi  con  Dio,  chlo  non  voglio 
che  paia  che  io  abbia  fatto  questo.  Il  ca vallerò  disse  :  Va  pur 
via  ;  e  dando  neila  porta ,  dice  :  Avrìte  za.  Quelli  rispondeano  : 
Siete  voi  il  maestro?  Che  maestro'^  aprite  za.  Siete  voi  il  mae* 
Siro?  Che  maestro?  spezza  la  porta,  ed  entrarono  dentro,  dove 
trovarono  la  brigata  tutta  soffiare  sanza  mantachi  nel  fuoco.  Pi- 
glia qua,  piglia  là  ;  costoro  furono  tutti  presi,  sanza  potere  dire  : 
Domine  aiutami,  e  se  voleano  dire  alcuna  cosa,  non  erano  uditi  ; 
e'  gozzi  loro  erano  divenuti  due  tanti,  come  spesso  incontra  a  si- 
mili, quando  hanno  paura  con  impeto  d'ira.  Brievemente  a  fu- 
rore ne  furono  menati  a  Bologna;  lù  dove  giunti  al  podestà,  veg» 
gendoli  tutti  gozzuti,  si  maravigliò,  e  fra  se  stesso  disse*.  Questa 
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è  una  cosa  molto  strana  ;  e  -mena  lì  gli  da  parte  Tu  do  dall' allm , 
prima  che  ellì  h  mettesse  alla  colla,  domandò  che  moneta  ellìfr 
c«ano.  Elti  diceano  ogni  cosa ,  come  stato  era ,  e  oltre  a  questo 
giunse  lo  albergatore,  e  altri  da  Scaricalasino,  e  dissono  ordì» 
lameiìte  corno  il  fatto  stava;  e  accordossi  ciascuno  di  per  sé  A 
<|uelii  che  vendono,  che  questo  era,  che  «n  medico  di  goizi  i 
passalo  di  là  T  e  dicea  di  guari  ri  l,  e  acconcio!  li  a  soffiare  nel  foo 
corat*  lì  trovaste;  e  poi  diss«  venire  a  Bologna  per  cose  cbel 
sognavano,  e  che  laspellassono  in  quella  casa  cosi  soffiando  i 
fuoco.  Il  cavaliero,  udendo  questo,  tirò  da  parte  il  podestà, 
disse:  Elio  dee  eéser  vero;  perocché  come  io  giunsi  alla  pori 
la  dove  erano  ,  e  bussando ,  dicendo  clie  aprissono ,  e*  dicean 
Siete  voi  il  maestro?  e  poi  voi  vedete  che  costoro  son  tutti  ( 
gozzi;  la  coskì  rinverga  assai,  che,  a  fare  moneta  falsa,  otto  i 
rebbe  impossibile  fossono  lutti  gozzuti.  Ma  sapete  che  vi  vo 
dire"?  questo  medego  dee  essere  as^ottigliatore  più  di  borse  eh 
di  gozzi;  e  cosi  egli  ha  assottigliata  la  borsa  di  questi  poveri i 
meni,  e  anco  la  vostra.  A  buon  fine  il  faceste  ;  da'  tradimenti  m 
sì  potè  guardare  Cristo  ;  rimandate  costoro  alle  loro  ramiglie^  1 
pensato  di  sapere  chi  è  questo  mal  nomo  che  ha  beffato  e  loroj 
voi  ;  e  se  mai  potete  gli  date  e  fate  dare  di  quello  che  meriti 
Elle  furono  novelle;  la  brigata  fu  lasciata,  e  tornaronsi  lutti  a 
Scaricalasino;  el  podestà  poLè  assai  cercare  ,  che  trovasse  cìm 
costui  era  stato  ;  perocché  ìo  non  voglio  che  alcun  pensi  che  vfli 
nisse  allora  a  Firenze,  anzi  diede  volta  ad  altra  terra,  E  quanda 
era  cavaliere ,  e  quando  medico,  e  quando  giudice,  e  quando 
uomo  di  corte,  e  quando  barrotti  e  re,  come  meglio  vedesse  da  ti- 
rare Taiuolo;  si  che  posta  di  lui  non  si  potea  avere,  come  colui 
che  sempre  stava  avvisato  in  queste  faccende.  La  brigata  gpi- 
zuta  giunti  a  Scaricalasino  aspettarono  il  medico,  non  ostante  a 
questo,  più  di,  credendo  che  tornasse;  e  non  tornando,  guata- 
vano i  gozzi  Tono  delTaltro  per  maraviglia  .  quasi  dicendo:  È 
scemato  gniuno,  o  ò  scemato  l'uno  più  che  l'altro.  Poi  se  no  die- 
rono  pace;  ma  non  s'avvisarono  mai ,  cx>me  gente  alpigiana  i 
grossa,  come  il  fatto  fosse  andato;  e  avvisaronsi  che  qualche  i 
livolo,  perchè  non  guerìssono  de' gozzi,  avesse  condotto  là  quell 
famiglia  ;  e  pensando  or  una  cosa  e  or  un'aìtra  ,  se  prima  erao 
grossi,  diventarono  poi  grossissimi  e  stupefatti.  E  ancora 
maggiore  novità  parve  che' gozzi  loro,  non  che  altro,  ne  ingro 
eassono. 
Perchè  chi  nasce  smemorato  e  gozzuto ,  non  ne  guarisce  mai 
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■^Gonnella  medesimo  domanda  diinari,  che  ma  dee  avere,  a  due  merc<itantì: 
Furio  gli  dà  danari,  Tallro  il  paga  di  molle  pugna. 

Vassi  capra  zoppa,  sei  lupo  non  la'iitoppa.  Veggendo  adun- 
'que  con  quanta  malizia  e  falsa  arte  il  Gonnella  ha  indtiemivelle 
arrappaio  o  rubalo,  con  utile  di  s(ì  e  con  diinno  altrui  ;  comechè 
a  chi  ode  le  dette  novelle,  con  fe55ta  se  ne  rida;  nientedimeno 
quelli,  contro  a  cui  elle  son  fatte,  ispesse  volte  no  piangono, 
come  Talbergatore  di  Norcia,  e  i  gozzuti  da  Roncastaldo.  Ma  per- 
chè spesse  volte  sono  degli  uomeni,  che  come  di  si  fatte  novelle 
ridono ,  per  alcuna  volta  sarebbono  molto  allegri  che  la  volpe 
fosse  coìta  alla  trappola  ;  e  perdane  contentamento  a  questi  tali, 
comechè  in  questa  terza  novella  il  Gonnella  rubasse  cinquanta 
fiorini  con  nuova  astuzia,  nàlla  fine  pur  fu  colto,  ma  non  come 
meritava.  Essendo  venuto  questo  Gonnella  da  Ferrara  a  Firenze, 
e  tornando  su  la  piazza  di  Santa  Crocy  in  casa  uno  l>ulTone  chia- 
mato Mocceca ,  e  sentendo  la  qualità  de'  mercatanti  di  Firenze , 
pensò  un  nuovo  modo  d'avere  danari,  e  forse  mai  più  non  usato. 
Costui  se  ne  andò  una  mattina  a  im  fondaco  d Una  buona  com- 
pagnia in  Porta  Rossa;  i  quali  forse  non  stavano  bene,  rome  al- 
tri pensava,  pero  e  che  cominciavano  a  mancare  del  credito;  e 
gitintjQ  al  cassiere ,  disse  :  Vedi  la  ragion  mia ,  e  dammi  quelli 
dugento  fiorini  che  io  debbo  avere.  Costui,  e  alcuno  scrivano  che 
v'era j  disse:  In  cui  son  ehi  scritti?  E  quelli  rispose:  Buono, 
buono,  in  me  ;  e'  non  pare,  mi  vedessi  mai  pili  ;  cercate  quel  li- 
bro, voi  mi  vi  troverete  bene.  Costoro  cercano  e  ricercano  ^  e 
nulla  trovano  ;  di  che  dicono  a  costui  :  Noi  non  troviamo  alcuna 
cosa  ;  quando  i  nostri  maggiori  ci  scranno,  e  noi  il  diremo  loro. 
Costui  comincia  a  gridare,  dicendo  :  lo  griderò  tanto,  accorr'uomo, 
che  ci  trarrà  tutta  Firenze  :  dunque  mi  mettete  voi  il  mio  in  que- 
stione'1  Uno  d'un  fondaco,  che  era  allato  a  quello,  si  fa  così  ol- 
tre, e  dice  al  Cionnella:  Buon  uomo,  va,  e  tornaci  dopo  man- 
giare, e  pensaci  bene,  che  io  credo  che  tu  abbi  errato  il  fondaco. 
Dice  il  (ionnelia  a  costui  :  Non  Tho  errato,  no  ;  io  verrò  bene  a 
te  per  quelli  che  tu  mi  dèi  dare,  che  cotesta  è  un'altra  ragione 
ch«  io  ho  a  faro  teco.  Di  che  costui  si  scosta,  e  dice:  lo  ho  fatto 
un  bello  acquisto  :  io  voìea  levare  la  questione  altrui,  e  holla  re- 
cata a  me.  Tornasi  n^ì  fondaco  suo,  e  1  Gonnella  grida  nel  primo 
fondaco,  e  dice  che  vuol  essere  pagato,  Gìugne  uno  dei  capo- 
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maestri  e  maravigliasi.  Che  vuol  dire  questo?  E  'l  (jonnella  grìda:1 
Voi  non  mi  ruberei.  Brievemente  la  coea  andò  tant'oltre ,  ckil 
costui  il  tirò  nel  fondaco  delia  moàtra  dentro  «  e  chiamò  fi  cai-' 
siere,  dicendo:  Questa  ò  .deiraltre:mie  venture;  e  disse:  Dara|^ 
fiorini  cinq[uanta,.e  non  d  dir  ^à  parola.  Al  Gonnella  pam 
mille  anni  terseli ,  e  andosai  con  Dio.  L'altra  mattina  ,  e  qoefi 
disse  al  Mocceca  :  Vuoi  tu  venire?  io  voglio  andare  a  tirare  l'aioli 
a  cinquanta  fiorini^  s*io  posso.  Quelli  disse:  Midsì,  che  io  verri, 
forse  me  ne  toccherà  qualche  joosa/.  E  cosi  mosso  11  Gronnellt  col 
Mocceca,  giunse  al  fondacaio  da  hito,  a  cui  egli  avea  d(rtto>ciiB 
avea  avere  anco  da  lui,  e  disse  ;.  Truova  la  mia  ragione ,  e  pi- 
gami.  Il  fondacaio,  die  avea  considerato  ia  condizione  di  costai, 
e  eome  egli  avea  avuto  fiocini  dnquantit  dal  fondaco  d^-lato» 
disse  :  Baon  uomo  che  de'  tu  avere?  E  quelli  disse  :  Fiorìntda- 
gentQ  che  io  gli  depositai  a  un'ora  con  quelli  da  lalp.  Coiai  ri- 
sposa :  Il  cassiere  é  istamane  ito  riscotendo;  iomad  dopo  mai- 
giare,  e  averai  dò  che  tu  dèi  avere,  11  GronneHa  diiae  :  Sia  eoa 
Dio  ;  io  d  tornerò  oggi.  E  andatca  desinare  col'Moocecai  disse  : 
Io  càredo  d'^avere  oggi  da -quel  fondaco  buon  pagamenta,  peroe- 
chò  non  1>a  voglia  che  io  gridi.  Dice  il  Mocceca:  Questo 
ò  degl'impronti  :  io  non  ci  avrò  mai  nulla.  Il  fondacaio, 
sa^io  e  avveduto,  dice  :  Per  certo  che  io  non  getterò  fiorini  dm- 
quanta,  come  il  vicino  mio  di  qua;  d'altra  nooneta  pallerò  co- 
stui ;  vessane  in  mercato  vecchio  a  due  suoi  amia  4)arattieri ,  e 
dice  :  Io  voglio  un  grande  servigio  da  voi,  che  quando  voi -avete 
desinato  vegnate  al  fondaco,  e  darete  a  uno  quante  pugna  e  calci 
voi  potrete  ;  e  la  cagione  è  ,  che  questa  cosa  ò  ledta  a  Dio  e  al 
mondo  ;  e  disse  loro  come  il  fatto  stava  di  passo-  in  passo.  Bi- 
sposono  che  molto  volentieri ,  e  che  parca  loro  mill'anni  essere 
alle  mani;  e  così  fermarono  che  dopo  mangiare  furono  al  fon- 
daco di  buon'ora,  e^l  fondacaio  ancora  con  loro;  il  quale  li  meaò 
dentro  nella  moalra ,  e  disse  :  statevi  qui  ;  quando  colui  verri 
per  li  denari,  e  io  il  menerò  dentro,  e  dirò:  Date  quelli  denari  t 
costui  ;  e  voi  sprangate.  Detto  e  acconcio  questo  fatto,  il  (jOB- 
neila  giunse  e  lascia  il  Mocceca  di  fuori,  e  dice  al  fondacaio.  lo 
vengo  per  quelli  danari.  Il  fondacaio  dice  :  Volentieri  ;  andiamo 
di  là  al  cassiere,  e  avviasi  dì  là,  dove  coloro  erano,  e  '1  Gonnelli 
drieto.  Il  quale,  come  giunse  dentro,  il  fondacaio  dice  a  coloro: 
Date  quelli  denari  a  costui.  G)me  costui  dice  questo ,  e  costoro 
aprono  le  braccia,  e  cominciano  a  pagare  colui  di  quella  moneta 
che  meritava  ;  e  dannogliene  per  sì  fatta  maniera ,  che  tutto  il 
ruppono,  e  se  volea  gridare,  e  quelli  diceano  :  E  di  quelU  ti  paga. 
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r/Di  che  avendogliene  dato,  non  per  un  pasto,  raa  forse  per  tre 
corredi,  ìl  detto  Gonnella  con  lo  mani  e  col  mantello  al  viso  per 
fe  ricoprirsi,  esce  per  lo  mezzo  del  fondaco,  dicendo  :  Oh  pagano  i 
I  mercatanti  a  questo  modo  chi  dee  avere  ?  ed  escesene  fuora ,  là 
dove  il  Mocceca  T  aspella  va.  Veggendolo  uscire  dal  fondaco  cosi 
rabbuffato,  e  venire  verso  luì,  dice  :  Se'  tu  pagato?  E  [  Gonnella 
risponde  :  Mainò  ;  ma  io  sono  sodo  molto  bene  in  forma  ,  ch'io 
non  gli  ho  più  a  domandare.  Disse  il  Mocceca  :  Vuo*  tu  ch'io  ti 
dica  il  vero,  Gonnella?  ci  t'è  colto  assai  cose ,  che  tu  hai  fatto 
buona  ventura  ;  ma  pur  tu  hai  fatte  assai  di  quelle,  che  tu  avre- 
sti meritato  di  perder  la  vita^  non  che  di  avere  una  j2;ran  batti- 
tura, come  tu  hai  avuta  ogt^i:  questo  ti  puote  essere  esemplo  al 
tempo  che  dee  venire.  Tu  sai  che  l'arte  nostra  è  d*acquistare  con 
piacevolezza,  o  non  di  rubare,  nò  di  tórre,  se  non  come  Tuomo 
vuole;  non  con  falsità,  non  con  malizia  ,  se  non  in  quanto  con 
ogni  modo  che  puoi ,  tu  facci  che  ti  sia  donalo  ;  lascia  andare 
queste  falsità  che  sono  da  pericolare  a  te  e  altrui,  e  tornati  dal 
marchese  tuo  da  Ferrara,  e  statti  pianamente,  e  vivili  di  limatura, 
e  non  di  riibalura.  Il  Gonnella,  udendo  costui,  disse  :  Mocceca, 
tu  non  Be' Mocceca,  e  dami  buon  consiglio,  e  vie  migliore  me 
l'avresti  dato,  so  tu  fosse  stato  partecipe  del  pagamento  che  ho 
avuto  stamane  ;  e  bene  ho  sempre  udito  dire  :  Passasi  ìl  folle  con 
la  sua  follia,  e  passa  un  tempo ,  ma  non  tuttavia,  E  così  prese 
commiato  dal  Mocceca ,  stando  molli  anni  che  non  tornò  a  Fi- 
renze, e  aìidossene  a  Ferrara. 

Or  così  intervenisse  a  Ititti  gli  altri  ;  che  domandano  falsa- 
mente quello  che  non  debbono  avere;  che  è  venuto  il  mondo  a 
tanto  che  ciascuno  si  mette  a  domandare  quello  che  non  dee;  e 
veggendo  che  ninna  pena  se  ne  dà  oggi  nel  mondo ,  dicono  :  lo 
non  posso  altro  che  acquistare;  se  non  se  n'avvede,  io  me  la 
abbo,  e  se  se  n'avvede,  me  la  gabbo.  E  l'altro  dice  :  Muovi  hte, 
acconcio  non  li  falla,  E  cosi  va  oggi  il  più  del  reggimento  che  è 
sopra  la  terra.  Volesse  Dio  che  almeno  ciascuno  la  comprasse, 
come  qui  la  comprò  ti  Gonnella  ! 
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Antonio  9ìh:c\  da  Finanze  U-ova  esser  nies50  m  uno  suo  orlo  di  notte  i 
bestie,  e  con  nuovo  mo^lo  s'abbaiti*  a  chi  Vha  fatto. 


^H     Io  n( 


I  OU1 


non  voglio  per  ora  raccontare  più  dellopere  del  Gonoells, 
:hè  mi  conviene  rlnr  luogo  agli  altri  ;  e  ancora,  perchè  An- 
Piicci,  piacevole  fioretilino,  dicitore  di  raolte  cose  in  rima, 
ro'ba  prei^att),  che  io  ì]  descriva  qui  in  una  sua  novella  ;  la  quale, 
perchè  con  risa  se  la  [lortù  in  pace,  pensando  ancora  chi  gli  la 
fece,  è  da  prenderne  ancora  un  poco  di  Iraslullo.  Antonio  Pucci 
avea  una  casa  dalle  fornaci  della  via  Ghibellina,  e  là  a\'ea  un 
orticello,  che  non  era  appena  uno  slaioro,  e  in  quello  poco  ter- 
reno avea  ptjsto  quasi  d'ogni  frullo  .  e  spezi almetile  di  fichi ,  e 
avoavi  gran  quantità  di  gelsomino  ;  ed  eravi  uno  canto  pieno  di 
querciuoli,  e  chìamavaìo  la  selva.  E  questo  cosi  fatt'orto,  con 
Je  proprietà  sue,  avea  messe  il  detto  Antonio  in  rima  in  cajnlolo 
corno  Dante;  e  in  quello  Iraltava  di  tutti  li  frutti  e  condizioni 
di  qneirorto,  né  più  né  meno,  come  se  fosse  ubertoso,  come  la 
piazza  del  mercato  vecchio  di  Firenze,  della  quale  già  oiise  in 
rima  tutte  le  sue  condizioni,  magnificandola  sopra  tutte  le  piazze^ 
d'Italia,  Era  in  questi  tempi  certi  piacevoli  uomeni  in  Firenze; 
Tuno  de' quali  era  un  liirolamo,  che  ancora  vive,  uno  Gherardo- 
di  ......  e  Giovanni  di  Landozzo  de^li  Albizt,  e  uno  che  aveva 

nome  Tacchello  tintore,  e  altri  ,  li  quali  erano  più  nuovi  l'uno 
cho  l'altro.  Erano  costoro  cosi  nuova  brigala,  come  ne'  loro  tempi 
fosse  nella  nostra  città.  Udendo  costoro  tanto  e  per  prosa,  e  per 
versi  dire  ad  Antonio  di  questo  orto,  si  posono  in  cuore  di  met- 
tervi una  notte  certe  bestie  dentro  chel  pascessono  ,  e  Anlonio 
facessonO  smemorare;  e  brieveinefite,  una  sera  al  tardi  al  prato 
del  renaio  vidono  un  muletto^  e  due  asini,  magri  e  vecchi,  alla 
pastura.  Trovarono  nriodo,  che  uno  di  loro  gli  mise  in  uno  luoeio 
di  drieto  a  questo  orto,  là  dove  era  uno  uscetlo  serrato  con  le- 
gname^ e  ancora  di  fuori  muralo  a  secco,  e  dentro  con  chavi- 
etello  e  toppa  serralo  a  chiave,  che  gran  tempo  non  era  stato 
aperto.  E  sul  primo  sonno  ,  andando  due  innanzi  a  smurare  il  H 
muro  di  fuori,  e  altri  su  per  le  mura  entrati  dentro,  aprirono  o-  ■ 
con  grimaidello  o  con  altro  artificio  il  detto  serrarne,  si  che  l'uscio 
e  smurato  e  aperto  rimase.  Fatto  questo.  1  due  mic4:'ì  e1  mulelto 
furono  ivi  menati  e  messi  dentro^  Il  qualo  muletto  era  stalo 
adornato  a  casa  di  Tacchello,  prima  che  ve  lo  menassero,  d'una 
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[  gorgiera  di  cuoio,  e  altre  coso  assai  maravigliose.  E  poi  gli  fa 
I  introdotto  oelIVjrto,  di  quello  E^ensomino  gli  feeiono  e  posoliera, 
e  briglia  in  grande  adornamento  >  e  là  il  legarono  a' piedi  d'un 
lastrone  tondo ^  dove  Antonio  cenava  la  sera  ;  e  su  quello  lastrone 
misero  molli  cavoli,  i  quali  nel  dett'orto  avoano colti,  acriocctiè 
egli  avesse  buona  profenda.  E  fatto  questo,  subito  serrano  ruscio 
con  ingegni,  per  modo  che  non  parea  mai  stato  aperto:  e  se- 
queiì temente  murarono  di  fuori,  come  prima  era^  e  vannosì  con 
Dio.  La  mattina  vegnente  Antonio,  che  avea  una  cameretta  sul 
detto  orto,  dall'altra  parte  dove  era  la  casa,  ed  ivi  dormla,  le- 
vandosi la  donna  prima,  ed  egli  poi,  e  andandosi  affibbiando  per 
l'orto,  ebbe  vedute  queste  tre  bestie  selvagge,  e  oltre  a  ciò,  che 
non  avevano  lasciato  filo  di  buon*!  opera ,  avendo  ogni  cosa  e 
roao^  e  guasto,  quasi  usci  dì  se,  dicendo:  Che  vuol  dir  questo? 
e  andato  alTuscio^  dond'erano  entrati^  trovando  serrato,  come 
prima  era,  maggior  meraviglia  sì  diedono  ;  e  più  ancora  ,  clie 
andf^  di  fuori,  e  videlo  mijrato,  come  prima.  Brievemente,  ìa  ma- 
lenconia  dell'orto  guasto  fu  grande;  ma  maggiorerai!  pensiero, 
donde  fossero  entrati.  E  fra  Taltre  cose,  ve^^gendo  il  mulo  così 
addobbato  co'  cavoli  innanzi,  ancora  piii  si  maravighavano,  di- 
cendo.; Che  inghirlandamento  è  questo  ?  Dicendo  Antonio  Pucci  : 
Io  credo  pur  essere  nato  di  legittimo  matrimonio;  e  volgendosi 
alla  moglie,  dicea  :  E  così  credo  che  sia  anco  tu  :  questa  è  una 
nuova  cosa,  e  non  so  quello  che  io  me  ne  credo;  percuotere  ne 
potrei  il  capo  al  muro,  e  altro  non  avrei  ;  pur  m'ingegnerò  con 
ogni  sottigliezza  trovare  chi  m'abbia  fatto  questo,  e  diamcene 
pace.  Detto  questo*  s  ingegnarono  mettere  il  bestiame  fuori  deb 
l'orto;  il  quale  convenne  passasse  per  una  cameretta,  dove 
dormia  Antonio  e  la  moglie ,  e  convennesì  disfare  la  lettiera , 
perchè  pò  tessi  no  passare.  E  messigli  nella  via,  si  ritornarono  a 
pascere  al  renaio,  o  così  rimase  la  cosa.  Qoel  dì  medesimo  il 
detto  Antonio  y>ensò  un  sotlil  modo,  per  trovare  chi  avesse  fatto 
la  faccenda,  e  qualunche  trovava  suo  domestico,  salutandosi  con 
lui,  dicea:  Ben  t'ho.  Colui,  che  era  salutato  da  luì ,  e  non  era 
slato  a  fare  la  faccenda  ,  s'andava  con  Dio ,  senza  dire  altro. 
Scontrossi  in  quel  di  nel  Tacchello  tintore,  il  quale  disse:  Ad* 
dio,  Antonio.  E  Antonio  risposo,  adflio,  Tacchello,  ben  t'ho,  E 
Tacchello  risponde:  Alle  guagnele,  Antonio,  che  io  non  fu' io. 
Allora  Antonio  s'accosta  al  Tacchello,  e  dice:  Oh  clii  fu  altri 
che  tu?  E  quelli  rispose:  E' furono  i  tali  e  tali,  E  per  questa 
maniera  ì^ppe  di  qualunche  v'era  stato  ;  e  a  uno  a  uno  dolutosi^ 
costò  a  ciascheduno  una  cena  ,  e  fu  fatta  ia  pace  ;  facendo  poi 


Antonio  Pucci  un  sonetto  dì  Uitio  questo  fallOt  ^he  non  fo  meno  ' 
piacevole,  che  la  novella. 

Un  altro  arerebbe  abbaiato  ire  mesi,  e  in  su  ogni  canto  ave* 
rebbe  dello  :  E'  m'è  stato  fatto  si  e  si:  per  lo  corpo  ,  e  per  I 
sang\ie,  che  converrà  che  sia  Roma  e  Toma.  Costui^  come  sag- 
gio, senza  dire,  o  mostrare  alcuna  cosa, con  uno  dire:  Ben  t'ho, 
chetamente  seppe  chi  gli  aveva  messo  le  bestie  nell'arto ,  e  dal- 
Tallro  ebbe  migliore  pastura,  che  non  furono  i  eavoli,  che  furono 
dati  ai  mulo  ;  e  poi  dicendo  la  novella  a  molti  ^  più  tempo  se  ne 
riflofio. 
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Scolalo  Franphi  da  Firenze  beendo  con  certi,  e  avccdo  un  bicchiere  ( 
frebbiiino  in  mano,  e  ayendn  commendate  le  bontà  di  quello.  Capo  < 
Corso  con  dolce  modo  li  lo  toglie. 

Un'altra  beffa,  forse  mar  piò  non  usala,  mi  tira  a  dover  dire 
quello  che  intervenne  a  un  piacevole  Fiorentino,  il  quale  eradi^ 
età  di  setl^nlacinque  anni  ,  o  più,  ed  ebbp  nome  Scoiaio  Frali 
chi.  Costui  essendo  buono  bevitore,  e  vicitando  volentieri  le  ti 
verne,  dove  i  buoni  vini  si  vendeann  ,  vendendosi  una  Oìatlin 
un  buon  trebiano  a  una  taverna  in  Firenze,  luogo  che  sì  chìan 
al  Fico:  e  questo  Scoiaio  andandovi  a   bere  egli   e  uno  Gui< 
Colombi,  e  Bianco  di  Bonsi,  essendo  mesciuto  una  terzeruola,( 
avendo  ciascuno  i  bicchieri  in  mano,   e  specchiando  gli  occli 
loro  nel  vetro,  e  in  quello  trebbiano,  che  era  buono  e  chiaro,  di'" 
color  d'oro;  e  Scoiaio  guatando  nel  bicchiere,  comincia  a  dire; 
O  lavoratun,  benedetti  siale  voi,  che  lavorate  queste  vigne: 
maledetto  sìa  chi  mai  pose  estimo,  che  le  vostre  mani  si  vorreb 
bono  imbalsamare.  E  se  voi  non  fosse ,  che  vino  potremmo  nd 
mai  bere?  Per  lo  corpo  di  Dio,  se  mai  mi  Iruovo  de'  priori,  eh 
io  troverò  modo,  che  ne"  loro  estimi  e  nelle   loro  imposte  e' 
ranno  sj^ravati.  E  non  si  ved'egli  che  durano  tutto  l'anno  fatifl 
per  noi  quelli  che  governano  queste  vigne?  Non  ne  beono 
loro,  e  tutto  ciò  che  fanno,  fanno  per  noi*  Se  voi  non  mi  cr 
deste,  sappiate  chi  lavorò  queste  vigne»  voi  troverete  che  beono 
aceto  annacquato.  Or  dunque  non  è  egli  gran  male  a  chiamarl 
villani,  afTaticamJosi  in  ogni  cosa  per   dare  a   noi?  si  possoil 
molto  più  tosto  chiamare  cortesi ,  ed  essere  veramente  fighuo 
di  Dio,  il  qnale  ogni  cosa  fa  per  noi,  e  cosi  costoro,  E  cosi  i 
l)icchiere  in  mano  seguendo  il  ragionamento ,  venne  in  m  un 
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parlare  diviny»  dicendo  a*  compaiim:  lo  tuo' che  vui  sappiate» 
che  nel  principio  del  raondo  fu  ddiberalo  ^  che  Scoiaio  beesse 
questo  bicchiere  dì  trebbiano.  Eiaappressodirif^toa  lui  uno  amico 
di  dello  Scoiaio,  chiamato  Capo  del  Corso;  il  quale  avendo  udito 
la  predica,  che  Scoiaio  avea  falla  sul  bicchiere,  e  in  line,  uden- 
doli che  ab  eterno  era  stato  deliberato,  che  beesse  quello  bic- 
chiere di  trebbiano ,  subito  manda  la  mano  oltre ,  e  leva  quel 
bicchiere  di  mano  a  Scolalo,  ditendo:  Anzi  fu  deliberalo  che  io 
il  dovea  bere  io;  e  questo  detto  e  bevutolo,  fu  luti' uno.  Scolalo 
si  volge,  e  veggendoli  esseie  stalo  tolto  e  bevuto  il  suo  bicchier» 
da  Capo  del  Corso,  di  cui  era  amico,  disse;  Valli  con  Dio,  Capo, 
che  io  non  dirò  mai  più  queste  parole,  che  io  non  lo  bea  in 
prima.  Disse  Capo:  E  tu  farai  mollo  bene,  se  tu  non  vuo' errare, 
perocché  ogni  cosa  è  jjjiudicata  nel  suo  fine;  e  però  quello  bic- 
chiere dovea  essere  mio,  e  non  tuo.  Disse  S coiaio  :  E  però  non 
lo  dirò  io  mai  più,  che  io  non  bea  prima.  Questi  furono  due 
motti  di  gran  piacevolezza  :  lo  primo  fu  quello  di  Scoiaio,  che 
propose  la  questione  del  destinalo  ;  e  Capo  del  Corso  la  fortificò, 
e  assolveo;  e  questo  fu  il  secondo. 

0  dolcezza  del  frullo,  che  piantò  Noè!  Quante  belle  novelle 
sì  potrebbon  dire  di  molti,  che  haimo  oltre  modo  seguito  il  sugo 
della  vite;  e  ancora  sì  potrebhono  contare  delle  vituperose,  che 
baono  seguito  coloro ,  che  trasordina Lanieo te  hanno  usato  l'uso 
del  vino;  peroccité  nessun  trullo  fece  il  nostro  Sijgìore  Dio,  che 
tanto  dea  dolcezza  econforto  e  mantenimento  alla  natura  umana, 
quanto  fu  questo ,  usandolo  moderatamente  ;  e  cosi  per  e  con» 
verso  nmno  è,  che  tanto  distrugt^a  il  corpo  umano,  quanto  que- 
sto, usandolo  slemperatamente.  Volegge  Dio,  che  gli  uomeni  del 
mondo,  e  speKÌairacnte  li  giovani  se  ne  avvedessono,  li  quali 
oggi  darebbono  scaccomatto  e  a  Seolaìo  Franchi ,  e  a  Capo  del 
Corso, essendo  fatti  non  bevitori,  ma  gorgioni,  beendo  la  mattina 
più  vohe,  hmanzi  che  sia  Fora  del  desinare,  malvagia.  E  con 
questa  cosi  fatta  virtù  vogliono  soprastare  a  quelli,  che  potreb- 
bono  essere  loro  padri ,  dicendo  essi  essere  più  degni  de"  reggi- 
menti dello  terre  di  Bacco,  che  coloro b  quah  ,  con  virtù  e  con 
temperanza ,  discretamente  vivono. 
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ivano  d^irAotrlla  di  Firenze  sente  che  messer  Vieri  de*  Dardi 
nirc  magliuoli  da  Comiglia;  tmova  modo  quando  vengono,  gli  fa  sriiD- 
biare,  e  lorglì  per  lui,  e  quello  che  seguita. 

Tanlo  è  grande  lo  studio  divino,  che  da  un  gran  tempo  inqiii 
gran  purle  dell'I laliani  hanno  si  usalo  ogni  modo  d*avere  perfet- 
tissimi vini,  e  li  e  non  si  són  curati  mandare,  non  che  per  lo  vini», 
ina  per  gli  magliuoli  d*ugni  parte;  acciocché  ognora  se  gli  ab- 
biano veduti,  e  usurratlati  nella  loro  possessiutie  ;  e  perchè  siano 
stali  eh  eri  ci  ,  non  li  anno  avuto  il  becco  torto*  Fu  ,  non  ha 
molti  anni^  un  cavaliere  ricco  e  savio  nella  città  di  Firenze,  che 
ebbe  nome  messer  Vieri  de'  Bardi,  il  quale  era  vicino  al  piovano 
dell' A  niella  ,  là  dttvc  a  un  suo  luogo  dimorava  spesso.  E  veg- 
gendosi  in  gravide  stalo,  per  onore  di  s(>,  e  por  vaghezza  di  porre 
nel  suo  alcuno  nobile  vino  straniero,  pensò  trovare  modo  di  far 
venire  magliuoli  da  Portovenere  della  \ernaccia  dì  Corniglta,  E 
per  alcuno  amico  fece  scrivere  a  un  messer  Niccoloiso  Manieri 
dd  Porlovenere  che  quelli  magliuoli  li  dovesse  mandare*  E  avuta 
buona  risposi^,  trovandosi  alcuna  volta  con  messer  lo  piòvaiK» 
in  quella  villa,  suo  vicino  ,  dìcea  ^  come  avea  trovato  modo  di 
avere  de' magliuoli  della  vernaccia  di  l^rniglia  ;  e  che  gli  aspet^ 
lava  d'ora  in  ora.  Il  piovano^  udendo  messer  Vieri,  ed  avendone 
avuto  voglia  gran  tempo,  disse:  Ben  fate;  ma  quanto  io  per  me» 
vorrei  vitigni  che  facessono  vino  assai;  cotesto  è  vitigno  da  far 
debito.  Messer  Vieri  rJst>ose  :  lo  non  lo  pongo  per  avanzare,  ma 
per  farne  cortesia.  E  cosi  per  alquanti  dì  si  rimasela  cosa,  tan- 
toché i  magliuoli  un  giorno  giunsono  in  su  la  sera,  che  era  do- 
menica, e  1  piovano  peravvenlura  era  col  detto  messer  Vieri.  £ 
messer  Vieri  avendo  letto  la  lettera,  disse:  Ecco  il  fatto.  E'I 
piovano  rispose  :  Gtiardalo  che  voi  non  gh  poneste ,  s«  la  luna 
non  dà  volta,  Messer  Vieri  dice  che  non  sapeva  gli  andamenti 
della  luna  :  quando  tia  buon  porli?  E  quelli  rispose  :  Da  domanti^ 
in  là?  sotlerrategU  istasscra  ìii  qualche  luogo  qui  di  fuori,  e  pd 
gh  porrete.  Messer  Vieri  così  foce  fare:  e"l  piovano  si  tornò  alla 
sua  pieve  ;  là  dove  subito  ebbe  due  lavoratori»  li  quali,  c«»meccbè 
fosse  da  sera»  andassono  a  portare  certe  sue  pergole  d'uve  au- 
gioie  e  verdohne  e  sancolombane,  e  altri  vitigni»  e  subito  le  re- 
cassono  ;  ti  quali  cosi  feci o no  ;  e  recate  che  Tebbono»  il  piovano 
disse  :  Voi  avete  andare  con  questi  magliuoli  al  luogo  dì 
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Vieri  de' Bardi,  dove  voi  troverete  dal  tale  lato  sotterrati  certi 
magliyoli;  recatemi  qoel li ,  e  in  qoel  luogo  sotterrate  questi. 
Costoro  ubbidienti,  subito  andarono,  e  fatta  tu  faccenda,  gli  re- 
carono al  piovalio;  il  quale  detto  loro  che  mai  alcuna  cosa  ne 
dicessono,  la  mattina  di  buon'ora  in  un  suo  pezzo  di  terra  dì* 
vdla  foce  porre  i  detti  magliuoli,  e  messer  Vieri  similmente  fece 
porre  quegli  che  gli  erano  stati  scambiati.  E  cosi  li  due  posticci 
gtettono  due  anni  anzi  che  mostrassono  Fuve,  come  è  della  ra- 
gione de' (>osticci.  Quando  r uve  si  cominciarono  a  vedere,  e 
mosse r  Vieri ^  andando  per  lo  sua  posticcio,  il  quale  credea  es- 
ser vernaccia  di  Cornigli  a,  vide  nuove  ragioni  d'uve  al  suo  in- 
tendimento, e  dove  bianche  di  ragione  verdigna,  e  dove  cimicìat- 
tole,  e  dove  an^^iolo,  e  cos'i  diversi  vitigni ,  coqìo  nel  piij  delle 
vigne,  poste  alla  mescolata ,  si  truova,  E  con  tutto  ciò  questo 
di  grappolo  in  grappolo  molti  acini  a  ssaggi  oe ,  tantoché  facendo 
una  assaggialura  di  quasi  tutti  i  grappoli,  ebbe  fatto  sì  grande 
corpacciata  j  che  jìcr  lo  'nlìa  monto  del  dolore,  e  per  lo  mangiare  _ 
degli  acini  non  potea  ritornare  a  casa,  E  veramente  il  suo  fu  ■ 
grandissimo  dolore  ,  peroct^hè  dietro  a  lunga  fatica^  aspettando  ■ 
ii  frutto,  se  ne  trunvò  fuori.  Di  che  stando  in  questa  aillizionft, 
subito  scrìsse  a  messer  Niccoloso  da  Portovenerej  come  molto  ■ 
bene  Tavea  servito  de' magliuoli ,  U  quali  ^li  avoa  mandati  (ìi  1 
forse  due  anni  ;  perocché,  dove  credea  gli  avesse  mandati  ma- 
gliuoli di  Cornii^iia,  gli  avea  avuti  di  vitigni  dolorosi  e  tristi,  i 
quali  ogni  volta  si  poteano  vedere.  Avuto  la  lettera  messer  Nic- 
coloso, come  colui  sentia  avere  ben  servito  lamico  suo,  subito 
si  turboe,  come  colui  che  veramente  con  l'occhio  era  stato  a  far 
portare  la  migliore  vernaccia  di  Portovenere  ;  e  riscrisse  a  mes- 
ser Vieri,  che  egli  per  se  gli  avea  mandato  diritti  magliuoli  di 
vernaccia;  e  se  trovava  il  contrario,  che  suo  difetto  non  era,  ma 
che  olii  cercasse  bene,  che  o  per  cammino  o  a  casa  sua  non  fus- 
sono  stali  scambiati.  Avendo  messer  Vieri  la  lettera,  non  pensò 
mai^  se  non  come  potesse  rinvenire  il  fatttj;  e  tanto  si  diede 

ha  Uomo,  sappiendo  che  in  quelli  tempi  per  lo  paese  avea  poste     ^ 
vigne,  che  gli  venne  trovalo,  che  'l  piovano  deirAntella  gli  avea    ■ 
scambiati  i  detti  magliuoli,  come  a  driet-o  è  stato  detto.  Di  che     ■ 
sappiendo  ciò ,  e'  s'avea  pensato  fare  cose  ìncredibìh'  contro  al 
piovano;  e  sarebbonU  venute  fatto,  se  non  che  gli  venne  mag* 
giore  fortuna ,  la  quale  U  fece  dimenticare  tutte  queste  cose; 
perocché  in  questo  tempo  i  Bardi  furono  cacciati ,  di  che  il  pio- 
vano si  rimase  co' magliuoli,  e  usufruttolli  tutto  il  tempo  della 
^ff^^ua  vita ,  e  ancora  si  usufruttarono  per  li  successori.  Questa 
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uovella  mi   fu  narrata  a  Portovenere  ;  là  dove  io  scrittore  j 
mille  trecento  ottani  atre  arrivai  ^  andando  a  Genova.  E  fuma 
interamente  delta  pur  un'altra  novella,  la  quale  quel  medesin 
giorno  avvenne,  che  fu  questa. 

Andando  un  villano  u  Portovenere  un  giorno  nel  di. 
marzo»  quamlo  ià  mi  tro\ai,  a  polare  quella  medesima  vigna, 
donde  quoi^ti  magliuoli  erano  ventiti;  e  ìnlraudo  in  una  ^nclo- 
lelta^  come  hanno  d^usanza,  per  mare^  e  approdare  e  scend€u 
appiè  delie  vigne,  e  portando  un  poco  di  vivaoda  |jer  mangia 
e  legando  la  gondoletta  ,  quando  è  sceso  in  terra  ;  ed 
d'usanza  per  la  quantità  di  molli  lupi ,  che  sono  in  quel  luo 
alcuna  volta  venire  di  tiuelli  alla  riva,  e  lanciarsi  nella  barcheU 
e  paseiirsi  e  di  pane  o  di  carne,  cìie  truovano  ;  così  in  questo d 
UQoafi'amalo  lupo  ài  lanciò  in  quella  barchetta  ,  la  quale  ^  non 
essendo  bene  legala ,  subito  essendo  pinta  dal  lupo ,  si  scostò 
dalla  riva,  e  in  poca  d'ora  fu  per  mare  di  lungi  da  terra  mescer 
lo  lupo  più  di  trenta  braccia.  E 'l  contadino,  il  quale  era  attento^ 
a  potare  la  vigna ^  pur  volgendosi,  come  spesso  usano  versoi 
mare,  vide  la  bai  ebetta  sua  parlila  dalla  ri  va  ^  e  pigliar  mare;) 
non  scorgf^ndo  bene  cbi  la  menava,  cominciò  a  gridare:  0  tu^ 
che  meni  la  mia  barca,  torna  alla  riva  che  ti  nasca  il  verraocana,^ 
che  per  lo  ^ngue  de  De  ti  farò  appiccare  alle  forche  basse.  ^1 
cosi  gridando^  o  strangolandosi,  e  non  veggendo  tornare  la  barci  ■ 
ìndiolrOj  ma  dilungandosi  più  tosto  dalla  proda,  corse  giù  perla 
piaggia  in  verso  al  maro  ,  e  chiamando  ,  e  guardando  ben  fiso, 
ebbe  veduto  il  lupo  nella  barca.  E  vedutolo ,  e  fattosi  il  segno 
della  croce,  e  gridato:  Soccorrete,  soccorrete,  era  tutt'uno.  Tan- 
toché di  voce  il  remore  giunse  a  Portovenere^  là  dove  la  gente 
tutta  comìncio  a  correre,  chi  con  la  balestra ,  e  chi  con  lancia, 
e  chi  con  ispiedi;  ed  entrati  in  certi  legni,  e  navicando  verso  il 
roniore,  gìunsoiio  alla  piaggia,  dove  il  contadino  gridava^  e  do- 
mandandolo della  cagione  del  remore  ,  rispose  ;  Vede  gran  ma- 
raviglia, che  1  lupo  cosi  se  ne  va  con  la  mia  barchetta.  Costoi*| 
voltosi  a  quella,  danno  de'  remi  in  acqua ,  e  giunti  intorno  alb 
barca,  dove  era  il  lupo,  cominciano  ad  alte  voca,  tirando  lei 
lesti  a  :  In  fé'  di  Dio  ,  messe r  lo  lupo  ^  vo'  farri  il   mal  viaggio^ 
Gli  atti  che  'l  lupo  facea,  veggendosi  collo  in  mare  ,  erano  cosa 
raaravigìiosa  ;  e  costoro  attorniatolo  con  loro  legni,  e  con  le  b*  , 
lestra  cariche ,  corainciaronlo  a  saettare  ,  tantoché  il  lupo  fiij 
morto.  Morto  il  lupo,  levarono  il  contadino  su  la  sua  barca,  i 
fecionlo  sedere  sul  lupo,  e  con  gran  festa  nel  menarono  a  Por 
tovenerej  facendosi  ciascuno  maraviglia  di  tal  caso ,  e  godende  ' 
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tolta  la  brigata  insieme,  mangiarono  questo  lupo.  E  maestro  Uber- 
tino di  Fette  libertini  in  teologia,  frale  eremitano,  in  quello 
tempo .  tornando  da  Genova ^  trovai  in  Portovenere,  il  quale, 
coirj'  io,  fu  presente  a  tutte  queste  cose*  E  veramente  cousìde- 
|A  rando  questo  caso,  chi  Ha  colui  che  sappia  dove  dee  morire»  e 
il  come  ;  pensando  dove  i  kipt  spesse  volte  son  presi.  E  qual  caso 
Il  di  morte  è  più  nuovo,  che  esser  preso  e  morto  un  lupo,  per  aver 
m  -messo  la  coda  nel  cocchiume  d'una  botte,  grattandoai  delta  ro- 
m  gna,  o  della  stizza,  come  addietro  nella  novella  è  fatta  menzione? 
E  qual  caso  più  nuovo,  che  essendo  un  lupo  qìieiranimale  ch'ò 
più  selvaggio  e  più  terreno,  e  più  spaventevole ,  e  spezialmente 
perchè  egli  è  quella  bestia  che  più  ha  d'ardire  a  uccidere  lana- 
tura  umana,  essersi  condotto  in  un  pìccolo  battello  per  mare  a 
esser  morto  per  questa  forma?  Io  per  me  credo  che  quando 
queste  cose  intervengono,  ci  sono  mostrate  per  figura  dell'Eterno 
Dio,  se  noi  le  conoscessimo.  E  non  sono  afììg orati  i  lupi  a  i  ti- 
ranni? E  qual  tiranno  è  ,  che  possa  vivere  sicuro»  e  guardisi 
quantunque  sa,  che  il  più  delle  volte  non  sìa  colto  a  nuove  ta- 
gliuole, e  in  luogo  dove  l'uomo  non  lo  penserebbe  gì  a  mnnai?  Ma 
ancora  ci  ha  più  nuova  cosa ,  che  quelle  pecorelle ,  le  quali  più 
elli  devorano,  sono  quelle  che  danno  loro  morte ,  come  inter- 
venne a  questo  lupo. 

SeHiranni  lupìgnì  pensassino  alla  presente  novella,  più  tosto 
porterebbono  vestìgio  e  natura  di  pecorella  che  di  lupo;  ma  la 
superbia  e  Tavarìzia  vuole  che  ciascuna  città  per  li  suoi  peccati 
sia  dilungata  da'  giusti  pastori,  e  soggiaccia  sotto  a'  lupi  rapaci, 
li  quali  sono  nemici  della  iustizia  e  amici  della  forza. 
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Giovanni  Angiolieri,  andando  a  vedere  donne  in  Verona p  percuole  il  piede 
in  una  pietra,  e  con  empio  animo  col  coltello  w\ìm  verso  lei,  come 
fosse  uomo,  la  volea  ticcìderc. 

Non  furono  tanto  fieri  quelU  di  Portovenere  a  uccidere  il  lupo, 
che  navicava,  quanto  era  fiero  a  volere  uccidere  una  pietra  Gio- 
vanni Angiolieri  nostro  fiorentino.  11  quale  ritrovandosi  in  Ve- 
rona, ed  essendo  unobeiruomo  attempato,  con  Piero  Pantaleoni, 
di  simil  età  formoso,  avendo  le  gorgiere  intorno  alla  gola,  come 
allora  s'usava  per  li  Fiorentini  ;  e  ancora  avendo  il  detto  Giovanni 
il  coltello  allato,  disse  a  Piero ^  se  eUi  volea  colui  andare  a  vagheg- 
giare. Piero,  che  piacevole  uomo  era,  fu  subito  presto,  e  disse  : 
V,  uiiio).—  20  Fb  A  SCO  Sacchetti,  (^NoxeUitti  1,\\X\;^ 
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Andiamo*  E  mossi  che  furono ,  giugnendo  a  uno  scotitrauo  i 
(Jonne,  e  Giovanni  che  lussurioso  era  mollo,  andando  e  gua^ 
dando  le  donne,  percosse  in  una  pietra  per  forma ,  che  tutto  fij 
che  Ciidulo  in  terra.  Riavutosi  che  s'ebbe^  lutto  il  guardare,  chi 
faceva  verso  le  donne,  eonverll  contro  la  pietra  con  un  fiero  p 
i;UOt  pigliando  con  la  mano  le  cornicella  del  coltello,  diceiuJó. 
Per  lo  corpo  di  Cristo,  ohe  so  lu  fossi  uomo,  gome  tu  se'  pielrt, 
ioti  (ìcchorei  questo  coltello  insino  alle  cornicelle,  e  pgr  (X)é1 
C-osi  non  so  a  rlj'io  mi  tenga,  ch'io  noi  faccio.  Piero  che  ciò  vp- 
dea,  con  grandissime  risa,  dice:  Deh  Giovanni,  datti  pace:  qw- 
ste  èono  cose  che  intervengono  tutto  dì  al  mondo.  Giovanni  *i 
volge  a  Piero,  e  risponde  subito  :  Deh  sia  col  nome  del  diavolo, 
se  noi  ci  lascieremo  cacare  in  capo.  A  Piero  parve  questa  uni 
nuova  novella ,  e  assai  .2;li  fu  fatica  a  temperare  Giovanni,  cltó 
non  volesse  pur  uccidere  quella  pietra,  E  via  più  nuova  parve i 
quelli  uomeni  e  donne  Veronese»  die  questo  vidono  ;  che  scn/i 
questo  caso,  erano  uccellati  qncUi  Fiorentini  che  per  io  moiuk» 
erano  %*eduti  in  gorgiera;  ed  era  scorto  un  volgare  che  ùìccìì. 
0  Lapo^  rico'  quel  denaio;  non  ricogliere,  se  fosse  un  quattrino. 
Brievemente,  Piero  si  tornò  a  casa  col  detto  Giovanni  il  più  to- 
sto che  poieo,  e  ad  animo  riposato  la  sera  ebbe  Giovanni , 
disse  :  Giovanni,  tu  vedesti  oggi  a  quanta  ira  tu  venisti  per  qu 
caso  che  ti  occorse  di  quel  sasjjo  ;  e'  non  è  gran  fallo,  come  molÉ 
stimano,  perocciiò  per  Giovanni  da  Sasso  i  Fiorentini  vennoa 
poco  tempo,  come  tu  sai,  a  gran  guerra  co'  Pisani,  e  fu  per  fati 
di  Pietrabuona.  Si  che  tu  vedi,  e  puoi  conoscere,  che  come  gran 
virtù  è  nelle  pietre,  cosi  spesso  v'òil  contrario;  perocché  una 
piccola  pietra  molto  volte  uccido  un  uomo,  oM  male  della  pietra 
è  un  grandissimo  male.  Ma  quella  che  mi  pare  gran  cosa,  è  chy 
chi  ha  gli  occhi .  s'accechi  egli  stesso.  Noi  ci  abbiamo  questa 
nostra  usanza  di  queste  gorgiere ,  o  doccioni  da  cesso  che  va- 
gliamo dire;  ne' quali  tegnamo  la  gola  si  incannala,  che  noi  non 
ci  possiamo  tenere  mente  a'  piedi,  e  con  questo  siamo  scherniti 
come  tu  puoi  vedere.  Abbiani  noi  briga,  se  non  con  noi  stéssi!| 
questa  fatica  a  che  ci  dìam  noi?  e  non  li  dico  delle  bracciauoll 
che  è  assai  nuova  cosa,  almeno  ai  forestieri,  quando  le  veggon 
che  b^n  possono  diro  che  noi  portiamo  Ugola  nel  doccione,  o^ 
braccio  nel  tegolo.  Lasciamo  questa  foggia  a  chi  la  vuole,  e  ll^ 
diamo  in  forma,  che  noi  ci  possiamo  por  mente  a'  piedi.  Gk 
vanni,  come  ebbe  odilo  Piero,  subito  dice:  E  così  sia  fatto, 
subilo  spoghato  hi  sfibbia  la  gorgiera  «  e  diàlla  a  Piero,  e  diraj 
Nel  primo  fardello  che  farai ,  mandala  a  vender©  a  Firenze* 
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3SÌ  similmente  Piero  si  dìgozzò;  e  in  qiieilt  di  infreddarono  b1 
iella  gola^  che  non  fare  vano  altro  che  tosserr^j  tantoché  converme    _ 
icessono  per  più  mesi  collaretti  foderati,  se  vollono  pubere  re-    ■ 
istere  al  freddo,  che  sosteneatio  per  la  levata  gorgiera.  E  quando     ■ 
>minciarono  a  usdre  fuori,  e  aiìdare  per  Verona,  a  chi  ^li  avea 
^Teduli  in  gorE;iera,  parea  una  nuova  cosa,  e  dìceano:  Gnardali 
Toscani,  che  s'hanno  levado  h  gorzera  :  e  molte  altre  rose.  E 
così  rimase  la  cosa.  E  non  f»t  ella  al  mondo  sopra  tutte  le  altre 
usanza  meravigliosa  questa  della  ^orf^iera?  Di  tntle  l'altre  che 
furono  mai  nel  mondo,  questa  Tu  la  più  strana  e  la  pili  noiosa. 
E  raeconJa  a  me  serilrlore,  che  io  iidi' dire  a  Salveslro  Brunel- 
teschi,  che  essendo  ^^lh  stato  quasi  sempre  a  Frioli,  tornò  a  Fi- 
renze quando  i  suoi  consorti  aveano  grandissima  briga  con  una 
famiglia  loro  vicinai  chiamata  |;li  Agli  ;  e  tornando  in  quel  tenjpo 
della  Magna  uno  degli  Agli  chiamato  Guernizo ,  o  per  lo  nome, 
0  perchè  fiero  uomo  tenuto  fosse,  tutti  iBrunelìeschi  s'armarono 
per  forma,  che  a  Salveslro  fu  messa  la  gorgiera;  e  in  quella 
mattina,  andando  a  desinare,  e  avendo  una  sccMfella  di  ceci  in- 
nanzi, e  pigliandoli  col  cucchiaio,  per  metterseli  in  bocca,  gli  sì 
mise  giù  per  la  gorgiera.  Egli  erano  caldi;  il  collo  e  la  gola  si 

Esenti  per  forma,  che  elli  disse:  lo  m'avea  messa  la  gorgiera  per 
paura  che  il  Guenize,  ed  ella  m  ha  arsa  tutta  la  gela;  e  levatosi 
da  tavola,  la  si  trasse  e  gittolla  per  lo  spazzo,  dicendo:  Io  voglio 
esser  morto  da'  miei  ni  mici ,  che  uccidermi  io  stesso.  0  quante 
usanze  per  la  poca  fermezza  de'  vìventi  sono  no'  miei  tempi  mu-  ■ 
tate,  e  spezialmente  nella  mia  città'  Chefy  a  vedere  già  le  donno  I 
col  capezzale  tanto  aperto ,  che  mostravano  più  giù  che  le  di- 
te Be'?  e  poi  dierono  uno  salto,  o  feciono  il  collaretto  infino  agh 
orecchi;  e  tutto  sono  usanze  fuori  del  mezzo,  lo  scrittore  non 
potrei  contare  per  altrettanta  scrittura,  quanto  tutto  questo  vo- 

riume  contiene,  te  usanze  mutate  ne'  miei  dì  ;  ma  come  ch'elle  M 
si  mutassero  spesso  nella  terra  nostra,  non  era  che  nella  mag-  ■ 
gior  parte  deiraltre  citlà  del  mondo  elle  non  stessono  ferme, ^  I 
perocché  i  Genovesi  non  avevano  mai  mutate  le  lor  fogge,  e'   1 
Vinizìani  mai,  ne"  Catalani  mutavano  le  loro,  e  così  medesima- 
mente le  loro  donne  :  oggi  mi  pare,  che  tutto  fi  mondo  è  unito 
ad  avere  poca  fermezza;  perocché  gli  uomini  e  le  donne  Fioren- 
tini, Genovesi,  Vjniziani,  e  Catalani,  e  tutta  cristianità  vanno  a 
un  modo,  non  conoscendosi  l'uno  dall  altro.  E  volesse  Dìo  ,  che 
vi  stessono  su  fermi  ;  ma  egli  è  tutto  il  contrario,  che  se  nn  ar- 
zagogo  apparisce  con  una  nuova  foggia,  tutto  il  mondo  la  piglia. 
So  che  per  tutto  U  mondo,  e  spezialmente  Italia  è  mutabile  a^ 
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corrente  a  pigliare  le  nuove  foggìe.  Che  è  a  vedere  le  giovanette. 
che  soleano  andare  con  tanta  onestà  ,  avere  tanto  levata  la  fog- 
gia a!  cappuccio  che  n'hanTn>  fatta  beretla  ,  e  imberefctate,  come 
le  mondane  ,  vanno  portando  al  collo  il  guinzaglio,  con  dive 
maniere  di  bestie  appiccale  al  petto.  Le  maniche  loro,  o  sacci 
più  tosato  si  potrehbono  chiamare,  qoat  più  trista  e  più  danna 
e  disutile  foggia  fu  oìai?  potè  nessuna  tórre  o  bicchier©  ,  o  boc- 
cone di  su  la  metisa^  che  non  imbratti  e  la  manica,  e  la  lovagiH 
co*  bicchieri,  ch'ella  fa  cadere?  Cosi  fanno  i  giovani ,  e  peg^lB 
che  si  fanno  questi  maniconi  a'  fancìnUi  che  poppano.  Le  donne 
vanno  in  cappucci  e  mantelli.  1  più  dc*|^ovani  senza   mantello 
vanno  in  zanzara.  Elle  non  hanno,  se  nona  tórre  le  brache, 
hanno  tolto  tutto  ;  elle  sono  sì  piccole,  che  agevolmente  verreb 
loro  fatto ^  peroech'eglì  hanno  messo  il  culo  in  un  calcetto  ;  el| 
polso  danno  un  braccio  di  panno;  mettono  in  uno  guanto  i 
panno,  che  in  uno  cappuccio.  D'una  cosa  mi  conforto,  che  < 
scun  s'ha  cominciato  a  incatenare  i  piedi,  seguendo  cosi  nel!*él 
tra  persona.  Forse  sera  fare  penitenza  ciascnno  di  tante 
vane;  che  si  sta  un  di  in  questo  mondo,  e  in  quello  si  mut 
mille  fogge,  e  ciascuno  cerca  libertà,  ed  egli  stesso  se  la  togli 
Ha  fatto  il  nostro  Signore  il  pie  libero  ;  e  molti  con  una  pufl 
lunghissima  non  possono  andare.  Fece  le  gambe  a  gangheri ,  1 
moki  coMaccI  se  f  hanno  sì  incannate,  che  appena  sì  poss 
porre  a  sedere  ;  lo  imbusto  è  fatto  a  i strettoie,  ìe  braccia  con  I 
strascinìo  del  panno,  il  coito  asserragliato  dai  cappuccini,  il  cap 
arrandei  lato  con  le  cuffie  in  su  la  zazzera  di  notte,  che  tutto  il 
dì  poi  la  lesta  par  segata.  E  così  non  si  hnirobbe  mai  di  dira 
delle  donne,  guardando  allo  smisurato  traino  de^  piedi,  e  andandM 
insino  al  capo  ;  dove  tutto  di  su  per  h  letti  ^  chi  rincrespa ,  e 
chi  l'appiana ,  e  chi  rimbianca  ,  tantoché  spesso  di  catarro  si 
muoiono.  ~ 

0  vanagloria  deiru mane  posse  ,  che  per  te  si  perde  la  vea 
E  di  questo  più  non  vo'  pari  a  re  ;  perocché  io  mi  av 
lapperei  ne'  fatti  loro,  e  dell'altre  cose  non  potrei  parlare. 


^"^Oue  donne  di  due  eoo  li  fiuidi  moglie  si  raordoao  con  due  makOciosì  detti^ 
mos3Ì  per  parleGuelfy  è  (ilùbellina. 
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Perchè  io  in  parte  di  sopra  ho  parlato  delle  vanità  femminilej 
mi  Yiene  a  nrteinoria  di  dire  una  novella  di  due  donne,  le  quali^ 
con  acutissimo  ingegno,  e  maleliciodi  parole^  Tona  verso  l'altra 
cominciò  I  e  come  l'altra  sagacemente  rispose.  Fu ,  non  è  gran 
tempo^  in  ca^a conti  doidi  maritate  due  donne;  Fona  fu  lìgliuola 
del  conte  Ugolino  della  Gherardeaca^  il  quale  i  Pisani  fecloao 
morire  di  fame  co'  sooi  iij^Uuoli;  l'altra  fu  figliuola  di  Boncoiile 
di  Montefcltro,  uomo  quasi  capo  di  parte  Ghibellina,  e  cbe  era, 
o  egli  o' suoi,  stato  sconfìtto  con  gli  Aretini  dai  Fiorentini  aCer- 
tomontlo.  Avvenne  adunque  por  ca^o ,  che  del  meso  di  marzo 
qyeste  due  donne^  andando  a  sollazzo  verso  il  castello  di  Poppi, 
e  giugnendo  in  quel  luogo  a  Certonìondo,  dove  ì  Fiorentini  avéano 
data  la  detta  sconfitta,  la  figliuola  del  conte  Ugolino  sì  volse  alla 
compagna  e  disse  :  0  madonna  tale,  guardate  quaiUo  è  bello 
questo  grano,  e  questo  hiado,  dove  furono  sconlitti  i  Ghibellini 
da' Fiorentini;  son  certa,  che '1  terreno  senta  ancora  di  quella 
grassezza.  Quella  di  Bonconte  subito  rispose:  Ben  è  bello;  ma 
noi  jjntremmo  morire  prima  di  fame,  che  fosso  da  mangiare.  La 
buona  donna ,  che  cominciò  a  trafiggere,  sentendosi  cosi  mor- 
dere, fece  vista  di  lìon  savvedere  delie  velenose  parole ,  e  an- 
darono por  loro  viaggio. 

Ora  che  diremo  dell' ingegno  della  malizia  femminina?  Più 
aguto  hanno  Tinte  11  etto  ;  e  più  subito,  e  a  fare,  e  a  dire  il  male» 
assai  che  gli  uomiui  sono  fatte  parziali  ;  clie  a  buono  tempo  elle 
averebbono  ripresi  i  mariti  loro»  oggi  li  confortano  a  combattere 
per  parte.  E  per  questo  da  loro  ò  disceso  assai  male  nel  mondo, 
e  discenderà  une  ,  se  Dio  per  sua  provvidenza  non  dispone  gli 
animi  a  meglio,  che  vedere  si  possa. 
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^H       Mc*$siir  GiDVtinni  do'  Medici  balestra  con  uno  urtificiosa  parola  OLUvuiK» 
^H  d^gli  l'balilim,  il  tfaale  còfì  i)ue11o  stmli^  la  rende  a  ìuì 

^H         Non  tu  meno  velenosa  Hspoeia  quella  ^  che.  fece  su  la  piazza 
^     de'  nostri  si?;norr  Ottaviano  di  messe r  Àgin^o  degli  UbaH 
a  mess<?i'  Giovanni  di  Conttì  de'  Medici ,  il  quale  Ottaviano  , 
seiitlo  sialo  in  Firenze  dappoi  cho'l  padre  era  stato  preso,  ©t 
monte  Colvrelo  e  tutto  il  suo  al  Q^miine  di  Firenze,  avea  pral 
quasi  forma,  come  gli  aJlri  citladini,  cFéindare  *3  a'  priori  lai 
tÌRa,  rh'es^li  entravano,  ed  eziandio  a*  gonCaloni.  E  fra  fall 
volte  ona  mattina  a  d)  otto  di  j^ennaio,  dandosi  i  gonfalom , 
n'andò  a  casa  il  gonfaloniere  con  brigata,  come  facean  gli  aU 
cittadini,  e  poi  con  tutta  la  brigata  sei^ul  il  gonfaloniert^  inginol 
sn  la  piazza;  e  lasciatolo  alia  ringhiera,  ne  venne  in  Vacchen 
eia  con  quelli  cavaliefi^  die  v*erano,  «^  spezialmente  con  me 
Giovanni  di  Conte  là  si  puose  a  sedere.  Ed  è  vero  die  poco  ten 
innanzi  nel  mcccls.  era  stato  un  InUlato  in  Firenze,  di  molti  e 
tadini,  e  furomie  due  dicapitati,  il  qual  trattato  neireffello 
di  cacciare  alcuoe  famiglie;  e  in  questo  fa  Bartolommeodi  m 
ser  Alamanno  de'  Medici  ;  e  ancora  tra  Medici  e  gli  Ubaldini  i 
fu  mai  né  pace  né  buona  volontà.  Ora  venendo  a!  fatto,  stand 
cosi  a  sedere  messer  Giovanni  col  detto  Ottaviano,  incoroin 
a  dire  :  Deh  Ottaviano,  ehi  sverebbe  mai  creduto,  che  gli  Uh 
dini  Ibssono  venuti  in  tal  mattina  accompagnare  i  gonfaloni  : 
questa  nostra  città?  E  Ottaviano  subito  rispose  :  Allora  si  screbbe 
creduto  questo,  che  si  sei-ebbe  <*reduto ,  che  i  Medici  avea 
voluto  SDv vertere  il  popolo  di  Firenze.  Messer  Giovanni  ama 
totò  per  forma,  che  non  disse  più  verbo. 

E  perù  non  si  potrebbe  esser  troppo  cauto  in  pensare  què 
che  Tuorao  comincia  a  dire  ;  perocché  le  parole  confjycono  sp 
volte  gli  uomini  nel  lecceta  iti  tal  forma,  che  chi  ha  mosso  ric^ 
parole,  che  sono  peggio  che  spontoaate.  A  molti  è  già  nociutoli 
favellare,  il  tatare  mai  uoa  noeque  ad  alcuno* 
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Messer  Giovanni  Aiìgi[t  a  3ue  frali  minori^  eb<?  dicono  cbe  Dio  It  dm  pace, 
Ca  una  subita  e  piacevole  risfuìsta. 

Quella,  che  fece  messe r  Giovanm  Atigut  a  dne  fr^ti  minon  , 
fu  as«RÌ  piacevole  risposta  ;  i  quali  frali;  anibiido  a  lui  per  alcun 
loro  bisogno  a  un  suo  castello,  laddove  egli  era,  chinmuto  Mon- 
tecchiu,  qìiHsi  uno  miglio  di  qua  da  Curtonci,  e  giiignendo  dinanzi 
il  Ila  sua  presenza,  com'è  di  loro  irsanza,  dissono;  Monsit;nore, 
Dio  vi  dia  pace.  E  quelli  subilo-  ri&pomle:  Dio  vi  tolga  la  vostra 
elemosina.  Li  frati,  quasi  spaventati,  dissono:  Signore  |>erchè 
ci  dite  voi  COSI?  Disse  messer  Giovanni  ;  Anzi  voi,  perchè  dite  vói 
cosi  a  me?  Dissono  i  frali:  Noi^  credevamo  dire  bene.  E  messer 
Giovfìniii  rispose  :  Come  credete  dir  bene  ,  the  venito  a  me,  e 
dite  eiie  Dio  mi  facci  morir  di  fame  ?  Non  sapete  voi,  che  io  vivo 
di  guerra,  e  la  pace  mi  disfarebbe?  e  cosi  come  io  vivo  di  guerra, 
così  voi  vivete  di  lemosine  ;  s\  cbe  la  risposta,  che  io  v'ho  fatta, 
è  stala  simile  all^  vostra  sahitaziqne.  l  frati  si  stjinsono  néìte 
spalle,  e  dissono:  Signore ,  toì  av<?te  ragione;  perdonateci,  che 
noi  siamo  gente  grossa-  H  fatta  ^Icnn"  altra  faccenda,  ebo  ave- 
vano a  fare  con  lui,  si  partirono,  e  tornarono  al  convento  di  Ca- 
stiglione Aretino  ,  e  là  contarono  questo  per  una  bella  e  nuova 
novella,  spezifllmento  per  messer  Giovanni  Augut,  mìi  non  per 
chi  a  ve  re  b  he  voluto  stare  in  pace,  E  per  certo  e' fu  quel  Tu  omo, 
che  più  durò  in  arme  in  Italia,  che  altro  dnrnsse  mai  ;  che  darò 
anni  sessanta:  ed  ogni  terra  qnasi  gli  era  tributaria,  ed  egli  ben 
seppe  fare  sì,  che  poca  pace  fu  in  Italia  ne'  suoi  tempi.  Kj^uai  a 
quelli  uomeni  e  populi,  che  troppo  credono  a*  suoi  parij  peroc- 
ché popoli  e'  comuni ,  e  tutte  Ir  città  vivono  e  decrescono  della 
pace;  e  esalino  vivono  e  accrescono  della  guerra  ;  la  quìTle  è  dis- 
facimento delle  cittè^  e  strnggonsi,  e  vengon  meno.  In  loro  non 
è  né  amore  né  fede.  Pèggio  fanno  spesse  volte  a  chi  da  loro  i 
soldi,  che  non  fanno  a'  soldati  delTaltra  parte  ;  perocché,  benché 
mostrino  di  voh^r  pugnare  e  combatte  re  Tu  no  contro  a  ir  a  Uro, 
magj^ior  bene  si  vogliono  insieme,  che  non  vogliono  a  ^picllr, 
che  gli  hanno  condotti  alb  loro  soldi;  e  par  che  dicano  :  Ruba 
di  costà,  che  io  ruberò  ben  di  qna.  Non  sen*  avveggono  lo  peco- 
relle, che  tutto  di  con  malizia  di  questi  tali  sono  indotte  a  far 
i.nierra  ,  la  qua  le  è  quella  c*jsa  ,  che  m  [ìopoli  non  |>uò  gittaro 
altro,  che  pe^.-<irna  ragione,  E  per  qua l  caginne  sono  sottomesse 
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tante  città  in  Italia  a  signore ,  le  quali  erano  libere*?  per  qual 
cagiono  è  h\  Pw^ì\sl  nello  stato,  ch'ella  ò,  e  !a  CRCilia?  E  la  guerra 
dì  Padova  e  di  Verona  ove  li  condusse v e  molte  altre  città,  le 
quali  oggi  sono  triste  ville  i 

B  miseri  adunque  quelli  pochi,  cbe  pochi  ^no,  che  vivono 
liberi  !  non  credano  alti  inganni  della  i^en te  dell'arnie  ;  stiano 
pace,  e  innanzi  siano  villaneggiati  due  o  tre  volte  che  si  movai 
a  far  guerra;  perocch'ella  si  comincia  agevolment^t» ,  e  bai 
ìq  {yarte,  che  nessuno  il  crede,  e  'l  suo  male  non  si  puòemenc 
per  fretta. 

NOVELLA  CLXXXIl. 

Messer  Ridolfo  (in  Camerino,  essendo  infilalo  di  eombaMerea  corfN)  a  corpo, 
con  una  piacevole  risposti*  il  fia  conoscente. 

Ancora  non  voglio  lasciare  una  risposta  di  messer  Ridolfo  di 
Garaerinu.  E'  sono;  molti  già  stati,  che  avendo  invidia,  odio,  o 
nimistà  0  guerra,  con  uno  sii;nore  d'assai,  bnnno  pensalo  e  sol* 
tigliezxo,  e  astoxie,  come  con  piccol  costo  jiotessono  vituperare 
quel  lai  sij^nore.  Fu  adunque  uno  signorello  della  Marca ,  o  di 
Matelica,  a  dì  Macerata,  potrei  errare,  il  quale  non  possendo re- 
sistere agli  assalti  di  messer  Ridolfo,  gli  venne  un  pensiero  di 
mandarlo  a  ricbiedere  di  combattere  a  corpo  a  corpo ,  immagi- 
nando  uiesser  Ridolfo  non  vorrà  combattere,  e  rimarrà  viiiipe- 
rato*  E  presso  un  siio  ambasciadore ,  gli  commise  l'ambasCiiila 
E  avuto  il  salvocondotto,  andò  alla  presenza  di  nnesser  Ridolfo; 
ilqual,  giunto  a  lai,  disse  :  Il  tal  signoie  per  ogni  modo  che  può, 
vi  BBdà/e  vuole  coni  battere  con  voi  \  eleggete  il  campo  e  'Idi,  «Jj 
eliiè  presto.  Messer  Ridolfo  guarda  costui,  e  sghignando  chiad' 
un  suo  famiglio^  e  disse  :  Va,  jeca  da  bere  a  costui  dell©  bo 
novelle,  cbe  par  che  'l  tal  signore,  nostro  oimico,  di  signore s 
fatto  medico.  E  più  oltre  non  disse,  tantoché  l'arnhasciadore  ebb 
bevuto:  bevuto  che  ebbe,  disse  messer  Ridolfo:  Tu  sie  ben  ve 
nulo  ;  le  tue  parole  aio  intese  ;  torna  al  tuo  signore,  di'  :  E'  dici 
Ridolfo,  che  tu  losfiiii,  che  non  credea  che  tu  fossi  fatto  medicoj^ 
poiché  vede,  che  ci  sei  medico^  ogni  voUa  che  gli  verrà  febbre 
0  altro  difetto  nella  persona  ,  egli  ti  manderà  roHna.  Lo  amba-  ^ 
sciadore  quasi  intronò  di  questa  risposta,  e  disse  :  Signore,  vt 
lete  cbe  io  dica  altro  ?  E  messer  Bidolfo  disse  :  lo  li  ho  detto  a 
se  lo  saprai  intendere.  Par  lesi  T  ambasciadore,  etornòalstii 
signore  con  questa  risposta*  Come  quello  signore  l'udì,  se[ 
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gli  portava  odio,  gliene  portò  poi  molto  più  ;  e  ancora  dicea  in 
se  medesimo;  E'  mi  sta  molto  bene  ;  io  nìando  sfidando^  e  &'e§U 
avesse  voluto  combattere,  io  non  so,  s«  io  mi  vi  fosse  condotto  ; 
e'  m*ha  dato  la  risposta,,  che  io  raoritava.  E  da  questa  ora  innanzi 
sempre  cercò  d'essere  suo  amico. 

Assai  ne  sono  stati ,  die  senza  fare  alcuna  comparazione,  ri- 
chiederanno^  di  combattere  con  uno  a  corpo  a  corpo^  e  Dio  il  sa, 
come  verrcbbono  as^ti  eiTetii.  Ma  questa  battaglia  è  lecito  ad  ogni 
Sàvio  uomo  di  schifarla  > 

NOVELLA  CLXXXIIL 

Gallina  Attavìanì  dà  un  bel  mangi  are  a  uno  forestiere,  creilendo  sia  gran 
maestro  d'un'arte.  e  mangiato,  truova  il  contrario;  di  che  s'h a  perduta 
spesa,  e  rimajic  scornalo. 

Óra  lascerò  le  subite  risposte,  e  verrò  a  dire  d'alcun^  noovo 
avviso  fatto  per  im  nostro  Fiorenlìno .  il  quale  ebbe,  nome  Gal- 
lina Attaviani,  Fu  costui  orafo  ni  porla  San  la  Maria,  e  contìnuo, 
come  fanno,  scolpiva  ^mn  intagli  dentro  allo  sporlelb.  Era  per 
venlura  in  quel  tem^>o  venuto  a  Firenze  ,  per  andare  a  Roma  , 
uno  Rinaldo  da  Monpolieri,  il  quale,  uscendo  la  maltìuci  dall'al- 
bergo de'  Macci ,  ove  tornava ^  andava  in  Oi  to  San  Michele  a  udire 
messa,  o  a  vedere  Nostra  Donna  ;  e  poi  andava  in  mercato  nuovo 
distendendosi  per  porta  Santa  Maria,  là  dove  avea  proso  per  uso  ^ 
dì  posarsi,  e  d'appoggiarsi  allo  sportello  del  GaUina  ,  o  ih  senza  ■ 
dire  alcuna  co5a  ,  guardava  e  considerava  !o  'ntaglìare  del  Gal-  " 
lina.  E  continuando  questo  più  volte  in  diversi  di,  ài  Galbna 
venne  in  pensiero,  costui  dovere  essere  uno  j^randi.^simo  mae- 
stro d'intagli.  E  avvisandosi  quasi  fosse  Pubcreto,  una  mattina, 
senza  sapere  altro,  gli  disse;  Gentiluomo,  io  vi  prego  che  domat- 
tina voi  desiniate  meco.  Rinaldo  disse  più  volte  :  Gran  mercè, 
non  bisognava,  erbe,  sempre  era  con  lui.  ecc.  Allora  il  Gallina 
pili  infiammava,  e  tanto  gli  disse,  ch'egli  accattò  lo  invito.  La 
fortuna  fu  favorevole  al  Gallina,  acciocché  potesse  fare  più  ma- 
gna spesa  ;  egli  era  dì  quaresima^  e  al  Ponto  avea  storioni  e  lam- 
prede. Egli  andò,  e  invitò  certi  suoi  vicini  gentil uomenì  e  dei 
Bardi ,  e  do'  Rossi ,  e  fece  uno  mangiare  di  quattro  taglieri  bel- 
lissimo. Venuta  l'altra  mattina,  e  Rinaldo  s'appresentò  alla  bot- 
tega del  Gallina,  e  andarono  a  desinare:  là  dove,  come  d'usanza, 
tutti  facevano  reverenzia  al  forestiero,  e  domandavano  il  Gallina 
chi  egli  era,  E'I  Gallina  dicea  che  non  sapea,  ma  che  gli  parca 
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conipremleie  ^  ch'egli  era  un  gran  maestro  d' intagli,  e  innatiti 
ch'egli  uscisse  da  tavola,  egli  iJ  domanderebbe,  che  mestiere  era 
il  suo.  E  rotiì  man^iunda,  avendo  desinatOj  avendo  Tacqua  alle 
mani,  il  Gallina  diee  :  Rinaldo,  voi  (Jovete  essere  un  gran  ma^ 
Siro  ;*  Moripulieri  ;  deh  ditemi ,  se  Dio  \\  g^yardi ,  che  arte  0  Hi 
mestiere  è  il  vostro?  Rinaldo  risponde:  Fra' mio,  son  ronca: 
dordi  bo<'eali.  Dice  iì  Gal!  ina  :  Ch*^  dite  voi,  ehosì  eie"?  Rinaldo  dici 
Son  eoncagadordi  boccali;  noi  chiamiamo  concragare  quello  eh 
voi  vedetevi  sidi^jìgne  su.  e  boccali  i|ueHi,  che  voi  chiamate  ( 
citioli-  Quando  il  Gallina  intese  tutto,  dbse  frase  stesso:  fìuofl 
spesa  Ilo  fatta ,  se  io  fo  l'altro  a  questo  modo,  io  potrò  loslo  (av 
rare  vasi  di  terra,  come  costui ,.  e  lasciare  stare  qtielli  deirarienU 
Gli  altri  che  erano  a  desinare,  scoppiavano  di  voglia,  che  av 
vano  di  ridere;  e  levatisi  da  nieilsa,  Guerrieri  de*  Rossi,  cheert 
al  desinare  slato,  piglitJ  il  Gallina  per  la  mano  da  parte,  e  tlis 
segli  :  E'  te  venuto  islamane  la  maggior  ventura,  che  io  ve 
mai  ventre  a  uomo  del  mondo ,  sì  che  sia  contento  delia  spesa'^ 
che  bai  fatta ,  comecché  cosini  sia  concagadore  di  boccali, 
bai  nome  Gallina,  e  costui  ba  nome  Rinaldo;  quando  fu  m 
che  la  volpe  potesso  appressarsi  alla  [gallina,  ch'ella  non  se  I 
manicasse?  batti  aiulato  la  fortuna  ,  che  gli  mettesti  deU'aUnl 
vivande  assai  imianEÌ ,  di  che  tu  se' campato;  spiccati  da  lui  f 
più  tosto  che  puoi,  e  lascialo  concagare  i  boccab.  Dice  il  Gallina 
Guerrieri,  tu  motteggi  sempre  ;  io  me  n1vo  una  mta  una.  E  Guei 
rieri  riespose  :  Ed  io  me  n'ho  un^altra,  che  quelia  lamprcHJafiil 
miglior  cosa,  che  io  manicasse  anctie. 

E  cosi  alla  piazzila  Ponte  si  rise  più  tempo  di  questa  novelW 
e  Ftinaldo  e'I  Gallina  sen'audarouo  verso  la  bottega;  ed  indi i 
pociii  di  Rinaldo  si  tornò  a  Monpolieri  a  concagare  i  boccali. 

NOVELLA  Cf.XXXlV. 

Uno  piovano,  giuocando  ti  scacchi,  vincendo  il  compagno,  suona  .1  martelli 
per  mostrare  a  eli i  trae,  come  ha  dato  sracconi;itto ;  e  quando  gliJ 
la  casa  riluno  vi  trae. 


A  San  Giovanni  in  Soana  in  Valdipesa  fu  già  uno  piovano  molti 
piacevole  uomo,  e  grande  giocatore  a  scacchi,  e  sj^»esse  voli 
giù  cava  per  spassare  tem[so  alla  sua  pieve  con  uno  gentiluon 
de'Giandonati;  e  dicendo  multe  cose  su  lo  scacchiere,  eomesefl 
pre  fanno  li  giuratori  dellt  scacchi ,  ed  essendo  venuto  ta 
in  giira  :  Io  li  darò  scaccrunalto.  Non  farai.  Si  farò:  il  pmv«n 
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0  cbe  oe  sapesse  più  ^  o  come  si  fossi!,  delle  sei  volte  le  cinque 
gli  dava  scaccomatto.  E  tiuello  de'  Gsandonali ,  non  che  si  con* 
fessasse  avorio  avuto  .  ma  spei^se  volte  dicea  averlo  dato  a  lui. 
Avvenne  per  caso  clie  un  di  fra  gli  altri ^  tì;iucando,  e  lerminan* 
dosi  il  giuoco,  ilprete  si  recava  a  darli  scaccomatto.  Colui  dicea 
di  no.  K 1  piovano  dire  :  lo  te  lo  darò  nel  mezzo  dello  scaccbiere. 
Glie  darai?  non  farai  ;  io  il  darò  a  voi.  Eccoti  avuto  scaccomatto 
dai  piovano  in  me7,KO  dello  scacchmre,  e  non  lo  volea  consen- 
tire. Il  provano,  vegL;;entlo  questo,  corre  alle  campane,  e  suona 
a  martello.  ComiA  il  popolo  spute  si:)nare,  ognuno  trae.  (Tiunti  alla 
pieve,  fannosi  al  piovano.  Che  è,  che  è?  Dice  il  piovarro  ;  Voglio 
che  voi  il  vegji;ìate,  e  siale  testimoni,  che  io  gli  ho  dato  sracco- 
matto  in  mezzo  dello  scacchiere.  1  contadini  cominciano  a  ridere, 
e  dicono:  Me^ser  lo  piovano,  fateci  pur  scioperare,  e  vannosi 
con  Dio.  E  COSI  sta  per  spazio  d'un  mese^  che  poi  intérvit^ne  una 
altra  volta  questo  caso;  el  pio\ano  suona  a  martello.  La  gent^ 
trae,  ma  non  tornii,  q;uariLi  la  prima  volta.  E  l  piovano  mostra 
loro,  come  gli  ha  dato  scaccomatto  in  mezzo  dello  scacchiere,  l 
contadini  si  cominciano  a  scornare  e  dolere,  dicendo;  Voi  la 
potrete  ben  sonare,  che  noi  ci  vegnartio  più.  E  da  questo  vogliono 
diie  alcuni  venisse  il  molto  che  dice  :  tu  là  pottai  hen  sonare. 
lì  piovano  disse  avesseiio  pazienza,  peroccliè  nieritavano,  a  ve- 
nire a  trarre  un  uomo  del  suo  errore.  I  contadini  diceano:  Noi 
non  sappiamo  che  errore,  sappiamo  bene  che  tra  per  una  volta, 
e  questa,  noi  siamo  scioperati  una  opera  per  uno.  E  H  piovano 
disse  :  Voi  sapete  ciré  nella  morte  di  Cristo  disse  Cajfas  :  E'  con- 
viene che  uno  uomo  muoia  per  lo  popolo,  anzi  che  tutta  la  mol- 
titudine perisca;  ed  io  dico  a  voi,  ch'egli  è  di  necessità,  dhe 
lutti  abbiate  un  poco  di  fatica,  acciocché  costui  esca  del  suo  er- 
rore. Or  non  più  parole;  se  cì  volete  venire,  ci  venitelo  so  no, 
si  vi  state,  e  quasi  brontolando  si  partirono.  Avvenne  per  caso, 
come  spesso  incontra,  ed  è  piacere  di  Dio,  che  da  ivi  a  due  mesi, 
volendo  una  femmina  di  questo  piovano  faro  bucato  ,  s'apprese 
il  fuoco  nella  §ua  cucina  ;  e  fu  su  la  sua  compieta  ;  di  che  subito 
il  piovano  suona  la  campana  a  martello.  I  contadini  erano  per  li 
campì,  chi  con  vanga,  e  chi  con  marra,  essendo  già  Torà  d'u- 
scire d'opera:  chi  yi  gelta  la  vanga  e  chi  la  marra  in  collo,  e 
vannosene  verso  le  loro  case,  dicendo:  E  l  prete  la  potri\  ben 
sonare;  se  giuoca  a  scacchi,  ed  elli  si  giuochi  ;  meglio  sarebbe 
che  egli  attendesse  a  dire  Tore  e  gli  altri  henehcii.  E  cosi  non 
si  curando  costoro  del  stmare  a  martello,  la  casa  in  gran  parte- 
arse.  La  mattina  veemente,  rome  la  voce  va  perle  popolo,  sL 
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4ÌC9 ,  \'à  casa  liei  piovano  essere  arsa  ^  chi  si  duole^  e  chi  dice 
Ben  gli  sUl  Veunone  urta  gran  brigala  verso  la  chiesa  «Jove  il 
piovano  slava  iridio  e  afflino,  e  dice  a  castoro  :  Io  The  ben  po- 
tuta sonare  acca  per  traverso,  sonala  ben  che  Dio  lai,  che  io  t 
la  mata  pasqua^  bonlii  dì  voi  che  non  mi  avete  soccorso.  XM 
quelli  die  v  erano,  lutti  a  una  boce  dissono  :  Noi  credevamo.  < 
voi  giucflssi  a  **c^cchi.  Il  piovano  rispose  :  lo  giocava  ben  orai 
scacchi  col  fuoco;  ma  elli  m'ha  dato  seaccomalto,  e  hammi  i 
serio.  Certi  de' contadini  risposuno:  E  voi  ci  allegasti  V  altro  < 
Caifas  che  disse  ctie  era  di  bisogno,  che  uno  perisse  per  lo  ] 
polo,  anzi  che  perisse,  tutta  Tuinana  generazione  ^  fate  ragio 
che  noi  abbiamo  stagnila  questa  profezia,  nonché  voi  siate  mori 
per  Jo  popolo,  ma  che  voi  abbiate  avuto  una  disciplina,  o  ( 
gastigatoia,  anzi  che  1  po[>olo  vostro  perisca,  che  ogni  <ii  ci  (d 
cevBle  correre  qui  come  smemorali.  Dice  il  piovano:  io  cn 
che  voi  diciate  il  vero  ,  e  allegate  motto  bene  ;  e  il  riso  degh  sca 
chi  m*e  convertilo  in  pianto,  lo  saprò  oggimaì  che  mi  fare,  o  s 
rerò  k  stalla,  poiché  io  ho  perduto  i  buoi. 
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^^Tù  Fòfjéosehi  iruova  in  ua^ocà  cotta  un  capo  di  gatta,  ^  4|uello  pen: 
gli  fu  fatto ,  e  quello  che  g^li  avviane. 

Pochi  rinnì  sono  passati j  die  in  Firenze  fu  un  gent.il uomo*ch 
malo  Pero  Foraboschi,  il  quale  essendo  antico  d  anni,  e  avend 
del  nuovo,  tornando  di  Valdaruo  verso  Fi  reme,  e  anivandoi 
Cascia^  fu  invitato  del  mese  d  ottobre ,  qimsi  in  finei  a  bere  J 
COTI  uno  contadino,  llqual  accettando  Tinvito^  gli  furono  recati 
castagne  secche  per  si  fatto  mmlo,  che  togliendone  l^ero  pare 
chie  in   mano,  e   cominciando  a  volerne  mangiarp  iina< 
ch'egli  aveva  pochi  dcnli  e  cattivi,  e  la  castagna  era  dura  eoa 
pietra,  e'  non  vi  fu  modo,  che  e'  non  se  la  cavasse  di  bocca, e  i 
mettcssela  in  naano,  e  ripresene  un'altra,  la  quale  in  simii  forfl 
non  si  macerò  mai  ;  e  provando  or  runa  or  raltra,  tulle  le  prova 
e  in  mano  se  le  ritolse,  senza  poterle  domare*  E  così  avendo 
in  mano,  pigliò  commiato  ;  e  venendo  in  Firenze,  giammai  non  I 
dimorsc»,  che  sempre  tra  via  or  Tona  or  l'altra  si  metteva 
bocca,  e  quanto  pili  le  biascicava,  e  rugrumava,  più  induravan 
A  questo  modo  giunse  questo  Pero  a  Firenze,  là  dove  giiignend 
un  Bartolozzo  speziale,  che  stava  in  su  quel  canto  dei  Figliuiì 
patri,  assai  piacevole  persona,  e  nuovo  uomo,  gli  si  fa . incontra 
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e  salutando,  il  piglia  per  la  manOj  e  sceso  da  cavallo,  lo  invitò 
a  bere.  Pero  disse  :  Lasciami  rimettere  il  ronzino  io  caso^  e  io 
ne  vengo,  e  mostra;^li  le  CBstagne,  e  elicei  E  anco  ho  l'esca  da 
me.  Disse  Bartolozzo  :  io  me  ne  vo  innanzi,  Vienne  a  trio  agio. 
Rimesso  il  ronzino  nella  stalla,  Pero  se  n'andò  a  bere  con  Bar- 
tolozzo: dove  essendovi  de^Ii  altri  vicini,  e  Pero  porse  la  mano 
delle  castagne  alla  brigata  ;  e  togliendone  ciascuno,  o  clie  le  ca- 
stagne Possono  inteneritelo  che  uno  di  loro  avesse  migliori  denti 
che  Pero,  disse:  Oh  olle  son  vincide.  E  Pero  rispose:  Elle  pos- 
sono ben  essere  vi  nei  de,  che  io  Tho  recate  in  bocca  da  Cascia  in 
qua.  La  brigata  si  volge,  e  sputano  quelle  tanle,  che  aveano  in 
bocca;  e  Bartolozzo  dice  :  Come  diavolo  Thai  recate  in  bocca? 
Pero  grosso  raffermò  la  faccenda ,  e  gli  altri  si  guattirono  in- 
sieme^  e  spaccia ronsi  di  bere,  e  andaronsi  con  Dio.  Bartolozzo, 
tornando  alla  bottega,  fra  se  stesso  si  dolea, dicendo:  to  fo  onore 
a  Pero,  ed  olii  mi  fa  villanìa  ;  dogli  del  migliore  vino  ch'io  ho,  ed 
èlH  m*hadato  della  bava  sua.  Non  sia  mai  uomo,  se  io  non  gliene 
fo  una  piìj  sucida  a  Ini.  Avvenne  per  caso  che  la  fortuna  da  indi 
a  pochi  di  fu  favorevole  al  desiderio  suo  ;  perocché  venendo  la 
vigilia  d'Ognissanti,  é  Pero,  oche  li  fosse  stata  donata,  oche  avesse 
comprata  lina  grandissima  ora  pelata ,  disse  a  imo  con  ladino  che  ■ 
era  con  lui  :  Va,  e  portala  alla  bottega  di  Bartolozzo  speziale,  e  I 
dì' che  a  me  la  serllì.  E  1  contadino  così  fece.  Come  Bartolozzo 
vide  questa,  disse  a  uno  fanciullo  della  bottega  :  Va,  riponla.  E 
pensando  in  che  modo  ne  potesse  fare  una  a  Pero,  andandosene 
a  desinare,  ebbe  veduto  una  gatta  morta  presso  air  uscio  auo^  e 
occultamente  a  uno  fanciullo  se  la  fece  tirare  in  casa;  e  fatto 
questo,  tagliò  il  capo  della  gatta,  e  Fimbusto  fece  gittare  segre- 
tamente fuori.  Desinato  che  ebbe,  portò  il  cafio  della  gatta  sotto 
il  mantello  alla  bottega,  e  veduto  tempo  che  segreta  potesse  fare 
la  faccenda,  tolse  l'oca  di  Pero,  la  quale  non  era  ancora  mossa 
dalla  bottega  ;  e  sparata  che^ l'ebbe»  e  cavato  ciò  che  dentro  avea, 
VI  mise  il  capo  della  detta  gatfa,  e  cuscitolo  dentrOj  la  rappiccò 
donde  spiccata  l'avea.  Non  fece  Bartolozzo  questo  per  lo  fine,  a 
che  venne  poi  ;  perocché  s'avvisoe  che  mandando  Pero  per  l'oca, 
0  facendola  aprire,  per  mettervi  o  agli  o  mele  cotogne,  trovasse 
in  iscambio  delle  cose  dentro  dell'oca  la  tasta  della  gatta  ,6  dì 
questo  vedesse  la  novità  che  ne  seguisse.  Ma  la  fortuna  voile  che 
la  cosa  andasse  più  oltre  e  in  altra  forma.  Perocché  roandando 
Pero  perla  detta  oca,  e  peravventura  essendo  in  quel  di  venuta 
a  stare  una  fante  con  luì  che  avea  nome(2ecca,  la  quale,  non  es- 
sendo mai  stata  con  altrui,  dicea  saper  ben  fare  ogni  cucina,  non     m 
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essendosi  mai  partita  ila  Biiragazxa  Honii'eUa  era,  se  non  allora 
che  venne  a   Firen74ì,  e  alla  prima  casa  che  arrivò,  fu  a  rasfl 
%ro  Foraboschi,  CreUcivriu  P«rD  che  questa  fosse  lìa;HiinU  di 
'feWino  »  disiie  fhe  aoconciasse  qucIToca^  e  portasse! a  al  fon 
Costei ,  vedendc^la  sparala  e  rlcuctU ,  avvisossi  ch'ella  fosse 
concia  d'ogni  cosa  che  bisognava  ;  e  tolto  uno  tegame,  e  acci 
ciaìa^dentro,  la  porta  al  fornOi  Venula  la  sera  d'Ognissanti,  e 
Cecca  andata  per  Foca  ,  e  Pero  e  la  sua  famiglia  essendo  a 
vola,  facendo  venire  indetta  oea^  come  la  vide  cosi  rilevata 
corpo,  disse;  Per  certo,  bene  è.  riuscita  quest'oca  bella  e  gru; 
com'io  credea;  guarda,  quiint'ollaè  piena!  e  recasela  innanzi^ 
col  coUello  in  mano  la  coniJnciòaspoìpareea  mangiare. Quaai 
le  parti  di  Si>pra  furono  quasi  mangiale,  e  Pero  comincia  a 
trace  nel  groppone  ;  \k  dove  aprendo  da  parte  di  drielo^  pai 
che  s'aprisse  urt  cimiLero;  e  a  un  tratto  giugrien do  il  puzzo 
nasone  agli  occhi  il  capo  della  gatta, incostrìccialo  e  digrigna] 
che  parca  un  teschio,  Pero  quasi  smemorato,  segnandosi  e 
%'andosi  di  tavola,  dice:  Che  mala  ventura  e  questa?  La  doni 
sua  sbigottita  conforta  Pero,  e  pensa  quella  essere  una  mali; 
dicendoli  che  si  boti  di  porre  una  immagine  alla  Nunziata, s'el 
gli  fa  grazia  che  rimanga  libero  di  tale  accidente.  Pero  dice 
COSI  la  prego,  e  cosi  prametto^  E  levatosi  la  cosa  dinanzi,  e 
tata  via,  come  si  dee  credere^  la  notte  quasi  non  dormì,  lami 
tandosi  di  quello  che  avea  mangiato.  E  pensando  tutta  la  noti 
sopra  a  ciò,  la  mattina  vegnente  andò  investigando  chi  f< 
quelli  che  gli  yveano  venduta  quell'oca,  o  a  lui,  o  al  notaio  del 
grascia^  dov'egli  era  officiale,  it  quale  si  crede  veramente  d 
gli  la  donasse,  come  ancora  oggi  si  fa.  Donde  ch'ella  veni: 
Pero  consumò  quasi  tutta  la  mattina  de'  morti,  e  per  paura  delli" 
maha ,  e  per  ogni  altra  cagione  ,  in  andare  investigando  e  chi 
r^vesse  venduta,  e  ancora  Bartolozzo  che  l'avea  serbata,  se 
tisse  trovare  chi  avesse  messo  il  capo  della  gatta  dentro  ali 
E  non  potendone  alcuna  cosa  trovare,  per  fuggire  il  poricolo 
che  dubitava,  sì  tornò  a  casa,  e  '1  di  tre  di  novembre  s  andò 
Orlo  San  Michele,  facendosi  fare  di  cera;  e  dopo  alquanti  dì  a 
piota  la  immagine  la  f^ce  portare  alla  chiesa  de'  Servi,  e  là  al 
Nunziata  la  presentò.  La  quale  poi  hi  messa  a'  ballatoi  del 
gname,  che  sono  di  sopra;  e  inlìno  al  dì  d'oggi  si  vede,  ch'eli 
somiglia  propio  Pero  Foraboschi. 

Or  così  intervenne  a  Pero  ^  per  dire  che  avea  recat^e  le  casU-^ 
gne  in  bocca  da  Cascia  in  qua,  che  furono  due  stoltìzie,  l'i 
recare  parecchie  castagne  da  Cascia,  o  l'altra  dire  che  l*avea 
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cerate  in  bocca  ;  di  die  a  \m  fu  messo  a  macerare  il  capo  della 
gatta  nel  culo  dèHoca^  eiJ  elli  ne  diventò  di  cera ,  appresenlan- 
<iosi  a' Servì.  E  per  rccam  per  miseria  sei  caslagnuzxe  da  Ca- 
scia, ij;Ìi  venne  comprala  Tona  più  di  venti  soldi.  E  così  l'avaro 
molto  spesso  spende  più  die  1  largo  ^  come  nel  mondo  tutto  di 
inlerviene. 
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Me^er  Filippo  Cavalcanti,  calgnaco  di  Firenze,  crcdenrta  avere  la  sera 
d'O^issanti  una  sua  oc»  cotta,  per  muovo  modo  ^li  è  loUa. 

Una  novella  d  un  altr'oca.  mi  viene  a  memoria  di  raccontare, 
la  quale,  con  gran  diligenza  essendo  piena,  non  di  capo  di  gatta, 
ma  d'allodole  e  d'altri  uccelletti  grassi,  venne  alle  mani  di  certi, 
die  se  ìebbonOj  com'ella  fu  colta  ;  e  colui,  di  cui  eirera,  si  stette 
alla  musa  la  sera  d'Ognissanti»  Non  è  molt  anni,  che  in  Firenze 
ili  porta  del  Duomo  furono  certi  giovani,  li  quali  si  pensarono  tra 
loro  di  fare  uno  Ognissanti, senza  fatica  e  senza  costo, alle  speso 
altrui.  E  avviatisi  la  sera  d'Ognissanti  a  certi  fornai,  tolsono  al^ 
Cline  oche, a' fanti  e  allo  fanti  die  le  poriavano  a  casa.  E  giù- 
gnendo  mollo  lardi  al  forno  della  piazza  do'  Bonizi  alando  di 
fuori  assai  nascosi,  venieno  i  servi  al  forno,  ediceano:  Dammi 
l'oca  del  tale  de  Ricci.  Quando  udivano  dire  de'  Ricci,  diceano: 
Questa  non  è  l'oca  nost^-a;  se  diceano  de  Medici,  o  degli  Adi- 
mari,  diceano  il  simile.  Avvenne,  che  uno  fante  bergamasco 
giugno  e  dice:  Dammi  l'oca  di  messer  Filippo  Cavalcanti,  che 
era  calonaco  di  Santa  Re  parata.  La  brigata  dice  l'uno  alFaltro  : 
Oh  questa  è  l'oca  nostra.  E  avuto  chel  fante  ebbe,  la  detta  oca 
nel  tegame,  come  e  consuetudine,  s'avviò  d'andare  a  casa  mcs- 
ser  Filippo  con  essa,  che  stava  in  quella  via  appiè  del  campa- 
nile-, dove  sempre  ci  era  taverna ,  e  hiogo  assai  oscuro.  Come 
i  giovairi  vidono  mosso  Tamico,  così  gli  s'inviano  di  drieto;  e 
giugnendo  il  fante  all'uscio,  che  era  serrato,  conìe  cominciò  a 
picoliiafe,  e'  due  s'accostaro,  Timo  dà  d'uncico  airoca,  e  l'altro 
il  tiene  drieto ,  e  Lisciatolo,  e  fuggerido  lutti  come  cavriuoli,  fu 
liitL'uno.  Il  fante  comincia  a  chiamare  messer  Filippo  ad  alta 
boce»  ctie  ancora  non  avea  aporto  :  O  messer  Filippo,  l'oca  sen 
va,  o  messer  Filippo,  Teca  sen  va.  Messer  Filippo,  ciò  udendo, 
si  muove,  dicendo  :  Come  sen  va  l'oca,  che  sie  morfa  ghiado? 
non  è  ella  morta?  E  \  fante  spesseggiava  :  io  vi  dico,  ch'ella  sen 
va,  venite  tosto.  Come  sen  va,  che  sia  tagliato  a  pezzi?  6  ella 
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viva?  e  con  questo  gìugne  all'uscio >  e  apre.  E'I  fante  dice  < 
Olmè,  messere, certi  ghiotloni,  m'hanno  rubalo  Poca!  Dice 
ser  Filippo  :  Oh  nun  potevi  tu  dire  :  Vovn  ra'è  tolta,  che  siaic 
piccato,  come  seranno  elliiio?  a  così  detto,  andò  ben  cento  paa 
gridando  :  Pigliale  i  ladri.  Trassouo  fuori  de'  vicini  :  Che  è,  che 
è?  ed  e'  risponde  :  Como  diavol  che  è?  e  mi  è  stata  tolta  l'oca ^ 
che  venia  dal  forno.  Dice  il  fcinto:  Voi  dite  villania  a  me,  per- 
ché io  dicea  che  Toca  sen  andava;  e  voi  dite,  ch'ella  venia  dd 
forno  ;  oh  come  venia ^  s'eHera  morta,  e  non  era  vìva?  Meeser 
Filippo  guata  costui,  e  dice:  Oh  questo  è  ben  peggio,  che'l 
fante  vuole  toiciire  meco^  quando  s'ha  lasciato  ior  Toca  :  va,  fa 
che  noi  abbiamo  degli  agli  a  cena,  che  Dìo  ti  dia  il  mal  anno  e 
la  mala  pasqua.  Alcuni  vicini,  che  scoppiavano  al  buio,  diceano: 
0  messer  Filip^w,  pazienzia.  E  quelli  rispondea  :  Come  pazicn- 
zìa,  che  è  cosa  da  rinnegare  la  fede?  L'altro  dicea  :  Volete  ce- 
nar meco?  Egli  era  sìinhammalo,  che  non  odia  e  non  intendea; 
avea  l'animo  a  quelli  uccelletti  ^  che  erano  nell'oca ,  che  l'aiuta- 
rono a  volare;  e  poi  se  nandò  in  casa;  e  tutta  sera  grìdò^ool 
fante j  e  ancora  dicea:  S'io  posso  sapere  chi  me  Tha  tolta,  mai 
non  voderà  oca,  che  dì  quella  non  gli  venga  puzzo.  Elle  furono 
parole  :  e'  convenne,  che  facesse  senza  Toca^  e  mangiasse  altro; 
e  molto  Biette,  che  pace  non  se  ne  diede. 

E  perchè  dice:  una  pensa  ìl  ghiotto,  e  Faltra  ìl  tavernaio.  E 
la  pazienza^  dicono,  che  noi  seguiamo,  e  per  loro  poco  o  niente 
la  vogliono. 

NOVELLA  CLXXXVIK 

A  messer  Dolcihene  sì  dà  a  mangiare  una  gaHa  per  seheme  :  dopo  cert» 
t€iB[H}  ellì  dà  ù  mancare  mrp  a  chi  gli  die  la  gatt^ 


Molto  fanno  ridere  queste  he&e  gli  uditori ,  ma  molto  più 
Iettano  quetle ,  quando  ìl  beffatore  dal  beffato  riceve  fa  beffe, 
come  in  questa  si  dimostrerà.  Ciascuno  puote  avere  inteso 
certe  novelle  passate,  chi  fu  messer  Dolcibeoe.  Costui  fu  invi- 
tato a  mangiare  una  volta  dal  piovano  della  Tosa,  ìl  quale  tenea 
Santo  Stefano  in  Pane,  dicendo  ch'egli  avea  un  coniglio  in  cro- 
sta. E  a  questo  mangiare  vi  fu  it  Baccello  della  Tosa,  e  atcuo 
altro  che  sapea  ìl  fatto.  E  questa  si  era  nna  galla,  la  quale  ei 
venuta  alle  mani  del  piovano,  e  messer  Dolcibene  n'era  schifi 
Essendo  adunque  il   piovano,  messer  Dolcibene,  ed  altri,  fi 
Taltro  vivande  recandosi  la  crosta  della  gattaconìglìo,  ella  fu  8t 
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Iona,  c^he  messer  Doldbpne  ne  mangiò  più  che  ni  uno.  Come  la 
osta  ftJ  mangiata,  il  piovano  con  gli  altri  rominciano  a  cliia> 
are:  Moscia  ;  h  rhì  miagolava  come  fa  la  galla.  Mes^scr  Do I ci- 
me, veggendo  qoeslo,imlnancoc,romp  il  più  do  btifFoni  fanno; 
temperossi,  dicendo  :  EITè  siala  mollo  buona;  pemon  ^^\\  fare 
»tj,  e  \ìci  render  toro,  come  rodesse  il  bello,  pan  per  focaccia, 
iammai  non  j^ti  uscì  questo  fallo  della  mente,  Dn  a  tctnlo  che 
snendo  la  figUalura  delli  stornelli,  de' quali  era  mollo  copioso 
itn  suo  podere  in  Valdìmarina  ^  e  in  quello  tempo  provvide  di 
gUare  con  trappole  e  con  altri  ir^geg ni  in  un  suo  g rimai o  pa- 
scehi  sorgi,  acciocché  gli  avesse  presti;  e  ordinò  con  un  suo 
nte,  che  una  gabbiata  di  slornelli  pò  vani,  mescolatovi  alcuno 
ppioncì  recasse  dopo  desinare,  quando  lo  vedesse  coi  piovano 
.  frascato,  e  paresse  gli  portasse  in  mercato  a  vendere^  dicendo 
>lui  :  Per  quanto  volete  voi  che  io  gli  dia?  Conoscea  messer 
oldbene  la  natura  del  piovano  e  del  Buceello,  che  come  gli 
Bdessono,  così  dicessono  :  Tu  non  ci  dai  mai  mangiare  di  que- 
^e  tue  uccellajiioni  ;  e  che  gli  chiedercbbono  cena.  E  così  pro- 
io  intervenne,  che  giunto  il  fante,  il  provano  piglia  ta  galibia» 
disse  non  renderli  la,  se  non  desse  loro  cena.  Dei  che  meSser 
Kjlcibene  acconsenti,  e  fessi  dare  la  gabbia,  e  andoiine  a  met- 
3re  in  ordine  la  cena.  E  giunto  a  casa,  tolse  due  pippioni  e  otto 
orgi,  ì  quali  acconciò  per  fare  una  crosta,  levando!  capi  e  le 
ambe^  e'  piedi  e  le  code,  arrecandoli  per  meMò  sl^  che  nella. 
ro$ta  pa  rea  no  propri  i  stornelli  ;  e  mescolò  due  pippioni  a  quarti 
ri  essi,  e  della  c^rne  insalata ,  e  fece  fare  la  crosta;  e'I  fante 
uantìò  a  vendere  Tavanzo.  Giunta  Torà  della  cena,  la  brigata! 
*appresenlò  a  casa  messer  Dolciliene.  (àome  li  vide,  disse  :  Voi 
Mm  manicherete  islasera,  se  non  della  gabbiata  che  togbeste; 
|€he  non  sperale  altro.  E  così  idi  motto  in  motto  se  n'andarono 
t  mensa.  E  venendo  la  crostata,  dice  il  piovano  :  Aveteci  voi 
nesso  alcuno  pollastro  dentro?  E  messer  Dolci  ben  e  disse  :  La 
colombaia  mia  non  ne  fa  ;  io  n'ho  falla  una  crosta  di  pi pp ioni  e 
tornelli.  Dico  il  piovano  :  Oh  che  sono  1Ì  stornelli  ?  elle  son  bene 
Ielle  cene  vostre*  Dice  messer  Do  lei  he  ne  :  lo  ne  mangio  tutto 
'anno  e  sono  mollo  buoni.  Dice  il  Baccello  ;  Si,  manichereste 
roi  topi»  non  vi  costass'elli.  E  così  vonnono  a  cavare  la  vivanda 
Iella  crosta;  e'I  primo  che  assaggiò  di  que'  topistornelli»  fu  il*  j 
)iovanOi  0  disse:  E'  son  migliori  che  io  non  credea.  Messer  Dol- 
jibene  s'era  messo  in  coda,  che  non  poleano  ben  vedere  il  suo 
nangiare,  e  toccava  spesso  il  tagliere,  ma  poco  se  ne  mettea  in 
}OC<^ ,  se  non  un  poco  di  carne  salata ,  facendo  di  pane  «yras\ 
V.  unico.  —  a  i    Fra  xco  SACciiKTTr .  (  Not ellier i  t .  ^ÌSV  ."j 
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bocconi.   Quando  ta  crosta  fu  mangiata,  senza  fare 
topi»  venuta  l'acqua  aite  mani,  disse  m esser  Dolcìbene  : 
carissimi,  io  v  ho  dato  cena  ìstasera,  e  convennemì  cacciare,  « 
non  senza  gran  fatica,  perocché  ogni  inge^o  ed  arte  ci  misi  f 
spa^tio  d'uiio  dì,  e  una  notte,  acciocché  toì  stessi  bene.  ' 
vorrei  che  la  cacciagione  fosse  slata  di  maggiort  bestie ,  con 
siete  voi  ;  ma  piacque  alla  fortuna,  che  balestra  spesso  dove  1 
conviene,  che  furono  iopì  ;  i  quali  da  lei  messi  nelle  mie  vnià 
parvo  che  io  dovesse  dire  :  Non  ti  raccordi  tu  della  gatta  eli 
tuo'  amici  li  dierono  a  mang:iaret  va,  e  rendi  loro  quello  ( 
meritano;  e  britìvemente ,  per  suo  consiglio  feci  fare  la  erosi», 
dove  lutti  quelli  che  mangiasti  per  stornelli,  furono  topi.  Se  vi 
sono  paruti  buoni ,  reputatelo  alla  fortuna ,  che  di  buon  grano 
sono  stati  notò  e  a  ti ,  tantoché  me  n'hanno  roso  parecchie  slam. 
Como  il  piovano  e  gli  altri  udirono  questo,  diventarono  che  par 
vono  interriati,  dicendo  quasi  con  boce  sbalordita  :  Che  dì'  ttifl 
Dolcibene'?  Dico  che  furono  topi ,  e  la  vostra  fu  gatta  ]  cosind^ 
mondo  spesso  si  baratta.  Poco  poterono  rispondere  a  mes&w 
Dolcibene,  a  ragione  che  non  gli  confondesse  ;  perocch 'eglino 
avevano  cominciato  ;  e  dee  ciasGuno,  che  vive  in  questo  mondo, 
recarsi  a  quella  vera  legge ,  che  chi  la  seguisse,  raai  non  ernv 
rebbe  ;  cioè  non  fare  ad  altrui  quello  che  non  vorresti  fosse  falto 
a  le.  E  pur,  come  non  isti  malori  di  questa  legge,  né  del  priByiJ 
fallo  venule  da  loro,  s'adirarono  forte;  e  tale  disse  :  Dolcibenol 
e'  ti  si  vorrebbe  dare  una  coltellata  nel  volle.  E  quei  rispondet?^ 
A  voi  sta  ;  che  come  della  gatta  a'  topi,  così  dalla  coltellata  alM 
lanciala  anderà,  Uscitemi  di  casa;  e  qualunch'ora  voi  vorrela 
de^  miei  mangiari^  io  ve  gli  darò  secondochè  meriterete.  E  M 
n'andarono  scornati,  e  co'  ventri  attopali.  E  quello^  di  che  i 
non  si  poterono  dar  pace,  fu   che   messer  Dolci  bene  un  hn0 
pezzo j  dicendo  questa  novella  por  la  Terra,  scornava  forte  ( 
storo;  tantoché 'l  piovano,  e  gli  altri  il  pregarono  non  dovea 
dir  più;  e  feciono  pace  per  non  essere  più  vituperali. 

Or  cosi  interviene  a  chi  non  fa  mai  la  ragione  del  compago 
E  se  alcuno  uomo  di  corte  fu  vendicativo,  e  tenesse  a  menle.fl 
messer  Dolcìbene.  E  ben  lo  seppe  un  uomo  di  corte,  clnatuBl 
messer  Bonfi;  il  quale,  avendo  parole  dluvidia  con  messer  EKi 
cibenc,  perocché  non  era,  se  non  da  dare  zaffate^  un  di  innaw 
a  molti  gli  diede  una  ^aO^aLa.  Messer  Dolcibene  non  la  si^a 
mai,  tantoché  colto  un  dì  tempo,  con  un  ventre  pieno  il  giua 
in  mercato  nuovo,  e  in  presenza  ih  tutti  i  mercatanti  ghìo| 
cosse  al  viso  per  forma ,  che  si  penò  a  lavare  una  setti 
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più.  Colui  l'offese  con  rorina^  ed  eìli  si  vendicò  con  lo  sterco. 
E  però  non  si  iiuò  mai  orrarc  a  porsi  nel  luogo  del  compagno, 
e  fare  la  ragion  sua  come  ia  sua  propria ,  e  cosi  facendo,  rade 
voUe^  vivendo,  incontrd  all'uomo  n Uro  che  bene. 

NOVELLA  CLXXXVUL 

Ambrosino  da  Casale  di  Milano  compra  mai  Irota^  e  niesser  Bernabò  non 
può  avere  pesce  ;  manda  per  Ambrosino  ,  e  inol  sapere  di  che  fa  si 
larghe  spese^  ed  egli  con  un  h^ggiadro  argomento  si  spaccia  da  luì. 

Non  SI  dilettò  di  simili  vivanda,  quali  furono  quelle  della  pas- 
sata novella,  Ambrogino  da  Casale,  gentiluomo  di  Melano;  il 
quale  ne'  tempi  che  regnava  m esser  Bernabò ,  essendo  ricco  di 
for&e  cinquemila  Eorini,  e  avendo  considerato  la  quantità  delle 
imposte  €  delle  gravezze  del  sigoote,  e  in  quanto  tempo  con  ve- 
nia che  tutto  il  suo  Tosse  delsuo  signorej  si  pensò  di  logorarsi 
il  syo,  e  darsi  it  più  bel  piacere  del  mondo ^  ©  chi  venisse  di 
drieto,  serrasse  fuscio;  e  in  eavallo  e  in  vestire,  e  sopra  tnUo 
mangiare  co'  suoi  compagni  delle  migliori  vivando  che  potea 
avere.  Avvenne  per  caso  che  essendo  venuta  una  ^c^:a  amba- 
sciata dallo  re  di  Francia  allo  detto  messer  Bornabò,  e  volendoli 
onorare ,  convenne  che  uno  venerdì  difiberasse  dare  loro  man- 
giare; e  mandò  il  suo  spenditoro  alla  pescheria,  perche  com- 
prasse del  pesce  ;  il  quale  andando,  e  nulla  trovando,  domandò 
1  pescatori  che  fosse  la  cagione.  Risposono,  credeano  fosse  ca- 
gione del  vento  che  aJl'ora  era,  perocché  in  quella  mattina  altro 
che  una  trota  di  venticinque  libbre  non  v'era!  slata,  la  quale 
avea  comprata  Ambrogino  da  Casale.  E  con  questo  lo  spetidi- 
tore  tojnò  al  signore,  niente  avendo  comprato;  e  raccontando, 
come  solo  una  trota  v'era  stata,  e  quella  avea  comprata  Ambro- 
gino, commise  a  uno  famiglio  che  andasse  per  lui.  Ito  per  lui , 
Ambrogino  cominciò  a  tremare,  iwn  avendo  freddo,  e  subito  ne 
va  dinanzi  al  signore  ;  il  quale^  come  il  vide,  disse:  Ale  dimmi, 
onde  ti  viene  che  tu  lai  si  larghe  spese,  che  tu  comperi  una  lnjta 
di  venVieinque  libbre,  ed  io,  che  sono  il  signore, non  posso  avere 
un  poc^>  di  pesce  per  dare  mangiare  altrui?  Ambrogino  tutte  ti- 
moroso volea  dire,  e  non  ardiva,  e  'l  signore,  vedendo  ciò,  disse  : 
Di'  sicuramente  ciò  che  tu  vuogli,  e  non  avere  di  me  alcuna 
paura.  Ambrogino,  essendo  assicurato  da  colui,  di  cui  avea 
paura,  disse  :  Signor  mio,  poiché  voi  mi  comandate  che  io  vi 
tliebi  la  verità,  io  ve  la  dirò,  pregandovi  per  misericordia  cha 
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di  ciò  a  me  non  no  segua  alcui^a  novità.  Il  signore  ridisse, 
sicuramenle,  e  non  avere  paura.  Allora  disse  Ambrogino  : 
gniGco  signore,  egli  é  buona  pe^za  che  io  m'avvidi  che  luUul 
mio  JovL'Q  venire  a  voi;  di  che  considerando  miesto,  io  roiì 
sforz.ato  dì  logorare  il  mio,  quanL'ho  potuto,  prima  che  il  Kjg(hl 
riale  voi  ;  e  in  questa  mattina  comprai  quella  trota ,  per  ÌsUk  ' 
dìarmì  di  mangiare  innanzi  il  mio,  che  voi  vel  mangiate  voi.  £ 
questa  e  la  cagione,  e  niun' altra  cosa  mi  muove.  Il  sjgnore, 
udtiniìo  costui,  cominciò  a  ridere,  e  disse  ;  Ambioi^ino,  in  fedi 
Dio,  io  credo  che  tu  sìe  il  più  savio  uomo  che   sia  in  3di!ano; 
va  tì  godi ,  e  spendi  largamente,  cheto  ti  cotìfermo  nella  tua 
buona  volontà,  e  voglio  che  ti  goda  il  tuo»  più  tosto  cheiob 
voglia  per  me;  e  per  lo  tempo  che- dee  venire,  tu  te  mjasve-^ 
drai;  e  licenzioilo.  Partitosi  Ambrogino  con  la  debita  revercua 
tornò  a  casa  sua ,  e  parendoli  avere  fatta  buona  riìattinat^,  I 
pensò  di  presentare  la  trota  al  signore  ;  e  trovalo  uno  inlendeal 
famiglio,  la  puose  in  su  un  bianco  tagliere  grande,  che  già  i 
cominciata  a   conciaie  per  cuocersi;  e  copertala  d'una  bidQ 
lovagliuola,  disse  al  famiglio  :  Va  al  signore  oieBser  Bernaba,| 
di':  Il   vostro  servidore  Ambrogino  \i   presenta  questa  troia 
perch'ella  si  confà  moUo  megUo  alla  sua  signoria^   che  all^ 
mia  debile  condizione;  e  che  che  io  me  gli  abbia  dello  ifi 
questa  mattina,  io  ho  molto  più  caro  quello  che  prende dd 
mìo ,  che  quello   che  mi  rima  ne.    11   famiglio  con  la  imba- 
sciata portò  il  presente  al  signore.  Al  quale  il  sigi»oi"e  rispoàe 
Di'  ad  Ambrogino ,  che  in   questa  mattina  io   avea   compri'S' 
assai  della  sua   condizione ,   ora  ho  maggiormente  compre^j 
della  sua  virtù  ;  va,  e  digli  da  mia  parte,  ch'egli  ha  ben  fatte 
Il  messo  così  rapportò  ad  Ambrogino,  Venuto  il  di  dopo  tnan- 
giarcj  come  spesso  interviene  ctie  Ii  signori,  a  cui  vogliono  i^ 
male, il  fanno  fuor  di  misurale  a  coi  voghono  far  bene,  ilfanfru 
senz'alcun  mezzo;  essendo  partili  da  mangiare  gli  ambascìadon 
di  Francia,  e  messer  Bernabò  conostVinta  la  condizione  d'Ajn- 
brogino,  subito  lo  elesse  suo  provvisionato  a  maggiore  salario 
degli  altri ,  o  come  gli  altri ,  e  mandò  per  lui.  Le  grazie  d'Am- 
brogino verso  li  signore,  udendo  il  beneficio  a  lui  dato,  non  si 
poi  rebbi  mo  scrivere;  e  spesso  il  mandò  per  rettore,  quando  j 
lina  terra y  e  quando  in  un^aRra  ;  tantoché,  come  vivesse  [ 
uon  avea  pensiero  di  spender*  di  quelli  di  casa,  ma  di  rip 
quelli  che  gli  avanzavano   di  quelli  che  '1  signore  gli  dava.j 
cosi  quello  che  visse,  bontà  della  trota  che  gli  v ernie  per J 
mani,  vìsse  riccamente,  e  in  buono  stato,  e  in  guuUu  ai  i 
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Per  questa  novella  veramente  sì  pnòcomprondere.che  allo  slato 
che  sì  vede  e  de*  signori,  e  de'  foniimì,  e  speziàlment&  oojgì  cbe 
altro  noli  cercano,  se  non  per  i^invazt}  rpiello  de'  loro  sudditi 
consumare,  che  A ml^rogì no  saviamente  provvedesse  a  volersi 
prima  manicEire  il  suo,  ebc  altri  lo  mangiasse.  Ed  io  serittore 
sono  di  quelli  elie  ^m  dissi,  che  la  spesa  dell;?  gola  era  Ira  Tal- 
tre  la  più  trii^la  ;  e  così  sole  a  essere,  ma  essendo  ^ienuto  ì! 
mondo  a  tanto,  che  tutte  l'allre  cose  conviene  che  vadano  in 
rovine,  repulo  Oi^gì  il  mangiare  e  '1  bere  essere  quella  cosa  che 
li  prìncipi  del  mondo  possono  meno  ijvere.  Perocché,  se  io  con- 
sidero accontanti,  quelli  sono  la  prima  cosa  dove  percuotono; 
se  io  considero  alte  possessioni ,  sempre  v'tianno  locchio  a  ti- 
rarle a  loro;  se  alle  masserizie,  sempre  sono  la  prima  cosa  che 
le  fam^L^lie  e' messi  ne  portano;  se  alle  bette  robe,  che  uomeni 
0  donne  portino,  o  slmpegnano,  o  si  vendono  per  passare  ;  solo 
il  mans^iare  è  quello  che  giammai  non  possono  avere.  E  però 
saviamente  faceti  Ambro^tiino,  peroccliè  molti  ne  sono  già  stali 
ctie  con  [grande  avarizia  a \ eranno  ammassala  ricchezza ,  e  mai 
non  aranno  goduto  iiti'ora,  che  gli  é  sopravvenuto  nir  caso  d 
guerra  ,  che  converrà,  che  la  magg^iore  parte  del  suo  si  paghi 
alla  gente  scellerata  detrarrne,  ì  qunli  del  loro  goderanno  a  i^ran 
p^zza,  ed  eglino  non  aveano  caote  di  contentarne  l'ani mo  loro 
d'uno  minuzzolo, 

E  peròdi(*e  :  Chi  per  sé  nigiina^  per  altri  sparpaglia. E  ancora 
intervien  peggio,  che  qneHo  che  l'avaro  spesso  ara  ri  temi  io  di 
spendere  t  che  ragione vulmente  spendere  sì  dovea^  (nir  iiltrui 
scialacquatamente  sarà  speso  e  gì  Italo,  con  grande  sua  tristizia 
e  dolore.  Non  dico  però  che  in  ogni  cosa  la  via  del  mezzo  è 
quella  che  è  più  commendabile. 
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Lorenzo  Mancini  di  Firenze,  volendo  fare  uno  matrinioniot  f  non  potendo 
accosLare  il  pregio  della  dota,  eoa  lìutìvo  modo  i-onrbiude. 

E*  mi  convien  venire  a  una  novella  d'un  nostro  cilladino,  ìl 
quale  disponendosi  di  volere  fare  un  nìatrìmonìo  tra  due  suoi 
amici ,  P  Tuno  volendo  gran  dote  ,  e  Taltro  non  potendo  darla  , 
alla  line  con  una  sua  piacevole  astuzia  fece  si ,  che  essendo  le 
parti  molto  da  lunge  ,  le  fece  sì  pressi m ane  ,  che 'l  parentado 
venne  a  conclusione.  Fu  cosini  uno  piacevole  e  pratico  nomo , 
e!  li  a  malo  Lorenzo  Mancini,  il  quale,  essendo  grandissimo  e  amico 
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1^  compof^no  di  Biagio  di  Fecìno  RìdolG ,  e  avendo  compix 
éare  moglie  at  detto  Bia^no^  cÉwisiderò  ,  che  Arrigo  da  Htc 
mollo  suo  cordiale  amico,  avendo  ona  bella  (i^^Huola  da  manto, 
in  quella  dovesse  mettere  e  la  fatica ,  e  T ingegna ,  accioc^^h'ella 
fo&*e  sua  moglie.  E  andato  un  di  a  Biagio,  gli  disse  tutto  il  <m- 
venimle,  che  si  dee  dire  sopra  si  fatta  materia  ,  lodandoci  I 
mercanzia  ,  quanto  si  dee  ,  per  fare  si ,  che  la  cosa  venisse I 
etfello.  Biagio  acconsenti  al  piacere  del  parentado,  ma  alla  ( 
si  jiuose  di  volere  fiorini  mille .  e  non  meno.   Quando  Lon 
udì  il  suono  di  fiorini  mille,  un  poco  gli  mancò  il  pensiero  :  i 
pur  per  primo  colpo  non  lasciò  ne  lo  scudo  nà  la  lancia  ;  1 
partitosi,  disse  :  Or  bene  ;  e  andò  a  quello  da  Ricasoli,  e  sia 
gli  clisse>  come  s'avea  pensato^  che  desse  la  sua  figliuola  a  h\3\ 
dì  Fé  ci  no ,  e  se  lì  pìacea  avere  a  fare  con   hif .  Hi  spose  di  sì 
Segui  Lorenzo  :  Che  gUvuoi  tu  dare"?  L*aniico  disse  :  Ragiona  5_ 
Lorenzo  mio,  che  io  vivo  di  rendita,  come  tu  vedi  ;  e'  mi  -    ~ 
molto  malagevole  a  potere  aggiugnere  a  cinquecento  fiori 
Alhira  rispose  Lorenzo  :  Quando  Fu  omo  Ir  uova  cosa ,  che  i 
piace,  e*  conviene  che  si  sforzi.  Colui  rispose  :  Quello  che  ncm^ 
puote  e  più  duro  che  pietra.  Disse  Lorenzo  :  Tu  farai  quello  e 
vorranno  gli  amici;  e  partissi,  E  stando  un  pezzo,  si  trovò  e 
Biagio,  e  disse  che  credea  accapezzare  le  coso ,  in  quanto  cUi 
condiscendesse  alla  dola,  la  quale  a  lui  parea  molto  alta.  Biaijio 
stette  pur  formo  a  mille,  e  mai  noniscese.  Andò  Lort^nzo  a  quellu 
da  Ricasolì  a  provare  con  quanto  ragioni  potesse  di  farlo  salire; 
giammai  non  vi  fu  modo;  che  in  conci usrone  Lorenzo  durò  grai^ 
dissima  fatica  circa  d'un  mese,  e  mai  non  poleo  fare  scenderi 
ti  mdle,  ne  salire  li  cinquecento.  Alla  per  fine  sì  pensò  un  modo  ^ 
nuovo,  quasi  disperandosi,  dicendo:  Che  diavofò  questori 
credo,  che  Fune  di  costoro  sia  di  porfido,  e  T altro  di  diamanU 
ben  piglierè  un  poco  di  sicurtà,  ch'io  m'ingegnerò  di  trarre i^ 
nanzi  questo  parentado ,  il  peggio  ♦  che  ci  possa  incontrare  :  l 
lo  rompono  poi ,  ed  ellì  se  lo  rompano*  Andossene  a  Biagio,  ì 
disse  :  il  fallo  è  fatto  ;  e  poi  n'andò  a  quello  da  Ricasoli,  e  é  _ 
seli  il  simile  :  Dove  volete  voi  essere  oggi  ?  Composono  destre 
in  Santa  Maria  Sopra  porta,  e  pochi  per  parte  ,  e  Lorenzo  fosse 
dicitore  delle  parole;  e  così  feciouo.  Che  Lorenzo  noolto  lieW- 
mente  disse  e  in  principio,  e  mezzo  e  fine,  andando  pur  dat- 
torno, non  narrando  mai  nò  dota,  nò  alcuna  quantità,  dicendo 
Dio  vi  dia  buona  ventura.  La  gente  cominciandosi  a  partirete 
Biaj^ìo  dice  a  Lorenzo  :  Oh  tu  non  hai  detto  della  dota.  Dice  I 
renzo  :  Tu  credi  che  io  sia  notaio  ;  voi  siete  c^giraai  parenti,  t 
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v^aecorilereie.  A  Bìaj;io  non  piacqiiorio  raoltu  le  parole,  cannale 
in  corpo  si  parti ,  perdio  Lorenzo  studiò  clie  avevR  un  poco  a 
fai-c  in  quel  dì  ;  né  la  i^era  renò,  nò  la  noti  e  dormi  Bifì|i;io,  che 
buono  gli  paresse,  parendogli  nui ranni,  che  Ta lira  mattina  fosse      _ 
con  Lorenzo.  E  così  tenuta,  e  Biagio  si  trovò  con  Lorenzo,  e     ■ 
disoc  che  4  di  dinanzi  e'  non  avea  ben  chiarito  la  dota,  Lorenzo     ■ 
rispose  :  Biagio  mio^  io  non  durai  maggior  fatica,  che  Fare  questo 
parentado  ;  perocché  (u  li  ponesti  sif  mille  (iojini,  e  mai  non  ne     ■ 
scendesti  ^  e  l'altro  si  pose  su'  Korini  cinqnecenio  »  e  mai  non     1 
sali  ;  io  avea  pur  voglia  di  fare  il  parentado,  e  cosi  ho  fatto;  se 
su  la  dota  c'è  a  fare  niente,  voi  siete  parenti ,  voi  il  farete  me- 
glio che  altri.  Dice  Biagio  :  Mottegi^i  tu"?  Lorenzo  dice  :  Io  dico 
il  vero.  Dice  Biagio  :  Se  tu  di'  il  vero,  e  tu  FatUeni  per  le,  che 
quanto  io,  non  sono  per  attenerlo  to.  Risponde  Lorenzo  :  Se  tu 
non  lo  atterrai,  e'  non  si  disfarà  il  moiido^  e  la  vergogna  fia  tua 
e  non  mia  ;  fa  che  ti  pare;  io  ho  fatto  il  parentado.  La  novella 
venne  agli  orecchi  dell'altra  parte,  che  di  questo  non  facea  con- 
tesa ;  accostossi  con  Lorenz£> ,  e  disse  :  A  che  si^m  noi  ?  Disse 
Lorenzo  :  E'  mi  pare  piatìt^e  alle  ci  vi  Ir;  fate  che  vi  piace.  Nella 
fine  e'  s*accordarono  per  men  vergogna  di  loro  .  e  ]>er  non   si 
recare  a  nimico  Lorenzo;  e  costò  a  quello  da  Ricasoli  questa 
dota  in  lutto  tlorini  cinqueceolo  per  recarla  a  fiorini,  come  fece 
Lorenzo, 

Giammai  alcun  sensale  non  arebbe  concluso  questo  matri- 
monio ;  solo  una  nuova  astuzia  di  Lorenzo  feco  fare  quello  che, 
essendo  itn  la  cosa  con  grand'ordine,  giammai  non  si  sarebbe 
fatta.  E  però  è  buono  alcuna  volta  pigliar  confidenza  negli  amici ^ 
e  uscire  de'  termini  ;  perocché  spesse  volte  uno  trasandare  ac- 
concia una  coi^a  ,  che  tutto  il  seguire  dell'ordine,  che  fu  mai, 
non  l'acconcerebbe* 
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tii^  Sega  da  Ravenna,  con  nuova  $stu^a ,  ha  a  fare  con  un,ì  gio- 
vane Giudea,  e  lutti  ti  Giudei,  che  sono  con  lei»  fa  entrare  in  uno 
necessario. 

Assai  fu  di  minore  fatica  a  Gian  Sega  da  Ravetina  a  vero  re  ad 
effetto  d  un  suo  disordinato  appetito  di  lussuria  verso  una  gio- 
vane gindea.  E  per  farmi  un  poco  a  tlrieto  a  questa  storia, 
questo  Gian  Sega,  al  tempo  di  mescer  Bernardino  da  Polenta  , 
stando  in  Ravenna  ,  e  segtiendo  maniera  d'uomo  di  corte,  ed^ 
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essendo  pure  di  una  diversa  toiiciizicme.  avendo  già  morti  uomini 
in  diverse  maniere,  avvenne  per  caso,  che  come  spesso  si  mu- 
tano gli  animi  de' signori,  e  le  subite  risa  si  convertono  In  pianto, 
cosV  subito  questo  signore  fece  pigliare  Gian  Sega  ,  ^  in  mano 
del  podestii,  essendo  ni  martorio,  confessò  avere  morti  «omeni, 
e  altre  rose  assai  ;  di  fhe  4;li  fu  dato  ìt  comandamento  della* 
nima  ,  per  essergli  laglialo  ì\  c^po.  E  la  ni at lina  ,  che  ciò  si  do- 
veva fare ,  andando  la  famiglia  alla  prigione  su  la  mezza  lem 
per  legarlo,  tustiii  con  la  forza  delle  broccia  e  co'  morsi  e  esiti 
contro  la  famij^lia  stette  per  Ispaiìo  d'un^ora  anzi  cbe  fosse  li 
gate;  alla  per  fine  essendo  con  gran  fatica  tratto  fuori,  ni*ii 
se  gli  accostava  presso,  cbe  co'  denti,  e  coRgittarsi  in  terra  m 
desse  assai  cbe  fare  a  ciascuno ,  che  più  presso  gli  stava ,  lai 
tochè  essemlo  su  la  nona ,  non  avendolo  potuto  conducere  « 
niC7,za  via.  mandarono  per  im  asino,  e  a  ta  a  verso  ve  lo  legarono 
su,  non  senza  grandissima  fatica  .  .  ,  .  che  andava  a  fare 
,  .  .  ,  perocché  poi  che  fu  legato  ....  tanto  si  divincolò  . 
dall' un  de'  lati  che 
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lamenlandosì  dL  questo  Gian  Sega  ,  dice  :  Signor  mio  ,  giammai  ^ 
non  faceste  lanlo  de^^na  cosa ,  quanto  a  levare  di  terra  qt>  ' 
mafuomo,  cbe  mandaste  a  dicapitare;  perocché  tra  Taltre  cos^ 
e' mi  diede  fuori  della  porta  parecchie  bastonate.  Disse  il 
gnore  :  Sozzo  rubaldoi  sì  che  !u  mi  lodi,  appropUindoti^  cbeit 
faccia  una  tua  vendetta.  E  subilo  chiama  un  suo  segretario;  < 
dice  :  Monta  sul  corsiere,  e  corri  al  luogo  della  iustizia,  e  di^  i 
cavalìero,  se  Giovan  Sega  non  ha  morto,  che  snbito  lo  rimenil 
me.  il  famiglio,  ubl>idendo  al  signore,  corse  e  trovò  Gian  Seg 
col  collo  sui  ceppo,  e  con  fanti  addosso,  che  per  forza  il  leneaiJl 
e'I  giusliziere  con  la  mahaia  e  col  mazzo  apparecchiarsi;  " 
cendo  :  Rimenate  costui  al  signore  sano  e  salvo;  e  così  subitt 
fa  fatto.  E  Gian  Sega,  quasi  mezzo  morto  e  per  lo  combatlen 
e  per  lo  line  della  morte,  dove  elb  era ,  e  por  la  sopercltia  alta 
grez.za  della  boce^  che  disse  rimenatelo  sano  e  salvo,  mesccilaf 
col  dolore,  giunse  al  signore,  come  uno  uomo  aombrato*  A 
il  signore  disse  :  <jian  Sega,  io  mi  sono  ricordato,  cbe  al  ternp 
uscendo  io  fuori  di  questa  terra ,  e  tu  eri  con  meco ,  ess*'i 
assalito  da  gente  d  airao  ,  tu  entrasti  tra  Iure  e  me  ,  e  tanto  i 
tenesti  a  bada  combattendo  con  loro ,  cbe  io  scampai,  e  tu  U% 
preso.  Venne  a  memoria  a  iiiesser  Bernardino,  dopo  il  dettili 
•   colui,  che  lodava  la  iuslizia  che  facea  ,  questo  atto  ,  che  ttiT 
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Se^a  avea  fatto  i>or  la  sua  salute,  e  su  questo  sì  fondò,  paren- 
doli virtù  camparlo  per  q inasto  ;  ©'I  cotilrario  per  lo  detto  di 
quell'uomo-.  Gian  Se^^a.  comindanrlo  a  riavere  gli  spiriti,  li  rpiali 
erano  assai  smarriti,  disse  :  Sij^more  .  .  . 
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e  domandato  lieenìca  a  messer  Bernardino ,  se  n*àndÒ  a  Rimino 
a  messer  Galeotto  Malalesti ,  col  quale  stando  alcpiaiiti  mesi, 
sopraggjugnendo  Tanno  del  Giubileo  13l>0,  pensò  d'andare  io. 
Porlo  Cesenatico,  e  là  tenere  uno  albergo,  e  cosi  fu  la.  Dove 
essendo  in  questa  maniera  avviato,  avvenne  por  caso  che  tra 
certi  iudei  che  stavano  in  Tlavenna.  e  certi  altri  Judei,  che  sta- 
vano ad  A  rimino ,  si  contraesse  tino  matrimonio  ;  cbe  uno  di 
quelli  che  stavano  a  Kavenna  ,  lolse  per  moglie  una  bella  gio- 
vane indea  di  quelli  cho  stavano  a  Rimino,  Ed  essendo  an« lati 
circa  sei  di  quelli  di  Ravenna  a  Rimino  con  lo  sposo  per  con- 
giù  glie  re  il  matrimonio,  come  hanno  per  usanza,  e  poi  menando 
la  spo^a  con  la  cameriera  a  Ravenna ,  arrivarono  una  sera  a 
Porlo  Osenatico  alTalbergo  di  Gian  Sega»  Il  quale,  avendo  rice- 
vuti li  Giudei ,  e  veggendo  la  giovane  giudea  bellissima ,  non 
ricordandosi  della  passata  ventura,  ma  ritornando  alle  sue  scel- 
lerate opere,  pensò  in  che  forma  potesse  aveje  a  fare  con  questa 
Judea.  E  con  una  nuova  malizia  andò  alla  riva ,  là  dove  ordinò 
con  certi  marinai  che  la  sera  di  notte  dovessono  gi ugnerò  allo 
porte  deiralbergo,  facendo  busso  e  tumulto ,  e  con  arme  e  con 
bastoni,  sì  come  voi es sono  e  rubare  e  predare  e  uccidere  qua- 
lunque dentro  v'era  ;  e  questo  facessono  per  tre  volte,  mettendo 
poco  dall'una  volta  alFaitra  ;  e  continuo  si  crescesse  Tassalto, 
gittando  maggiore  paura  a  qnelli  dentro.  Come  Gian  Sega  ordinò 
co' marinari,  così  fu  fatto,  E  vegnendola  notte,  essendo  le  poil© 
delFalbergo  tntle  serrate,  li  marinai,  come  gente  scherana  o 
sbandita,  giungono ,  percotendo  le  porte,  dicendo^  Aprite  eia. 
Come  li  Judei  sentono  questo,  ebtKmo  grandissima  paura,  pre- 
gando Toste  che  gli  debba  scampare.  E  Toste  (iice  :  State  fermi, 
tantoché  io  vada  a  vedere  dalla  lì  ne  stia  chi  e'  sono.  E  così  andò 
l'oste  e  tornò,  e  disse  :  Questi  sono  sbanditi,  de'  quali  io  ho  mag* 
giore  paura  fra  la  notte,  che  io  non  ho  ora  ;  però  statevi  piana* 
luente,  e  veggiamo  se  altro  segue.  Li  Giudei  slavano  ristretti  e 
cheti,  come  olio.  Stando  per  alquanto  spazio,  gli  marinai  giun- 
gono la  seconda  volta ,  e  con  maggiore  furore  che  la  prima.  Lì 
Giudei  dicono  alToste:  Oimò,  osto,  scampaci  la  vitai  Dice  foste: 
venite  con  meco  ;  e  menolli  in  un'altra  camera  o  si  alla  molto 
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buona,  e  disse  :  Siatevi  qui.  Li  Giudei  stavano,  come  Toste  dkea* 
E  Toste  va  a  una  finestra,  e  dice  si ,  che  li  Judei  udivano  :  An- 
datevi con  Dioiche  io  non  ci  bo  istasera  alcuno  forastìero.  E 
rispondeanu,  Aspetleralì  un  poco,  che  noi  nevorreroo  saper  allroj 
e  partiroDsì.Epoco  stante  tornarono  cum  fuslibus  et  cum  Un 
lerni»^  facendo  sembiante  di  xoìvr  mettere  fuoco  nelTalberi^o.  Lì 
Giudei.  &entendy  il  romoro.e  udendo  dire  del  fuoco, e  ve^a;endo 
li  spiragli  delle  porle  la  fìtimma,  dicono  aìToste:  Noi  siamo  moi 
se  non  ci  metti  in  qualctie  luogo  hen  occulto.  Era  in  uno  cani 
ta  dov^ogli  erano,  uno  necessario  presso  che  pieno,  con  due  8! 
coperto,  dove  Toste  |i li  condusse  ,  dicendo:  Eutrate  qui,  àw 
non  credo  rhe  vi  iruovino  per  fretta.  Cosstoro ,  volenterosi 
fu  14,^ re  la  morte  ,  in  ealca  v'entrarono  dentro.  E  in  questo 
giunse  la  carne  riera  che  avea  sentito  tutto,  raccomandando  e  lei» 
e  ancora  la  sposa  iiidea.  A  cui  Toste  disse  :  Entralo  anche  qi 
voi  ;  della  i^iovine  non  iìbbiute  paura  ,  io  dirò  ,  che  sia  mist 
gliuola  ,  e  motleroUa  sotto  il  letto.  La  cameriera  subito  enlfà' 
dove  gli  altri;  e  ivi  chi  si  trovò  nella  malta  insino  a  gola,  echi 
insino  al  mento,  e  coperchiati  dalTassi  vi  stettono  quasi  tutta  li 
notte  ;  perocché  Gian  Sega  spesso  facea  remore ,  come  se  fofr-j 
sono  all'uscio,  per  volere  entrare  dentro.  E  avendo  serrato  col 
chiavistello  Tuscìo  della  camera,  dove  costoro  erano,  son'anilà, 
dove  la  Giudea  era  ;  a  cui  eila  si  ^iltò  al  collo,  morendo  di  pauri; 
e  Gian  Sega  la  condusse  verso  il  letto  e  disse  non  avesse  pun 
ella,  ma  dicesse  che  fosse  sua  figliuola ,  e  dormisse  con  lui  in 
quel  Ietto.  La  giovane  Iretnante  di  paura  così  fece  ;  e  Gian  SegI 
in  quel  subito  si  corico,  usufrultnando  la. fanciulla,  e  abbrao^ 
dando  la  legge  giudaica,  quanto  li  piacque;  e  a  leu  n'ora  si  la^ 
vava,  andando  verso  la  porla  ,  facendo  romore,xome  i  malan- 
drini vi  fossono ,  acciocché  [Giudei  stessono  ben  ristretti  nel 
cessarne.  E  così  continuò  tutta  notte,  ora  al  letto  con  la  Giudea, 
ora  alla  porla  con  lo  falso  romore  ;  tanlocbò  apparendo  il  giorno, 
egli  il  eco  n  ciò  il  letto  con  la  Inde  a  insieme  ,  non  parendo  mai 
che  vi  si  fosse^iaciulo  ;  e  ammaestrolla  entrasse  dietro  al  letto, 
dicendo  che  tutta  notte  per  gran  li  more  vi  fosse  stata  ,  ed  ella 
così  fece,  <^ sorressi  dentro  nella  camera*  Avendo  Gian  Sega 
cosi  ordinato  i  fatti  suoi  e  della  sposa  ,  andò  verso  la  fecciosa 
tomba  per  trarre  il  popolo  indaico  della  conserva,  dicendo: 
Uscite  fuori ,.  che  Dio  ci  ha  fatto  gran  grazia ,  perocch*igli  é 
giorno,  e  orma»  siamo  sicuri.  Il  primo  che  uscì  fu  la  cemeriffra, 
la  quale  parea  che  uscisse  d'uno  brodetto.  Come  i  Judei  vidono 
fare  la  via  alla  cameriera,  subita  Tuno  dopo  l'altro  lutti  e  sei 
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COSÌ  infardati ,  come  si  dee  credere ,  eon  gran  fatica  se  n'uaei- 
rono  fuori  ;  e  1  inarìlo  della  s[iosa  subilo  domanda  dì  lei  ;  a  cui 
Gian  Sega  disse  :  Vorrei  che  così  resii  stati  voi,  perocché  come 
ella  sia  stata  con  molto  spaventi)  ^  rome  fanciulla,  ella  si  aerrò 
nella  camerale  là  s'è  stala  tutta  notte,  e  voi  siete  stati  in  forma, 
che  molto  me  ne  rincresce ,  ma  io  non  e  ree!  e  a  che  queala  fossa 
fos^e  cosi  piena;  ma  ogni  cosa  sia  per  lo  migliore,  che  per  lo 
mighore  si  fece-  l  Giudei  rii^posono  che  di  ciò  erano  certi ,  ma 
che  Toste  venisse  al  rimedio ,  come  lavai  e  si  potessono.  L'oste 
disse  :  Lasciate  fare  a  me:  io  farò  scaldare  tant'acqua.  che  l'uno 
dopo  Taltro  vi  laverete  in  questa  casa  di  dietro,  e  poi  entrerete 
nei  letto,  ed  io  m'anderò  alla  marina  a  lavare  ì  vostri  panni  ;  e 
quando  fiano  asciutti,  potrete  andare  al  vostro  viaggia.  A*  (iiudei 
parve  essere  a  buon  porto,  e  cosi  presono  per  partito,  aspet- 
tando parecchi*dì,  laiitoché'  panni  fossono  e  lavali,  e  rasciutti. 
E  questo  non  nocque  punto  a  Gian  Sei^a  ,  perocché  ebtMino  a 
pagare  molti  scotti .  e  forse  qualche  altra  volta  si  trastullò  con 
la  Judea.  E  dopo  alquanti  di  co' panni  non  troppo  ben  lavati  sì 
tornarono  a  Ravenna. 

Che  diremo  adunque  degli  avvenimenti  (Iella  fortuna?  che  in 
pofo  tempi)  si  trovò  Gian  Sega  nell'ultimo  della  niorte^  e  scam- 
pato da  quella  solo  per  rombaltersi  dalla  famiglia;  dieso  fosse 
ito  senza  contesa,  serebbe  stato  morto  parecchi  ore  innanzi.  E 
però  dice:  Passa  un'ora,  e  passine  mille»  Dappoi  diventato  al- 
bergatore contentò  l'animo  suo  della  Judea,  forse  più  che  U  ma- 
rito, il  qtialo  lui  con  Taltra  compagnia  iudaica  mise  in  una 
puzzolente  conserta  di  cristiani  ;  cho  molto  averebboiio  avuto 
meno  a  male  d'esser  aflbgalì  in  ìslerco  di  JiideL  Così  avvenisae 
a  tutti  gli  altri ,  che  stanno  pur  pertinaci  contro  alla  fede  di 
Cristo,  che  poiché  non  si  vogliono  rivolgere  dalla  loro  ìncredu- 
titì\,  fossono  fatti  rivolgere  in  qyel  vituperoso  fastidio,  che  Gian 
Sega  gli  fece  attuila  re  con  obbrobrio  e  con  vergogna  di  loro. 

NOVELLA  CLXL 

Bonamica  dipintore  essendo  chiamala  da  dormire  a  vegliarti  da  Tnfo  suo 
maestro,  ordina  di  mettere  per  la  camera  scarafaggi  con  lumi  addosso,, 
e  Tafo  crede  sìeno  demoni. 

Quando  un  uomo  vive  in  questo  mondo  ,  facendo  nella  sua 
vita  ftuove  o  piacevoli  e  varie  cose ,  non  si  puole  raccontare  in 
una  novella  ciò  ch'egli  ha  fatto  in  tutta  la  vita  sua  ;  e  peitauta     _ 
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io  ritornerò  a  uno,  di  i-iii  adtlietn)  alcune  novello  son  dette, 
ebbe  nomo  Bonaniko  dipinlorB»  Ìl  <]iiale  rerco  dì  dorniìre^ 
venia  la  notto ,  «Jove  (iian  Sega  nella  | cassala  novella  cercò  il 
contrario-  (osi  ni  nelUi  sua  s^iovanestzu  essenrlo  rltscepolo  iìum 
che  avea  nomp  Tafo  dipintore,  e  la  notte  stiìndo  con  lui  in  uni 
medesima  casa,  o  in  ima  camera  a  muro  soprammattone  albU 
alta  sua^  e  com'è  d'usanza  dei  nìaoslri  dipintori  chiamare 
sceptjli,  spezialmente  di  verno,  quando  sono  le  i^ran  notti,  in  si 
mattutino  a  dipignere,  ed  essendo  durala  questa  consuetndirit 
nn  mezzo  verno,  rhe  Tafo  area  cluamato  continuo  Bonamico 
fare  ta  vegliala  Ikvnamico  cominciò  a  rincrescerò  qnesta  facrendaj 
come  3  uomo  che  avcrchhe  voltilo  più  presto  dormire,  che  di- 
pignere; e  pensò  di  trovare  via  e  modo  che  ciò  non  avesse  $ 
seguire  ,  e  considerando  che  Tafo  era  attempalo,  s'avvisò  coli 
una  sottile  beffa  levai  lo  da  questo  chiamare  dell^  notte,  e  rhel<r 
lasciasse  dormire.  Di  che  un  giorno  se  n'andò  in  una  volta  p<>C5 
impazzala,  la  dove  prese  circa  a  trenta  scarafaggi  ;  e  trovato  mod6' 
d*avere  certe  agora  soniti  e  piccole,  e  ancora  certe  candeline 
di  cera  ,  nclta  camera  sua  in  una  piccola  cassettina  t'ebbe  con- 
dotte; e  aspettando  fra  l'altre  una  notte  che  Tafo  cominciasse  a 
svegliarsi  per  chiamarlo,  come  l'ebbe  seni  ito,  che  in  sul  letto  si 
recava  a  sedere^  ad  egli  trovava  a  uno  a  uno  gli  scarafaggi,  fic- 
cando li  spinelli  su  le  loro  roni^  e  su  quelli  le  candelnzze  accon- 
ci an<  lo  accese,  gli  mei  tea  fuori  deUa  fessura  del  fu  scio  suo,  rran- 
dandoli  per  la  camera  di  Tafo.  *k)me  Tafo  conti  nei  a  a  vedere  il 
primo,  e  seguendo  gli  altri  co'  lumi  per  tutta  ìé  camera,  comincia 
a  tremare  come  verga,  e  fasciatosi  col  copertoio  il  viso  che  quasi, 
poco  vedea  ,  se  non  per  l'uu  occhio  >  sì  raccomandava  a  Dio, 
dicendo  la  intemerata  e'  salmi  penilenzìali ,  e  cosi  insino  a  ttt- 
stava  in  timore,  erodendo  veramente  che  cpicsti  Tossono  demoni 
dell'  inforno,  Levandosi  poi  mezzo  aomhrato^  chiamato  Bonamico^ 
dicendo  :  Hai  tu  veduto  stanotte  quel  che  io?  lionamico  rispt>5tì! 
lo  non  ho  veduto  cosa  che  sia^  jtercliè  ho  dormilo,  e  ho  ten»l<> 
gli  occhi  chiusi;  nvaravigliomi  io,  che  non  m'avete  chiamalo  f 
vegliare,  come  solete.  Dicfì  Tafo  :  iZomi}  a  vegliare?  che  io  ho 
veduto  cento  demoni  per  questa  camera ,  avendo  la  maggior 
paura  che  io  avesse  mai,  e  in  questa  notte  ^  non  che  io  al>bii 
avuto  pensiero  al  dipingete,  ma  io  non  ho  saputo  dove  io  mi  sia» 
e  per  tanto  ,  Bonamico  mio  ^  per  Dio  li  prego,  Ifuovi  modo  cho 
noi  abbiamo  un'altra  casa  a  pigione  ;  usciamo  fuori,  |>eroccl»e io 
queiHa  non  intendo  di  star  più^  cbe  io  son  vcccliio,  e  aveu<to^ 
ire  iiolli  fatte,  come  quella  che  ho  avuto  nella  passata,  noa 
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giugnerei  alla  quarta.  Udendo  Bonaoiico  il  suo  maestro  cosi  dire, 
dice:  Gìhii  fatto  mi  pare,  che  di  questo  falLu,  dormendo  presso 
a  voi,  Gùtn'io  fo,  non  abbia  ne  udito  ne  scmlilo  alcuna  cosa;  ej^li 
interviene  spesse  volte,  ciie  di  notte  pare  vedere  altrui  quello 
che  non  è,  e  arjcma  HKilte  volte  si  soj^na  co^^a  ehe  pare  vera^  e 
non  è  altro  che  aou;no.  Si  die  non  correte  a  mutar  casa  cosi 
tosto,  provate  alcun  altra  notte  ;  io  vi  sono  presso,  e  starò  avvi- 
sato j  se  nulla  fosse ,  di  provvedere  a  ciò  die  bisogna.  Tanto 
dìs^e  Bonamico  ,  cbo  Tafo  a  grandissima  pena  consenti;  e  tor- 
nato la  sera  a  casa ,  non  facea ,  su  non  guardare  per  lo  spazzo 
che  parea  uno  aombrato;  e  andatosi  al  letto,  tutta  notte  stette 
in  guato,  senza  dormire,  levando  il  capone  riponendolo  siù,  non 
avendo  alcuno  pensi  ere  di  chiamare  Buo  amico  per  vegliare  a 
dipignere,  ma  più  tosto  di  chiamarlo  al  soccorso,  se  avesse  ve- 
duto quello  cbe  la  notte  di  prima.  Bonamico^  che  ogni  cosa  com- 
prendea. ,  avendo  paura  non  lo  chiamasse  a  fare  la  ve^^fia  sul 
mattino ,  mandò  per  la  fessura  tre  scarafaggi  con  la  luminaria 
usata.  Come  Tafo  gli  vide,  subito  si  cbiuse  nel  copertoio,  racco- 
mandandosi a  Dio  ,  botandosi ,  e  di  rendo  molte  orazioni  ;  e  non 
ajdl  di  cbiamare  Bonamico;  il  qudle,  avendo  fatto  il  giuoco  si 
ritornò  a  dormire ^  aspettando  quello  che  Tafo  la  mattina  dovesse 
dire.  Venuta  la  mattina,  e  Tafo,  uscendo  del  cope rto io j  sentendo 
cho  era  dì,  si  levò  tutto  l>alordo,  con  temorosa  boce  chiamando 
Bonamico.  Bonamico,  facendo  vista  di  svegliarsi»  dice  :  Cbe  ora 
è  ?  Dice  Tafo  ;  Io  Tbo  ben  sentite  tutte  l'ore  in  questa  notte, 
perocché  mai  non  ho  diiuso  occhio.  Dice  Bonamico  :  Come  ? 
Dice  Tafo  :  Per  quelli  diavoli,  benché  non  tossono  tanti  quanto 
la  notte  passata^  tu  non  ci  eondueerai  più  ;  andianne  e  usciamo 
fuod,  che  in  questa  casa  non  sono  per  tornar  più.  Bonamico  gli 
potè  dire  assai  cose,  che  la  sera  vegnente  ve  lo  ricondirsse,  se 
non  con  questo,  cbe  gli  diede  a  intendeie,  se  uno  prete  sagrato 
dormisse  con  lui  die'  demoni  non  arebbono  potenza  di  stare  in 
quella  casa.  Di  che  Tafo  andò  al  suo  parrocchiano ,  e  pregollo^ 
che  la  notte  dormisse  o  cenasse  con  lui  ;  e  dettagli  la  cagione  , 
e  sopra  ciò  ragionando  ,  s'accozzarono  con  Bonamico  »  e  tutti  e 
tre  giunseno  in  casa*  E  veggendo  il  prete  Tafo  presso  cbe  fuor 
di  sé  per  paura,  disse  :  Non  temere  che  io  so  tante  orazioni, 
che  se  questa  casa  ne  fusse  piena,  io  gli  caccejò  via.  Dice  Bo- 
namico :  lo  ho  sempre  udito  dire  che'  maggiori  nimici  di  Dio 
sono  li  demoni  ;  e  se  q^iesto  e ,  e'  debbono  essere  gran  nemici 
de' dipintori ,  cbe  dipingono  lui  o  gli  altri  santi ,  e  per  questo 
dipignere  se  n'accresce  la  fetle  cristiana,  cbe  mancherebbe  torte. 
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se  le  dipinture,  le  quali  ci  tirano  a  devozione,  non  fossono;  i 
che  esstìntlo  tjueslo,  quando  la  notte ,  che' demoni  hanno  ma 
giorc  (Mjtenza ,  ci  sentono  levare  a  vegliare ,  per  andare  a  dipd 
gnere  quello  ,  di  che  portano  grand' ka  e  dolore  ,  giungono  co 
grand  impeto  a  turbare  questa  cosi  fatta  faccenda-  Io  non  affermo 
questo  ;  ma  parmi  ragione  assai  evidente  chepuole  essere.  '  " 
il  prete  :  Se  Dio  mi  dia  bene ,  che  cotesla  ragione  mollo  mi  I 
accosta;  ma  le  cose  provate  sono  prù  certificate;  evollosii 
Tafo,  dice  :  Voi  non  avete  si  grande  il  bisogno  di  guadagna 
che  se  quello  che  dice  Bonamico  fosse,  che  voi  non  possial 
fare  di  non  dipignere  la  notte  ;  provale  parecchi  notti,  e  io  da 
mirò  cmi  voi,  di  non  vegliare  ,  e  di  non  dìpignere,  e  velari 
come  il  fatto  va.  O^ieslo  fu  messo  in  soiio,  che  più  notti  vi  do 
il  prete,  che' scarafaggi  non  si  mostrarono.  Di  che  tennero  i 
fermo,  la  ragione  di  Bonamico  esser  chiara  e  vera  ;  e  Tafo  fe< 
bene -quindici  notti,  senza  chiamare  Bonamico  per  veglìan 
Ej^endo  rassicnrato  Tafo^  e  costretto  dal  proprio  utile,  cominci 
una  notte  di  chiamare  Bonamico,  perchè  avea  di  bisogno  di  ( 
pire  una  tavola  allo  abate  di  Bonsollazzo.  Come  Bonamico  vii 
ricominciare  il  giuoco,  prese  di  nuovo  de'  scarafaggi,  e  la 
gnente  notte  gli  mise  a  campo  per  la  camera  su  Fora  usati 
Veggendo  questo  Tafo  ,  ciicciasi  sotto,  dolendosi  irsi  se  stcssoj 
dicendo  :  Or  va  ,  voglia  ,  Tafo ,  or  non  ci  è  il  prete  :  Vergin 
Maria j  atatemi,  e  molte  altre  cose,  morendo  di  paura,  inaino  t 
'1  giorno  venne.  E  levatosi  egli  e  Bonamico,  dicendo  Tafo,  cm 
!i  demoni  erano  cappa  ri  ti  e  Bonamico  rispose  :  Questo  si  ve 
chiaro  clveglì  è  quello  che  io  dissi,  quando  il  prete  ci  era.  Dia 
Tafo  :  andiamo  insìno  al  prete.  Andati  a  lui,  gli  dissono  ciò  ( 
era  seguilo.  Di  che  il  prete  affermò ,  essere  la  cagione  di  Bona 
mico  fora,  e  per  verissima  la  notificò  al  popolo,  in  tal  manief 
che  non  che  Tafo,  ma  gli  altri  dipintori  non  osarono  gran  tempj 
levarsi  a  vegliare.  E  cosi  si  dì  volgo  la  cosa  ,  che  altro  non 
dicea  ;  essendo  tenuto  Bonamico,  che  come  uomo  di  santa  viU 
avesse  veduto,  o  per  ispirazione  divina  o  per  revelazione  hi 
gione  di  L|ue'  demoni  essere  apparita  in  quella  casa  ;  e  da  quc 
ora  innanzi  da  molto  più  fu  tenuto,  e  di  discepolo  con  que 
fama  diventò  maestro  :  partendosi  da  Tafo  ,  non  dopo  molti  i 
fece  bottega  in  suo  capo ,  avvisandosi  d'esser  libero  ,  e  poteri 
suo  senno  dormire  ;  e  Tafo  rimase  per  quelli  anni  che  vis 
Irovandosi  un'altra  casa  ;  là  dove  tutti  i  di  della  vita  sua  si  I 
di  non  fare  dipignere  la  notte ,  per  non  venire  alle  mani  ( 
scarafaggi- 
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Cosi  interviene  spesse  \olle,  che  volendo  il  maestro  guardar 
pure  al  suo  utile ,  non  curandosi  del  disagio  del  discepolo ,  il 
discepolo  si  sforza  con  ogni  ingegno  di  mantenersi  nelle  dotte 
che  la  natura  ha  bisogno  ;  e  quando  non  puote  altrimenti,  s'in- 
gegna con  nuova  arte  d'ingannare  il  maestro^  come  fece  questo 
Bonamico,  il  quale  dormì  buon  tempo  poi  quanto  li  piacque, 
intìno  a  tanto  che  un'altra  volta  ^  on'altra  che  hlava  a  filaloio, 
li  ruppe  più  volte  il  sonno,  come  nella  seguente  novella  si  rac- 
conterà. 

NOVELLA  CLXIL 

Bonamico  detto  con  nuova  art«  fa  sì ,  che  una  che  fila  a  fiìatoio ,  non 
lasciandolo  dormire,  non  fila  più,  ed  egìi  dorme  quanto  vuole. 

Essendo  Bonamico,  del  quale  di  sopra  ò  detto»  maestro  in  suo 
capo,  e  vago  di  dormire  e  di  vegliare  secondo  il  tempo,  peroc- 
cbé  gli  conveuta  esercitare  l'arte  altramente  quando  era  sopra 
se,  che  quando  era  sotto  altrui  come  discepolo,  avendo  una  sua  _ 
casa,  e  avendo  per  vicino  a  un  muro  mattone  in  mezzo  uno  la-  ■ 
voratore  di  lana  un  poco  àsgiato,  il  quale  avea  nome  o  ora  chia-  ■ 
malo  Capodoca,  assai  nuovo  squasimodeo;  ed  era  costui  quello 
cbe  nella  tiottega  d'Andrea  di  Veri  gii  fece  ^ià  di  nuovi  trastulli. 
Avea  costui  una  sua  moglie,  la  quale  of?ui  notte  di  verno  si  le- 
vava in  sul  mattutino  a  vegliare  a  filare  lo  stame  a  lilatoio  i>resso 
al  letto  di  Bonamico,  non  essendovi  altro  in  mezzo,  che'l  muro 
di  mattone  soprammattone,  come  detto  è.  E  Bonamico  vegliava 
da  dopo  cena  iufino  a  muttutino;  sì  che  a  mattulino  andava  a 
dormire,  e  '1  pennello  si  riposava  quando  il  filatoio  cominciava. 
Essendo  il  focolare ,  dove  costui  cocea  ,  alialo  al  detto  muro, 
pensò  Bonamico  una  nuova  astuzia ,  peroccbé  avendo  conside- 
rato che  qu^tìla  buona  dorma  quando  cocea  ,  mettea  la  pentola 
rasente  a  quel  muro,  lece  un  foro  con  un  succhio  in  quel  muro, 
rasento  a  quella  pentola ,  e  poi  lo  turava  cou  un  pezzuole  di 
mattone  m  forma ,  che  la  donna  non  s'accorgesse.  E  quando 
pensava  ^  o  vedca ,  che  la  donna  mettesse  a  fuoco ,  avea  uno 
fioffionetto  di  canuu  assai  sottile,  e  in  quello  mettendo  sai», 
quando  senlia  non  esservi  la  donna,  mettendolo  per  lo  foro  ai- 
Torlo  della  [jentola  vi  soffiava  entro  per  forma  che  nella  pentola 
metlea  quanto  sale  volea,  E  avendo  per  così  fatta  forma  salato 
la  pentola  ,  che  quasi  mangiare  non  si  potesse,  tornando  Capo- 
ijoca  a  desinare ,  la  prima  voi  la  gridò  assai  cou  la  donna,  e  iu 
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ioéCOQcteose,  se  pili  cadeasein  simite  folha,  gti  farebbit  BoflI 
m  lomM.  Di  che  fionamico,  cbe  os^ì  cosa  senUa  ,  per  ademp 
il  soo  propofiiaieiito ,  insalò  la  secooda  voJUi  molto  più  che|| 
liriitta.  E  Umando  il  marito  per  desinare  ,  e  posl<^i  a  laen 
veoeiMlo  Itf  scodella ,  il  prìmo  t>occone  fi^  si  insalalo ,  cbe  gli 
oonveiuie  spotare,  e  sputato  e  coinmciato  a  dare  alla  donna  ( 
luti  UDO f  dicendo:  0  tu  se'  impazzala,  o  tu  innebni,  che  iti  gel 
U  saie  e  guaaii  il  cotto  per  lorma ,  che  tornando  dalla 
affiiticato,  non  posso  mangiare  cuine  fanno  gli  altri.  La  don 
rìspondea  a  ritroso;  e  colui  con  le  battiture  sì  svelenava  UiqI| 
che  ì  fx>more  andò  per  la  contrada ,  e  Bonamico ,  come  viciiil 
più  propinano  trasse  ;  ed  entrando  in  casa,  disse  :  Che  oovd'' 
fion  queste?  Dice  Capodoca  :  Come  diavolo  che  novelle  so» 
questa  ria  femmina  m'ha  tolto  a  consumare,  e  pare  che  qui  siai 
le  saliere  di  Volierra;  che  io  non  ho  potuto  due  mattine  ; 
giare  il  cotto,  ch'eli  abbia  fatto,  tanto  sale  v'ha  messo  deoti 
ed  io  ho  di  molto  vino  d'avanzo;  che  n'ho  un  poco  e  cosM 
fiorini  otto  il  cogno,  e  più.  Dice  Bonamico  :  Tu  la  fai  forse  t 
vegliare ,  che  quando  ella  mette  a  fuoco  ,  come  persona  ad 
brata,  non  sa  quello  ch'ella  si  fa*  Finito  il  romore>  dopo  motU 
parole,  dice  Capodoca  :  Per  certo  io  vedrò,  se  tu  sei  il  diavolo d 
io  tei  dico  in  presenza  di  Bonamico^  fa  cbe  docDattina  tu  non  \ 
metta  punto  di  sale.  La  donna  disse  di  farlo.  Bonamico  I 
quella  pentola  nella  sua  sciocchezza.  E  tornando  il  marito  \ 
desinare,  e  assaggiando  la  sciucca  vivanda ,  comincia  a  mon 
rare,  dicendo  :  Così  vanno  i  falli  miei ,  egli  è  peggio  quella  vi- 
Vanda ,  che  Faltra  ;  va  recami  del  sale ,  che  verraocan  ti  nasca, 
sozza  troia  fastidiosa,  che  tti  se\  che  maiadelia  sia  Torà  che  lit 
c'entrasti  ;  che  io  non  so  a  che  io  mi  tengo ,  che  io  non  ti  getti 
ciò  che  c'è  nel  viso.  La  donna  dicea  :  lo  fo  quello  che  tu  mi  di"; 
io  non  so  che  modo  mi  tenga  teco  j  tu  mi  dicesti,  che  io  nonvij 
mettesse  sale  punto,  ed  io  cosi  feci.  Dice  il  marito  :  E'  non  si* 
tendea,  che  tu  non  ve  ne  mettessi  un  poco.  La  donna  dicea: 
Be  io  ve  n'avessi  messo  ^  e  tu  m'av  eresti  zombata  come  ieri .  i 
che  per  me  io  non  ti  posso  intendere  ;  dammelo   o^imai 
ÌBcrittodi  quello  che  tu  vuoi  che  k)  faccia,  ed  io  n'avrò  consigliol 
sopra  ciò  di  quello  ch'io  debbo  fare.  Dice  il  marito  :  Vedila  aii*| 
Cora  non  si  vergogna;  io  non  so  a  ch'io  mi  tengo,  che  io  non  ( 
dia  una  gran  celfata.  La  donna  gonfiata,  per  non  ricorrerei 
passato  di,  sì  stette  chela  per  lo  migliore,  E  Capodoca  quaw 
ha  mangiato,  come  ha  potuto,  dice  a  lei  :  lo  non  li  dirò  oggimil 
uè  non  insalare^  né  insala  ;  tu  mi  dèi  conoscere  ;  quando  io  1 


NQVELI-A  CKCIf,  337 

vero,  che  Ir  cosa  non  facci  a  mio  raodo^  io  so  ciò  ch'io  m'ho  a 
fare.  Lr  donna  si  sii  igne  nulle  spalle ,  e  'l  marito  ne  va  alla 
hoUega.  Bonamico^  che  ogni  cosa  avea  sentita,  sì  mette  in  punto 
col  sale ,  e  col  soffione  per  la  seguente  mattina,  che  venne  iu 
giovedì  ;  che  sono  pochi,  che  in  tcil  maUina  non  comprino  un 
poco  di  carno ,  stando  a  lavorare  tutta  la  settimana  come  facea 
costui.  Avendo  il  mercoledì  nutle  assai  male  dormito  Bonamico, 
e  a  suono  di  fi  lato  io  »  comB  in  sul  fare  del  di  il  hi  aiolo  ebbe  posa^ 
per  mettere  la  carne  in  molle  la  donna,  e  trovare  la  pentola  e 
per  accendere  il  fuoco,  spezzare  col  coltellaccio  alcuno  pezzo  di 
legno,  cosi  Bonamico  col  sale  e  col  sofiìone  si  mise  in  punto  ;  e 
preso  lempo,  se  la  seconda  volta  avea  molto  più  salato  che  la 
prima,  la  terza  salò  ben  tre  cotanti  ;  e  questo  fece  passato  terza, 
per  due  cose  :  la  prima,  perchè  questa  donna  i  usi  no  a  terza  non 
facea  altro  ^  che  assaggiare  la  pentola,  mettendovi  il  sale  a  ra- 
gione; dicendo  :  Ben  vedrò  se  1  nimico  di  Dio  sera  ogni  mattina 
in  questa  pentola:  la  seconda  era»  perchè  la  donna  ogni  mattina 
sonando  a  Signore  a  una  chiesa  sua  vicina,  andava  a  vedere  il 
Signore,  e  serrava  Tuscio;  sì  che  in  quell'ora  i  saggi  erano  fatti, 
ed  egli  poteva  mollo  bene  soprassalare.  Falle  tutte  [jueste  cose, 
o  vcncudo  Torà,  e  turuando  r.aiiwloca  a  desinare  ,  postosi  a  ta- 
vola, e  venendo  la  vivanda,  come  l'ebbe  cominciata  a  mangiare, 
cosi  il  romore ,  le  grida  e  le  busse  alla  moglie  in  tal  maniera 
furono,  che  tutta  la  contrada  corse,  dicendo  ciascuno  la  sua* 
Costui  aveva  tant' ira  sopra  la  donna  ,  che  quasi  non  si  sentìa; 
se  non  che  Bonamico  giunse,  e  accostandosi  a  lui,  il  temperò, 
dicendo  :  Io  t'ho  detto  più  VfjfLe,  che  questo  vegliare  che  tu  fai 
fare  a  questa  tua  donna,  ò  cagione  di  lutto  questo  male*  E  sìmil 
cosa  intervenne  un'altra  volta  a  un  mio  amico ,  e  se  non  che 
levò  via  il  vegliare,  mai  non  avrebbe  mangiato  cosa,  che  buona 
gli  fosse  par u la.  Santa  Mai  la,  hai  tu  sì  gran  bisogno,  che  tu  non 
possa  fare  senza  farla  vegliare?  Molto  fu  malagevoie  a  tempe- 
rare il  furore  di  Capodoca,  che  non  volesse  uccidere  la  moglie. 
Infine  gli  cemandò  innanzi  a  tutti  i  vicini,  che  se  ella  sì  levasse 
più  a  vegliar  maì^  die  le  farebbe  giuoco,  ch'ella  dormirebbe  in 
sempiterno.  La  donna  per  paura  non  si  levò  a  vegliare  più  d'un 
anno,  e  Bonamico  [iole  dormire  a  suo  senno  ;  in  fuor  che  da  ivi 
ben  a  tredici  mesi,  essendosi  la  cesa  quasi  dimenticata,  ch'ella 
ricominciò  ;  e  Bonamico,  non  avendo  ar^o  il  soffiono,  segni  il  suo 
artifìcio  ;  tantoché  Capodoca  i  ieemìnció  anclie  a  risonare  le 
nacchere,  e  BonamiL^o  con  dioici  pareli  il  fece  molto  più  certo 
por  lo  caso,  che  tanto  lem [jo  era  stato  ,  che  non  vegliando  la 
V.  unico.  —  32  FiiAffC0  SACCMSTtt^  (JVovellMn1.\YVV.> 
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donna,  la  pentola  era  sempre  slata  insalata  a  ragione,  e  a  ut- 
podora  parve  la  cagione  essere  verissima  ;  pertanto  che  eoe 
minacce  e  con  hisinglie  trovò  modo,  che  la  donna  non  vegliò  ma 
])iù,  ed  ebbe  buona  pace  col  marito,  scemando  a  lei  grandissin» 
fatica  di  levarsi  ogni  notte,  come  facea  ;  e  Bonamico  potè  dor- 
mirò, senz'essere  desto  da  così  grande  seccaggine,  com'egli  en 
il  filatoio.  E  così  non  è  sì  malizioso  nomo  né  si  nuovo,  che  m» 
se  ne  truovi  uno  più  nuovo  di  lui.  Questo  Capodoca  fu  nuovo 
quanto  alcun  suo  pari;  e  fu  sì  nuovo,  che  nelle  bott^he, 
dove  lavorò  d'arte  di  lana,  e  spezialmente  in  quella  de'Ron- 
dinelli,  fece  di  nuove  e  di  strane  cose,  come  già  furono  raccon- 
tate per  Agnolo  di  sor  Gherardo  ancora  più  nuovo  di  lui.  E  que- 
sto Bonamico  fu  ancora  via  più  nuovo,  e  la  pruova  della  pre- 
sente novella  il  manifesta. 

E  così  interviene  spesso  di  tutte  le  cose,  e  massimamente  so- 
pra così  fatti  uomeni,  che  truovano  spesso  di  quello  derrate,  che 
danno  altrui.  E  sono  questi  così  fatti  uomeni  sì  ciechi  di  loro, 
che  non  credono,  che  piacevolezza  sia  ,  se  non  quella  ,  che  cia- 
scuno in  so  e  in  altrui  adopera.  Se  io  scrittore  dicx)  il  vero,  guar- 
disi l'esemplo.  Come  a  uno  di.questi  tali,  o  a  giullari,  o  a  uomeni 
di  corte,  che  sono  quasi  simili ,  apparisce  uno,  che  con  una  cosa 
che  faccia,  o  con  un  moto  gli  morda,  o  mostri  me'  di  loix),  subito 
perdono,  che  paiono  morti.  Non  ò  altro  a  dire,  se  non  che  si  fi- 
dano t^nto  in  loro  detti  e  malizie,  e  trastulli,  solo  perchè  pensano, 
nessuno  sapere  né  fare  nèdirecom'eglino.  El  eglino  così  ne  ri- 
mangono spesso  ingannati,  come  tutto  dì  si  vede;  cJ  hanno  spesse 
volte  tal  derrate,  che  si  rimaugono  con  le  beffe  e  col  danno,  come 
fece  questo  Capodoca  ,  e  molti  altri  già  stati ,  come  tutto  di  si 
truova  nelle  cose  moderne,  e  per  iscritto  re  de'  pa.ssati  tempi. 

NOVELLA  CXGllL 

Messer  Valore  de'Buondelmonti  di  Firenze,  andando  a  uno  corredo  di 
Piero  di  Filippo,  il  morde  con  nuove  parole,  e  Piero  assai  bene  se 
ne  difende. 

Ancora  ritornerò  a  un  nuovo  uomo  raccontato  a  drieto  in  certe 
novelle;  il  quale,  comecché  fosse  novissimo,  e  malto  sciocco 
tenuto  da  gran  parte  degli  ignoranti,  dagli  intendenti  non  nuovo, 
ma  vecchio,  e  savio,  e  reo  era  reputato,  e  spezialmente  in  que- 
sta novelletta,  la  quale  ebbe  forte  e  del  savio,  e  del  reo.  Fu 
costui  messer  Valore,  c^x^W^ìvmò  A^'  ^v\oi\delmonli  fiorentino,  il 
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quale  avendo  sentilo  elio  Piero  d\  Filip^ìo  àe^Vi  Mhm  di  Fi- 
renze, shv'm  e  notabile  cittaciìno,  e  i^rande  qunnto  mai  avesse 
la  sua  città,  avea  iiuilato  molti  ciltuLlini  e  Ibreslieri  a  im  grande 
convito;  la  qiial  **(>Sfi  siMjtcnrio  mesiìer  Valore,  senza  essere  in- 
vitato, la  maltinti  ti  desinare,  eome  gli  altri,  andò  al  detto  eor- 
roilo,  e  portò  seeo  in  mano  ini  t^rande  agulo  Sjiannale;  il  qiitìlo 
1  giiignenilo  fra  la  bri.^aln,  e  t^iero  vei^^^emioìo,  gli  si  fece  inoon- 
Iro,  pigliandolo  per  la  mano,  direado  :  Deh  come  avele  lien 
fatto  a  tìs^sore  vetnHo  a  farjoi  oaore  a  questo  mìo  eonvito  !  Me^- 
ser  Valore,  che  t*rain  gonnella,  che  sempre  andava  senza  man- 
tello in  cappuccio  a  fog;iia,  avendo  Valuto  in  mano^  clic  tutto 
il  eercliìo  de'  convitati  il  vedea,  rlisse:  Piero,  io  vcgno  per  man- 
giar leco,  e  con  questi  noheli  nomini,  e  p[?r  jicoi darti  alcnne 
parole,  cìi«  come  pile  li  parranno  fatte,  io  te  le  dirò  credendo 
L  ti  3Ìano  mollo  utili:  e  mise  Tacitilo  sopra  nn  cammino,  che  eia- 
Mulino  il  vedea.  Tn  dèi  avere  letto  pur  te  croniche  de'  Rtimani, 
f  ctns  quando  alcuno  consolo  lornava  con  gran  vittoria  sni  carro 
trionfale,  perchè  non  si  lasciasse  assalirò  alla  superbia,  ora 
mosso  in  mezzo  di  dne  ruhaldi  ;  ì  qnali  gli  diceano  villania, 
sputandoli  t  a  1  o ra  ne I  viso,  e  fa  ctmd o  a  1 1  re  cose  a ssa i  v i  tu  pe rose  ; 
fa  ragione,  Piero  mio,  che  io  sm  uno  di  quelli  ruhaìdi,  e  tu  sia 
in  sul  carro  ilei  gran  trionfo,  perocché,  se  io  considero  bene,  In 
sei  il  maL'giore  cittadino,  che  mai  fosse  in  questa  città,  e  den- 
tro e  di  fuori  sei  il  più  savio,  che  avesse  questa  terra  per  alcun 
tempo  ;  se'  stalo  in  Pujilia,  e  in  molli  luoghi  del  mondo,  in  ogni 
parte  se'  stato  repula  lo  savissimo  olire  a  tutti  gli  altri.  Si  che  io 
non  veggio,  che  tu  non  sie  sì  alto,  che  più  non  jvnoi  andare  in 
su  ;  io  veggio  tro[>|ìo  bene,  che  tu  se'  nel  colmo  della  rota,  e 
non  li  puoi  movere,  che  tu  non  scenda  o  capolevi.  Per  questa 
cagiono  io  t'  ho  recalo  questo  a.^uto,  che  tu  vedi  a  quel  cam- 
mino, acciocché  tu  conficchi  la  rota;  e  »e  ciò  non  fai,  volgendosi 
com'ctla  fa,  e*  ti  converrà  cominciare  a  scendere»  e  forse  venire 
al  <li  sotto.  Piero,  che  intendea  bene  il  tedesco,  ristìose  :  Mes- 
ser  Valore,  io  mi  credea,  che  voi  venisse  a  mangiare  con  que- 
sti valentri  nomini,  per  mant^i are  delle  vivande,  che  io  dava 
lorOj  e  voi  siete  venuto,  e  avotemi  dato  rielle  vivande  vostre;  si 
elio  io  [ìosso  dire,  che  io  desiao  CiUi  voi  islamane  ;  ma  almeno 
me  l'aveste  voi  date  alle  fruite,  che  serebhono  state  migliori, 
che  quelle  di  frate  Alberigo.  Ma  (  omcccUè  io  non  sia  n  mezza 
vìa  giunto,  là  dove  voi  mi  ponete,  u'  mi  pare,  che  se  la  rota  si 
potesse  conhccara,  la  libbra  del  ferro  tornerebbe  alla  valuta 
d'oro;  perocché  sono  tanti,  che  la  vorrebbono  cout\ccMe,t;>\^A 
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ferro  tutto  latrerebbe  in  quella  rota.  E  oltre  a  ciò ,  se  por  si 
potesse  conficcarla,  sarebbe  fare  grandissima  ingiuria  a  quelli, 
che  sono  di  sotto,  e  nel  mezzo,  e  da  lato,  che  vogliono  ch'ella 
volga,  por  migliorare  stato.  Disse  allora  messer  Valore:  E  per 
lo  dire,  che  tu  hai  fatto  incontro  alle  mie  sciocchezze,  costoro, 
che  mangiano  qui  con  tcco,  ti  possono  tenere  molto  da  più,  che 
io  non  ho  dello,  e  pertanto  sonò  meglio  contento  d'esserci  ve- 
nuto, per  la  evidente  pruova,  che  nel  tuo  parlare  hai  dimostrata 
a  tutti  costoro.  E  così  l'uno  all'altro  dissono  assai  cose  di  sen- 
tenzia, e  puosonsi  a  mensa.  Dove  mangialo  che  ebbono,  messer 
Valore  pigliando  commiato,  Piero  gli  disse  :  Togliete  l'a^nlo  w- 
stro,  che  io  nói  potrei  con  ficcare,  dove  dite;  perocché  Cesaree 
Alessandro,  e  molti  altri  noi  poterono  conficcare,  non  che  io,  che 
sono  un  piccolo  uomo;  e  potendolo  fare,  non  voglio,  acciocché 
il  mondo  non  perisca.  Messer  Valore  tolse  lo  aguto,  e  disse:  £/ 
tu  es  Petrus,  et  super  hanc  petram  ò  edificata  la  sapienza;  e 
fatti  con  Dio.  E  così  finirono  e  *l  convito,  e' ragionamenti. 

0  qual  cosa  è  più  certa,  che  questa  rota,  la  cui  velocità  nel 
volgere  mai  non  ebbe  posa,  e  quanti  re,  e  quanti  signori,  e 
quante  sètte  dei  popoli  e  de' comuni  T  hanno. già  provalol 
Quanto  più  si  vede,  meno  si  credo.  Chi  è  in  allo,  non  pensa 
mai  al  cadére  ;  e  quanto  più  va  in  su,  di  maggior  pericolo  è  la 
caduta.  Non  voglio  mettere  tempo  in  allegare  le  fortune  degli 
antichi  signori;  guardisi  per  una  canzonetta,  che  colui,  che  la 
fece,  ve  ne  mise  una  gran  parte,  la  qual  comincia  :  La  fortuna 
e  *l  mondo  mi  vuol  pìir  contrastare,  ecc.  E  non  dirò,  come  fu 
in  cima  della  rota  Troia,  o  come  Priamo,  e  come  fu  grande 
Tebe,  e  come  fu  alta  Cartagine,  o  '1  suo  Annibale,  è  la  sella 
Barchina,  e  l'altra  ;  e  lascerò  stare  Roma,  che  signoreggiò  tutto 
l'universo,  ed  ora  quello  ch'ella  tiene,  e  qual  furono  i  cittadini 
suoi,  e  qual  sono  oggi;  ogni  cosa  è  volta  di  sotto,  e  attuffata 
nella  mota.  Che  vo  io  cercando  le  cose  antiche,  che  si  potrebbe 
dir  forse,  non  fu  così?  diciamo  di  quelle,  che  ieri  vedemmo. 
Quanto  volubilmente  la  rota  mandò  sul  colmo  re  Carlo  Terzo, 
a  essere  re  di  Puglia  e  d'Ungheria?  e  come  subito  il  mandò  in 
alto,  tanto  subito  o  più  il  volse  a  basso.  Come  condusse  questa  in 
superiore  stato  messer  Bernabò  signore  di  Melano,  per  farlo 
venire  nella  inferiore  parte,  là  dove  senza  ritegno  fu  disfatto"? 
1  signori  della  Scala  come  sono  arrivati  ?  I  Gambacorti  signori 
di  Pisa  al  tempo  di  Carlo  imperadore,  esser  disfatti;  e  poi  dis- 
fatto chi  signoreggiò  dopo  loro;  poi  ritornare  messer  Piero  Gam- 
bacorti e  suoi  iveWa  s\%Tvona,  o  in  fine  essere  morti,  e  cacciali. 


NOVELLA  CXaV.  34  f 

Non  è  questo  un  fare  all'altalena?  non  è  questo  un  farsi  cerio, 
che  sempre  questa  roLa  giri?  Quautì  sou  quelli,  che  PhaTino 
provato,  e  d'oi^ni  stalo  e  (fugoi  condizione!  Non  caperebbe  in 
questo  volume  a  raccontarli  ;  e  alcuno  non  pensa,  purché  abbia 
ricchezza,  slato  o  signoria.  E  non  considera,  una  cosa  essere 
ceri  a,  che  ta  ricchezza  corre  al  suo  fiue,  che  è  la  povertà  ;  lo 
stalo  ha  spesse  volte  frue  di  morte  o  di  stiggezione,  che  ^li  ò 
tolto  da  im  altro,  che  1  conduce  in  miseria;  la  signoria  viene 
in  fine  in  servi  tu  te.  Adunque  chi  volesse  vedere  dirittamente,  o 
miseri  mortali,  quelli  é  bealo,  che  non  è  sottoposto  alle  ric- 
chezze, che  non  ha  mai  il  dolore  d  averle  perdute  ;  che  come 
dice  Dante,  non  è  nel  mondo  alcun  magt;ior  dolore.  Colui  è 
beato,  che  non  ha  paura  di  perdere  grande  stato,  e  siniilmenle 
chi  non  ha  la  signoria,  che  non  istà  con  sospetto  e  con  paura 
di  perderla,  si  come  rispose  un  filosofo  a  ìin,  che  1  domandò, 
chi  Fosse  il  più  avventuralo  uomo  d'una  terra  ;  e  quelli  rispose: 
Coiui,  che  lu  credi,  che  sia  in  maggiore  miseria.  Chi  notasse 
questo  detto,  e  considerasse  bene  con  gli  orchi  della  niente, 
serebbe  molto  meglio  a  nascere  e  vivere,  e  morire  povero,  che 
nascere  ricco,  e  vivere  ricco  e  in  grande  stato,  con  grande  sol- 
lecitudine e  sospetto,  e  poi  forse  nella  fine  vivere  in  miseria. 
AlTatichisi  dunque  chi  ba  voglia  di  stato,  o  di  ricchezza,  che 
nella  fine  il  mondo  paga  ciascuno  della  sua  fatica. 

NOVELLA  CXCIV. 

Massaleo  degli  AJbìzì  da  Firenze  eoo  tre  belle  ragioni  morde  l'avarìzia 
d'Antonio  Tanaglia  suo  vìcioo. 

Non  s'indugiò  mollo  tempo  Matteo  di  Landozzo,  vocato  Mas- 
sa leo  degli  Alt>izi  a  fare  la  vendetta  di  Piero  di  Filippo  suo 
consorto,  in  mordere  d'avarìzia  un  suo  vicino;  e  questo  Matteo 
è  raccontalo  a  drieto  per  un  buono  sonatore  di  viuola  a  uno 
giudice  delta  grascia  nella  carcero  del  comune  di  Firenze.  Qi*^ 
sto  Matteo  fu  d'una  piacevole  condizione;  e  avendo  per  vicino 
uno  ricchissimo  cittadino  di  Firenze,  e  molto  avaro,  chiamato 
Antonio  Tanaglia;  e  considerate  tutte  le  sue  condizioni  che 
erano  di  pruova  a  volersi  serbare  il  suo,  e  non  lo  partecipare 
né  con  lui  ne  con  alcun  altro,  pensatosi  una  notte,  ebbe  trovato 
uno  piacevole  modo  di  morderlo  la  seguente  mattina  ;  e  trova- 
tosi con  lui  in  presenza  di  alquanti  a  sedere,  disse:  Antonio 
mio,  io  ho  veduto,  che  ìq  ho  e  posso  avere  vie  meglio  delU  Im^ 
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ricchezza,  che  non  hai   lu  stesso.  Costui  tutto  spaventò,  ct^ 
deudo  forse  che  Malloo  gli  avesse  o  furalo,  o  tolto  gran  yf^^^ 
del  suo,  e  atBsossi  noi  guardarlo,  per  veder  quello  clje  > 
volesse  dire.  Ma^saloo  anche  vedea  gli  aUi  di  costui,  dice    iy 
guati,  so  mi  valesse  dire:  che  vuoi,  che  ti  costi,  e  farollenc    I 
chiaro;  il  farei,  ma  sarcl>be  predicare  nel  deserto,  ma  àcnis 
costo  alcimo;  e  so  tu  mo  lo  volessi  dire,  io  il  rifiuto,  lo  ti  vo;ho 
far  chiaro,  o  vogti  tuo  no,  per  farti  vivere  più  malinconosochlH 
tu  noti  vivi.  E  ile  sono  tre  cose;  la  prima  tài  è,  che  della  tiwf 
riccheitza  in  non  hai  bene, ne  io  anche  n'ho  bene;  e  qui  siamo 
del  pari.  La  seconda  è,  che  tu  guardi  la  tna  ricchezza  con  ^nn 
fatica,  per  non  diminuirla,  o  per  non  perderla,  e  questa  f*rlicj 
non  ho  io  :  si  che  in  questa  sivconrla  [>arle  io  ho  vantaggio  da  tf. 
La  terza  sì  e,  che  se  tu  la  perdessi,  o  vcnisseti  meno,  tu  mor- 
resli  a  dolore,  o  im  pi  e  eh  e  re  sii  li  per  la  i;oÌa,  e  io  n^arei  graDdi,^ 
sima  allegrezza,  e  ballerei  e' canterei;  e  in  questa  terza  prie 
io  starei  tanto  meglio  dì   te.  quanto  serebbe  da  essere  ìo  ad    ' 
eielo  impirio,  e  lu  essere  nel  profondo  delio  abisso.  Si  che  ved^M 
quanto  della  Ina  ricchezza  io  ho  meglio  di  le.  Antonio  si  vol«e«^ 
attorno,  come  fuori  di  sé,  e  volj^easi  a  quelli  dattorno,  li  quali 
tutti  diceano  :  Antonio,  se  in  non  ti  provvedi,  it  Massaleo  dicftj 
il  vero  con  molto  belle  ragioni  ;  t'he  rispondi  tu  ?  E  quelli  dicaij 
lo  vogiio  per  me  il  mio,  se  io  1'  ho.  Dice  Massa leo  :  Ben  dicestì 
se  tu  r  hai,  e  io  ti  dicji  che  tu  non  l'  hai  ne  le  né  io.  Costui 
leva  tutto  bizzarro,  e  parlesi  dalla  bri^^ata,  brontolando  ver 
Matteo;  e  andossene  in  casa;  dovo  pensando  sul  detto  dì  M 
teo,  e  su  le  tre  cose  per  lui  delle,  in  se  medesimo  contendea,  i 
dicea:  E' par  vero  ciò  cho  dice,  e  non  è  vero  nulla;  perocch 
io  tengo  la  mia  ricchezza,  ed  egli  si  tiene  la  sua  povertà;  i 
per  lo  corpo  di  Cristo,  che  m' ha  fallo  vergoi^na,  e  fammi  avari 
dove  a  me  pare  esser  povero,  anzi  prodigo  vo*  dire.  Una  c«)^ 
gli  farò,  elle  unj  volta  gli  diedi  bere  d'un  buon  raspeo,  chei 
avea  fatto;  se  io  vivesse  miiranni,  mai  non  gliene  darò  più,  i 
agli  altri  di  questa  conlruda,  che  sghignavano  per  invidia  eh 
hanno  della  mia  ricchezza  ;  ma  per  loro  amore  io  m'ingegnei 
da  quinci  innanzi  di  spendere  meno  die  io  potrò,  e  di  crescert 
il  mio  a  loro  dispetto  ;  e  ben  ne  potrà  crepare  Matteo  ron  tuli 
loro.  E  cosi  fra  se  si  venne  tulio  un  di  coni  battendo,  e  nelll 
fine  ristrellosi,  e  dolutosene  con  l'avarizia,  se  ne  die  pace;  el 
ragioni  dette  per  Matteo  si  divulgarono  per  la  terra  per  fom»^ 
che  se  Platone  l'avesse  dette,  non  serebbono  stale  più  fame 
Cosi  é  falla  la  coudaimi^  dell'avaro,  che  quando  è  punto  da  " 
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alcuno  in  simil  forma,  s'avvisa  da^  i|uel  tale  il  dica  perchè  vor- 
rebbe die  jJ!Ìtta.StìP  \m  il  suo,  o  per  jnvkìja,  o  per  empierstnre  ii 
rorpo  ;  di  che  per  avarizia,  e  per  non  far  contento  colui,  couli 
nuo  aflSna  in  e&sa,  if  mai  non  si  toglie  fame. 

NOVELLA  CLXV. 

Uno  villano  di  Francui  avendo  preso  uno  sparviero  del  re  Filippo  ài  Valois, 
e  suo  malestro  tiscier  del  re^  volendo  parte  dd  dono  a  lui  fatto,  ha  vpu- 
licinque  battiluie. 

Uno  contadino  di  Francia  mi  6\  fa  innanzi  a  volere  che  io  io 
descriva  in  un  suo  sottile  a  e  co  ridimeli  tu,  il  t|uale  u^ò  contro  a 
ijn  maestro  nscier  del  re  Filippo  di  Valois,  percbè  con  appetito 
di  avarìzia  gli  volea  tórre  quello  che  lo  re  avea  ordinato  di  dare 
a  ItiJ.  Avvenne  per  cbso,  elio  regnando  il  dello  re,  e  facendo  il 
suo  dimoro  in  Parigi,  avea  un  suo  sparviero  che  dì  bellezza  o 
dì  bontà  passò  tulli,  che  ncfla  sua  corte  fossono  mai,  avendo  i 
sonai^li  0  d'oro  o  d*ar;^ento  smallati  tutti  con  gigli  deirarme 
rèaÌG.  E  venendoli  volontà,  corno  spesso  incontra,  d'andare  a 
sollazzo  e  con  questo,  e  con  altri  uccelli  e  cani,  per  vedere  vr> 
jr©,  giunti  in  uno  luogo,  dove  era  copia  di  pernisi,  lo  sparve- 
'ore  del  le  che  lo  avea  in  mano,  gittò  questo  sparvero  a  una 
pernise,  e  lo  sparvero  la  prese.  Andando  più  oltre,  gittò  a  una 
altr^t  e  non  pigliandola^  che  che  si  fosse  la  cagione^  o  villania 
che  lo  sparviere  ricevesse,  o  altro,  dove  solca  essere  tanto  ma- 
niero, che  sempre,  non  pigliando,  d'aria  in  pugno  ritornava, 
fece  tutto  contrario,  che  egli  volò  in  alto,  e  tanto  di  lunge,  che 
le  perderono  di  veduta.  Onde  il  re,  vergendo  questo,  mandò 
circa  otto  de'  suoi  scudieri  sergenti  o  In  sparveratoré  a  seguirò 
lo  sparviero,  tantoctiò  lo  ritrova>sìno.  E  così  andarono  per  dì- 
verse  parli,  consumando  otto  giorni,  che  mai  niente  ne  poterono 
trovare,  e  ritornarotm  a  Parigi,  rapportando  ciò  al  re.  Di  che  il 
re  se  ne  die  malinconia,  conieechò  fosse  uno  valoroso  re^  e  que- 
sto fosse  un  nobile  sparviere..,,  tutto  di  incontra.  E  stando  jier 
alcnno  spazio,  e  non  essendo  appresentato  lo  sparviero  per  al- 
cuno, che  rnvesse  preso,  fece  mettere  im  bando,  che  chi  pi- 
gliasse il  detto  sparviero,  e  rappresentasselo,  averebbe  da  lui 
dugento  franchi,  e  chi  non  lo  rappresentasse,  a  oderebbe  al  giub- 
betto. E  cosi  andò  e  le  grida,  e  la  fama,  e  conseguendo  [ler 
ispazio  d'un  mese,  questo  sparviero  capitò  nel  contado  di...... 

là  dove  essendo  su  uno  ai  bore,  il  contadino  narralo  di  s^^t^i^ 
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lavorando  ne' campi  appiè  di  quello,  ebbe  sentilo  i  sonagli,  e 
accostandosi  qiiasii  per  iscede,  o  mostrando  la  callosa  e  roiu 
mano,  con  uno  allettare  assai  disusato,  lo  sparviero  gli  venne  io 
mantK  Al  conladino,  oltre  al  ghermire  degli  artigli,  parv'essero 
impacciatu  ;  ma  veduti  i  sonagli  col  sogno  reale»  e  avendo  due 
fauci  olle  da  marito,  perchè  avea  inteso  la  fama  del  bando,  conae 
uomo  poco  sporto  a  questa  faccenda,  gli  parve  essere  mezzo 
impacciato;  ma  pur  presi  i  gcti^  e  lasciata  la  zappa,  s'avviò 
"verso  la  sua  casa,  e  tagliata  una  cordella  da  un  basto  d'un  asino. 
Tattaccò  a'geti,  e  legolli)  su  una  sfanga.  E  considerando  chi 
egli  era,  e  come  era  adatto  a  portarlo  a  Parigi  innanzi  la  prc* 
senza  del  re,  tutto  venia  meno.  E  com'egli  era  a  questo  punto, 
un  maestro  usciere  del  re,  per  alcuna  faccenda  passando  dalla 
casa  di  costui,  sentendo  li  sonagli  disse  ;  Tu  bai  preso  lo  spar- 
viere del  re.  Quelli  risposo  :  lo  credo  di  s\.  Allora  costui  gli  lo 
chiede,  dicendo  :  Tu  lo  guasteresti,  se  tu  lo  portassi  ;  dallo  a 
me.  Il  conladino  risposo:  Egli  è  ben  vero  ciò  che  voi  dite;  ma 
piacciavi  non  mi  tor  quello  che  la  fortuna  m'  ha  dato  ;  io  lo  por- 
terò il  meglio  che  potrò.  Costui  si  stòrzó  e  con  parole,  e  con  mi- 
nacce averlo  dal  contadino,  e  mai  non  vi  fu  modo  ;  di  che  gli 
disse:  Or  et;co,  se  non  vuogli  far  questo,  fammi  un  servigio; 
io  sono  innanti  col  re  assai,  io  ti  serò  buono  in  ciò  che  potrò: 
e  tu  mi  prometti  di  darmi  la  mela  di  quello  che  'l  re  ti  darà.  U 
contadino  disse  :  io  sono  conlento  ;  e  così  promise.  Yassene  co- 
stui a  Parigi;  e  'J  contadino  trovato  un  guanto  di  panno  Iwtlo 
rotto,  e  mandato  a  uno  d'una  terra  vicina,  che  si  dilettava  di 
simili  uccelli,  che  gli  prestò  un  capello,  e  pasciuto  lo  sparviere 
e  incappellato,  si  mise  la  via  tra  gambe,  tantoché  con  gran  fa- 
tica, per  portare  cosa  non  mai  usata,  e  perchè  villano  avea  preso 
gentile,  giunse  a  Parigi  dinanzi  al  re.  Il  quale,  veggendolOj 
allegrezza  dello  sparviere  trovato,  e  rise  assai,  veggendo  quanl< 
stava  bone  in  mano  al  contadino.  Di  die  il  re  disse:  Domanda 
cièche  tu  vuoi.  Il  contadino  rispose:  Monsignor  le  roì,  questo 
sparviere  mi  veiìne  a  mano  :  come  piacque  a  Dio,  bollo  recalo 
il  meglio  che  ho  potuto  ;  il  dono  che  io  voglio  <]a  voi  è,  che  mi 
facciate  dare  cinquanta  o  bastonate  o  scoreggiate.  Lo  re  si  ma- 
ravigliò, e  domandò  la  cagione  di  quello  che  domandava.  Egli 
lo  disse,  come  il  tal  suo  maestru  usciere  %^olle  che  io  gli  pro- 
mettessi dargli  il  mezzo  di  quello  che  la  vostra  santa  Corona  mi 
donasse;  fategli  dare  le  venticinque  a  lui,  e  le  venticinque  a 
me.  E  comecché  iu  sia  povero  uomo,  e  abbia  bisogno  per  due 
mie  %huole  da  marilo  à'a\&T6  uWiq  ^AV^  ^«^'ì»^^:^  signoria,  io 
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me  n'andrò  raoko  più  contenlo,  avendo  quello  che  io  vi  do- 
ni andò  »  per  vedere  dRre  a  lui  quello  che  merita,  benché  io  l'ab- 
bia simile  a  liii,  che  se  voi  «li  desio  del  voslro  oro  e  del  vostro 
argento.  Lo  re,  come  savio,  inlese  il  dire  del  materiale  conta- 
dino, e  pensò  con  In  L^iustizia  mandarlo  contento,  dicendo  ai 
suoi  :  Chiamatemi  il  tale  mio  mastro  usciere.  Subito  fu  chiamato, 
e  giunto  dovVra  la  presenza  del  re,  lo  re  lo  domanda:  Trova* 
stili  In  là,  dove  costui  avea  preso  qnesto  sparviere?  Quelli  rì^ 
spose;  Guy,  monsii^nore  le  roi.  Disse  lo  re  :  Perchè  non  lo  re- 
cavi in?  E  quelli  rispose:  Questo  villano  non  volle  mai.  Lo  re 
disse:  Più  tosto  fu  la  tua  avarizia,  per  avere  da  lui  mez^o  il 
dono,  ch'egli  avesse  :  E  'l  villano,  udendo,  disse  :  E  cosi  fn,  si- 
gnor mio.  E  io.  disse  il  re,  dono  a  questo  con  ladino  cinquanta 
sferzate  a  carni  nude,  dulie  qnali,  come  tu  patteggiasti  con  Jui, 
n'  hai  avere  venticinque.  E  comanda  a  un'  suo  giustiziere,  che 
subito  lo  faccia  spoj^liare,  e  nneUale  ad  esecuzione,  e  cosi  fu 
fatto.  Lit  re  lo  fece  venir  dinanzi  a  hii  e  al  villano^  e  disse:  Io 
t'  ho  dato  mezzo  il  dono,  e  hotti  cavato  d'obbligo,  che  l'avei 
promesso  a  questo  rubaldo;  l'avanzo  non  voglio  seguire  di  dare 
a  te  ;  ma  dice  a  un  suo  cameriero  :  Va,  fa  dare  dugenlo  franchi 
a  cosini,  acciocclié  marili  le  sue  figlinolo,  e  da  ora  innan/.i  vieni 
a  me,  quando  tu  hai  bisogno,  che  sempre  sovverrò  alla  tua  ne- 
cessità. E  cos'r  si  parli  il  contadino  con  buona  ventura;  e  M 
maestro  n  sci  e  re  si  fece  di  scorreggìale  im'armadnra  per  andar 
più  drielo  al  ben  proprio,  che  a  quello  del  suo  re. 

Grande  fu  la  iustizia  e  la  discrezione  di  questo  re;  ma  non 
fu  minore  cosa,  uscire  del  petto  d'un  villano,  anzi  d'un  animo 
gentile,  si  potrebbe  dire^  tanto  degna  domanda,  per  pagare  la 
cupidigia  di  colui  chtt  mai  non  fu  in  grazia  dello  re  Filippo^ 
come  era  prima. 
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Messer  Rubaconie  podestà  di  Firenze  dà  quattro  bftlli  e  nuovi  iudìcii 
in  favore  dì  Bagnai. 


I 


Perchè  mi  pare  essere  entralo  in  cerli  giusti  gìudiciii  e  ricor- 
dandomi quanto  fu  diritto  il  iudicio  di  Salomone  verso  quelle 
due  donne  che  domandavano  il  fanciullo,  e  ancora  aven<lo  ndito 
già  la  novella  di  colui  che  avea  sognato  d'avere  due  buoi  dal 
suo  vicino,  i  quali  gli  avea  tolti,  e  1  giusto  giudice,  veggendo 
ch'avea  ferme  la  sua  domanda  seoondo  il  so^tid^  fec^  N^m^ 
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duo  buoi  di  mezzo  ìriorno,  qucintìu  il  sol«  pia  lucea,  e  mandalUi 
su  per  uuo  ponte,  mruainJo  rciiktornnuilaloie  con  lui,  iiio- 
slrando  Tombrii  il^'buui  nell'acqua^  gnalifò  quelli  essere  i  liuoi 
suoi,  e  che  quelli  pi^^lÌHSSp;  cosi  rac<milL'ro  in  bitvìlà  riuallr» 
iuiJic'ii,  ilali  pt:r  uno  podestà  di  Firenze,  cliianialo  inesser  Ruba- 
conte»  vi'ncuiio  tulli  e  (jiiuilrò  in  favore  d\m  semplice  e  utiovo 
nomo  cliiamaiu  Bcf^nai.  Innaii/i  elio  ipieslo  podeatà  fosse  stillo 
due  mesi  iieiroiicio,  essendo  qiu^slo  Be^i^aì  su  uno  ponte,  che 
allora  era  di  legname,  venemlo  gran  fiotto  di  gente  a  cavallo 
da  Ha  lira  parte,  fu  roi^tretlo  Bi^guai  di  salire  su  la  sponda,  che 
era  di  leii;no  uon  molto  larga*  £)i  die  passando  la  gcnttì  allato  a 
btij  e' fu  sospinto  e  cadde  lu  Arno  addosso  a  uno  che  sì  lavava 
le  •^ambo,  il  quale  so  uc  mori.  I  parenti  del  morto  fanno  pigbare 
Begnai  a  furore,  e  dinanzi  a  questo  podestà  domandano  che  sia 
morto  e  onci  ossi  a  cosa  ch'egli  ha  moilo  il  tale.  Il  podestà,  conjii- 
derundo  il  caso,  comecchò  la  legge  dica:  Chi  uccide  dee  essere 
morto>  con  tastava  agli  accusatori.  E  fra  l'altre  cose,  dicendo 
ei^li  :  Noi  vogliamo  il  nostjo  onore,  il  pcnlcsta  disse:  E  io  ve  lo 
voglio  dare,  e  voglio  che  voi  vendichiate;  il  modo  ò  questo,  ^ 
<|uesta  sentenzia  do  :  che  questo  Begnai  si  vada  a  lavare  i  pietlT 
in  Arno,  là  dove  il  morto  se  gli  liivava,  e  uno  di  voi  dei  piti  diil 
stretti  al  morto  vada  su  la  sponda  del  ponte,  donde  cadde  costui, 
e  raggia  addosso  a  Ini.  A  costoro  parve  avere  mal  piato,  e  non 
sapere  che  rispondere,  e  abbandofiaruno  la  questione,  e  Begnai 
fu  lasciato.  La  seconda  cosa  fu,  che  essendo  cadtito  uno  asino  a 
un  lavoralore,  e  non  potendosi  levare,  il  lavoratore  l'aiutava 
dinanzi,  pregò  Begnai  l'aiutiisse  di  diieto;  e  Begnai  pigliandola 
per  la  ceda,  e  tirandolo  in  su  quanto  potea,  la  coda  gli  nmase>j 
in  mano,  A  quel  delFasino  parenrlo  essere  diserto,  ricorse  al 
detto  podestà,  e  fece  richiedere  Begnai.  E  1  podestà  di  questo 
caso,  udendo  Begnai  allegare,  che  credea  che  la  coda  dell'asino 
fosse  meglio  appiccala,  scoppiava  delle  risa.  E  quel,  di  cui  era 
f  asino,  dicea  :  lo  non  ti  dissi  che  tu  i£li  divellessi  la  coda.  It 
podestà  dice  :  Buon  nomo,  menatene  l'asino  a  casa,  che,  perclie 
non  abbia  codtì,  e'  porterà  bene  la  salma,  t^lui  rispondea  :  Oh 
con  che  s'arrosterà  dalle  mosche?  Onde  il  podestà  giudicò,  che 
il  buono  uomo  se  ne  menasse  l'asino  suo,  e  se  non  volesse,  Be 
guai  lo  tenesse  tanto  el-li,  che  rimettesse  la  coda,  e  poi  glie  te 
rendesse.  Bi^gnai  rimase  libero,  e  'l  villano  ne  nel  menò  a  casa 
sua  cosi  codimozzo  per  lo  migliore.  La  terza  cosa  fu,  che  a  Be- 
"tìBÌ  venne  trovalo  unii  borsa  con  quattrocento  fiorini  ;  e  colui 
che  l'avea  perduta,  anàaudQ\\ft  mo^x^^Q,^^^^^\«^VvWreadeo; 
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poi  fa  questione  quelli,  dì  cui  era  la  borsa,  con  Begnai  e  dice 
che  vi  ^soiio  uiHiioliorìiii  cchI^k  Colui  ris|ionrl«  :  lo  to  la  do  ccme 
io  la  Irovai*  Va  la  queslioiin  dinanzi  a  questo  podestà,  il  quale, 
udendo,  dice  a  clu  domanda:  Cotne  è  da  credere,  se  costai  avesse 
volalo  far  male,  che  te  gli  avesse  rcmiulì  di  tua  volontà?  No, 
dicea  colui,  i  mia  erano  fiorini  cinquecento.  Dice  il  podestà:  Or 
via,  io  giudico,  che  Be^nai  teni^a  questa  horsa  dì  fitsrini  quat- 
trocento, tantoché  tu  truovi  la  tua  di  fiorini  cinquecento,  salvo 
che  se  tu  is*' contonto  pigliai  la  come  te  T  ha  data,  tu  l'abbi  sì 
veramente,  che  tu  sofli,  che  se  questa  dì  fiorini  quattroccnlo 
fosse  d'altrui,  di  restituirla.  Costui  se  la  prese,  e  arrose  il  soda- 
mento  ;  e  Bei^nai  fu  liberato.  La  quarta  e  ultima  avvenne  qnasi 
neirultimo  del  suo  ofìcìo;  e  fu,  che  andando  Be^nai  a  cavalla 
alla  li  era  a  Prato,  quando  fu  verso  Pere  lo  la,  s'accom|>a|j;riò, 
come  incontra,  con  certi  che  erano  a  cavallo  con  donne;  di  elio 
avendo  Be^^^uai  il  cavallo  un  poco  spiacevole,  cominciò  a  gidorsi 
addosso  a  un  altro,  in  su  che  era  una  donna  gravida,  la  quale 
ne  cadde  in  terra  per  forma,  che  si  sciopue,  lì  marito  e'  fraiclli 
vanno  con  Faccusa  dinanzi  al  podeslà  ;  o  richiesto  Begnai,  coru- 
jHspe.  dicendo  che  elii  per  so  non  fu  olii,  anzi  fu  il  cavallo,  il 
qual  mai  non  avca  conosciuto,  uè  aveali  favellato.  lì  1  podestà 
dice:  la  fò  di  Dio,  Be^^nai,  che  tu  se'  un  gran  mairattore,  tante 
cose  ho  avole  a  iinire  deTatti  tuoi!  e  vellosi  a  quelli  della  donna, 
dico:  Che  domandate  voi?  E  quelli  dicono:  Messer  lo  podestà 
parvi  convenevole  che  costui  abbia  fatto  sconciare  questa  donna? 
E  "l  podestà  dice:  Voi  uJile  che  non  ha  colpa  eUi,  e' cavalli  son 
pur  bestie;  che  se  ne  dee  fare?  E  queUi  rispondono;  E  noi 
come  riabbiamo  la  donna  nostra  gravida,  com'cirera?  E  1  po- 
destà dice:  lo  vos^lio  E^iudieare  questa  questione  così;  che  voi 
mandiate  la  donna  a  casa  di  questo  Begnai,  e  tanto  la  tenga  che 
vela  renda  gravida,  com'eirera.  Udendo  ciò  costoro,  se  n'anda- 
rono, e  non  la  mandarono  a  Bef^nai;  di  che  elb  rimase  libero. 
Venuto  il  t43mpo  del  sijulacato,  ebbe  il  podestà  assai  petizioni 
sopra  le  faccendo  di  Bei^nai,  allegando  cho  non  avea  segnilo  né 
la  legj^e,  nò  gli  statuti  del  comune.  Il  podestà  dicea  :  La  migliore 
legge  che  si  possa  usare,  é  quella  della  verità  e  della  discre- 
zione ;  perocché  la  legge  dice  :  Chi  uccido  dee  essere  morto  ; 
ma  egli  è  grandissima  differenza  da  una  morte  a  un'altra  ;  che 
sono  morti  che  (ì<itiebbono  meritare  premio,  non  che  avere  pena 
di  morte,  e  so.i  *  morti,  che  raerkerebbono  mille  morti.  E  per- 
tanto conviene  che  qui  sìa  imo  mezzo  cb^  pigli  un'altra  via, 
che  seguire  le  leggi  e  questa  via  conviene  che  sìa  il  discreto  ret- 
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tore,  comecché  io  non  sìa  di  quelli,  ma  per  discrezione  e  per 
bene  ho  giudicato.  Li  sindaci,  udendo  li  iudicii  dati  per  lui,  e 
spezialmente  quelli  di  Segnai,  dissono  tutti  che  non  meritava 
pur  d'essere  prosciolto,  ma  d'avere  un  grandissimo  onore  dal 
comune.  E  tanto'  feciono  co'  signori,  che  con  li  loro  consìgli  or- 
dinarono che  '1  detto  podestà  avesse  uno  pennone  e  una  targa 
dal  popolo  di  Firenze.  E  questo  fu  lo  primo  che  si  desse  a' no- 
stri rettori. 

Volesse  Dio  che  oggi  si  dessono  discretamente,  come  per  li 
tempi  passati  si  davano.  Allora  si  davano  per  rimunerare  lavirtfi, 
oggi  per  compiacenza  o  per  amistà. 

NOVELLA  CXCVU. 

Il  canonaco  de'  Bardi  fiorentino  si  richiama  di  ser  Francesco  da  Entica , 
perchè  non  volle  prestare  il  ronzino  a  Aghinolfo:  raesser.Bonifezio  da 
Sa  vignano  dà  il  iudicio. 

Qual  fu  pili  nuovo  iudicio  o  più  piacevole,  che  quello  che 
diede  messer  Bonifazio  da  Savignano  podestà  di  Firenze  nella 
prosente  novella  contro  a  ser  Francesco  di  ser  Giovanni  da  En- 
tica? il  quale  era  sì  trascurato,  che  avendo  a  vedere  una  carta 
compiuta  dal  canonaco  d«' Bardi,  per  consiglio  che  volea  da  lui, 
e  'l  detto  canonaco  ritornando  per  essa  ,  quelli  cercò  tutta  la 
casa,  e  non  potendola  a\Tro,  e  dicendo  la  novella  il  canonaco 
alla  piazza  con  certi  a  Ponte  Rubaconto,  dà  indi  a  un  mese  i 
porci  di  santo  Antonio  passando,  l'uno  avea  una  carta  in  bocca. 
Coloro  udita  la  novella,  e  passando  il  porco,  dicono  :  Quella  sera 
Id  carta  tua;  e  seguendolo  certi  famigli,  a  gran  pena  la  riebbono, 
la  maggior  parte  morsecchiata  e  rotta,  come  quella  che  un  mese 
era  stata  in  la  loro  iurisdizione,  ed  era  dessa.  E  così  si  gillava 
ogni  cosa  a'piedi,  e  la  sua  porta  era  sempre  rosa  o  da  cani,  o  da 
porci,  sì  che  v'era  sempre  l'entrata  per  lo  buco  che  s'aveano 
fatto.  Di  che  essendo  costui  scorto  un  poco  per  pecorino,  spezial- 
mente da'  Bardi  suoi  vicini,  Aghinolfo  de'  Bardi  gli  chiese  un  dì 
nn  suo  ronzino  da  soma,  per  andare  o  mandare  a  una  sua  ^^lla. 
Quelli  disse  che  non  potea,  perocché  l'avea  a  mandare  per  suoi 
fatti ,  e  non  disse  però  il  vero.  Di  che  Aghinolfo  convenne  ricor- 
rere ad  altrui,  e  accattonne  uno  dal  calonaco  suo  consorto;  il 
qual  ronzino  o  per  soperchia  fatica,  o  perchè  che  si  fosse,  tornò 
guasto  al  détto  calonaco  ;  il  per  che  veggendo  avere  come  per- 
duto il  suo  ronzino,  e  pens^wido  eVv^  dò  fosse  intervenuto,  perchè 
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ser  Francesco  da  Hntica  non  gli  avea  voluto  pmstare  il  suo;  e 
considera nrlo  quello  chtr  ser  Fraucosco  avoa  fatto  della  sua 
carta,  e  quanto  era  di  materiale  condizione,  e  ancora  avendo 
singulare  conoscenza  col  detto  podestà,  pensò  dì  ridjìamarsì  dì 
lui  ;  ma  prima  da  sé  a  lui  gli  l'andò  a  dire;  e  dtcendoglilo,  ser 
Francesco  disse  :  Motteggi  tu?  !l  calonaco  disse:  lo  dico  dal 
miglior  senno,  cho  io  ho.  Dice  ser  Francesco  :  E  qual  legge  hai 
tu  trovata  che  dica  coleslotE  quclM  rispose:  E' ci  è  una  legge 
ed  ordine,  o  honnc  avolo  buon  consiglio.  Dice  ser  Francesco: 
Ben  veggio  che  io  non  liò  ancora  apparato,  che  io  per  me  noa 
la  trova'  ma».  Dice  il  calonato  :  Volete  voi  dir  altro?  E  quelli 
dice  :  Che  altro?  deh  va  in  buon'ora,  va.  Colui  risponde:  Sia  al 
nome  di  Dio;  e  volte  le  spalle,  ne  va  diritto  al  podestà,  e  infor- 
malo di  questa  faccenda,  e  fallo  nchiedere  per  lo  primo  di  iu ri- 
dico. Come  ser  l^rancesco  si  sente  richiesto,  dice  :  Allo  gua- 
gnelo,  che  par  che  dica  da  dovere  :  e  tiovando  Aghìnolfo,  gli 
dice:  0  questa  è  ben  bella  novella,  che '1  calonaco  si  richiami 
dì  me:  pGrrhè  io  non  ti  prestai  il  ronzino  mio,  dico  che  io  gli 
debbo  menflarc  il  suo,  che  tu  gli  hai  guasto  :  se  menda  si  venisse, 
tu  gKeraveresti  a  fare  lu.  Dice  Aghi  noi  fo  ;  Se  voi  avete  a  fare 
col  calonaco,  e'  mo  ne  incresce  ;  io  non  ho  a  mendare  nulia  ; 
quando  io  sere  chiamato,  io  risponderò.  Dice  ser  Francesco  fra 
se  stesso:  L'imo  dice  male,  e  l'ai  ti  o  peggio  ;  va  abbi  a  faro  coi 
maggiori  di  ti*;  costoro  pare  che  mi  voghono  rubare;  io  venni  a 
stare  qui  tra  le  maggioranze,  poteva  avere  nel  Canestruccio  una 
casa  per  un  pezzo  ùì  pane,  ed  era  presso  a' palagi  de'  rettori,  or 
togh\  ser  Francesco,  va  star  allato  a'maggiori  di  to;  Dio  m'ìiiuti  ; 
io  ho  la  ragione,  vedremo  che  ha.  Venuto  il  di  della  richiesta,  e 
ser  Francesco  ò  dinanzi  al  rettore;  là  dove  il  calonaco  dice  or- 
dinatamente tutta  la  sud  domanda.  E  1  podestà  dice  airaltra 
parte  :  E  tu  che  di'?  Dice  ser  Francesco  :  Che  ne  pare  etti  a  voi  ? 
Dice  il  |>odestà  :  Sono  io  il  podestà,  o  tu  o  io,  che  tu  domandi  a 
me?  A  ser  Francesco  parve  nuovo  introito  questo  per  lui,  e 
chiese  perdonanza,  dicendo:  Io  vi  priego  che  voi  mi  facciate  ra- 
gione E  allegando  Tuna  partee  Taìtra,  ser  Francesco  allega  uno 
testo  di  messer  Bartolo  da  Sassoferrato.  Dice  il  calonaco  :  Io  non 
dico  che  1  ronzino  sia  sferrato,  anco  dico  ch'egli  è  guasto,  o  non 
che  *1  ronzino,  ma  tutto  il  basto  è  rotto.  Buono  buono,  dice  ser 
Francesco  di  ser  Barbagianni,  io  allego  un  dottore  di  legge,  che 
ebbe  nome  messer  Bartolo  da  Sassoferrato,  e  non  dico  di  ronzino 
sferrato.  Dice  il  calonaco:  Io  vi  farò  ben  mostrare  all'avvocalo 
mio  il  contrario  in  cotesto  medesimo  dottoro.  Brievemente,  il  ^- 
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dcdtà  e  '1  collaterale  suo  dissono  e  allegarono  tanto  in  contrario 
del  detto  ser  Francesco,  che  quasi  egli  si  credette  avere  il  torlo. 
E  quando  il  podestà  l'ebbe  condotto  dove  volea,  disse  che  per  lo 
migliore  accordasse  il  calonaco,  o  che  si  compromettessiDO  in 
avvocati  comuni;  e  così  fecero.  Li  quali  avvocati  furono  anco 
partecipi  di  questo  piacere,  e  in  fino  feciono  o  di  tutto,  o  di  gran 
parto  il  calonaco  contento. 

E  così  arrivò  ser  Ismemora,  per  non  rigovernare  sì  la  carta, 
che'  porci  di  santo  Antonio  non  gli  Tavxìssin  tolta,  e  M  calonaco  e 
Aghinolfo  se  ne  goderono  di  questa  novella  più  mesi,  e  'Ipodestà 
non  si  stette.  Ser  Francesco  ne  rimase  stordito  affatto,  che  frase 
stesso  pensava  pure,  so  questo  fatto  era  sogno,  o  se  era  da  dovere; 
e  trovalo  che  era  pur  vero,,  e'  dicea  in  se  medesimo  :  0  io  non  ho 
bene  apparato  ;  o  io  sono  smemorato  ;  e  quasi  mai  non  se  ne 
diede  paco.  Egli  allegava  Sassuferrato,  e  '1  calonaco  sapeva  lo 
inforzato,  e  con  quello  vinse  la  questione. 

NOVELLA  CXCVIH. 

Un  cieco  da  Orvieto  con  gli  occhi  mentali,  essendoli  furato  cento  fiorini, 
fa  tanto  col  suo  senno ,  C'Iie  chi  gli  ha  tolti ,  gli  rimette  donde  gli  ha 
levati. 

Molto  fu  più  avveduto  un  circo  da  Orvieto  con  gli  occhi  d'Argo 
a  riavere  fiorini  cento  che  gli  erano  stati  tolti,  sanza  avere  an- 
dare ad  alcuno  rettore,  o  chiamare  avvocati  arbitri,  o  allegar 
logge  0  notoria.  Fu  costui  uno  che  già  avea  veduto,  e  avea  nome 
Cola,  ed  era  stato  barbiere.  Avendo  circa  anni  trenta,  perde  la 
luce;  e  non  possendo  vivere,  che  povera  persona  era,  più  col 
guadagno  nò  di  quella  arte,  nò  di  alcuna  altra,  convenne  che  si 
desse  a  domandare  la  limosina,  e  avea  preso  per  uso,  alla  chiesa 
maggiore  d'Orvieto  fare  ogni  mattina,  almeno  infìno  a  leiza,  la 
sua  dimora,  e  quivi  gli  era  fatto  por  l'amor  di  Dio  da'  più  della 
terra  carità,  tantoché  in  non  molto  tempo  egli  avanzò  cento  fio- 
rini, e  quelli  segretamente  tenea  addosso  in  uno  suo  borsello. 
Avvenne  per  caso  che  moltiplicando  costui  in  avanzare,  mollo 
più  che  non  facea  con  lo  foifìcine  o  col  rasoio,  gli  venne  pen- 
siero una  maltinn.  cretiendo  essere  rimase  nella  chiesa  dirieto 
a  tulli  gli  altri,  d'andare  dopo  la  porta,  e  mettere  la  borsa  dei 
cento  fiorini  sotto  uno  mattono  doirammattonato,  che  già  avea 
veduto  come  quello  spazzo  stava.  E  così  come  avea  pensato  fece, 
non  credendo  che  a\cv\t\o  \oà^e  wqWa  dù^isa  limaso  che  'I  vedesse. 
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Era  peravventura  rimase  nella  chiesa  uno  Juccio  pezzichoruolo 
che  adorava  dinanzi  a  san  Giovanni  Boccadom,  il  quale,  ado- 
rando, vide  ciò  che  Cola  razzolava,  ma  non  sapea  lo  intrinseco; 
onde  elli  aspettò  tanto  che  Cola  si  fu  partito,  o  subito  andò  nel 
luogo  drieto  a  quella  porta,  e  j^uardando,  vide  yn  mattone  fuori 
di  forma  mosso  dagli  altri,  e  con  uno  coltello,  quasi  come  una 
lieva,  levatolo  suso^  vide  il  borsello;  e  subito  so  lo  recò  in  mano, 
0  racconciò  il  mattone  corno  prima,  e  con  li  detti  danari  se  ne 
andò'  a  casa  sua  per  animo  di  non  manifestarli  mai.  Avvenne  per 
caso,  che  innanzi  che  passassono  tre  dì,  il  cieco  ebbe  voglia  di 
sapere,  so  il  suo  ora  dove  l'avea  sotterrato;  e  colse  tempo,  e  andò 
al  mattone,  sotto  il  quale  avoa  nascoso  il  suo  tesoro,  e  levandolo 
e  corcando  della  borsa,  e  non  trovandola,  gli  parve  stare  assai 
male;  ma  pur  ripose  il  mattone  in  suo  stalo,  e  malinconoso  se 
n'andò  a  casa.  E  là  pensando,  come  in  un  punto  avca  perduto 
quello  che  a  poco  a  poco  in  gran  tempo  avea  acquistato,  gli 
venne  un  pensiero  acuto,  come  a*  più 'de' ciechi  interviene,  che 
egli  la  mattina  vegnente  chiamò  un  suo  figliuolo  di  nove  anni,  e 
disse:  Vieni  e  menami  alla  chiesa.  F/1  fanciullo  ubbid)  al  padre; 
ma  innanzi  ch'eHi  uscisse  di  casa,  l'ebbe  nella  sua  camera,  e 
disse:  Vie  qua,  fr^liuol  mio,  tu  verrai  meco  alla  chiesa,  non  li 
partire  da  me,  soderai  dov'io,  nell'entrata  della  porta,  e  quivi 
guarderai  molto  bene  tutti  uomini  e  donne  che  passeranno,  e 
terrai  a  monte  seniimo  vi  passa  che  mi  guardi  più  che  gli  altri, 
0  che  rida,  o  che  faccia  alcuno  atto  verso  me,  e  tieni  a  mente 
chi  egli  è;  sapralo  tu  fare?  Dice  il  fanciullo:  Sì.  Informato  il 
fanciullo,  il  cicco  ed  elio  se  n'andarono  alla  chiesa,  e  puosonsi 
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maggio,  e  dìscolo  al  padre^  e  accostollo  a  luì.  Come  il  cieco  l'udi 
favollarc  con  quelli  che  compravano,  coiìobbe  luì  ossere  Juccio, 
col  quaK%  quando  avea  La  luce»  ebbe  già  conoscenza  ;  e  cosi  se*  1 
gnendó,  disso  elle  gli  volea  uh  po' parlare  da  sé  e  lui  in  k 
secreto,  buccio  quasi  suspeltando,  it  menò  dentro  in  una  Cibila  1 
terrena^  e  dico:  Cola,  che  buone  novo  Ilei'  Dira  Cola:  Fr*»temio,  I 
io  vegno  3  te^  e  con  gran  fidanza  e  con  j^rande  annore.  Come  In 
sai»  egli  è  buon  tempo  che  io  perdei  il  vedere,  ed  essendo  in  po- 
vero stalo  con  gran  famiglia,  m'è  stato  forxa  di  vìvere  di  lemo- 
Sina;  e  per  grazia  dì  Din  e  per  bonlà  e  di  le,  e  degli  altri  Orvie- 
tani, io  mi  trovo  avere  fiorini  dngento,  de' quali  tìorini  cento  |]o  * 
in  un  Uiogn  a  mia  petizione^  e  gli  altri  ho  dati  in  serbanza  a  più 
mia  parenti^  die  in  nlEo  di  gli  avere.  E  peilanto,  se  tu  ved(»5i5i 
modo  di  pigliare  questi  dngento  tìorini,  e  Farmi  per  amore  di  i 
Domeneddio  quella  [»:m  te  di  guadagno  che  ti  paia  convenente  \wi 
sostenere  e  me,  e' miei  figliuoli,  io  ne  sarei  mollo  con  lento;  pe- 
rocché in  questa  !en a  non  è  alcuno*  in  cui  più  mi  fidassi,  enon 
voghe  che  di  ciò  si  facein  tdcuna  scrittura,  e  che  niente  sene  | 
dica,  e  che  niente  se  no  sappia.  Si  che  io  ti  prego  cararaent«, 
che  che  partito  tu  ti  pij^ll,  che  di  ciò  ohe  io  l'ho  dello,  mai  per 
te  non  se  no  dica  alcuna  cosa;  perocché  tu  sai  che  come  si  sa- 
pesse che  io  avesse  questi  danari,  tulle  le  ìimosine,  che  mi  sono  1 
date,  mancherebbono.  Juccio,  udendo  costui  e  immaginando  di  I 
potere  tirare  Taiuolo  anco  ai  fiorini  cento,  disse  a  Cola  assai  pa-j 
role,  e  dì  tenerli  credenza,  e  che  Tallra  mail  ina  tornasse  a  lui,  [ 
e  risponderebbegU.  Il  cieco  si  part^,  e  Juccio,  preso  tempo,  ili 
più  tosto  che  pelò,  andò  con  la  borsa  che  ancora  non  avea  tAcca,  ] 
alla  chiesa,  e  sotto  quello  mattone,  donde  Tavea  tolta,  la  ripose.  I 
Perocché  ben  s'avea  pensalo  che'  fi  uri  ni  cento  dm  Cola  dice»] 
avere  a  sua  posta,  erano  i  fiorini  cento  che  avea  sotto  il  mattone  I 
riposti;  ed  e;4ii,  perchè  la  faccenda  degli  altri  cento  non  man- 
casse, andò,  e  riposevegli.  Cula  dalTaltra  parte  immaginò  che  j 
nel  dire  di  luccio,  domattina  ti  risponderò,  fosse  da  credere  che  , 
per  avere  gli  altri  cerilo,  potrebbe  intervenire  che  innanzi  che 
facesse  la  risposta,  ve  gli  riporterebbe*  andò  quel  di  medesimo 
alla  chiesa,  e  pensato  di  non  essere  veduto,  levt'j  il  mattone,  e 
cercato  sotto,  trovò  la  detta  borsa,  la  quol  subito  si  cacciò  sotto,  J 
e  rimise  il  mattone,  sanza  curarsctvo  troppo,  e  tornossi  a  casa, 
avendo  la  buona  notte;  e  la  mattina  vegnente  andò  a  udire  Juol 
ciò.  Il  qu ilio,  come  lo  vide,  ^W  si  fece  ineor.tro,  dicendo:  Dov«J 
va  il  mio  Colù^  Cola  disse:  lo  vegno  a  te.  Entrati  in  luogo  w-1 
ffreto   disse  Juccào-.  Ia  «vaR  zmMmz'a.  che  mi  porti,  mi  fa  sfiM*»  j 
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zare  a  fare  ciò  che  domandi;  fa  d'avere  li  dugento  fiorini,  per 
di  qui  otlo  di  io  farò  una  investila  di  caruo  salata  e  di  cacio  ca- 
jl  vallOj  che  ci  citìdo  j^  uà  dannare  sì,  che  k)  ti  farò  buona  parte, 
i;  Dice  Cola:  Sia  con  Dio,  io  vo;;lio  andare  o.;gi  per  fiorini  ccnlo^ 
e  forse  anco  per  gli  altri,  e  recheroUeixìi;  fammi  poi  cpiel  bene 
che  tu  puoi.  Disse  Juccio:  Va  con  Dio,  e  torna  tosto,  poiché  ho 
di  liberalo  fare  questa  investita,  perocché  mesaer  Comes  raguna 
per  la  Chiesa  E^ran  gente  d'arme,  o  crodesi  che  faranno  capo 
grosso  qui;  e' soldati  son  molto  vìighicìi  queste  duo  cose.  Sì  elio 
va,  procaccia,  che  io  credo  farne  molto  bene  e  por  te,  e  per  me. 
Cola  n'andò,  ma  non  con  quell'animo»  che  Juccio  credea  ;  peroc- 
ché 1  cieco  accecava  ora  rilhmiinato.  E  venuto  Taltro  di.  Cola 
con  un  viso  tutto  malintonoso  n'andò  a  Juccio,  il  quale,  veg- 
gendolOj  tulto  ridente  gli  si  fece  incontro,  e  disse  i  Lo  buon 
giorno  l'incappi,  Cola.  Disse  Cola:  Ben  lo  vorrai  avere  comu- 
nale, non  che  buono.  Dice  Juccio:  E  che  vuol  dir  questo?  Dice 
Cola:  Male  \ìgv  me,  che  dov'io  avea  riposti  cento  fiorini,  non  f^li 
ci  Iruovo,  che  mi  sono  slati  furati;  e  quelli  miei  parenti,  dov'io 
avea  in  seibanza  gli  altri  cento  in  più  partite,  chi  mi  dice  non 
gli  ha,  e  chi  peggio;  si  che  io  non  ho  altro  che  a  strìgnerele  pu- 
gna, tanto  dolore  ho.  Dice  Juccio:  Questa  è  dell'altro  mie  ven- 
ture, che  dove  io  credea  guadagnare,  perderò  fiorini  cento  o  più, 
ed  ecci  peggio  che  io  ho  quasi  fatta  rinvestita;  che  se  colui  che 
rn^ha  venduta  la  mercanzia,  verni  pur  che  1  mercato  vada  in- 
nanzi, io  non  so  di  che  mi  pagare.  Dice  Cola:  E' me  ne  pesa 
quanto  puoi  e  per  te,  ma  per  me  me  ne  duole  molto  più  forte, 
che  rimango  iji  forma,  che  mal  potrò  vivere,  e  converrammi  ri- 
cominciare a  fare  capitol  nuovo  ;  ma  so  Dio  mi  fa  grazia  che  nnai 
io  abbia  più  ntdla,  io  non  gli  liccheròper  le  buche,  né  ad  alcuna 
persona  se  fosse  mio  padre  gh  fiderò  o  darò  in  serbanza.  Juccio, 
udendo  costui,  pensò  se  si  potesse  rattaccaie  in  su' cento  che  gli 
parea  avere  perduti,  e  dice:  Questi  fiorini  cento,  che  hanno  i 
parenti  tuoi,  se  tu  gli  potessi  avere  e  darmegli,  io  m'ingegnerei 
d'accattare  gli  altri  cento,  acciocché  la  investita  andasse  innanzi; 
e  questo  facendo,  potrebbe  molto  ben  essere  che  innanzi  elio 
fosso  molto,  tu  tene  troveresti  dugento  in  borsa.  Dice  il  cÌ(H'0  : 
Juccio  mio,  se  io  volesse  appalesiire  i  fiorini  cento  de' parenti 
miei,  io  me  ne  nchiamerei,  e  serebbemi  fatto  ragione;  ma  io 
non  gli  voglio  far  palesi,  perchè  io  averci  perduto  le  limosino^ 
come  si  sa  [lesse.  E  pertanto  io  gli  fo  perduti,  se  già  Iddio  non 
gli  spirasse;  sì  che  da  me  non  isperare  alcuna  cosa^  poiché  la 
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fortuna  ha  così  disposto.  Comecché  io  rimanga,  io  per  me  ver- 
gendo la  tua  buona  disposizione^  la  quale  era  dì  farmi  ricco,  re- 
puto d'averlo  ricevulo,  e  ii'avere  in  borsa  fiorini  dugenlo,  come 
se  tu  Tavessi  fatto,  perocctiò  da  te  non  ò  mancato.  Una  cosa 
farò^  rho  io  farò  fare  l  arte  a  un  mio  amico,  se  nulla  mi  potesse 
dire  di  clii  fosse  stato;  o  se  veutura  ce  no  venisse,  io  tornerò  da 
te;  fatti  con  Dio» die  io  non  ci  voglio  dormire.  Dice  Jticcio: 
ecco  va,  e  ingoj^nati  con  o^ni  mrtdo,  so  puoi  rinvenire  e  riavert 
il  tuo;  e  se  ti  venisse  ben  fatto»  tu  sai  dov'io  sto,  se  niente  ti 
bisogna;  dutti  pace  il  più  chtì  lu  puoi,  e  vatti  con  Dio.  E  cosi 
fmì  l'investita  del  cacio  cavallo,  e  della  carne  insalata»  la  qual» 
non  si  fece;  el  cieco  raddoppiò  il  suo,  e  tra  se  stesso  se  ne 
sollazzò  un  buon  tempo,  dicendo;  Per  santa  Lucia,  che  J uccio 
è  stato  più  cieco  di  me. 

E  ben  dicea  il  vero»  ch'elli  avea  preso  Taltu minato  alla  lenza, 
aescando  cento  fiorini  per  riavere  i^li  altri.  E  non  è  perciò 
maravigliare,  perocché  i  ciechi  sono  di  molto  più  sottile  intendi- 
mento che  gli  altri;  che  la  luce  il  più  delle  volte,  mirando 
nna  cosa  e  or  un'altra,  occupa  rintclletto  dentro;  e  dì  questo 
potrebbono  fare  molte  prove»  e  massimamente  una  piccola  ne 
conterò.  E'  seranno  due  che  favelleranno  insieme  ;  quando  Tyno 
è  a  mezzo  il  ragionamento^  passerà  una  donna,  o  un'altra  cosa 
quelli»  guardando,  resta  il  dire  suo»  o  non  lo  segue;  e  volendo 
seguire,  dice  al  compagno:  Di  die  diceva  io?  E  questo  è 
che  quel  vedere  occupò  l'intelletto  in  altro;  di  che  la  lini^ua, 
quale  era  mossa  dairìntellelto  non  potò  seguire  il  corso  suo. 
però  fu,  che  Democrito  filosofo  si  cavò  gli  occhi,  per  avere  pift 
sottili  intendimenti.  J uccio  dairalLra  parte  si  dolca,  pai^endoli 

t avere  perduto  fiorini  cento;  e  dicea  fra  sé:  Non  mi  sta  egli 
molto  bene?  Io  avea  trovato  cento  fiorini;  e  volevane  anche 
cento;  il  maestro  mio  mi  dicea  sempre:  Egli  è  meglio  pincione 
in  mano  che  tordo  in  frasca  ;  e  io  non  l'ho  tenuto  a  mente  ;  pe- 
roccbè  io  Vio  perduto  il  pincione,  e  non  ho  preso  il  lordo,  e  u 
cieco  m  ba  infrascato»  che  veramente  egli  ha  avuto  cento occ! 
nomo  li  cento  fiorini»  a  farmi  questo;  e' mi  sta  mollo  bene» 
non  mi  bastava  d'avere  li  cento,  che  l'avarizia  mi  mosse  a  v 
lerne  anche  cento.  Or  togli  Juccio  che  avevi  comprala  la  cai 
insalatai  che  ben  fu  vero  che  io  comprai  fiorini  cento  la  cai 
del  cieco,  che  è  bone  stata  per  me  la  più  insalala  che  io  coi 
prasse  mai.  E  non  se  ne  potè  dar  paco  buon  tempo,  dìcentki 
molti  che  li  diceano:  Che  bai  tuV  rispontlea  che  avea  perdi 
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tutto  vuole,  tutto  perde^  e  Tìngannatore  molto  spesso  rimane 
appiè  cìrIIo  'ngannaio. 
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Bo?zoio  mugnaio,  essendogli  ma  ridato  grano  a  macinare,  e  con  la  guardia 
d'im  hnie,  che  non  si  partisse,  acciocL'hè  non  lo  imbolasse^  fa  pescare 
La  gatta,  e  imbola  più  ctie  mai. 

Assai  mci^lio  seppe  stare  m  su  l'altrui  Bozzolo  mugnaio  dalle 
mulÌEa  degli  Angctti,  che  non  fece  .luccio  in  tenere  fiorini  cento 
trovati  ;  perocctiò  costui,  avendo  voce  del  mij^lior  mugnaio,  e  di 
colui  che  mii!:lior  mitcinato  facesse  Ej;nm  tem|)o,  e  togliendosi 
rooito  bene  del  s^nmo  altrui,  come  i  piij  fanno,  nella  fine  ti  più 
coperto  ladro  divenne,  che  quasi  mai  macinasse  grano,  Peroc- 
cbè,  avendo  quasi  recati  al  suo  mulino  la  maggior  parte  de' Fio- 
rentini, nella  tìnese  £;li  fece  suoi  fratelli,  dividendo  con  loro  per 
metà  quello  che  j^lì  era  portato.  Avveime  per  caso,  che  Bian- 
cozzo  de'Nerli,  genliluonw  fiorentino»  avendo  mandato  più  volte 
al  suo  mulino  per  la  gran  fama,  che  di  lui  udiva,  e  sì  del  buon 
macinato,  e  si  della  lealtà,  e  in  (ine  trovando  la  cosa  non  riu- 
scire alle  forfici,  ma  di  m;!le  in  pe^igio,  trovando  più  Tuna  volta 
che  Tal  tra  scemare  la  farina  di  quello  che  dovea,  e  andando  in- 
sino  al  mulino  Biancozzo  de' Nerli  più  volle^  e' dice  a  Bozzolo, 
che  la  farina  gli  tornava  quando  meiio  il  quarto,  e  quando  il 
terzo,  che  ciò  più  non  potea  solTerire,  se  non  lo  ristorasse.  Ri- 
spose Bozzolo,  come  i  suo' puri  ancora  fanno:  K'non  ne  dee  pò- 
ler©  essere,  che  cosi  m'aiuti  Dio  e  san  Brancazio,  di  cui  son  di- 
voto, che  lealmente  fo  i  fatti  vostri  ;  ma  nel  vostro  grano  ha  molto 
di  voto.  Dice  Biaucozzo  :  lo  non  so  che  voto  ;  io  ti  dico  del  pieno, 
e  86  noti  mi  ristori,  io  mi  richiamerò  di  te.  Risponde  Bozzolo: 
Fate  cosi;  mandateci  chi  che  sia^  che'l  rechi,  e  non  sì  parta 
tantoché  sia  macitrato,  e  vedrete,  se  è  mio  difetto,  o  del  ^rano- 
Dìce  costui;  Or  hene,  tu  m'hai  inleso;  e  vassi  con  Dio.  E  da  ivi 
a  pochi  di  ebbe  a  mandare  a  mulino,  e  ]ìen sossi  per  le  parole 
del  mugnaio  mandare  un  suo  fante,  die  avea  nome  Notino;  e 
fallo  trova  re  il  giano,  gli  comandò  che  con  esso  andasse  a  mu- 
lino, e  mai  non  si  paitlsse  nò  dalla  macina,  nò  dalla  iramogi^ia, 
che  avesse  a  casa  ritornato  la  farina.  Il  fante  si  parti,  e  dissedi 
cosi  fare.  Giunto  al  mulino,  dice  a  Bozzolo:  Questo  grano  è  del 
tale,  pregati  tu  lo  macini  testeso,  che  vuole  che  io  ne  riporti  su- 
bito la  farina.  Dice  Bozzolo.  Egli  ha  prega  fidanza,  e  voglio  la* 
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sciare  ogni  altra  cosa  per  servir  lui.  E  messo  il  grano  neUatra* 
moggia,  e  cominciato  a  macinare,  e  Nutino   postosi  a  sedere 
appresso,  fu  tot  l'uno.  E  stando  Nuli  no  molto  attento,  vedendo 
Bozzolo,  che  non  potea  sboxiolare  corno  volca;  come  avea  ordi- 
nalo, chiamò  la  Saccente^  elio  cosi  avea  nome  la  moglie,  e  di 
che  scenda  dal  f»aico,  e  meni  la  galla,  che  vuole  andare  a 
giiare  parecchi  |>esci.  Nulino  al  suon  della  macina  comiocia^ 
quasi  a  sonneferare,  ma  a  quello  della  gatta  gli  uscio  il  soddOi 
levandosi,  disse:  Questo  ben  voglio  vedere,  E  così  la  doni 
scendo  d'una  scaletta  con  una  gatta  legata,  e  col  goinzagiio 
mano,  e  con  un  rnigatoio,  il  quale  diede  a  Bozzolo,  che  avea 
bigonci  nolo  da  pesci  già  recatosi  in  mano,  e  uscendo  delJ*usci 
si  mettono  in  via.  Nutiiio,  avendo  Uitlo  considerato,  dice  m 
medesimo:  Se  ne  dovesse  andare  quanto  grano  fu  mai,  che 
sto  io  non  vada  a  vedere;  e  uscito  del  mulino  tiene  drieto  a 
sloro.  Come  Nulino  ò  di  fuori,  e  segue  la  galla^  dentro  il  gs 
zone  del  mugnaio,  come  ordinato  era,  s'attacca  al  grano  di  Nutii 
il  meglio  che  puote,  tantoché  quasi  addivenne  come  del  buoo 
collo,  che  a  mezzo  torna.  La  brigata,  che  su  per  la  riva  con  U 
gatta  andavano  pescando,  non  pigliavano  pesci;  il  mugnaio 
frugatoio  percoleva  Facqua,  con  diversi  alti  guatando  la  gali 
Nulino  smemoralinolraluuava;  il  fanlodel  mugnaio  rinsaccav 
Bozzolo,  poiché  un  pezzo  ebbe  menalo  la  giumenta  al  torneo,^ 
dice:  Per  certo  egli  è  mia  sventura,  che  quasi  in  lutto  uguanoo 
non  sono  uscito  più  a  pescare  con  la  gatta,  die  io  non  abl 
preso  almeno  una  libbra,  che  gli  averei  mandati  a  Biancozzo 
Nerli;  non  ^\  può  più,  altra  volta  ci  ristoreremo.  E  ritorna  a 
lino,  e  dietro  a  lui  Nutino;  il  qualo  giunto,  disse:  Como  è 
cinato?  Disse  il  garzone  del  mulino:  Presso,  tieni  il  sacco; 
comincia  a  mettore  la  farina,  e  cosi  empiendo,  dicea:  Mai  se 
rammarica  di  queslo,  ben  dirò  cho  non  sia  mai  d'aver  più  fede 
in  persona.  Piene  le  sacca,  e  Nutino  portò  la  farina;  e  giunto  a 
casa  dice:  Per  certo  se  questo  non  è  buono  lavorio,  mai  nonne 
fia  alcuno.  E  cosi  stando,  il  signore  chiama  Nulino,  e  dice:  Come 
hai  fatto?  Signore  mio,  bene;  ho  recalo  farina  da  far  fanciul 
maschi.  Chiama  la  fante,  e  dice:  Abburatta  e  misura  coroVII 
è  Lornata.  La  fante,  abburattata  che  Vebbe  e  misurata  la  sei 
truova,  le  sei  staia  dì  grano  esser  tornate  quattro  dì  farina, 
dicelo  al  signore.  Il  quale,  adirato  chiama  Nulino,  e  dice:  È 
fanciulli  maschi  questa  farina?  anzi  è  da  figliuoli  delle  forche-!^ 
che  sie  mori' a  ghiado,  ch'io  credo  che  tu  no  sia  slato  col  mu- 
gnaio. Nutino  si  scusa.  Il  signore  dice;  Dimmi  il  vero^ 
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aver  paora,  partistiU  tu  mai  dal  grano?  Quegli  comincia  a  in- 
trefolarsì.  Dice  il  signore:  Di' sicuramente.  Alloru  il  fante  narra 
l»itta  la  faccenda,  e  come  la  pescagione  della  gatta  avea  fatto  il 
inngnaio,  e  che  egli  non  se  ne  sarebbe  mai  tenuto,  che  non  fosse 
ito  a  vedere;  e  pertanto  gli  perdonasse;  e  se  per  partirsi  dal 
mulino  il  mugnaio  avea  imbolalo  il  grano,  tutto  il  mettesse  a  sua 
ragione.  Il  signore  si  rìstiiiise  nelle  spallo,  e  disse:  Ogni  cosa 
è  d^ugn'anno,  vatti  con  Dio,  che  da' furti  de' mugnai  non  veggio 
di  potersi  mai  guardare.  Una  cosa  farò,  che  Bozzolo  mai  non 
mi  sbozzolerà  mìo  grano;  portato  oggimai  a' frali  d'Ognissanti. 
E  Nutino  così  fece;  stando  n%  tempi  che  vennono  più  attento  a 
guardare  il  grano,  sanza  vedere  pescare  la  gatta. 

Cosi  è  fatta  l'astuzia  de' ladri,  che  con  tutte  le  sottigliezze  del 
mondo  stanno  avvisali  di  tórre  l'altrui;  e  se  in  alcuna  gente  è 
questo  difetto,  è  ne'  mugnai.  Dà  a  peso,  e  ritogli  a  peso,  dà  a 
misura,  sta  a  vedere^  e  fa  ciò  che  tu  vuogli,  che  è?  non  c'è  modo 
niuno,  che  non  imbolino^  come  ciascuno  ha  provato  e  tutto  di 
prova. 
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Orti  giovani  dì  ìiottc  legano  i  piedi  d'un'orsa  alle  fnni  delle  campane  di 
una  chiesa,  la  qual  tirando,  b  campane  suonano,  e  la  gente  Irae^  cre- 
dendo sia  fuoco- 

La  precedente  novella  fu  con  da  imo  e  con  le  beffe;  questa 
che  seguita,  fu  d'ima  nuova  beffa,  quanto  mai  fosse  alcuna ^  o 
con  poco  danno  altrui;  la  quale  sta  in  questa  forma.  Certi  Fio- 
rentini erano  a  cena  in  una  chiesa  di  Firenze,  la  quale  era  non 
molto  da  lunj^i  dal  palaj^io  del  podestà;  ed  essendo  tra  loro  in 
quel  luo^o  entrata  un'orsa,  la  quale  era  del  podestà  ed  era  molto 
domestica,  andando  questa  più  volte  sotto  la  mensa  a  loro,  disse 
uno  di  loro:  Vogliam  noi  fare  un  bel  fatto?  quando  noi  abbiamo 
cenalo,  conduciamo  quest*orsa  a  Santa  Maria  in  Campo,  dove  lì 
vescovo  di  Fiesole  tien  ragione,  che  sapete  che  non  vi  s'incafe- 
riaccia  mai  la  porta,  e  leghiamli  le  zampe  dinanzi,  l'una  a  una 
campana,  e  l'altra  a  un'altra,  e  poi  ce  ne  vegnianio  ;  e  vedrete 
barili  andare.  Dicono  gli  altri  :  Deh  faccia  mio.  Era  del  mese  di 
novembre,  che  si  cena  dì  notte.  Essendo  ìn  concordia,  danno  di 
mano  al  Tersa ,  e  per  forza  hi  conducono  nel  detto  luo^o;  ed  en- 
trati nella  chiesa,  si  avviano  verso  le  funi  delle  campane,  e  preso 
Tu  no  di  loro  l'una  zampa^  e  raltro  Tal  tra  »  le  ÌegaLroi\o  ^V\e  ^^\.\ib 
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L-ampane,  e  subito  danno  vòlta,  andandosene  ratti  quanto  i 
reno.  L'orsa  sentendosi  cosi  k^^ata,  tirando  e  tempestando 
scìogliereìi.  le  camj^ane  comitifìana  a  sonare  sanza  niuna  misura. 
11  j^*n»te  e  4  cherico  sì  destano,  rorainciano  a  sm  emora  re. 
vuol  dir  questo?  clii  suona  qncllo  campane?  di  fuori  si  comind 
a  grillare .  al  fuoco,  al  fooco.  La  Badia  comincia  a  sonare,  \ 
chi'  ì  arttì  della  lana  ò  presso  a   qiiel  luogo.   I    lanaiuoli  e  i 
ogni  altra  ji^nto  si  levano,  e  cominciano  a  trarre.  Dov'è?  dov'K 
In  qui^ilo  il  prfìtt*  ha  inandato  il  clierico  con  una  candela  b«?n 
delta  accesa,  per  paura  che  non  fusse  la   mala  cosa^  a  S4ip 
chi  suond.  Il  cìierico  no  va  là  con  un  passo  innanzi  e  due  a  ( 
ipeto,  e  co' capelli  tutti  arricciati  per  la  paura;  e  accostando 
il  fatto,  si  fa  il  so^no  della  santa  Croce  ;  e  credendo  che  sìa  i 
demonio,  il  voli^ersì  e  1  fii[*ì?ire  e  1  gridare  in  manua  tuas, 
rnine  e  te.  è  lutt'uno.  Giui^nendo  con  questo  romore  al  preU 
che  non  sapea  dove  si  fosse,  dice  :  Oimò,  padre  mio,  chel  avi 
volo  è  nella  chiesa,  e  suona  quelle  campane  !  Dice  il  prete  :  Con 
il  diavolo?  truova  dell'acqua  benedetta,  truova  e  rìtruova, 
ebhe  ardire  d'entrare  nella  chiesa,  ma  d'un  Ijuon  galoppo  peri 
porta  del  chiostro  se  n'uscì  fuori,  e  4  cherico  drìetoli.  E  gitt 
gnemlo  molta  gente,  trovò  elio  cominciava  a  chiamare  il  pn^U?," 
dicendo:  Dov*è  il  fuoco?  e  giugnendo  fuori,  essendo  domandalo; 
Dov'è  questo  fuoco,   prete?  appena  potoa  rispondete,   perch»' 
avea  il  battito  della  morte.  Pur  con  una  boco  alììnita  e  affocaui, 
dice  :  lo  non  so  dì  fuoco  alcuna  cosa,  ne  chi  suona  queste  can 
pane;  costui  v'è  ito  (o  dice  del  clierìco)  a  saper©  cki  le  suona j 
par  clve  dica  che  gli  pare  la  mala  cosa.  Come  la  mala  cosa"? 
spendono  molli;  reca  qua  i  lumi  :  abbiam  noi  paura  dì  mah  vii 
chi  lia  paura  si  fugga  :  e  avviandosi  in  la  così  al  barlume,  e  ve 
gendo  la  bestia,  non  ìscorgendu  bene  quello  che  si   fosse,  1 
magj;ior  parte  si  tornarono  indietro,  gridando  :  Alle  guagn^ 
che  dice  il  vero  l  Altri  sicuri  s'aecostano,  e  veggendo  quello  di'^| 
gridano:  Venite  qua»  brigata,  ch'ell'è  un'orsa.  Corrono  là  molli 
e'I  prete  e'I  cherico  ancora  ;  e  veggendo  questa  orsa  cosi  ìe^U 
e  tirare  e  nabissarsi  con  la  boce,  ciascuno  comincia  a  ride 
Che  vuol  dir  questo?  E  non  era  però  nìuno  che  ardisse  di  : 
glierla,  e  tuttavia  le  campane  sonavano,   e  tutto  il  mondo 
tratto.   In  fine  certi,  che  conosceano  Torsa  del  podestà  ea 
mansueta,  s'accoslarono  a  lei,  e  sciolsonla  ;  avvisandosi  i 
che  qualche  nuovi  pesci  avessono  fatto  questo,  per  far  tran 
tutti  i  Fiorentini-  E  tornatisi  a  casa,  più  di  ragionarono  di  qua 
caso,  e  ciascuno  àvcea,  cV\  «i^^ebbe  stato,  l  più  rìs 
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Dillo  a  me,  e  io  il  dirò  a  te.  Alcuni  diceano  :  Chiunque  fu,  fece 
'  molto  bene,  che  sempre  sta  quella  porta  aperta,  chtì  non  ispon- 
derebbe  nòM  vescovo  nel  prete  un  picciolo  per  metlprvi  uno 
chiavistello.  E  cosi  terminò  qu<^sta  novella  ;  e  quelli  che  Taveano 
fatto,  erano  in  un  letto,  e  scoppiavano  delle  risa,  essendosi  fatti 
più  volte  alle  fineslre,  con  gridare  con  le  più  alte  voci  che  ave- 
vano; Al  fuoco,  al  fuoco;  e  quanta  più  gente  traea,  più  ne  go- 
devano; domandando  più  che  gli  altri  in  quelli  di  che  volle  dir 
quello,  per  avere  diletto  di  chi  rispondea  loro. 

E  per  ciò  si  dice:  h  nuovi  uomeni,  le  nuove  cose.  Costoro  voi- 

lono  e  immagina  con  si  di  vedere  la  ij;enttì  annata  che  trae  al  fuoco, 

che  per  certo  chi  vi  pon  ben  mente  come  compariscono,  ella  è 

'   cosa  d'avere  diletto,  a  vedere  le  nuove  cappelline,  le  nuove  cuf- 

\   fie,  e  lo  nuove  cianfarde  che  recano  sanza  le  nuove  chiocciole, 

e' nuovi  gabbani,  i  nuovi  labarroni  e  le  antiche  armi;  si  che 

appena  si  cunoscoìio  insieme,  sguargualandn  l'uno  insino  in  sul 

viso  alfaltro,  prima  che  si  conoscono.  Ma  più  nuova  cosa  è  a 

'    vedere  l'usanza  e  l'avarizia  dei  cherici,  che  tutte  le  chiese  e  le 

I    loro  case  lasciano  andare  a  ruina,  prima  che  vogliono  fare  una 

piccola  spesa.  Cosi  per  miserta  d'un  chiavistello  di  cinque  soldi 

stava  la  porta  di  questa  chieda  aperta.  Che  mollo  meritava  più 

il  vescovo  e1  prete,  che  quelli  che  legarono  quest'orsa  alle  funi 

delle  campane,  l'avcssono  loro  legata  a'  coglioni. 

[  NOVELLA  CCL 

Madonna  Cecchina  da  Modeia,  essendo  lubalii,  con  uno  pesce  grusso 
e  uno  pìccolo  e  uno  liglioiettù,  sonando  hi  eainpanella...... 

Ouesto  fu  un  bel  giuoco  di  questa  orsa,  ma  questo  che  segue 
di  due  pesci  fu  con  più  sostanzia.  Egli  è  gran  tempo,  che  nella 
città  di  Motìena  fu  una  donna  vedova^,  ri  musa  di  poco  tempo 
d'uno  mercatante  assìii  ricco,  la  quale  uvea  nome  madonna 
Cerchi oa,  e  con  lei  era  rimaso  un  suo  figlioletto  di  forse  dodici 
anni.  E  come  in  tutte  le  terre  avviene,  e  specialmente  oggi^  che 
le  vedove  e' pupilli^  essondo  pecore  e  agnelli,  hanno  cattivi  ef- 
fetti co* lupi,  dove  ne  sono;  cosi  questa  donna,  essendoli  dai 
gran  cittadini  tolto  og^i  uu  peizo  del  suo,  e  domane  un  altro^ 
nella  line  per{iendO)  ed  esìgendole,  si  ptiò  dire,  rubata  una  sua 
possessione,  e  non  trovando  avvocati  a' suoi  piatì  che  la  difen- 
d essono,  e  se  li  trovava,  la  forza  pasceva  il  prato,  mossa  da  una 
mezza  disperazione^  sì  pensò  di  tenere  un  modo  cosi  i^i\xi.  ¥XV^ 
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richiese  un  suo  amico  vicino,  che  gH  dovesse  piacere  di  farìe 
un  gran  servigio,  e  questo  era  che  l'accattasse  una  campanella, 
in  quella  forma  che  quelle  di  santo  Antonio,  solo  per  un  di,  e 
poi  tornasse  da  lei.  Accattato  questo  buon  uomo  una  campanella 
da  chiesa,  o  da  cui  si  fosse,  con  essa  ne  venne  alla  donna.  Come 
la  donna  Tebbo,  che  era  di  quaresima,  dice  all'amico  :  Mo  via,  io 
voglio  che  tu  venga  con  mi  e  con  lo  mio  figliuolo  alla  pescheria 
e  comperami,  com'ìo.ti  dirò,  due  pesci,  uno  grande  e  uno  pic- 
ciolino  ;  e  quando  gli  averai  tolti,  metterai  il  picciolino  mezzo  in 
gola  al  grande  e  con  essi  scoperti,  che  ogni  uomo  gli  v^a, 
torneremo  a  casa;  eM  mio  figliuolo  averà  in  mano  questa  cam- 
panella, e  vorrà  presso  a  te,  sonandola  ;  e  io  serò  dalFaltra  parte. 
Se  alcuno  domanderà:  Che  vuol  dir  questo?  leghe  rispondere  a 
me.  L'amico  si  maravigliò  forte,  domandando  per  quello  che  ciò 
volea  fare.  La  donna  rispose  :  Fa  quello  che  io  t'addomando  e 
pregoti,  che  ancor  oggi  lo  saperai,  e  sarane  contento.  Costui 
dice  :  Io  farò  ciò  che  voi  volete.  La  donna  piglia  un  suo  mantello, 
e  dà  la  campanella  al  figliuolo,  ammaestrandolo  che  non  sonasse, 
se  non  quando  gli  lo  dicesse,  e  così  si  partirono  tutti  e  tre  una 
mattina,  e  andarono  alla  pescheria.  Giunti  che  furono  là,  la 
donna  guarda,  e  dice  all'amico:  Compra  quello  luccio  grande,  e 
compra  uno  di  quelli  pesci  piccolini  che  sono  all'altra  banca. 
L'amico  così  fece  ;  e  aperta  la  gola  al  luccio,  gli  mise  dentro  in- 
sino  al  mezzo  il  pesce  piccolo  ;  e  dicendoli  la  donna,  in  che  forma 
lo  recasso,  si  che  ciascuno  il  vedesse  bene,  dice  al  figliuolo:  sta 
allato  a  costui,  e  non  restare  mai  di  sonare  la  campanella;  ed 
ella  dall'altro  lato  dice:  andiamo  a  casa.  E  messisi  in  viawn 
questa  novità,  mostrando  il  pesce,  e  'l  figliuolo  sonando  la  cam- 
panella, la  gente  Iraca.  Chi  dicea:  Che  è  questo,  madonna  Cec- 
china?  Che  vuol  dir  questo?  Chi  domandava  in  un  modo,  e  chi 
in  un  altro.  A  tutti  rispondea,  che'  pesci  grandi  si  mangiavano 
i  piccolini;  e  così  continuo  a  tutti  rispose,  e  mai  non  disse  altro, 
tantoché  giunse  a  casa.  E'avendo  adoperata  la  voce,  e'I  figUuolo 
la  campanella,  e  l'amico  mostrando  l'esempio,  o  che  non  fosse 
chi  leggesse,  né  chi  intendesse,  poco  frutto  ne  seguì,  se  non  che, 
fatto  cuocere  lo  pesce  grande  e  piccolo,  sei  mangiarono  a  desi- 
nare tutti  e  tre. 

E  questo  fu  a  tempo  che'  Pigli  erano  signori  di  Modena.  Io  credo 
che  assai  iutendessono  la  donna,  ma  feciono  vista  di  non  l'in- 
tendere. Sia  certo  ciascheduno,  che  chi  sostiene,  che  le  vedove 
e'  pupilli  sieno  rubati,  con  doloroso  fine  vengono  a  perdere  il 
loro  stato.  E  ben  si  divuoatrò  in  questi,  che  erano  signori,  che 
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tvi  fi  poco  tempo,  perdendo  la  signorìa,  venne  la  terra  sotto  a 
quelli  da  Gonzaga.  E  nota,  iettore,  che  quasi  tutte  le  terre  ve- 
nute a  signore,  o  a  distruzione,  ne  sono  stati  cagiono  li  cittadini 
possenti  dello  ^s^Tan  famiglio  di  quelle  citta,  che  facendo  divisione 
e  contese  fra  lorOj,  per  essere  ciascuno  il  maggitìro  eaccia  Tuno 
Taltro,  e  rimane  la  signorìa  a  pochi,  o  a  una  famiglia,  e  poi  dopo 
alcun  tempo  viene  un  solo,  cioè  un  tiranno,  e  caccia  coloro,  e 
pighasela  elh.  Esempli  ne  sono  assai;  ma  quattro  ne  conterò 
che  non  6  settantanni  che  caddono  in  questa  mina.  Cremona, 
che  in  questo  modo  ne  orano  signori  ti  Cirncioni  ;  Parma  che  la 
signoregi^iavano  li  Mossi  :  Reggio  signoreggiava  quelli  da  Fogliano; 
e  Modena  detta  li  Pigli,  come  detto  è.  Viene  per  caso  che  in 
Lombardia  si  creò  una  lega,  forso  a  line  dì  pigliare  queste  terre, 
tra' marchesi  di  Ferrara,  quelh  di  (lonzaga,  ©'Visconti^  e  quelli 
delia  Scala,  Questa  lega  tolse  la  signorìa  a  quelli  signori  di 
queste  quattro  terre:  e  poi  come  olio  orano  quattro,  così  te  di- 
visono  tra  loro  quattro.  Lì  marchoài  ohbonQ  Modena,  quelli  da 
Gonzaga  ebbono  Reggio ,  i  Visconti  ebbono  Cremona,  e  quelli 
della  Scala  Parma.  E  anco  poi  e  Reggio,  e  Parma  ha  raso  un 
altro  barbiere,  E  ciò  non  avviene,  se  non  che'  signori  conten- 
dono allo  ambizioni  delle  signorie,  non  curandosi  di  faro  uè  ra- 
giono nò  iustizia»  ganza  la  quale  ogni  regno  e  ogni  città  viene  a 
mina, 

l  NOVELLA  CGIL 

A  un  povero  nomo  da  Faenza  è  rubalo  a  poco  a  poco  una  pezza  di  terra  t 
fa  sonare  tulttì  le  campane,  e  dice  die  è  morta  h  ragione, 

I  Simili uvenziono  fu  quella  che  viene,  alla  passata,  ma  molto 
trovò  in  sii  zi  a  più  questa.  Perocché  essendo  signore  di  Faenza 
Francesco  de'Manfredi,  padre  di  messer  Ricciardo  e  d'Alber- 
ghettitio,  signore  e  savio  e  dabbene,  sanza  alcuna  pompa,  che 
più  tosto  tenea  costume  e  apparenza  con  onestà  di  grande  cit- 
tadino, che  di  signore,  avvenne  por  caso  che  uno  possente  di 
quella  città  avea  per  conline  una  pezza  di  terra  a  una  sua  pos- 
scissione,  la  quale  era  d  uno  omiciatto  non  troppo  abbiente;  e 
volendolo  comprare,  e  più  volte  fattone  punga,  e  non  essendovi 
mai  modo,  perchè  quello  omicciuolo,  il  meglio  che  poteu,  la  go- 
vernava^ e  niantenelevasi  la  sua  vita,  e  prima  averebbe  venduto  ^ 
sé,  che  quella  ;  di  che  non  potendo  questo  cittadino  possente     ■ 

Kenire  a  effetto  della  sua  volontà,  si  i>ensò  usare  la  forza.  Pe-     I 
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rocche  essendo  una  piccioleLta  fossa  tra  lui  e  quelTaUro  perj 
confine,  ogni  anno  quasi  quando  s  arava  la  sua,  pigliava,  quando 
con  un  solco  o  un  altro  per  anno,  ìm  braccio  o  più  di  quella 
del  vicino.  Il  buon  uomo,  benchò  so  n'accorgesse,  non  ardivi 
quasi  dirne  alcuna  cosa;  se  non  che  con  certi  suoi  amici  segi 
tamente  si  doleva  ;  e.  lauto  andò  questa  cosa  oltrf*  in  pochi  annidi 
che  se  non  fosse  un  ciriogio  che  trovò  nel  detto  campo  clic  e: 
tfopyio  evidente  a  passarlo»  perocché  ciascuno  sapea,  il  ciriegi( 
essere  nel  cam|>o  di  quello  oraieciuolo^  e'  so  raverebbo  in 
tempo  proso  a  poco  a  poco.  Di  che  veggendosi  questo  buon  uoini 
così  rubare,  e  scoppiando  d'ira  o  di  sdegni»,  e  ap|)eua  non  potei 
non  che  dolersi,  ma  dime  alcuna  cosa^  come  disperatfr,  sì  niuov» 
un  (il  con  due  Bori  ni  di  moneta  in  borsai,  e  va  a  tutte  le  gran 
chiese  di  Faenza,  pregandoli  e  prezzandoli  a  uno  a  uno  che  tnlte 
le  campane  alle  cotante  ore  dovessono  sonare,  pigliando  ora  divi- 
sata dal  veispro  e  dalla  nona*  E  cosi  segui;  che'  religiosi  ebhono 
que' danari^  e  al  tempo  danno  nelle  campane  gagl iarda menlei 
per  forma  che  tutti  quelli  delia  terra  dicono:  Che  vool  dir  que- 
sto? guatando  l'uno  ì  altro.  Il  buon  uomo^  ("onie  uscito  di  sè,< 
correa  per  la  terra,  tàascuuo,   veggendolo,   dicea  :  0  voi,  ch( 
correte?  0  tale,  perchè  suonano  queste  campane'"''  Ed  egU  ri 
spondea,  perchè  la  ragione  è  mort^  ;  o  in  altra  parte  dicea  :  Pi 
Tanima  della  ragione,  ch'è  morta.  E  col  suono  delle  campana 
gitiò  questo  detto  per  tutta  la  terra,  tantoché  'l  signore  doman- 
dando perchè  sonavano,  e  in  fme,  essendoli  detto,  non  saperne 
altro,  se  non  quello  che'l  tal  uomo  andava  gridando^  il  signoj 
mandò  per  lui,  il  quale  v'andò  con  gran  paura.  Come  il  signoi 
livide,  disse:  Vie  qua,  che  vuol  dir  ciò  che  tu  vai  dicendo? 
che  vuol  dire  il  suono  delle  campane?  Elli  rispose:  Signor  mio,. 
io  ve  lo  dirò;  ma  priogovi  che  vi  sta  raccomandato  ;  il  tale  vi 
stro  cittadino  ha  vr)luto  comprare  un  rnio  campo  di  terra,  ed 
non  gli  ho  voluto  vendere  ;  di  che,  non  potendolo  avere,  ogi 
anno,  quando  s'è  arata  la  sua,  ha  preso  della  mia,  quando  un 
braccio  e  quando  dua,  tantoch'egU  é  venule  allato  a  un  cirii 
che  più  là  non  può  bene  andare,  che  non  fosse  molto  evìdeni 
che  benedetto  sia  chi  'l  piantò  !  che  se  non  vi  Fosse  stato,  e'  s> 
vea  in  poco  tempo  tutta  la  terra.  Dì  che^  essendomi  tolto  il  mi 
da  uomo  sì  ricco  e  si  possente,  ed  io  essendo,  si  può  dire,  un 
poverello,  non  sanxa  gran  pena  sostenuta  e  soperchio  dolore» 
mi  mossi  come  disperato  a  salariare  quelle  chiese,  che  hani  ^ 
sonato  per  ì  anima  della  ragione,  ch'è  morta.  Udendo  il  si 
il  motto  di  eosLu\,  e  \a  tvibiim  liaXKa^\  d^l  auto  cittadino^  mai 
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per  lui;  e  saputa  e  falla  v edoro  la  verità  del  fatto,  fece  restituire 
la  terra  sua  a  questo  povero  uomo,  facendo  andare  là  mìssjratori, 
e  dargli  di  quella  dei  possente  alialo  a  lui,  tanta  quanta  tolta 
|*li  avea  della  sua  ;  e  feceglì  pagare  due  lìorini,  che  avea  speso 
in  fare  sonare  le  cam|ìane. 

Questa  fu  gran  iustìzia  e  gran  benij^nilà  di  questo  signore, 
comecché  colui  meritasse  pegfiio;  ma  pur  ogni  eos^i  computata, 
pila  fy  gran  virtù  h  sua,  e  la  iuslizia  del  povero  uomo  non  fu 
picrola  :  e  dove  direa  ch'elle  sonavano  per  la  ragione,  che  era 
morta,  e'  si  potrebbe  dire  ch'elle  sonarono  per  far  resuscitare 
la  ragione.  Le  quali  oggi  potrebbono  ben  sonare  che  ella  resu- 
scitasse. 

NOVELLA  evi  IL 

Barone  dì  Sparano ,  doventi^  ricevere  un  suo  castella  dal  papa ,  molto 
tempii  con  ìstento  è  tenuir]  in  corte;  di  che  con  un  notabìl  detto,  iiior- 
dnndo  il  papa,  è  spacciato. 

E  questa,  che  seguita,  ancora  fu  bella  astuzia  a  destare  chi 
moll43  avea  dormito  in  farli  ragione.  E'  non  sono  molti  anni  pas- 
sati, che  là  verso  Tisola  di  (lipri  nacque  nna  gran  quìstione  tra 
certi  castellani,  li  quali  addomandavano  a  uno  bai'one  di  Spar- 
tano alcune  castella,  che  tenea,  dovere  essere  loro.  Di  che  in- 
grossando la  questione  lima  parte  ricorse  al  papa,  il  t|ualo  era 
Gregorio  XI,  e  l'altra  parte  ricorse  a'  Genovesi,  e  in  loro  com- 
mettendo la  detta  questione,  si  mi  SO  no  le  castella  nello  mani 
del  papa,  e  che  nella  line  desse  le  castella  a  colui,  di  cui  elle 
erano.  Al  tutto  si  vide,  che  quelli  castellani  alcuna  ragione  non 
avea  no  nelle  castella  del  detto  barone  di  Spartano,  e  cosi  si  dif- 
fini.  Sentendo  ciò  il  detto  barone,  che  per  questo  era  andato  a 
Vignone,  attese  con  ogni  sollecitudine  e  spendio  di  jiavere  la 
tenui  a  di  tiuclle  castella,  ila  Ile  quali  era  slato  fuori,  durante  la 
4©Ua  questione.  Il  papa,  tra  che  la  corte  avea  in  quelli  tempi 
assai  che  fare,  e  anco  perchè  chi  ha  preso  sa  mal  lasciare,  tenne 
questa  cosa  tanto  per  luuga,  che  questo  buon  nomo,  avendo 
speso  assai  denari,  che  avea  portato,  vi  stette  ben  tre  anni,  in- 
nanzi che  potesse  riavere  le  sue  casteMa.  Onde  on  di  per  dispe* 
ralo  sbandò  al  papa,  e  disse:  padre  santo,  io  sono  stato  qui  circa 
tre  anni  per  la  tale  questione  delle  mie  castella,  delle  quali  me 
ne  spodestai,  e  sotto  b  vostra  cJemenia  le  commm^  iò  ?wvwì\^ 
cosi  sono;  ^ivefo  veiJf ita  e  termiaato,  che  a  me  àfttfoQWQ  t\\fò\- 
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nare,  ed  io  ho  consumato  thnto  tempo,  e  ancora  non  le  powi 
riavere;  di  che  io  vi  dico  co^i,  che  quando  io  .venni  qui,  io  d 
recai  un  sacco  pieno  di  denari,  e  uno  pieno  di  verità,  e  un  altro 
pieno  df  busgie;  quello  de' denari  d  ho  tutto  speso,  ed  *aitreA 
quello  de*  veri  ho  tutto  speso  e*  consumato,  restami  quello  delie  i 
bog;ie>.  non  ho  altro  a  che  por  mano.  Io  prego  caramente  la  vd-  ' 
atra  benignità)  che  mi  vogliate  restituire  16  mie  castella,  litri- 
mente  io  comincerò  a  spendere  il  sacco  delle  busgie,  e  mm  tvrò 
con  che  tornare  a  casa.  Vogliate  adunque  farmi  ragione,  se  h 
domando,  e  a  me  sarà  somma  grazia  ;  e  non  Tegliate,  che  io 
consumi  e  spenda  il  terzo  sacco,  com'io  ho  speso  quelle  due,  e 
che  io  mi  tomi  a  casa  con  qualche  cosa.  Il  papa,  udendo  costai, 
e  sentendosi  trafiggere,  e  ancora  comprendendo  che  non  àvei 
più  Che  spendere,  diede,  sorridendo,  certe  scuse,  e  l'altro  di 
spacciò  e  scrisse  la  lettera,  che  le  castella  del  barone  Spartano 
gli  fossono  rendute.  Ed  egli  tolta  la  lettera,  e  preso  commiato 
dal  santo  padre,  si  ritoirnò  a  casa^  e  si  riebbe  la  tenuta  delle  soe 
castella. 

Grande  e  lunghissi ine  sono  le  corti,  come  ch'ell'abbiano  nome 
corti  ;  ma  maggiore  è  Tavarizia,  che  le  fa  essere  lunghe,  e  spe- 
zialmente quella  de'cherici,  che  mai  non  rspacciano  infino  che 
i  danari  durano,  pelando  i  cattivelli,  come  credo  fosse  pelato 
costui.  Che  è  venuto  a  tanto  il  mondo,  che  tutte  le  cose,  che  sì 
fanno,  chi  ben  considera,  non  hanno  riguardo  se  non  a*. danari, 
e  a  tirare  a  sé.  E  assai  cose  se  ne  potrebbono  dire,  le  quali  sa- 
rebbono  tutte  parole  al  vento  ;  e  però  non  voglio  più  stendermi 
sopra  la  presente  materia. 

NOVELLA  CCIV. 

Messer  Azze  degli  libertini  nel  palagio  de*  sipori  di  Firenze  riprende  uoo 
soldato,  che  si  dnole,  domandando  danari,  in  otto  dì  non  esigere  spic- 
ciato, allegando  sé  per  lo  contrario. 

Molto  fu  più  che  nuova  <;osa,  quella,  che  al  predente  vogKo 
raccontare,  e  io  scrittore  mi  vi  trovai.  Nel  tempo,  che'l  duca 
d*Angiò  passò,  per  venire  contro  al  re  Carlo  terzo ,  comedicea, 
per  vendicare  la  eccellenfissima  regina  madonna  Giovanna;  e 
avendo  il  siri  di  Chiusi  con  Marco  da  Pietramala  e  con  altri 
preso  Arezzo,  e  quasi  in  un'ora  venendo  la  novella  a  Firenze  di 
questa  presura  ,  parendo  ikS9aàù^\w«3a.^\i^\v\%\^\\fc\!QalUi^cte 
venne  la  novella  che'\  ^ncai  d' kw^^  <5^ti^  \t\^\Vi\\^  ^^^\q.xb^ 
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prezioso  uiiguenlo  a  sanare  la  mortai  piaga  della  perdila  d'Arezzo. 
Tantoché  infiue  al  sire  di  Cosi  essendo  dali  buona  quantità  di 
danari  j  diede  Arezzo  al  comune  di  Firenze  »  U  quale  ,  non  es- 
sendo morlo  il  duca,  non  ehe  l'avesse  odalo  o  venduto,  ma  egli 
era  a  gran  pericolo  la  nostra  città  di  non  perdere  il  suo  Stalo. 
Venuto  Arezzo  sotto  la  sis^noria  del  comune  di  Firenze,  i  Fioren- 
tini cercarono  d'avere  tutte  le  sue  castella  da  certi,  che  contro 
a  ragiono  le  tenevano;  tra'  quali  fu  richiesto  un  savio  e  valoroso 
cavai  ierCj  chiamato  messer  A  zzo  de^^li  Uhertini  d'Arezzo,  che 
restituisse  alcune  castella  ,  che  del  contado  d'Arezzo  indehita- 
mente  tenea  ;  perocché  al  comune  dì  Firenze  era  slato  venduto 
Arezzo  con  tutLe  le  sue  castella  e  con  ogni  sna  inrisdizione.  Il 
cavaliere,  non  contraddicendo  alcuna  cosa ,  ma  più  tosto  affer- 
mando, compari  dinanzi  a'signorij  dicendo;  Signori  miei,  se  io 
avessi  mille  ragioni  contro  la  vostra  volontà  e  contro  la  vostra 
intenzionej  non  intendo  d'allegarne  nessuna;  una  sola  cosavi 
dico  :  io  tengo  cotante  castella,  se  tutte  le  volete,  tutte  ve  le  rio, 
ed  ecco  le  chiavi,  pensando  di  rimanere  molto  più  ricco,  e  mag- 
giore, essendo  povero  e  ubbidendo  li  vostri  comandamenti,  che 
tener  ciò  che  io  ho,  e  ciò  che  io  potesse  avere,  contro  alla  vostra 
volontà.  Con  qnesto  principio  e  mezzo  e  fine ,  giammai  non  ri- 
mulandosi,  volendo  dare  al  comune  del  suo,  fu  le  mito  piìi  mesi 
con  istento  e  con  fatica ,  che  non  pò  tea  esseje  spacciato,  e  ogni 
dì  era  in  casa  li  signori.  E  ancora  deliberandosi  per  loro  di  vo- 
lere certe  castella  dello  sue,  o  d'Arezzo,  che  tenea,  mai  non  di- 
cendo altro,  che  fiaì^  ancora  era  tenuto  i»er  lungo,  non  polendosi 
in  più  mesi  spacciare  e  tornare  a  casa  sua.  Avvenne  per  caso, 
che  un  di,  essendo  nel  palagio  dei  priori  ti  detto  messer  Azzo 
nella  sala  di  fuori  della  porta  della  sua  audienza,  uno  gentiluomo 
d'arme  caporale,  che  era  andato  a'  signori  a  pregarli ,  che  do- 
vesse loro  piacere  di  farlo  pagare  di  danari ,  che  avea  servito  ^ 
come  che  gli  fosse  risijosto,  egli  usci  fuori  tutto  adirato,  rampo- 
gnando e  quasi  biestemmando.  Di  che,  veggendolo  m esser  Azzo, 
U  domandò  quello  ch'elli  avea,  A  cui  elli  rispose:  Come  dìavol 
che  ho,  che  debbo  avere  demento  horini,  serviti  con  gran  fatica, 
e  sì  e  sì,  e  sonci  venuto  ben  quindici  di,  e  non  posso  esser  pa- 
gato! Allora  disse  messer  Azzo:  0  buon  uomo  ,  tu  dèi  essere 
poco  uso  in  questo  palazzo;  io  voglio  che  tu  sappi ,  che  io  ci 
sono  slato  presso  a  quattro  mesi  :  e  voglio  dare  il  mìo  al  comune, 
e  non  posso  essere  spacciato;  or  pensa  omai  chi  ha  più  da  do- 
lersi, o  tu  o  io*  Jl  gentiluomo,  udendo  il  cavaVvere,  ^\%%^\  \^  ^^ 
di  DiOj  voi  mi  date  buona  speranza  di  futura  peTia*  If  vi  tu'^^^ì^- 


tata  la  parola  'di  measer  Azio  da  aleano  uditore  a'aigiNri:  I 
brìevemmite^  uno  deU'oBcio,  forse  il  più  hìtendeiile,  diale  :Esl 
ha  detto  molto  bene,  cbe  non  ci  ai  dà  spaccio  a  niuna  cosa,  ed 
è  un  bell'onore,  che  noi  facciamo  stare  sei  meei  e  un  anao  la 
lora  un  igentilnomo  per  gli  alberghi,  e  mai  di  cosa,  cheaUMaM 
a  fare,  non  ne  caviamo  le  mani.  Di  che.liKti  di  ooocordia,  mmi 
per  qoeate  parole,  si  poaonoin  cuore  di  non  intender  mai  ad  al- 
tro, che  messer  Azze  e  quel  soldato  sarebbe  spacciato;  e  asaa 
pigliare  alcuno  respitlo,  Taliro  di  ameodue  furono  apaodati. 

OrquesU  virtù  ebbona  le  parole  del  cavaliere ,  che  leciaN 
destare  chi  dorroìa.  E  qual*  ò  più  beHa  cosa,  e  più.  onorevole  i 
quelli  <*he  hanno  a  dare  iudicio,  che  spacciare  le  cose,  che  vaa- 
gono  loro  innanzi,  ragionevolmente?  Tanto  è  bella  coaa,  che' 
audditi  non  vorrebbono  mai  altra  signorìa  ;  e  tanto  è  peooai  e 
adegnosa  cosa  a  fare  il  contrario,  che*  sudditi  vorr^bono  inaw 
-essere  fiotto  il  diavolo  dello 'nferno ,  che  sotto  quelli  che  li  oe- 
nano^  per  lunga,  che  molto  tempo  con  fatica  e  danno  ooasi- 
mano,  anzi  che  possano  vedere  il  fine  d'una  loro  questione. 

NOVELLA  CCV. 

Messer  Ubaldino  della  Pila  fa  tanto  dello  ^mpronto  con  un  vescÒTo, 
che  fa  licenziare  al  vescovo,  che  uno  suo  ortolano  si  faccia  prrte, 
e  vienli  fatto. 

Molto  fece  delio  'mpronto  per  avere  da  uno  vescovo  il  suo  in- 
tendimento messer  Ubaldino  della  Pila.  Il  quale  secondo  iUvro, 
essendo  degli  Ubaldini,  e  stando  più  del  tempo  a  sue  castelli, 
avea  allevato  un  garzone  contadino,  il  quale  avea  tenuto  per 
fante  e  per  ortolano.  Essendo  Tun  dì  più  grosso  che  Taltro,  va- 
gendo che  non  era  più  da  perdere  tempo  in  lui,  cercò  di  levarlo  dalle 
cose  terrene,  e  con  le  callo^  e  dure  mane  metterlo  ad  esercitare 
le  cose  divine.  E  cominciollo  a  fare  cherico,  senza  sapere  quasi 
leggere;  e  quanto  più  venia  in  tempo,  meno  sapea.  Dopo  questo 
cercò  di  farlo  prete  d*una  sua  chiesa  ;  e  convenendo  che  avesse 
la. licenzia  del  vescovo,  e  mandarlo  a  lui,  che  lo  disaminasse,  lo 
mandò  adornato  quanto  poteo  con  panni  d*altro  cherico  ;  e  am- 
monitolo che  modi  avesse  a  tenere  nel  giugnere ,  nello  stare  e 
nel. partire,  li  diede  una  lettera  ,  la  quale  per  sua  parte  appre- 
sentasse  al  detto  vescovo.  Il  cherico,  ammaestrato,  ma  non  che 
nel  capo  gli  fosse  eivlraV»,  «\  m^?>^^  ^\^ì»»n>V&^Q  come  era ,  e  con 
la  lettera  andò  accotnpa%iv^u>  ^«i  \«i  ^vc\i  >  Nas\»n3^>^^T^^\R 
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dinanzi  al  vescovo  ;  e  vnnw  ^iutiAB,  lìii  h  lettera  a  niesser  lo  ve- 
scovo» é  appena  ^  melit'ndoi^i  la  mano  qI  cappurcio  ,  disse  :  Dio 
vi  snlvì^  mosse nv.  Disse  il  vescovo:  cjvial  se  tu? E  qtujlli  rispose: 
Ve^no  di  villa.  K"l  voseovu  disstr.  Così  t ni  pare;  o  lesso  la  let- 
tera: letta  elio  l'eblje,  fece  una  rìspi>tìla  a  messer  t'ha  Idi  rjo^  di- 
cenduciie  si  uianivit^liava,  elio  elH  vtjlessn  lare  prole  un  montone; 
eritoraossi  con  la  lotterà  tadiieto,  Motiser  Ubiildino^  amniaosirau- 
dolotiì  nuovo,  altra  volta  lo  rimandò  a  loi ,  il  iptalo  ancora  ora 
più  ini^rnssatn  ohe  pi  ima,  K  'I  vescovo  rispon<k'  (ho  oià  non  j>un 
fare  st^nxa  sua  j;randis^inia  ver^j^ngna,  e  cho  l'avc^sse  [)or  iscu- 
gato*  E  abbreviando  la  novella,  inandaiulo  più  vulto  [ler  qtiosta 
cagione,  e  I  vescovo  non  consentendo,  jwrucchè  1  chorioo,  non 
che  ^li  paresse  da  ciò,  ina  eszli  parea  (joasi  più  tosto  bestia,  elio 
persona;  in  line  le  mandò  a  lui ,  prej^andijln  caramente  per  una 
lettera,  dicendo:  lo  vi  pre[*o  che  no  facciate  un  [>rele,  chente 
n'esce-  Il  vescovo  adendo  questo  vocabolo  ,  parve  che  dicosse  : 
Qui  non  si  pnò  diro  di  no;  e  diede  licenstia  ,  che  se  ne  facesse 
im  prete,  chonle  n'nscìsse;  e  fu  fatto  proto,  chonte  n' uscio.  E 
messiir  L"l>aldino  il  miiie  nella  sua  chiesa  ;  della  quale. . .  si  può 
dire  che  facesse  uno  porcile,  t^erocchè  non  vi  mise  prete,  ma 
misevi  un  iiorco  per  lo  spese ,  il  quale  non  avea  nò  |i;ramalictt, 
né  altro  bene  in  sé;  elio  rpiando  dicea  il  pater  nostro,  e  volea 
tlire:  Shui  in  cùela,  et  in  terra,,  e  quelli  dicea  :  Sccidi  il  cielo, 
e  soculi  in  terra  ;  e  altre  toìmi  si  rane,  rome  la  sua  !j;rosse^za  lo 
avoa  dotato.  H  cosi  tenne  i|Lrel  henehcio  per  niesser  Uhaldino, 
che,  quanto  verso  Uio,  fu  maleficio, 

MoHon'e  pieno  il  mondo  di  tpjesti  Così  falti  preti,  elio  Dio  il 
sa,  se  non  sappiendo  le  parale  della  meììsa  altramente  (he  lo 
sappiano,  si'  quello  die  celebiano.  ò  iL  ,  * .  ;  ma  secondo  la  no- 
vella si  pò  Ir  eh  Ite  dire:  Iv-^li  e  chente  n'esce.  U  questi  cotali  non 
basta  loro  una  cliio.^a,  ma  spesso  nliaruio  dne  o  ti'e  por  uno.  E 
;i  così  falti  sa(  eiduti  il  noj^tro  Si;;nLH'G  in  molli  paesi  viene  nello 
inani.  Grande  iì^noranzia  o  do'  mai:;giori  prelati  a  correre  a  farli 

di  legt;ieio,  e  l'avarizia  vaol  pur  che  sia  cosL 
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Farinclld  da  RìlHi  mug^tiaio  ,  essendo  innamorala  di  monna  Cullagia  ^  !a 
moglie  sua  sappiendola  ,  fa  taiilo  che  nella  casa  e  nel  letto  di  monna 
Colliigia  entra,  e  per  partu  della  donna  amala  Farintdlo  va  a  giacer! 
con  lei^  e  credendo  aveie  a  fare  con  monna  Collii^iii  ,  ha  a  fare  con 
moglie. 

Per  dare  alcuna  inframmessa,  voglio  veiiiro  in  su  alcune 
velie  d'amorazzi,  assai  piacevoli  a  cui  non  fosson^i  tocchi.  Neil 
cillà  dì  Rieti  fu  già  un  giovane  mugnaio^  il  quale  ebbe  nome  I 
rinello ,  e  avea  una  sua  donna  assai  giovane  che  avea  nome 
Vanna.  Ed  essendo  costui  un  poto  le;igiadro»  secondo  muijnaio, 
perchè  era  innamorato  dima  giovane  vedova  di  bassa  condizione, 
si  come  era  elfi,  e  anzi  biso::5nosa  che  no^  la  quale  avea  nome 
monna  Col lagia,  volendo  mettere  ad  esecuzione  questo  suo  amore^ 
più  volte  si  mise  a  richiedere  la  donna,  profferendole  di  doncUlfl 
due  quarti  dì  grano,  li  quali  sono  ogni  quarto  quasi  libbre  cei^ 
cinquanta,  perocché  il  rugj^io  di  Rieti  ò  libbre  seceuto,  e  1  rag- 
gio è  quarti  quarti.  Continuando  costui  questa  sua  iniprontitudine 
di  molestare  la  donna,  profferendole  questodono,  ed  ella  non  po- 
tendo più  resìstere  a  tanta  importunità,  un  giorno  se  n'andò i 
monna  Vanna,  donna  del  detto  Farinello,  e  giimta  che  fu  a  lei, 
le  disse,  come  ella  si  venia  a  dolere  di  quelle  rose ,  che'l  suo 
marito  ogni  di  Faddoraandava,  non  lasciandola  requiare,  le  quali 
erano  fuori  d'ogni  onestà  ;  narrandole  a  parte  a  parte  ciò  che 
Farinello  le  profferiva,  dicendo  de' due  quarti  di  grano.  Allora 
monna  Vanna,  udendo  questa  donna,  pensò  una  sottile  malìzia, 
con  la  quale  quello  che1  marito  dovea  fare  a  monna  Collagia, 


Isi  convertisse  nella  sua  persona  ;  e  non  fu  di  quelle  che  al  teinsH 
d'oggi  arebbono  sclnamazzato^  come  quando  la  gallina  fa  uow|B 
fac'^ 
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d'oggi  arebbono  sclnamazzato,  come  quando  la  gallina  fa  uoi 
facendo  sentire  il  suo  vituperio  ^  e  de' loro  mariti  a*  vicini  e  agli 
strani  ;  ma  con  uno  cheto  modo  e  benigno  ricolse  monna  Colla- 
gia, dicendo:  Voi  siatela  benvenuta:  se  voi  volete  fare  quello 
che  io  vi  dirò,  ìo  vi  leverò  questa  pena  daddosso  ;  el  modo^ 
questo  :  che  cosi  come  egli  ti  richiede,  cosi  dà  ordino  qual  otilH 
venga  a  te,  delta  qnal  tu  m'informerai  ;  e  quella  notte  va  aff 
gretamento  a  giacere  con  qualche  tua  vicina,  o  lascerai  la  casa 
a  me;  e  dirai  che  li  rechi  due  quarti  dì  grano,  e  io  le  ne  vor|^ 
dare  uno  io,  si  che  siatio  tre;  e  poi  lascia  spacciare  questa  mM 
cenda  a  me.  La  dotv\\?t,  uìg^^q  <^vic?èlo  ,  e  che  senza  perdere  IP 
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sua  onestà  avea  cresciulo  il  suo  guadagno  ,  pensando  già  che 
Karinello  averebbe  di  quel  dm  ben  gli  stesse ,  fu  subito  ac- 
cordata :  e  partitasi,  si  scontrò  in  Farinello  che  portava  una 
soma  a  macinare^  e  accontatosi  a  lei  ,  disse  :  lo  ho  presto  quel 
grano  ognora  die  voi  lo  volete.  La  domia  pianamente  gli  disse  j 
che  per  bisogno  che  ella  avea,  le  convenia  fare  il  suo  piacere  ; 
e  che  quella  sera  lo  recasse  e  venisse  a  lei  ■  e  così  fu  data  la 
ferma.  Farinello  avendo  promessa  di  quello  che  buona  pezza 
era  ito  cercando^  considerando  al  macinare  che  avea  a  fare  la 
seguente  notte  »  quasi  quel  jì; torno  al  macinare  del  mulino  non 
attese ,  ma  ordinò  li  due  qnarti  di  grano  in  due  sacca ,  per 
portarli  la  seguente  notte  a  casa  di  donna  Collagia  ;  e  pensò 
d'uno  fidato  compagno  che  gli  aiutasse  portare  uno  de*  sacchi. 
E  cosi  pensato  *  richiese  un  suo  intimo  amico  ,  muj^naio  co- 
m'egli, che  avea  nome  Ch iodio,  che  la  notte  con  lui  insieme  gli 
aiutasse  portare  ti  suo  sacco  e  che  1  tenesse  segreto.  Era  questa 
cosa  molto  differente  e  contraila  al  costume  de'  mugnai  »  pe- 
rocché si  caricano  volentieri  di  grano  o  di  farina,  quando 
la  tolgono  altrui,  ma  rade  volte  si  caricano  per  donarlo.  Tor- 
nando donna  CoUat^ia  a  monna  Vanna  il  di  medesimo ,  gli 
narroe  come  avea  fatto  patto  che  Farinello  la  seguente  notte 
gh  recasse  il  grano  e  andasse  a  giacere  con  lei  ;  e  ch'ella 
anderebho  a  casa  d'una  sua  vicina ,  come  informata  Tavea , 
ed  olla  della  casa  facesse  il  suo  piacere.  Donna  Vanna  ri- 
spose :  Beno  avete  fatto  ;  io  verroe  lae  istasera  a  ordinare  quello 
che  fare  voglio^  e  voi  non  vi  date  più  fatica;  e  cosi  fu  fatto.  Fa- 
rinello era  uso  di  stare  gran  parte  della  notte  al  mulino^  e  se 
mai  vi  stette  tulla  la  notte ,  questa  fu  dcssa  \  perocché  dal  mu- 
lino si  mossele  altrove  stette  tanto  che  tutta  la  consumò.  Peroc- 
ctiù  monna  Vanna  sua  moglie  era  atidata  a  pigliare  la  possessione 
e  '1  letto  di  monna  Collagia  ,  e  là  aspettava  il  suo  Farinello  in 
jscambio  di  quella ,  cui  elU  tanto  avea  bramato,  Quando  Fari- 
nello, avendo  la  ventura  ritta,  gli  parve  tempo  di  dare  le  mosse 
alla  giumenta,  dall'un  lato  col  suo  sacco  dì  grano  sulle  reni,  e 
con  r altro  l'amico  suo  Ch iodio,  si  misouo  in  cammino  ,  e  giunti 
air  uscio  della  donna,  lo  trovarono  succhiuso  t  pinto  che  l'ebhonOj 
inlrarono  dentro  e  scaricarono  ie  sacca.  Scaricale  che  Tebbono, 
dice  Farinello  a  Chìodio.  Non  t'incresca  d'aspettarmi  un  pezzo, 
che  se  m'aspetti,  a  te  anco  potrà  giovare.  Chiodio,  udendo  que- 
sto, dice:  Amico  mio,  va  e  sta  quanto  tu  vuogh,  che  io  non  mi 
partirò  infine  a  tanto  che  tu  tornerai,  Rimaso  costm  ,  Ya^eJàsi 
ne  v^  verso  la  e^moraj  dQve  era  data  la  posta  y  e  d^csN^a  iotitNa. 
V.  iwJco,  —  24    Franco  SACVtìETtt.  (^No^eUieri'V.NTO,^ 
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VaiDia  per  iscambio  di  donna  Collagia  l'aspettava.  E  giunto  al 
lotto  al  l^ai  lume,  si  coricò  allato  a  lei,  senza  favellare  o  Tuno  o 
l'altro  p<ìr  non  essere  sentiti^  gittando  gran  sospiri^  accennando 
pur  la  donna ^  che  non  sì  parlasse,  mostrando  che'  vicini  fossono 
da  lato,  i^  ciò  facea,  porche  Farinello  non  la  conoscesse.  E  Fari*' 
nello  dì  ciò  la  contentò;  accostandosi  a  lei,  e  usufruttuando  con 
quel  pensiero,  con  che  s'era  mosso,  ma  non  quello  che  credca  ; 
e  por  non  grande  spazio  ricolse  la  tl*iCJiaa  quattro  volle  ;  e  nel- ™ 
Ftiltimo  si  levò,  dicendo:  lo  vo  a  orinare,  e  torno  subito.  EcoslH 
fatto,  n'andò  in  verso  Chiodìo  che  l'aspettava  ,  e  dice  :  Frate! 
mio,  costei  m'ha  fatto  molto  stentare,  prima  che  abbia  accon- 
sentito al  mio  volere  ;  tu  ci  recasti  altrettanto  grano  quanf  io  se 
tu  vogli  essere  partecif»e  di  questo  l:jeneHcÌQ,  o  maleficio  die  sia, 
in  te  ne  puoi  andare  diritto   nella  camera  ,  e  là  senza  parlar© 
punto,  entra  mi  letto,  e  fa   raj^ione  d'essere  me  j  che  qoant'io 
n'ho  assai  per  istanol te.  Udendo  Ckindìo  questo,  non  fu  sordo, 
ma  prestamente  va  alla  camera,  ed  entrato  nel  letto  accanto  alla^ 
donna  in  luogo  di  Farinello,  per  tre  volte  in  poco  di  tempo  con- 
tente') il  suo  desio,  E  partitosi,  tornò  a  Farinello  che  lo  aspettava! 
e  andarono  al  mulino,  donde  partiti   s'erano.  E  la  donna,  ere-] 
dondosi  in  lutto  esser  giaciuta  con  Farinello,  si  ritornò  a  casa 
la  mattina  pertempo;  e  donna  Collagia  ancora  la  mattina  dalla 
sua  vicina  si  ritornò  a  casa  sua,  là  dove  trovò  il  letto  molto  bcna^ 
sprimacciato.  Aspettando  donna  Vanna  a  casa  sua,  dove  la  cosalfl 
dovesse  riuscire,  ed  ecco  Farinello,  che  si  franco  cavalìero  era^ 
stato,  ediceli  che  tutta  la  notte  s'è  sentito  male  al  mulino,  e 
li  vada  a  volgere  due  uova  al  fuoco.  Dice  la  donna  :  Elle  vogliono 
essere  sette.  Dice  Farinello:  Che  vuol  dir  questo'/ Io  non  ne  vo- 
glio so  non  due.  Dice  la  donna:  Elle  voghono  pur  essere  selte,K 
E  quelli  dice:  Hai  tu  il  farnetico?  La  donna  rispose:  Farneticatici 
avrai  tu.  Farinello  stava  come  tralunato.  Dice  la  donna  :  Traluna 

Ìbene,  che  tu  hai  bene  di  che  ;  tu  sei  stato  stanotte  un  prò'  cava- 
liere che  hai  macinato  setta  Tolte,  e  sa*  ben  dove  ^  ma  non  coi  " 
cui  tu  hai  creduto,  che  io  sona  stata  io,  e  non  monna  Collagi 
quella,  dove  tu  hai  macinato  stanotte  sette  volte;  per  tal  segnali 
che  finite  le  prime  quattro,  tu  lì  levasti  per  andare  a  pisciare, 
poi  ritornasti,  e  tre  volte  ancora  rifacesti  il  giuoco;  si  che  io  ho 
avuto  quella  da  te,  essendo  sconosciuta  ,  che  da  lo  conosciut^i 
mai  non  ebbi.  Or  mi  domandi  l'uova,  che  hai  avuto  mal  di  mi 
cinato.  Tu  di' ben  vero,  che  tu  hai  macinato  su  le  carni  mia 
della  qual  cosa  ne  se'  molto  tristo,  e  Dio  tristo  ti  faccia,  che 
credi  1  ratta  re  per  fancella,  e  vai  donando  il  grano,  e  io  n'ho 


;a- 
oifl 

:i 


I  NOVELLA  CCVf.  ,174 

[  nato  amo  un  sacco  io,  e  ho  fatta  migliore  spesa  con  un  sacco, 
I  che  tu  con  due.  Così  intervenisse  a  tutti  gli  altri  cai  ti  vi,  che  con 
vituperio  fanno  fatilo  alle  loro  mogli  ;  e  alle  loro  donne  interve- 
nisse, come  è  intervenuto  a  me  stanotte.  Ogni  volta  elio  tu  vuo- 
gli  di  queste  derrate,  sempre  mi  troverai  presta  a  dartele.  Si 
che  va  o  macina  al  tuo  molino,  e  arai  assai  che  fare  ;  procaccia 
di  vivere  che  n'hai  quasi  hìsojpio ,  e  non  andare  inhìHnando 
le  vedove  con  la  mala  ventura  che  li  vcsjna.- Udendo  Farinello 
tante  cose,  non  sapea  che  si  dire,  se  non  che  dicea:  lo  non  so 
che  tu  ti  di\  so  non  che  tu  "I  di',  per  non  mi  dare  dell'uova.  Si 
che  tu  hai  da  covare  ,  dice  la  donna  ;  va  cova  al  tuo  molino,  e 
logli  quante  uova  ti  piace,  macinando  come  tu  bai  fatto  istanotte. 
Farinello  per  lo  migliore  pose  fme  alle  parole  ,  reggendo  che 
Taggnato  era  scoperto  fuori  della  sua  credenza,  e  parseli  avere 
molto  mal  fatto;  Tuna  ,  che  non  avea  macinato  ove  credea;  e 
raltra,  che  a  Qjiodio  avea  fatto  macinare  nel  suo  mulino,  ere- 
I  (iendolo  fare  macinare  nelTaltrui.  E  andossene  al  mulino  tutto 
tristo,  trasognando,  senza  avere  mangiato  dell  uova;  e  trovando 
Chiodio,  disse  come  la  sua  donna  parea  che  sapesse  il  trama  zzo 
di  quella  nolte^  e  che  per  Dio  il  tenesse  seì^reto  ;  perocché  se 
i  parenti  di  donna  Collagia  il  sapessono,  sarelfliono  amendue  a 
gran  pericolo.  E  mai  perciò  non  li  scoptTse  che  con  rlonna  Vanna 
fosse  giaciuto*  Dappoi ^  essendo  Farinello  nn  po'  tornato  in  sé, 
I  si  riconciliò  un  poco  con  la  donna,  dicendo  :  Son  io  il  [nimo  che 
sia  ijinamoralo ,  o  smemorato?  Tu  hai  saputo  si  fare ,  che  di 
questo  tu  dèi  essere  contenta;  e  io  anco  mi  sono  contentalo  » 
avendo  opinione  che  tu  fossi  quella  che  io  credea.  A  me  costa 
questo  fatto  molto  caro  ,  che  lo  ho  messo  più  su  la  tramoggia  ^ 
che  io  non  potea,  e  tu  te  n'hai  avuto  il  prò,  hamene  fatto  una, 
che  m' è  montata  più  di  seUe.  E  così  convenne  che  Farinello, 
per  racchetare  il  gridare  delia  donna,  con  molte  parole  si  rah- 
bonacciasse,  e  poi  spesse  volte  consumasse  il  matrimonio,  di 
quelle  che  averebhe  dormito  più  volentieri ,  perocché  quando 
sta  va  se  n  za  mac  i  n  a  re  ,  I  a  do  n  n  a  s  u  b  i  to  ri  m  prò  veia  va  le  se  t  to 
volte  di  donna  t?.ollagia,  le  quali  le  fruttarono  più  che  selle  volte 
sette  in  poco  tempo ,  ed  elli  ne  divenne  quasi  dicer\ellato.  E 
cosi  ebbe  fme  questa  novella,  che  monna  Vanna  fu  pagata  d'o- 
pere^ e  donna  lllollagia  di  grano,  con  la  metà  più  Farinello  com- 
però quella  derrata,  che  non  volea,  e  che  non  andava  cercando; 
L  e  Chiodio,  sanza  costo,  ebbe  di  quella  farina  scambiata,  che  era 
Itì Farinello,  credendo,  sempre  che  visse,  essere  ^\mMlQ  ^wsv 
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Cosi  avviene  spesso  a  chi  ha  fare  con  femmine ,  perocché  in 
così  falli  casi  di  simili  asluzie  Irapassano  gli  uomini  ;  e  ancora 
pare  che  amore  porga  a  loro  di  nuovi  ingegni  e  malizie.  Quesla 
donna  Vanna  con  questa  sotligliezza  fece  una  degna  opera  ;  che 
volendole  il  marilo  mancare  di  lavorìo  alla  sua  possessione,  Irovò 
modo  che  la  lavorò  meglio  che  mai  la  fosse  lavorata.  E  '1  tristo 
del  marilo  non  gli  bastava  che  donna  Cbllagìa ,  se  gli  avesse 
dato  l'amor  suo,  pigliarlo  in  grandissima  grazia,  sì  la  volle  vi- 
tuperare col  compagno,  e'I  vituperato  rimase  elli.  E  mai  non 
trovai;  che  amore.desse  ad  alcuno^un  sì  degno  ben  gli  sta,  come 
qui  diede  a  Farinello.  Madonna  Vanna,  adoperando  bene,  ebbe 
il  contrario,  perocché  non  meritava  che  Glodio  giacesse  con  lei  ; 
ma  pur  seguì  una  cosa  molto  disusata ,  che  mai  monna  Vanna 
non  seppe  che  quelle  sette  volte  fossoho  se  non  del  marito;  e 
Clodio  mai  non  seppe ,  che  le  sue  tre  fossono  state  con  donna 
Vanna. 

NOVELLA  CeVH.  "" 

A  Buccio  Malpanno  d'Amelia  è  fatto  credere ,  colicandosi  un  frate  minore 
con  una  sua  donnS ,  e  lasciandovi  le  brache  ,  che  quelle  son  quelle  di 
Santo  Francesco,  ed  egli  sei  crede. 

D'altra  maniera  e  altro  inganno  fu  questo  che  viene,  essendo 
a  uno  semplice  marito  da  uno  frate  minore  mostrata  la  luna  nel 
pozzo.  Nella  città  d'Amelia  fu  già  uno  semplice  uomo,  chiamato 
Buccio  Malpanno,  e  avea  una  sua  nioglie,  che  avea  nome  donna 
Caterina,  d'etade  di  venticinque  anni ,  assai  bella  e  non  meno 
cortese,  e  spezialmente  a  uno  frate  Antonio  del  detto  ordine; 
dal  quale ,  come  da  suo  devoto ,  spesso  era  visitata  ;  tantoché 
forse,  perchè  il  marito  era  magretto  e  di  poco  spirito,  e  una  cosa 
e  un'altra,  il  detto  frate  usufrultava  più  i  suoi  ben  temporali , 
che  non  facea  elli.  Avvenne  per  caso,  che  Buccio,  avendo  una 
notte  la  guardia,  come  spesso  in  molte  terre  interviene,  il  detto 
frate  diede  posta  d'andare  a  giacere  con  la  detta  donna  Caterina. 
E  perchè  de'  più  de'  suoi  pari  viene  un  poco  di  caprino ,  eUi  si 
avea  tratto  li  panni  lini  suscidi,  e  aveasi  mutato  panni  lini  sot- 
tili e  bianchissimi.  E  tutto  fatto  ,  e  giunto  nella  camera  della 
donna,  andandosi  a  coricare,  si  cavò  le  bianche  brache ,  e  misele 
sul  capezzale.  Di  che  occorse  per  alcuno  accidente,  che  Buccio, 
avendo  bisogno  d'essere  a  e^s^ì^\i^ù^V^\èa.cQla  dell'ofllciale  della 
guardia.  E  giugnendo  a\Vu^c\o^m^vv^vv^^\^^\'^%^^^'èfc\riS5^^ 
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B  volgendola  per  n  prillo,  il  fratf! ,  se  ni  cu  do  il  sa  li  scendo,  subito 
si  leva,  come  ruìui  ch'era  destrissimou  sospettoso,  e  aggrappato 
la  Iona r a  o  gli  altri  panni,  e;  non  arcorgendosi,  lasciando  lo  bra- 
che, si  gettò  da  una  linostra  non  mollo  alta  dalla  via  ,  e  meglio 
che  poteo  s'andò  con  Dio.  Buccio,  giunto  alla  camera  ,  s'andò  a 
posare  nel  luogo  stio,  il  quale  era  stalo  di  poco  sagrato.  E  dor- 
niìto  che  ebbono  egli  e  la  donna,  che  n'aveano  avuto  bisogno^  si 
per  lo  vegliare  della  guardia,  e  per  lo  vegljaro  del  culattario, 
insino  a  dì  cluaro,  aprendo  la  Iniestra  ,  e  vergendo  Buccio  le 
brache  sul  capezzale,  credendo  che  fossono  le  sue,  le  prese  per 
mettersele,  e  guarda  su  la  cassa,  ne  vide  un  altro  paio:  di  die 
in  se  pensa  mio,  dice  :  t'he  vuol  dir  questo?  io  so  bene,  che  io 
non  porlo  due  paia  di  brache:  e  conosciule ,  che  quelle  del  ca- 
pei7.alo  non  erano  le  sue,  le  ripose  in  una  cassfi  o  misesi  le  suo. 
E  immaginando  di  un  pensiero  in  un  a  tiro,  di  cui  polessonoeS' 
sere  le  brache,  che  alla  grandezza  pareano  state  di  uno  gigante, 
gli  era  intra  lo  una  malinconia,  che  quasi  non  mangiava.  Frate 
Antonio  da  11  "a  lira  parte,  parendoli  avere  mal  fatto,  d'avere  la- 
sciato le  brache,  o  la  trabacca  che  fosse,  secretamente  lo  fece 
sapere  alla  donna,  raccomandandole  lo  bracbe.  che  avea  lasciale. 
La  donna,  che  niente  non  sapea  ,  non  trovandole ,  veggendo  il 
marito  cosi  malincenoso,  si  pensò  troppo  bene,  che  esso  Fav^sso 
trovate  e  riposte;  e  stava  con  gran  timore,  come  ch'ella  non  lo 
mostrasse;  donde  non  jiotendo  adempire  quello  clie  '1  suo  devoto 
voiea,  li  rispose  che'l  marito  Tavea  trovale,  e  ch'ella  non  sapea 
dov'eila  si  fosse,  tanto  dolore  n^avea  ;  immaginando  che  scusa 
da  potere  fare  non  avea,  e  aspettava  la  mala  ventura.  Sentito  il 
frate  questo,  e  per  lei  e  per  luì,  li  parve  essere  il  mal  partito.  K 
dolutosi  di  ciò  segretamente  con  un  frate  Domenico  molto  suo 
fidato,  il  quale,  perchè  era  molto  scienziato  e  sperto,  gli  era  data 
moka  fede,  e  ancora  d'anni  era  assai  antico;  a  cui  il  detto  frate 
Domenico  diede  con  parole  assai  riprensione,  e  per  ovviare  alla 
infamia  dell'Ordine  prima,  e  poi  a  quella  del  frate  Antonio,  disse 
alla  tino:  Or  ecco,  io  m'ingegnerò  levare  qnesto  sospetto  a  Buc- 
cio; e  disse  a  frate  Antonio:  Andiamo,  tantoché  troviamo  il  detto 
Boccio;  e  lascia  dire  a  me,  E  cosi  si  misono  in  via,  e  tanto  an- 
darono, che  scontrarono  il  detto  Buccio;  e  andati  verso  lui,  frate 
Domenico,  salutandolo,  il  prese  f>er  la  mano,  e  guardandolo  in 
vi&o,  li  disse:  Buccio  mio,  tu  hai  malinconia.  Disse  Buccio:  Oh 
diche?  non  ho  malinconia  alcima.  E  frate  Domenico  disse  :  Ve- 
ra mente  io  il  so  per  sevelazione  di  Santo  Francest!^)\  e  ^v  Va. 
venta  hi  voìen  vi'mrv  h  va^a  tua  per  una  reVvf\n\R  .  eW^  Va  V^"»^ 
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donna  portò  a  questi  di.  E  acciocché  tu  Io  sappi  bene^  noi  ab- 
biamo una  reliquia ,  la  quale  ha  grandissima  virtù  a  fare  gene- 
rare le  donne,  che  non  menano  figliuoli ,  e  queste  sono  li  panni 
di  gamba  del  beato  messer  Santo  Francesco,  le  quali  spesso  pre- 
stiamo per  questa  cagione  ;  e  recandole  alla  donna ,  che  Tavea 
accettate,  alla  nostra  sagrestia ,  abbattendovisi  ia  donna  tua,  e 
sentendo  la  virtù  loro,  e  ch'ella  èra  sterile,  con  grandissima  be- 
nignità me  le  chiese,  acciocché  Santo  Francesco  le  desse  grazia 
di  fare  Ogliuoli,  com'ella  desiderava,  ed  io  considerando  l'amore 
che  io  ti  porto,  gliele  prestai,  ed  halle  tenute  più  dì.  Ora  essen- 
domi chieste  per  altre  donne,  che  ce  ne  sono  assai,  che  non  fanno 
figliuoli,  ce  ne  conviene  pur  servire,, ed  esserne  più  lai^hi  forse, 
che  non  si  converrebbe  ;  si  che  io  t'ho  chiarito,  s' alcuno  sospetto 
avessi.  E  però  ti  prego,  che  non  t'incresca  che  andiamo  per  esse 
con  quella  reverenza,  che  si  conviene,  perocché  sono  reliquie  di 
povertà  e  d'umiltà.  Detto  che  ebbe  il  frate  queste  parole,  disse 
Buccio:  Io  credo,  che  voi  siate  l'angelo  di  I^,  che  ogni  cosami 
avete  detto,  di  che  io  dubitava,  e  avetemi  ben  chiarito  ogni  mio 
sospetto,  che  era  di  male,  dov'egli  è  sommo  bene.  E  così  si  mi- 
sono  in  via,  andando  alla  casa  di  detto  Buccio;  là  dove  giunti, 
Disse  il  frate:  Dov'è  questa  santa  reliquia?  E  Buccio  lo  menò 
a  una  cassa,  dove  erano  altre  masserizie,  e  disse  :  Queste  sono 
desse;  essendovi  continuo  presente  la  donna.  Quando  il  frale 
vede  come  l'ha  tenute,  trae  fuori  uno  mantile  di  seta,  e  dice: 
Buccio  mio,  sono  queste  cose  d'averle  tenute  in  tal  maniera?  tu 
hai  peccato  mortalmente.  E  prese  le  dette  reliquie,  e  mettendole 
nel  mantile  di  seta,  cominciò  a  dire:  De  profundis  clamavi,  e 
molti  altri  salmi,  per  dargli  meglio  a  credere  la  bugìa;  e  oltre 
a  ciò  gli  fece  la  confessione;  e  dandoli  a  credere,  che  era  caduto 
in  iscomunicazione  ,  dandoli  molto  bene  d*una  mazzuola  su  le 
spalle,  lo  ricomunicoe  con  molti  ammaestramenti,  li  quali  lutti 
furono  in  favore  dell'appetito  di  frate  Antonio,  mettendo  ad  ese- 
cuzione come  li  piacque.  Il  cattivello  di  Buccio  si  rimase  con 
questa  credulità  ,  aspettando  ogni  dì,  ch'ella  fosso  gravida;  ma 
ben  lo  potè  aspettare  ,  che  tutto  il  tempo  della  vita  sua  donna 
Caterina  non  fece  figliuoli,  ma  ben  se  ne  sforzò  con  frate  Anto- 
nio (|uanto  potea.  E  frale  Domenico  con  frate  Antonio  se  ne 
portarono  quella  culare  reliquia ,  la  quale  con  altra  donna  non 
adoperò  forse  meno  per  li  tempi  avvenire,  che  avesse  adoperato 
con  donna  Caterina. 

Che  sperienze,  o  c\\e  airlfe^\t^tcvwQ\cJwè^Qs»"se  c^uesta,  che  usì^ 
questo  frate  Domemco'>  cVve  e^^w^Mx  ^^\.q  v^>\\^^^  ,  tìwt-ièi^V. 
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cun  altro  frate  di  tutto  l'Ordine,  abbandonò  ogni  onestà,  per  ri- 
coprire il  difetto  del  suo  compagno  ed  eziandio  delsuo  convento, 
e  volendo  ricoprife  questo  disonesto  acluUerio,  maggior  disonestà 
usò  contro  al  beato  raesse.r  Santo  Francesco,  sotto  il  cui  Ordine 
vivea,  ed  a  cui  elli  intitoloe  cosi  venerabile  reliquia.  Che  ben 
potea  almeno  averla  intitolata  in  qualche  altro,  comechè  male 
era;  ma  molto  era  meglio,  che  avesse  tenuto  con  gastigamento 
e  con  sì  stretta  vita  frate  Antonio  ,  che'l  disordinato  <ialdo  li 
fosse -attutato  ;  ma  non  si  vergognò  di  ciurmare,  e  di  trovare  una 
eattiva  falsità,  intitolando  San  Francesco  ,  il  quale  ,  tra  quanti 
santi  sono ,  non  trovo  in  alcuno  mostrarsi  tanto  miracolosa  e 
divina  potenza,  quanta  il  nostro  Signore  mostrò  in  lui,  a  segnarlo 
delle  sue  preziose  stimate  sul  santo  monte  della  Vernia.  Il  quale 
luogo ,  se  fosse  tra  gli  infedeli ,  se  ne  farebbe  molto  maggiore 
slima ,  che  a  essersi  così  presso  ;  perocché  in  tutto  il  mondo 
sono  due  luoghi  superlativamente  notabili  ;  il  primo  tra  gì'  infe- 
deli è  il  sepolcro;  il  secondo  tra' cristiani  è  questo.  E  questo 
ipocrito,  più  tosto  rubaldo  che  religioso,  essendo  suo  frate,  non 
si  vergognò,  in  si  vituperosa  opera  comporre  una  falsità,  con 
disonestà  del  beato  messer  Santo  Francesco,  di  cui  era  frate  ; 
-ma  a  lungo  andare  la  comprò  come  meritava  ,  perchè  divenne 
lebbroso  in  forma,  che  convenne  si  dilungasse  e  dall'Ordine  e 
dalla  tèrra  e  più  anni  vivette  con  sì  puzzolente  infermità  e  poi 
morì  come  era  degno.  K  fu  de'  miracoli,  che  fa  il  nostro  Signore, 
che  questo  ipocrito  e  vizioso  frate,  mostrando  con  la  coverta  di 
Santo  Francesco,  essere  un  uomo  di  santa  vita ,  convenne  che 
mostrasse  di  fuori,  con  raalaUia  di  lebbra,  la  quale  stava  den- 
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per  caso  un  giorno ,  che  questo  Mauro ,  essendo  andato  a  p^ 
scare,  avesse  preso  certi  granchi  marini,  li  quali ,  perchè  sono 
molto  malagevoli  a  tenerli,  avea  messo  in  un  carniere  di  rete: 
e  chi  ha  veduto  lì  detti  granchi ,  può  considerare ,  vedendo  le 
loro  bocche,  quanto  sono  piacevoli  quando  afferrano  altrui.  Tor- 
nato questo  Mauro  con  la  detta  pescagione  in  su  la  sera,  volon- 
teroso e  di  mangiare,  e  di  bere,  come  incontra  chi  usa  queirarte, 
disse  a  Peruccia  :  Truova  modo  che  io  ceni  ;  e  questo  carniere 
da  piede  pose  sul  letto,  e  poi  per  poco  spazio,  essendo  apparec- 
chiato da  cena,  il  marito  e  la  moglie  si  posono  a  cena  ;  e  cenato 
che  ebbono,  volonterosi  d'andarsi  a  posare,  se  n'andarono  a  dor- 
mire, senza  ricordarsi  di  muovere  il  detto  carniere.  Di  che,  dor- 
mendo, quasi  sul  primo  sonno,  uno  di  questi  granchi ,  sì  come 
quelli  che  mai  non  trovano  luogo,  cercando  de'  fori,  donde  pos- 
sano uscire,  e  ancora  rimbucarsi ,  usci  per  la  bocca  del  detto 
carniere,  ed  entrò  tra  Tuno  lenzuolo  e  l'altro,  accostatosi  alla 
donna  verso  la  parte ,  dove  è  la  bocca  senza  denti ,  forse  per 
rimboccarsi  ;  e  la  donna  sentendolo,  come  paurosa  con  la  mano 
toccandolo  ,  per  sentire  quello  che  fosse  ,  e  '1  granchio  per  lo 
sentirsi  toccare  come  fanno,  ristrignendosi,  per  lo  labbro  prese 
la  detta  bocca ,  e  strignendo  fu  costretta  Peruccia  di  tirare  un 
gran  guaio.  Al  cui  remore  il  suo  marito  Mauro  si  destò,  dicendo: 
Che  hai  tu  ?  Ed  ella  risponde  :  Marito  mio,  io  non  so  che  fiera  mi 
ha  preso  nella  tal  parto.  E  '1  marito  subito  si  leva,  e  va  per  lo 
lume  e  dice:  Ov'è,  dov'è?  come  quando  si  trae  dal  fuoco.  U 
donna  con  istrida  manda  il  copertoio  giù,  e  dice  :  Per  Dio,  guata 
quello  che  m'ha  vituperata;  e  con  questo  tuttavia  forte  lan- 
guendo. Mauro,  veggendo  il  granchio,  come  e  dove  l'avea  affer- 
rata, dice:  Per  Santa  Maria  dcirOrono,  che  uno  di  quelli  granchi 
marini  che  iersera  pigliai,  è  uscito  dal  carnieri  che  puosi  sul 
letto,  ed  batti  così  agghermigliata  ;  e  ingegnandosi  con  le  mani 
pigliare  ora  un  piede  e  ora  l'altro,  tirava  il  granchio,  per  impar- 
tirlo dalla  donna  ;  o  'I  granchio,  come  è  di  lor  natura,  quanto  più 
si  sentiva  tirare,  più  mordeva  e  più  assannava  ,  e  con  l'altra 
bocca  s'inge.^nava  pigliare  lo  mani  di  chi  lo  tirava;  e  la  donna, 
gridando,  sentiva  superchio  dolore.  Ond'il  marito  s'avvisò  di 
provaro  un'altro  magistero  e  mollo  semplice;  e  questo  fu  (he 
chinato  il  capo  verso  quel  luogo  ,  s'avvisò  con  li  denti  tronr;jie 
quella  zanca,  la  quale  così  forte  molestava  la  donna  ;  e  come  la 
bocca  porse  per  pigliare  co'  denti  la  zanca  del  granchio,  il  guni- 
ctììo  con  l'altra  bocca  a^eYYaeo?X\\\^^^\^\^>ù\i^<^\  \l  eguale  sul.iio 
comincia  a  gridare,  e  \a  Aowtv?^  ^\\^à  ^  n:\\^,  ^  ^^\\\\  ^\vSs.^\\vv\\ 
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il  gridare  di  Mauro  era  mollo  ^rundc ,  perocché  rimboiubava 
nella  citerna;  e  quanlo  piii  liravano,  il  i^ranchio  più  mordpa.  A 
questo  roinoro  quelli  della  casa  traggono,  gridando:  Che  è?  e  lì 
vìcmi  traggono  ;  e  intratì  dentro,  accoslausi  alla  camera,  la 
quale  eissendo  da  un  debole  nsi'ctto  serrata  ,  pinsono  in  terra  , 
ed  entrarono  dentro:  e  domandati  che  aveano ,  dissono  la  ca- 
gione, comecché  Mauro  la  dicea  con  gran  fatica,  come  quelli  che 
era  preso  per  lo  labbro  della  bocca.  La  donna  per  vergogna, 
oltre  Talira  pena,  tirava  il  copertoio  in  su.  Il  marito  gridava, 
perocché  oltre  al  duolo  iilfogavii  sotto  il  copertoio.  Quelli  della 
casa  più  baldanzosi  dissono:  Per  cerio  noi  vedcremo  che  è  que- 
sto; e  scuoprono  ìlcopertoìo,  eveggcndo  prosi  [si  moglie  e  1  ma- 
rito da  un  granchio  marino  in  due  si  diversi  luoghi ,  si  maravi- 
gliano, segnandosi  con  la  vruci'  ;  e  Mauro  sì  lamenta  ,  e  dice  il 
meglio  che  puote,  che  laiulino.  Era  fra  la  brigata  uno  valentre 
maliscalco,  il  quale  disse  a  un  suo  discepolo,  che  per  lo  tana- 
glie andasse  alla  sua  stazione;  il  quale  subito  andato  e  tornato 
con  esse,  il  ma  li  scalco  troncoe  le  bocche  del  granchio;  delle 
quali  tanaglie  e  Peruccia  e  Mauro  ebbono  gran  paura  ,  sen^a 
la  vergogna,  che  non  fu  minore.  E  tosi  la  moglie  el  marito  vi- 
tuperati, furono  dal  raaliscalco  liberali  dal  granchio  marino,  il 
quale  lasciò  loro  si  fatti  segni  e  si  dogliosi ,  che  l  marito  andò 
più  di  con  una  pezzuola  d'unguento  sul  labbro,  e  la  donna  forse 
gì  m&dicò  anch'ella,  perocché  buon  pezzo  andò  a  gambe  aperte. 
E  gli  uomini  della  terra  di  tal  novella  più  tempo  n'ebbono  a  rì- 
dore  e  parlare.  Ma  ancora  ci  fu  meglio  ^  cbc'l  mabscako  do- 
mandò d'essere  pagato,  e  Mauro  contraddiceva,  allegando  che  si 
dovea  pagare  di  ferrare  e  non  di  sferrare,  El  maliscalco  rispon- 
dea:  Cornei  onon  mi  debbio  pagare,  quando  ìo  medico  uno  ca- 
vallo, levandolo  da  pencolo  dì  morte,  o  d'altro  fortunoso  caso? 
o  se  uno  cane  rabbioso,  com'era  questo  granchio,  avesse  alTer- 
rato  un  cavallo,  e  non  lo  la,ìciasse,  e  guarisselo  ,  non  dovcrei 
io  essere  pagato?  e  di  molte  ali  re  belle  ragioni  disse,  tantoché  li 
diede  soldi  venti,  come  se  avciise  ferrato  un  cavallo. 

Cosi  addiviene  spesso  agli  uomini  trascurati ,  o  più  tosto  ,  gì 
potrebbe  dire,  smemorati;  che  venendo  costui  dal  mare  coi 
grandi»,  gli  puose  sul  letto,  e  gli  no  intervenne  quelhi  che  ben 
gb  stette;  perocché  s'egli  avea  prego  il  granchio ,  e  1  granchio 
si  vendicò,  pigliando  lui  e  la  moglie,  persi  fatta  maniera,  che 
quandc»  il  granchio  ne  fu  levalo  dal  maliscalco,  si  potea  dire, 
come  disse  Dante:  La  bocca  solievò  dal  fero  pasto,  ecc.  Vx  iv»%\ 
OT  qaoMa  vita  speSjfO  son  presi  gli  uomini  da  d\vev&\  esv«\,K^  %«^ 
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tanti,  che  uomo  non  gli  potria  mai  immaginare.  E  però  non  si 
de»  mai  fidare  della  fortuna,  perocché  spesse  volte  il  morso  di 
un  piccolo  pagliolo  ha  morto  un  fortissituo  uomo. 

■  -  ,  i 

NOYELLA  CCIX.  ! 

Il  Minestra  de*  Cerchi,  avendo  debito,  e  guardandosi ,  stando  a  Can- 
degghi,  è  preso  da'  messi,  li  quali. l'aescano  con  una  anguilla  messa 
in  una  fonte. 

Ma  che  direm  noi  della  novella  che  segue,  la  quale  dimostrerà 
come  con  una'anguilla  fu  preso  alla  lenza  uno  gentiluomo  fio- 
rentino? Il  Minestra  de*  Cerchi  fu  un  uomo  grasso  e  con  corto 
vedere,  ed  era  molto  goloso,  e  sempre  paiea  cHe  stesse  in  de- 
bito. Avea  un  suo  luogo  a  Candegghi/  là  dove  il  più  si  dimorava, 
e  là  stava  in  casa,  e  quasi  mai  non  usciva,  fuori,  per  paura  di 
non  esser  preso.  Di  che  avvenne  che  dovendo  uno  avere  buona 
quantità  di  denari  da  lui,  e  avendone  grati  bisogno,  e  non  pos- 
sendo  vedere  né  via  né  modo,  in  che  maniera  potesse  essere  pa- 
gato; trovando  un  dì  due  messi  della  nostfa  città,  che  l*uno avea 
nome  Mazzòne  e  l'altro  Messuccio,  disse  loro,  se  alcuno  modo 
vedessono  di  pigliare  questo  suo  debitore,  e  pigliassono  il  prezzo 
come  a  loro  piacesse.  Di  che  si  tirarono  da  parte,  e  pensarono 
in  che  modo  potessono  fare,  é  dissono  al  creditore  che  dava  loro 
il  cuore  di  sì,  ma  che  voleano  fiorini  dieci.  A  colui  parve  mille 
anni,  e  disse  che  era  contento.  Fatto  il  patto,  e  considerato  ciò 
che  aveano  a  fare,  eglino  andarono  tanto  cercando  a'  pescatori, 
ch'egli  ebbono  una  anguilla  viva  di  circa  due  libbre,  e  con  questa 
in  uno  orciuolo  d'acqua  se  n'andarono  verso  la  Badia  a  Candegli; 
perocché  sapeano  che  '1  detto  Minestra  beeva  dell'acqua  d'una 
fonte,  non  molto  dilungi  dal  luogo  suo,  e  che  la  sua  fante  a  quella 
andava  per  l'acqua  per  lui.  Onde  andarono  alla  detta  fonte,  ed 
entro  vi  misono  quella  anguilla.  Messa  che  ve  l'ebbono,  nasco- 
samente si  misono  in  agguato,  per  esser  presti  a  quello  che  poi 
venne  lor  fatto.  Venendo  l'ora  dopo  desinare,  andando  la  fante 
per  l'acqua,  forse  per  lavare  le  scodelle,  guardando  nella  fonte, 
ebbe  veduta  questa  anguilla,  e  sforzandosi  quanto  potè  di  pi- 
gliarla, vi  consumò  una  mezz'ora,  e  infine  abbandonatala,  si  toma 
con  la  mezzina  dell'acqua  a  casa  ;  dove  parendo  al  Minestra  che 
troppo  fosse  stala,  dke-.  \\  d\a\ol  ti  ci  reca;  che  hai  tu  tanto 
fatto  ?  Ella  risponde  *  ^otv  2,T\à^V<i,  q\\^\q  N'\vQ^\^^>\V^\<ì.care  una 
beiJa  anguilla  che  è  ueWa  tovvV^,  cXv^  ^  ^t^'s.^'^i  ^vj.\sv^  vi^'^-?&\a.^\ 
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lancia  j  e  credendola  più  volle  avere  presa,  ella  me  schizzala  di 
mano,  clie  sapete  com'è'  le  sdrucciolano.  Disse  il  Aliiiestra: 
Sciocca  die  tu  se',  ella  fia  ima  serpe;  onde  verrebbe  ranguìlla 
costì?  Dice  ta  serva:  Sia  col  biiouiinno;  s1o  non  conoscuil  bac* 
cello  da^  paternostri;  io  vi  dico  cli'ella  e  ìin^anguilla.ll  Minestra» 
udendo  qyealo,  elie  già  se  la  cominciava  a  manicare,  dissr;  Per 
certo,  s'io  dovesse  essere  preso,  io  non  me  ne  terrei  die  io  non 
v'andasse.  E  tolto  ono  bucinerò,  che  uvea  in  casa  da  pighare 
passere  nelle  buche,  andò  alla  detta  lo  a  te,  e  menò  seco  la  fante, 
peroccliè  e  Ili  non  avrebbe  veduto  la  bufo  la  nella  neve,  non  che 
Taui^uilla  nella  fonte.  E  dicendo  alla  fante:  Vedila  tu? Ella  dice, 
6l;  ed  elli  le  dice  come  olia  debba  adoperare  qnel  ìiucino.  La 
fante,  ubbidendo,  in  poco  d'ora  hi  tirò  su  nel  bucino;  e  1  Mine- 
stra così  nella  rete  se  la  recò  in  mano^  dicendo:  Padella.  E  av- 
viandosi con  essa  verso  casa,  ed  ecco  Mazzone  e1  compagno 
uscire  dell'agguato^  e  giugne  e  pàglia  il  Minestra,  dicendo  :  Tu  non 
la  mangerai  sanza  me.  11  Minestra,  conoscendolo  alla  voce,  die 
poco  lo  scorgea  con  la  vista,  dice:  Eia,  Mazzone^  che  vuol  dir 
questo?  Dice  Mazzone:  Convienlene  venir  con  noi  ;  che  v'erano 
ancora  quattro  berrovieri-  Il  Minestra  comincia  a  gridare,  ac- 
corr'uomo  che  io  sono  stato  tradito.  Dicono  ì  messi  alla  famiglia  : 
Menatelo  oltre  a  Firenze;  e  toisonsi  Fanguilla  loro;  pregaRdoli 
il  Minestra  quanto  potco,  che  l  lasciassino,  e  non  lo  volessono 
disfare.  Elle  furono  parole;  che  lo  menarono  a  Firenze  preso,  e 
rassegnaronlo  in  Bolognana,  e  andarono  al  creditore  a  sis^nìh- 
cargli  la  presa  essere  fatta.  11  quale  per  la  letìzia  abbraccìoe  e 
bascioe  Mazzone,  dicendo  e  domandando  in  che  maniera  laveano 
preso.  Eglino  gh  1  dissono.  Di  che  del  modo  ancora  di  più  si 
maravighà;  e  subitogli  menò,  dove  accattò  fiorini  dieci,  e  pa- 
gelli,  e  andollo  a  raccomandare  per  lo  sno  debito.  E  'l  Minestra 
per  paura  di  noii  v'essere  staggito  per  altrui,  subito  trovò  modo 
di  pagare,  e  gli  costò  cara  Tanguilla. 

Nò  pili  ne  meaofeciono  questi  messi,  come  fa  il  demonio,  il 
quale  sempre  sta  avvisato  dì  pescare  e  d'uccellare  con  nuove 
esche,  e  con  nuovi  zimbelli,  e  con  nuove  trappole,  per  pigliare 
Tanime.  E  quanti  n1m  già  presi  nel  vizio  della  gola,  e  con  l'an- 
guille e  con  le  lamprede  e  con  gli  altri  cibit  Ben  fu  preso  in 
questo  NozKino  Raugì  nostro  fiorentino,  che  fu  lasciato  ricchis- 
simo dal  padre,  e  nella  gola  consumo  ciò  ch'egli  avea,  e  avvolse 
la  lampreda  intorno  al  cappone,  e  arrostigli  insieme,  ponendogli 
nome:  il  baccalare  cinghiato.  Ma  nella  fine  fa  bew  cuv^wàV^ì^v 
tBììiit  misena,  che  nion  /n /sera mente.  E  mo\ti  allrv  \^vt\x\i\  ewv^ 
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tare,  cho  per  questo  vizio  sono  venuti  in  miseria  e  in  ruine.  E 
notino  li  padri  e  le  madri,  che  allevano  i  loro  figliuoli,  acciocché 
non  li  crescano  in  questo  vizio,  che  questo  è  quel  vizio,  che  per 
lo  primo  peccato  ci  ha  condotto  morte,  e  fa  altrui  incorrere  in 
molti  terribili  peccati,  e  disfazione  di  famiglie;  pen»cchè  dalla 
gola  viene  la  lussuria,  prodigalità,  giuoco  e  molti  mali,  e  in  fine 
quando  manca  Pavere,  che  non  abbia  di  che  supplire  all'appe- 
tito^ a  tutti  i  mali  si  reca  per  avere  danari  :  se  io  volessi  descrì- 
vere quanti  e  quali,  npn  so  se  capessoho  in  questo  libro.  E  come 
il  demonio  aesca  nella  gola^  così  nella  lussuria  e  nella  concupi- 
scenza carnale,  cosJ  neiravarizia  con  la  moneta  e  con  le  ricchezze, 
e  stati  e  beni  terreni  ;  e  quando  li  giugno  alta  fonte,  come  Mai- 
zene giunse  il  Minestra,  gli  piglia,  e  dagli  a'  bcrrovieri,  cioè  ai 
diavoli  che  gli  menino  alla  Bolognana  nel  centro  dell'abisso,  e 
allora  è  pagato  colui  che  dee  avere,  e  al  debitore  è  dato  quello 
che  merita. 
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Certi  giovani  Tiorentìni,  uccellando  alle  quaglie,  andando,  per  ben  cenare 
con  le  quaglie  prese,  al  Pantano,  luogo  di  Gurradino  Gianfigliazzi,  si 
trovarono  più  là,  che  a  Malalbergo. 

lo  non  so  chi  arrivasse  poggio,  o  questo  Minestra,  di  cui  di 
sopra  è  detto,  per  volere  mangiare  l'anguilla  presa,  o  certi  gio- 
vani per  volere  mangiare  le  quaglio  che  aveano  prese.  Come  è 
d'usanza  del  mese  di  settembre,  quelli  che  tengono  sparviere  si 
accozzano  insieme,  e  cercano  diversi  piani,  per  andare  uccellando 
a  quaglie;  e  cosìfeciono  brigata,  non  è  molli  anni,  certi  giovani 
fiorentini  di  buone  famiglie,  e  uccellarono  tutto  un  dì  tra  Prato 
e  Pistoia  E  avendone  prese  considerevolmente,  diliberarono  an- 
dare la  sera  a  cena  e  albergo  a  uno  luogo  chiamato  il  Pantano, 
dove  dimorava  un  gentiluomo  de'  Gianfigliazzi,  chiamalo  Gurra- 
dino. E  così  s'avviarono  di  concordia;  là  dove  giugnendo,  pe- 
rocché 'l  luogo  era  affossalo  intorno,  e  valica  vasi  il  fosso  su  per 
un'asse  assai  stretta  di  faggio,  cominciarono  a  chiamare  Gurra- 
dino; il  quale,  fattosi  dall'altra  parte  su  la  ripa  del  fosso,  dice: 
voi  siate  i  ben  venuti  ;  scendete  e  passate  su  per  l'asse ,  e'  ca- 
valli mettete  a  nuoto  per  lo  fosso,  che  altramente  non  possono 
passare.  Udendo  costoro  questo,  l'uno  guarda  l'altro,  e  alla  fine, 
essendo  lor  forza  \\  s;\uoco,  sce-w^wv^  ^.  ^^w^cn  \  cavalli  a'  lor 
fanti,  e  dicono:  mcAleXew  v^t  V^e,o;y\?^,  ^  xv^'ì&^Vvì  ^\  X-^j^.W^-^vK 


NOVELLA  ChX,  3gÌ 

roalvolontieri  pur  vi  misono;  ed  eglino  passarono  su  per  l'asse, 
che  per  la  <iebolezza  si  f)ie^ava  sì,  che  parca  o;^nora  di'ella  sì 
volesse  rompen*.  Pur  passali  a  grande  sleuto,  equt+Uitlel  ponte 
e  quelli  del  guado,  la  raceoglienza  fu  i^ra lidissima,  com\>  d'u- 
sanza de'  gentiluomini  ;  dicendo  pur  in  fine:  voi  starete  come 
voi  potrete;  or  vìa,  mettete  i  cavalli  qua;  ttavviolli  in  uno  caso- 
lare, che  era  mezzo  coperto  di  pa^^lia,  e  mesczo  no,  e  disse:  ac- 
conciateli qui  ;  là  dove  per  la  strettezza  s'accostava  si  l'uno  ai- 
raltro,  che  poteaiìo  ben  mordere,  ma  non  trarre  l'uno  all'altro; 
il  tetto  che  era  di  sopra,  non  era  lanlo  largo,  che'  cavalli  non 
stessono  all'aria  dal  mezzo  in  i^iù.  lì  geniìhiorno  della  casa  dice 
ai  lanti  :  date  lor  bere,  se  non  hanno  bevuto»!  fanti  rispondono: 
egli  hanno  bevuto  acqua  assai.  Li  giovani  delle  quaglie  erano 
continuo,  com'è  d'usanza,  a  fare  governare  le  loro  bestie,  e 
quanto  più  s'affaticavano,  più  le  vedeano  sgovernate.  Passaron- 
sene  come  poterono: ed  avviaronsi  a  trovare  le  qua^jlie,  e  pelare, 
per  dare  ordine  alla  cena;  e  venendo  ai  fuoco  per  arrostirle, 
dissono,  venissono  delle  legne.  Quivi  furono  recati  sagginali, 
dicendo:  noi  ardiamo  poco  altre  Icgne.  In  effetto  elle  si  conven- 
nono  arrostire  co'  sagginali;  perocché  Torà  era  tarda^  e  volendo 
essere  andati  a  trovare  modo  d'averne,  si  con  veni  a  al  buio  pas- 
sare Bybiconne.  OiJ(«Tido  le  qua^^lie  furono  cotte,  o  vero  affumi- 
cate, e  furono  posti  a  un  descaccio  che  tuttavia  parea  che  fosse 
in  fortuna;  e  su  una  panchetta,  che  stava  peggio.  Hacci  del  vino? 
dice  lino  di  loro.  Dice  il  gentiluomo  a  uno  della  casa:  va,  fa  del 
vino.  E  quelh  va  e  preme  in  uno  orciuolo  grappoli  d'uve  con  le 
njaiii.  Dicono  gli  uccellatori  :o  che  fa  quelli?  dice  il  gentiluomo: 
io  non  beo  altrimenti  in  questo  tempo,  ch'egli  è  mesi  che  mi 
mancò  il  vino  veccbio.  Chi  strigno  le  labbra  e  chi  le  spalle;  e' 
convenne  loro  pur  bere  sanza  l'acqua,  che  era  naturale  secondo 
il  nome  del  luogo;  il  pane  parea  di  mazzero  e  biscotto,  come  se 
Tossono  in  galea;  egli  erano  bene  in  fortuna  ;  e  poco  stetlono  a 
lavola,  che  andarono  a  vedere  i  cavalli,  li  quali  parca  che  dices- 
sono  favole,  e  non  guardavano  meno  li  loro  signori,  che'  loro  si- 
gnori guardassono  loro.  Ad  abbreviarla,  egli  stettono  male  quanto 
dire  si  può  te.  Pensarono  di  jiassare  le  loro  pene  questi  uccella- 
tori col  dormire  il  più  tosto  che  potessono;  e  inviati  a  una  ca- 
mera, 0  vero  cella  cavata,  o  vivaio  che  vogliamo  dire,  sce&ono 
quattro  scaglioni,  e  all'ultimo  era  un  asscj  che  era  ponte  dallo 
scaglione  alla  panchetta  del  letto;  perocché  nella  detta  camera 
era  l'acqua  alta  un  mezzo  braccio.  Passò  la  bn^iàU  A  vkXX^ 
ponte,  ìhtì  L'ùine  dasemi  dee  credere  ;  e  volendo  èwte^  ^Wa. 
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guardaroba,  tre  passi  in  su  tre  pietre  convenìa  lor  fare  in  punta 
di  piedi,  per  non  toccare  l'acqua  :  poi  entrarono  quattro  ch'egli 
erano  in  un  letticiuolo,  che  avea  una  coltricetta  cattiva,  che  pa- 
rea  piena  di  gomitQ.li  e  di  penna  d'istrice,  con  un  copertoio  tutto 
stanìpanato,  e  con  ogni  altra  cosa  da  fare  penitenza.  £  Curra- 
dino  si  parte  da  loro,  dicendo  :  fate  penitenza  ;  io  son  povero 
gentiluomo,  e  sto  come  fanno  i  gentiluomini  ;  godete,  e  datevi 
buon  tempo.  E  così  si  parti,  e  la  brigata  rimase  in  guazzetto. 
Dice  l'uno:  dic'elli  che  noi  godiamo?  Se  noi  fossomo  ranocchi, 
anguille  o  granchi,  potremmolo  fare.  Dice  l'altro  :  noi  fummo 
ben  granchi  a  venirci,  che  morti  siam  noi  a  ghiadi,  che  ci  ve- 
nimmo. Dice  un  altro  :  egli  è  il  tale,  che  vuole  risparmiare  lo 
scotto  dell'albergo ,  egli  era  ben  meglio  andare  all'albergo  al 
ponte  Agfiana,  coip'io  dissi.  Il  quarto  dice:  e'  son  be'  risparmi 
i  nostri  ;  e  ci  potrà  costare  questa  venuta  ancora  sì  cara ,  che 
tristi  a  noi,  che  mai  ci  venimmo;  noi  ce  ne  avvedremo  a'  me- 
dici e  alti  sciroppi  e  alle  suzzacchere,  che  sapete  quello  che  co- 
stano, ed  anche  non  so  se  noi  ce  ne  camperemo.  E  così  tutta 
xioìAe  quasi  non  dormirono,  parendo  loro  mill'anni  che  fosse  di, 
per  levarla.  Uno  vantaggio  ebbono,  che  tutta  notte  pisciarono 
per  la  camera,  e  non  si  parca.  Venutoli  giorno,  col  canto  delle 
botte  e  de'  ranocchi,  si  levarono,  ed  uscirono  del  molticcio,  fa- 
cendo subito  sellare  i  cavalli  e  chiamando  i  cani,  e  toltigli  spar- 
vieri in  braccio,  dissono  :  Curradino,  fatti  con  Dio.  Curradino 
disse:  io  v'aspetterò  a  desinare.  Risposono:  se  noi  verremo,  tu 
te  ne  avvederai;  e  passarono  il  ponte,  e'  cavalli  il  fosso  a  nuoto; 
e  saliti  a  cavallo,  come  se  'l  diavolo  gli  ne  porta.sse,  si  dilegua- 
rono per  dilungarsi  dal  Pantano.  E  dicevano  insieme  tra  loro: 
noi  v'avessimo  noi  lasciati  gli  occhi,  credendoli  riavere,  che  noi 
vi  ritornassimo;  e  spesso  si  volgeauo  a  drieto  o  per  vedere  sedai 
Pantano  s'erano  ben  dilungati,  o  per  paura  che  non  andasse  loro 
drieto  ;  e  mai  non  ristettono  che  ritornarono  a  Firenze,  affer- 
mando tutti,  non  che  di  ritornare  mai  al  Pantano,  ma  stare  un 
anno,  che  non  uscirebbono  dalla  porta  al  Prato.  E  riempierono 
Firenze  della  gentilezza  che  avevano  trovata,  che  fu  ancora  più 
nuova,  che  io  non  ho  scritto. 

Molto  ha  preso  oggi  la  gentilezza  romitana  forma,  perocché 
con  grande  astinenza  vivono  quelli  che  sono  chiamati  gentiluo- 
mini, salvo  che  quando  pigliano  di  ratto;  o  siano  questi  di  qua- 
lunche  vita  sia  o  viziosa,  o  scellerata,  si  dice:  e'  sono  pur  de' 
taììy  che  sono  gei\l\\\&s\mvv^^^«v\^\^\  ^'  Y^vecUe  per  tale  titolo  e 
Sì  convenga  loro  \isaro.  c\uaV\^\vd\^N\v^^^\vi'^^\^^"^v5v.,^^^^'5;\^^ 
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t tende  por  costoro,  clic  non  aveano  più  che  s'aves&ono.  E  cosi  si 
jiisa  il  verso  di  Danto  per  lo  contrario  :    K  ^cniìhzia  dovunclio 

I  •virtù te^  ecc. 
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uitiUa  biiffoije  vende  alla  Ilera  di  Salerno  stronzi  di  rane  per  galle  di 
^grandissima  virtù,  e  spe?i  al  mente  da  ifldovinare  ;  e  come  ,  ricevuta  dì 
ciò  gran  prezzo,  se  nt  va  libero. 

II  Ancora  non  mi  pare  che  certi  arrivassono  molto  bene,  in  vo- 
liere assaggiare  d*iina  vivanda,  che  comperarono  da  uno  ehe  la 
I  vendea,  comecché  non  Favessono  a  cuocere  co'  sagginali.  Gon- 
I  nella,  buffone,  ilqiiatedi  fare  cose  nuove  non  ebbe  pari,  comò 

ancora  in  certe  novelle  a  drieto  e  narralo,  andando  spesso  per 
lo  mondo  in  più  fitrani  luoghi  ehe  potea,  arrivò  una  volta  ia 
Puglia  alla  fiera  di  Salerno.  E  veggendo  assai  giovani,  che  ave- 
vano piene  le  borse,  per  comprare  mercanzia,  s'addobbò  d'una 
veste  in  forma  che  parea  un  medico  venuto  d'oUramare  ;  e  tro- 
vata una  scatola  bassa  e  larga,  eduna  tovagliuola  bianchissima^ 
messa  dentro  e  distesala,  su  quella  pose  quasi  trenta  pallottole 
di  stronzi  di  cane;  e  con  questa  in  mano  alla  scoperta,  e  con 
uno  de'  capi  della  tovaglia  in  su  la  spalla,  ginnse  in  su  la  detta 
fiera,  e  postosi  da  parte  su  uno  desco,  avendo  seco  un  famiglio 
da  lato,  puose  la  detta  mercanzia  ;  e  cominciando  a  parlare  quasi 
gergone  col  famiglio,  come  venisse  da  Torissi»  fece  trarre  a  so 
diversa  i^ente.  Alcuni  lo  domandavano  :  maestro,  che  mercanzìa 
e  questa?  andatevi  con  Dio;  ella  non  è  da' fatti  vostri;  eirècosa 
di  troppo  valore,  e  non  si  fa  per  chi  non  ha  da  spenderò.  E  a  cui 
dicea  in  una  forma,  o  a  chi  in  un'altra,  solo  per  aguzzar  più  gli 
appetiti  di  quelli  che  erano  dattorno.  Tantochò  certi  giovani  ti- 
randolo da  parte,  li  dissono  :  maestro,  noi  ti  vogliamo  pregare 
che  tu  ci  dica  che  pallottole  sono  quelle.  E  quelli  dice:  voi  mi 
parete  uomini  da  dirvi  il  vero,  e  non  parete  cai  efattori  ;  e  par- 
landa  quasi  tra  tedesco  e  la  tino  j  disse  :  quella  è  mercanzia^  elio 
ehi  la  conoscesse,  farebbe  più  cara  che  tutte  quello  che  è  su 
questa  fiera;  e  se  voi  mi  vedeste  quando  ci  venni,  la  recai  io 
proprio,  e  non  la  fidai  al  mio  famiglio-  Costoro  por  domandano, 
kilì  disse  che  quelle  pallottole  avcano  tanta  virtù,  che  chi  ne 
mangiava  pur  una,  subito  sapea  indovinare;  e  che  con  gran 
pena  avea  avuto  questa  ricetta  dallo  re  di  Sara,  che  sigi\Qt^t^i^\?5L 
trentadue  reami  àlnfoàeli^  e  perchè  olii  spesso  \iaa\^  èv  vi\^tv- 
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ji^iare,  era  venuto  così  gran  signore.  Dissono  i  giovani  :  che  co- 
sterebbe runa?  Rispose  il  Gonnella:  ella  non  può  costare  quello 
che  non  sia  «iranilissimo  mercato  ;  perocché  voi  sapete  che  dice 
il  provei  bio  :  fammi  indovino,  e  farotli  ricco  ;  ed  io  era  povero 
uomo,  e  i)er  averle  usate  sto  si  bene,  che  io  son  ricco,  e  non 
mi  manca  nulla;  ma  perchè  voi  mi  parete  gentiluomeni,  io  vi 
terrò  fiorini  cinque  dell'una.  Ellino  dissono,  per  amore  e  per 
grazia  ne  volevano  quattro,  e  darli  fìorìni  dodici,  li  Gonnella  u- 
dendo  la  proferla,  s  allegrò  dentro,  e  di  fuori  si  mostrò  delle 
cento  miglia,  dicendo  :  io  non  le  darei  ad  altrui  per  tre  cotanti. 
Alla  fine  caddono  in  patto  di  fiorini  quindici ,  ed  egli  disse  :  fate 
una  cosa  ;  direte  al  desco  che  me  n'abbiate  dato  fiorini  cinque 
dell'una,  e  cosi  dissono  di  fare.  Il  Gonnella,  che  pensava  come 
malizioso  al  fine,  dice  a  costoro,  perchè  la  fiera  durava  tutto  il 
giovedì  vegnente  :  e'  ve  li  conviene  pigliare  in  venerdì  a  digiuno 
tra  la  terza  e  la  nona,  perocché  è  quel  dì  e  quell'ora,  che  '1  No- 
stro Signore  ebbe  la  passione;  altrimente  non  avereste  fatto 
nulla.  Coloro  .dissono  di  farlo;  e  ch^ellaera  leggiera  cosa  a  fare. 
Ed  egli  tolse  fiorini  quindici,  e  diede  loro  quattro  pallottole.  Gli 
altri  dattorno,  veggendo  spacciare,  adendo  la  fama  che  già  era, 
che  chi  mangiava  una  di  quello,  subito  indovinava,  subito  con- 
corsone a  comprare  per  lo  miglior  patto  che  poterono,  tutti  a- 
vondo  la  ricetta  dal  Gonnella  di  pigliarle  al  venerdì  a  digiuno,  e 
all'ora  detta  ;  tantoché  tutte  trenta  vendè  circa  fiorini  centoventi. 
Fatto  questo  il  Gonnella,  il  venerdì  a  buon'ora  col  suo  famiglio 
e  con  la  valigia  sale  a  cavallo,  e  sanza  dire  all'albergatore  che 
via  tenesse,  entrò  in  cammino.  Venuta  l'ora  che'  comperatori 
desideravano,  cioè  di  mangiare  le  pallottole  per  indovinare,  due 
di  quelli  giovani  primi  comperatori,  volonterosi  d'essere  indo- 
vini, danno  di  morso  a  gran  bocconi  ciascuno  in  una,  e  subilo 
l'uno  sputa  fuori,  e  dice;  ohimè  che  sono  stronzi  di  cane!  e 
l'altro  fa  il  somigliante  ;  e  subito  vanno  all'albergo  ;  e  domandano 
del  medico  che  vendea  le  pallottole.  L'albergatore  dice  :  e'  dee 
essere  dilungato  sei  miglia,  tanto  è  ch'egli  andò.  E  dove?  Rispose 
non  sapere,  ma  per  questa  via  tenne.  Li  giovani  erano  l)ene  in 
gambe,  cominciano  a  pie  a  camminare,  e  vanno  tanto  ratti,  che 
lo  giunsono  a  .  .  .  che  era  a  cavallo  per  partirsi  dall'albergo. 
Come  giungono  a  lui,  dicono:  maestro,  tu  ci  hai  venduto  troppo 
cari  li  stronzi, del  cane;  come  noi  li  avemmo  in  bocca  le  spu- 
tammo. Disse  il  Gonnella:  che  vi  dissi  io?  dicesti  che  subito  in- 
dovineremmo, dispose  A  Oowwd\^\  ^  ^Qsv  avete  indovinato;  ed 
essendo  bene  a  cavaWo,  dk  à^\\\  si^^qvà  Oì\\  ^A  Vwx^x^x^.^x^rt 
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nosi  con  Dìo.  Li  giovani  quasi  riinasti  scornali,  e  vergendo  non 
poter  tenerli  dietro,  si  tornano  addietro  assai  dolenti,  dicendo: 
ce  n*abbiamo  una  nostra  una;  ei;IÌ  ò  pegp5Ìo  ancora  la  betfa  che 
'I  danno.  E  giunti  a  Salerno,  trovano  degli  attri  che  aveanocora* 
prata  di  quella  mercanzia,  chi  s'era  mosso  alla  cerca  da  una  parte 
e  clii  da  un'altra,  e  chi  si  stava  come  snn emorato,  f5  ciascuno  si 
doleva  e  stava  scornato  di  si  brutta  betfa.  Alcuni  altri,  sappiendo 
la  novella,  cominciano  a  cantare:  a  chi  vuole  indovinare,  in 
bocca  lì  possa  un  can  cacare.  E  così  si  rimasene  i  coraperatori 
scornati  per  un  buon  tempo.  E  1  Gonnella  se  n'andò  al  suo  viag- 
gio verso  Napoli,  là  dove  con  via  più  nuòva  malizia  tirò  a  §è 
più  denari,  che  non  furono  questi,  come  nella  seguente  novella 
si  dichiarerà. 

lo  son  certo  che  1  tjonnella  dicea  poi  avere  guadagnato  ;e'  si 
potea  dire  più  tosto  rubato .,  e  con  grandissimo  incanno  e  tra- 
dimento; nelle  quali  cose  nessuno  altro  mai  fu  con  si  sottile  e 
acuto  ingegno.  E  grande  maraviglia  mi  pare,  che  ne' di  suoi  non 
trovasse  chi  lo  pagasse  del  lume  e  de*  dadi,  come  meritava,  co- 
mecchò  le  sue  erano  cose  da  ridere  a  cui  non  toccava. 
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D'una  grande  sperienza  che  1  Gonnella  buffone  al  tempo  del  re  Ruberto  fec^ 
verso  Napoli,  Iraendo  da  uno  ricchissimo  e  avarissimo  abate  quello  che 
mai  dn  alcuno  non  fu  possalo  trarre  ;  e  per  questo  n'ebbe  e  d;d  re  e  dai 
suoi  baroni  grandissimi  doni. 

Giunto  il  Gonnella  una  wlta  a  Napoli,  andò  a  fare  la  reverenza  I 
allo  re  Rviherto,  e  là^  essendo  conosciuto  e  dal  re  e  da'  suoi  ba- 
roni,  al  tutto  si  disposono  di  non  darli  alcuna  roba  e  dono,  se 
elli  non  IrovaBSO  modo  di  farsi  dormre  a  uno  abate  ricchissimo 
e  avarissìmo  di  Napoli  alcuna  cosa;  considerando  che  mai  dal 
detto  abate  alcuno  non  potè  trarre  solo  un  bicchiere  d*acqua.  Il 
Gonnella  .  udendo  e  lo  re  e'  baroni ,  per  far  prova  di  sé,  non  se 
ne  scontentò  però  molto.  E  saputo  dove  stava  questo  abate,  su- 
bito pensato  il  modo,  si  vesti  assai  poveramente  come  pellegrino. 
E  partendosi  dallo  re  e  daVbaroni,  disse:  Santa  Corona,  poiché 
COSI  mi  comandate  con  la  vostra  baronia,  io  vo  dov'è  di  vostro 
piacere  6  mctterommi  alla  ventura.  E  mettesi  in  via,  e  va  in 
vers<i  la  badìa;  e  giunto  alla  porta,  domanda  dello  abate,  dicendo 
che  avea  |2;ran  bisogno  di  favellarli.  Jl  portinuVo  aivdb  ^WaJo^V^ì, 
a  àjsse  :  Alia  porta  è  giuitio  imo  pellegrino  che  die»  cXve  \\*)l  ^^'aoa. j 
r.  mùko.  -25  Frahco  Salchetti.  (Novellieri  T.  N\V\.) 


iXVkv 


18$  NOVBLtA  CCXU. 

bisogno  (li  favellarvi.  L'abate,  ciò  udendo,  dice:   Sera  qualdMt  i 
gaglioflb  che  vorrà  Umosina;  e  miiovesi  e  va  nella  chiesa,  e  dire 
Digli  che  venga  a  me.  Ciò  detto,  il  pellegrino  n  andò  nella  cMmà 
a  luì,  e  inginoccbìoni  lo  pregò  che  lo  dovesse  confessare-  L  abat«  \ 
rispose  che  lì  darebbe  uno  de'  suoi  monaci  che  lo  confesserebbe. 
11  pellegrino  dice  :  Padre  santo,  io\Ì  pre^^oper  misericordia  che 
voi  mi  confessiate  voi,  perocché  io  ho  un  peccato  si  grande, clw 
io  non  lo  dirci,  se  non  a  persona  di  maggior  digita  che  mouiieo. 
e  però  contentatemi  dì  questo,  ed  io  ve  ne  prego  per  ramor  di 
Dio.  L'abate,  udendo  costui,  gli  venne  voglia  d'esaudire  a'  suoi 
preghi,  per  sapere  che  peccato  fosse  quello  che  era  si  grande; 
6  diase. s'aspettasse  un  poco  tantoché  andasse  alla  sua  camera; 
e  cosi  s'aspettò.  E  stando  un  poco,  Tabate  viene  vestito  d'uoi , 
bellissima  cappa  paonazza  ;  con  U  cordoni  di  seta  dinanzi  e  eoa  ] 
alcuni  monacelli  drieto;  e  andato  a  una  sedia  del  coro,  chiama  J 
il  pellegrino.  11  quale  subito  fu  presto;  e  inginocchiatosi  a  piedi 
dello  abate,  cominciò  la  sua  confessione  ;  e  fondossi  sopra  il 
peccato  tìvea  si  grande,  che  quasi  non  ardiva  di  dirlo,  eoonj 
credea  che  Dio  mai  avesse  misericordia  di  lui.  L'abate  ,  con»! 
fanno,  il  confortava  che  dicesse  sicui  amente.  Allora  il  pellegriuw 
dice:  Mcsser  l'abate,  io  ho  una  natura  o  condizione  si  perversar,  , 
che  spesse  volto  io  divento  lupo  con  si  gran  rabbia ,  che  qua- 
lunche  persona  m'è  innanzi  io  divoro,  e  non  so  da  che,  ne  dontie 
proceda  ;  e  perchè  roomo  fosse  armato,  cosi  lo  divoro  come  èe 
fosse  gnudo  ;  e  più  e  più  volte  questo  ca*o  m'é  avvenuto;  e  c^me 
io  sono  per  diventare  lupo,  io  comincio  a  sbadigliare  e  a  tremane 
forte.  L'abate,  udendo  costui,  si  cominciò  tutto  a  cambiare, 
avendo  grandissimo  timore*  Il  Gonnella,  che  avea  gli  f»ccbi  ài 
Argo,  come  ciò  vede,  comincia  a  tremare  e  sbadigliare  forte,  di- 
cendo: Oimè,  oimè,  che  io  comincio  a  diventar  lupo!  e  aprendo^ 
la  bocca  verso  l'abate,  Alt'abate  non  parve  scherzo  ;   levasi  io 
piede,  e  fugge  verso  ia  sagrestia.  Il  pellegrino,  come  accorti), 
avea  afferrato  la  cappa,  e  non  lasciandola,  sull'entrare  deirusciOj 
della  sacrestia,  Vabate,  sfibbiandosi  il  cordone,  lasciò  la  cappa  ' 
di  fuori,  e  serrossi  dentro  all' uscio*  Gli  altri  monaci  per  la  paun 
s'erano  dileguati  chi  qua  e  chi  la.  Il  pellegrino,  messasi  la  capjw 
sotto,  se  ne  va  quanto  più  puote  nella  corte  del  re,  dove  avei 
lasciati  Usua  panni;  e  spogliali  lì  panni  peregrini  ,  si  vesti  é 
quelli  che  più  portava ,  e  andò  nella  presenza  del  re  e  de'  amn 
baroni,  e  disse  in  credenza  quello  che  avea  fatto  e  ciò  che  m- 
guito  era  :  Lo  re  e'  baroni  con  grandissime  risa  si  maravigliarono 
della  industria  e  sagacità  del  Gonnella,  e  lo  re  con  tutti  li  baroni 
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ii  doiìarono  grandemente  ]  §1  che  acquistò  per  la  cappa  deirabato 
molto  pià^  che  con  lì  stronzi  di  cane  venduti  a  Salerno.  E  spac- 
ciate in  Napoli  le  sue  faccende,  si  parti  e  andò  a  suo  viaggio. 
L'abate  tutto  stordito  con  li  svioì  monaci  credea  per  certo  essere 
colui  stato  il  nimico  di  Dio,  che  in  forma  di  peregrino  era  venuto 
la  mordere  la  sna  avarizia;  e  disse  questa  novella  con  alcuni,  si 
Ushe  pervenne  agli  orecchi  del  re.  Il  quale  mandò  per  lui,  e  do- 
ma ndoi  lo  se  fosse  vero  quello  ch'egli  avea  iidllo.  L'isbà  te  affer- 
mava di  si,  e  che  veramente  credea  fosse  stato  il  diavolo.t  e  in 
fine  sotlava  e  sospirava  della  sua  cappa  Lo  re,  e' baroni  che  ciò 
sapeano,  esdendo  l'abate,  ne  presono  doppio  sollazzo  ;  e  in  fine 
credo  che  l'abate  il  sapesse,  lienchè  mai  non  mostrò  di  saperlo, 
per  non  arrogere  gli  scorni  e  le  beffe  al  danno. 

Molto  dee  essere  caro  a' più  de'  lettori,  quando  sì  fatte  beffe 
veggono  fare  agli  uomini  cosi  avari ,  e  spezialmente  a'  cherici, 
ne'  quali  ogni  vizio  di  cupidità  regna,  avendo  sempre  gli  animi 
per  quella  a  dire  menzogne,  a  fare  escati,  a  tendere  trappole,  a 
vendere  Iddio  e  le  cose  sacre.  Salloelli  medesimo  che  a  loro  gli 
ha  conceduti,  chi  sonoo  da  che  sono  li  piij  che  hanno  a  governo 
li  suoi  templi,  che  serebbe  meno  male  che  quelli  rovinassono , 
che  essere  fatti  ostelh  (ii  viziosa  gente, 
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Cecco  degli  Ardaliffi,  volendo  correrB  un'asta  di  lancia  verso  li  niraicì,  fa- 
cendosi guidare  a  Giannino  suo  famiglio,  il  quale  trascorrendoli  innanzi, 
il  detto  Cecix»  ponB  a  lui,  credendo  porre  a*  almi  ci. 

Non  fu  netto  il  tratto,  che  volle  fare  Cecco  de^li  ArdalaJh  , 
come  furono  netti  li  tratti  del  Gonnella.  Passando  il  duca  d'Angiò 
con  gran  brigata  di  cavalieri  vicino  di  Forlì  ,  quando  andò  in 
Puj»lia  contro  al  re  Carlo  della  Pace,  e  venendo  verso  la  terra 
certa  genie  fiorita,  il  detto  Cecco  chiamò  un  suo  famiglio  ch'avea 
nome  Giannino,  e  disgeli  che  apparecchiasse  un  suo  gran  cavallo 
con  le  sue  armi  e  certa  compa;i;nia  d'armati.  E  ciò  fatto,  s'armò 
nobilmente,  e  salito  a  cavallo  con  la  sua  compagnia,  e  Giannino 
aliato  alla  brillila,  e  certi  con  le  lance  molli ,  s  avviò  verso  la 
porta  dal  tato  di  Cesena,  e  u^scendo  di  quella,  perchè  avea  mollo 
il  vedere  corto,  chiamò  Giannino  e  di?ise  :  Mettimi  il  bacinetto 
in  testa,  e  darà  mi  la  miglior  lancia  in  su  la  coscia,  e  guidami  e 
appressami,  quanto  tu  puoi,  dove  è  la  brigata  che  tu  sai.  Gian- 
nino guida  il  cavallo^  come  dice^  e  tutti  gli  altri  drttìtuU.  Ctòma 
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gì  furuna  appressali  a  un  trarre  di  balestro,  dice  Giannino  :  Sipor 
mio  prendete  Tasta,  che*  nimiri  vi  sono  dinanzi  a  rincontro.  E 
in  j^ozzala  l'asta,  pigliando  Giannino  il  cavallo  per  le  redini,  dando 
del  li  sproni  a  un  ronzino  sa  che  era ,  e  Cecco  seguendolo ,  es- 
sendo quasi  a  mezza  via,  avendo  lasciato  Giannino  il  cavallo,  e 
Cecco  con  Fasta  bassa  correndo  forte,  credendo  porre  a  uno  di 
quelli  cavalieri,  gli  venne  posto  nel  culo  al  detto  Giannino,  li 
qual  Cecco,  credendo  avere  fatto  un  bei  colpo  in  qualche  valen tre 
uomo,  cominciò  a  gridare  ".  0  Giannino,  va  per  quel  prigione. 
Giannino  dall'altra  parie,  sentendosi  inavcrato,  con  gran  voci 
comincia  a  dolersi,  e  dire:  Oimè,  Cecco,  voi  nn'avete  morto! 
Dice  Cecco  :  In  Li  dico,  va  per  quel  prigione,  che  ti  nasca  il  ver- 
mocane.  Allora  Giannino  con  alte  voci  più  si  duole  dicendo:  Io 
vi  diro  che  voi  m'avete  confitto  il  culo  nella  sella.  Cecco,  come 
infiammato  di  letìzia,  dicea  pur:  Va  pel  prigione.  E  Gianttina 
nel  line  sferra  l'asta,  la  quale  nel  vero  tra  p«lle  e  pelle  era  en- 
trata, e  viene  verso  Cecco,  e  dice:  Ecco  il  vostro  prigione.  An- 
cora dice  Cecco:  Dov'è?  Giannino  si  dispera  e  dice  :  Favelfio 
greco,  0  ecci  cosi  buio?  io  vi  dico  che  'l  prigion  vostro,  in  cui. 
voi  avete  cosi  ben  posto,  son  io  ;  e  se  non  fosse  per  mal  parer 
io  vel  farei  toccare  con  mano  ;  ma  perchè  il  colpo  é  nel  culo,"! 
non  voglio.  Cecco  ancora  dice  che  ciò  non  potea  essere,  perocché 
gli  parea  aver  dato  a  uno  che  avea  Tarme  dorate.  Dice  Giannino: 
Forse  avev'io  il  culo  fregiato  di  lucciole;  io  non  credea  che  voi 
lo  nimicasse  così  fieramente  ;  e  che  se  Tasta  fosse  così  giunta 
nel  mezzo,  cornicila  giunse  da  lato,  io  non  eramai  più  Giannino, 
Dice  Cecco  :  In  fò  di  Dio  e*  mi  pare  strano  che  ciò  possa  esser 
e  credea  che  tu  caleffassi.  Dice  Giannino:  lo  non  ho  da  caleffar 
che  mi  pare  milTauni  che  io  sappia  da  qualche  medico  se  1  colp 
è  cassale  o  no,  sì  che  io  mi  possa  acconciare  delTaniroa,  AHofi 
Cecco  disse:  Se  Lumi  i^uidastiin  forma,  che  ne  sia  seguito  quelh 
che  tu  di'  tu  stesso  t  ha'  fatto  il  male:  dicevat'io,  che  tu  fac 
che  la  mia  lancia  li  si  ponesse  al  culo,  che  appena  mi  pare  chi 
dehba  potere  essere?  Dice  Giannino:  Io  vegs^io  che  voi  non  cre- 
dete ancora,  ma  io  ne  farò  certo  ciascuno,  E  inuanai  a  tutta  la 
brìgÈJta  alza  li  panni,  e  mostra  ia  fedita  e  la  sella,  dovo  TasLi  si 
confisse  e  dice  :  Deh  guardale,  se  questo  vi  pare  colpo  di  Cai.'r.  -' 
Chiarito  per  questo  modo  Cecco,  cominciasi  a  contorcere  di*vmiu 
Vie  za,  Gianniuo,  noi  torneremo  a  Forlì,  ed  io  ti  farò  curare  al 
medico  nostro;  ma  a  lui  e  a  qualunque  altro  dirai  che  uno  di 
quelli  dì  la,  correndo  verso  le,  ti  puose  la  lancia.  E  così  promise, 
ed  fili  Io  fece  curare;  oXw  w^^X^^jstcì^^wxì  toiUc  avea,  perocché  b 
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landa  tra  t>elle  e  pelle  Favea  confitto  nolla  sella  ;  e  guerito  che 
fu,  mai  non  lo  volle  addestrare  più  ;  peroccbò  Cecco  era  una 
buona  lancia ^  ina  la  cattiva  vista  li  facea  errare  la  posta,  e  ave- 
rebbegliela  poàsuto  porre  un'altra  volta  iu  luogo,  che  gii  serebbe 
putito  tutti  i  di  della  vita  sua. 

Non  è  molto  strana  cosa,  quando  il  vedere  ha  alcuno  impedi- 
mento, d'errare  per  simile  forma  o  per  altra;  perocché  la  fragi- 
lità de'  nostri  sensij  essendo  ancora  senza  difolto,  spesse  volte 
gli  fa  errare,  E  non  si  vede  elli  manifesto  che  colui  che  avrà  più 
chiaro  il  vedere,  spesse  volte  crederà  di  vedere  una  cosa  »  ed 
elli  ne  vede  un'altra?  Un  altro  crederà  d'udire  una  voce  in  uno 
busso  0  uno  suono,  ed  e'  tìa  un  altro-  Un  altro  con  l'odorato  ere» 
derà  sentire  o  un  odore  o  un  puzzo ,  e  quello  Da  un  altro.  Un 
altro  crederà  toccare  una  cosa,  ed  ella  lìa  un  altra;  e  un  altro 
crederà  conoscere  per  lo  gusto  uno  sapore^  credendo  quel  lo  esser 6 
d'uno  frutto  o  d'una  spezie,  e  quello  liad'uu  altra.  E  cosi  inter- 
viene ancora  de*  sensi  intellettivi.  Sì  che  quello  di  Cecco  ^avendo 
gli  occhi  difetto ,  fu  difetto  della  natura;  ancora  essendo  stati 
chiarissimi  ^  il  detto  caso  potea  intervenire.  E  però  nessuno  si- 
guore,  0  qualsivoglia  si  fia,  si  può  fidare  nelle  sue  potenzio;  che 
tutto  dì  interviene  che  Tuomo  crederà  trarre  in  uno  luogo,  e 
trarrà  in  un  altro ,  sì  come  il  bue  che  spesso  credo  andare  a 
pascere,  e  anderà  ad  arare. 


.  NOVELLA  CGXIV. 

Uno  gentiluomo  nel  contado  di  Firenze  va  a  furare  un  porco ,  e  mettelo 
su  um  cavalla  ;  guastasi  la  cavalla,  e  'l  porco  per  poco  sale  pute^  e  un 
altro,  che  era  insalato  in  casa,  fa  il  sìmrgliante  ;  e  cosi  rimane  tristo  e 
doloroso. 

Molto  fu  di  maggiure  scorno  e  di  più  danno  la  novella  che 
«eguita  ;  perocché  non  e  gran  tempo  che  verso  MontelupOj  con- 
tado di  Firenze,  fu  uno  gentiluomo,  il  cui  nome  lacerò  per  onestà, 
riguardando  a"  suoi  consorti,  Avea  costui  molto  per  costume, 
quando  avesse  potuto,  di  fare  dell'altrui  suo.  Avvenne  per  caso 
ch'egli  ebbe  aocchiato  un  porco  di  smisurata  grassezza,  il  quale 
era  d'uno  notaio  del  detto  paese;  e  fatto  ragionamento  con  due 
contadini,  che  sposso  lo  apccompagnavano  a  fare  delle  sue  mer- 
catanzie,  si  puosono  di  Teiere  furare  il  detto  porco.  E  una  notte, 
saUto  d  gentiluomo  su  una  s^a  ronzina,  s'avviò  con  detti  con- 
tadini per  fare  la  facct^iuib  ;  e  giunti  con  l'esca  e  con  ar^omewlv^ 
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percliè  la  cosa  andasse  cheta  ^  il  trassono  del  porcile  e  avvìaronsi 
col  dello  porco,  il  quale  per  la  grassezza  andava  a  grande  stento. 
E  dilunt;ali  alquaiilOi  giuj^Q^y^cjo  jn  un  burraio,  e  '1  porco  nott 
possendo  fare  Terta,  nun  sapeano  che  sì  fare;  e  strascina  re  non 
lo  voleaiio ,  perocché  arebbe  fatto  romore  ;  dì  che  deliberarono 
d'ucciderlo  e  di  porlo  su  la  ronzina,  e  avvìUippalolì  al  grogno 
quanti  panni  aveano,  perché  il  suo  stridere  non  si  senlisse,  J'uo 
cisono,  e  poi  con  gran  pena  e  c^n  grande  affanno,  consumando 
grand'ora  della  notte,  il  puosono  su  la  ronzina  ;  e  a  grande  sleale, 
camminando  con  la  cavalla  che  molto  male  polca  quella  soma, 
giiinsono  alla  magione  dei  ^enlìlaomo;  là  dove  la  ronzina  giuase 
stracca,  o  in  fine  guasta,  che  mai  più  non  fu  da  farne  conlOv  E 
il  f^enliluoma  ancora  era  presso  che  stracco;  ma  perchè  la  ma- 
teria avea  bisogno  di  spedizione,  elli  feciono  ra^ijionamentì  in  rbe 
modo  il  porco  s'insalasse;  e  non  essendo  salo  in  nessuna  delle 
loro  caso,  disse  il  iijentihiomo :  lo  salai  un  porco  forse  otto  di 
/a,  e  misevisi  su  tanto  sale,  che  io  credo  che  quello  abbia  preso 
il  sale  che  dee;  l'avanzo  spazziamo  e  mettiamo  su  questo,  e  credo 
che  basterà.  Presono  il  dello  partilo,  e' due  contadini  abbrucia- 
rono e  governa roiio  il  porco,  e  intanto  il  gentiluomo  andò  a  dor- 
mire. K  levatosi  innanzi  dì  alquanto,  spezzarono  la  carne  ;  e  iosa- 
laronla  con  l'avanzo  dell'ai  Irò  porco.  E  così  stando  la  cosa  per 
alcuni  giorni,  essendo  la  cavalla  guasta,  venendosi  a  cavare  li 
due  porci  di  sale,  non  che  elli  ne  venisse  dì  dolce,  ma  in  quella 
casa  di  puzzo  non  si  polca  stare  ;  sì  che  per  forza  convenne  la 
carne  o  sotlerrassìno  o  gìttassesi  via.  In  questo  mezzo  venne 
sentore  al  notaio,  come  il  suo  porco  gli  era  stato  imbolato  e  da 
cui  ;  di  che  egli  pensò,  come  il  più  delle  volte  interviene,  di  coen- 
battere  co'  due  contadini  ^  e  del  cittadino  lasciare  andare  la  mazza. 
E  facendo  li  detti  convenire,  o  facendo  vista  di  farli  impiccare, 
ebbe  da  loro  fiorini  dodici,  e  stettonsene  cheti  per  lo  migliore  ; 
e  al  gentiluomo  parve  avere  cacato  nel  vaglio ,  veggendosi  aver 
perduta  la  ronzina  e  '1  porco  suo  che  avea  insalato  e  quello  che 
avea  imbolato,  e  ancora  fiorini  dodici,  li  quali  credo  che  la  mag* 
gior  parte  furono  suoi,  perche  li  conladini  non  lo  dicessono*  E 
cosi  il  volere  imbolare  nn  porco  ad  altri^  gli  fece  perderò  il  porco 
suo  e  'l  sale,  e1  porco  imbolato  e  la  ronzina  e  iiorini  dodici. 

E  giusto  e  degno  fu,  perocché  spesso  avviene  che  chi  vuole 
con  rapina,  con  furto  e  con  altro  modo  l'altrui ,  Dìo ,  che  tutto 
vede,  gli  fa  perdere  il  suo.  E  non  si  può  errare  che  l'uomo  in 
questa  vita  faccia  coi  suo  e  lasci  stare  T altrui  ;  e  se  altro  non 
fosse  0  non  avvenisèe,  Vucjmo  che  non  ha  lealtà  e  voole  quello 
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che  dee  essere  d*aìtrui,  da  ciascheduno  e  schifato  :  e  colui  che 
vive  leale,  stando  contento  del  suo,  da  ciascuno  è  ricevuto  e 
amato.  Ma  li  ji^entili  d*oggi  teni^Oiio  essece  gentilezza  vivere  di 
riitio  SII  l'altrui  ricchezza, 

NOVELLA  CCXV. 

Jacopo  di  ser  Zello  mnnù  un  gamme  conladit30  da  Altomenaiierfaib  spetto 
orefice;  e  certi  suoi  compaffii  li  mostrano  come  menilo  smalto,  diche 
si  ritorna  a  casa. 

Non  volle  Jacopo  dì  ser  Zello  nostro  cittadino,  die  uno  garzo- 
netto  figli  noto  d'uno  contadino  stesse  io  contado,  acciocché  non 
li  fosse  furato  il  porco,  Questo  Jacopo ,  essendo  ricco  orefice , 
andando  a'  gu(H  luoj^hi  ad  Altomena,  ed  essendo  tra  certi  conta- 
dini, comincio  a  ragionare  che  la  spazzatura  della  sua  bottega 
valea  ogni  anno  più  d'ottocento  fiorini;  e  voltosi  verso  loro,  disse: 
E  voi  state  sempre  qui  poveri  a  rivolgere  b  zolle  !  E  veggendo 
uno  figliuola  di  uno  ivi  presente ,  che  avca  forse  sedici  anni, 
disse,  se  voleadarhlo,  che  loavvierebbe  e  farebbelo  buon  uomo. 
Al  contadino  parve  milF  anni  ,  credendo  subito  die  divenisse 
ricco,  e  spezialmente  considerando  alla  valuta  della  spazzatura 
ch'egli  avea  detto.  B  tornando  Jacopo  a  Firenze,  ne  menò  lì  detto 
garzone  con  seco,  e  Taltro  di  vegnente  il  menò  alla  sua  bottega  : 
e  passate  in  uno  fondachetto  ,  dove  lavoravairo  due  piacevoli 
uomeni,  li  quali  uno  era  chiamalo  Miccio  e  l'altro  Mascio,  il  rac- 
comandò loro,  dicendo  che  come  a  sua  cosa  gi'insegn assono  ben 
Tarte.  Costoro  dissono  di  Farlo-  E  partitosi  un  ^>oc^  Jacopo  da 
loro,  dice  Tunoairaltro:  Questo  nostro  maestro  è  un  nuovo  pesce 
che  non  gli  pare  che  noi  abbiamo  tanto  a  fare  a  digrossare  l'a- 
riento  che  ci  mena  dì  centado  contadini  a  dirozzai'e.  Alle  gua- 
gnele,  dice  Mascìo,  che  io  gl'ingegnerò  come  fìa  degno.  E  andato 
su  per  una  scaletta,  il  detto  Mascio,  come  s'era  composto  col 
MÌCCIO)  sah  su  un  palco  dove  menavano  lo  smalto,  e  là  su  chiamò 
il  garzone;  il  quale  giunto  suso,  e  Mascio,  mettendosi  mano  alle 
brache,  dice  a  costui  :  Va  mena  qua.  Il  giovane  lutto  vergognoso 
si  volge  d'altra  parte.  E  Mascio  dice  :  Va,  mena  qua,  ti  dico. 
Risponde  il  garzone:  lo  non  so  che  voi  mi  vogliate  far  fare;  io 
non  ci  venni  ^ler  questo.  E  Mascio  dettogli  ancora  che  menasse, 
e  'l  giovane  aombrando  e  contraddicendo,  perocché  avea  ragione  ; 
Miccio  che  era  di  sotto  e  ogni  cosa  udia,  chiama  Jacopo  e  dice: 
Voi  ci  menate  gente  brea,  e  voleteli  fare  orafi.  Quel  vostro  da. 
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Altomena  è  sul  palco,  e  non  vuol  fare  cosa  cLe  Ma^o  gli  dia 
Cerne  Mascio  sente  Jacopo  di  sotto ,  grida  forte  al  garzone  cb 
meni,  e  dice  forte:  0  Jacopo,  e'  non  vuole  menare-  Jacopo,  eh 
avea  il  pensiero  al  menare  dello  smallo,  grida,  volgendosi  insù: 
Men»,  che  sie  mort'a  ghiado.  E  mi  sta  molto  bene;  io  ho  iolia| 
a  dirozzare  villani  ;  mena  che  tu  sia  tagliato  a  peMÌ.  Il  giovane, 
sentendosi  tanto  dire,  andò  verso  Mascìu,  per  ubbidire  al  suo 
maestro,  e  non  senza  grande  e  temerità  e  vergogna.  E  Mascio j 
veggendo  così  venire  il  semplice  verso  lui,  rimise  la  cosa  nalu-f 
raìe  nel  debito  luogo,  e  lui  menò  verso  il  menatoio  dello  smallo J 
dicendo:  Figliuolo,  porche  tu  non  intenda  così  bene,  nello  ìn-j 
principio  non  lo  ne  curare  ^  che  io  feci  anche  io  c«sì  Ìo;  e  co^^ 
gli  fece  menare  lo  smallo  poi  da  dovero  quasi  tutto  dì,  L'alli 
mattina  vegnente,  o  per  la  prima  novità  di  Mascio  o  per  la  fatTil 
d'avere  menato  lo  smalto,  il  garzone,  senza  dire  alcuna  co*a,1 
si  tornò  al  padie  *id  Altomena.  E  1  padre,  maravigliandosi,  do- 
mandava  della  cagione.  11  garzone  dicea  :  Mandatevi  un  altroché 
appari  queirarle,  che  io  non  son  buono  a  ciò.  E  tanto  lo  sconci 
giurò  che  *l  garzone  li  dissociò  che  Berta  filò.  Il  padre,  sraerao 
rato  della  novità  del  fatto,  fra  gè  stesso  dicea  :  È  questa  la  spai- 
zatura  che  vaìea  iiorini  ottocento?  Deh  dagli  il  malanno  a  \m^^ 
agli  altri  mercatanti,  se  sono  così  fatti  !  E  passati  certi  giorni, 
tornò  Jacopo  ad  Altomena,  trovandosi  col  padre  e  col  garxonei  ™ 
si  dolea  che  se  n'era  venuto,  e  come  per  la  prima  cosa,  ciò  eraH 
il  menare  dello  smallo,  egh  avea  preso  ombra,  ed  erasene  venula. 
E  che  chi  si  poneaad  un'arte,  non  che  dovesse  menare  io  smalto, 
quando  gli  era  dello ,  ma  se  gh  fosse  detto ,  mena  il  diavol  dLfl 
ninferno,  il  dovea  fare,  si  the  non  si  vuol  fare  cosi  deirocci.  lo^ 
Tavea  accomodato  a  due  migliori  lavoranti,  che  io  avesse  mai 
in  bottega,  ed  evvi  tale  che  guadagna  Tanno  mille  fiorini  e  hi 
nome  Miccio,  che  1  dove  lo  conoscere  pur  al  nome.  Ma  sapfitè 
che  vi  dico?  statevi  nelle  zolle,  e  voi  zolle  averele.  Il  padre  disse; 
Jacopo  mio,  io  credo  che  gli  uomeni  nascono  con  le  venturi»  itti 
mano,  sta  pur  che  le  sappiano  pigliare  ;  e  così  sono  dì  quelli  ch9.| 
nascono  con  ie  sciagure  in  mano ,  e  questo  mio  figliuolo  e  ( 
quelli,  sLeasi  in  contado  tra  le  zolle,  e  forse  fia  il  suo  mogjion 
E  mai  non  disse  più  oltre,  e  cosi  rimase  la  cosa. 

Assai  voi lono  dimostrare  questi  due  piacevoli  uomini  aJacojw 
soelli  Tavesse  voluto  intendere,  che  non  erano  con  lui  a  quelli 
mestiere  per  dirozzare  contadini.  E  ciò  che  feciono  nonfeeionu,! 
perchè  fosse  occulto,  ma  perchè  la  novella  si  sapesse  dattorna,! 
riputando  d'esserle  Ve^vulA  \dk  ^>Ìacevoii;  perocché  chi  udlo  | 


rhe 
no-fl 


NOVELLA  CCXVI.  393 

3  novella  ^  Ire  cotanti  ri  deano  dì  Jacopo ,  die  essendo  di  sotto 
ùestemmava  il  garzone ,  perchè  non  volea  menarej  che  non  ri- 
dano o  di  loro  0  del  garzone. 
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laestro  Alberto  della  Ma^na,  gìu^nendo  a  ima  aste  sul  Po,  gli  h  un  pesca 
dì  le^no,  con  lo  quale  pìgliav.ì  quanti  pesci  volea  ;  poi  lo  perde  Toste, 
e  va  cercando  il  maestro  Alberto  ,  accìocchù  gliene  faccia  un  altro  ,  e 
non  lo  pu6  avere. 

E"  mi  conviene  entrarti  in  alcune  altro  novelle  ,  e  prima  ne 
nominerò  una  d'uno  valentissimo  e  sant'uomo,  il  quale  ebbe  tiom© 
naestro  Alberto  della  Maj^na.  Il  quale,  andando  per  le  parti  di 
.onibardia,  s'al:>batleo  una  sera  a  nna  villa  sul  Po,  che  sì  chiama 
ì  villa  di  Santo  Alberto.  Entrato  in  casa  uo  povero  albergatore 
ter  cenare,  e  per  posarsi  quella  sera,  gli  vide  molte  reti  con  che 
illì  pescava  ;  e  da  altra  parte  vide  molte  fanciulle  femmine,  onde 
tornando  Toste  di  suo  slato,  e  come  ora  abbiente  e  se  quelle 
>rano  sue  figliuole.  E  quelli  rispose;  Padre  mio,  io  sono  pove- 
issimo,  e  ho  sette  fanciullo  femmine,  e  se  non  fosse  il  pescare, 

0  morirei  di  farae.  Allora  maestro  Alberto  domandò,  corno  ne 
)igìiava;  ed  olii  risposo:  Gnaffe!  non  ne  piglio  quanto  mi  biso- 
gnerebbe, e  non  ci  sono  in  questa  arie  molto  avventurato.  Allora 
naestro  Alberto,  innanzi  che  la  mattina  si  partisse  dall'albergo, 
ibbe  fabbricato  un  pesce  di  legno,  e  chiamò  a  sé  Toste  e  disse  : 
fogli  questo  pescai  e  legalo  alia  rete  quando  tu  pescbi,  e  piglierai 
x>n  esso  sempre  grandissima  quantità  di  pesci  :  e  fiano  forse 
anti  che  lì  faranno  grande  aiuto  a  maritare  queste  tue  figliuole, 

1  povero  oste,  udendo  ciò,  molto  volentieri  accettò  il  dono,  ren- 
dendo grandissime  grazie  al  valente  uomo  ;  e  cosi  si  partì  la 
nattina  deìralbergo ,  andando  al  suo  viaggio  verso  la  Magna, 
ilimasto  l'oste  con  questo  pesce  di  legno,  volonteroso  di  vedere 
a  prova,  in  quello  di  andò  con  esso  a  pescare;  tanta  moltitudine 
U  pesci  traevano  a  quello,  ed  entravano  nelle  reti,  che  ap[>ena 
;li  polca  traj  re  dell'acqua  ne  recare  a  casa.  E  continuando  questua 
m'd  ventura,  molto  bene  facea  i  fatti  suoi  e  di  povero  nomo  si 
acea  ricco  per  forma  ,  che  m  poco  tempo  averebbe  maritate 
:uUe  le  sue  figliuole.  Avvenne  per  caso  che  ia  fortuna,  inimica 
li  tanto  bene,  fece  si  clic  uno  di,  tirando  costui  la  rete  con  gran 
jumero  di  pesci,  la  cordellina  del  pesce  di  legno  s'era  rotta,  e 
1  pesce  se  nera  ito  giù  per  lo  Po,  in  forma  che  mai  non  In  poleo 
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ritrovai"^,  ondo  se  mai  fu  alcuno  dolente  df  caso  che  gVintene 
nis&e^  costui  fu  desso,  piangendo  la  sua  sventura  quanto  pià^ 
potea.  E  ron  queslo  provava  di  pscare  senza  il  pesc^fi<iì  legno^ 
ma  nitìirLe  era  che  di  mille  l'uno  non  pigliava.  Onde  Lapiiiaudosi: 
C\w  fan\  che  dirò?  si  disposo  al  luUo  di  mettersi  in  cammino,! 
e  di  non  restare  mai^  che  fosse  nella  Magna  alla  casa  di  maestro  ' 
Alberto,  e  a  lui  dimandare  di  grazia  che  li   rifacesse  il   pes^'« 
perduto,  E  cosi  non  ristette  mai,  che  el li  giunse  dov'era  muestro 
Alberto;  e  quivi  con  j^randissima  revorenzia  e  pianto,  ingiooc- 
chiaodosi,  gli  contò  la  grazia  che  da  lui  avea  ricevuta,  e  come 
iiilinita  quanlìta  di  pesci  pigliava,  e  poi  come  la  corda  del  pesce 
essendosi  rotta,  il  pesce  se  n'era  ilo  giù  per  lo   Po,  e  perduto. 
Tavea,  e  pertanto  pregava  la  sua  santità  che  per  bene  e  per  mi- 
sericordia di  lui  e  delle  sue  tìgli  noie  gli  dovesse  rifaro  un  altro 
pesc4v,  acciocché  ritornasse  in  quella   grazia  che  egli  gli  avea 
donata  di  prima.  Guardando  maestro  Alberto  costui,  forte  glint? 
increbbe,  dicendo:  Figliuol  mio,  ben  vorre*  poterti  fare  quello 
che  mi  addomandi  ;  ma  io  non  posso,  perocché  io  ti  fo  a  sapere 
che  quando  ti  feci  quello  pesce  che  io  ti  diedi^  il  cielo  e  tulli  i 
pianeti  erano  in  qtiell  ora  disposti  a  fare  avere  quella  virlìi  a 
quel  pesce  ;  e  se  io  o  tu  udessimo  dire ,  questo  punto  o  questo 
caso  può  ritornare,  che  un  altro  se  ne  possa  fare  con  simile 
virtù,  ed  ìo  ti  dico  dì  fermo  e  di  chiaro  che  questo  non  pùòav- 
venire  di  qui  a  Irentasei  migliaia  d'anru  ;  sì  che  or  pensa  ciimflj 
si  può  rifare  quello  che  io  feci.   Udendo  l'albergatore  questo 
tempo  tanto  lungo,  cominciò  a  piangere  dirottamente,  piagnendo 
maggiormente  la  sua  sventura,  dicendo:  Se  io  Ta vessi  saputo, 
io  l'averci  legalo  con  un  filo  di  ferro,  e  tenutolo  si  che  maiper-' 
doto  non  lo  avrei.  Disse  allora  maestro  Alberto  :  Figliuolo,  datti 
pace,  perocché  tu  non  se'  il  primo  che  non  hai  sapulo  tenere  la 
ventura,  quando  Dìo  la  ti  manda,  ma  e'  sono  stati  molti  e  più 
valcntri  uomeni  di  te,  che  non  che  Tabbiano  saputa  prendere  ( 
usare  quel  picciolo  tempo  che  l'hai  usata  tu,  ma  e'  non  rtiaiin 
saput^i  pigliare,  quand'ella  s'è  fatta  loro  innanzi.  E  poi  dop 
molte  parole^  con  simili  conforti,  il  povero  albergatore  si  paii 
e  toruossi  nella  sua  stentata  vita,  guardando  più  tempo  per 
Po,  se  rivedesse  il  perduto  pesce.  Ma  ben  potò  guardare  ch*e 
era  forse  già  per  lo  mare  maggiore  con  molti  pesci  ailoriio  ;  i 
non  v'era  con  lui  ne  l'uomo  nò  la  ventura.  E  coaì  visse  qua 
l^empo  che  piacque  a  Dio,  con  uno  repetlo  in  sé   del  perduU 
pesce,  che  molto  ser<?bhe  stato  il  meglio  che  mai  quello  no 
avesse  veduto. 
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CoBÌ  fa  tutto  di  la  fortuna,  che  molte  volte  sa  mostra  lieta,  per 
vedere  chi  la  sa  pijifliare  ;  e  molte  volte  chi  meglio  la  sa  pigliare, 
ne  rimane  in  camicia  :  e  molte  voite  si  mostra  accioccliò  chi  non 
la  sa  pigliare  sempre  poi  se  ne  dolga  e  viva  tapino,  ilicendo  :  Io 
potrei  avere  la  cotal  cosa,  e  non  la  volli.  Altri  la  pi[j;lìano  e  san- 
noia tenere  mollo  poco,  come  fece  questo  alhcrgatore.  Ma  a 
considerare  tutti  i  nostri  avvenimenti ,  chi  non  pij^lia  il  bene, 
quando  la  fortuna  e  1  tempo  f^nel  concedo,  il  più  delle  volte ^ 
quando  si  ripensa,  il  rivorrebbe,  e  non  lo  ritraeva  se  non  aspet- 
tasse trentasei  migliaia  d'anni,  come  disse  il  vaiente  uomo.  Il 
qual  detto  mi  pare  che  sia  conforme  a  quello  che  certi  filosofi 
hanno  siià  detto  che  di  qui  a  trenlasei  migliaia  d'anni  il  mondo 
tornerà  in  quella  disposizione  che  è  al  presente.  E  sono  stati  già 
a' miei  di  di  quelli  che  hanno  lascialo,  che  Horo  figliuoli  non  pos- 
sono né  vendere  ne  impegnare;  che  mi  pare  che  debbano  cre- 
dere a  questa  opinione,  acciocché  truovino  il  loro,  quando  tor- 
neranno in  capo  di  trentasei  migliaia  d'anni. 

.NOVELLA  CCXVIL 

Uno  Altopasclno  dì  Siena  fa  un  breve  a  una  donna  di  park),  acciocché  ella 
partorisca!  senza  pena ,  e  giovali  molto,  e  simile  a  molte  donne  ,  a  cui 
ella  lì  prestò;  dopo  certo  tempo  il  breve  s'apre,  tmovasi  che  dice  cose 
strane  e  di  grandi  scherne,  di  che  tutta  Siena  con  grande  ri^a  ne  rimane 
scornata. 

Altramente  fu  viziosa  questa  novella  che  seguita  e  di  j^rando 
scorno.  Fu  in  Siena  al  tempo  che  re«*geva  Fuficio  de'  nove»  una 
gentil  giovane  di  pochi  anni  andata  a  marito;  e  quelli  figliuoh 
che  facea,  facea  con  jz/a  udissi  ma  pena  e  fatica  ;  e  al  presente 
era  gravida  di  sette  mesi  :  e  come  paurosa  ognora  cercava  dì 
lejss^ende  di  santa  Margherita,  e  di  medicine  e  di  brievi,  e  d'ogni 
altra  cosa  che  credesse  che  le  giovasse  alla  sua  passione.  Av- 
venne per  caso  che  uno  Altopascino,  come  sempre  ne  sono  per 
le  terre,  volendo  trarre  da  questa  giovane  alcuna  quantità  di 
danari,  dis^e  un  di  a  una  femminetta»  che  usava  nella  casa,  che 
elli  avea  udito  dire  a  duo  frali  Ermini  che  elli  sapcano  fare  un 
breve,  che  tenendolo  la  donna  addosso  ,  non  serebhe  si  duro 
parto,  che  senza  pena  non  partorisse.  La  femmlnetta  »  udendo 
questo ,  avvisò  di  portare  novelle  da  roba  ;  e  andata  alla  ciisa 
della  giovane,  disse  ciò  ch'ella  avea  udito,  di  che  alla  donna 
venne  talento  d'avere  questo  brieve.  E  mandata  la  femmi netta 
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a  trovare  il  raodo  e  patteggiare  corno  il  brieve  s" avesse^  l'amico 
disse  che  gli  convenia  trovare  fine  frali  che  erano  da  Fimbtis 
terre,  e  che  Lisognavano,  tra  per  loro  e  perle  cose^  fiorini  cinque. 
Per  daiiarÌT  disse  la  femminuccia,  non  maricherà;  e  tornata  alia 
giovano,  le  parve  miiranni,  elio  subito  le  die  fiorini  cinque  [mr 
avere  il  detto  brieve  ,  e  con  li  delti  denari  tornò  a  ir  ami  co  ;  il 
quale  tanlosto  fece  via  d'andare  fuori  di  Siena,  e  disse:  lo  vo  t 
trovare  gli  amici^  e  credo  recare  il  brieve  anzi  che  sia  molti  dì. 
E  andò  a  stare  in  questo  mezzo  a  una  badia  dì  Buonc^n vento,  e 
là  fece  una  cedola  scritta,  e  piegatala,  la  legò  tra  più  zendadi, 
0  cuci  Ila  in  diverse  maniero  ;  e  ritornato  da  ivi  a  più  dì  a  Siena, 
mandò  por  la  femminella,  e  mostrandosi  molto  affaticalo,  le  dmt: 
Sbììq  Dio  che  pena  m'ò  stata  ad  avere  questo  brieve;  ma  lodalo 
Pio,  io  l'ho  pur  recato,  che  no  voleano  piò  ben  due  fiorini;  an- 
date e  dite  alla  donna  che  'l  porli  addosso,  e  mai  non  lapra, 
che  subilo  perderebbe  la  sua  virtù,  e  se  mai  lo  prestasse  a  per- 
sona, dicali  similmente  che  guardino  che  non  lo  aprissono.  E 
cosi,  con  questo  rapporto,  portò  il  brieve  alla  giovane:  la  quale 
con  lant^)  fedo  il  rìccvelle,  quanto  avesse  ricevutoli  verace  corpo 
di  Cristo.  E  venne  in  sul  parto,  e  senza  nessuno  dolore  partorì. 
E  ancora  tanto  si  sparso  la  fama  di  quello  brieve  ,  che  beala 
quella  donna  gravida  in  Siena  lo  potesse  accattare  ;  e  per  lulla 
Siena  più  anni  od  anni  ebbe  grandissimo  corso  ;  beata  quetk 
donna  che  1  dello  brieve  pelea  avere;  e  comecché  si  andasse 
la  mazza,  né  la  donna  che  Tavea  compralo,  nò  dell'altre  che 
l'accatlassono,  ne  perivano;  e  cosi  durò  molti  anni,  lo  mi  credo 
che  quandrì  la  persona  porta  molla  fede  che  uno  brieve  o  altra 
cosa  gli  abbia  a  giova ro,  che  quella  cosa  non  gli  possa  fare  altro 
che  utile;  e  cosi  potè  avvenire  anco  di  questa.  Ma  per  ispaiio 
di  più  annij  venendo  volontà  alla  donna  di  sapore  che  parole 
erano  quello  che  avossono  cotanta  virlù,  se  n'andò  un  di  con 
una  compagna  che  sapea  leggere,  in  una  camera  dinanzi  alla  ta- 
vola di  nostra  Donna,  e  con  grandissima  reverenza  cominciarono 
a  scucire  il  detto  brieve  ;  o  trovata  la  scrìtta  in  carta  sottilissima 
di  caverello,  les^sono  il  detto  brieve,  il  cut  tenore  dicea  cosi 
Gallina^  gallinaccia,  un  orcìuolo  di  vino  e  una  cofaccia  per  tamii 
gola  caccia,  s*eiìail  può  fare,  si  '1  faccia,  e  se  non,  si  si  giaccia^ 
Udito  che  ebbon  le  donne  queste  sante  parole*  quasi  con  risa 
usciron  di  loro  stesse^  e  l'una  si  volgea  airaltra,  dicendo  :  Per 
certo  questo  è  un  bel  brieve  ;  e'  fu  pur  buona  spesa  quella  di 
cinque  fiorini.  E  in  fme,  d'una  donna  in  un'altra,  tutta  la  terra 
se  ne  riempiè,  perUnlodiec^riw  \jfcm\io  n\  dtitò, che  quando  un* 
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donna  gravida  paesava  p4?r  la  via ,  o'  fanrìulli  o  altri  diceano  : 
Gallina,  gallinaccia  ;  t5  quasi  lo  dOTjne  so  no  vergognavano.  E  ve- 
nendo ciò  agli  orecchi  del  marito  di  quella  che  Tavea  connperato 
fiorini  cinque,  volle  sapere  chi  ora  slato  il  mercatante,  e  trovò 
che  forse  d'uno  anno  innanzi  s'era  morto;  elio  forse  si  fece  per 
lui,  perocché  era  materia  da  potergli  dare  la  mala  ventura;  e 
cosi  terminò  queslo  brieve. 

Buona  cosa  è  avere  la  fede,  ma  spesso  è  il  pegi^io  averne  troppa; 
perocché  si  dee  pensare  chi  è  colui  che  ti  dice  o  che  ti  dà  la 
cosa,  e  quanto  è  credibile  o  verisimile  quello  che  l'è  detto. 
Molto  ci  corrono  le  donne,  e  spezialmente  cotah  femminelle  che 
paiono  sorocchie  di  santa  Verdiana;  ed  elle  si  ne  rimangono  poi 
COTI  le  belTe  e  col  danno^  come  rimase  questa. 

NOVELLA  CCXVllL 

Uno  Judeo  fa  un  brieve  a  una  donna  ^  perchè  un  suo  tìgli uolo  cresca ,  ed 
essendo  da  lei  ben  pagato,  se  ne  va:  pd  a  certi  dì  s^apre  il  brieve,  e 
tfuovasi  scritto  in  forma  dì  fran  beffe  e  scorno. 

Ben  fu  maggior  beffa  questa  che  seguita  considerando  come  e 
chi  h  fece.  Fu  già  in  Mugello,  contado  4\  Firenze,  una  giovane 
castellana,  vedova  e  assai  abbiente,  ed  avea  iin  suo  figliuoletto 
di  forse  undici  anni,  il  quale,  o  che  fosse  di  razza  d'esser  pic- 
colo, o  che  alla  madre  non  paresse  che  crescesse  come  si  con- 
venga, dello  maj];gior  pene  era,  ch'ella  portasse.  Di  che  un  giorno 
di  festa,  standosi  a  sedere  a  un  uscio  su  la  strada,  ed  avendo 
seco  questo  suo  fanciullo,  per  avventura  passò  alcuno  Judeo;  e 
sceso  da  cavallo,  per  acconciar©  una  cinghia,  che  gli  s'era  rotta, 
©in  questo  cominciò  a  domandare  la  donna,  come  stava;  e 
quella  considerando  già  che  era  Judeo,  e  {.lensando  come  poco 
savia,  in  lui  dovere  essere  gran  virtù  a  poterli  dare  rime- 
dio al  suo  dolore,  disse:  lo  sto  bene,  se  Dio  mi  facesse  gra- 
zia, che  questo  mio  Iìl^IìuoIo  crescesse,  che  non  cresce  e  non 
crepa  ;  e  poi  sofigiunse  :  Deh  voi  siete  iudeo^  e  sapete  fare  as- 
sai cose,  non  mi  dareste  voi  qualche  rimedio,  che  elli  cre- 
scesse? Allora  il  Judeo,  come  reo,  s'avviso  di  guadagnare  gran 
parte  delle  spese,  che  avea  fatte  per  cammino,  e  rispose:  Ma- 
donna., se  la  spesa  non  vi  dolesse,  voi  siete  bene  abbattuta, 
perocché  io  non  credo,  che  sia  alcuno  che  possa  meglio  éam 
rimeflio  a  quello  che  desiate,  come  poàsio.  Allora  disse  la  donna  : 
Sia  la  spesa,  qual'io  la  possa  fare,  io  non  la  ricuserò.  Disse  il 
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Judeo:  Madonna,  e'  conviene  che  sia  un  brievc  formato  e  com* 
posto  su  moìtB  cose  che  monterebbe  la  spesa  otto  o  nove  fiorini. 
Disse  la  donna:  Per  insino  ai  fiorini  otto  non  voglio  che  manchi* 
Il  Judeo  rispose:  Poiché  così  mi  dite,  io  non  mi  partirò  che  io 
avrò  fatto  ciò  chii  bisogna,  e  voi  seguirete  diligentemente  ciò 
ch'io  vi  dirò.  La  donna  allora,  più  volonterosa:  disse  che  facesse 
ciò  che  fosso  da  fare^  e  li  denari  erano  presti,  purché  ella  ve- 
desse, che  questo  sno  figlinolo  non  fosse  un  picei nnaco.  Lo  Judeo 
stette  in  quetl;i  notte  mi  uno  lìlbergo,  e  disse  di  fare  ciò  che  biso- 
gnava, e  la  mattina  darebbe  compimento  alla  faccenda.  La  donna 
il  pregò,  cho  cosi  facesse,  e  la  sera  i^li  presentò  \ivande  e  \ini 
nobilmente-  Poi  egli  ordinò  un  brieve  fasciato  e  legato  con  molt« 
cerimonie;  la  mattina  vegnente  andò  a  casa  la  donna,  alla  quale 
non  parvo  vedere  uno  Judeo,  ma  piò  tosto  uno  angiolo  del  para- 
diso. Il  quale  .ludeo,  come  reo,  disse:  Madonna,  non  senza  gran 
fatica  io  ho  fatto  questo  brieve,  il  quale  appiccherò  al  collo  a 
questo  vostro  figli  nolo,  e  torrallo  nove  di  e  nove  imiti  ;  e  in  capo 
dì  nove  dì  lo  menerete  al  prete  e  alla  chiesa  del  vostro  populo, 
dicendo  che  lo  discioglia  o  legga  innanzi  al  popolo,  e  faccia  quello 
che  dice  ;  e  vedrete  grande  speri enza  del  crescere  che  avrà  fatto. 
La  donna,  volonterosa,  disse  che  ogni  cosa  sarebbe  fatto,  e  diede 
fiorini  otto  al  .ludeo.  Il  quale,  lasciato  il  brievo  al  collo  del  fi* 
gliuolo  s'andò  a  suo  viaggio;  e  la  donna  rimase  con  grandissima 
Bporanza  de' nove  di.  E  fatto  ogni  cosa  con  diligenzia,  come 
Favea  detto  il  Judeo,,  venuto  in  capo  rli  nove  dì  mattina,  la  donoa 
per  vedere  la  perfezione  di  quel  brieve,  menoe  il  lìgliuolo  alla 
chiesa,  e  disse  al  prete,  che  li  dovesse  piacere  d'aprire  quel 
brieve  e  leggerlo  dinanzi  al  popolo.  Il  quale,  scoscendo  ed  apriendo 
il  brieve,  lesse  le  parole,  le  quali  furono  queste:  Sali  su  un 
zoppo,  e  seraì  gratido  troppo,  se  tu  mi  giugni,  il  cui  noi  pugni. 
Udendo  il  prete  e  la  donna,  e  gli  altri  questa  leggenda,  ciascuno  M 
si  maraviglia.  La  donna,  come  quella  che  non  seppe  occultare f 
lo  intrinseco  della  sua  passione,  aspettando  della  sua  speranza 
in  quella  mattina  avere  il  frutto,  con  grandissimo  pianto  disse 
al  prete  e  al  popolo,  come  uno  Judeo  Favea  gabbata,  e  promet- 
tendoli dì  fare  uno  brieve,  cho  1  suo  figliuolo  serebbe  cresciuto 
sterminatamente,  od  avendone  avuto  buon  prezzo,  le  parole  del 
brieve  erano  fatte  come  ciascuno  vedea.  Allora  chi  la  racconsolò 
di  qua  e  chi  di  là,  e  spezialmente  il  prete,  che  disse:  Questo  ■ 
I  brieve  non  ha  mentito  niente  di  quello  che  vi  fu  promosso;  ™ 
I  perocché  se  voi  mettete  il  fanciullo  su  uno  zoppo,  come  dice,  ben 
^_  Bapeie  ch'elli  crescerà;  e  co^lemciinQ  dicea  la  sua.  E  la  donna 
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nella  fine  sì  volse  al  fanciullo  dscendo  :  Se  tu  vuogli  essere  nano, 
e  tu  ti  sia,  che  mai  né  .ludeo  nò  cristiano  non  mi  archerà  più, 
e  ri  me  nato  lo  a  casa  piccolo  come  era^  si  diede  pace,  come  [>oteo. 
Quanto  è  nuova  cosa  questo  aventartìi  nell'opero  de'iudei,  e 
molte  volte  interviene,  che  si  crederà  più  tosto  a  uno  Judeo,  che 
a  mille  cristiani  ;  benché  i  cristiani  sono  oggi  si  tristi^  e  con  si 
poca  fede,  che  abbiaiasenti  il  danno.  Ed  anco  Tion  so  dove  mani- 
chi più  la  fede,  o  nell'uno  o  neiraltro.  Credo  io,  che  qual  fem- 
mina va  caendo  brievi,  per  volere  fare  una  creatura  j^rande,  che 
Dio  ìm  voluto  far  pìccola,  doverrebbe  ringraziare  Dio  di  ciò  che 
fa,  e  se  altro  volesse  da  lui,  con  l'orazioni  umilmente  pregarlo, 
se  1  meglio  dovesse  essere,  esaudisse  i  suoi  prieghi,  e  tenersi 
otto  fiorini  in  borsa,  e  non  gli  dare  a  Judeì. 

NOVELLA  CCXIX. 

Due  cognate  moglie  di  duo  fralelli,  avendo  gran  voglia  dì  far  figliuoli,  pi* 
gliaao  beveraggio  da  uno  Juileo,  e  pagimlo  bene  ;  poi  [id  a  le  uno  uu^se  sì 
trova,  cbe  ha  dato  loro  uova  di  serpi,  e  quello  dì  ciò  seguìo. 

Se  la  passata  donna  fu  semplice,  queste  duo  giovani  seguenti 
furono  molle  stolte  in  quello  che  credettono  a  uno  altro  Judeo, 
11  mondo  è  pieno  d'are  adori,  li  quali  con  diversi  lacciuoli  s'in- 
gegnano d'uccellare  o  di  pescare  a' ranocchi,  non  pensando  mai, 
se  non  come  possano  trovare  modi,  che  tirino  li  denari  a  loro. 
E  se  di  questi  sono  de'  maliziosi  e  falsi,  sono  tra'.ludei,  e  tanto 
hanno  bene,  quanto  ingannano  con  falsità  li  cristiani.  Fu  adun- 
que, già  e  buon  tempo  passalo,  nella  città  di  Firenze  due  gio- 
vinette gentih  e  di  buona  famigha,  ed  erano  mogli  di  due  gio- 
vani fratelli  molto  ricchi,  ed  ogni  bene  mondano  aveano,  salvo 
che  nessuna  di  loro  facea  figliuoli,  e  tanta  volontà  n'aveano,  che 
ninna  cosa  averebbono  lasciato  a  faro  per  averne.  Avvenne  che 
essendo  una  volta  di  state  a  una  loro  possessione  di  fuori  della 
terra,  e  standosi  a  cuscire  o  filare,  come  hanno  per  usanza,  uno 
Judeo,  che  avea  nome  David,  assai  povcr  uomo  capitò  nel  paese; 
ed  essondo  presso  al  luogo,  do v  erano  le  donne  a  due  balestrate, 
veggendo  il  casamento  dalla  lunga,  cominciò  a  domandare  una 
vecchia  contadina,  che  filava  a  filatoio,  come  si  chiamava  quella 
villa,  e  di  cui  era  quel  bel  luogo  che  vedea,  e,  ogni  cosa  inve- 
stigata,  si  fermò  ad  aescare  sopra  le  due  giovani,  che  non  face^ 
vano  figliuoli;  e  messosi  in  cammino  vwso  quel  palagio,  appunto 
B'abbatteo  alla  porta,  dove  le  due  giovane  cuscivano,  e  saluta- 
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Iole,  seguì  :  O  quanto  bene  avereste  da  Dio,  se  voi  faceste  6gIiuoli'. 
Ogni  bene  avete  fuorché  questo;  voi  giovani  e  beile,  e  ricche. 
con  li  vostri  mariti  e  gentiluomeni  e  dabbene.  Udendo  questo 
donne  questo  David  cos)  favellare,  maravigliandosi,  lo  doman- 
,  darono  chi  egli  era  e  come  così  sapea  li  fatti  loro.  E  quelli  git- 
tando  un  grande  sospiro,  disse  :  Madonne  mie,  io  sono  uno  eoa 
fatto,  come  voi  vedete,  e  sono  Judeo,  e  come  io  so  i  fatti  vostri, 
e  non  ci  fui  mai  più,  così  saprei  di  molti  altri,  che  sono  per  lo 
mondo,  e  anco  mi  darebbe  il  cuore  di  darvi  a  pigliar  cosa,  ci» 
usando  co*  vostri  mariti,  subito  ingravidereste.  Costui  non  disse 
a  sorde;  perchè,  veggendo  le  donne,  costui  esser  quasi  profeta, 
sappiendo  tutti  i  lor  fatti,  s'accostarono  a  pregarlo  tenerarnente, 
che  desse  loro  forma,  come  elle  ingravidassono.  Rispose  il  Judeo: 
Se  io  non  andasse  a  Fiorenza  a  comprare  cose  assai,  che  biso- 
gnano ad  alcuno  beveraggio  che  bisogna,  non  lo  potrei  fare;  e 
a  questo  bisogna  denari,  che  da  me  non  ho,  che  io  son  povero, 
come  voi  vedete  ;  e  brievemente  disse,  che  a  due  bevera^  biso- 
gna fiorini  quattro  dì  spezierie,  e  altre  cose;  della  sua  fatica 
facessono  a  loro  discrezione.  Le  donne  gli  dierono  fiorini  quat- 
tro^ e  dell'avanzo  dissono  fare  sì,  che  serebbe  contento.  David  .'ù 
partì  con  quattro  fiorini,  e  andossi  tanto  aggirando,  che  traevo 
uova  di  serpi,  e  quelle  divise  per  metà,  mettendole  in  due  boc- 
ciuoli  di  canna,  con  altre  cose  miste,  ed  ivi  a  certi  dì  tornò  ii 
detto  Judeo  alle  donne,  le  quali  con  grande  desiderio  l'aspetta- 
vano; e'  mariti  quasi  ogni  mattina  veniano  a  Firenze,  com'è 
d'usanza.  Giunti  dinanzi  a  loro  diede  a  ciascuna  il  suobocciuolo: 
dicendo  :  Direte  domattina  tre  paternostri  a  reverenzia  del  Dio 
Patre,  e  poi  ciascuna  pigli  il  suo,  e  con  li  vostri  mariti  ingegna- 
tevi d'usare  quanto  sie  possibile,  e  in  poco  sentirete  grandissima 
prova  del  vostro  gravidamento.  Le  giovini  parca  che  n  andassino 
in  cielo;  e  tolti  li  bocciuoli,  dierono  ancora  denari  al  Judeo.  Il 
quale  detto  loro  quanto  li  piacque,  si  partì,  ricevendo  da  loro 
ogni  cortesia,  che  si  dee  fare  a  un  povero  e  valentre  uomo,  come 
parca  elli.  La  mattina  vegnente  la  più  attempata  delie  due  co- 
gnate, come  più  mastra,  si  pensò,  e  fra  se  stessa  disse:  Obeso 
io  chi  è  costui,  che  è  venuto  a  darci  questa  ricetta?  per  lo  mondo 
vanno  di  cattivi  uomeni,  e  por  uno  denaio  tradirebbono  Cristo; 
e  costui  ò  Judeo,  che  lo  tradirono  e  venderono  trenta  danari;  io 
per  me  non  voglio  avere  sì  gran  voglia  di  figliuoli,  che  io  mi 
metta  a  fare  cosa,  che  mi  mettesse  peggiore  ragione.  Diliberò  al 
tutto  di  riporre  il  bocciuolo  del  beveraggio,  e  dire  alla  compa- 
gna, s'ella  domandasse:  io  l'ho  preso;  e  mise  questo  bocciuolo 
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in  una  cassa,  dove  era  lino,  e  quella  serrata,  volle  stare  a  vedere 
come  la  cognata  di  questa  ricetta  capitasse.  E  stando  per  uno 
spazio  di  tempo,  forse  più  di  due  mesi,  la  più  giovane  cognata, 
che  era  stata  volonterosa  a  pigliare  la  medicina,  dice  alla  mag- 
giore cognata  :  E'  par  che  mi  cresca  il  corpo,  e  parmi  sentir  guiz- 
zare il  fanciullo;  sentilo  tu  ancora? E  quella  disse:  Io  non  sento 
ancora  cosa,  che  di  fermo  io  potesse  dire  alcun  sentore  ch'io 
abbia,  ma  ben  mi  pare  avere  un  poco  di  cambiamento^  e  con 
questo  si  partono  con  gran  letizia,  quella  che  sentia  il  buzzicare, 
credendo  essere  grossa,  e  l'altra  che  era  stata  a  vedere,  come  la 
barca  arrivasse,  lieta  andava  a  pigliare  il  beveraggio,  che  avea 
mosào  nella  c^ssa  del  lino,  per  ingrossare  come  la  compagna.  E 
andata  alla  cassa,  e  aperta  che  l'ebbe,  tra  quello  lino  trovò  e 
vide  avvolte  certe  serpicelle,  nate  di  picciol  tempo  ;  onde  come 
savia,  guardando  nel  bucciuolo,  considerò,  di  quello  cannone 
essere  uscite  quelle  serpi,  e  veramente  alla  sua  cognata  essere 
nate  nel  ventre  quelle,  di  che  ella  dicea,  sé  gravida  sentire.  Di 
che,  avuto  il  suo  marito,  gli  disse  ciò  che  era  loro  intervenuto, 
capitando  loro  uno  Judeo  all'uscio,  e  quella  bevanda  avea  loro 
data,  la  quale  veramente  avea  presa  la  sua  cognata,  e  già  diceva 
sentire  novità  al  corpo:  e  per  questo  credendo,  lei  essere  gra- 
vida, avendo  insino  a  qui  voluto  stare  a  vedere,  corsi  alla  cassa 
per  pigliare  quello  che  avea  lasciato  a  me,  com'a  lei,  di  che  io 
ho  trovato  queste  serpicelle,  come  tu  vedi.  Il  marito,  assai  dolo- 
roso di  questa  cosa^  disse  che  male  avean  fatto,  e  che  si  volea 
accozzare  col  fratello,  e  vedere  modo  che  la  giovane,  che  a  quello 
era  condotta,  per  consiglio  di  medici  si  curasse.  Accosta- 
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O  quanto  è  stolta  cosa,  che  la  donna,  non  volendo  Dio  che 
abbia  figliuoli,  vorrà  fare  d'averli  per  fattura  d'uno  Judeo,  o 
eziandio  per  fattura  d'alcuno  uomo  terreno!  Gran  cosa  è,  che 
li  cristiani  uomini  o  femmine  daranno  maggiore  fede  a  uno  Judeo, 
che  a  cento  cristiani  ;  ed  eglino  ninna  fede  darebbono  a  uno  cri- 
stiano! Ma  noi  siamo  vaghi  di  cose  strane.  Più  tosto  torrannoi 
cristiani  moglie  da  lunga  che  vicina  ;  e  più  tosto  comperranno 
un  cavallo  che  meneranno  doglioso  gli  erri  dalla  Magna  a  Roma, 
che  non  comperranno  ({uello  del  vicino,  sentendolo  perfetto.  Ma 
molto  è  più  nuova  cosa,  che  una  donna  voglia  sforzare  Dio  e  la 
natura  per  avere  figliuoli  ;  e  molto  maggior  dolore  è  averne,  che 
non  averne;  nel  non  averne  è  una  passione,  nell'aveme  sono 
assai  tormenti.  Se  sono  cattivi,  vivono  assai,  e  mai  altro  che 
male  non  se  n'ha  ;  seson  buoni,  e'  si  muoiono  ;  e  ciascuno  cerca 
più  di  volerne,  e  lo  più  volte  cerca  la  sua  mala  ventura. 

NOVELLA  CCXX. 

Gonnella  buffone  compra  un  paio  di  capponi,  e  andando  uno  fanciullo  eoo 
lui  per  li  donali ,  si  contrafTae  per  forma ,  che  'l  fanciullo  per  paura  si 
fugge,  e  dice  che  none  desso, 

Bello  inganno  di  poca  cosa  fu  quello  del  Gonnella  buffone,  il 
quale  fu  maestro  dei  maestri,  come  a  drieto  in  alcune  novelle  è 
fatto  menzione  ;  fu  questa  piccola  cosa  e  piacevole.  Capitando  il 
Gonnella  in  alcuna  terra  in  Puglia,  e  avendo  bisogno  per  uno 
carnesciale  d'uno  paio  di  capponi,  pensando  come  gli  potesse 
avere  senza  costo,  come  era  uso,  assai  bene  addobbato,  per  avere 
il  credito,  andò  in  polleria,  e  convenutosi  d'un  paio  di  capponi 
per  soldi  quarantacinque,  disse  al  poilinaro,  mandasse  un  suo 
fantino  co'  capponi  insino  al  banco,  e  darebbegli  i  danari.  11 
pollinaro  diede  li  capponi  a  un  garzonetto,  e  disse  :  Va  con  lui. 
e  reca  quarantacinque  soldi.  Partesi  il  Gonnella  col  fanciullo 
drieto,  e  quando  vede  tempo  lascia  i  capponi  a  casa  d'un  suo 
amico,  e  dice  al  fanciullo:  Andiamo  alla  tavola  per  li  denari.  Il 
garzon  drietoli.  E  '1  Gronnella  ne  va  drieto  a  un  banco,  e  là  ragio- 
nava alcuna  volta  di  Berta  e  di  Bernardo.  E  il  fanciullo  aspet- 
tava di  drieto  a  lui  che  si  volgesse  con  \i  denari,  e  stato  per 
ispazio  di  presso  a  un'ora,  non  volgendosi  il  Gonnella,  e  non  fa- 
cendo sembianti  di  darli  i  denari,  il  garzone  tirò  il  Gonnella  per 
lo  mantello.  Come  il  Gonnella  si  sente  tirare,  subito  si  trae  della 
scarsella  una  ^ran  sauna  di  porco,  e  mettesela  alla  bocca,  e  ciò 
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fatU)  8*arrovescia  le  ciglia  degli  occhi  che  pareano  di  fuoto,  e  con 
questi,  facendo  un  fiero  viso,  si  volse  al  garzoncello,  dicendo  : 
Che  vuo*tu?Il  garzone  veggendo  questo  viso  cosi  orribile  pieno 
di  spavento,  dice  :  Voi  non  siete  esso,  io  non  dico  a  voi  ;  e  come 
smemorato  guarda  di  qua  e  guarda  di  là,  nella  fine  tornò  al  suo 
maestro  senza  danari,  dicendo:  Io  andai  con  lui  alla  tavola,  e 
aspettai  un  buon  pezzo,  e  nella  fine,  tirandolo  per  lo  mantello, 
e'  si  volse^  che  parca  un  diavolo,  con  gli  occhi  rossi  e  con  le 
danne  grandissime;  io  dissi:  Voi  non  siete  esso:  e  guardai  di 
quello  che  ebbe  i  capponi,  mai  non  lo  potei  rivedere.  Lo  polli- 
oaro  cominciò  a  gridare  allo  fanciullo,  e  a  darli,  dicendo  :  Perchè 
iasciastu  li  capponi,  prima  che  ti  desse  i  denari?  le  scuse  furono 
assai.  Il  pollaiuolo  andò  tutto  di  guardando,  se  rivedesse  quel 
de'  capponi  ;  ma  il  Gonnella  s'avea  già  mutata  un'altra  vesta  che 
mai  non  Taverebbe  riconosciuto  ;  e  fece  il  carnesciale  con  quelli 
capponi  di  buon  mercato  ;  ma  il  fanciullo  credo  che  ebbe  cattivo 
carnesciale ,  avendo  di  molte  busse  e  deirerbe,  se  ne  seppe 
mangiare. 

Questa  novelluzza  del  Gonnella  fu  uno  peccato  veniale,  e  di 
gran  piacere  a  chi  la  seppe  poi  ;  ma  non  fu  di  piacere  al  pol- 
laiuolo né  al  suo  garzonetto.  E  poche  cose  facea  mai,  so  non 
con  trappole  ;  e  pertanto  in  questa  vita  non  si  può  stare  troppo 
avvisato,  perocché  d'ogni  parte  sono  tesi  gli  inganni  e  tradimenti, 
per  fare  dell'altrui  suo.  Meglio  serebbe  a  non  avere,  che  avere, 
a  tanto  è  venuto  il  mondo,  che  la  più  sicura  vita  che  sia  è  la 
povertà,  se  altrui  la  conoscesse. 
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scrittore  credo  che  fosse  discendente  del  Gonnella,  avvisandosi 
di  tirare  a  sé  qualche  piattello  d'argento,  e  forse  ne  avea  mag- 
i^iore  bisogno  di  lui,  con  una  gran  reverenza  spuose  dinanzi  da 
lui  che  uno  gentiluomo  fiorentino  e  suo  amico,  il  quale  poi  lo 
verrebbe  a  vicitare,  lo  mandava  pregando  caramente  che  man- 
dasse uno  de' suoi  famìgli  con  uno  de' suoi  piattelli  d'argento, 
che  li  volea  mandare  de' suoi  confetti.  Il  gentiluomo  Doria,  udendo 
costui,  chiamò  un  suo  famiglio,  e  fogli  dare  una  tazza  che  pas- 
sava ben  tre  libbre  d'argento,  e  disse  :  Va  con  costui,  e  fa  quello 
che  ti  dice.  Partironsi,e  facendo  la  via  verso  le  scalee  della  Badìa 
di  Firenze,  giunti  a  quelle,  dice  colui  che  era  ito  all'ambascia- 
dore  :  Dammi  il  piattello,  che  io  voglio  andare  a  farl'empiere,  e 
aspettati  qui.  Il  famiglio  forestiero  non  uso  nella  città,  veggendo 
le  scalee  della  Badia,  s'avvisò  che  andasse  in  una  casa  dì  qual- 
che gentiluomo,  diègli  liberamente  il  piattello.  Tolto  il  piattello 
questo  cattivo  uomo^  entra  nel  cortile  della  Badia,  e  il  forestiere 
rimane  ad  aspettare.  Come  quello  del  piattello  entra  per  l'una 
porta ,  così  se  n'esce  per  quella  che  va  in  Santo  Martino,  e  dà 
de'  remi  in  acqua,  e  vassene  col  piattello.  Il  famiglio  forestiero 
aspetta  il  corbe,  e  aspetta  tanto  che  la  grossa  è  sonata.  Andando 
la  famiglia  del  podestà  alla  cerca,  come  son  fuori,  veggono  co- 
stui, e  piglianlo,  e  dicono:  Che  fai  tu  qui?  Quelli  il  mandano  al 
podestà,  e'I  podestà  il  domanda.  QuelH  dice,  che  egli  è  famiglio 
del  tale  ambasciadore,  e  la  cagione  il  perchè  aspettava.  Udendo 
il  podestà  costui  mandò  il  cavaliere  all'albergo  della  Corona,  sap- 
piendo,  se  era  suo  famiglio,  e  udito  di  sì,  e  la  cagione  piacevole, 
lo  lasciò  ;  avendo  gran  voglia  di  spiare,  chi  fosse  quello  rubaldo 
che  avesse  fatta  quella  cattività  ;  e  mai,  com'io  ho  detto  di  sopra, 
non  si  potè  trovare  chi  fosse.  L'ambasciadore,  non  istante  al 
danno  e  alla  beffa,  se  ne  rise,  dicendo  che  per  certo  in  Firenze 
dovea  avere  di  sottili  uomeni  da  sapere  tirare  a  loro. 

Ella  va  pur  così,  che  chi  ha  fatto  le  mane  a  uncini,  e  vuole 
vivere  di  ratto,  ognora  pensa,  come  possa  arraffare  ;  e  colui  che 
viverà  puramente,  non  si  guarda,  ma  vive  alla  sicura;  e  come 
detto  è,  malagevole  è  vivere  senza  questi  pericoli,  perocché  chi 
ha  bisogno,  non  pensa,  se  non  come  possa  avere;  e  quando  ciò 
fanno,  non  pensano  alle  forche. 
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M^ser  Egidio,  cardinale  di  Spagna,  manda  per  messer  Giovanni  di  messer 
Ricciardo,  perchè  sente  avere  fatto  contro  a  lui;  ed  elli  vi  va,  e  con 
sottile  av\'ediniento  gli  esce  delle  mani,  e  torna  a  casa. 

Un  bello  inganno,  o  più  sapere,  voglio  raccontar  nella  pre- 
sente novella.  Ne'  tempi  che  messer  Egidio,  cardinale  di  Spagna, 
con  felice  tempo  dominava,  essendo  ad  Ancona,  gli  venne  sen- 
tito, che  messer  Giovanni  di  messer  Ricciardo  de' Manfredi,  si- 
gnore di  Bagnacavallo  di  Valdilamona,  in  gran  parte  di  Modi- 
gliana  e  d'altre  terre,  avea  trattato  o  ragionamento  stretto  con 
messer  Bernabò,  signore  di  Melano,  allora  signor  di  Luco  ivi  vi- 
cino, e  ciò  era  contro  al  detto  cardinale,  e  in  loro  difesa.  Di  che 
mandò  per  lo  detto  messer  Giovanni,  ed  elli,  non  senza  gran 
sospetto,  andò  ad  Ancona;  e  poiché  là  fu  giunto,  gli  fu  detto  da 
alcuno  che  s'egli  andasse  al  cardinale,  egli  era  a  ristio  non  tor- 
nare mai  a  Bagnacavallo.  Con  tutto  ciò,  come  saputo  cavaliere, 
poiché  insino  a  quivi  era  venuto,  si  deliberò  al  tutto  andare  a 
lui  :  e  così  fatto,  giunto  al  cardinale  con  la  debita  reverenza,  il 
cardinale  gli  domandò  più  cose,  fra  le  quali  fu,  che  elli  volea 
porre  l'oste  a  Luco,  e  ciò  facendo,  avea  bisogno  della  sua  vetto- 
vaglia, e  che  elli  avea  bisogno  della  maggior  quantità  che  potesse 
di  suoi  bon  fanti;  e  in  ultimo  bisognava  che  li  prestasse  fiorini 
dieci  mila.  Messer  Giovanni,  alla  prima  chiesta,  disse  che  della 
vittuaglia  gh  era  grazia,  perocché  così  si  venderebb'ella  ad  al- 
trui;  de  fanti  dissg  c.ìw  volentieri  n'averobbe  ogni  numero  che  a 
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ivi  a  otto  dì  tomi  a  lui.  Lo  tesoriere  si  tornò  zoppo  col  dito  nel- 
l'occhio, e  giunse  al  cardinale^  che  aspettava  con  la  borsa  aperta; 
e  udita  la  risposta  del  tesoriere,  s'avvisò  avere  teso  nello  spia- 
nato, e  che  male  avea  creduto  a  quella  volta,  e  pentessì  d'avere 
lasciato  venire  a  Bagnacavallo  messer  Giovanni,  per  credere  a 
san  Giovanni  Boccadoro  ;  e  innanzi  che  Tossono  passati  di  quin- 
dici del  termine  detto,  il  signore  di  Faenza  si  accordò  con  mes- 
ser Bernabò^  come  avea  principiato,  e'I  cardinale  si  rimase  senza 
il  pincione,  per  volere  il  tordo  della  frasca. 

Come  il  denaio  fu  creato,  così  nacque  Finganno.  Essendo 
questo  cardinale  degli  astuti  signori  del  mondo,  e  avendo  di  que- 
sto signore  gran  sospetto,  come  la  profferta  de' denari  fu  fatta, 
ogni  altra  cosa  mise  in  abbandono;  e  la  gran  profferta  fatta  da 
messer  Giovanni  fu  lo  scampo  suo  ;  che  se  così  non  avesse  fatto, 
avea  forse  mal  tirato;  e 'l  cardinale  si  dee  credere  ne  avesse  gran 
pentimento,  ma  poco  li  valse. 

NOVFXLA  CCXXIII. 

Lo  conte  Joanni  da  Barbiano  fa  al  marchese,  che  tiene  Ferrara,  uno  gran- 
dissimo inganno,  o  vero  trattato  doppio,  promettendoli  d'uccidere  il  mar- 
chese Azzo  d'Esti  che  gii  facea  guerra  ;  e  dandogli  a  divedere  che  l'ha 
morto,  riceve  da  lui  castella  e  denari. 

Poiché  qui  sono,  io  voglio  raccontare  un  altro  inganno  con 
una  sottile  astuzia,  fatto  per  lo  conte  Joanni  da  Barbiano.  Nel 
tempo  che  '1  marchese  Azzo,  figliuolo  del  marchese  Francesco 
da  Esti,  era  fuori  di  Ferrara,  come  lungo  tempo  era  stato,  ed 
eziandio  il  padre,  avvenne  per  caso  che  morì  il  marchese  Al- 
berto, il  quale  con  li  suoi  fratelli  lungamente  avea  signoreg- 
giato; ed  essendo  l'ultimo,  e  non  rimanendo  di  loro  altro  che  un 
solo  figliuolo  naturale  del  detto  marchese  Alberto,  al  detto  mar- 
chese Azzo,  come  a  valentre  signore,  venne  volontà  di  trovare 
modo,  se  potesse  rientrare  in  casa  sua;  e  accostatosi  col  conte 
Joanni  detto,  e  facendo  grande  apparecchio  di  passare  sul  Fer- 
rarese, a  quelli  che  teneano  la  terra  per  lo  fanciullo,  parve  che 
lo  stato  di  Ferrara  fosse  a  gran  pericolo,  vivendo  lui,  e  spezial- 
mente veggendo  che  egli  era  per  fare  suo  sforzo  quanto  potea 
per  passare  là.  Di  che  pensarono  e  ordinarono  in  ogni  modo  che 
potessono,  per  più  stato  sicuro,  fare  morire  per  qualche  modo 
il  "(ietto  marchese  Azzo.  Di  che  accozzatisi  con  un  Giovanni  da 
San  Giorgio,  Bolognese  e  mxc^  à^\  <ì<ìIIq  conte  Joaimi,  trattarono 
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che  se  potesse  fare  che  il  conte  Joanni  uccidesse  il  detto  mar- 
chese, gU  voleano  donare  Lugo  e  Consehce.  Onde  Joanni  si  mosse, 
e  andò  a  trattare  la  detta  faccenda^  e  favellato  col  detto  conte 
Joanni  quanto  in  ciò  si  appartenea,  il  detto  conte  gli  rispose,  in 
ogni  cosa  essere  presto  e  apparecchiato,  ma  che  volea  vedere 
che  sicurtà  avea,  ciò  facendo,  d'avere  le  castella.  Disse  il  com- 
missario :  Io  scriverò  al  consiglio  del  marchese  che  mandino  tanta 
argenteria  in  Conselice,  che  vaglia,  fiorini  ventìcinque  mila,  ed  io 
starò  qui  stadico,  che  mai  non  mi  partirò,  infino  che  all'opera 
avrete  dato  effetto,  e  che  la  tenuta  delle  dette  castella  abbiate. 
Il  conte  fu  contento,  e'I  commissario  fece  tutto  come  detto  avea. 
Lo  conte ,  trattando  con  questo  Joanni,  ciò  che  facea  o  dicea, 
ogni  cosa  conferiva  col  marchese  Azzo,  ed  eziandio  con  un  va- 
lentre  caporale  del  detto  conte,  il  quale  avea  nome  Conselice, 
avvisandosi  di  fare  uno  trattato  doppio,  come  fece.  E  ordinarono 
insieme  che  uno  Tedesco  assai  simigliante  di  fazione  al  detto 
marchese,  vestisse  ne*  suoi  panni,  dicendo  che  voleano  fare  una 
beffa  a  quello  Joanni  da  San  Giorgio,  dicendoli  che  fosse  il  mar- 
chese. Colui,  ridendo,  si  lasciò  vestire:  e  così  fatto,  li  dissono 
stesse  là  dall' un  canto  nascosto.  E  poi  il  detto  Conselice  menò 
il  detto  Joanni  da  San  Giorgio  nella  camera  a  vedere  Àzzo  mar- 
chese, e  favellare  con  lui.  E  cosi  stati  un  pezzo  disse  Consehce 
ch'egli  era  ora  d'andare  a  cena.  E  Joanni  disse  :  Andiamo  ;  di- 
cendo al  marchese:  Signore,  fate  con  Dio.  E  cosi  andando,  quando 
furono  alquanto  fuori  dell'uscio,  il  marchese,  com'era  ordinato, 
andò  su  per  una  scaletta  sopra  un  sopraletto,  e  là  si  nascose  ;  e 
Conselice,  quando  credette,  lui  essere  nascosto,  ritenne  alquanto 
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marrhr»**  e  !«uo  tonivAUi  mandarono  uno  in^e>;nere  tJel  roar- 
cMphc,  rhiainato  mastro  Bartolino  con  l>en  cinquanta  uomini  a 
ca\allo  con  pieno  mandalo,  clif?  di  ciò  certificatosi,  facesse  dare 
le  castella,  e'I  cor|y>  del  manlirsc  pfii  facc^òe  [lortare oDorevol- 
m(;nte  a  Ferrar.!.  Giunto  il  maestro  Bartolino.  e  veggendo  il 
morto,  el)^M>  {mr  certo  quello  e4à«;re  il  marchese  ;  e  ancora  per 
dare  più  colore  diropera,  mrj^tro  Omselice.  avere  preso  .Vzzoda 
Roni;:lia.  e  tutti  i  ra|>orali  del  marchese  Azzo:  e  questi  presi 
sa[)oano  bene  il  trattato.  Maestro  Bartolino  «ili  fece  allora  meC- 
Usrc  in  tenuta  di  I.U'jn  e  di  r.ons<.*lice  :  e  1  detto  maestro  Bario- 
lino  {partitosi  dal  Bulinano  con  la  sua  brijiata,  portando  il  corpo 
morto,  quando  furono  al  molino  presso  a  Lugo,  uscirono  fuori 
la  hrì<;ata  del  conte  Joanni,  gridando:  .Mia  morte,  alla  morte; 
e  pigliarono  maestro  Bartolino  con  tutta  la  brigata.  E  Conselice, 
entrando  in  (lonsf.*lice,  ebbe  la  terra  e  l'argenteria  che  era  venuta 
da  Ferrara.  H  in  Barbianosi  cominciò  con  grida  a  far  festa  della 
resurrezione  del  marcliesf»  Azzo:  e  cr>si  eblu*  termine  questo 
trattato  o  inganno  doppio. 

Se  ogni  inganno  o  tradimento  venisse  a  quello  fine  che  venne 
questo,  \X)v\ì'ì  s<*  ne  principierebbono,  e  massimamente  quando 
colui,  che  lo  muove,  rimane  proso  da  cpiel  laccio,  che  vuol  fare 
piidiare  HJtriji  f)i  (|iie>ta  stirpe  da  Ksti  non  era  rimase)  alcun 
signore  legitlirno,  se  non  costui,  e  [H^r  \X)r  line  a  questa  pro;,'^- 
nie.  era  ordiriritii  \ìì  mnrte  sii;i  jht  co.Vi  falt;i  forma. 
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Anror.i  il  rniili-  .Iimiihì  il.i  H.'irl)i:iiii)  (a  lUio  Mjtlili*  Iraltn,  rii;iiiMiiti>  |ii^'li.i:»- 
liu.i  h;i^li.t  lioii'jiliii.i,  iMlitìf-.-ilii  ili  >iiiii  (Lumi,  ronmlir  non  '^11  lìcn  fiitn. 
I'.  loni.i^i  ;nl<lirtii>,  m-ii/;»  ;i\rrr  :»|iprn«l,'tlo  airiiit.i  i-u^.i. 

IN.-rchè  (piesto  conte  .lorinni  da  Harbianu,  (pjasi  poco  tem|iO 
dopo  l;i  scritta  iiosella  di  sopra,  rnoss<*  un  altfo  inganno,  l*en- 
clic  non  «^li  \cnisse  fallo  ìì\  suo  pensiero,  lo  \rjglio  raccontare 
Oiiorregj^ijjndo  il  detto  colile  con  Astore  rie'  Manfrc»<Ji  per  li 
Fiorentini  che  eriino  rim  lui  in  le^'Ji,  fu  posta  una  bastia  presso 
a  Harbiano.  la  (piah;  ^i  rhi}una\;i  la  bastia  fiorentina,  e  facrali 
grandissimo  (hinno  ;  onde  per  questo  il  conte  si  penso  con  s(»l- 
tile  inganno  (juella  pigliare,  Kra  allora  soldato  di  dello  Astore 
uno  Tedesco,  che;  avea  nome  Guernieri,  il  rpiale  <'on  numero  di 
dieci  suoi  compagni  sempre  assaliva  il  detto  conte,  pri^Jando 
irwi/io  alle  mura  d'v  Hdr\n\\\u>.  \\visò  il  conte  di  mettere  un  di 
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iroccllìe  paia  di  buoi  tra  Barhiano  e  la  ha8t)H,  n  con  li  loro 
folchi  arassoro  la  torra ,  o  (lall'allra  parto  armato  uno  in  so- 
iglianza  di  (ìuerniori,  o  dioci  compagni  simili  d'arme  o  di  vot»t(H 
suoi,  gli  VAVCÌò  fuori  di  Barbiano  il  più  colato  elio  potoo  da 
lulli  dolla  bastia,  e  mandolli  vorso  Faonza.  Poi  dato  volta,  elio 
iroa  fosso  Guorniuri  o'suoi  compagni,  elio  di  lÀ  vonisso,  assa- 
*ono  li  bifolchi  coMotti  buoi,  o  quolli  prosono.  Com'ot^li  orano 
questo  passo,  il  detto  caccia  fuori  tutta  la  sua  bri^^ata,  o  <iuosti 
38l  fatti  assaliscono  ({uolli  elio  avi^ano  presi  i  buoi ,  gridando  : 
Ila  morto,  alla  morto.  Quelli  do'  buoi  ammaestrati ,  mostraiidi» 
(sorc  (iuerniori,  rifuggono  eon  la  |)roda  verso  la  bastia,  gii- 
indo  che  gli  soeeorrossono  e  aprissono.  Quelli  della  bastìa, 
>edondo  per  lo  formo,  esser  (ìuoriiieri  eon  li  suoi,  aprirono  la 
)rta  dol  eorehio  di  fuori;  onde  olii  entrarono  dentro.  K  ({uando 
;lì  orano  por  aprire  la  (vorta  del  secondo  eereliio,  tino  di  (iu(*lli 
«Uh  bastia  più  antico  d'anni  e  più  saggio  disse:  Non  aprite,  se 
rima  (xuorniori  non  vi  sì  mostra  fuori  del  bacinetto,  peroe(*liè 
trimente  potremmo  ricovero  grande  inganno.  Detto  costui 
iinsta  santa  ])arola,  gridarono  tutti:  (ìuernieri,  levati  il  ba- 
netto,  che  noi  ti  vogliamo  vedere.  Come  li  detti  sentono  ([uesla 
3ce,  subito  dònno  volta.  Quelli  dt^llo  bastìa,  eon  le  pietre  e  <*on 
I  balestra,  dùnno  loro  addosso,  tantocliìS  ebbono  biMi  caro  po- 
jrsi  rìcoglioro,  senza  troppo  impedimento,  e  non  sì,  che  non  ìw 
assono  fediti  (piattro,  o  lasciandovi  ([uattro  ]>aia  di  buoi  ;  e  tor- 
aronsi  a  Barbiano  eon  (piesto  actjuisto.  KM  eonte  .Ioanni  mise 
buoi  e  Tdltro  aeipiisto  che  (pii  fece ,  a))))i(>  dì  (piello  inganno  , 
iio  priiua  avea  fatto  dol  marchese  A/./o ,  perocché  la  cosa  gli 
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pagliata  e  ancora  da  lui  dotata,  al  padre.  Cosi  si  fa  nel  presente, 
che  non  che  le  vergini  ma  eziandìo  li  fanciulli  innocenti  pigliano, 
e  crescono  con  gran  vergogna  e  vituperio,  e  pongono  loro  doom 
paggi,  con  tanti  vizii,  che  io  non  so  vedere  come  l'abisso  non 
inghiotte  l'universo,  e  specialmente  tutta  Italia. 
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Agiiolu  Moronti  fa  una  beffa  al  Golfo  :  dormendo  con  lui ,  soffia  con  dm 
uiantaco  sotto  il  copertoio ,  e  fac«DdoU  credere  sia  vento ,  lo  U  quasi 
disperare. 

Sollazzevole  inganno  fu  quello  che  fece  a  uno  Agnolo  Moronti 
di  Casentino ,  piacevole  buffone ,  del  quale  a  drieto  in  alcuna 
novella  è  fatta  menzione.  Erasi  partito  il  detto  Agnolo  da  cast 
sua ,  e  andato  a  una  festa  per  guadagnare,  come  li  suoi  pari 
fanno;  e  tornando  indietro,  s'avviò  verso  il  Pontassieve,  doTe 
un'altra  festa  si  facea;  alla  quale  appressandosi^  si  mise  uno 
asino  innanzi  il  quale  avea  appiccato  uno  cembalo  alla  sella,  e 
aveali  messo  un  cardo  sotto  la  coda.  Di  che  Tasino,  per  lo  cardo 
scontorcendosi,  e  saltando,  nell'andare  facea  sonare  il  cembalo, 
vd  alcun' ora  con  lo  spetezzare  li  facea  il  tenore;  e  Agnolo 
ilrieto,  ballando  con  questo  asino  e  con  questo  stormento, 
};^iunso  alla  festa  ;  là  dove  ciascuno,  per  novità,  con  grande  risa 
corse  a  vedere  il  detto  trastullo.  E  standosi  tutto  dì  a  questa 
festa,  non  andò  a  suo  viaggio,  ma  fu  ritenuto  la  sera  a  casa  al-  j 
nino  cittadino  o  a  cena ,  e  albergo.  E  veduto  che  ebbe  tra  la 
brigata  un  nuovo  (info,  o  Golfo  che  avesse  nome,  chiese  di  . 
ji;razia  al  signor  della  magione,  che  con  quello  Golfo  lo  facesse  ' 
dormire  la  notte;  e  così  gli  fu  promesso.  Cenato  cheebbono,ffl  j 
(lalo  la  camera  ad  Agnolo  e  al  Golfo,  e  donde  Agnolo  se  ravesse.  | 
0  da  sé  o  d'altrui ,  egli  si  colico  da  piede  con  uno  mantachelto 
segretamente,  e  il  Golfo  da  capo,  coprendosi  mollo  bene,  perche 
ei  a  attempato.  Come  Agnolo  vede,  che  Golfo  è  per  legare  l'a- 
sino, comincia  a  sothare  col  mantaco  sotto  il  copertoio  inverso 
il  (jolfo  ;  il  quale,  come  sente  il  vento,  comincia  a  dire  :  Oimè. 
Agnolo!  e  ci  deve  avere  qualche  finestra  aperta,  che  ci  trae  un 
gran  vento.  Dice  Agnolo  :  lo  non  sento  vento ,  io  non  so  che  tu 
ti  di\  e  stando  un  poco,  e^  risolila  col  mantice.  Il  Golfo  comincia 
a  gridare,  e  dice  :  Oimè  !  oh  che  tu  di',  che  '1  non  senti  1  io  ag- 
giaccio,  e  tira  il  copertoio ,  calzandosi  con  esso  attorno  attorno. 
Dice  Agnolo:  lo  non  so  che  tu  ti  fai,  tu  mi  lievi  il  copertoio  da 
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A>6S0,  e  di'  che  aggiacci  ;  io  credo  che  ti  sogni;  a  me  nou  fa 
freddo,  lasciami  dormire,  se  tu  vuogli.  E  come  lo  vedea  posato 
un  poco  e  per  cominciare  a  dormire,  Agnolo  mantacava.  Il  Golfo 
levasi  a  sedere  sul  letto,  e  grida  :  Io  non  ci  voglio  stare,  e'  deb- 
bono essere  aperti  gli  usci  e  le  finestre  ;  e  guarda  attorno  at- 
torno ,  e  poi  guatava  verso  il  palco.  Dice  Agnolo  :  Golfo  ,  se  tu 
non  vuoi  dormire,  lascia  dormire  almeno  me.  Dice  il  Golfo  :  Alle 
guagnele,  che  tu  non  hai  ragione ,  a  me  pare  essere  a  campo , 
tanto  vento  viene  su  questo  letto  ;  noi  senti  tu?  lo  non  sento , 
dice  Agnolo ,  né  vento  né  freddo  ;  io  credo  che  tu  abbi  i  capo- 
girli. Il  Golfo  si  rimette  a  giacere,  e  Agnolo  stando  un  poco 
senza  soffiare,  dice  il  Golfo  :  Ora  non  mi  par  che  ci  sia  il  freddo 
che  era  dianzi.  E  Agnolo  si  stette  infinchè  'l  sentì  cominciare  a 
russare,  e  ricomincia  adoperare  il  maniaco.  Il  Golfo  chiama 
quello  della  casa ,  che  dormia  in  una  camera  vicino  a  quella,  e 
dice  :  Morto  sie  tu  a  ghiado,  che  qui  mi  menasti ,  che  rovinare 
possa  questa  casa  insino  a'fondamenti  ;  e'  mi  par' essere,  come  se 
IO  fossi  nudo  sul  monte  al  pruno.  Agnolo  da  altra  parte ,  man- 
tacando,  dicea  :  Se  Dio  mi  dà  grazia,  che  io  esca  di  questa  notte, 
tu  non  mi  ci  coglierai  mai  più  ;  per  certo.  Golfo,  tu  dèi  essere 
indozzato  ;  io  so  bene ,  ch'io  sono  di  carne  e  d'ossa  come  tu ,  e 
non  sento  questo  giaccio.  Dice  il  Golfo  :  Buono ,  buono ,  sì  che 
io  sono  smemorato ,  che  io  non  sento  il  vento ,  che  ci  è  ;  e  co- 
mincia a  gridare,  uscendo  del  letto,  e  mettendosi  suoi  panni 
addosso,  va  alla  camera ,  dove  dormivano  degli  altri ,  e  grida  : 
Apritemi  per  Dio ,  che  io  son  morto  di  freddo.  La  brigata  era 
stretta  nel  letto ,  aprirono ,  stando  un  pezzo  a  grande  stento_,  e 
feciono  alquanto  luogo  a  Golfo,  che  avea  quasi  il  tremito  della 
morte,  dicendogli  chi  una  cosa  e  chi  un'altra,  e  ne  fu  per  im- 
pazzare ,  e  infino  uno  sen'uscì  di  quel  letto ,  perchè  vi  stava 
stretto,  e  andò  a  dormire  con  Agnolo  Morenti,  donde  il  Golfo  era 
partito ,  dicendo  ad  Agnolo:  Che  ha  il  Golfo  istanotte?  bagli  tu 
fatto  nulla?  Agnolo  scoppiando  delle  risa,  dice  la  novella  dal 
capo  alla  fine.  Di  che ,  colui  udito  e  veduto  come ,  gran  parte 
della  notte  ne  risono  insieme.  La  mattina,  levato  Agnolo,  dicea. 
E'  par  bene,  che  '1  Golfo  sia  allevato  nella  città  ;  io  nacqui  e 
invecchiato  sono  nella  montagna,  di  che  non  mi  curo  né  di 
freddo  né  di  venti  ;  e  'l  Golfo  gridava  istanotte  quando  un  farfal- 
lino volava  per  la  camera,  per  quello  poco  del  vento,  che  facoa 
con  l'alie.  Dice  il  Golfo  :  Ben  eran  alie  :  non  fossono  elle  state 
d'avoltoi;  e  mi  par  mill'anni,  che  io  ne  vada  a  Firenze  nella 
camera  mia.  E  così  si  tornò  con  l'altra  brigata,  dve^vvdQ,  c\Nfò  i. 
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quella  festa  né  a  quei  luogo  mai  non  tornerebbe  ;  e  Agnolo  se 
n'andò  in  Casentino,  avendo  fatto  appieno  ciò  ch^li  ave* 
pensato. 

Nuove  condizioni  e  nuovi  avvisi  hanno  li  piacevoli  uomini,  e 
specialmente  i  buffoni.  Cx)slui  aocchiò  in  tutta  questa  brigata  il 
più  nuovo  uomo,  che  vi  fosse,  e  chiese  di  grazia  di  dormire  con 
lui  per  fare  questa  novità;  la  quale  diede  gran  piacere  a  tutti, 
e  quasi  un  anno  durò ,  poiché  furono  tornati  a  Firenze ,  il  sol- 
lazzo che  aveano  del  Golfo,  udendo  le  cose,  che  dicea  della  gran 
freddura^  che  avea  avuto  in  quella  camera,  e  quanto  ne  era  di- 
ventato ventoso.  E  fu  for^e  cagione,  che  n'andò  poi  al  bagno  alla 
Porretta,  e  non  vivette  diciotto  mesi,  poiché  la  detta  novella  fu. 
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Alcuna  inframessa  é  da  dare  a  questi  inganni,  i>erocchè  le  più 
volte  n'escono  cattivi  scherzi  ;  e  voglio  venire  a  certi  motti,  ve 
nuti  da  piace\oli  donne  e  oneste,  comecché  quelli  che  paioi:o 
disonesti  nelle  parole.  Voi  so  la  Proouza  vicino  al  Rodano,  non 
mollo  di  lungi  a  Vignone,  è  una  terra ,  che  si  chiama  Belcari. 
e  1  suo  principe  si  chiamava  il  castellano  di  Belcari,  e  la  sua 
donna  eia  chiamala  la  castellana  di  Belcari,  donna  bella  e 
valorosa,  e  piacevole  più  che  altra.  Stando  costei  a  un  balcond 
del  suo  palagio  un  giorno  di  primasera ,  e  avendo  a  piedi  di  =« 
la  sua  cameriera,  guardando  verso  una  piaggietta  vicina  di  rin- 
contro, dove  augelli  e  bestiame  mollo  usava ,  ebbe  veduta  una 
passera  calcare  ben  cento  volte  un'altra ,  e  scendere  e  salire,  o 
dire  pi  pi,  com'elle  l'anno.  K  avendo  l'occhio  a  questo  giuoi'o. 
soppravenne ,  che  un  asino,  ragliando,  con  la  ventura  diritta, 
corre  verso  l'asina  per  dare  nella  chintana  ;  onde  levato  la  donna 
gli  occhi  dal  primo  giuoco,  veggendo  il  principio  e  la  line  del 
secondo,  chiama  verso  la  cameriera,  e  dice  in  sua  lingua M) 
Marlene,  per  mio  foi,  ch'egli  è  meglio  uno  alari,  che  cento  pi  pi: 
che  mala  ventura  é  giù  e  su,  pi  pi ,  sali  e  scendi  pi  pi.  La  ca- 
meriera,.© Marione  che  vogliamo  dire,  piacevole  anco  ella  molto, 
dice  :  Madama  egli  è  bella  ciosa  a  sapere  vedere  e  conoscòre  la 
natura  degli  animali  ;  lo  passero  rade  volte  fa,  se  non  male,  e 
non  è  ({uasi  se  non  dà  danno  all'umana  natura;  l'asino  e  lo 
<^Ontrario,  che  povVa  o  twVAvYC?^^  ^e^r  servire  a  noi  ;  o  Nostn-  r^i- 
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ore  volle  nascere  appresso  di  lui,  e  anco  lo  portò,  come  savetc. 
che  a  me  pare,  che  '1  vostro  iudicio  diritto  sia,  e  parve  me- 
0  Topere  dell'asen,  che  quello  del  passer;  ed  io  vorrei  innanzi 
asen,  che  mille  passere.  Dice  la  castellana  :  Io  non  credea  , 
irione ,  che  tu  sapessi  così  la  santa  Scrittura ,  che  cosi  bolla 
inione  con  essa  hai  diffinita.  E  per  certo  al  partito  che  piglio- 
iti,  non  mi  pare  che  tu  sìa  matta;  ma  tengo  che  aggi  molto 
jgia  la  mente.  Marione  rispose  :  In  fine,  madama,  io  v'ho  detto 
iza  menzogna  ;  se  ho  detto  cosa  di  vostro  piacere,  son  molto 
itenta  ;  se  non  l'avessi  detto ,  sarebbe  difetto  dell'appetito  e 
l'ignoranza,  della  quale  vi  domanderei  continuo  perdono.  E 
a  si  terminò  questa  disputazione. 

Piacevole  Castellana,  e  piacevole  Marione,  che  per  passare 
ape  con  sollazzo  mosse  questa  opinione.  E  così  li  signori  e  le 
o  donne  con  piacevolezza  spesso  muovono  detti ,  che  paiono 
izì  e  vituperosi,  e  nelle  loro  operazioni  sono  stati  onestissimi, 
nocche  chi  disse  :  Qui  de  terra  est,  de  terra  loquitur.  Ed  altri 
»ai  tengono,  che  di  quello,  in  cui  uomo  e  donna  si  diletta,  di 
ella  materia  li  giova  di  parlare.  Io  credo  che  sono  molti,  che 
riano  di  cose  non  molto  onesto  per  diletto ,  che  negli  affetti 
IO  onestissimi,  e  così  per  e  converso  gripocriti  nelle  parole  e 
5IÌ  atti  mostrano  santi ,  e  negli  affetti  sono  diavoli  come  già 
li  alcuno,  che  tanto  avea  diletto,  quanto  pescava  0  stava  nel- 
cqua,  e  non  mangiava  mai  pesci  ;  e  così  di  molti  simile  si 
trebbe  dire. 
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vede  11(51  moderno  tempo.  Chi  fa  e  chi  possiede  le  gran  ricchezze 
o'  gran  palazzi,  da  qual  via  o  da  qual  parte  hanno  avuto  princi- 
pio? Che  le  più  hanno  fondamento  di  furti  o  d'imbolare,  o  vero 
che  ogni  cosa  si  chiama  guadagno  ;  e  li  più  in  questo  latino  tra- 
scorrono, e  fannosi  la  minestra  come  a  loro  piace.  Ma  una  cosa 
ci  è,  che  colui  che  'l  tutto  vede,  fa  poi  li  taglieri ,  e  taglia  come 
a  lui  pare  che  si  convenga. 

WVKf.LA  CCXXIX. 

Ma»'stro  Jacopo  'la  Pistoia,  facendo  una  sepoltura  a  messer  .\l(iighieri 
«logli  Asinacri  da  Panna ,  fa  iliverse  beffo  a  un  prete ,  ed  clli  si 
}(ode  il  suo. 

Messer  Aldighieri  degli  Asinaccì  da  Parma  vuoile  procacciare 
da  fare  la  magione  della  morte,  come  il  duca  di  Boi^ogna  quella 
della  vita.  Questo  messer  Aldighieri  fu  gran  cittadino,  e  molto 
innanzi  con  messer  Galeazzo  Visconti  ;  al  quale  venendo  voglia 
di  far  fare  una  ricca  sepoltura  di  marmo ,  essendo  a  Melano  un 
grande  maestro  fiorentino  d'intagli  dì  marmi,  chiamato  maestro 
Alberto ,  e  lavorando  il  più  del  tempo  della  sua  vita  a  petizione 
del  dotto  messer  Galeazzo,  veggendo  lui  non  potere  avere,  volle 
il  suo  consiglio,  donde  ne  potesse  aver  uno  che  '1  detto  sepolcro 
li  facesse  ;  ed  o^li  consigliatolo  d'uno  maestro  Jacopo  da  Pistoia, 
chiamato  Pistoia,  ed  essendo  mandato  per  lui,  fu  tutt'uno.  Era 
questo  maestro  di  strana  condizione;  il  quale  venuto  e  accozza- 
tosi con  messer  Aldighieri  nella  magione  di  Santo  Antonio  ia 
Parma,  dove  il  detto  sepolcro  si  dovoa  fare,  e  rispondendo  nuo- 
\  amente  e  alla  traversa  sposse  volte  a  messer  Aldighieri,  lo  fece 
pensare  più  volte,  non  essere  costui  uomo  da  fare  il  suo  lavoriu. 
Ma  pur  immaginando  che  maestro  Alberto  gli  Tavoa  accettato,  e 
che  valentre  artista  di  ciòdovea  essere,  si  fermò  di  sufferire  la 
sua  fantasia,  e  darò  alla  sua  opera  effetto.  E  ordinando  il  detto 
maestro  d'andan*  a  procacciare  per  lo  marmo  a  Carrara ,  ebbe 
compreso  e  veduto  un  giovane  prete  di  quel  luogo  come  morbi- 
tlamente  vivoa.  o  corno  avoa  una  polita  camera,  e  come  di  quelli 
di  se  n'ora  andata  una  sua  femmina,  si  partì  con  uno  nuovo  a\- 
viso  ,  e  giunto  là .  e  avendo  dato  ordine  al  marmo  ,  si  ritornò  a 
Parma.  Dove  tirando  un  di  il  prete  da  parte,  li  disse  che  a  C»r- 
rara  avca  trovala  una  iiiovane  ,  la  quale  da  lui  s'era  partita ,  e 
che  uno  vecchio  so  la  lonoa .  (vl  (»ra  molto  copiosa  tFavere:  iiw 
pur  ella  stava  s^'v  \ava\  \vAowV.wv*v  cc\u  Uù.^  che  se  elli  andasse  |mm 
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ieì,  la  30  ne  monombbn.  Lo  prete,  ch<?  nitro  non  dpfliderava,  pensò 
subito  di  mettersi  in  camiBiiio,  e  andare  a  Carrara.  Ito  il  prele, 
il  Pìsioia  fece  tanto  con  messer  Aldij^hieri ,  rhe  la  camera  del 
prete  ronverti  a  suo  oso>  e  vcnn^li  bon  fatto  ,  salvo  die  1  fiato 
della  femmina  ,  al  qiialo  la  camera  era  molto  uscita»  a  lui  molto 
non  piacea.  Andando  lo  prete  a  suo  via^ijgio,  passsaudo  por  Lu- 
nipiana,  da  malandrini  fu  preso  e  rubato^  e  cosi  malo  in  arnese, 
u&cito  delle  loro  mani ,  segui  il  suo  viaj^i^io.  Giunto  a  Carrara  * 
guarda  e  riguarda ,  a  ogni  pcz7.o  di  marmo  sì  volgea ,  erodendo 
fosse  la  femmina  sua  ;  e  in  fui  e,  non  VL»s2!^endola^  cominciò  a  do- 
Biandare.  Ciascuno  si  stnn?;ea  nelle  s|iallB  ^  dicendo  dm  niente 
00  sapeano;  onde  cosi  rubato  e  smemorato  si  ritornò  a  Parma. 
LÀ  dove  s:^iugTiendo  dove  il  Pistoia  era  ,  disse  che  mai  trovato 
ramica  sua  avea,  ma  avea  ben  trovato  i  malandrini  che  l  aveauo 
spogliato  d'oL^ni  suo  bene.  Lo  Pistoia  risposo  a  lui  parere  i^ran 
fatto  ;  ma  dovendovi  a  pochi  dì  tornare  ,  vedrebbe  clii  di  loro 
fosse  che  dicesse  il  vero  E  ritorno  l'altro  di  a  Carrara;  san  za  ve- 
dere  quello  die  vedere  non  potoa  nò  volea  ;  se  ne  ritornò  a 
Sainto  Antonio  a  Parma.  e'I  primo  cho  li  si  fece  innanzi  fn  lo 
prete  :  al  quale  snbito  disse  il  Pistoia:  Se  voi  siete  cieco  ,  che 
mia  c^^lpa?  lo  la  vidi,  e  ani  ora  più  ,  die  di  sua  mano  mi  diede 
bere,  e  disseminile  se  voi  vi  andassi  (dw  lo  paro  inìiranni)  di 
subito  se  ne  verrebbe  con  \oi,  e  più  tosto  per  partirsi  da  quel 
vecchio  malatigurato.  Il  prete,  ciò  udendo,  subito  fu  mosso,  di- 
c^ndo  al  suo  magj^iore  che  andava  a  stio  paese  a  vedere  certi 
l>arenti:  e  cosi  partitosi,  giunto  a  un  altro  pass^),  fu  da  robaiori 
ancora  spo^^liato,  e  con  tutto  dò,  caldo  d'amore  e  freddo  ù\  ve- 
slimento^  sej^ui  pur  il  suo  cammino.  E  giunto  a  Carrara  cosi  sca- 
miciato, domandando  mollo  più  che  la  prima  volta  ,  o  con  que- 
sto consumandosi,  e  nulla  trovando,  tristo  tristo  si  tornò  a  Parma  ; 
e  al  maestro  Pistoia  raccontò  la  sua  sventura ,  e  come  niente 
mai  avea  trovato.  Il  Pistoia  si  segnò,  dicendo  :  (1  ella  canta  una, 
e  fa  un'altra!  0  iamo....  Comesi  fìice;  e  ijueslo  a,  die  quando 
siete dov'ella,  e  voi  non  vedete.  Dice  il  pret-c:  t>  vuole  cieco,  o 
vuole  alluminalo,  io  non  sono  per  andarvi  più  ,  e  di  qnello  che 
io  sono  ito,  mi  f>ento;  o  con  <|uesto  il  prete  cominciò  a  cantaro 
la  canzone  dì  maestro  Antonio  da  Ferrara:  Ei^li  è  mollo  da 
pregiare  ciii  ha  perduto  e  lascia  andare,  el  meglio  che  poteo 
si  cominciò  a  rassettare  nella  camera  sua  ;  tlalla  quale  du- 
bitando  il  maestro  Jacopo  non  M  convenisse  partire  ,  dormendo 
insieme  mi  [irete  nel  suo  letto  piccolo  a  due ,  ma  Ivo,^  CcitwXq  ^ 
penai),  fioìcbà  più  non  lo  poU^a  mandare  a  Carrata ,  à'\u%«w\^Ac^ 
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altraixiDiite.  Utide  lì  disse,  die  dì  quelli  di  che  v'era  stato  ^  avea 
troviitu  nella  camera  una  gran  serpe,  e  alcuna  volta  nel  letlo  11 
prcitt* ,  pauroso  di  ciò,  come  si  dee  credere  ,  dicea  ciò  mai  non 
avcri^  veduioelU;  e  se  ciò  era,  olii  abbandonerebbe  Parma,  non 
che  la  camera.  Disse  il  Pistoia:  Forse  non  è  quello  che  nii  pare: 
ma  so  pur  lìa,  qualche  cosa  per  innanzi  ne  vedremo.  Stando  il 
prete  sbij^oUilo,  e'I  Pistoia^  avendo  tesa  la  trappola,  andò  lanlo 
che  trovò  una  pelle  d'anguilla,  la  quale  di  suoi  artìftcii  empieo^ 
e  acconciala  :  la  notte  vegnente ,  dormendo  insieme  ,  la  caccio 
tra' piedi  al  prete;  il  quale,  subito  gridando,  scliJZ7.a  fuori  del 
letto,  fi  Pistoia  mostra  di  destarsi ,  e  dice  :  Che  è?  Lo  prete  gli  lo 
dice.  Allora  il  Pistoia  racconta  al  prete,  che  guardi  che  al  boto 
non  li  [Kmesse  piede,  che  subito  co*  morsi  veleno.^i  T ucciderebbe. 
Dice  il  prete:  Como  n'esco?  lo  ci  vorrei  uscire.  Il  Pistoia  allora 
dice  :  lo  sono  della  casa  di  San  Paolo,  se  io  li  ponesse  piede,  non 

me  ne  curo;  se  voi  volete,  io  vi  porterò per  quella  scalettai, 

tantoché  io  vi  caverò  dì  qui.  Il  prete  pauroso  dice  :  Io  ve  ne  priego 
per  l'amor  di  Dio.  Il  Pistoia  s'accosta  allora  a  una  cassa,  e1  prete 
li  si  cala  addosso  ;  e  con  questa  soma  ne  va  a  uno  uscello,  dal 
quale  scendea  una  scaletta  in  una  stalla  :  e  quando  fu  a  mezEi 
scala  ,  facendo  vista  d'incespicare,  inetta  il  prete  a  terra  dell« 
scala  nella  stalla ,  e  rammaricandosi  forte  ,  il  Pistoia  ancora  8i 
dolea ,  facendo  vista  d'aversi  travolta  o  rotta  la  gamba.  E  lo 
prete,  avendo  un  gran  cimbotto,  stette  parecchi  di  nel  letto,  di- 
cendo che  una  gran  serpe,  apparita  nella  sua  camera;  n'era  slata 
cagione:  il  per  che,  fuggendo  di  notte  dalla  tal  scala,  ora  caduto, 
e  che  'l  maestro  Pistoia  non  se  ne  curava,  dicendo  cbc  era  ciwr-  j 
mato.  Sleavisi  san  za  astio ,  che  ivi  non  son  io  per  dormire  imi 
più.  E  così  maestro  .Iacopo  ebbe  la  camera  libera  ;  e  *l  prete  f^ì 
dormì  buon  tempo  con  un  altro  prete  assai  strettamente.  Davali 
il  Pistoia  spesso  a  credere  nuove  cose  dì  questa  serpe,  e  coi»esi 
era  avvezzo  con  lei,  e  non  gli  farebbe  male,  perocché  era  ciur- 
mato, ecc. 

lo  mi  credo  che  so  1  prete  avea  commesso  assai  peccalo  ÌDlr- 
nere  quella  femmina ,  maestro  Jacopo  non  avea  commessu  nw- 
nore,  ma  maggiore  peccato , .  . , , 

(Afama  iì  r manente  di  questa  novella,  e  detta  seguente  f/ 
;  principio). 
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credette  esseru  divorato  ,  tiiceiido  :  Che  rumo  re  e  (juello?  fu  sta- 
gno che  quasi  come  quelli  che  avea  il  battito  della  morie,  non 
conosca  quello  essere  il  ragho  deirasino^  e  comincia  a  chiàpoarti 
Filippo.  Filippo  a  niiila  rispose^  se  non  che  quelli  due  dissono: 
Priega  per  l'anima.  Allor^i  il  Baie,  addolerando  più  che  mai,  ed 
essendo  quasi  Ire  ore  di  noUe  ,  essendo  per  loro  menato  Tasi  no 
in  un  certo  luogo,  nel  m«/-zo  d'una  pianiera  strada  lo  scaricarono 
a  traverso,  e  lasci  a  renio  slare  tutta  la  nelte.  La  mattina  la  bri- 
gala,  e  Fibppo  con  loro  si  levarono  pertempo,  e  andarono  a  Fi- 
renze, e  ìasciarono  che  quelli  due,  che  erano  contadini,  la  mat- 
tina dì  buon'ora  facesson  vista  d' a  ndare  verso  Firenze,  e  vedessono 
ciò  che  del  fatto  seguisse.  I  quali  cosi  feciono;  e  giocondo  al 
luogo,  SI  come  furono  informali ,  con  altri  che  anco  pafisavano, 
veggendo  un  sacco  pieno,  e  l  buzzicare  e'I  dolersi,  si  fanno  vista 
di  maravigharsi,  facendosi  il  segno  della  croce.  E  sciogliendole, 
dicono  :  Buon  uomo,  chi  m  in'!  Quelli  si  duole,  e  dice  ciò  che 
gli  e  inlerveiìuto  ;  e  guardando  attorno,  dice  :  Ove  son  io?  Coloro 
dicono:  E'  sarebbe  meglio  a  stare  in  inferno  ,  che  stare  in  que- 
sto contado;  che  è  a  dire  che  allato  alla  porta  sieno  gli  uomini 
presi  e  insaccati.  Dice  il  Bate  :  Ei  m'hanno  tutta  notte  martoriato 
in  questo  &acco,  e  lodato  sia  Iddìo,  poiché  qui  sono,  che  non  mi 
hanno  morto,  ma  io  credo  ch'egli  abbiano  morto  Filippo  Baroni, 
ch'ora  il  maggioro  amico  che  io  avesse  in  questo  mondo,  Dìc-otìo 
i  contadini:  Loda  Iddio,  poiché  tu  se'  qui.  Dice  il  Batc  :  E  io  lo 
lodo  e  ringrazio,  che  non  so  ancora  dov  io  mi  sia.  nicono  coloro 
Se'  presse  a  Firenze  un  miglio.  Il  fiate,  essendo  alquanto  rinve- 
nulo  in  se,  preso  commiato,  e  passo  passo  se  no  venne  a  Firenze, 
e  ì^iunlo  in  via  Maggio,  la  novella  era  sparta,  come  da  dovero 
fosse;  eciascuno  io  guardava  per  maraviglia.  Li  suoi  compagni  udì 
si  faceano  incontro;  e  quelli  dicea  :  Voi  la  levaste  niei;1io  di  me; 
sapreslemi  voi  dire  quello  che  è  di  Filippo  Baroni?  Dicono  cho 
n'e  bene,  perocché  Taveano  preso  e  scampato.  Quelli  dice:  Lo- 
dato sia  Dio  sempre,  che  io  avrei  giurato  che  gli  a vessono  segate 
le  reni  ;  e  mai  non  ristette  che  lo  trovò ,  e  disse  :  Come  &e'  U\ 
campato?  Io  tudi'.  sì  può  dirBy  facendo  Tatto  deW'a  'i^\^^  k]^^\A^ 
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t'uccisono.  Disse  Filippo  :  Come?  Canto  quando  tu  udisti  quello 
alti),  fu  che  mi  voleano  uccidere ,  e  io  presi  uno  di  loro  per  la 
canna,  e  averèlo  strano;olato ,  se  non  che  allora  io  mi  fuggi'.  Lo 
Bate  credette  ogni  cosa,  e  botossi  di  non  andare  più  a  cena  fuori 
della  porta;  e  botossi ,  e  fccesi  fare  in  uno  sacco  di  cera  co* ma- 
landrini d'intorno»  e  mandollo  a  Cigoli.  Li  Fiorentini  di  questo 
caso  impaurirono,  e  chiamarono  uno  bargello  del  contado  ;  e  la 
cosa  stette  gran  tempo  segreta,  avendo  chi  la  sapea  gran  diletto 
quando  faceano  dire  al  Bate  tutti  gli  andamenti. 

Egli  è  bella  cosa  a  trovar  nuovi  sollazzi ,  per  passare  tempo, 
ma  questo  fu  de'  novissimi,  perocché  non  era  gran  fatto  se  egli 
se  ne  fosse  morto  ;  ma  io  credo  che  quella  notte  gli  fosse  im 
gran  purgatorio,  perocché  prestava  a  usura ,  e  anco  avea  d(^i 
altri  vizi  assai  brutti. 

NOVELLA  CCXXXl. 

Domiellino  vende  due  oche  a  una  donna  a  nuovo  pregio ,  sì  che  egli 
ha  da  lei  ciò  che  vuole  :  la  lascia  vituperata  e  con  danno  e  con 
beffe. 

Questa,  che  segue,  fu  una  gran  beffa,  e  in  gran  vergogna  e 
danno  d'una  donna.  Fu  in  Firenze  un  giovano  chiamato  Donnel- 
lino,  piacevolissimo  quanto  alcun  altro.  Questo  Donnellino  era 
tenuto  di  dare  a  uno  cittadino  fiorentino  un  paio  d'oche  per  la 
festa  d'Ognissanti  ;  di  che  si  levò  quella  mattina  per  tempo,  e 
comperò  le  dette  oche,  e  portatole  a  una  fantina  che  le  portasse, 
giugnendo  presso  a  San  Friano  si  recò  l'oche  in  mano;  e  una 
belladonna,  vedendole,  disse  alla  fante:  Chiama  quel  forestiero, 
credendo  che  fosse  uno  villano.  Lo  chiamò;  ed  elli  venne  cor- 
tese. Ed  ella  il  domandò  se  le  vendea.  E  Donnellino  a  nulla  ri- 
spuose,  perocché,  guardando  la  donna  che  era  bellissima,  disse: 
Io  non  le  vendo,  ma  io  le  dono  a  voi,  e  altro  non  ne  voglio,  che 
solo  basciarvi.  Disse  la  donna:  Siam  noi  sul  motteggiare?  Ioli 
dico,  se  tu  le  vendi.  Donnellino  sta  gran  pezza  come  mentecatto. 
Dice  la  donna.  Oh  che  non  rispondi?  E  Donnellino  dice:  Ma- 
donna, voi  m'avete  ferito,  comecché  forte  sono  innamorato  di 
voi,  e  siete  quella  che  il  cuore  m'avete  tolto,  sì  che  morto  mi 
sento,  se  non  m'aiutato.  Vi  prego  dunque,  donna  cara,  aiutata 

un  vostro  servo spirito  da  me  si  parte,  e  togliete  l'oche  e 

una  volta  mi  cotvletvUte resuscitarmi  da  morte.  La  donna, 

veggendolo  parlate  a\  ^\?,OTvft^Vam^^v^,  ^vv-^ o, dice:  Oche 
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di'  tu?  A  cui  credi  tu  dire,  che  Dio  ti  maiadica?  Che  se'l  marito 
mio  t'udisse,  e' ti  farebbe  giuoco  che  mai  mangeresti  più  al 
mondo,  e  ben  ti  starebbe,  che  t'uccidesse.  Ed  egli  disse  :  0 

d^nnd,  io Che  vostro  marito  mi Disse  la  donna:  Non  ci 

dare  più  briga,  vattene  con  esse,  che  se  elli  ti  ci  giugno,  te  ne 
anderai  con  mal  commiato;  ti  consigho  per  lo  migUore.  Don- 

nellino  dice:  Poiché  vi  piace,  e  io  me  n'andrò Dice  la  fante: 

Buono,  madonna  ;  se  potete  guadagnare  quell'oche  per  cosa  che 
non  si  può  sapere  dalla  gente,  che  non  le  guadagnate?  La  donna 
dice:  0  questa  è  ben  più  bella  novella!  Guarda  quello  che  que- 
sta fancella  dice,  sozza  che  tu  sei.  Ed  ella  adirata  risponde  :  Me- 
glio farete  a  torvele  ;  per  una  volta  che  'l  baciate,  credete  voi 
che  ve  la  scemi?  La  donna  dice:  0  questa  è  ben  nuova  cosa  a 

volere  dare  altrui  questo  consiglio  ;  guarda per  lui;  se  elli 

te  le  vuole  dare,  pigliale  da  lui  ;  e  sé  non  le  ti  vuole  dare,  vedi 
ben  quello  che  mi  cousigli.  Allora  la  fante  vuol  cominciare  a 
chiamarlo,  dicendo:  0  buon  uomo  dell'oche,  torna  qua.  E  Don- 
nellino  torna,  e  dice:  Che  volete,  madonna?  La  donna  dice:  Ti 
vuol  questa  mia  faule,  ed  ella  li.  ... 

(Mancano  molte  novelle,] 
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Lo  re  Filippo  di  Francia  luauda  allo  re  di  Spagna  per  un  cavallo,  il  quale 
abbia  tutte  le  proprietà  di  bene  ;  e  quelli  li  manda  uno  stallone  e  una 
cavalla,  e  dice  :  se  ne  faccia  fare  uno  come  li  piace. 

(Manca  la  novella.) 

NOVELLA  CCLIV. 

(Manca  l'argomento.) 

Lno  piacevole  motto,  che  uno  disse  sul  punto  estremo  della 
sua  morte,  non  gittò  minor  frutto,  che  facessono  le  parole  di 
messer  Ottone  Doria.  E' fu  già  grandissima  guerra  tra'  Catalani 
e*  Genovesi,  e  come  spesso  incontra,  le  guerre  vengono  spesso 
si  crudeli,  e  si  perfide,  che  sanza  alcuna  discrezione  e  umanità, 
con  ogni  modo  disperato  l'uno  uccido  l'altro;  e  UCA\a\»»\VWKWi 


avut-G  mollo  per  costumo.  In  quelli  tempi,  arrivando  una  ^alea 
di  Genovesi,  o  d'altra  nazione,  che  con  loro  tenea,  nelle  mani 
d'un'armata  di  C'atalani,  rlella  quak^  era  ammiraglio  un  uomo 
3an7,a  alcuna  pietà,  volendo  vendicarsi  d'alcuna  offesa  in  qiiL4li 
dì  ricevuta,  con  animo  fellone  t?  sdegnoso,  dispose  di  giUaro  in 
mare  a  uno  u  uno  tutti  quelli  dì  quella  galea;  e  per  maggiore 
dilegione,  rlare  prima  manj^iare  a  uiw  a  uno  uno  mezzo  panal- 
tello  0  mezzo  biscottello,  o  dopo  quello  mangiare,  dire:  Va  bei; 
e  gitlarli  in  mare*  E  così  facendo  quesla  crudeltà  i osino  a  trenta, 
toccò  a  uno  di  venire  a  così  Fatto  iudìcio;  il  quale,  mentre  che 
mangiava  il  pane,  con  le  mani  giunte,  inginocchìone,  disse  al- 
Tammi raglio:  0  monsignore,  questo  è  pi*'col  mangiare  a  tanto 
iyere.  Udito  l'ammiraglio  costui,  o  elio  raumilìassono  quelle  pa- 
role, o  che  avesse  piatii  desmodi,  che  a  costui  vide  fare,  perdonò 
a  costui  e  a  tutti  gli  altri,  che  erano  più  di  cento,  che  l'uno  die- 
tro all'altro  aveano  a  fare  cosi  aspra  morte.  E  quando  vide 
tempo  0  modo  lì  mise  in  terra  e  lasciògli  andare,  e  tolse  il  corpo 
della  galea. 
r  In  questa  uovt'lletta  si  puole  comprendere^  di  quanta  virtù 
■  sono  le  parole,  quando  uiii>  mottetto  d\ino  vile  marinaio,  sipwò 
dire,  avesse  tanta  virtù,  c!j(^  uno  cosi  crudele  ammiraglio  facesse 
diventare  umile.  Ben  si  può  comprendere  (j nauta  virtù  dee  p«^- 
sere  neirorazione,  quando  si  fa  a  colui,  che  ò  somma  misericor- 
dia; nessuna  cosa  è,  che  tanto  vaglia  all'anima,  quando  è  detta 
per  forma,  che  vegna  dal  cuore.  E  nessuna  cosa  mosse  mai  il 
Nostro  Signore,  quanto  questa,  a  dare  salute  all'anima  di  colui, 
che  Tha  detta  con  puro  cuore.  Esempli  ne  sono  assai,  che  se- 

!rebbo  lungo  ìl  contarli,  corno  la  evangelica  e  la  santa  Scritlura 
ne  dimostra. 
: 
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Atbertaccio  ùa  Ric.iàoli  alle^;i  a  uuo  suo  fiLitello  una  usanza  di  Fmitriit 
che  si  fa  prr  Im  ;  quelli  nt  nllega  un'jiltni,  cbe  1  vioee. 


Piacevol  motto  fu  quello,  die  è  seguito,  tra  due  gentituomtru 
fratelli  fiorentini.  Fu  nella  nostra  cìttii  uno  cavaliere  valomst»»* 
morale,  chiamato  messer  Alhertaccio  da  RicasoU;  il  quale,  v  pr 
divisa,  che  avesse  a  Ut<ìcot\\\  «^v^^v^fa^fòWv.^^v  c\ue£ttione,  Hie 


i 
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avesaono  per  lo  dividere,  disse conikiéramìo  Tussinviii   di 

Francia:  Quanto  è  gran  ritegno  di  no 

{Mancano  mnlte  novelle.) 
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S^r  Francesca  dal  Poggio  a  Vico  vuole  inandiire  pippioni  a  vendere;  la 
maUin;)  tniov;\  essere  morto  rasino,  uhi  ^\l  dmcEi  poriiiro,  dii  un  lupa  ; 
e'I  lupo  è  poi  mwtu. 

Se  al  signore,  di  cui  abbiamo  detto  nella  precodtmle  novella» 
fosse  incontrato  deircivert»  robato  quello  mercalantc,  t'omo  io- 
contro  a  im  lupo  di  quello  che  rapi,  in  questa  novella,  nìolto 
bene  gb  stava.  Vn  già  ne\iì  miei  un  notaio  in  Valdisicve,  con- 
tado Horenimo,  il  quale  era  cbiamalo  ser  France.^co  dal  Poggio 
a  Vico;  avea  costui  una  bellissima  e  grande  colombaia^  e  avon- 
tlone  tratti  gran  quantità  di  piftpioni.  una  domeniCcì  del  mese  di 
luglio  disse  e  ordinò  al  fante  suo,  cbe  il  lunedi  mattina  all'alba 
si  dovesse  levare  e  sellare  l'asino,  e  andare  fjer  lo  fresco  a  Fi- 
renze a  vendere  i  detti  pippioni.  Il  fanle  disse  di  cosi  fare;  e 
andatosi  la  sera  al  letto,  acconcialo  l'asino,  o  dìitagli  h  biada, 
tonando  fu  un  pc^zo  fra  notte,  un  lupo,  passando,  ebbe  sentore 
di  questo  asino;  e  guardato  una  finestra  a(>erta  e  non  ferrata, 
alta  poco  più  di  tre  braccia,  s'avventò  a  tiuella,  e  giltossi  dcn- 
Ito.  E'I  giugnere,  e  "l  dar  di  piglio  all'asino,  e  morto,  e  |>ascersi 
(ii  quella  carnaccia  per  gran  spazio  di  notte,  fu  tutt'uno.  Quando 
fu  pieno  quanto  potea,  comìncio  a  saltare  \erso  la  bnestra,  don- 
iTera  entralo,  e  non  vi  giugnea  a  due  braccia,  peroccb'egli  avea 
pieno  ii  ventre^  e  delle  buseccbie  avea  falle  salsicce  d'asino;  si 
che  la  cosa,  se  all'entrai  e  era  siala  leggiera,  all'uscire  nou  \GrA 
mode,  tanl'era  gravissima.  E  così,  riprovandosi  il  bqio  tutta 
notte  fb  uscirne,  e  non  potendo,  giunse  l'alba,  quando  il  fante 
si  dovea  levare;  r  chiamandolo  ser  Francesco,  il  fante  si  levò; 
e  non  avendo  Uime,  andando  nt4la  stalla  per  sellare  l'asino,  pi- 
gliando la  sella,  credendola  mettere  all'asino,  la  volea  porre  in 
sul  lu[Kj*  11  lupo,  come  è  di  loro  usanza,  mai  non  islette  fermo. 
Di  che  il  fante  cominciò  a  gridare  :  Istà,  che  sìe  morto  a  ghiado  ; 
e  seguendolo  gran  pezzo,  per  metterli  la  sella,  credendo  i[uello 
»3gserc  lo  asino,  il  lupo  continuo  avvolgemiosi,  il  fante  continuo 
gridando:  Tru^  teista,  cbe  ti  scortichi;  e  ser  Francesco,  tlestan- 
dosi  al  remore,  dice:  0  verrane  mai  a  capo,  dcjlero?*^^^  VÀ'è^yùMK 
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pur  corro  al  di.  11  fante  risponde:  Come  diavolo,  che  mi  levai 
ben  un'ora,  e  per  cosa  che  sia  non  posso  meUere  la  sella  a  que- 
sto asino  1  Ser  Francesco,  che  non  volea  che'  pippioui  sopra- 
stessino,  subito  si  heva,  e  toglie  un  lume,  e  va  alla  stalla,  di- 
cendo :  Quest'asino  non  suole  mai  fare  questo;  e  giugnendo  nella 
stalla^  percosse  nell'asino  morto  con  le  gambe  in  forma,  che 
quasi  fu  caduto;  e  dice  al  fante:  Fatti  qui;  ov'ò  l'asino?  £'i 
fante  risponde  :  Andò  testò  in  quel  canto  ;  e  chinando  il  lume, 
vede  l'asino  morto  e  sbudellato;  e  alzando  il  lume,  vede  il  lupo 
raccantucciato.  Allo  guagnele,  dice  ser  Francesco,  noi  abbiamo 
poco  ben  fatto;  l'asino  ò  qui  morto,  e  costà  è  il  lupo,  che  l'ha 
divorato;  sèrra  la  finestra 


FlaiacoBO  le  novelle  ài  Franco  filoceheMl  aelln  nuiniera  cke  aoaio  ne'  due  Ce* 
diel  4ella  Mkvwria  di  8.  Lorenso,  al  baneo  4«  ,  e  nel  CTodiee  del  gì*  eifaer 
eanonieo  Lorenso  Gherardini,  il  quale  fn  estratto  da  un  MS.  di  Antonio  àu 
San  GaUo. 
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vuole  con  int-erdotlo  d'un  cardinale,  di  cui  è 
servo,  supplicare  dinanzi  a  papa  Bonifazio  un 
benefizio,  là  dove  dispone  che  cosa  ò  il  Ter- 
ribile  »    62 

—  XXXVI.  Tre  Fiorentini,  ciascuno  di   per  sé,  e 

con  nuovi  avvisi,  per  la  guerra  tra  loro  e'  Pi- 
sani corrono  dinanzi  a'  priori ,  dicendo  ,  che 
hanno  veduto  cose  ,  che  ninna  era  presso  a 
cento  miglia  ;  e  così  ancora,  che  avevano  fatto, 
e  non  sapeano  che »    63 

—  XXXVII.  Bernardo  di  Nerina,  vocato  Croce,  ve- 

nuto a  questione  a  uno  a  uno  con  tre  Fiorentini, 
confonde  ciascuno  di  per  sé  con  una  sola  parola.  »    64 

—  XXXVIII.  Messer  Ridolfo  da  Camerino,  con  una 

bella  parola  confonde  il  dire  de'  Brettoni  suoi 
nimici,  facendosi  beffe  di  lui,  perchè  fuor  di 
Bologna  non  uscia »    66 

—  XXXIX.  Agnolo  Bottoni  da  Siena  manda  un  cane 

da  porci  a  messii  Ridolfo  da  Camerino,  ed  egli 
lo  rimanda  \u  d\ftV.to  cciw  ^^t<ò\^  A  ^«^wa  K^^^^i- 
lino  con  d\\eVV<ìvo\ei  sm^vwl^ >^    ^ 
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Novella  XL,  IJ  dolio  messor  Ridolfo  a  un  suo  iiìpotr,  lor- 

»  TI  alo  da  Bologna  da  apparare  ragìoiìe,  ^li  prova 
che  ha  perduto  il  tempo pag,  68 
—  XLL  Molle  novolletle,  e  delti  del  detto  messor 
Ridolfo,  piacevoli,  e  con  gran  suslanza  .  .  »  69 
—  XLU,  Metìser  Macherulfo  da  Padova  fa  ricredenti 
i  Fiorentini  di  certe  beffe  fatte  contro  a  lui  da 
certi  giovani  sciagurati»  e  con  opere  ancora  il 
dimostra      . »    72 

—  XLill,   Un  cavaliero  di  piccola  persona  da  Fer- 

rara andò  podestà  d'Arezzo;  (piando  entra  nella 
I               terra,  s'avvede  essere  sghignalo,  e  con  una  pa- 
rola si  difende ...........    74 
—      XLVII,  Frammento rim 
—      XLVIU.  Lapaccio  di  Gerì  da  Montelupo  alla  Cha 
Salvadega  dorme  con  un  morto,   caccialo  in 
terra  del  letto,  non  sappicndo,  credelo  avere 
morto,  ed  in  fme,  trovato  il  vero,  mezzo  sme- 
morato si  va  con  Dio .     ,     «    7EV 
—      XLIX.  Ribi  buffone,  tornando  <ln  un  par  di  nozze 
con  certi  giovani  fiorentini,  è  preso  di  notte 
dalla  famiglia;  giunto  dinanzi  al  podestà,  con  un 
piace  voi  motto  delibera  luì,  e  tutta  la  brigata.  »    79 

—  L   Ribi  butFone  vestito  di   romagnuolo ,  essendo 

rotta  ia  gonnella,  se  la  fa  ri  pezza  re  con  scarlatto 
alla  donna  di  messer  Corso  Donati^  e  quello  che 
rispondea  a  chi  se  ne  facea  belle  ,     .     .     .     »    81 

—  Li*  Ser  Ciolo  da  Firenze,  non  essendo  invitato,  va 
|L  ad  un  convito  di  messer  Bonaccorso  Beltincioni 
H  dtìlU  Adimari  ;  ehi  detto  ;  e  quelli  essendo  go- 
H  leso,  risponde  si,  che  ed  allora,  e  pn  mangiowi 
■              spessa.  .....  j»    S3 

B  -^      Llt.  Sandro  Tornabeìli,  veggo ndo  che  uno  il  vuol 
H  faro  pigliare  per  una  carta,  della  quale  avea 

^L  tìnei  s'accorda  col  messo  a  farsi  pigUare^  ed  ha 

^P  il  mezzo  guadagno  dal  messo  .....     u    84 

H —  LllL  Berto  Folchi,  essendo  in  una  vigna  con- 
^m  giunto  eoo  nna  forese,  alcuno  viandante  pas- 
H  sando  di  sopra  un  muro,  non  accorgendosi,  Il 
^H  salta  addosso;  il  quale  credendo  sia  una  bolU^ 
^1  fuggendo,  grida  ^  accorr  nomr»,  e  mi\to  V^VUi  A 
^ft  paese  a  romore ^    '^ 
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Novella  LIV.  Ghitollo  Mandili  da  Firenze  dice  alia  moglie 
quello  che  ha  udito  di  lei,  e  quella  scusandosi, 
fa  a  littera  quello,  di  che  è  stato  ragionato  in 
una  brigata pag.   90 

—  LIX.  Frammento »   9< 

—  LX.  Frate  Taddeo  Dini,  predicando  a  Bologna  il 

dì  di  Santa  Caterina,  mostra  un  braccio  contro 
a  sua  volontà,  gittando  un  piacevol  motto  a 
tutta  la  predica »   93 

—  LXI.  Messer  Guglielmo  da  Castelbarco,  perchè  un 

suo  provvisionato  mangia  maccheroni  col  pane, 
gli  toglie  ciò  che  con  lui  molti  anni  ha  gua- 
dagnato   »    94 

—  LXII.  Messer  Mastino  avendo  tenuto  uno  provvi- 

sionato a  far  sua  fatti,  e  parendogli  che  fusse 
arricchito,  domanda  veder  ragione  da  lui,  il 
quale  con  nuova  malizia  fa^  ch'egli  è  contento 
non  rivederla »    95 

—  LXUl.  A  Giotto  gran  dipintore  è  dato  un  palvese 

a  dipingere  da  un  uomo  di  picciolo  afiare.  Egli 
facendosene  scherno,  lo  dipinge  per  forma,  che 
colui  rimano  confuso »    96 

—  LXIV.  Agnolo  di  ser  Gherardo  va  a  giostrare  a 

Peretola  avendo  settanta  anni,  ed  al  cavallo  è 
mosso  un  cardo  sotto  la  coda  ;  di  che  moven- 
dosi con  Telmo  in  testa,  il  cavallo  non  resta  che 

corre  in  sino  a  Firenze »    98 

LXV.  Messer  Lodovico  da  Mantova  per  una  pic- 
cola parola^  che  per  sollazzo  dice  un  suo  prov- 
visionato, gli  toglie  ciò  che  egli  ha    .     .    .    n  100 

—  LXVI.  Coppo  di  Borghese  Domonichi  da  Firenze, 

leggendo  una  storia  del  Titolivio,  gli  venne  sì 
fatto  sdegno,  che  andando  i  maestri  per  danari 
a  lui,  non  gli  ascolta,  non  gli  intende,  e  caccia- 
gli via      M  fO« 

—  LXVII.  Messer  Valore  do'  Buondelmonti  è  con- 

quiso e  rimase  scornato  da  una  parola,  che  un 
fanciullo  gli  dice,  essendo  in  Romagna  .     .    »  lOi 

—  LXVIIl.  Guido  Cavalcanti  essendo  valentissimo 

uomo,  e  fvlosofo,  ò  vinto  dalla  malizia  d'un  fan- 
cÀuWo »  lOi 
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gente  grossa  per  arcare,  ne  va  in  Lombardia,  e 
trovandoli  più  sottili  che  non  volea.  ritorna  a 
fare  il  suo  giuoco  in  Firenze  ....  pag,  i05 
LLA  LXX. Torello  del  maestro  Dinoc/>ii  un  suo  figliuolo 
BÌ  mettono  a  uccidere  due  porci  venuti  da' suoi 
poderi,  ed  in  Fine,  volendoli  fedire,  li  porci  si 

fuggono,  e  vanno  in  un  pozzo o  407 

LXXI.  Vn  frate  romitano  di  quaresima  in  per* 
gamo  a  Genova  ammaestra^  che  Genovesi  deb- 
bano far  buona  guerra    yy  M)9 

—      LXXIK  Un  vescovo  delTordine  de' Servi  al  !uogo 

t          della  chiesa   loro  di  Firenze ,  dicendo  le  più 
nuove  cose  del  mondo,  e  le  più  stolte,  tira  a  sé 
di  molta  gente.     .     , i»  H  0 
LXXIlf.  Maestro  Niccolò  di  Cicilia  predicando  in 
Santa  Croce,  gittò  un  motto  verso  il  volto  santo^ 
il  quBÌ  è  uno  raasclierone,  e  fa  rider  tutta  la 
gente .     .     .     u  H2 
LXX1V.  Messer  BeUrando  da  Imola  manda  un 
notaio  per  ambasciadore  a  mos»er  Bernabò,  il 
quale,  reggendolo  piccolino,  e  giallo,  il  tratta 
come  merita     ...,...,.,»  1 1 3 
LXXV.  A  Giotto  dipintore,  andando  a  sollazzo 
con  certi,  vien  piT  caso,  che  è  fatto  cadere  da 
un  porco;  dice  un  bel  motto;  e  domandato  di 
un'altra  cosa,  ne  dice  un  altro     .     *     .     .     w  Mi 
LXXVL  Matteo  di  Cantino  t'a  vai  canti  stando  su 
la  piazza  dì  Mercato  con  certi,  un  topo  gli  en- 
tra nelle  brache;  ed  egU  tutto  stupefatto  se  ne 
va  in  una  tavola,  dove  si  Irae  le  brache,  ed  è 
hberalo  dal  topo  ,.......,»  115 

LXXVIL  Due  hanno  una  questiono  dinanzi  a  certi 
oOciali,  e  l'uno  ha  dato  all'un  di  loro  un  bue, 
e  1  altro  gli  ha  dato  una  vacca:  e  l  uno  e  fa  Uro 
8'  ha  perduto  la  spesa     .     .     .     .     .     .     .     »!  1 6 

LXXVlli.  U^^olotto  de;4Ìi  Agli  si  leva  una  mattina 
per  tempo,  ed  essendoli  poste  lo  panche  da 
morti  a  ir  uscio,  do  manda  ehi  è  morto  ;  égli  ri- 
sposto, che  e  morto  Ugolotto,  onde  ne  fa  gran 

roinore  per  tutta  la  vicinanza w  448 

LXXIX*  Messer  Pino  della  Tosa,  e&Srf&Tvào  ^  vaia 
corredo  in  casa  di  messer  \Veriàe'\ÌÀiOL\,\T\vivv:*. 
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quistione  con  un  cavaliere,  e  messer  Vieri  l'as- 
solve, e  fa  rimanere  il  cavaliere  contento  pag.  120 
NovRLLA  LXXX.  Boninsegna  Angiolini,  essendo  in  arin-  No^ 

ghiera  bonissinio  dicitore,  su  quella  ammutola, 
conio  uomo  balordo,  e  tirato  pe'  panni,  mostra 
agli  uditori  nuova  ragione  di  quello  .     .     .    »  421 

—  LXXXI.  Un  Sanese,  stando  da  casa  i  Rossi  in  Fi- 

renze, avendo  prestato  danari  a  uno  di  loro,  va 
dov'è*  giuocu.  e  colui,  veggendolo,  ed  avendo 
vinto,  comincia  a  biastemmare  ;  e  '1  Sanese  dice 
che  non  gli  de' darnulla »  123 

—  LXXXII.  Un  Genovese  quasi  uomo  di  corte  per 

una  festa  che  si  fa  a  Melano,  giugno  dinanzi  a 
messer  Bernabò,  il  quale,  volendo  vedere  come 
sostiene  al  bere,  il  fa  provare  con  un  gran  be- 
vitore suo  famiglio  ;  e  ì  Crenovese  il  vince .     »  124 

—  LXXXni.  À  Tommaso  Baronci,  essendo  de'  priori, 

sono  fatte  da' priori  tre  piacevoli  beffe  .  .  »  126 
~  LXXXIV.  Un  dipintore  Sanese  sentendo  che  la 
moglie  ha  messo  in  casa  un  suo  amante,  entra 
in  casa  o  cerca  delPamìco,  il  quale  trovando  in 
forma  di  Crocifisso,  volendo  con  un'ascia  ta- 
gliarli quel  lavorio,  il  dolio  si  fugge,  dicendo  : 
Non  scherzare  con  l'ascia »  1 29 

—  LXXXV.   Un  Fiorentino  toglie  per  moglie  una 

vedova  stala  disonestissima  di  sua  persona,  e 
con  poca  fatica  la  gasliga  sì,  ch'ella  diviene 
onesta »  133 

—  LXXX  VI.  Fra  Michele  Porcelli  trova  una  spiace- 

vole ostessa  in  uno  albergo,  e  fra  sé  dice  :  Se 
costei  fusse  mia  moglie,  io  la  gastigherei  si  che 
ella  muterebbe  modo.  Il  marito  di  quella  muore: 
fra.  Michele  la  toglie  per  moglie,  e  gastigala 
com'olia  merita »  135 

—  LXXX  VII  Maestro  Dino  da  Olona  medico  cena  ndo 

co'  priori  di  Firenze  una  sera,  essendo  Dino  di 
GeriTigliamochi  gonfaloniere  di  iustizia,  fa  tanto 
che  'l  detto  Dino  non  cena,  volendo  dar  poi  i 
confini  al  detto  maestro  Dino "  13H 

—  LXXXVIIL  Un  contadino  da  Decomano  viene  a 

ào\ers\  a  mci?»?>^t  ^v^tvc^&oft  ^^  \^rA\r\,  che  uno 

suo  COTVSOVVO  «yv  NW^\  V^V\^  \V«^n\^^,  ^.  ^^j^ 


si  piacevolmenle  che  messer  fraticesco  fa  clie 

ella  non  gli  è  lolla pag. 

rovELLA  LXXXIX,  Il  prete  di  Mont'Ui;lii,  portando  il 
Corpo  di  Cristo  i\  uno  iti  fermo,  veggendo  uno 
su  UD  suo  fico,  con  parole  nuove  e  disoneste  lo 
grida,  poco  curandosi  del  sacramento  che  avea 

tra  le  mani ,     j^ 

XC.  Un  calzolaio  di  San  Gines^io  tratta  di  tur  la 
terra  a  messer  Ridolfo  da  Camerino,  al  quale 
essendo  venuto  agli  treccili,  con  belle  parole 
lo  fa  ricredente  del  suo  errore,  e  perdonali. 
XCL  Minonna  Brunelleschi^ essendo ciecOi  di  notte 
guida  altrui  ad  imbolare  pesche,  ed  alcun  altro 
furto  per  lui  piacevolmente  fatto  .     ,     . 
I     —      XCll.  Soccehonel  di  FrioU,  andando  a  comprare 
^^  panno  da  un  iita2;liatore,  credendolo  avere  in- 

^F  gannato  nella  misura,  e  1  ritagliatore  ha  ingan- 

'  nato  lui  grossamente « 

xeni.  Maso  del  Saggio  fa  una  gran  ragunata  di 
cittadini,  che  abbiano  gran  nasi  in  Santo  Piero 
Scheraggi,  e  poi  con  piace  voleva  dimostra  loro 

eh 'egb  hanno  grandissimi  nasi n  \i^ 

XCVII.  Frammento » 

XCVlir   Benci  Sacchetti  trae  ad  una  brigata  un 

ventre  della  pentola,  e  mandaselo  a  casa  per  il 

,  fante,  e  in  iscambìo  di  quello  mette  nella  pen- 

I  loia  una  cappellina }> 

\     —      XCIX.  Cartolino  farsettaio,  veggendo  ia  sua  donna 
^^L  esser  moìt4>  ni*ra,  con  belle  parole  la  morde, 

^F  comecchVlla  non  mostrasse  intenderle  . 

'       —      C.  Romolo  del  Bianco  dice  ai  frate  in  Santa  Repa- 
^^  rata,    predicando  delFusura,  che  predichi  di 

^L  quelli  che  accattano,  perocché  ivi  erano  tutti 

^^r  poveri 

—      Gì.  Giovanni  apostolo  sotto  ombra  di  santa  per- 

Ìgona,  entra  in  un  romito,  avendo  a  fare  con 
tre  romite,  che  più  non  ve  ne  a\ea  ...  « 
-  CU.  Un  tavernaio  da  Settimo,  non  potendo  met- 
tere ed  appiccare  un  porco  alla  caviglia,  grida 
accorr' uomo,  e  fa  trarre  tulio  il  paese;  giunta 
la  mollitiidinc,  domantla  aiuto,  etH^Vi  laUo  tìv  V^'^ 
CllL  Un  prete,  portando  il  Corpo  dV  CrisUì,  ^  v*^ 
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sando  la  Sieve  con  esso,  il  fiume  cresce,  ed  egli 
s'aiuta;  e  con  una  bella  risposta  dice  che  ha 
campato  il  Corpo  di  Cristo  a  certi  che  erano  in 

su  la  riva pag.  160 

Novella  CIV.  Messer  Ridolfo  da  Camerino,  per  aver  diletto 
d'alcuno,  dice  a  Bologn  auna  novella  vera  che  par 
miracolo;  e  per  gli  altri  gli  è  risposto  con  altre 
due  novelle,  più  vere  ed  incredibili  che  la  sua.»  <6< 

—  CV.  Essendo  ammonito  messer  Valore,  che  muti 

foggia,  mettesi  il  cappuccio  a  gote,  che  mai 
più  non  l'avea  portato^ »  <63 

—  evi.  Una  moglie  d'un  orafo  riprendendo  il  marito 

d'avere  avuto  a  far  con  altra,  ed  egli  riprende 
lei  per  simigliante  cosa  ;  ed  ella  risponde  che 
l'ha  fatto  in  utile  della  casa,  e  vince  la  que- 
stione     .    »  164 

—  CVII.  Volpe  degli  Alleviti,  essendo  a  tagliere  con 

uno,  taglia  testipciuole  di  cavreto,  e  'l  compa- 
gno, mentre  che  taglia,  si  mangia  gli  occhi;  il 
quale  ciò  veggendOj  glt  proffera,  sì  mangi  anco 

i  suoi- »  165 

CVIII.  Testa  da  Todi,  essendo  dei  priori,  ha  sotto 
carne  arrostita  insalata,  e  un  catello  all'olore 
gli  entra  sotto,  e  abbaia,  e  tanto  fa,  ch'egli  fa 
getta,  e  rimane  scornato »  166 

—  CIX.  Uno  va  podestà,  e  lascia  che  la  donna  abbia 

guardia  d'una  botte  di  vino,  sì  che  la  ritrovi. 
Ella  il  dà  a  bere  a  un  suo  divoto  frate  ;  e  '1  ma- 
rito, tornato  d'ofizio,  non  se  ne  ricordò,  di  che 
ella  pone  a'  Servi  una  botte  di  cera  .     .     .     »  167 

—  ex.  Uno  gottoso  facondo  uccidere  un  porco  di 

santo  Antonio,  il  porco  li  fugge  addosso  in  sul 
letto,  e  tutto  il  pesta,  e  azzanna  chi  l'ha  voluto 

uccidere,  e  campa »  169 

«^  CXI.  Frate  Stefano,  dicendo  che  con  l'ortica  farà 
levare  la  figliuola  della  comare  che  più  non 
dorma,  ha  a  fare  di  lei  ;  e  la  fanciulla  gridando, 
e  la  madre  dico  che  faccia  forte,  sì  ch'ella  si 
levi,  credendo  che  faccia  con  l'ortica;  poi  in 
fine  lo  conobbe  per  falso  compare,  e  più  non 

volle  sua  domestichezza »  ITI 

CX.U.  Eàsetvàv^  S^\\^^VTQ^^>\\ss^'«srf^\  ^  tH^iona- 
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meri  Lo  con  certi,  come  l'avore  a  fare  con  le  mo- 
gli era  tlantìo^o,  e  Franco  SaccheLli  dicendo  che 
di  ciò  ingrassava  ;  la  moglie  del  detto  Salvestro, 
udendo  ciò  da  nna  Unestia,  fa  ciò,  ch'ella  puote 
Ir  notte,  porche  "I  suo  marito  ingrassi  .  pag.  172 
VELIA  CXUI.  Al  proposto  di  S.  Martino  un  venerdì  santo, 
da  uno  drilli  brigala  delti  scopatori ^  con  la  hocca 
è  lotta  Tutlerla  che  avea  su  l'aliare  .     .     .     w  171 

—  CXIV.  Dante  Alighieri  fa  conoscente  uno  fabbro, 

e  uno  asinaio  del  loro  errore,  perchè  con  nuovi 
volgari  cantavano  il  li hro  suo »   175 

—  CXV.  Dante  Allighici],  sentendo  uno  asinaio  can- 

taro il  libro  suo,  e  dire  :  Arri,  il  percosse,  di- 
cendo :  Cote -ito  non  vi  mrsslo  ;  e  lo  rimanente 
come  dice  la  novella »  477 

—  ex  VI.  Prete  J  uccio  della  Marca  è  accusato  allo 

inquisitore  per  le  sue  cose  lascivie,  ed  essendo 
dinanzi  a  lui,  gli  dà  di  piglio  a'granelli  in  forma, 
che  mai  non  li  lasciò,  che  lo  prosciolse  .     .     »  178 

—  CXVIL  Messcr  Dukibene,  essendo  nella  città  di 

Padova,  e  non  volendo  il  signore  che  si  partisse, 
con  una  nuova  e  sottile  astu/ia  al  suo  dispetto 
si  parie »  179 

—  CXVIir.  Il  piovano  di  Giogoli  ingannato  da  un 

suo  fante,  il  quale  con  una  gran  piacevolenza 
li  fìclìi  bnoni  per  se  mangiava,  e  i  cattivi  por- 
tava al  piovano,  dopo  non  molti  dì  veduto  il 
fatto,  n'ebbono  gran  sollazzo  ,  .  .  .  .  »  ISI 
^-  ex  IX,  Messcr  Ceti  ti  le  da  Camerino,  mandando 
Toste  a  Mntelica,  certi  fanti  da  Bovegliano,  es- 
sendo ebhri,  comballono  un  pagliaio,  e  netta 
fine,  cogliendo  ciriege,  sono  ttitti  presi  .     .     »>  183 

—  CXX.  Essendo  messo  di  notte  un  bando  in  Fi- 

renze da  casa  Bardi,  un  chertco,  essendo  entrato 
in  unomonimento  per  certe  faccende,  comincia 
a  gridare,  e  i  ha  udito  re  si  fugge,  credendo  sia 
stala  utraniuìa      .........     u  185 

—  ex XI.  Avendo  maestro  Antonio  da  Ferrara  a  Ra- 

venna perduto  a  ZEira,  capita  nella  chiesa^  dove 
Le  il  corpo  di  Dante,  e  levando  tulle  le  candele 
dinanzi  et  Crocihsso,  le  porta  tutte,  e  appiccale 
al  sepolcro  di  detto  Dante iv  \%^ 
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Novella  CXXII.  Me0ser  Giovantii  da  Negroponte,  avendo 
perduto  a  zara  ciò  ch*eUi  avea,  andò  per  ven- 
dicarsi, e  uccise  uno  che  facea  li  dadi    .    pag.  18" 

—  CXXIII.  Vitale  da  Pietra  Santa,  per  introdollo 

della  nìoglie,  dice  al  fìglìuolo  che  ha  studiato  in 
legge,  che  tagli  uno  cappone  per  gramatica.  Egli 
lo  taglia  in  forma,  che,  dalla  sua  parte  in  fuori, 
ne  tocca  agli  altri  molto  poco »  18^ 

—  CXXIV.  Giovanni  Cascio  fa  temperare  Noddo, 

essendo  a  tagliere  con  lui,  di  non  mangiare  li 
maccheroni  caldi,  con  una  nuova  astuzia  .    »  190 

—  CXXV.  Carlo  Magno,  ^redenda  fare  tornare  alla 

fede Giudeo,  il  detto essendo  a  mensa 

con  lui.  Io  riprende,  come  egli  non  osserva  la 

fede  cristiana,  come  si  dee,  onde  il  detto 

testa  rimase  quasi  conquiso    .     .     .     .    .    »  192  | 

—  CXXYl.  Papa  Bonifazio  morde  con  una  parola 

mcsser  Rosse llino  della  Tosa,  il  quale  con  al- 
cuna piacévole  risposta  si  difende    .    .    .    »  193 

—  CXXV11.  Messer  Rinaldello  da  Mezza  deirOreno, 

essendo  in  Firenze,  e  veggendo  molti  giudici,  si 
maraviglia  come  Firenze  non  è  disfatta,  consi- 
derando che  un  solo  ha  consumato  la  sua  patria»  I9i 

—  CXXVIII.  Il  vescovo  Antonio  Fiorentino  con  un 

piacevole  motto  confonde  certi  gentiluomini 
fiorentini,  li  quali  si  doleano,  che  a  un  suo  fe- 
dele e  servitore,  e  loro  congiunto ,  essendo 
morto  per  usuraio,  non  lo  lasciava  sotterrare. i>  195 

—  CXXIX.  Marabotto  da  Macerata  con  una  nuova 

lettera,  richieggendo  di  battaglia  un  gran  Te- 
desco, libera  per  più  mesi  la  sua  patria,  che 
non  è  cavalcata »  197 

—  CXXX.  Berto  Folchi  è  preso,  standosi  al  fuoco, 

da  una  gatta,  e  se  non  fosse  la  moglie,  che  con 
un  sottile  avviso  il  liberoe,  egli  ne  venia  a  pe- 
ricolo di  morte »  198 

—  CXXXl.  Essendo  andato  una  volta  Salvestro  Bru- 

nelleschi  al  bagno,  per  contentar  la  donna,  per 
generare  figliuoli,  la  donna  Taltr'anno  vi  vuole 
nlOTTv«LT<i\Salvestrole  dice  che  non  è  piìi  buono 
a  c\ò,  e  c\v'e\\^  ^vw\  <i^\v  ^U\s\^^  la  donna  vi 
va  aewx^^  Vvjà ^  ^^^ 
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Novella  CXXXII.  Essendo  stali  assaliti  quelli  di  Macerata 
dal  conte  Luzio,  una  noi  te.  venendi)  una  grande 
acqua^  credendo  cbe  siani  li  nemici»  con  nuovi 
modi  tutta  la  terra  va  a  romore   .     .     .    pay. 

CXXXlll.  tJbcilo  degli  Strozzi  essendo  do' priori^ 
al  tempo  clic  lo  imperadore  Carlo  passò  a  pi- 
gliare la  corona,  in  uno  di  con  dito  piacevoli 
detti  quella  tristìzia  fa  convertire  in  risa 

CXXXIV.  PetriJccio  da  Perugia,  essendoli  dato 
per  debitore  il  CrociOsso  del  suo  prete,  va  con 
una  scure  percotendo  il  Crocifisso^  e  volendo 
da  lui  per  ogni  danaio  cento,  in  fine  è  pài;ato.)^ 

CXXXV.  Berlino  da  Castelfaìfi,  facendo  una  cor- 
tese lemosina  a  uno  saccardo  povero  e  infermo, 
essendo  da'  nimici  proso,  dal  detto  saccardo  in 
avere,  e  in  persona  è  liberato »  206 

CXXXV L  Prova  maestro  Alberto,  che  le  donne 
fiorentine  con  loro  sottigliezza  sono  i  migliori 
dipintori  del  mondo,  e  ancora  quelle  che  ogni 
figura  diabolica  fanno  diventare  angelica,  e  visi 
conlra Ratti  e  torti  maravigliosamente  dirizzare. 

CXXXVII.  Come  le  donne  fiorentine,  senza  stu- 
diare 0  apparare  leggi,  hanno  vinto  e  confuso 
già  con  le  loro  leggi,  portando  le  loro  fogge, 
alcuno  dottor  di  legge   .......     v 

CXXXVIIL  Non  essendo  obbedito  dalla  sua  fami- 
glia Bonanno  di  ser  Benizo,  armatosi  lotto  a 
ferro  »  corre  la  casa  per  sua     .     .     .     ,     ,     » 

CXXXIX,  Uno  Massalèo  da  Firenze,  essendo  in 
prigione  con  uno  iudice  stato  della  mercatan- 
zia,  con  una  strana  piacevolezza  usata  nel  in- 
dice, si  mostra  avere  errato.     .... 

CXL.  Tre  ciechi  fanno  compagnia  insieme,  e  veg- 
gendo  la  loro  ragione  a  Santa  Gonda,  vengono 
a  tanto,  cbe  si  mazzicano  molto  bene  insieme, 
e  dividendo  l'oste  e  la  moglie,  sono  da  loro  anco 
mazzicalj 

CXLL  Come  a  uno  retlore  capitò  innanzi  con  una 
queslione  una  femmina  con  tre  sordi,  e  come 
nuovamente  e  piacevolmente  diffini  la  loro  que- 
stione.  ti  WX 

CXLIL  Un  bufTone  dì  Casentino  mordQ  mivq  ;sc<^x^ 
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coD  una  nuova  risposta,  e  fallo  ricredente  della 

sua  miseria pag.  21' 

Novella  CXLin.  11  piovano  di  Settimo  rimane  scornato, 
perchè  uno  che  era  bastardo,  scontrandolo,  gli 
domanda  con  una  piacevole  novella^  come  anco 
elli  è  mulo.     ...  »  22' 

—  CXLIV.  Stecchi  e  Martellino,  con  un  nuovo  giuoco 

e  con  un  lordo,  in  presenza  di  messer  Mastino, 
con  la  parte  di  sotto  gittando  molto  fastidio  o 
feccia  stemperata,  infardano  due  Genovesi  con 
li  loix)  ricchi  vestimenti,  da  capo  a  piede    .    »  2!l 

—  CXLV.  Facendosi  cavaliere  messer  Landò  da  Gob- 

bio in  Firenze  per  esser  podestà,  messer  Dol- 
cibene  schernisce  la  sua  miseria  ;  e  poi  nella 
sua  corte  essendo  mossa  questione  a  messer 
Dolcibene,  con  nuova  astuzia  e  con  le  peta 
vince  la  questione »  226 

—  CXLVl.  Uno  standosi  in  contado,  facendo  volen- 

tieri dell'altrui  suo,  imbola  un  porco,  e  con  sot- 
til  malizia  nel  mena  ;  e  morto  che  V  ha,  con  sot 
til  frodo  il  mette  in  Firenze  ;  il  quale,  essendo 
scoperto,  paga  lire  venlolto,  e  ancora  lo  resli- 
luisce  a  cui  Tavea  imbolato,  e  in  tutto  gli  costa 
fiorini  dieci,  e  rende  il  porco »  229 

—  CXLVII.  Volendo  frodare  un   ricco  di  danari  la 

gabella,  s'empie  le  brache  d'uova  ;  essendo 
detto  a' gabellieri,  quando  passa  il  fanno  sedere, 
e  tutte  l'uova  rompe,  impiastrandosi  tutto  di 
sotto;  e  pagando  il  frodo,  rimane  vituperato.  »  231 

—  CXLVIII.  Bartolo  Sonaglini  con  una  nuova  e  sottile 

astuzia  fa  sì,  che  essendosi  per  porre  molte 
gravezze,  d'essere  convenevolmente  riceo,  è 
reputato  poverissimo,  ed  égli  posto  una  minima 
prestanza »  234 

—  CXLIX.  Uno  abate  di  Tolosa  con  una  falsa  ipocri- 

sia, facendo  vita,  che  da  tutti  era  tenuto  santo, 
fu  eletto  vescovo  di  Parigi ,  là  dove  essendo  a 
quello  che  sempre  avea  desiderato,  facendo  una 
vita  pomposa  e  magnifica,  si  dimostrò  tutto  il 
coulrario,  recando  molto  bene  a  termine  li  beni 

de\  N^àcON^iào »  236 

CL.  \3tvo  C^NÌV\^T^>  ^w^wjÀQ  \^  \«a.  -^kArj^wwv 
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porta  un  suo  cimiero  ;  uno  Todosco  il  vuole 
rombiitler  con  Ini,  pci  egli  nrn^ii  la  bdltaglìa; 
in  fine  si  fa  dare  fiorini  cinque  die  gli  è  costato, 
e  pij^lianc  un  altro,  ed  avanza  fiorini  tre  pag.  %^H 
ivELLA  CLl,  P'axio  (ìa  Pisa,  volendo  astrologare,  e  indovi- 
nare innanzi  a  molti  valenlri  uomeni,  da  Franco 
Sacchetti  è  confuso  per  molte  ragioni,  a  lui  as- 
segnato per  forma,  clie  non  seppe  mai  rispon- 
dere . »  240 

—  CLIL  Messcr  Gi letto  di  Spagna  dona  uno  piacevole 

asino  a  m esser  Bernabò;  e  Mìcbelozzo  da  Fi- 
renze, avvisando  il  detto  signore  essere  vago 
d  asini,  gliene  manda  due  coverti  di  scarlatto, 
de*  quali  gb  è  fatto  poco  onore  ;  con  molte  nuove 
cose,  che  per  quello  dono  ne  seguirono»     .     »  242 

—  CLUl.  Messer  Doicibene,  andando  a  vicitare  uno 

cavaliere  novello,  ricco  e  avaro,  con  uno  piac^.- 
vol  motto  il  desta  a  far  fare  qualche  dono  .     ^  21G 

—  CLIV.  Un  giovane  da  Genova,  avendo  menato  mo- 

glie,  non  possendo  così  le  prime  notti  giacere 
con  lei,  preso  sdegno,  se  ne  va  in  Gaffa,  e  stato 
là  più  di  due  anin  ritorna  a  casa  con  più  denari 
che  non  porlo,  avendolo  la  moglie  aspettato  a 
beiragio  a  casa  il  padre w  2t8 

—  CLV.  Maestro  Gabbadeo  da  Prato  è  condotto  a  Fi- 

renze, per  avvitirsi  dopo  la  morte  del  maestro 
Dino;  il  quale  venuto,  gt'  interviene,  che  guar- 
dando uno  orinale  a  cavallo,  e  1  cavallo  aom- 
brnndo,  corre  a  suo  mal  grado  insino  alla  porta 
iìl  Prato,  ed  egli  non  lasciò  mai  rorinale     .     «  2ol 

—  CLVI.  Messer  Dolcibeno  fa  in  forma  di  medico  nel 

contado  di  Ferrara  tonvare  una  mano  a  una 
fanciulla,  che  era  aconcia  e  svolta,  nel  suo  luogo; 
e  questo  fa,  giitandovisi  sii  a  sedere.  .  .  »  251 
CLVll.  Messer  Francesco  da  i^^sale^  signorr?  di 
Cortona,  mena  Pietro  Alfonso  a  mostrarli  il 
corpo  di  santo  Ugolino,  là  dove  con  nuove  pa- 
role si  raccomanda  a  lui,  e  con  vie  più  nuove 
si  sta,  e  parte  dal  detto  mcssor  Francesco*     n  2ri7 

—  Civili»  Solco  di  messer  Ubertino  degli  Strozzi, 

essendo  capitano  di  Santo  Minialo ,  u?it).  ^.c^teV^ 
astuzie  con  ìa  malizia   dtì'Sdtim\u\Bi\.es\\  ^^cv 
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fine,  senza  tenere  la  metà  de'  fanti,  vinse  le 
sètte  loro,  ed  ebbe  onore  .  ....  pag.  ^ 
Novella  CLIX.  Uno  cavallaccio  di  Rinuccio  di  NqIIo,  scio- 
gliendosi, per  correre  drìeto  a  una  cavalla  in 
Firenze,  e  *1  detto  Rinuccio  seguendolo,  con 
nuovi  casi  fece  quasi  correre  a  seguirlo  la  mag- 
gior parte  dei  Fiorentini »  26i 

—  CLX.  Uno  mulo,  traendo  calci  in  mercato  vecchio, 

fa  fuggire  tutta  la  piazza,  e  guasta  la  carne  e 
i  panni,  di  cbe  era  carico;  fa  venire  in  qui- 
stione  i  lanaiuoli  co'  beccai,  e  dopo  molte  nuove 
cose,  il  fine  che  n'è  seguito »  2ii< 

—  CLXI.  Il  vescovo  Guido  d'Arezzo  fa  dipingere  a 

Bonaroico  alcuna  storia,  ed  essendo  spinto  da 
una  bertuccia  la  notte  quello  che  'i  dì  dipignea, 
le  nuove  cose  che  ne  seguirono    .     ...»  27 

—  OLXII.  Popolo  d'Ancona  buffone  per  grande  im- 

prontitudine, e  con  sottigliezza  di  parole,  cava 
una  cappa  di  dosso  al  cardinale  Egidio,  quasi 
contro  al  suo  volere,  e  vassene  con  essa    .    »  27 

—  CLXlll.  SerBonavere  di  Firenze  essendo  richiesto 

a  rogare  un  testamento,  e  non  trovando  nel  ca- 
lamaio inchiostro,  è  chiamalo  un  altro  notaio 
a  farlo  ;  di  che  elli  ne  compera  una  ampolla  ;  e 
portandola  allato,  si  versa  sopra  una  roba  d'uno 
iudice  a  palagio «  27 

—  CLXIV.  Riccio  Cederni  fa  un  sogno  come  è  diven- 

tato ricco  con  gran  tesoro  ;  la  mattina  vegnente 
una  gatta  il  battezza  con  lo  sterco  suo,  ed  è 
più  tapino  che  mai »  27 

—  CLXV.  Carmignano  da  Fortune  con  una  nuova 

immaginazione  sfinisce  una  questione  di  tavole, 
passando  per  la  via,  la  quale  non  si  polca 
sfinire  per  chi  non  avesse  veduto.     .     .     .    »>  28 

—  CLXVI.  Alessandro  di  ser  Lamberto,  con  nuovo 

artifìcio  fa  cavare  un  dente  a  un  suo  amico  dal 
Ciarpa  fabbro  in  Pian  di  Mugnone      .     .     .     «  2J 

—  CLX  VII.  Mcsser  Tommaso  di  Neri  manda  un  suo 

lavorante  di  lana  al  maestro  Tommaso,  perchè 
lo  curi  d'alcuno  difetto  ;  e  portando  l'orina  al 
maesUo,  iv^  ^c>tV?i  viw  i^^ieno  orinale  e  un  mezzo 
ormVo,  «k^v  Q^vi^\\^tìc^^'sfc^vì\\a.    ,    .    .    .    r  2J 
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Novella  CLX\1IL  Maestro  Gabbadeo  con  ima  bella  cura 
fa  uscire  a  uno  contadino  certe  fave  ,  che 
gli  erano  entrale  nell'orecchia  ,  hatlendole  su 
Faia  ............     pag,  286 

CLXIX.  Bonamico  dipìi\loro,  dtpinj;endo  santo 
Ercolano  su  la  piazza  di  Perugia,  il  di  pigne  col 
diadema  di  lasche  in  capo,  e  quello  che  ne  se- 
guita      .     n  287 

CLXX.  Bartolo  Giogj^i  dipintore  avendo  dipinto 
una  camera  a  messe  r  Pino  Br  uno  Ile  se  hi  di  Fi- 
renze il  nuovo  motto,  o  altro  che  seguì.     .     »  289 

CLXX[.  Il  vescovo  dell'AnEella  di  Firenze  avendo 
fatto  dipignere  laltare  di  santo  Bastiano  nella 
maggior  chiesa »  291 

CLXXlì»  Frammento »    ivi 

CLXXUI.  Gonnella  buffone  predetto  in  forma  di 
medico^  capitando  a  Boncastaldo^  arca  certi 
gozzuti,  e  ancora  il  podestà  di  Bologna  ;  e  con 
la  borsa  piena  sì  va  con  Dio,  e  loro  lascia  col 
danno  e  con  le  beffe.     ..,...,»  292 

CLXXIV.  Gonnella  medesimo  domanda  denari, 
che  non  dee  avere,  a  due  mercatanti  :  Tono  gli 
dà  denari,  Faltro  il  paga  di  molte  pugna    .     n  295 

CLXXV.  Antonio  Pucci  da  Firenze  trova  esser 
messo  in  uno  suo  orto  di  notte  certo  bestie,  e 
con  nuovo  modo  s'abbatte  a  chi  l'  ha  fatto  .     *>  ^98 

CLXXVI.  Scoiaio  Franchi  da  Firenze  beendocon 
corti»  e  avendo  un  bicchiere  di  trebbiano  in 
mano,  e  avendo  commendate  lo  bontà  di  quello, 
Capo  del  Corso  con  dolce  modo  li  lo  toglie  .     n  300 

CLXX  VII,  li  piovano  dell'Antella  di  Firenze  sente 
che  messer  Vieri  de'  Bardi  fa  venire  magliuoh 
da  Corniglia  ;  tniova  modo  quando  vengono,  gli 
fa  scambiare,  e  togli  per  lui^  e  quello  che  se- 
guita  M  302 

CLXXVIIL  Gio%'anni  Angiolieri,  andando  a  vedere 
donne  in  Verona,  percuote  il  piede  in  una 
pietra,  e  con  empio  animo  col  coltello  voltosi 
verso  lei,  come  fosse  uomo  la  volea  uccidere.»  305 

CLXXIX»  Due  donne  di  due  conti  Guidi  moglie, 
si  mordono  con  due  maleliciosi  delti .j  mossi,  ^ec 
parte  guelfa  e  ghibellina    ......    ^ 
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Novella  CLXXX.  Messer  Giovanni  de*  Medici  balestra  eoo 
una  artiGciosa  parola  Oltaviano  degli  Ubaldini, 
il  quale  con  quello  strale  la  rende  a  lui    pag,  310 

—  CLXXXI.  Messer  Giovanni  Augut  a  due  frati  mi- 

nori, che  dicono  che  Dio  li  dia  pace^  fa  una  su- 
bita e  piacevole  risposta     »  311 

—  CLXXXIl.  Messer  Ridolfo  da  Camerino,  essendo 

invitato  di  conabattere  a  corpo  a  corpo,  con  una 
piacevole  risposta  il  fa  conoscente     .    .     .    »  312 

—  CLXXXIII.  Gallina  Attaviani  dà  un  bel  mangiare 

a  uno  forestieri,  credendo  sia  gran  maestro  di 
una  arte,  e  mangiato,  truova  il  contrario  ;  di 
che  s*ha  perduta  la  spesa,  e  rimane  scornato.»  3t3 

—  CLXXXI V.  Uno  piovano,  giuocando  a  scacchi, 

vincendo  il  compagno,  suona  a  martello,  per 
mostrare  a  chi  trae,  come  ha  dato  scaccomatto; 
e  quando  gli  arde  la  casa  niuno  vi  trae  .     .     »  314 

—  CLXXXV.   Pero   Foraboschi   truova  in   un'oca 

cotta  un  capo  di  gatta,  e  quello  che  gli  avviene.»  316 

—  CLXXXVI.  Messer  Filippo  Cavalcanti,  calonaco 

di  Firenze,  credendo  avere  la  sera  d'Ognissanti 
una  sua  oca  cotta,  per  nuovo  modo  gli  è  tolta.»  3i9 
— •      CLXXXVII.  A  messer  Dolcibene  si  dà  a  mangiare 
una  gatta  per  scherne  :  dopo  cerio  tempo  elli 
dà  a  mangiare  sorgi  a  chi  gli  die  la  gatta     .     »  320 

—  CLXXXVIII.  Ambrosino  da  Casale  di  Milano  com- 

pra una  trota,  e  messer  Bernabò  non  può  avere 
pesce  ;  manda  per  Ambrosino,  e  vuol  sapere  di 
che  fa  sì  larghe  spese,  ed  egli  con  un  leggiadro 
argomento  si  spaccia  da  lui »  323 

—  CLXXXIX.  Lorenzo  Mancini  di  Firenze,  volendo 

fare  uno  matrimonio,  e  non  potendo  accostare 
il  pregio  della  dota,  con  nuovo  modo  conchiude.  »  325 

—  CXC.  Gian  Sega  da  Ravenna,  con  nuova  astuzia, 

ha  a  fare  con  una  giovane  giudea,  e  tutti  li 
giudei,  che  sono  con  lei,  fa  entrare  in  uno  ne- 
cessario  »  327 

—  CXCL  Bonamico  dipintore  essendo  chiamato  da 

dormire  a  vegliare  da  Tafo  suo  maestro,  ordina 
di  mettere  per  la  camera  scarafaggi  con  lumi 
addosso,  e  Tafo  crede  sieno  demoni  .     .     .     »  331 

—  CXCll.  Box\^m\eo  ^^VX»  ^^tv  xwxxsss^  ^\\fò  ^^  %V^  che 
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ona  che  Hla  a  filatoiu,  non  lasciandolo  dormire, 
non  fila  più,  e  1  e:^li  dorme  quanto  vuole  pag.  335 
Novella  CXCIII.  Messer  Valore  de'BLiondelmoiili  di  Fi- 
renxe,  andando  a  uno  corredo  di  Piero  di  Filippo, 
il  morde  con  nuove  parole,  e  Piera  assai  bene 
se  uè  difende .     jj  338 

—  CXCIV.  Massaleo  degli  Albizzi  da  Firenze  con  tre 

belle  ragioni  morde  Tavarizia  d'Antonio  Tana- 
glia sno  vicino. »>  3i1 

—  CXCV.  Uno  villano  di  Francia  avendo  preso  uno 

sparviero  del  re  Filippo  di  Valois^  e  uno  nme- 
stro  uscier  del  re,  volendo  parte  del  dono  a  lui 
faUo.  ha  ventici iiq ne  battiture  ,  .  ,  .  »  3i3 
CXCVl.  Messer  Rubaconto  podestà  dì  Firenze  dà 
qualiro  belli  e  nuovi  ìudicii  in  fa\ore  di  Be- 
gnai «  3i5 

—  CXCVIl,   Il  canonaco  de' Bardi  FiorenliDo  si  ri- 

chiama di  Ber  Francesco  da  Entica,  perchè  non 
volle  prestare  il  ronzino  a  Aghinolfo,  e  mescer 
Bonifacio  da  Savignana  dà  il  iudiclo  ...     »  343 

—  CXCVUL  Un  cieco  da  Orvieto  con  gli  occhi  men- 

tali, essendoli  furato  cento  fiorini j  fa  tanto  col 
suo  senno,  che  chi  gli  lia  tolti,  gli  rimette ^donde 
gli  ha  levati     ......../.»  350 

—  CXCIX.  Bozzolo  mugnaio,   essendogli   mandato 

grano  a  macinare,  e  con  la  guardia  d'un  fante, 
che  non  si  partisse,  acciocché  non  lo  imbolasse, 
fa  pescare  la  gatta,  e  ìmbala  più  che  mai     .     o  355 

—  ce.  Certi  giovani  di  notte  legano  i  piedi  d'una   * 

OJ*sa  alle  funi  delle  campane  di  ana  chiesa,  la 
qnaì  tirando,  le  campane  suonano,  e  la  gente 
trae,  credendo  sia  fuoco »  357 

—  CCI.  Madonna  Cecchina  da  Modena,  essendo  ru- 

bata, con  uno  pesce  grosso  e  uno  piccolo  e  uno 
figfiolctto,  sonando  la  campanella.     .     .     .     n  3o9 
ceti.  A  uno  povero  uomo  da  Faenza  è  rubata  a 
poco  a  poco  una  pezza  di  terra;  fa  sonare  tutte 
le  campane,  e  dice  che  è  morta  !a  ragione.    >»  361 

—  CCIli.  Barone  di  Spartano»  dovendo  ricevere  un 

suo  <  Jàtello  dal  papa,  molto  tempo  con  istenlo 
è  tenuto  in  corte;  di  che  con  un  nolabil  detto-^ 
mordendo  il  papa j  è  spaccialo      .    .     .     ,    i>  'ì»^'*> 
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Novella  CCIV.  Messer  Azzo  degli  Uberttni  oel  palagio 
dei  signori  di  Firenze  riprende  uno  soldato, 
che  si  duole,  domandando  danari,  in  otto  di 
non  essere  spacciata,  allegando  sé  per  lo  con- 
trario      B  364 

—  CCV.  Messer  Ubaldiuo  della  Pila  fa  tanto  dell'  im- 

pronto con  un  vescovo,  che  fa  licenziare  al  ve- 
scovo, che  uno  suo  ortolano  si  faccia  prete,  e 
vienli  fatto n  366 

—  CCVI.  Farinello  da  Rieti  mugnaio^  essendo  inna- 

morato di  monna  Collagia,  la  moglie  sua^  sap- 
piendolo,  fa  tanto  che  nella  casa  o  nel  letto  di 
monna  Collagia  entra,  e  per  parte  della  donna 
amata  Farinello  va  a  giacere  con  lei,  e  credendo 
avere  a  fare  con  monna  Collagia,  ha  a  fare  con 
la  moglie    .         »  36K 

—  CCVII.  A  Buccio  Malpanno  d* Amelia  è  fatto  cre- 

dere, colicandosi  un  frate  minore  con  una  sua 
donna,  e  lasciandovi  le  brache,  che  quelle  son 
quelle  di  santo  Francesco,  ed  egli  sei  crede.  »  372 

—  CCVIII.  Mauro  pescatore  da  Civitanuova,  recando 

granchi  marini,  gli  mette  nella  rete  sul  letto  : 
oscene  uno  fuori  la  notte,  e  piglia  la  donna  nel 
luogo  della  vergogna,  e  Mauro,  soccorrendo  coi 
denti  ,  è  preso  dal  granchio  per  la  bocca  ;  e 
quello  che  ne  seguita »  375 

—  CCIX.   11  Minestra  do'  Cerchi,  avendo  debito,  e 

guardandosi,  stando  a  Candegghi,  è  preso  dai 
messi,  li  quali  Taescano  con  un  anguilla  messa 
in  una  fonte >i  378 

—  CCX.  Certi  giovani  fiorentini,  uccellando  alle  qua- 

glie, andando,  per  ben  cenare  con  le  quaglie 
prese,  al  Pantano,  luogo  di  Curradino  Gianfi- 
gliazzi,  si  trovarono  più  in  là,  chea  Malalbergo.»  380 

—  CCXl.  Il  Gonnella  bullone  vende  alla  fiera  di  Sa- 

lerno stronzi  di  cane  per  gallo  di  grandissima 
virtù,  e  spezialmente  da  indovinare  ;  e  come, 
ricevuto  di  ciò  gran  prezzo,  se  ne  va  libero.  »  383 

—  CCXIl.  D'una  grande  sperienza,  che  '1  Gonnella 

buffone  al  tempo  del  re  Ruberto  fece  verso  Na- 
poli, traendo  da  uno  ricchissimo  e  avarissimo 
abaie  queiVW  c\\^  tc«\  ^^  TÌSaviSNa  \««k.  l>i.  ossuto 
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trarre  ;  e  p<Br  questo  n'ebbo  e  dal  ro,  e  df*'  gnoì 
baroni  iira  udissi  mi  doni,  .  ,  ,  .  .  pag,  381 
)YeLLA  CCXlll.  Hocco  dfìj:U  Ardala  tir,  vidinido  correrti 
un'asta  ili  lancia  verso  li  uimici,  rart^ndosi  gui- 
dare a  Gianriirvo  suo  famiglio,  il  quale  Uascor- 
,-  reiidoli  inuan^j,  il  detto  iscco  pone  a  lui,  ero- 

I  dendo  porre  a'uiniici » 

f- —  CCXIV.  Uno  ^Luitiluomo  nel  contado  di  Firenze 
va  a  furare  ìin  porco  e  meltt^lo  su  una  cavalla  ; 
guastasi  la  cavalla,  e  1  porco  per  poco  salo  pule; 
e  un  altro,  che  eia  insalalo  in  casa,  Ì\ì  il  simi- 
gli ante  ;  e  così  rimane  tristo  e  doloroso.     ,     » 

—  CCXV.  bicop  di   stT  Zello  menù  uno  garzone 

contailino  da  Allomena  per  farlo  sport o  orotìce; 
e  certi  suoi  compa{^ni  li  mostrano  come  meni 
Io  smalto,  di  die  si  rilorna  a  rasa     ..." 

—  CCXVL  Maestro  Alberto  della  Magna,  gingnendo 

a  uno  oste  sul  Po,  iili  fw  im  pesce  di  legno,  con 
lo  quale  pigliava  {|uanti  pesci  volca  ;  poi  lo 
perdo  Toste,  e  va  cercando  il  maestro  Alberto, 
accioccbò  gliene  faccia  im  altro,  e  non  lo  può 
avere » 

—  tX:XVII,  Uno  Altopascino  dì  Siena  fa  un  brieve  a 

una  donna  di  parto,  acciocché  ella  partorisca 
sema  pena,  e  giovali  molto,  e  simile  a  molto 
donn^,  a  cui  ella  il  prestò;  dopo  certo  tempo  il 
brieve  s  apre,  l movasi  clic  dice  cosa  strane  o 
di  grandi  scherne,  diche  tutta  Siena  con  grande 
risa  ne  rimane  scornala.     ,,.,..«  395 

—  CCXVllL  Uno  iudeo  fa  un  brieve  a  una  donna, 

percbè  un  suo  figliuolo  cresca  ;  ed  essendo  da 
lei  ben  pagato,  se  ne  va;  poi  a  certi  di  s'apre 
il  brieve,  e  truovasì  scritto  in  forma  di  gran 
beffe  e  scorno » 

—  CCXIX,  Due  cognate  moglie  di  diro  britelli ,  avendo 

gran  voglia  di  far  H^liuoli,  pigliano  beveraggio 
da  iudeo,  e  paganie  bene  ;  poi  ad  alcuno  mese 
si  trova,  che  ba  dato  loro  uova  di  serpi,  e  qnello 

di  ciò  scgiùo .     .     .     w  399 

CCXX.  Gonnella  bulTone  compra  un  paio  di  cap- 
ponile andauilo  uno  fanciullo  con  lui  per  lido 
nari,  si  contraffa  e  per  forma,  cWVUv^tvviW^àY^x 
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paura  si  fugge,  e  dice  che  non  è  desso  .  pag.  i02 
NovELiJi  CCXXI.  A  messer  Ilario  Dona,  venuto  a  Firenze 
ambasciatore  per  lo  imperatore  di  Costantinopoli 
con  sottile  malizia,  da  uno,  mostrandosi  fami- 
glio d'uno  cittadino  di  Firenze,  è  tolta  una  tazza 
d'argento  di  valuta  di  trenta  fiorini  .  .  .  »  403 
^  CCXXII.  Messer  Egidio,  cardinale  di  Spagna, 
manda  per  messer  Giovanni  di  messer  Ric- 
ciardo, perchè  sente  avere  fatto  contro  a  lui  ; 
ed  elli  vi  va,  e  con  sottile  avvedimento  gli  esce 

dalle  mani,  e  torna  a  casa »  405 

Lo  conte  Joanni  da  Barbiano  fa  al  marchese,  che 
tiene  Ferrara,  uno  grande  inganno,  o  vero  trat- 
tato doppio,  promettendogli  d'uccidere  il  mar- 
chese Azze  d'£sti  che  gli  facea  guerra,  e  dando- 
gli a  divedere  che  Tha  morto,  riceve  da  lui 
castella  e  denari »  406 

—  CCXXIV.  Ancora  il  conte  Joanni  da  Barbiano  fa 

uno  sottile  tratto,  credendo  pigliare  una  bastia 
fiorentina,  edificata  in  suoi  danni,  comecché  non 
gli  vien  fatto,  e  tornasi  addietro ,  senza  avere 
approdato  alcuna  cosa »  4 OS 

—  Cr.XXV.  Agnolo  Morenti  fa  una  beffa  al  Golfo  ; 

dormendo  con  lui,  soffia  con  uno  mantaco  sotto 
il  copertoio,  e  facendoli  credere  sia  vento,  lo  fa 
quasi  disperare »  4i0 

—  CCXXVI.  La  castellana  di  Belcari,  reggendo  pas- 

sere da  una  fmestra,  e  poi  un  asino,  gitta  un 
piacevoi  motto »4i2 

—  CCXXVII.  Una  donna  fiorentina ,  veggendo  pas- 

sere in  amore,  gitta  un  piacevoi  motto  verso  la 
suocera »  413 

—  CGXXVIII.  Lo  duca  di  Borgogna,  andando  a  vedere 

ceni  suoi  tesorieri  in  più  parti,  s'abbatte  a  uno 
che  non  ricevendolo  riccamente,  li  dice  che  è 
la  cagione  ;  diceli  che  non  vuole  rubare,  e  quello 
che  ne  segue »  414 

—  CCX XIX.  Maestro  Jacopo  da  Pistoia,  facendo  una 

sepoltura  a  messer  Aldighieri  degli  Asinacci  da 
Parma,  fa  diverse  beffe  a  un  prete,  ed  elli  si 
gode  il  suo »  416 

—  CCXXX.  Yratum^wV» »  419 
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lYELiA  CCXXXI.  Donnellino  vende  due  oche  ad  una 
donna  a  nuovo  pregio,  sì  ch'egli  ha  da  lei  ciò 
che  vuole  ;  la  lascia  vituperata  e  con  danno  e 
con  beffe pag.  420 

—  CGLIII.  Lo  re  Filippo  di  Francia  manda  allo  re  di 

Spagna  per  un  cavallo ,  il  quale  abbia  tutte  le 
proprietà  di  bene;  e  quelli  li  manda  uno  stallone 
e  una  cavalla,  e  dice:  se  ne  faccia  fare  uno  come 
li  piace »  421 

—  CCLIV.  Uno  marinaio  con  un  piacevole  motto 

placa  l'ira  a  uno  ammiraglio,  liberando  sé  e  molti 
altri  da  essere  precipitati  in  mare     ...»    ivi 

—  CCLV.  Albertaccio  da  Ricasoli  allega  a  uno  suo 

fratello  una  usanza  di  Francia  che  si  fa  per  lui  ; 
quelli  ne  allega  un'altra^  che  '1  vince     .     .     »  422 

—  CCLVIII.  Ser  Francesco  dal  Poggio  a  Vico  vuole 

mandare  pi ppioni  a  vendere;  la  mattina  truova 
essere  morto  l'asino,  che  gli  dovea  portare,  da 
un  lupo;  e  '1  lupo  è  poi  morto     .     ...»  423 
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